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^ACENO  c  CROVEO  (  Dacenum^  Cro^'acum  ),  coni,  nel  mand. 
di  Crodo  ,  prov.  d'Ossola ,  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal 
senato  -di  Picin.  ,  vicc-intend.  prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di 
Domodossola. 

Al  bivio  di  due  valli  clrianiatc  l'una  Foiniazza  ,  e  l'altra  An- 
tigono, distante  tredici  miglia  da  Domodossola,  siede  Baccno.  Sotto 
di  esso  congiungonsi  due  torrenti ,  che  formano  la  Fimnana 
appellata  Toce  ,  o  Tosa. 

In  mezzo  ,  e  di  contro  ad  un  estremo  colle  sta  la  parrocchia 
titolata  col  nome  di  s.  Gaudenzio  -,  presso  la  quale  sono  alcune 
case  riunire:  altre  in  maggior  nvmero  se  ne  veggono  in  un  piano 
a  sinistra ,  e  varie  piccole  borgate  a  destra  si  estendono  su  per 
la  valle.  La  bella  chiesa  parrocchiale  ha  cinque  navate.  Vi  è 
riputato  un  organo  trascelto. 

Due  distinti  parroci  ,  di  cui  uno  è  coadjutorc  dell'altro,  già 
vi  furono  stabiliti  per  celebrare  i  divini  misteri  a  prò  degli  abi- 
tatori delle  due  valli. 

Quivi  osservasi  tuttora  l'antico  uso  delle  offerte  alla  chiesa 
nei  di  festivi  ;  le  quali  vendute  all'incanto  servono  cosi  a  man- 
tenere in  buono  slato  la  sacra  fabbrica ,  come  a  provvederla 
delle  necessarie  suppellettili. 

11  vescovo  Bescapè  in  occasione  della  sua  visita  pastorale  volle 
Dizion.  Ct'ogr.  ecc.  V{)1.  II.  i 
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eonsecnie  rall'alto  campanile  dì  questa  parrocchia  fetueTaria- 
«ampaoe,  una  delle  quali  ò  delle  più  grotte  che  ri  sìeno  m 
tutta  rossola. 

Alla  distansa  di  poco  più  dt  «n  miglio,  uno  tmiturato  masMy 
chiude  la  valle,  %  le  trattenute  acque  della  Fiumana,  parte  ti 
sprigionano  per  alcune  fessure  del  masso,  e  parte  sovr'esso  ac- 
cumulate formano  un'  assai  vaga  cascata.  Quivi  sta  un'antica 
cappella  consecrata  a  s.  Martino  ad  caput  lady  perché  forse- 
negli  andati  tempi  era  maggiore  la  quantità  delle  acque  che  vi 
n  fermavano ,  c  più  profondo  il  luogo. 

La  chiesa  di  s.  Gaudentio  é  rammentata  in  una  carta  di  mon-' 
signor  Gualtiero  vescovo  di  Novara ,  del  io3g\  dalla  quale  ap- 
parisce ,  che  in  quella  età  altro  essa  chiesa  non  era  ^  che  un. 
campestre  oratorio. 

La  strada  che  da  Baceno  conduce  al  suo  capo  di  mandament»^ 
nen  è  praticabile  coi  carri.. 

Sidla  cima  della  montagna  di  Groveo  confinante  col  vaUese^. 
giace  un  lago  fecondo  di  buone  trote. 

I  prodotii  principali  di  questo  comune  sono  il  fieno,  i  for- 
maggi, le  pttiate  y  varie  buone  ^cie  di  pere  e  di  poma  ,  e 
massimamente  le  uve  bianche  ^  che  danno  in  -qualche  abbon- 
danm  un  vino*  assai  generoso. 

Non  lungi  da  Baceno  è  posto  Croveo,  alla  cui  chiesa  consa- 
crata alla  B.  Vergine  intervengono  di  frequente  non  pochi  divotL 

In  Croveo  nacque  il  B.  Giovanni  francescano,  il  cui  corpo 
c.  venerato  nel  tempio  di  ».  Antonio,  eretto  nella  città  di  Casale. 

Gli  abitanti  di  questo  comune  sono  generalmente  robusti,  ben 
latti  della  persona,  di  mansueta  indole,  e  di  aperto  ingegno. 

Vi  si  usano  i  pesi,  e  le  misure  di  Milano,  coma  in  tutta  la. 
valle  d'Antigorìo. 

Popolazione  900  in  Baceno  ;  100  circa  in  Croveo. 

*  BADALUCO  {Badèlaewn)^  com.  nel  mand.  di  Taggb,  prov. 
di  s.  Remo ,  dioc.  H  Yentimiglia  ,  dìv.  di  Nizza.  Dipende  dal 
senato  di  Nisaa  ,  vice-intend.  prefett.  ipot.  di  s.  Remo ,  inón.  d& 
Taggta,  posta  d'Arma. 

Questo  borgo  è  posto  alla  distanza  di  tre  ore  dal  mare  sur 
un  piano  inclinato,  in  mezzo  ai  torrenti  Barbone  o  Sciaccaree, 
ed  Argentina.  Lo  clrcomlano  tre  elevate  nionUgue  £ra  levante  « 
uKziodì.  Yi  si  respira  un'aria  sanissima. 
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^  Da  Badaluco  si  dipartouo  tre  strade  comunali  ,  praticabili 

con  bestie  da  soma  :  una  ad  ostro  clic  mette  a  Taggia ,  da  cui 
é  lontano  due  ore-,  un'altra  a  borea  verso  Montalto,  che  gU 
sta  vicinissimo  ,  e  Triora  distante  ore  quattro-,  una  terza  via 
dalla  parte  di  levante  conduce  a  Porto  Mauii/io  lontano  sci 
ore  -,  una  quarta  a  ponente  verso  Bajardo  distante  ore  cinque. 

Il  Barbone  qui  si  valica  su  due  ponti,  posti  in  vicinanza  del 
borgo  ,  molto  anticlii ,  e  rimarchevoli  per  la  loro  simmetrin  , 
lunghezza  e  larghezza.  Sopra  uno  di  essi  è  posta  ima  chiesa 
assai  frequentata,  sotto  l'invocazione  di  s.  Lucia  ,  in  IVon te  al- 
l'altro sta  un  oratorio  di  superba  architettura  ,  consccrato  a 
N.  S.  degli  Angioli  j  dove  incomincia  uno  de'  più  bei  passeggi, 
latto  a  spese  del  comune. 

L'Argentina  che  scaturisce  nella  regione  dello  stesso  nome, 
posta  verso  la  metà  del  monte  Zeppo  ,  qui  tragittasi   pure  su 

^  due  solidi  ponti  in  pietra.  Esso  scorre  da  ponente  a  levante  a 

pie   de' monti   Zeppo,  e  Carmo;  si  riunisce  al  Barbone,  che 

I  nasce  dalle  montagne  di  Triora,  e  prosegue  il  suo  corso  col 

^  nome  di  Taglia. 

,  Il  Barbone  e  l'Argentina,  in  cui  vengono  a  scaricarsi  i  torrenti 

detti  di  Carpasio  ,  di  Vallone  dei  Passi ,  di  Vallone  di  Lona , 
e  le  acque  di  non  pochi  rigagnoli,  abbondano  di  squisiti  pesci, 
e  principalmente  di  inuzzari ,  c  di  anguille.  Sono  da  essi  «leri- 
vati  molti  canali  così  per  dar  moto  a  molti  edifizi  meccanici  di 
pubblica  utilità ,  come  per  irrigare  una  sesta  parte  del  ter- 
ritorio. 

1  tre  sopraccennati  monti  sono  il  Faldo ,  di  un'ora  e  mezzo 
di  salita-,  il  Ciirmo,  di  un'ora;  e  il  Zeppo  di  due  ore  c 
mezzo. 

Le  strade  che  serpeggiano  su  questi  monti  sono  praticabili 
colle  bestie  da  soma  anche  nell'  invernale  stagione. 

Sul  Faldo  ,  verso  la  sua  metà  ,  si  veggono  un  ampio  bosco 
di  olivi  ,  fertili  campi  ,  orti  ben  coltivali  ,  e  in  sulla  cima  altri 
campi  assai  fecondi  ,  deliziose  vigne  e  fruttiferi  castagneti.  Vi 
sono  pure  qua  e  là  spaziose ,  e  feraci  praterie  ,  che  si  possono 
irrigare  con  acque  abbondanti.  Sorgevi  un  santuario  in  forma 
^  piramidale  ,  sotto  il  titolo  di  N.  S.  della  ^eve  ,  invocata  con 

molta  fiducia  dai  nocchieri  nei  loro  maggiori  pericoli. 

La  cima  del  Carmo  da  ponente  ,  C  settentrione   è  tutta  co- 
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perla  di  campi ,  di  viti,  di  orti ,  c  di  cutagoi.  Vi  scaturìicoiio 
buooùtsinie  solventi ,  delle  quali  una  srende  fino  in  Badaluco  | 
aomministrandog^  in  copia  un*ac4iia ,  die  per  la  tua  Icggt  retxa 
e  bontà  é  molto  commendata  dai  mediò. 

Lo  Zeppo  situato  di  qua  dell'Albertina,  e  fiancheggiato  dal 
Barbone,  contiene  terre  acconcie  alla  vrgetasione  dei  cereali  « 
begli  orti,  castagneti,  e  vigne  per  due  tene  parti.  Sulla  sua 
cima  si  distendono  ottimi  pascoli,  che  sì  possono  comodamentt 
innaffiare,  e  alimentano  molte  vacche,  sebbene  sieno  più  atti 
alla  nutrizione  delle  capre. 

Delle  acque  ,  di  che  abbonda  questo  monte,  due  sono  molto 
rimarchevoli:  la  prima  chiamata  Nove-vene,  Ikeddissima  e  so- 
prabbondante nell'estate,  nasce  quasi  ralla  sommità  della  mon<» 
tagna  per  nove  sorgenti  del  volume  di  quattro  oncie,  di  tubo 
quadrato:  la  seconda  detta  Fae  si  vede  dxweare  per  due  ca-* 
judi ,  e  alcune  volte  nell'invenio  manca  in  un  istante  sema 
lasciare  il  menomo  segno  di  sé. 

Sullo  Zeppo  sono  vi  due  templi  ,  uno  col  tìtolo  di  s.  Ber- 
nardo, e  l'altro  con  queDo  di  N.  S.  della  Vallerà. 

Varie  chiese  vedonsi  nel  paese.  parrocchiale  eotto  l'invo- 
catione  di  M.  V.  Assunta,  stata  ec^mcata  nel  1694.  Essa  è  di 
assai  bella  architettura.  Vi  si  entra  per  tre  maeslofe  porte  larghe 
venti  e  più  metri.  Contiene  uncBci  altari ,  tutti  arricchiti  di  fino 
marmo.  È  collegiata  con  sette  canonici,  compreso  il  parroco, 
i  quali  mattina  e  sera  vi  cantano  gli  ufliai  divini.  Sonovi  inoltre 
due  oralorìi  consecrati  l'uno  a  s.  Francesco ,  e  Paltro  al  nome 
'  SS.  di  Maria.  Alle  feste  principali  di  questi .  due  oralorii  c#n* 
corrono  molti  forestieri.  Hannovi  inoltre  dodici  tempietti  lìiori 
delle  mura. 

In  Badaluco  ewi  un  ospedale  fornito ,  é  vero ,  di  pochi 
letti ,  ma  che  soccorre  ai  malati  poveri  del  paese  nelle  loro 
alntaricmt.  Questo  piccolo ,  vetuslo  spedale  fii  lutto  edificato  di 
'  pietre  scalpellate  dì  egual  dimensione. 

Visi  distinguono  ancora  due  opere  pie:  una  sotto  il  iHolo  dello 
Spirito  Santo,  le  cui  rendite  sono  distribuite  fra  gli  abitanti 
con  provido  discernimento  :  e  l'altra ,  detta  Bianco ,  o  Calcagno , 
i  cui  proventi  servono  a  dotare  in  ogni  anno  la  più  povera 
figlia  nubile  del  paese. 

Si  ha  il  vantaggio  di  due  pubbliche  scuole ,  una  stabilito 
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■el  iDuo  dall'uhate  Giacomo  Kos^i,  e  l'altia,  in  cui  «'iiuc^iia 
la  rettorica,  riconosce  la  sua  fonilaziuiie  dal  beneuierito  capitano 
dì  quello  stesso  nouie. 

Sonovi  tre  piazze.  La  pr'uiia  di  fronte  alla  parrocchia  ,  di 
mediocre  grandezza,  tutta  ben  Listricata  :  la  circondano  |K>rtici, 
e  case  a  tre  piani,  di  moderna  arcliitetliuu  :  vi  si  distingue  il 
palazzo  comunale  per  la  sua  grande/za  e  costruzione:  (|ue.>la 
piazza  ne' bei  giorni  estivi  serve  al  giuoco  del  |ialione.  La  se- 
conda sta  rinjpetto  all'  oratorio  del  I\onie  di  Maria  :  essa  pure 
è  ben  lastricata  di  pietre  (|uadratcr  :  la  iìanclieggiano  da  un  lato 
comode  ai)itazioni,  e  dall'altro  ameni  giardini.  La  terza  diia- 
matii  piazza  l'anizzi  vedesi  nel  centro  del  conmne  ,  è  [)iccolu  ^ 
ma  bella:  da  essa  cominciano  le  «piatirò  principali  vie,  che 
dividono  Badaluco  in  quattro  quartieri  chiamati:  della  Font^uia , 
di  Castello ,  <li  Poute ,  e  di  lieodo. 

Tre  pure  sono  le  pubbliche  {Kisseggiate.  La  prima,  da  levante  , 
detta  della  ihaja,  fiancheggiata  da  superbi  giardini,  mette  alla 
chiesa  di  s.  iiartolommco.  La  seconda  chiamata  del  Poggetto, 
dalla  pai'te  di  mezzodì,  verso  la  marina,  conduce  all'oratorio 
de' ss.  Fabiano  e  Sebastiano.  La  terza  verso  tramontana ,  sovra 
un  piano  inclinato  ,  olii  epassando  un  magniiico  ponte  ,  scorge 
al  tempio  della  Madonna  degli  Angioli,  da  cui  prende  il  nome. 
Qui  presentasi  all'occhio  la  vastità  delle  verdeggianti  vallee  di 
Triora,  e  Carpasm  ,  per  la  lunghezza  d»  circa  sei  leghe,  e  per 
la  larghezza  di  ilue. 

11  ciinitei  o  trovasi  nella  prescritta  distanza  dal  paese  verso  levante. 

1  pro<lotti  di  questo  territorio  consistono  in  grano,  vino,  olio, 
castagne,  marzuoli  ,  e  canapa.  Di  grano,  vino  e  castagne  non 
se  ne  fanno  ricolle  ,  che  ragguaghno  il  bisogno  degli  abitanti. 
Dell'olio  si  fa  gran  traflico  con  Porto  Maurizio  ,  e  de' fagiuoli 
specialuiente  coti  s.  Remo.  Vi  è  scarso  il  bestiame,  ma  per  hi 
salubrità  dell'aria,  e  per  gli  eccellenti  pascoli,  noi|^  «oggetlti 
a  paiticoluii  mal.ittie.  \ì  si  trovano  in  abbondanza ^wdi,  per- 
nii i  ,  lepri  ,  e  tassi. 

In  questo  borgo  si  fa  una  sola  lìera  neU  anno  ,  che  inco- 
mincia alli  -2  di  luglio,  e  dura  cinque  giorni:  a  questa  fiera, 
in  cui  si  vendono  drappi,  tele,  corami,  molte  sorta  di  lavori 
in  ferro,  thincaglicric ,  grosso,  e  minuto  bestiame,  inler- 
vcngono   in   gr^n  numero  gU  abil«inli  dei   ciiconvicim   ;>ni  si. 
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li  mercato  y  non  è  gran  tempo ,  quivi  stabilito ,  cessò  per  la 
malagevolezza  delle  strade. 

Gli  abitatori  di  questo  borgo  sono  di  bella  carnagione,  ro- 
busti, di  lieta  indole  ,  e  di  buon  cuore:  vi  sono  rimarclievoli 
per  avvenenza  le  donne. 

Qui  si  usano  tuttora  gli  antichi  pesi  di  Genova.  Per  le  olive 
si  adopera  la  misura  decimale,  come  eziandio  per  ogni  sorta 
di  cereali:  cioè  il  doppio  decalitro,  sei  de'  quali  formano  la 
salmata.  Per  riguardo  alle  castagne  ed  alle  noci  ,  evvi  in  uso 
ima  minela  capace  poco  più  di  un  quinto  del  doppio  decalitro  ; 
e  sei  minclc  fanno  pure  una  salmata  di  castagne. 

Avvi  una  stazione  di  reali  carabinieri. 

Alcuni  cenni  storici.  Se  prestisi  fede  ad  una  locai  tradizione , 
nel  castello  di  Badaluco  ,  che  già  sorgeva  molto  innanzi  all'era 
volgare,  si  ritirò  Quinto  Matzio  consoie  romano  dopo  la  disfatta 
del  suo  esercito,  ed  ebbe  cura  d'insegnare  l'uso  dell'armi  alle 
genti  de'  luoghi  circonvicini. 

Questo  borgo  si  governò  colle  leggi  romane,  (ìnclic  non  venne 
in  potere  della  repubblica  di  Genova,  la  quale  pur  volle  con- 
servargli i  suoi  anticlii  privilegi,  e  statuti  fino  al  1797. 

11  suo  governo  era  composto  di  due  camere  :  una  col  nome 
di  parlamento  generale  noverava  trecento  votanti  :  l'altra  non 
aveva  che  dodici  personaggi  trascelti  a  maggiorità  di  voti  fra  i 
mcntbri  della  prima.  Questi  proponevano,  gli  altri  eleggevano 
le  pubbliche  autorità.  Venivano  creati  due  magistrati  di  prima, 
e  di  seconda  istanza  per  giudicare  di  qualsivoglia  litìgio. 

]\ei  dintorni  di  questo  luogo  succedettero  molte  fazioni  mi- 
litari, come  apparisce  da  una  iscrizione  quivi  esistente. 

Rimpetto  al  monte  Faldo  ,  di,  là  del  fiume,  vuoisi  che  siasi 
fortificato  l'esercito  saraceno  sovra  un  piccolo  monte  detto  in 
oggi  di  s.  Giorgio,  dove  si  veggono  tuttavia  gran  parte  di  un 
baluardo  y  un  ponte  diroccato,  e  scassinate  mura  in  forma  ovale. 
Qucll'esc^to  (li  qui  sosteneva  una  linea  di  comunicazione  col 
Castel  d'Appio  di  Vcntiniiglia. 

Questo  silo  nel  progresso  del  tempo  fu  chiamato  dei  pro- 
venzali ,  per  avervi  essi  ingaggiata  una  fiera  mischia.  Un  vi- 
cino vallone  fu  detto  dei  morti  ,  per  esservisi  interrati  gli  uc- 
cisi dopo  il  combattimento. 

Nel  1740  vi  passò  l'esercito  gallo-ispano  per  accorrere  io 
ajuto  della  repubblica  di  GenovM. 


Nei  1 800  qui  Tenne  da  Montalto  U  geaaaàt  Bellegarde  colle 
Iruppe  austriache ,  e  ripawoTvi,  ilopo  la  ^rnata  di  Marengo, 
inseguito  tlai  francesi. 

Badaluco  fu  feudo  dei  conti  di  Ventiniigliu,  e  quindi  del  conte 
Uberto  la  cui  fiji^lìuola  |>oselo  in  vendita ,  come  si  ricava  da 
•un  documento  tuttora  esistente. 

Secondo  clie  lasciò  scritto  Andrea  Panizzi,  questa  sua  patria 
vanta  parecchi  ingegni  della  famiglia  de'  Boeri ,  ì  quali  per  la 
■vastità  del  loro  sapere  nelle  leggi ,  e  nella  medicina  furono  ac- 
iaettissimi  alla  corte  d'Inghilterra  ;  vanta  pure  uno  de'  Biangbi , 
•die  fu  vescovo  d'Alba,  ed  un  Enrico  generale  delle  armipou- 
'tifìcie.  .  . 

Popolazione  aooo. 

*  BAGNAKA  {  Bainearia)  ^  com.  nd  mand. 'di  Varzi,  prò  v.  <& 
Bobbio  ,  dioc.  di  Tortona ,  div.  di  Genova.  iJipendc  dal  senato 
^i  Genova  ,  vice-iutcud.  pteiett.  ipot.  di  Bobbio,  insio.  v  po^ta 

di  \  aj  zi, 

li  Dome  liituio  di  questo  paese  ,  vd  allii  di  .simile  suono  in- 
dicano uu  luo^jjO  loujauo  d»  slii;ato  all'uso  de'  hapui  Luuto  fre- 
quentati da  quella  iiaziouc.  ÌNota  ^all^l^e,  che  sovcntìssime 
volte  cotali  nomi  non  si  libano  the  ni  plurale  ,  perchè  in  due 
erano  parliti  <|ue{^h  eddì/i  ,  l'uno  per  gli  uomini  ,  l'altro  per 
le  donne,  e  si  distnigue\ ano  dallo  terme,  ove  calde  erano  le 
acque  o  per  natura  o  j>er  arte. 

Dipendono  da  lla^iiara  la  horgata  di  Livelli  ,  e  le  fra/ioni 
seguenti;  Villa  di  Molli,  di  Coriola ,  «Iella  Mojj,lia,  della  Tor- 
retta ,  cà  di  Barletta  ,  cà  di  Meitina  ,  cà  de'  Galeotti,  Cascine^ 
•e  casa  di  Mazzone. 

11  territorio  è  intersecato  da  vane  ^tiadc.  Due  sono  provin- 
ciali. Una  di  esse  ,  che  da  Voghera  conduce  al  golfo  di  Rapallo, 
scorre  accanto  al  paese  lungo  il  fiume  Staflora  nella  direzione 
da  levante  a  ponente.  L'altra  incomincia  d»il  borgo  di  s.  Se- 
bastiano ,  distante  da  Ijagnara  quattro  miglia  ili  Piemonte.  Tre 
■sono  le  comunali  :  la  prima  da  levante  a  ponente  inette  a  san 
J*onzo  ,  lontano  un  miglio  ,  la  seconda  da  ostro  a  borea  con- 
duce a  Pizzo-Corno,  distante  due  miglia,  c  la  ter/a  da  mezzodì 
a  levante  scorge  a  Livelli  horgata  del  comune  ,  a  un  solo  mi- 
glio di  lontananza.  Si  cootauo  dodici  juigiia  da  Jiaguarii  ^  «uo 
•capo-luo^o  di  |>ro  vinci». 
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Lo  StaiVura  ,  o  l'antico  Tria  ,  onde  ituiio  inafiìute  le  tene  del 
coinuuc  ,  qui  si  valica  su  ponti  di  legno.  Scaturisce  nel  villag> 
gio  di  Casale  soggetto  al  comune  di  Celle,  distante  dieci  miglia 
da  Bagnara.  Riceve  nel  suo  corso  tutte  le  acque,  che  disceu- 
dono  da'  monti  ,  a'  pie-  de'  quali  discorre. 

Sulle  balze,  che  circondano  questo  paese,  allignano  hene 
molti  roveri,  e  molti  castagiìi.  Buoni  pascoli  vi  nutrono  nume- 
rosi buoi  ,  vacche  ,  pecore  ,  montoni  ,  e  capre. 

La  chiesa  parrocchiale,  col  titolo  di  preposilura ,  è  sotto  l'in- 
vocazione di  s.  Bartolommeo,  alia  cui  Cesta  iaturvengono  gli 
abitanti  de'  vicini  paesi. 

'  Sonovi  quattro  pubblici  uratorii  :  uno  in  Bagnala  celiaci  i  ato 
a  Maria  Vergine  Addolorata  :  un  altro  nella  villa  Coriola  sotto 
la  protezione  della  Beata  Vergine  di  Caravaggio  :  il  tei?»  in  cà 
de'  Galeotti  ,  che  prende  il  nome  da  sant'  Antonio  da  l'adova  : 
il  quarto  nella  villa  di  Torretta  ,  anche  dedicato  alla  B.  Vci^ne 
di  Caravaggio. 

Le  monete  in  corso  vi  sono  pareggiate  a  quelle  di  Milano. 

JNel  mese  di  ottobre  del  1828  ,  la  notte  precedente  al  giorno 
dieci,  per  le  scosse  di  un  orribile  teixemoto  qui  cadde  la  metà 
di  im'  antichissima  torre* 

rsel  tempo  della  dominazione  francese  Bagnara  lace\'a  parte 
del  diprtimeato  di  Genova. 

Popolazione  720. 

*  BAGMASCO  {  JkUnMSCum  Àslensium  ) ,  coni,  nel  mand.  di 
Montafia ,  prò?,  dioc.  d'Asti  ,  div.  d'Alessandria.  Dipende  dal 
senato  di  Pieni. ,  intcnd.  prefett.  ipot.  d'Asti ,  insin.  di  Villa- 
jiiiova  d'Asti  ,  posta  di  Castclnuovo  d'Asti. 

Sopra  «n'erta  ,  ben  coltivata  collina  ,  al  dissopra ,  c  tra  Ca- 
prile e  Montifia  ,  trovasi  Bagnasco.  Non  lunge  da  esso  veg- 
gonti  Mondonio  a  boi-ea  ,  e  Viale  a  levante  ,  dal  cui  più  spa- 
zioso luto  si  apre  una  Valle  palustre  ,  ricca  di  sorgenti  d'acqua 
dolce  ,  nella  quale ,  mezzo  migUo  più  sotto ,  havvi  una  fonte 
sulfurco-salina  contenente  a  un  dipresso  le  sostanze  di  <]uc]la 
di  Castclnuovo  d'Asti.  Queste  eorgenti  congiunte  con  quelle  delle 
vallette  laterali,  servono  a  dar  moto  al  molino  di  Montafia , 
e  a  parecchi  altiì  che  stanno  più  sotto. 

I  piccoli  colli ,  ond'è  circondalo  fiagnasco  ,  ratchiudooo  cavo 
di  una  pietra  moUe  di  poco  uso. 
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,  In  generale  è  poco  fei  lile  questo  teiritoiio  ,  il  cui  più  con- 
jiideievol  prodotto  ricavasi  dui  castagni,  e  dai  gelati:  i  bozzoli 
qui  raccolti  si  vendono  nella  citlii  di  Chicri.  Vi  sì  uuUe  lauto 
bestiame  ,  quanto  basici  ali  uopo  dell'agricoltura. 

Nelle  folte  e  uuiaeiose  selve  di  ^ej»to  puc:>e  unuìdano  gli 
augelli  più  ricercati. 

Laguasco  è  digitante  da  Asti  mi^ia  io  da  Cliieii  8,  e  da 
Torino  i3. 

Ne' tempi  andati  (jui  scorreva  uoa  comoda  \ta,  per  cui  pas- 
sarono molte  tjuppc  di  Francia.  Essa  di  prcscutc  «  disastrosa 
e  negletta. 

La  ciiiesa  j)arroctliiale  cuH'antico  tilolu  di  Pieve  è  ^otto  l'in- 
vocazione di  s.  Biagio  luartiie.  Non  lunge  dall'abitato  vedesi 
un  tempietto,  tlie  fu  già  panoccliia,  il  toro  del  (juale  è  di 
gotica  forma.  Quivi  dulia  palle  di  levante  ^la  il  cimitero. 

Di  una  piccola  fortezzii,  che  auLicamente  proteggt  va  Bagnasco, 
altro  più  non  si  vede  die  un'alta  porta  di  gotica  struttura. 

Nel  secolo  xin ,  questa  terra  faceva  parte  del  toutailo  di  Coc- 
conato  ,  tenuto  da'  Radicati.  Nel  iS^y  fu  presa  da  quei  iW  Cliieri, 
che  la  restituirono  alla  pace.  11  contado  però  dipendeva  dai 
marchesi  di  Monferrato  ,  come  si  scorge  dalla  confeiina  di  esso 
fatta  a  quo"  nianliesi  dall  imperatore  Carlo  IV  nel  i  .l'>5.  Es- 
sendo quindi  venuto,  per  la  pace  di  Cherasco  ,  m  gran  parte, 
sotto  il  dominio  dei  du(  hi  di  Savoja  ,  Bagnasco  fu  infeudato  al 
protomedico  Giorgio  Argenterò  di  Castelnuovo  ,  personaggio  di 
una  f.imif4;lia  nobile  di  Chieii,  della  quah;  furono  Carlo  vt;scovo 
di  Mondovij  e  Fabio  intimo  consigliere  del  duca,  e  primo  pre- 
sidente. Questi  eresse  nella  paiioLthia  di  s.  Agostino  in  Torino 
la  cappella  della  B.  Ver^iuc  del  i'opolo  ,  come  ivi  si  scorge  da 
un.i  lapido  del  ìGiì, 

l*opoIazione  ji5. 

h\G?sASCO {Ualticascum  ad  /u/iz/rn/?!  ì ,  capo-luogo  <li  mand. 
nella  prov.  e  dioc.  di  Mondovl,div.  di  Cuneo.  Dipendi'  «hi!  senato 
di  Pieni.,  intend.  jnelclt.  ipot.  di  Mondovi,  insili,  di  Carreasio. 

Oltre  il  giutlice  di  mandamento  ,  avvi  un  esattore  de'  regii 
tributi  ,  l'iitiizio  delle  regie  ^ste  ,  ed  una  stazione  di  5  carabi- 
nieri reali. 

Questo  borgo  è  posto  in  pianura.  Il  suo  a!)italo  pi o1uii_l;.isÌ 
fiau^beggiulo  a  poucutg  dal  colle  dello  del  Cuslciio.  A  cpialchc 
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«l'istanza,  dalle  parti  di  levante,  ostro  t  borfa ,  Io  circondano 
altri  colli ,  c  montagne  ;  per  lo  che  l'orizzonte  dì  Ha^tiasco 
presenta  una  (ìguri  olittica  ia  form.i  di  bacino  ,  nel  cui  fondo 
allargasi  una  campagna  non  iul'ecouda  ,  o  tutta  di  agevole  in* 
nafiiauicnto.  Lunghesso  il  territorio  passa  la  via  provinciale,  che 
«correndo  da  Mondovì,  Ccva  ,  e  ISucelo,  conduce  luu(^o  la  valle 
del  Tanaro  ad  Oueglla,  e  prolungasi  Uno  a  Nizza  marittima. 
Da  Bagnasco  a  Mondovl  si  contano  1 3  miglia  ,  a  Carressio  5, 
ed  altri  5  da  Garrcssio  ad  Ormca  ;  da  <|uest' ultimo  comune  alle 
falde  dei  monti,  ove  termina  la  valle  del  Tanaro  ,  e  donde 
tjULstx)  liiunc  scaturisce  ,  sonovi      mii;lia  circa. 

Dat^iKisco  è  tiivlso  iu  tre  quartieri  :  il  Borgo  cli'è  il  principale , 
e  il  più  aulico  deil'abituto^  Koala  dei  Tanaro;  Quartier  dei 
piano.  '  .  • 

Il  Tanaro  scende  lungo  il  territorio  ,  e  vi  si  tragitta  sovra 
un  ponte  di  cotto  ,  a  «[iiattio  aix:hi  ,  rallor/at<>  da  pietre  scal- 
pellate. Il  grande  arco  «li  esso  è  molto  rimarchevole  per  l'in- 
gegnosa sua  costrultura.  I  n  f^'ij^lio  scolpito  sur  una  pietra  del 
centro  del  grand'arco  vers<>  luez/oiii,  la  presumere  ,  che  (picsto 
ponte  .sia  stalo  eretto  da' iVancesi  verso  il  i  Vlo.  Ad  uno  de' suoi 
lati  soprastà  uii  canale  per  T  inua^lianieiito  ili  una  pai  te  delle 
terre  del  comune.  L'acqua,  che  passa  per  questo  canale,  deri- 
vasi da  quella  ,  che  sotto  lo  stesso  ponte  tliscc-nde. 

Il  territorio  è  pure  bagnalo  da  tre  torrenti,  uno  detto  IMas- 
siiuino.  die  già  fu  c<Miiìue  della  repubblica  genovcite -,  l'altro 
Gauibolt»gna  ;  il  terzo  Molinelia.  ' 

11  Tanaro  in  questo  luogo  abbonda  di  squisiti  pesci,  r  spe- 
cialmente di  trote  ,  e  di  temoli  :  è  però  danno ,  che  ne  S(  enii 
da  qualche  tempo  uotevolmcnte  il  numero  per  l'abuso  nei  modo 
delia  pesca. 

Sulla  cima  degli  elevati  monti ,  che  circondano  Bagnasco  , 
<lalla  parte  di  scirocco,  vi  hanno  (jua  e  là  fonti  di  chiare,  fie- 
sclie  e  leggerissime  acque.  Vi  si  rinvengono  in  alcuni  sili  belle 
pietruzze  a  foggia  di  gennne  ;  c  nella  rcj^ione  detta  Valle  d'Ar- 
mano si  trovano  piriti  in  gran  copia  ,  il  cui  }>eso  sembra  indi- 
care,  ch'esser  potrebbero  di  qualche  utilità  nella  parto  metal- 
lica. Su  queste  montagne,  anclie  a  scirocco,  si  distendono  iiiolt* 
foreste  comunali,  folte  di  acori,  tigli,  fagyi ,  qnercie ,  frassini, 
di  rim^irchevole  diametro ,  ed  elevateua  )  da  jcui  si  potrvbÌM 
licav^ire  un  molto  maggiore  profìtto. 
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Vi  sono  due  parrocchie  \  la  prima  col  nome  di  s.  Antonio 
abbate  per  comodo  degli  abitanti  del  Borgo  e  della  Roata  del 
Tanaro:  il  sacerdote,  che  la  regge,  è  insignito  del  titolo  di  ar- 
ciprete e  di  vicario  ioiaueoj  alla  sua  cura  suuo  aliidalc  i  luo 
anime.  La  seconda  pel  Quartiere  del  piano  ,  è  sullo  l'invoca- 
zione di  s.  Margherita  martire:  il  pan oco  vi  è  chiamalo  priore  ; 
400  anime  sono  da  lui  dirette. 

Evvi  una  congregazione  di  carità.  I  òuo'i  amminÌ!>tratorì  sono 
l'arciprete  di  s.  Anlonio,  il  giudice,  il  sindaco,  e  Ire  altre  per* 
sone.  Con  una  rendita  di  mille  e  più  lire,  dotano  essi  in  ogni 
anno  una  povera  onesta  zitella-,  pagano  i  medicamenti  pei  ma- 
lati poveri  del  comune ,  che  sono  provveduti  dell'  uccurrente 
nelle  loro  abitazioni. 

Ne' tempi  andati  cravi  un  monte  di  pietà.  Vi  sì  gode  ogni 
cinque  anni  lo  spirituale  vantaggio  di  una  santa  missione,  che 
si  fa  nella  parrocchia  di  s.  Antonio.  • 

11  cimitero  è  posto  in  aperta  campagna  nella  prescritta  di- 
stanza dall'abiUtto. 

11  comune  è  venuto  nel  lodevole  pensiero  di  risLiliilire  la 
})ubl)lica  scuola  ,  ut  cui  un  sacerdote  coirajuto  di  un  ripetilure 
dee  insegnare  fino  alla  quarta  classe  inclusivamcnte. 

1  prodotti  del  territorio  consistono  in  grano,  meliga,  fagiuoli, 
castagne ,  canapa  e  lieno.  Dai  vigifeti  di  quei  colli  si  hanno 
vini  assai  generosi.  1  bo2zoli  ,  clic  vi  si  raccolgono  in  (pialchc 
copia ,  sono  tli  buona  qualità  ,  e  ricercati. 

Qui  si  tengono  tre  annue  ilei-c  :  la  prima  addi  5  di  aprile  ; 
la  seconda  addì  ^20  di  luglio;  la  terza  nel  primo  lunedì  di  ot- 
tobre. Vi  si  può  fare  un  mercato  in  ogni  mercoledì. 

Si  usano  i  pesi,  le  misure,  e  le  monete  del  Piemonte. 

Gli  abitanti  sono  assai  robusti  e  di  pronto  intendimento. 

Cenni  sull'antica  topografia  di  Uagnasco.  A  levante  de' so- 
praccennati monti  si  scorgono  ancora  alcune  vestigia  dell'autico 
baluardo  ,  statovi  eretto  dai  Saraceni;  dalle  cui  rovine,  secondo 
l'opinione  di  monsignor  Brizio,  vi  si  edilicò  il  nuovo  paese, 
ex  diruto  Huracenonun  castro. 

Su  di  un  vago  nionticello,  avente  la  forma  di  un  pan  di 
zucchero,  sorgeva  un  antico  castello,  e  ancora  se  ne  veggono 
alcuni  muri,  tao  di  essi  constituiva  un  angolo  della  rocca,  ed 
elevasi  all'altezz;!  di  circa  trenta  mcU  i  ,  c  coiitrutto  di  dm  issimi 
mattoni  con  cemento  calcareo. 
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La  lorliilc«iZ>oiii  ,  per  nivizo  di  muri,  forse  mn  uUura  coperti* 
(lei  quuli  esUtono  tutUtviu  non  pochi  avanzi,  unÌTano  ad 
un'alta  torre  ,  clie  ancora  si  vede  in  ^ran  parte  verso  la  metà 
della  discesa  del  iiionticello:  auteriorinente  a  questa  torre  ,  e 
aderenti  ad  essa,  a  sirocco ,  stanno  due  grandi  muraglie,  che 
ki  prolungano,  e  gradatamente  divergono  sino  al  pie.  del  GoUe, 
di  dove  continuando  tra  horea,  ed  ostro  formavano  mia  cinta 
alla  parte  principiale  del  Borgo,  che  tvovavasi  fin  d'aliura  iab- 
brieatr)  alle  falde  del  monte  del  Cadilo  a  levante  di  esso. 

Il  Borgo  ciato  per  tal  modo  conmnicava  al  di  fuori  per  mezzo 
di  due  porte  con  ponti  levato]  -,  delle  quali  uua  era  situata  ad 
ostro,  c  chiamasi  tuttavia  della  Poi^^id.  I/allia  appellata  /ini' 
mosa  non  venne  distrutta  ,  che  nei  ibJi.  Dei  poutu  levatojo 
di  questa,  prhiia  di  quell'anno,  sì  vedevano  avanù  notevoli. 
Della  varie  torri  ,  ond*  era  protetto  iiBor|j^,  olio  se  Ue  veggono 
ancora  nella  linea  della  cinta. 

Cenili  storici.  Nella  regione  detta  di  Candia  vuolù ,  che  sia 
stato  se|)oito  Valerio  Massimo;  ed  in  vero  nel  secolo  passato 
vi  si  é  rinvenuta  una  lapide  romana  stato  trasportata  nella  regia 
miiversità  di  Torino ,  sulla  quale  si  legge  :  Hit:  jacet  yalaius» 
Ne'  messani  tempi,  la  via  che  di  qui  mette  al  mare ,  na 
molto  (i'equentata,  e  Bagpasoo  era  divenuto  come  il  ceulio  di 
un  grande  couunercio.  Erano  in  voga  le  haguasìchine  monete  , 
cioè  quelle»  a  cui  i  mercati  di  questo  borgo  avevano  fissato  il 
valore  in  coi'so. 

Bagnasco  travasi  rammentato  nel  diploma  di  Ottone  l  del  967 
Ira  i  dominii  da  quell'imperatore  confeimati  al  marchese  Ale- 
ramo, che  fu  veramente  in  queste  patti  il  tenore  de  Saraceni. 

Pur  una  divisione  fattii  nel  1  i5a  tra  i  marchesi  del  Vasto 
discendenti  da  Aleramo  ,  Bagnasro  toccò  a' marchesi  di  Ceva. 
Fra  questi  Giorgio  11  detto  il  ^uuo  lo  vendette  con  ventidue 
altri  castelli  alla  repubblica  d'Asti  nel  iaa5,  die  glie  Io  ri- 
donò  come  feudo  gentile.  Dal  die  avvenne  ,  che  «picsto  borgo 
soggiacque  ]ier  lungo  tenijK)  alle  vicende  di  quella  citta. 

Cosi  caduta  Asti  sotto  i  Visconti ,  Galeasso  dava  pure  Bagnasco 
insieme  con  Asti  in  dote  a  Valentina  sua  unica  iigliuola  sposa 
a  Ludovico  d'Orleans;  e  non  ha  guarì,  sulla  facciate  di  questo 
palazzo  comunale  ,  vedevansi  ancora  dipinte  le  armi  gentilizie 
de'  Visconti ,  unite  con  quelle  di  Francia.  Continuò  tuttavia  la 
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feudale  giurudisione  de'mmrclieti  di  Ceva ,  dai  quali  passò  a 
quei  del  Carretto. 

Dopo  la  pace  di  Cambrai,  l'imperatore  Carlo  V  con  patenti 
del  i3  aprile  del  t35i  donò  con  Asti,  e  col  marchesato  di 
Ce  va  ,  anclic  Bagnpsoo  a  Beatrice  dì  Portogallo  moglie  di  Carlo 
IH  di  Samja. 

Nelle  guerre  del  secolo  xn,  questo  borgo  sopportò  gravi 
mali.  11  maresciallo  di  Brìsacco  nel  i555  ne  distrusse  il  ca* 
stello. 

Un  distinto  emdito  personaggio  di  questo  comune  raccolse 
molti  autentici  documenti,  dai  quali  si  Tede,  che  il  suo  Tetnsto 
outello  fu  riputato  come  forteata  di  non  poco  rilievo;  e  «cor- 
gesi  ad  un  tempo  che  il  Boigo  fu  già  molto  ragguardevole. 

In  Bagnasco  nacquero  l'illustre  Stav<^ ,  dbe  fu  presidente 
del  reale  senato  di  Piemonte  ;  l'abÌKite  Giovanni  Battista  Goresio, 
che  fu  uno  de*foi|datori  della  congregaaione  dei  Passionisti,  e 
monsignor  G.  B.  Canaverì  vescovo  di  Biella. 

Popol.  i5oo.  • 

BAGNELLA,  piccolo  Some  nella  provincia  di  Novara.  Da, 
esso  prendono  il  nome  osa  valle  feconda  di  soli  pascoli ,  e  dà 
castagni,  ed  un  paesetto,  i  coi  abitanti  sommano  a  35o.  11 
Bagoella  scaturisce  dalla  balta  conosciuta  col  nome  di  Aqua- 
rone ,  e  dopo  un  corso  di  9  miglia  si  scarica  nel  lago  d'Orta. 
Nel  fondo  occidentale  della  valle  è  osservabile  una  lunga  spe- 
lonca. Alcuni  accertano  essa  non  aver  fine  che  in  Val  di 
Sesia. 

BAGNOLO  (  Balneolum  ) ,  com.  nel  mand.  di  Barge,  por. 
e  dioc  dì  Salusio ,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di 
Piem. ,  intend.  prefett  ipot.  e  posta  di  Salutto,  insin.  di 
%rg^. 

<{uesto  borgo  sta  a  scirocco  di  Salotso ,  da  cui  é  distante  9 
miglia  circa ,  ed  a  greco  dì  Torino ,  da  coi  è  so  miglia  lon> 
tane.  Delle  sue  strade  comunali,  una  da  levante  mette  a  Ca- 
vour ,  l'altra  da  menodl  conduce  a  Baige,  la  tenta  da  setten- 
trione scorge  a  Bibiana  ,  villaggi  da  esso  distanti  circa  a  miglia 
di  Piemonte.  Dividest  in  borgo  di  Bagnolo ,  e  nelle  Aie  bor- 
gate del  ViIIaro,  e  di  VìllareOo. 

A  tre  miglia  dal  luogo  principale  del  comune  f  sui  monti  di 
esso ,  ha  la  soiigente  il  Grana ,  che  si  scarica  nel  Po  in  vicir 
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«anjui  di  Staffard  t.  Riceve  nel  suo  corso  il  cosi  detto  Rivo  Sec- 
co, e  non  pochi  rlt;.ic;noli  ,  t  he  lutti  nascono  sui  tnooti  del 
comune,   i  (piali 'occupalo  la  metà  circa  del  suo  territorio. 

A  questi  monti  clie  sono  una  parte  della  catena  del  Vesolo , 
61  sale  per  malagevoli  sentieri.  Le  loro  falde  sono  piantate  di 
vili  e  tli  castaj^nl.  Le  sommità  forniscono  nella  state  eccellenti 
pascoli.  I  faggi  ,  i  larici  e  gli  abeti  vi  allignano  molto  bene. 
Contengono  essi  cave  di  lavagna. 

11  buon  vino  ,  che  vi  si  fa  in  copia  ,  le  castagne  ,  i  bozzoli 
d'ottima  qualità,  il  grosso  bcstiiune,  ì  majuli,  il  carbone  ,  le 
lavagne  ,  che  costì  lavorate  si  trasportano  anche  a  Torino  per 
la  costruttura  dei  tetti ,  formano  la  riccbcata  del  comune. 

Sonovi  tre  cbicse  parrocchiali ,  In  prima  nel  boi||0  consecrata 
a  t.  Pietro  in  vìnculis,  con  titolo  dì  priorato;  la  seconda  nella 
borgata  del  ViUaro,  sotto  T  invocazione  di  s.  Giovanni  Hattista , 
con  titolo  prevostale;  la  terza  nel  luogo  de}  Villaretto,  dedi- 
cata a  8.  Giovanni  evangelista  ,  con  nome  dì  pievania. 

In  quella  del  Villaro  si  aminirn  un  bel  dipinto  creduto  del 
Moncalvo.  Esso  rappresenta  Nostra  Donna  del  Carmelo  sedente, 
il  bambino  Gesù  die  le  sta  in  pie  sulle  ginoccbia,  e  varii  aii> 
gioii,  die  suonano  diversi  istromentì. 

Alla  festa  della  Madonna  del  Carmelo  ,  che  quivi  si  celebra 
in  ogni  anno  nella  domenica  successiva  al  giorno  i5  di  luglio, 
intervengono  dai  paesi  circonvicim  parecdiie  migliaja  di  persone 
con  segni  di  gvande  lietez». 

Queste  tre  anticbissime  parroccbiali  sono  menzionate  nella 
bolla  di  Eugenio  III  del  ir48,  il  quale  ponteBce  le  sottommise 
al  monìsiero  .dei  canonici  d'Oulx  ,  e  tono  aacbe  rammentate 
in  una  boUa  di  Alessandro  III  del  1173. 

In  Bagnolo  si  fanno  due  annue  fiere,  massimamente  per  It 
vetidita  del  vario  bestiame  :  una  addi  4  ài  aprile,  e  Taltra  addi 
9  di  settembre. 

Nel  mercoledì  di  ogni  settìnsana  vi  si  tiene  un  mercato  an- 
che pel  traffico  del  bestiame ,  e  principalmente  de'  majali;  ma 
wm  è  frequentalo  cbe  nell'  invernale  stagione. 

Si  usano  i  pesi,  le  misure,  e  le  monete  del  Piemonte. 

Gli  abìtaoti  sono  di  forte  complessione ,  per  lo  pià  di  alta 
statura ,  d'indole  vivace,  e  molto  atti  all'agricoltura. 

Ce/mi  sloricL  L*  oggetto  indicato  dall'antico  nome  latino  di 
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fMrto  boifp,  Io  la  mdefe  Ihok»  Minano.  Bra  esio  anticameDte 
comptcflo  nel  tamtorìo  di  GaTonr ,  ove  da  ma  antka  lapide 
«i  ricava  che  Attilia  ÀapriUa  raceidoleHa  del  tempia  di  DniaiUa, 
«orella  dell' impejratore  Caio.  Caligola,  facevi  costruna  nn  bagna 
pubblico. 

Il  castello  di  Bagnolo  inaieaie  con  la  ana  lena,  fu  ne' mei» 
lani  tempi  soggetto  ai  conti  di  Lucerna ,  die  lo  erano  de'  mar* 
cbesi  di  Torino;  e  sotto  que' conti  stavano  i  castellani  signori 
non  distinti  con  altro  nome  dapprima,  che  con  quello  di  Ba- 
gnolo. Divìsi  eglino  quindi  in  varii  rami  presero  agnomi ,  che 
poi  cognomi  divennero. 

Di  costoro  i  più  antichi ,  che  ri  cooosdkno ,  sono  gli  Alber- 
tini  o  Albertenghi ,  che  insieoM  cai  conti  di  Lucerna  tennera 
anche  Gampiglione  e  Bibiana,  e  nel  tioo  vendettero  il  castello 
di  Racconiggi  alla  marchesa  Adelaide  di  Saluuo. 

Contano  questi  un  Corftido  giudice  del  podestà  di  Genova 
nel  laai  ;  un  Alberto  primo  consigliere  di  T9mma8o  I  di  Sa- 
bino ,  poi  balio  di.Savoja  ;  un  Ruffino  abbate  di  Cavour  nel 
1^77  )  un  Michele  abbate  di  Rivalta  nel  1340  ì  un  Vigliacci» 
testimone  della  lega  di  Amedeo  di  Savoia  eoi  marchese  di  Blon» 
ferrato  nel  i356. 

Vuoisi  però  sapere,  che  questi  aignori  nA  secolo  sm  face- 
Tano  di  molte  estorsioni  ai  viandanti  che  di  colà  passando  re* 
cavann  al  santuario  di  Beoeto  in  Val  di  Vanita.  Or  accadde  , 
che  avendovi  sofierto  gravi  molestie  e  vessarioni  i  pellegrini  di 
Vercelli ,  la  gente  di  qudla  rittà ,  dopo  replicata  e  vane  do«> 
ghanse ,  collcgate ,  com*  era ,  em  Torineri ,  sei  laig  venne  ad 
accamparri  mtomo  al  castello,  preselo  di  riva  fona,  ed  obbli» 
gonne  i  signori  al  giuramento  di  aasisteve  in  appresso  qualsi- 
voglia vercellese ,  che  a  quelle  parti  capitasse. 

Per  la  condirione  de'  tempi  influirono  quindi  sul  destini  di 
Bagnolo  i  raardbcsi  di  Salano ,  i  quali  perdò  vennero  sovente 
.all'  anni  eoi  principi  d'Acaja.  Vi  ebbero  poscia  de*  diritti  I  ri-* 
gttori  della  Torre  di  san  Martino ,  e  i  Torosani  ninardi. 

Estinti  alcuni  rami  degli  Albertenghi ,  il  pmicipe  Ludorico 
d'Acaja  ,  con  investitura  del  7  settembre  141^)  concedette  que» 
•te  borgo  in  feudo  ad  Amedeo  Maliugri ,  signore  di  s.  Genix  in 
SaToja  ,  suo  maestro  di  palazzo.  Vi  ebbero  anche  signoria  ^i 
Orrini  di  Rivalta ,  gU  Oppczl  dì  V'ìgonc ,  i  Buoei  di  Moncalicriy 
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usciti  da  quelli  d'Asti ,  i  Provana  di  C;irignanOy  i  quali  tutti  ^ 
tranne  questi  ultimi ,  aUenarano  i  loro  diritti  ai  Malingri. 

NeUa  guerra  di  Francesco  I  per  lo  conquisto  del  Milanese  ^ 
occupato  da  lui  a  mano  armata  il  Kemonte  a  Carlo  IH ,  che 
fu  soccorso  dalle  truppe  di  Spagna ,  il  castello  di  Bagnolo  fu 
da'  nemici ,  ed  anche  dagli  amici  nelle  varie  lationi  rorinalo  : 
e  Lesdiguières  nella  guerra  per  Enrico  IV  contro  Carlo  Emma- 
nuele  I,  che  sostenera  la  lega  in  Francia,  mise  a  crudel  sacco 
la  terra ,  e  ne  smantellò  la  rocca ,  presto  alle  cui  rovine  si 
vede  ora  un  bel  palaiao  del  conte  Corìolano  Malingri  di  Bagnolo. 

Popolasione  5ooo. 

*  BAJARDO  {Bt^aHum}f  com.  nel  mand. diCerìana,  prov. 
di  s.  Remo,  dioc.  di  Yentimiglia ,  div.  di  Nitia.  Dipende  dal 
senato  di  Nìsa ,  vice-intend.  prefett  ipot.  e  posta  di  s.  Remo , 
insin.  di  Taggia. 

Questo  villaggio  fu  feudo  de'mardiesi  di  Ceva  :  fra  essi  Pa- 
gano, signora  di  Scagnello ,  e  stipile  de*  conti  di  questo  nome, 

10  alienò  a' genovesi,  nel  secolo  xv,  insieme  con  Belvedere. 
Vi  sono  ancora  le  vestìgie  di  un  Antico  castdlo ,  che ,  secondo 
una  locai  tradisione ,  sarebbe  stato  eretto  dal  Rinaldo  driFA- 
rìosto. 

Nel  tempo  della  domtnarione  finanoese,  questo  luogo  per  or- 
dine superiora  d)be  il  nome  di  Castd-Bajardo. 

Le  sue  strade  comunali  tendono  :  da  levante  a  Ceriana,  Ba- 
daluco  e  Triora  ;  da  menodl  a1  capoluogo  di  provincia;  da 
ponente  ad  Apricale  e  Perinaldo;  da  settentrione  a  Castel-Franco. 

11  paese  è  distante  8  miglia  dal  capo  di  mandamento,  e  i6 
dal  capo  di  provincia. 

La  strada ,  che  conduce  a  Castel-Franco ,  attraversa  il  tor- 
rente Booda ,  il  quale  nasce  sul  monte  Aigante. 

Il  Bonda  nelle  dirotte  pioggie ,  per  non  esservi  ponti  a  va- 
licarlo ,  impedisce  ogni  comunicasione  coi  vicini  paesi. 
•  Ceppo  ,  Cavanelle  e  Bìgnone  vi  sono  i  monta  piò  elevati;  il 
s.  Bernarditto  ed  il  Sairasino  i  meno  alti.  Per  queste  balze  nel 
1800  passarono  le  truppe  tedesche  in  numero  di  quindici  mila , 
capitanate  dal  generale  Melas. 

Il  vino,  le  castagne  ,  una  qualche  quantità  d*oIio  d'uliva,  e 
il  vario  bestiame  formano  la  ricches»  del  viUaggio. 

Gli  abitanti  lanno  il  precipuo  loro  traffico  con  Ceriana  e  s.  Remo» 
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Addi  16  di  agiMfo  vi  si  tiene  una  fiera,  nuinnainèittc  jier 
la  vendila  del  bettiaBW ,  alla  qnale  oénoone  molta  gente  dai 
luogbì  diconncini. 

La  chiesa  pamceliiale  di  Bajardo  è  titolala  col  none  di 
sw  Nicolò  di  Bari, 

A  poca  distanaa  deU'  abitato  sofjge  un  santuario  coneeeralo  a 
Hoitni  Sìgaova  4»  leni ,  celeliM  nella  provineia  per  la  sua  ar- 
dulettura,  e  per  gli  ornamenti,  non  che  a  cagione  del  nome- 
HMO  concofso  àA  foitalieri ,  che  taAMrrengooD  atte  leste  ,  che 
ivi  si  oekbmno  nel  di  i5  d'agosto,  m1  di  8  di  sdteniNre ,  e 
nel  giorno  della  santissima  Annuniiala. 

Evvi  un  ospMio  àvìle  ,  quivi  detto  opena  di  Santo  ^rìto« 

NeUa  senola  comunale  e'  insegnano  le  tingoe  italiana  e  latina^ 

Popolmione  tSoo.  ^ 

*  SAIO  (  Bajtim  )  y  com.  nel  maad.  dìLesielo,  prov.  e  dioc. 
d'Ivrea,  div.  di  Torino.  DipMide  dal  eenato  di  PIcm.»  inleiid. 
pielett  insin*  ^ot  e  poeta  d'Ivrea.  • 

Tre  strade  comunali  ri  dipartono  da  Bajo  posto  snUa  tWa 
destia  della  Dora-Balteai  a  meau  TÌa  In  Ivrea  e  Settimo  Yit^ 
tone.  La  prima  ad  ostro  coadsMO. ad  Iwea^  distante  3  miglia} 
la  seconda  a  borea,  mette  al  comune  di  Quassolo,  discoefo  % 
di  mìglio  -,  e  la  tana  a  ponente ,  ecoige  al  luogo  di  Brosso , 
salendo  il  celle ,  che  chiude  la  valla'dl  detta  nome.  L'  ele- 
▼arione  di  fuest»  cole  é  di  naeneento  melri< 

Dalla  patte  di  levante ,  a  poca  diUanie  dett*  abitato ,  scorre 
la  Dora ,  che ,  dirigeadbri  ad  «ti*  meo  U  capo  dì  mandai 
menta ,  riceve  il  Ponente  Asm,  da  è  intersecato  il  tenito- 
rìo.  L'Asm  ha  la  sorgente  alle  irida  del  monte  detto  Gregorio. 

Tra  ponent»  e  borea  del  comune  s*  iunah»  la  atontagna  de- 
nominata di  CavaUnhi,  dM  Imma  la  siairtra  cetenn  da  monli 
deOa  TaUe  di  Aosta.  Questa  montagao  contiene  cave  di  ferro , 
di  piombo ,  di  vilfhieio ,  e  vuolri  anche  d' oro  e  d*aigento.  ■ 
Gonriene  pure  uno  abbendwtt  cava  di  ottima  calce.  Vi  ri  rin- 
venne uno  strato  di  marmo. 

Nelle  terra  ^  questo  villaggio  si  raccolgoBO  in  suffiriente 
^piantìtà  frumento  ,  meliga ,  vino  ,  castagne ,  neri  ed  avena.  VI 
sono  ottimi  paseolL  M^'aotunno  i  cacrialori  vi  trovano  molti 
Ioidi  e  beecaede. 

Gli  abitanti  frequentano  i  mercati  d'Ivrea.  Fra  essi  trovansi 
Ditwu  Ccagr,  ^cc.  Yol.  II.  a 
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noti  pochi  gozzuti  ,  e  non  pochi  cretini  j  probabitmenlc  a  ca- 
gione delle  cattive  es.il.izioni  clic  provengono  dalla  lubbrica  del 
vilrluolo  posta  sul  virino  territorio  di  Brosso. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Solutore.  Era  essa  <li- 
pcndentc  dall'  abbazia  di  santo  Stefano  ,  fondata  nel  1041  dai 
vescovo  Enrico. 

Nel  i.[ìo  Giacomo  di  Pomaro  vescovo  d'  Ivrea  rimise  ad 
Amedeo  prìncipe  di  Piemonte  primogenito  ,  e  luogotenente  ge- 
jicralc  di  Amedeo  Vili,  la  giurisdizione  sopra  i  signori  di  Vische, 
àu  cambio  di  quella  di  fiajo  e  di  altri  castelli  spettanti  a  quel 
jprincipc. 

Dai  vescovi  d'  Ivrea  Bajo  ebbe  per  signori  i  Soh  iii  «lilcnsori 
del  vestovalo  ,  e  poscia  i  Marini  ,  nobih  d'  Ivrea.  Sovra  una 
j-upe  vi  si  veggono  le  vestigie  di  un  antico  castello  che  appar- 
tiene al  casato  I)clla-I\iva.  Crcdesi  che  quel  castello  sia  stato 
|)osto  in  fianmie  dalle  truppe  spagimole  nel  principio  del  se- 
colo XVH. 

Popolazione  5<)o,  ^ 

*  liAJUO  {BoiiHin),  com.  nel  mand.  diAgliè,  prov.  e  {Hoc. 
d'  Ivrea,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Pieni.,  intenJ.. 
prclelt.  ipot.  d'Ivrea,  insin.  di  Castellaniontc ,  posta  d'Agliè. 

liiijro  hi  già  feudo  de'  marchesi  di  Monferrato  ,  che  lo  tene— 
"vano  dalla  chiesa  d' Ivrea,  conie  si  vede  da  una  carta  del  122^. 

I  Solari  cpiindi  vi  ebbero  parte  come  conti  di  quella  chiesa.  ' 

Sotto  i  sopraccennati  marchesi  ,  i  signori  della  Torre  ,  che 
erano  de'  conti  di  s.  Martino  ,  furono  padroni  delle  castella  di 
Uajro  ,  e  della  Torre.  Fccer  eglino  poscia  la  lora  sommessione 
alla  casa  di  Savoja  con  atto  del  i3jo. 

Gli  Antoiiioni  ed  i  Gianotti  d'  Ivrea,  titolati  anche  de' conti 
dì  s.  Martino  ,  ebbero  un  tempo  una  parte  di  Bapo  ad  essi 
alienata  dal  padre  del  marchese  Filippo  d'Aghè ,  il  quale  perà 
ToUe  ricuperarla  col  iiu  z/,o  di  un  pernmtamento. 

Questo  vilhtggio  si  onora  di  aver  dato  i  nat.di  al  rinomato- 
Pietro  De-,Miclieli  detto  il  liairo  ,  archiatro  de'  duchi  di  Savoja 
nel  secolo  xvi.  Il  Dc-Micheli  lesse  medicina  teorica  nella  uni- 
versità di  Torino  ,  stampò  dotte  opere  in  questa  capitiile  ,  int 
"Venezia,  ed  in  Basilea.  Mori  nonagenario  nel  i5f)8.  La  sua 
tomba  è  posta  nella  metropolitana  di  Torino.  Dal  preposto  del 
uuMiistero  del  Monceuisio  gli  fu  eretto  un  nionumcuLo  come  a 


Diyiiizea  by  Google 


BAJRO  23 
sommo  medico  di  soiniiii  priacipi ,  e  a  padn,  generoso  de* 

poveri. 

L'abitato  di  Bajro  è  posto  al  mezzodì  ,  in  sito  elevato  ma 
piano  ,  riparato  a  settentrione  da  colli  folti  di  piante.  È  distante 
da  Ivrea  sei  niiylia  circa  -,  meno  d'  im  miglio  tlalla  leal  villa 
di  Agliè  ;  un  miglio  da  Castellaraonte  ,  anche  un  miglio  da 
Ozegna  ;  pochi  passi  dalla  Torre  ;  e  mi^^lia  i5  da  Torino. 

La  superficie  del  territorio  è  di  due  mila  e  più  giornate. 

Le  sue  strade  comunali  accennano:  una  da  ponente  al  capo- 
luogo di  provincia,  e  raggiunge  la  via  provinciale;  l'altra  da 
ostro  alia  real  vdla  d' Agliè  -,  una  terza  da  borea  a  Castella* 
monte. 

Un  canale  derivato  dal  fiume  Orco  bagna  la  parte  nieiidio- 
nale  del  territorio.  Questo  canale  venne  aperto  nel  i56o  dal 
maresciallo  francese  conte  Cosse  di  lirissac,  allo  scopo  di  irri- 
gare le  campagne  di  Castellaraonte  ,  lìajro  ,  Agliè  ,  s.  Ciiorgio  , 
Montalenglie ,  Orio,  e  Caluso.  Esso  perdesi  nel  tenimento  della 
regia  mandria  di  Cliivas.so.  ^ 

1  prodotti  principali  vi  sono  il  vino  di  buona  qualità,  il  fru- 
mento ,  la  meliga  ftÈtà  i  niarzuoli.  Nei  vicini  colli  ora  ben  di 
rado  i  cacciatori  trovano  i  ricercati  augelli  ,  che  un  tempo  vi 
annidavano  in  copia. 

Nei  lavori  della  seta  vi  sono  occupate,  <juattro  mesi  dell'an- 
no, ducento  persone.  La  seta  di  Bajro  ridotta  in  organzini  c 
molto  in  pregio  nelle  manifatture  di  Lione  e  di  Londra. 

Nel  1 760  vi  fu  atterrata  l' antica  parrocchiale  :  nello  stesso 
sito  venne  costrutto  un  bel  tempio  ,  il'  ordine  dorico  ,  atto  a 
capire  meglio  di  25oo  persone.  Il  disegno  ne  fu  dato  dall'  in- 
gegnere Bernascoue.  Questa  chiesa  parrocchiale  ,  che  conservò 
l'antico  tìtolo  di  s.  Giorgio  martire  ,  fu  prima  patronato  del 
duca  del  Ciablese  ,  quindi  del  re  Carlo  Felice ,  ed  ora  del  duca 
di  Genova.  ^  r  •»  • 

A  mezzo  miglio  dal  paese  ,  fra  Ozegna  ed  Agliè  ,  evvi  un 
piccolo  santuario  sotto'  1'  invocazione  di  santa  Maria  in  Zinzo-«. 
lano.  Esso  era  già  soggetto  alla  parrocchia  di  s.  Giacomo  in  Ri- 
▼arolo.  ■■    -       "  '  '  .  ■ 

Sebbene  questo  paese  sia  pressoché  tutto  edificato  di  mal 
"•giate  casuccie  ,  vi  si  vedono  tuttavia  spaziose  coutrade  ,  e 
parecchie  belle  e  comode  ville.  .. 
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Neliu  parte  più  eievaU  del  viilaflpo  «ngevm  ae'Ienipi  «ndUii 
un  casteUo  ;  ma  di  presente  più  non  si  Trigono  die  gli  avanzi 
delle  mie  torri ,  ond'  eim  — niloi  Uhm  toln  di  qnette  età  ImI- 
torà  in  pie ,  e  serve  di  comunid  caiiqpaBik. 

Gli  abitanti  per  la  salubrità  d^'aria  sono  da  eonpiessiootf 
assai  forte  ,  e  geaenkiienfee  applicati  all'  agrìcokura. 

Questo  borgo  and^  esente  daUe  p^stilmiìe ,  che  nei  secoli  xn 
e'Xm  flagellarono  i  dwwBsifitti  pnesL  ' 

Popolazione  itkoo. 

*  BAIROLS  (  Banoium  Niceaensium  ),  com.  nel  ■nnd.4b  VtUar 
del  Varo,  prov.  dioc  e dìv.  di  Nizza.  Dipende  dal  senato^ inisifed. 
gcn.  preietL  ipot.  di  Mina}  insin.  di  Puget-Théniers,  posta  di 

Utelle. 

L'origine  del  nome  di  Baiwds  £u  avidamente  ricercata.  Al-» 
«unì  la  iragipno  da  balza,  a  cagpone  delk  positnia  del  pnese. 
Altri  vogliooo,  die  derivi  dalia  voce  provenzale  bmìéairoit  ^  per 
c>s$ervi  moltisciine  rondini  nell'estate.  Akri  fioalnenle  ciodoiio , 
che  tale  denoiuinazione  provenga  dall' essersi  ricovero^  «n  tenipo  ' 
•elle  folte  selve  di  ^pie' monti  i  perseguiti  Barbettì. 

Quésto  luogo  fu  uno  de'  fendi  ddl'  antìÉE  baronia ,  poi  coa^ 
tado  di  Boglio.  Venne  infeudato  con  Villar  nel  ifias  da  Carlo 
Eimnanuele  ^  a  Ludovico  Solara  de*  conti  di  linretta,  marcbese 
di  Dogliani* 

Baii-ols  é  ad  ostro  di  Miifli  i»  Insitenenim  dà  circn  venti  mi» 
glia  dA.4|uella  eitlà. 

•  La  suo  chiesa  pwroeehiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Margherita» 
Sonori  due  entuarii  :  uno  consecrato  alla  natività  di  Maria  Ver* 
gine,  e  l'altro  a  s.  Martino.  U  psimo  é  distante  ^m**— passi 
dall'ahitatO',  il  secondo  sta  sopvn  im  rialto  lootano  poco  pi&  di 
nn  nano  miglio.  A  quest'oltimo  recasi  il  popolo  peeeessional*' 
«sente  nel  giorno  della  lesta  del  santo  titolare. 

U  fiume  Tinea,  che  ha  iòce  nd  Varo,  irriga  i  vig^Mti  a  le* 
▼ante.  Un  pioeolo  rivo  serve  ad  inaffiare  il  riasanenCe  del  ter- 
ritorio, che  non  privo  di  uliei»  di  fichi,  di  poni  e  dì  peri,  ab* 
-honda  di  castagni,  di  noci^  non  die  di  marsuoli  e  di  ortaggi , 
dei  qua£  massimaBsente  si  nutrono  i  sobrii  abitanti,  che  ven* 
dono  una  terza  parte  delle  iteoke  de' cereali. 

Sonojessi  d'indole  nmoMkf  e  latito  indÌBati  «gli  M  it« 
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Dappresso  a  Bairols  sorf^e  il  colle  chiamato  Doinas  y  tutto 
imboschito  di  pini  e  di  altre  piante  di  alto  fusto,  sul  (pale  nel 
più  fitto  inverno  s'incontrano  alcuni  lupi.  Qua ,  nei  più  terribili 
tempi  della  prima  rtroluzione  francese,  si  ricoverarono  non  po> 
chi  amici  delia  rausa  del  re  per  isfuggirc  la  morte. 

Si  mantiene  nel  paese  il  solo  numero  dt  bestie  bovine  ne- 
cessario alla  coltivazione  della  campagna. 

Vi  si  trovano  capre  salvatiche,  non  poche  lepri  e  peinici. 

Le  strade  vi  sono  disastrosissime. 

PopoL  a5o. 

*  BALA^lGER.0  (  Berengarium  ;  Bcrengarii  caslrum  ) ,  com.  nel 
niand.  di  Lanzo,  prov.  dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  se- 
nato di  Picm.  y  intend.  gcn.  prefett.  di  Torino,  insin.  e  posta 
di  Lanzo. 

A  greco  di  Torino ,  da  cai  è  distante  dodici  miglia,  sta  Ba- 
langcro  sulla  sinistra  delia  Stura,  appiè  di  un'eminenza,  clic 
signoreggia  la  via  tra  Ciriè  e  Lanzo,  e  sulla  quale  sorgeva  l'an- 
tico castello ,  di  cui  più  non  sono  che  alcune  vecchie  mura ,  le 
quali  sostengono  i  Banchi  di  quel  |)oggio. 

In  vece  del  castello  liavvi  di  presente  la  capace  parrocchia , 
sutto  l'invocazione  cU  s.  Giacomo  apostolo,  di  elegante  costru- 
zione, a  cut  si  sale  per  molti  gradini.  La  facciata  di  questa 
chiesa  guarda  a  mezzodì.  Fu  essa  edificata  sul  disegno  dell'ar^* 
chitetto  Bu  stagi  ione  tor'mese. 

Evvi  pure  un  tempietto  chiamato  della  confraternita  del  Gesù; 
e  si  vedono  qua  e  là  nel  territorio  altre  chiesuole  j  fra  le  quali 
è  in  singoiar  venerazione  quella  consecrata  alla  Madonna  dei 
martiri,  a  cagione  della  pia  credenza  fra  quegli  abitanti,  che 
più  martiri  della  legione  tebea  quivi  abbiano  versato  il  loro 
sangue  per  la  fede  di  Cristo. 

Sulla  cima  del  vicino  monte  vedesi  1*  antico  oratorio  di  san 
Vittore  martire,  che  non  vuoisi  confondere  col  santo  vescovo  di 
Torino  dello  stesso  nome. 

La  parte  piana  di  Balangcro  è  fertWu,  inafliuta  da  molti  ri- 
gagnoli, che  discendono  dalle  vic'uie  montagne,  le  quali  qui  co- 
minciano ad  elevarsi.  Su  queste  montagne  si  disteinlono  eccel- 
lenti pascoli  sino  alle  loro  sommità.  Contengono  osse  miniere 
di  ferro,  cave  di  pietre  da  taglio,  c  marmi  di  vario  coIoit,  c 
(•pccialnientc  di  color  verde. 
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Da  questa  terra  si  diparte  una  strada ,  che  conduce  a  Lom- 
bardore,  La  Pie,  Grosso  c  Rivarossa.  La  Piè  vicina  ebbe  ne* 
mezzani  tempi  il  nome  di  Plebi s  castnirn;  situato  sul  confine 
boreale  delia  ^luiday  presso  cui  lu  i'aatico  Liranuuii  ora  saa 
Pietro  di  Lirano. 

Questo  sito,  che  domina  l'inj^'resso  della  valle  «li  Lanzo,  do- 
vette essere  in  tutti  i  tempi  iinportiinte,  comunicando  essa  una- 
volta  coi  garoccbi  e  centroni,  ora  colla  Moriana  ,  e  colla  Ta- 
rantasia.  La  conquistarono  i  re  di  Borgogna  nel  ')B4  insieme 
con  quelle  di  Svisa,  e  di  Aosta-,  ma  non  la  tennero  lungamente. 

Agustino  Delia-Chiesa,  versatissimo  nella  storia  del  l'iemonto, 
crede,  che  il  presente  nome  di  (jucsto  luoi^o  sia  derivato  da  una 
fortezza  costrutlavi  «la  B<'rengario  li  man  hoe  «P  lvr«*a,  poi  re 
d'Italia.  Se  <  lò  e,  il  fece  in  qu<'sta  seconda  qunlità,  non  nella 
prima  ;  perocché  non  era  questo  luogo  nella  inarca  d' Ivrea  y 
sibbenc  in  qiM'lla  di  Torino. 

Di  fatto  i  marchesi  «li  Torino  vi  tennero  de' visconti,  titolati 
dal  solo  nome  di  Balangero,  coi  quali  i  visconti  di  Baratonia  , 
posti  alla  destra  della  Stura ,  ebbero  ima  quarta  parte  di  si-  i 
gnorìa  nel  castello,  la  quale  vendett<>ro  nel  1269  '^'^  Alberto 
Biandrate  di  s.  Giorgio  con  altre  terre  situate  fra  Ciriè  e  Lanzo, 

IVel  133  )  i  figliuoli  (h  Arduino  di  Balangero  avevano  ceduta 
alcuni  loro  paesi  a  Gotofredo  conte  di  Biandrate. 

Un  ramo  particolare  della  discendenza  di  Alberto,  di  cui  fu 
il  conte  Aleramo  cavaliere  dell' Aaouuziata,  conservò  sempre  il 
cognome  «li  Balangero. 

Fu  tolto  in  fine  colla  prossima  Villanuova  il  castello  di  Ba- 
lanj^ero  alla  signoria  degli  antichi  suoi  visconti  ;  succedendovi 
per  parti  i  conti  di  s.  Martino  e  di  Caslellamoote^  i  Profana 
di  Ledili,  e  i  Mignatta  di  \  eie  (Ili. 

Nel  1347  tiii»t"omo  di  Savoja ,  princ  ipe  d'Acaja  pronicttev.'» 
al  marchese  di  Saluzzo  Manfredo  di  cedergli  il  castello  di  que- 
sto luogo  con  Villanuova,  e  Matbi.  ^ou  atteneva  però  la  data 
parola  cht?  nove  anni  dappoi. 

Eretto  in  contado  nel  secolo  xvu,  fu  acquistato  dal  presidente 
Leglio  Cauda  d'Asti. 

INon  V.  fuor  di  proposito ,  che  qui  si  accenni ,  come  il  soprac- 
cennalo re  d'Italia,  per  riguardo  a  Bnmingo  vescovo  d'Asti 
suo  caucellierc,  costrusse  al  di  là  del  Tanaro  una  rocca,  dal 
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«a»  noBie  fw  diiamata  Berengarìum  ;  alla  quale  da  Pavia-? 
•ove  dimorb  diaei  aonii  iccavasi  quel  le  m  villeggiare.  * 
Nelle  posteriori  ente  la  p>pi  dette  Balangio ,  e  te  Jie  £i  pa-< 
«ola  nella  cute  di'dooaaoiie  del  967  fiitte  da  Ottone  I  al  mai^ 
diete  Aleramo. 

Da  lungo  tempo  è.duftnitto  Fastigiano  BerengMÌum;  e.  ti  ti 
chiama  tettom  BlaBQen  la  legioiie  potte  tra  Yi(;Uano,  e  Ho»- 

Baiiaiigeio  è  patria  di  nwiiwiganr  Piallo  BelliiM»  i^tcovo  di 
SalwHHi* 

I  pradoMi  territoriaU  ri  -tODO  in  tMflneÌMBte  quan^tà  il  grano, 
Ja  meliga,  i  legumi,  baont  -DnAte  di  faiìe  •po<:ic,  e  vino  di 
mediocre  qualità. 

Cli.  abitanti  sono  addetti  all'^gricnltoca,  ed  anche  al  traffico, 
specialmente  a  quello  dri  «ailxmo. 
PopoL  iSao. 

BaLdIGHIERI  {£aìdeàkernun  ),  capo-luogo  <li  «nandamento 
nella  prov.  e  dioc  d'A^,  div.  d'AIetsandri*.  Dipende  dal  se~ 
nato  di  «Plem. ,  imend.' pMfett.  ipot.  e  potte  d'Atti,  insin.  di 
S.  Damiano  d'Atti:  ri  ha  la  potte  de' avalli. 

Saldichitri  é  tilaato  n  boiwa  tulk  frlda  d'nii  picciolo  colle, 
•  sul  piano  totlopotto.  •Gli  tonmtte  l'avamo  d'un  antico  castello. 
Di  qna  ri  dipartono  dnque  rie:  Ja  prima  della  lunghezza  di 
cenlocìnqnante  metri,  tende  alla  legm  tirada;  la  seconda,  hin- 
ga  quattro  miglia  e  meno,  daBa  tfirada  regia  conduce  al  borgo 
di  s.  Damiano:  la  terza  di  due  miglia,  scorge  a  Menale;  la 
quarte  di  un  miglio  mette  al  luogo  di  Castellerò:  la  quinte  mena 
a  Villafranca  due  mi^ia  distante. 

II  territorio  di  Baldichierì  è  divito  in  700  jugeri  «di  campi , 
300  di  pnA,  e  100  di  vigne,  i  quali  danno  toffieientemento 
grano,  segala,  meliga,  fieno,  e  vino.  Vi  ti  trae  .qualche  prò* 
fitto  eriandio  dalla  legna.  L'annuo  prodotto  de'hachi  da  sete 
ri  é  di  mblù  rao  rìrca.  Vi  ri  mantengono  da  160  te  Iraoi  o 
vaodie,  da  60  tra  cafalli  e  muli. 

Quatto  territorio  è  ricdiitrimo  dU  aoqne.  Lo  inaffiano  il  Tr»> 
■verta  die  proviene  da  Villafranca^  tcorre  ad  irrigare  le  cam* 
pagne  di  Tigiiele,  di  Yaglierano,  Atti,  prima  di  metter  capo 
nel  Tanaro,  ed  é  qui  valicato  da  un  piccolo  ponte  dicottoc  la 
coti  dette  IfCiUcra  ch«  da  MouhIu  viene  a  tcaricaisiucl  toprao- 
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ceanato  torrente,  si  passa  sur  un  ponte  di  legno  mantenuto  % 
apcse  del  comune:  il  rivo  di  Vallunga,  il  rivo  de'Vaj,  i  rì^ 
gagnoli  di  Castellerò,  e  della  Capra,  a' quali  tutti  soprastii  un 
ponticello  di  cotto.  Le  acque  di  quesià  rivi  si  luùacQao  tutte  col 
torrente  Tri  versa. 

Alla  collinetta ,  ov'è  situata  hi  principal  parte  deirabitato  di 
questo  luogo,  si  sale  con  retturc  in  ogni  stagione  deiranno* 

Gli  abitanti  fanno  il  loro  commercio  colla  città  d'Asti^  da  coi 
il  paese  non  è  distante,  che  di  quattro  miglia. 

La  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Secondo.  Nò.  dà 
|iiù  solenni  qoii^  sentesi  il  sonoro  concerto  di  cinque  ew^aaie, 

II  cimitelo  è  poito  tra  boiciii  e  pontnte  «ilio  stetio  peadio 
del  villaggio. 

M«Ua  pubblica  loiola  s' intignano  ^  elaoianti  dcUa  lingua 

italiana. 

Il  comune  ba  mezzi  per  dotare  alcune  povere  oneste  xitelle. 

Gli  abitanti  sono  di  forte  complessioBe,  d'indole  buona ^  ed 
applicati  airagrìadtnra ,  ed  al  trafiko. 

Oltre  il  giudice,  e  l'esattore  de'  regii  trìt^uti,  «fri  una  fin- 
zione Ai  cinque  carabinieri  reali. 

Carlo  Emanuele  I  infeudò  questo  villaggio  al  cavaliere  Gi(H 
vanni  Gabaleone  di  Chieri,  presidente  rlri  suo  comiglio  di  alalo» 
e  diedeoe  il  titolo  comitale  a  Ificliele  iìgUo  di  etto  fonwwimMi» 
rio  generale  dell'infanteria. 

L'intendente  Cambini,  di  mi  si  (aee  ononvola otqoo  neU'^iH 
ticolo  d'Asti,  nacque  in  questo  villaggio. 

L'avvocato  Teresio  Plebano  nel  iSSi  diede  alla  luce  una  pre- 
giata statistica  del  nfandanfento  di  Baldicbieri. 

Popol. 

*  BALDlSSfiRO  {Balfìicherhim),  com.  nel  mand.  di  Corae- 
.  jiano ,  prov.  e  dioc.  d'Alba ,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato 
di  Pieni. ,  intead.  pralett.  ipot.  d'Aiti,  iqsìn.  di  Coyneliaao, 
posta  di  Bra.  • 

Baldissero  sta  sopra  un'alUua,  circondata  da  poggi  scoscesi. 
Dipendono  da  CSM»  due  borgate,  delle  quali  una  nella  regine 
^etta  CipoUa,  non  fa  che  20  fuodu;  l'altia -detta  di  Aprà ,  aoi| 
iK^nla  ebe  «poeliisBime  famiglie. 

liB  via  comunale  mette  ad  Alba,  e  Carmagnola.  < 

Da  due  opposte  falde  de*  su^i  colli  «condono  due  torrenteUi 
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ad  irrigarne  le  campagne.  Scorre  l'uno  fin  sotto  Alba,  ove  ha 
foce  nel  Tanaro,  e  l'altro  si  scarica  nel  Po  non  lunge  da  Car- 
magnola. 

Dalla  parte  di  leranle ,  Baldissero  La  i  monti  chiamati  le  Roc-^ 
chettc;  da  quella  di  mezzodì  ha  i  poggi  detti  le  Rocche. 

Le  Rocche  vi  sono  sprovvedute  di  alberi,  e  contengono  in 
copia  un  terreno  bianchiccio ,  ricco  di  solfato  di  magnesia.  Il 
territorio  è  poco  fertile  di  cercali. 

Vi  si  mantengono  in  grande  numero  buoi,  vacche,  ed  asini. 

Gli  abitanti  applicati  al  commercio  del  vario  bestiame  fre- 
quentano le  fiere,  e  i  mercati  di  Alba,  Bra,  Carmagnola,  Asti, 
ed  Alessandria. 

La  chiesa  parrocchiale,  con  titolo  di  prevostura,  è  consccrata 
a  s.  Catterina.  A  questa  chiesa  è  annessa  una  coufratcniita  avente 
una  cappella  sotto  la  protezione  di  s.  Rocco. 

11  vetusto  castello  di  questo  paese  più  non  esiste.  Di  pre- 
sente scorgcsi  però  un  vecchio  palazzo  di  poco  rilievo  apparte- 
nente ad  una  nobile  l'.miiglia,  che  |)er  avere  col  tempo  preso 
il  nome  di  Colonna,  fu  creduta  originaria  dai  Colonna  di  Roma. 

l  signori  del  luogo  di  Baldissero  non  vennero  sulle  prime 
chiamati  che  col  nome  di  esso:  furon  eglino  poscia  conti  di  Som- 
inariva  del  Roseo-,  dipendenti  in  prima  dalla  diicsa  d'Asti,  ed 
in  appresso  dai  marchesi  di  Saluzzo. 

l'csi,  misure  e  monete  di  Piemonte. 

Popol.  aooo. 

*  BALDISSERO  [  Bdltlichcrinm  eporcAicnse)^  coni,  nel  mand. 
di  Castellamontc ,  prov.  e  dioc.  d' Ivrea,  div.  di  Torino.  Dipende 
dal  senato  di  Pieni.,  intend.  prefett.  ipot.  d'Ivrea,  insin.  e 
posLi  di  Castellamontc. 

Questo  luogo  fu  gi.'i  feudo  de* conti  di  $.  Martino,  che  dai 
conti  di  Cislelnuovo  lo  acquistarono  nel  ii65  per  lo  prezzo  di 
lire  1300  astesi.  Un  ramo  di  essi  lo  ebbe  in  particolare,  pi- 
gliandone il  nome-,  mancati  questi,  passò  il  castello  ai  Perront 
«l'Ivrea  con  molta  giurisdizione  sul  contado  di  s.  Martino;  per 
lo  che  assunsero  il  nome,  e  le  armi  di  que' conti. 

Da  Baldissero  dipende  il  horghetto  chiamato  Betolino,  posto 
Rulla  via  provinciale  d'Ivrea.  Tra  le  cascine,  che  gli  stinno 
all'intorno,  rvri  dalla  pnrtr  di  borra,  «-ni  torrente  Chìusella , 
tma  fiMMlrria  del  rame. 
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La  via  comunale  mette  da  scirocco  ,  nella  strada  provint  iale 
d'Ivrea;  e,  da  borea,  iu  quella  di  Vidracco  ,  paese  distante 
atoo  metri  da  Baldissero ,  che  è  lontano  3400  metri  dal  ca- 
po-luogo di  mandamento,  e  144^0  da  Ivrea. 

A  ponente  del  comune  scorre  il  Malesina,  torrente,  che  sca- 
turisce nei  confini  dei  paeselli  di  Campo  e  Sale.  Esso  innaffia 
le  terre  di  Campo  e  Mm-iaglio  ;  passa  pLM  luf)ghi  di  Baldissero, 
c  Castellamonte ,  dove  riceve  il  rivo  Dnia;  bagna  le  terre  di 
Bajro,  Oicgna,  s.  Giorgio,  c  di  altri  comuni;  e  corre  a  met- 
ter capo  nell'Orco. 

Il  Malesina  di  frequente  straripa.  In  esso  trovansi  in  abbon- 
danza piccoli  pesci,  ed  ah  mie  trote.  Questo  torrente  trae  seco 
pagliuize  di  oro.  Vi  si  valica  su  d«c  ponti  ,  uno  sulla  strada 
provinciale  verso  Caslcllamonte ;  l'altro  su  quella  d  Agliè,  che 
accenna  a  Torino. 

Dalla  parte  di  levante  vi  scorre  il  (Jiiusella ,  altro  torrente  , 
rlie  deriva  dal  Monte-Marzo,  tra  la  valle  d'Aosta,  c  la  Valso- 
vana.  11  Cliiusella  è  ricco  di  molle  acque  ,  die  discendono  da* 
ghiacciai:  non  ne  manca  nell'estate-,  conservane  anzi  in  tide 
copia,  che  con  esse,  mediante  un  canale,  si  potrebbono  age- 
volmente fecondare  cinquanta  e  più  mda  jugeri  ad  ostro  del 
Caaavcse,  i  quali  nei  più  intensi  calori  si  veggono  arsi  dalÌA 
siccità. 

Il  conumc  conserva  tuttavia  il  tracciamento  fattovi  dal  go- 
verno nel  i'y(3o  per  con  bu  re  il  Cliiusi-ila  (ino  alla  mandria. 

lu  (picslo  torrente  si  pescano  temoli  e  trote  di  squisito  sapore. 

A  destra  di  Baldissero,  viMso  ponente,  s'innalza  il  Monte-Bru- 
ciato, che  racchiude  un  eccellente  qualità  di  terra,  molto  ac- 
concia alla  formazione  di  finissime  porcellane.  ISon  è  idrati  tem- 
po cotiile  terra  si  trasportava  in  grande  quantità,  per  jnovve- 
derne  le  fabbriche  di  majolica ,  c  di  porcellana,  esistenti  nelle 
contrade  di  Milano,  e  di  Lodi:  di  presente  mancò  nel  villaggio 
a  più  <li  200  persone  questo  conunercio ,  ed  oggetto  d'industria. 

Qui  sorge  sur  un'alti  rupe  un  antichissimo  castello  ,  che  ap- 
partenne ad  un  ramo  de'  conti  <li  s.  Martino. 

Distante  i  ioo  metri  dall'abitato,  verso  borea,  s'innalca  pure 

lina  torre  di  gran  mole. 

Oltre  al  Mpraccenoato  castello ,  vedesi  aaooia  un  palazzone' 

tempi  andati  $^ttante  ai  delti  ffgiuw.  Sul  davanti  di  csio  em 
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una  piazza,  c  ad  uno  de' suoi  lati  sta  la  chiesa  parrocchiale,  di 
recente  costruzione ,  stata  consecrata  sotto  il  titolo  di  s.  Mar- 
tino nel  i8t6. 

La  pievania  particolare  di  Baldissero  fu  eretta  all'  epoca  del 
concilio  di  Trento. 

Il  cimitero  è  angustissimo,  e  troppo  vicino  uU'abitnto. 

In  alcuni  scavi  fattisi  in  cotesta  pianura  si  rinvennero  tombe 
contenenti  ossami,  lumi  perpetui,  ed  armi. 

Oltre  la  parrocchiale  vi  sono  tre  pidjblici  oratorii,  uno  dei 
quali  intitolato  alla  Madonna  delle  grazie,  ha  un  piccolo  coro 
dietro  l'altare,  dove  si  scorgono  scritture  gotiche,  e  le  imma- 
gini de'  dodici  apostoli. 

Nella  scuola  comunale  s'insegnano  gli  elementi  della  lingua 
italiana  e  latina  ,  e  l'aritmetica. 

Tuttoché  presso  la  strada  provinciale  verso  il  Borghetto  di 
Betolino  siavi  uno  stagno,  che  sparge  un  odor  fetcntissimo,  ciò 
non  pertanto  gli  abitatori  di  Baldissero  sono  di  assai  forte  com- 
plessione per  la  sanissima  positura  del  paese.  Di  fatto  ,  durante 
sette  mesi  dell'anno,  vi  soggiornano  per  acquistarvi  miglior  sa- 
lute scttantadue  figlie  dell'ospedale  di  rarità  di  Torino,  in  una 
abiLizionc  propria  del  conte  Aliami  di  Bergolo ,  uno  degli  am- 
ministratori di  detto  spedale. 

Il  territorio  non  vi  è  fecondo  di  cereali ,  ma  nutre  buon  nu- 
mero di  buoi,  vacche  e  pecore,  e  vi  si  fa  in  qualche  copia  vino 

•assai  generoso.  La  parte  che  guarda  ponente  è  quasi  tutta  im- 
boschita di  castagni. 

1  cacciatori  trovano  costi  in  copia  tordi,  bcccaccie,  pernici,  e 

lepri. 

Popol.  600. 

*  BALDISSERO  [Daldichcrium  chcriensiuin),  coni,  nel  mand. 
di  Chieri,  prov.  dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di 
Pieni.  ,  inleud.  gcn.  prelelt.  ipot.  di  Torino,  insin.  e  posta  di 
Chieri.  , 

Su  fertile,  ed  ameno  colie  tra  la  Soperga ,  ed  Andcseno,ve- 
desi  Baldissero,  a  cui  è  soggetta  la  v illata  di  Rivodora. 

Sonovi  quattro  strade  comunali:  una  da  levante,  mette  a  Pa- 
varoio,  che  gli  sta  a  mezzo  miglio:  un'altra  da  ostro  scorge  a 
Chieri  due  miglia  distante:  una  tei-za  da  borea  mette  a  Casti- 
glione lontano  due  miglia:  un'altra  in  fine  da  ponente,  lunga 
cinque  miglia,  conduce  a  Torino. 
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La  parrocdiia  di  Baldìssero  ricostrutta  su  vago  moderno  dr» 
scgao,  è  pievania  consccrata  a  s.  Bartolominco.  La  vecchia  era 
sotto  il  titolo  della  Madonna  della  Spina. 

La  panroccliialc  della  dipendente  villata  di  Rivodora ,  è  sotto 
l'invocazioiiR  di  s.  Francesco  di  Sales. 

Grano,  meliga,  vino,  e  grosso  bestiame  forniscono  a  quei 
terrazzani  il  sostentamento,  e  i  mezzi  del  traffico,  cui  fanno  essi 
con  Cliicri  ed  anche  con  Torino. 

Le  selve  occupano  a  un  dipresso  la  metà  del  territorio.  Sui 
colli  di  Rivodora  vi  hanno  cave  di  pietra  da  calco.  Questo  luogo 
ebbe  antichi  signori,  alcuni  de' quali  nel  1^35  furono  ricevuti 
cittadini  dal  comune  di  Chieri. 

Avvi  un  altro  Buldissero  chiamato  dì  Rolekto,  a  poca  di- 
stanza da  Pincrolo.  Esso  è  situato  sopra  una  collina ,  appiè  della 
quale  si  uniscono  due  rami  del  Noso,  clie  sotto  Marsaglia  si 
scarica  nella  Cbisola.  Questo  antico  borgo,  ed  il  suo  castello  fu- 
rono sotto  la  giurisdizione  de' marchesi  di  Torino,  e  passarono 
quindi  ai  Provana.  Le  mura  ne  furono  diroccate  dai  francesi 
nelle  guerre  del  secolo  xvn. 

Gli  abitanti  «di  Baldissero,  e  Rivodora  sommano  a  17:20. 

*  BALESTRINO  {  Balestrinum  ) y  com.  nel  mand.  di  Loano, 
prov.  e  dioc.  d' Albenga ,  div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato 
di  Genova,  vicc-intend.  d' Albenga,  prefett.  ipot  di  Finale,  insin. 
e  posta  di  Loano. 

1  signori  di  questo  luogo  erano  della  discendenza  de'inarchcsi  ' 
di  Zuccarcllo,  divisi  in  quei  di  Saliceto,  di  Bagnasco,  e  di  Ba- 
lestrino, i  quali  tutti  derivavano  dai  marchesi  di  Savona,  o  del 
Carretto.  Questo  marchesato  comprendeva  la  valle  con  le  tene 
progressivamente  più  alte  di  Bergolo,  di  Conio  e  di  Calpc. 

Avendo  quei  signori  venduto  i  loro  diritti  nel  i444  ^^^^ 
di  Savoja  Ludovico,  e  quindi  alla  repubblica  di  Genova,  ne 
nacquero  gravi  dissapori,  e  fuvvi  sotto  Carlo  Emmanuele  1  nel 
1625  una  guerra  ncrissima  ,  molto  nociva  alle  liguri  popola- 
zionì,  e  j)oco  utile  al  duca. 

La  pace  di  Vienna  del  1735  ridonò  questo  paese  a  Carlo 
Emmanuele  111,  ma  funne  difficile  il  governo,  perchè  il  mar- 
chesato era  rinchiuso  in  ogni  parte  dal  genovese  territorio. 

Sotto  la  rr.uKcsc  dominazione  appartenne  al  dipartimento  di 
^fontcnollc. 
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Bulestrino  è  posto  fra  due  montague  ;  una  a  levante  delta 
Lambuco,  e  prolungasi  verso  Garressio  ;  l'altra  a  ponente,  de- 
nominata Eliceta  ,  o  la  gran  Rocca. 

Su  queste  montagne,  tuttoché  prive  di  strade  praticabili  coi 
carri,  nel  1794  furono  fatte  fortiiicazioni,  e  vi  ebbero  passa<;gì 
di  truppe  francesi,  e  tedcsclic. 

il  paese  è  distante  da  Tnirano ,  a  cui  tende  la  strada  comu- 
nale, non  più  di  mi  miglio  metiico,  e  cinque  dal  capo-luogo 
di  provincia. 

Al  dissotto  dell'abitato  passa  il  torrentello  Barescionc ,  fecondo 
di  anguille.  Esso   deriva  dalle  balze  di  Garressio,  e  scorre  a  « 
metter  capo  nel  torrente  Varatella. 

Sul  territorio  si  raccolgono  grano,  orzo,  legumi,  olivi,  uve, 
ed  altre  frutta,  ma  in  così  poca  quantità,  che  appena  bastano 
al  mantenimento  della  popolazione  per  tre  mesi  deli'  anno. 

La  p;irroccliiale  è  sotto  U  patiocinio  dell'apostolo  s.  Andrea. 

Il  cimitero  sta  sovra  un  poggio  nell'antica  parrocchia  di  san 
Giorgio,  alla  prescritta  distanza  dall'abitato. 

GU  ahitimti  sono  robusti,  d'indole  quieta,  ed  inclinati  alla 
agricoltura. 

Popol.  707. 

*  BALLAISOX  ,  coni,  nel  mand.  di  Douvaine,  prov.  del  Ghia- 
blese,  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Sa voja.  Dipende  dalla  vice-intend. 
prefett.  insin.  ipot.  di  Thonon,  posta  di  Douvaine. 

Ballaison  è  situato  sulla  cima  di  un  monticello,  che  prolun- 
gasi nella  direzione  da  ponente  a  levante  fìno  al  lago  di  Genevra , 
che  nella  sua  maggiore  distanza  ne  è  lontano  una  lega  e  mezzo. 

La  stiada  principale  di  Douvaine  a  Bons  attraversa  questo 
comune  lontano  tre  quarti  di  lega  dal  capo  di  mandamento , 
una  lega  da  Bons  ,  e  tre  da  Thonon. 

Il  piccolo  torrente  Foron  bagna  le  terre  del  comune. 

11  territorio  è  ricco  di  cereali ,  di  frutta ,  e  massime  di  uve. 
Vi  abbondano  i  boschi.  Sonovi  prati  artificiali.  Si  mantengono 
buoi,  vacdie ,  e  cavalli  in  quel  numero  che  bat>ti  alla  coltiva- 
tura  delle  campagne.  La  collina  di  Crépy  è  coltivata  a  vigneti, 
che  danno  un  vino  bianco  tenuto  in  gran  pregio. 

La  parrocchiale,  uHiziata  da  un  rettore,  <^  sotto  l'invocazione 
di  s.  Stefano. 

I  pesi  e  le  misure  vi  si  usano  come  nella  città  di  Gcucvra. 
1  terrazzani  sono  robusti ,  e  di  mente  svegliata. 
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GII  antichi  signori  di  BallaisoB  n  dicevano  discendenti  de'  conti 
di  Bretegna.  Ad  essi  succedettero  i  Bey  «oche  signori  di  Biche- 
moat,  e  qtaindi  i  Di-Sales,  Ut  coi  prosapia  si  gloria  di  a.  Fraii> 
cetco. 

Ne'  tempi  del  feudalismo  costi  sorgeva  una  rocca  cinta  di  raim 
con  frapposte  torri,  e  circondata  dk  fosse , detta  Ténicrc,  di  cui 
•non  rimangono  che  pochi  avana.  Bravi  pure,  alquanto  piiiso« 
•pra  della  terra  di  Hassongy  un  caatello,  di  cui  vedasi  anoora 
una  torre. 

Softa.  un  rialto,  chianuto  CbateUard,  si  sono, non  è  gran 
•  tempo,  discoperti  «epolcrì      pietra,  die  si  vuole  essere  stati 

degli  anticlii  AUobrogi. 
Popol.  766. 

BALLAO  ,  villaggio  della  Sardegna  ,  nella  provincia  d' bili  , 
distretto  di  Orrolt ,  tappa  (  uffizio  d' insinuazione  )  di  Cagliari. 
Comprendcvasi  neirantico  dipartimento  di  Gallila,  poi  detto  di 
Gerrèi  del  giudicato  caralese. 

È  situato  alla  falda  boreale  d'un  alto  colle.  Il  suo  orinonte 
è  da  ogni  parte  ristretto ,  se  non  die  estcndesi  per  Io  spazio 
di  due  miglia  verso  tramontana ,  secondo  la  qual  linea  è  sol- 
cata la  valle  con  poca  inclinazione  al  greco. 

Si  ha  per  tradizione  che  ^lesto  popolo  abbia  avuto  origine 
dall'antico  ora  deserto  villaggio  di  Mura/i  (  1  ),  che  era  fondato  a 
non  molta  distanz.-i.  Consta  di  no  case.  Le  strade  sono  tirate 
senza  regola ,  né  si  bada  a  mantenerle  in  buono  stato  e  puhte. 

11  clima  é  caldo  ed  umido,  comé  porta  la  positura  poco  beft 
scelta.  L'aria  é  insalubre ,  sebben  meno*  che  si  potrebbe  giu- 
dicare :  con  ciò  sìa  che  né  siano  frequenti  i  pantani,  ne  presso 
all'abitato  ristagnino  le  acque ,  ne  manchi  ipomalmente  la  ven- 
tilazioiie  dalla  parte  d'occidente,  la  quale  spesso  provasi  forte, 
quando  la  linea  del  flusso  sta  ndla  direàmie  dd  solcameoto 
della  valle. 

RdgDano  le  nebbie  principalmente  nell'autunno ,  ed  accade 
molto  sovente ,  che  non  siano  ben  diradate  prima  che  il  sole 
tocchi  il  meridiano*  1  paesam  le  credono  innocenti ,  né  le  te- 
mono afflitto.  £sse  sono  senza  dubbio  causate  dal  fiume  Dosa , 
che  scorre  a  un  quarto  di  miglio ,  come  pure  dallo  StanUi  tuo 


(1)  Questa  \  ne/fe  voci  sarde  prgtimcUui  alla  francese. 
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confluente.  Può  alle  medesime  contribuire  alquanto  da  sua  parte 
il  ruscello,  che  ne  viene  dai  monti  di  rauli-Gerrei  e  Silìus  , 
che  nell'autunno  «»uol  rinnovare  il  corso  per  indi  contntuare  sino 
all'ultimo  iuverno  il  suo  tributo  al  fuiuic  grande.  La  neve,  av- 
vegnaché nelle  vicine  eminenze  si  accumidi  sino  al  coprire  gli 
alberi  più  grossi ,  tuttavia  nella  valle  non  diviene  spessa  più 
di  metr.  o,4o  ,  e  meno  ancora  nel  paese  ,  ove  tosto  risolvesi. 
Il  ghiaccio  per  le  brine  delle  notti  serene  nuoce  assai  agli  al~ 
beri  fruttiferi  ed  ai  seminati. 

Un  consiglio  presieduto  da  un  sindaco  governa  la  pubblica 
economia.  L'im  giunta  regola  le  ripartizioni  fra  i  poveri  cont;i- 
dini  del  grano  e  del  danaro  del  monte  di  soccorso. 

Vi  e  stabilita  T  istruzione  per  i  giovuìctti  a  leggere  e  scri- 
vere, alle  prime  regole  aritmetiche-,  in  luogo  però  dei  rudimenti 
dell'agronomia  si  danno  (juelU  della  lingua  lutiiia.  11  numero 
degli  accorrenti  è  di  i5.  tj 

Si  fabbricano  in  questo  paese  mattoni  ,  tegoli,  e  se  ne  vende 
ai  vicini  paesi.  La  manifattura  del  panno  forese  e  del  lino 
impiega  190  telai.  Non  si  fa  però  più  di  quello  sia  necessario 
al  bisogno  delle  famiglie. 

Il  contingente  per  il  battaghone  di  Tre/enta  dei  corpi  mili- 
ziani barracellari  è  di  ^1  individui.  È  allidata  ad  una  poi-ziouc 
di  questi  1'  incumbenza  degU  antichi  barracelli  per  rassicura- 
zione delle  proprietà. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  1'  invocazione  di  sanLi  Alaria 
Maddalena  petiitente.  La  governa  un  parroco  per  lo  più  senza 
assistenza  d'altro  sacerdote.  Comprendesi  quesUi  parrocchia  nel 
vescovado  doliense ,  e  quindi  nella  giurisdizione  dell'arcivescovo 
di  Cagliari. 

£  rinuirchevole  l'aitar  maggiore  di  marmi  fini  e  ben  lavo- 
rati ,  e  la  torre  delle  campane.  JNofi  si  scarseggia  di  argenterie, 
di  sacri  arredi  ,  e  di  fornimenti  sacerdotali.  Vi  è  instiluita  una 
confraternità  per  la  divozione  del  Rosario  della  SS.  Vergine. 

Le  quattro  chiese  figliali  sono  nella  campagna  ,  e  sono  inti- 
tolate da  s.  Maria  de  IS'urayi  ,  posta  oltre  le  làcane  (confini) 
nel  territorio  di  Silìus ,  ma  da  tempo  immemorabile  padroneg- 
giata dai  ballacsi  ,  da  s.  Rocco  ,  da  s.  Pietro  apostolo  ,  e  da 
s.  Elena ,  nelle  quali  annualmente  festeggiasi  con  grandissimo 
concorso  dai  limitrofi  paesi.  La  loro  distanza  dal  comune  è  di 
circu  mezz'ora  poco  più  0  meno. 
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Per  la  ttlol.iie  c  pei  s.  Hucco  corredi  il  paUio  ,  ed  liaitno 
lut^o  lo  solite  uilegrezze  dei  contadini  e  pa<>ton  siirdi ,  il  JmUIo, 
e  il  cauto.  Conio  in  queste  ,  così  uelle  altre  solennità,  onorate 
da  molta  frequenza  ,  è  costume  che  si  distribuisca  alcune  vac- 
clie  mannulite  (domestiche),  o  rudi,  ovvero  seddalite  (  gio-' 
venche  d'un  anno  {toco  più  o  meno  «  misura  delle  «^laiioni 
del  popolo  ,  ed  una  certa  quantità  di  pane  agli  oapiti  -,  i  «piali 
oltre  ciò  sono  trattenuti  {>er  tre  giorni  in  contìnua  festa  :  c 
quando  poi  ù  accommiatano,  tolgonn  in  dono  del  pane  e  della 
carne. 

La  festività  di  s.  Maria  de  Nura/i  ha  qualche  cosa  di  singo- 
lare che  merita  rimarcarsi.  Al  piimo  sole  del  lunedì  dopo  la 
Pasqua  di  Risurrezione  ,  giorno  destinato  a  queste  cdebrìtà  , 
levnn  dalla  parrocchiale ,  e  nel  solito  modo  ed  onUne  delle 
reli^ose  supplicazioni ,  fra  il  devoto  cantico  delle  j^pegjhiere 
del  rosario,  e  i  frequenti  spari  d'allegresza  conducesi  il  vene-* 
ratissimo  simulacro  della  Vei^ine  alla  sua  antica  sede.  Ivi  as- 
siste tutta  la  moltitudine  alla  messa  solenne ,  dopo  In  quale 
attendesi  ai  balli  ed  ai  oon^6 ,  che  é  una  bellissima  cosa  n 
vedern.  Errerebbe  il  tuo  i|;u8rdo  da  una  in  altra  parte,  oon 
su  d*unn  folla  che  corona  una  turba  di  giovani  menanti  in 
dansa  le  modestissime  forosettc  ornate  di  tutta  la  pià  pccgevolè 
loro  ricchezza  all'armonia  deis  launcddas  ;  or  sor  un  croodiic^ 
che  ascolta  il  cantare  di  quei  che  riputati  più  sono  por  la  TOCe^ 
o  su  li  due  toccantìsi  circoli  dei  favoreggiatori  di  dne  impsov» 
visatori  che  intorno  ad  un  dato  p«mto  tessono  in  contrario  senso 
delle  ottave,  o  terzine  con  l'annonioso  accompagnamento  delle 
altre  tre  voci  ,  ed  in  diverso  taono  dei  canti  meditati.  Quinci 
ti  apparirebbe  sotto  un  albero  una  famiglia  ,  intorno  ad  una 
toragliuQla  bianchissima  stesa  sull'  erbetta ,  altri  assisi  obli- 
quamente, altri  sdrnjatì,  le  dmme  sedute  sulle  gambe  incrocic- 
chiate mangiano  di  ciò  che  portarono  dalle  lor  case  nei  cestini  ^ 
quindi  in  nlczzo  a  rare  maocbie  di  Icntisco  fumano  le  brage 
sotto  le  carni  infilzate  iii  lungo  verdeggiante  virgulto  ,  intente 
le  donne  a  vàrie  faccende.  Qua  si  ride  a  piaccvoU  facconti;  là 
si  vede  un  momentaneo  riseutimento  ,  o  si  tace  e  si  riposa.  Si 
cangiano  i  presenti ,  e  si  oilivno  le  più  svariate  scen(*.  Pi-esso 
alle  porte  della  chiesa  stanno  disposti  molti  bancàù  di  dolcerie, 
liquori  e  commestibili.  Dentro  à  da  ammirare  diverso  genere 
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di  cose.  Ivi  obbligati  a  voto^  molte  doune  e  pocbi  uomini, 
composti  rcligiosaiuente  se  uè  restano  u  pregare  uel  digiunu  , 
quasi  tutti  a  piedi  nudi  in  vesti  ordinarie  e  a  cria  disciolto,  o 
genuflessi ,  o  seduti  sulle  gambe  incrocicchiate  con  in  mano  i 
voti  da  appendere  e  i  doni  da  oft'erire.  Sul  vespro  si  dispone  tutto 
al  ritorno,  e  cantatosi  prima  intorno  al  cimitelo  il  salmo  De 
profundis  con  le  assoluzioni  e  preci  annesse  in  sullìagio,  come 
dicono  i  ballaesi  ,  dei  loro  maggiori  ivi  sepolti,  si  procede  con 
Io  stesso  ordine  della  mattinsr  al  paese  ,  e  vi  si  restituisce  la 
sacra  effìgie. 

IVIaravigliosii  è  la  religione  dei  ballaesi  verso  la  medesima  , 
ed  è  tradizione  ,  che  la  Beata  Vergine  desse  non  dubbio  segno 
del  suo  gradimento  quando  i  siliesi  armati  Tardiron  togliere  da 
mano  a  questi  inermi.  i*erò  che  non  avendo  potuto  portarla  a 
malgrado  degli  sforzi  fatti  per  nmoverla ,  atterriti  dal  prodigio , 
pentiti  la  dovettero  rendere. 

La  popolazione  di  Ballùo  nel  i8o5  coniputossì  di  anime  81 2, 
nel  i8'j6  di  718,  e  nel  i833  di  785  distribuite  in  2oji  famiglie. 

Contraggonsi  per  l'ordinario  nell'anno  G  matiìmoni,  nascoiio 
25  ,  luuojono  16. 

Le  malattie  ,  in  cui  si  succumbe  ,  sono  per  lo  spesso  febbri 
perniciose ,  e  pleurisie. 

Vestono  questi  paesani  il  coUettu  ,  che  va  un  ])o'  sotto  il  gì- 
uocdiio,  e  sa>besta-e-peddc  (  mastruca  )  ,  sopravvesta  senza  ma- 
niche di  pelli  d'agnello  corta  alle  reni,  ^lel  resto  nessuna  di- 
versità dagli  altri  contadini. 

Le  donne  attempate  vestono  gonnelle  di  forese  rosso,  ed  un 
grembiulo  (  barras  detto  da  loro  ) ,  un  bustino  di  stofl'a ,  una 
cuffia  nera  di  filo,  e  sopra  un  gran  fazzoletto  ,  e  su  questo  un 
manto  simile  nella  forma  al  grembiulo  ,  di  panno  verde ,  o  di 
forese  rosso.  Le  giovinette  usano  l' indiana  ,  il  calancà  ,  i  bor- 
dati per  le  gonnelle,  le  tele  più  fine  o  le  indiane  per  i  grem- 
biuli ,  i  broccati  in  seta  e  in  oro  per  i  bustini  ,  i  scialli  di  più 
vivaci  colori  per  i  veli. 

L'estensione  del  ballaese  ,  la  cui  lunghezza  percorresi  a  ca- 
vallo in  4  ore,  la  latitudine  in  2  ,  può  calcolarsi  di  circa  3o 
niiglia  quadrate. 

Grande  è  la  fcrtilitii  di  questa  terra  in  ogni  genere  di  cereali, 
c  soria  ancora  più  se  maggiore  fosse  Ja  diligenza  nei  lavori. 
Dizion.  Ct^ogr.  ecc.  Voi.  II.  *  3 
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La  dotazione  del  monte  dì  soccorso  era  fiscata  in  grano  a 
star.  700  (  liti-.  3444^  }ì  I"  danaro  a  fife  sarde  809.  10  (lite 
nuove  1554.  18  ).  Nello  stato  dell'anno  i833  comjiarve  il  fondo 
graiialico  ridotto  a  star.  5oo;  il  nummario  a  lire  sarde  2o3.  i3.  9. 

La  soinina  delle  semenze  non  avansa  in  grano  i  700,  in  ocio 
i  5oo,  in  fave  i  3oo ,  in  ciTaje  I  5oy  m  lino  i  too  stardli.  La 
fi  uttificazione  ordinaria  e  c(>mune  del  {;nno  è  al  settùplo ,  del- 
1  orzo  all'ottuplo,  degli  altri  generi  poco  meno. 

A  dw  ore  (li  distanza  dal  paese  verso  greco  ,  e  sulla  strada 
a  1-ogluMi  al  di  lù  dello  Stanali  trovasi  una  vastissima  pianura 
attissima  a  tutti  i  cereali ,  ed  all'erbe  e  piante  ortensi.  Poco 
però  se  ne  giovano  questi  paesani  ,  si  perdié  assai  lontana,  e 
sì  principalmente  perchè  le  poche  loro  opere  vengono  devastate 
dai  pastori  ogliastrani ,  che  vogliono  per  i  loro  armenti  gli 
altrui  terri  Ili.  Ottima  impresa  sarebbe  se  si  reprimesse  la  loro 
barbata  baldanza,  ed  in  questi  fertilissimi  campi  si  collocasse 
una  piccola  colonia. 

Le  pendici  del  colle,  al  cui  piò  giace  il  paese,  veggonsi  nel- 
l'estate ed  autunno  verdeggiare  dei  pampini  delle  molte  vigne 
ivi  loiiuate.  Frondeggiano  lungo  i  viali  delle  medesime  man- 
dorle ,  ticlii  ,  ciliegi  ,  pomi  e  peri  di  molte  varietà  ,  de'  cui 
frutti  è  gramiissima  copia.  Come  per  le  dette  piaute  fruttifere, 
ed  altro  ,  così  per  le  viti  iu  bene  scelta  questa  terra  ,  delle 
quali  se  poche  sono  in  tiumcro  le  varietà  ,  »sono  però  Ic  solite 
a  dare  miglior  mosto. 

La  (luantili'i  della  raccolta  che  va  oltre  le  5o,()oo  j)inte  o 
litri  di  vin  nero,  consente  se  ne  taccia  parte  ad  altri,  e  prin- 
cipalmente a  Paùli-Gerrèi.  1  vini  bianchi  non  sono  da  calco- 
larsi nè  per  bontìi ,  nè  per  quantità.  Forse  non  è  nnnoie  il 
lucro  che  ritraesi  dalla  vendita  delle  mandorle. 

Le  uniche  occupano  la  quarlii  jìarte  dei  terreni  coltivabili,  e 
servono  altemativamente  al  seminario  ed  al  pascolo. 

Sono  al  di  là  dello  Stauàli  tra  greco  e  levante  tre  piccoli 
gbiandlfiri  di  lecci,  che  sommeranno  a  circa  40,000  individui , 
nei  quali  può  Ogni  vassallo  iiiliodurre  li  suoi  porci  senz'alcuna 
corrisponsione  al  feudatario.  Non  cosi  però  nel  ghiandifero  di 
Alurdèga  ,  che  alla  parte  d'oriente  estendesi  da  tramontana  ad 
ostro  ,  dove  anche  i  ballaesi  non  possono  intiodurvisi  tanto  per 
I4  ^lùond»,  cb«  per  Telaggio         couUatUi  sull'ulUtto  ,  però 
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clic  questa  uon  è  montagna  propria  del  Gerrèi,  o  diparlimenlo 
Gallila  ,  ina  appartiene  al  salto  di  Quirra  ,  ed  è  posseduta  dai 
Zatrillas  ,  signori  di  quc>ta  marca  ,  pt-r  donazione  dei  Carròz. 

Era  anticamente  proibito  anche  ai  cacciatori  di  perscguit;ii: 
le  (ierc  in  (juesta  selva  ,  dove  1  baroni  colevano  andare  tutti 
gli  anni  nella  primavera  seguiti  da  tutti  i  cacciatori  del  dipar- 
timento ,  numero  che  spesso  di  molto  superava  il  centinajo.  In 
due  o  tre  giorni  non  si  uccidevano  meno  di  60  fiere  tra  cervi , 
cinghiali  e  mufloni  ,  delle  quali  specie  è  più  abliondante  quel 
bosco.  Alla  caccia  succedeva  la  pesai  nelle  acque  vicine  ,  dalle 
quali  prendeva  si  non  piccola  quantità  di  trote. 

Oltre  degli  alberi  ghiaudiferi ,  tra  i  ({uali  sono  franunì^te  li: 
quercic  in  piccol  numero  ,  le  piante  che  trovan  più  moltipll- 
cate sono  il  lilatro,  l'erica,  il  cistlo,  il  '  corbezzolo ,  l'ohvastro, 
ed  il  lentisco  ,  da  cui  si  ricava  gran  quantità  d'olio  ,  che  st 
eslrae  per  la  Treyenta  con  un  lucro  in  anni  ubertosi  di  circii 
lire  nuove  3ooo ,  oltre  la  provvista  del  paese,  vendendosi  que- 
st'olio ordinariamente  a  lire  nuove  i .  92  la  quartana  (  litr.  4)^o). 
Il  ginepro  abbonda  nella  selva  <li  Murdcga  ;  ma  son  pochi  che 
raccolgano  le  sue  bacche  pel  commercio. 

Sebbene  il  bestiame  sia  in  poca  quantità  ,  non  numerandosi 
al  presente  più  di  trecento  capi  vaccini,  cento  cavalle  rudi, 
millecinquecento  capre  ,  inillcquattrocento  pecore  ,  e  ducento- 
cinqiuint;!  porci,  non  pertanto  il  frutto  è  considerevole ,  sì  per- 
chè il  salto  è  abbonda ntls!»uuo  di  erbe  anche  nell'  inverno  ,  o 
vi  sono  monti  con  molto  pascolo  per  l'estate  ed  autunno  -,  si 
perchè  hannosi  molte  acque  in  istagioni  ancora  secche  :  onde 
che  cento  pecore  in  Ballào  fruttano  qiunto  ducento  in  altri 
paesi  del  dipartimento  -,  e  ragione  di  ciò  sia  ,  che  in  liallào  si 
mungono  le  pecore  e  capre  sin  dal  novembre  ,  mentre  negli 
altri  luoghi  ritardasi  talvolta  sino  al  marzo.  Quindi  si  hanno 
formaggi  oltre  il  consumo  ,  e  vendonsi  ancora  molti  capi  vivi 
conunerciando  direttamente  nel  Sarràbus  ,  donde  questo  vil- 
laggio non  è  distante  più  di  quattro  ore  e  mezzo.  Il  pro- 
dotto dei  formaggi  sarebbe  anche  maggiore  se  si  mungessero 
le  vacche. 

A  distanza  d'un  miglio  dal  colle  Acùi ,  che  sta  alla  sponda 
sinistra  del  Dosa  a  maestro-tramontana  del  paese  ,  trovasi  un 
minerale  di  antimonio.  Non  manca  in  vari  siti  la  terra  gialla  ; 
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vi  ha  ilol  inalino  a/ziuio  sbiadalu  ,  t-  lU'llc  buone  argilfc  por 
mattoni,  tevoU  ,  e  stoviglie  giossolan*' ,  ilu;  si  lavorano  tla  po- 
chi di  questi  paesani  per  provvriU'iue  anche  ail   altri  villaggi. 

Le  fonti  sono  Irequeuliisiinc  in  (jiu'sto  territorio  :  cpiellc 
ilella  regione  di  Monti  son  finissinic  ,  però  presso  all'abitato 
son  tali  ,  che  non  se  ne  può  bere,  quando  non  siano  feltrate: 
quindi  servonsi  tutti  delle  acque  che  scatuiisrono  da  una  fonte 
perenne  a  libeccio,  e  ia  distauxa  d'un  luiglio  (sa  fiintàua  deuii 
cannoni  ). 

Bagnasi  questo  territorio  dal  Dosa  e  dai  suoi  confluenti  ,  lo 
Stanali,  Santangela  ,  lo  Spigolo.  Lo  Strinali  ,  che  st  unis<e  alla 
sponda  sinistra ,  sorge  nel  territorio  di  L'iàssai  in  poca  distanza 
dalla  parroccliiale  ,  indi  move  ai  salti  d' Ussàssai,  dai  quali  passa 
in  quei  di  Foglièsu  in  molta  distanza  dal  villaggio;  onde,  per- 
corse le  terre  di  Scalaplanu  ,  entra  in  queste  di  Ballào  ,  e  si 
versa  nel  canale  del  Dosa  a  scirocco  del  paese. 

Gli  altri  due  confluenti  eirtrano  nel  iiìedcsiino  dalla  sponda 
dritta.  11  Santangela  sorge  dalle  falde  del  Monti/i  ,  pcreone  ti 
territorio  di  Faùli-Gerrèi  in  direzione  da  libeccio  a  greco  ,  ri- 
ceve il  rivolo  dei  monti  di  Silius  dove  sono  fìssati  i  limili 
di  queste  tre  contigue  popolazioni  ,  ed  enti-a  nel  Dosa  nel  sito 
dove  si  suole  costruire  il  ponte  ,  per  cui  passare  al  di  là  del 
Dosa,  si  per  coltivare,  che  per  andare  al  bosco,  oa  Foghèsu. 
Il  ponte  ,  tanto  su  que-^to  fìun»e  ,  come  sullo  Stanali  ,  formasi 
di  tavoloni  e  travi  posate  sopra  pietre  ammucchiate  e  contenute 
con  una  palafitta  ben  intrecciala  coti  frasche.  K  facile  il  pen- 
sare come  nella  pienezza  delle  acque  sarà  portato  via  ,  ed  al- 
lora si  sostituisce  una  barclietta  ,  per  cui  ogni  famiglia  deve 
pagare  annualmente  un  quarto  di  grano  (  litr.  i?.,3o  )  ,  ed  i  pas- 
c^^erì  soUK  5  (  lire  nuove  o.  4^  )  se  a  cavallo ,  o  soldi  i  se 
a  piedi. 

Lo  Spigolo  nasce  al  mezzodì  di  Paùli  dal  monte  di  Spinnia- 
òorfu ,  percorre  i  salti  di  levante  dello  stesso  paese  ,  e  se  gli 
avvicina  d'un  mezzo  miglio  ,  indi  volgendo  all'oriente  passa  tra 
liallào  ed  Armungia  ,  e  si  perde  nel  Dosa. 

In  queste  acque  e  in  quelle  dello  Stanali  vivono  cinque  sorta 
di  pesci  :  il  muggine  (  sa  lissa  ) ,  ranguilla,  il  detto  volgarmente 
grongu  f  le  saboghe  ,  le  trote. 

U  mii0giM  c  woMo  copiofOy  grasso  e  saporito ,  ma  per  ca- 
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gìone  doli  iiupeiizia  non  se  ne  lacco^ie  il  oi  Jiuai  io  die  yoai 
«[uantitià. 

Le  anguille  sono  di  due  varietà  ,  rauguilla  vera  ,  o  d'erba 
clic  dicesi  ,  delL»  quale  si  provvede  anche  ad  altri  paesi ,  e 
l'anguilJa  di  mula  ,  o  come  altriuieutl  chiamasi  fdatrota  ,  che 
prendesi  d'autunno  con  le  nasse  ,  quando  dopo  ricevuti  i  tor- 
renti le  acque  s'  ingro^sano  ,  e  s' intorbidano.  È  una  pesca  ab- 
bondante se  non  sia  troppo  grande  la  piena  ,  e  se  ne  vende 
agli  altri  dipartimenti.  Sono  ordinarie  le  anguille  di  peso  mag- 
giore di  libbre  sarde  10  (chU.  4)  e  alcune  superano  le  libbre  i5. 

Il  grongu  pregiasi  poco  perchè  quasi  sempre  insipido. 

La  pesca  delle  saboghc  è  nel  marzo  ed  aprile  \  dopo  questa 
stagione  dimagriscono  ,  e  non  sanno  bene  al  palato. 

Le  trote  sono  di  un  sapore  delicato,  e  meritano  essere  jue- 
ferite  in  concorrenza  con  altre  prese  da  altre  ac^ue.  Per  le 
molte  e  forti  inondazioni  è  scenjatii  la  loro  copia. 

Accade  più  volte  nell'anno  ilopo  grosse  pioggle  cadute  nel 
suo  bacino  che  il  Dosa   ribocchi  ,  e  cagioni  danni  gravissimi. 

Non  mancano  neU'est^nbionc  del  ballacse  quei  monumenti 
antichissimi ,  clie  appellati  sono  norachi ,  ed  intorno  al  paese 
a  varie  distanze  se  ne  numerano  più  di  10. 

Oltre  i  vestigi  poi  del  paese  di  IVuray'i  che  abbiamo  gu»  ac- 
cennati,  fondamenta,  pietre  lavorate,  casse  nel  vivo  sasso  per 
sepolture  ,  in  alcune  tlelle  quali  vi  si  trovarono  delle  ossa,  si 
ravvisano  gli  avanzi  ancora  di  nitro  villaggio.  Era  questo  situato 
nella  valle  in  non  maggior  disLauza  di  inc/z  ora  dal  presente 
abitato  :  diceasi  Villa-Clara  ,  e  diede  il  suo  nome  al  feudo 
«in  dalla  prima  istituzione.  Vi  si  vede  una  fonte  perenne  co- 
perta con  antico  fabhrirato  ,  frantumi  di  vasi  ,  pile  di  pietra  p 
macine,  e  si  trova  gran  quantità  di  monete  romane, 

1  ballacsi  sarebbero  molto  fortunati  ,  e  la  loro  agricoltura 
prenderebbe  \m  grande  incremento  ,  se  si  stiibilissero  sul  Dosa 
e  sullo  Stanali  dei  solidi  ponti.  Nelle  escrescenze  dei  medesimi 
sono  questi  contadini  costretti  a  restarsi  ino])erosi  quakliL;  volta 
più  di  dieci  giorni ,  mentre  restcnsione  territoriale  è  quasi  tutta 
a!  di  Ik  dei  medesimi*  Si  eviterebbero  inoltre  le  frequenti 
disgrazie  di  molte  famiglie  per  le  persone  che  vi  periscono,  ed 
il  commercio  tra  questo  dipartimento  ,  V  Ogli»»tra  c  il  iiarràbiii 
««irebbe  sempre  più  spedito* 
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Comprendesi  questo  oomniie  nel  feudo  di  Gerrèi.  Per  le  pie- 
stasioni  feudali  vedi  GaiiUa. 

La  curia  è  ttaliilita  in  Paàli ,  ed  è  soggetta  alla  prefettura 
di  Isili.  ,  ' 

BALME  { Salma)  f  com.  nel  mand.  di  Ceres,  pror.  dìoc.  e 
dir.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piem. ,  intend.  gen.  prefett. 
ipot.  di  Torino ,  insin.  e  posta  d&  Lanxo. 

Alcuni  vogliono  ,  che  la  voce  Balme  sia  celtica,  ed  indichi 
un  monte  prolungato  per  ptà  valli.  Altri  pensano  che  rigni- 
fichi  caverna  o  grotta. 

Di  fetto  nel  territorìò  di  Balme  avvi  di  molte  caverne ,  e  in 
una  di  esse  fe  già  eretta'  una  cappella  consecrata  alla  santissima 
Velane.  Le  ampie  gallerie  di  questa  spelonca  presentano  molti 
oggetti  all'osserrasìooe  dei  naturalisti. 

Il  villaggio  é  posto  sulla  sinistra  della  Stura  ,  all'elevatezza 
di  757  tese  sopra  il  livello  del  mare. 

Durante  1*  invernale  stagione  ,  esso  per  più  mesi  sta  quasi 
sepolto  sotto  la  neve;  a  talché  iterraszani  sono  costretti  a  piov- 
vederri  per  tempo  déUe  cose  necessarie  all'umano  sostenta- 
mento ;  cessando  per  un  tempo  notevole  ogni  loro  comunidi- 
zione  coi  viciui  paesi. 

Una  decima  parte  di  questi  abitanti  si  allontana  dal  paese  in 
ottobre  e  novembre  ,  ne  vi  ritorna  che  sul  finire  di  apiile  ,  o 
nei  primi  giorni  di  maggio. 

La  strada  principale  di  Baliu<;  tende  ik  levante  al  comune  dt 
Chialambertetto ,  die  gli  sta  a  un  terso  di  miglio  j  ed  accenna 
verso  ponente  ai  monti  della  Savoja. 

Il  comune  é  circondato  da  due  montagne  ad  ostro  e  borea; 
sulle  quali  si  distendono  buoni  pascoli ,  ond'  é  alimentato  non 
poco  bestiame. 

Dalla  parte  di  ponente  s'innalzano  erte  rupi,  i  gUiacCiai  delle 
quali  mantengono  le  acque  alla  Stura. 

Sulle  cime  delle  montagne  ili  Balme  si  noverano  sei  laghi 
detti:  Mercurino  ,  del  I\u,  di  Pescliietto  ,  delle  Porracchicre  , 
del  Piano,  e  dell' Asptx>uionte.  Tutti  questi  laghi  sono  privi  di 
pesci. 

Lo  principali  produzioni  vi  sono  le  /ìutdlc  ^  la  segala,  e  l'or- 
zo. Si  trae  dal  bi  sliamo  un  cousidcrcvol  profitto. 

Si  vede  iu  Balme  una  bella  chiesa  paiioccliiulc  ,  cumccruta 
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alU'saiiUiiiiiui  Trinità;  oin  attesta  la  pia  munìfieema  di  mon- 
«gaoré  di  Rorà,  arciveseoyo  di  Torino,  che  la  fece  edificare  a 


A  poca  diiiama  da  Balme,  chi  voglia  recani  Terso  k  sua 
parte  più  elevata ,  valica  la  Stura'  sovra  im  ponte  di  pietra  di 
due  arcfaii  solidanicnte  eoAratto. 

*  ffiwsti  alpigiani  sno  aftlìcanti,  di  semplici  costumi,  eìneroè 
là  boorill  'dl'^^|i^-nÌMij«  di  quelle  accpie  y  sono  di  coroplèssìoDa 
molto  rolmiti.' 
Popolasione  /^oo, 

BALMfi  :  cluanflMf  «on  questo  none  una  gola  delle  alpi,  che 
forma  il  liiÉiile  della  Savoia  e  del  basso  Talese.  Vi  passa  una 
strada  condotta  dalla  vdle  diXhamonix. 
^:Lti  punta  pià  alta  della  balta ,  ove  fu  posta  una  croce  di 
ftrro  ,  secni<ÌB  %pi^|pre  >  è  a  1181  tese  sopra  il  livello  del 
miffìK^lK  lk;ltt  |IM  veduta  della  vaUé  di  Cbamonix,  di  una 
parta  della  Tédorsina  ,  del  Valese  fino  a  Sion ,  e  di  tuttavia 
catena  alj^i  Bernesi,  dal  s.  Gottardo  sino  al  cosi  detto 

IN^dl^Jlfiìil^^  incomincia  la  Bi- 

scesa  per  entrar  mu^uim»  ^ 

iàfia  dirtnnsa  dfi^  quan  due  leghe  trovansi  il  gbiaociajo  di 
IVient,  e  quell0^.4i  Tfoiv- 

t*.  VAm  scalitiifacfl-  nel  Colrdi-Jtafane,  ove  la  montagna  è  com* 
posta^  vd!  aduste.  argiUostf*  con  vene  paralelle  di  quarso ,  e  dì 

^  strati  sano  verticali,  e  corrono  da  greco 


GomiikelmttDd. 

e  y0éÈ^Aiìnecy ,  |;ifv^  dil  |peneve8èi|'dÌRl.*f(^  S^ffl^a;  Dipendè 
daiì'inlnijL  preiiettvTiam  ipot  e.poska  'ÉJ|iiiMC^< 


Su  qaM  éciitoiio  gÌKO»^  aitai  ^Mdnde^* 
.  Granò  in  qmlcbe  ablmÉdi^sa^  segala  ,  orso,  terigùà yipituaeif 
poco  vino ,  podMmo  obo  ^     malia  fitoo  m^ì^^  f^^^SP^ 

^  Wméj>;  .      ^  ;  ,      -  '-'Ùéi^'Ù^^' 

Vi  si  mantengono  da  5oo  tia^TOùi  è  Taodie^<dk  aOÌ^^n^ 
pre'^èd  agnelli,  e  ^  majsii.'  ^V'H'''*  )  "  '•    •  -  - 

t^tsi  chiesa  ^rroccìMé  è  BoitàiiSl^^^ 
.^pibooo  vi  gode  un  «onuo  sovvenimaa^^  ^liraSQ^^ 
sverno.  ,  |t,"U.. .         ■  »  '-  .v  '  "^'ÌSSS'r;* 

y|DU  lioninne  è  distante  4  uiig^  ^  Auiibty  j  t  àdi4lHGbaiaBili7» 
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*  BALMOÌST  (  Balmontiitm  ]  ,  coni,   nel  niand.  di  Duing ,  • 
prov.  del  Genevcse  ,  dioc.  di  Annecy,  div.  di  Savojii.  Dipende 
dall' intend.  prefett.  insin.  ipot.  e  posta  d'Annecy. 

Questo  piccolissimo  villaggio  è  privo  di  parrocchia  ;  e  per  Ic 
cose  spirituali  dipende  da  quello  di  Viuz  la  Cluesas.  £  lontaao 
miglia  4  da  Annecy,  e  19  da  Cliainbéry. 

L'  angusto  territorio  produre  grano  ,  orzo  c  saggina  in  poca 
quantità.  Vi  si  raccolgono  palale  in  qualche  abbonduiia.  U 
fieno  vi  alimenta  80  tra  buoi  e  vacche  ,  e  10  »T">ia|if- 

Popolazione  142. 

BALMUCCIA  (Balnuicia),  com.  noi  mund.  di  Scopa,  prov. 
di  Valscsia,  dioc.  e  div.  di  Novara. Dipende  dal  senato  di  Pieni*» 
vice-intend.  prefett.  insin.  ipot.  c  pasta  di  Yarallo, 

Balmuccia  è  posto  a  sirocco  presso  il  confluente  della  Ser- 
mcnza  nella  Sesia ,  accanto  ad  una  cosi  detta  Baluia ,  da  cui 
prese  il  nome.  GuaLsola  e  Bottonio  sono  villate  che  ne  dipen^ 
dolio.  Sta  da  Scopa  alla  distanza  di  un'  ofa»  e  di  due  da  Vai* 
fallo  situato  a  ponente  di  esso. 

La  Serineosa  vi  è  valicata  da  un  antico  ed  angutto  ponte  n 
due  archi. 

Sul  vicino  monte  sorge  il  vetusto  santuario  chiamato  dei  Vi« 
necci.  In  Guaisola ,  sulla  sinistra  della  Sermcnza ,  si  congiungon^ 
ia  strada  provinciale  di  Val  grande,  ossia  di  Àqsta^ela  comu* 
naie  di  Val  piccola,  ossia  di  Val  di  ^ermcnza. 

Da  pochi  anni  ai  «hm»  stabilite  costi  uafi  ftihbrica  di  Uvorì 
in  ferro  ed  una  sega  per  fare  le  assi. 

Da  Balmuccia  ^o  ad  Alagna ,  la  Val  grande  lia  quattro  leghe 
di  lunghezzai  €  tre  la  Val  piccola  fino  a  Rima  e  Carr.ofToro. 

La  chiesa  parrocchiale  é  sotto  l'iavocuione  di  s.  Maigheótaf 

Avvi  un'opera  di  cM^ità,  che  gode  un»  fwifsima  rendita  di 
foo  lire  annue ,  con  parte  delle  ^uali,  c  con  i|«akfae  nitro  «ov? 
vemmentOy  in  ogni  pnmavera  si  veste  un  povero  giovinetto ,  e 
gli  si  pagano  le  spese  di  yiaggio  perchè  si  rechi  altrove  ad  tp* 
pnndtre  un'arte. 

Non  vi  sono  pubbliche  scuole.  Per  supplire  a  tele  difetto»  il 
presente  degnissimq  ponrooo  di  Balmuccia  abbate  Gaietti  spon- 
taneamcttle,  e  senia  nessuno  stipendio,  vi  «stnùioe.i  lanciuUi| 
loro  insegnando  a  leggere,  scrìvere,  e  conteggiare. 

Cin<|uant*anni      cotesti  terrasiani  erano  pressodiè  tutti  n|ì- 
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terabili  carolai:  di  presente  sono  eglino  |ì<?r  Io  più  occupali  in 
lavori  di  gesso,  e  nei  decorare  edilìzi ^  arte  in  cui  appale- 
sano non  poca  abilitii. 

Di  Balinuccia  era  il  pittore  Avondo,  tolto,  son  pochi  anni,  at 
viventi.  Educato  egli  alla  buona  scuola,  e  d'indole  molto  soave, 
grandemente  si  distinse  in  Varallo  come  professore  di  disegno. 
Tra  i  non  pochi  suoi  buoni  allievi ,  alcuui  lurono  poscia  pre- 
miati iu  Torino,  in  Milano,  ed  altrove. 

Popol.  444* 

*  BALOCCO  (  Badaluccum  ) ,  coni,  nel  mand.  di  Masserano , 
prov.  dioc.  di  Vercelli,  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di 
Piem.,  intend.  prefett.  ipot.  di  Vercelli,  ìusin.  di  Masserano ,  po» 
sta  di  Buronzo. 

Balocco  aggregato  già  al  castello  di  Buronzo,  ebbe,  come  que- 
sto, a  signori  i  Confalonicri  nobili  vercellesi. 

A  questo  comune  è  soggetta  la  Bastia,  piccola  villata  poste 
sopra  un  rialto. 

Vi  sorgevano  due  anticlii  castelli,  uno  iu  Balocco,  e  l'altro 
sul  poggio  della  Bastia.  Il  primo  dì  essi  conserva  ancora  una 
torre  di  grossa  mole,  notevole  per  un  gran  solco  statogli  fatto 
dal  fulmine. 

La  via  comunale  scorre  da  borea  ad  ostro,  e  conduce  a  Ver- 
celh.  II  paese  <•  distante  miglia  otto  da  Massejrano,  ed  idtret- 
tante  dal  capo-luogo  di  provincia. 

Vi  passa  il  torrente  Cervo,  a  cui  soprastinno  due  ponti  di 
legno,  uno  tra  Balocco  e  foi'mi^iUaoa ,  l'altro  tra  Balocco  e 
Buronzo. 

La  chiesa  parrocchiale  di  gotico  disegno,  é  dedicata  all'ar*^ 
cangelo  s.  Michele.  Le  principali  feste,  che  vi  si  fanno,  sono 
quelle  della  Natività  di  Maria  Vergine,  e  del  Rosario. 

Sulla  piazza  di  questo  piccolo  villaggio  s'innalza  un  olmo  an-> 
lichissimo  di  diametro  straordinario.  Tuttoché  la  folgore  da  qual- 
ilie  anno  abbialo  offeso  m  una  sua  parte,  ciò  non  pertento  0901 
tìnua  esso  a  votare  mirabilmente. 

La  prìndpal  pradoaone  di  questo  territorio  è  il  riso.*  Le  ri* 
sajt  occupandone  ptenochè  tutto  il  territorio ,  i  buoni ,  ma  po* 
Tarisrinl  abitatori  «ì  toM»  di  conliiMW  soggetti  1^  Hebbri,  e  a4 
altre  malattie. 

Popol.  tra  Balocco  e  Bastia  óao. 

# 
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BALZOLA  {  lìalùola)  y  capo  di  mand.  nella  prov.  e  dioc.  di 
Casale,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  iatend. 
prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di  Casale.  ' 

La  fondazione  di  questo  paese  risale  ad  età  riniota.  Vi  si  rin- 
vennero, non  è  gran  tempo,  vetuste  tombe,  medaglie  ed  altri 
'    oi,'gctti  di  antichità.  Locchè  persuase  viemmeglio  alcuni  eruditi, 
che  (jui  fosse  l'antica  Carentia  o  Carantia,  Secondo  essi  ,  pare 
che  lo  provi  la  distanza  in  miliari  romani  seguala  lu^U'itmera- 

lio  di  Autooino  fra  Carcaatia  e  Cattiue,  che  è  l'odierno  Cozzo 
di  Lonidiiiia. 

Bakok  In  fog^etto  ai  vescovi  di  Vercelli ,  c  poscia  al  comune 
di  qudki  città.  Si  hanno  diplomi  di  Federico  I  del  iiSg,  e  di 
Enrico  VI  dd  1191,  che  ne  confermano  ai  vescovi /di  VeroeUi 
il  possedimento.  H  comune  lo  infeudò  quindi  ni  Pinont  hoIhU 
vercellesi;  l'ebbero  quindi  Alessandro  e  Pietro  de' conti  di  Li- 
gnawi  detti  de' Corradi,  i  quali  furono  capitani  nelle  truppe  dei 
dndii  di  Boigogna.  Da  costoro  passò  ai  conti  di  Biandrate  detti 
Casalaschi  per  distinguerli  dal  primo  ramo,  che  di  s.  Giorgio 
si  nomina.  Tra  quelli,  Giovanni  Guglielmo,  nelle  guerre  fatte' 
insieme  coi  francesi  in  Piemonte,  fu  nominato  conte  di  Cer- 
vasca  e  di  Vignale;  e  Guglielmo,  ercellcutc  giureconsulto,  venne 
dal.  ni  ii  clicso  Giuvauui  UL  sul  tiairc  del  secolo  xiv  fatto  suo 
generale  vicario  del  Monferrato. 

iNella  siM  oiida  guerra  per  la  successione  a  questo  ducato ,  nel 
161 5  G  illo  I:inanuele  I,  per  impcduc  agli  spagnuoli  di  stabi-  * 
lirsi  in  (piL'sto  jiaesc,  lo  mandò  in  fiamme. 

Balzola  è  situalo  in  una  pianura  di  facile  inaffiamento ,  a  bo- 
rea del  capo-luogo  di  provincia,  da  cui  è  lontano  tre  miglia. 

Tre  sono  le  principali  sue  strade:  una  tra  mezzodi  e  levante  ,  , 
accenna  a  Casale,  e  meltc  capo  nella  via  provmciale,  che  tende 
a  Torino:  un'altra  fra  borea  e  levante,  dividesi  in  due  rami, 
de' quali  uuo  scorge  a  Vercelli  ,  altro  a  Vdlanova  distante  due 
miglia:  la  terza  straiLi,  dirigendosi  verso  ponente,  corre  liuo 
a  Morano  distante  un  miglio  o  incazzo. 

Sul  territ dio  passa  il  rivo  Stura  ,  accresciulo  da  un  rigagnolo 
detto  della-CauKia  proveniente  da  Trino;  il  cjuale  dopo  avervi 
iarigato  una  parte  delle  campagne  poste  a  mezzodi  del  comune,  f 
per  un  corso  sinuosissimo,  perviene  ad  inaHiarc  il  tcaiiueato  di 
Gaxzo^  situato  a  poucute. 
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Evvi  pure  il  vantaggio  di  un  considerevol  canale,  dentato 
dalla  Dora  vicino  a  Suluggìa.  Questo  canale  costeggia  l'accen- 
nata strada  di  Villanova ,  e  va  a  riuscire  a  Gazzo.  Cosi  quel 
rivo,  come  questo  canale  sono  poreri  di  pesci. 

Le  terre  di  Balzola  producono  ogni  sorta  di  cereali ,  e  di  le- 
gumi. Vi  si  coltiva  il  riso  l'ors'anclie  più  del  convenevole;  per- 
cliè  le  acque  soverchie  delle  risaje  per  la  loro  elevazione  di  più 
metri  sopra  il  livello  del  comune  vi  contaminano  i  pozzi,  gua- 
stano le  vie  ,  il  pavimento,  e  i  muri  delle  case  ,  arrecano  danno 
alla  vegetazione  degli  altri  territoriali  prodotti  ;  e  qiud  che  è 
j)eggio ,  sono  di  gran  nocumento  alla  salute  degli  abitatori. 

Le  chiese  del  comune  sono  due  di  vago  e  buono  stile  mo- 
derno ;  la  prima  d'ordine  corintio  è  la  parrocchiale  sotto  il  ti- 
tolo di  Nostra  Donna  Assunta  in  Cielo:  fu  essa  edificata  sul  di- 
segno del  conte  Ottavio  Magno-Cavalli  di  Casale,  versola  metà 
dello  scorso  secolo  :  era  un  tempo  collegiata  ,  che  fu  soppressa 
all'epoca  dell'erezione  del  vescovato  di  Casale.  La  seconda  è  un 
tempietto  dedicato  a  s.  Michele-,  elegante  ottagono  d'ordine  com- 
posito statovi  eretto  «ul  finire  del  secolo  ivn.  S' ignora  chi  ne 
desse  il  disegno. 

Vedesi  pure  una  chiesuola  ,  a  borea  del  paese  ,  sotto  il  titolo 
di  s.  Grato  attìgua  ai  nuovo  cimitero  che  si  va  costruendo. 

Fuvvi  edificato,  or  sono  cinquant'anni ,  un  piccolo  Npedale  da 
un  Bartolomnieo  Gnaschino  di  Balzola,  il  quale  lasciò  per  così 
degno  scopo  tutti  i  suoi  averi.  Questo  spedale  fu  poscia  meglio 
provveduto  dalle  largizioni  di  altre  persone  dabbene. 
Vi  sono  in  uso  i  pesi,  e  le  misure  del  Monferrato. 
Da  tempo  antichissimo  questo  comune  gode  privilegi  per  ri- 
spetto all'  esenzione  dei  diritti  di  transito  sul  ponte  di  barche, 
onde  il  Po  è  valicato  presso  la  città  di  Casale  ;  non  che  sui 
porti  di  Coniolo,  Contestura,  e  Camino  situati  sullo  stesso  fiume. 

Quei  privilegi  gli  furono  già  conceduti  dai  marchesi  di  Mon- 
ferrato, e  in  singoiar  modo  dal  marchese  Guglielmo  con  patente 
del  1470-,  dal  marchese  Bonifacio  addi  1^  di  utarzo  del  i.|83; 
dalla  marchesa  Anna  d'Alansone  con  patente  del  20  dicend)re 
i5i9,  confermata  dall' iin|>eratore  Carlo  V  addì  5  luglio  i  JÒG. 
Cotali  privilegi  vennero  parecchie  volte  riconosciuti  da  supremi 
magistrati. 

L'esenzione  <lei  dritti  di  transito  sul  ponte  di  barche,  situalo 
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iulf#o  in  Yìdunsa  della  città  di  Casale,  fu  dal  le  Cario  Felice 
conlimnata  eon  patesti  del  17  mano  i8aS. 

Popol.  2/^4^* 

DANARI  di  MeUògu ,  allpsieiili  TANARI ,  vUlaggio  della  Sar- 
degna ,  nella  prorincia  di  Sassari,  distretto  di  Codrongiànos  , 
tappa  (  uffiao  d' insiniiarione  )  di  Sassari*  Apparteneva  all'an- 
tico dipartimeiita  d»  Meilògu  del  giudicato  del  Logudòro. 

È  situato  in  un  ripiano  del  nuMile  del  suo  nome  a  pie  del- 
remniaitta  denomioata  Sii?». 

Confonesi  di  35o  case  separate  in  varie  isole  da  strade  lar- 
ghe si,  ma  irregoiannente  tirate,  delle  quali  alcune  sulla  Tuc- 
cia é  nuda,  e  perciò  pulite  ,  altre  sulla  terra,  e  perciò  fangose 
in  ìnTemo.  Sfeendendosì  il  livello  del  paese  in  maniera  agevole 
nel  prato ,  ri  si  ba  una  bella  pas>ieggiata ,  onde  si  gode  la  bella 
prospettiva  dell'amena  valle  di  Pesi  irrigata  da  un  ruscello. 

Si  fabbricano  in  questo  paese  pentole,  fornelli,  ed  ordinarie 
Atoviglie.  Quasi  in  ogni  casa  impiegasi  il  tclajo  per  la  propria 
provvista  di  tele  e  panno  forese.  E  un  paese  niiscio. 

Vi  è  uu  consìglio  presieduto  da  un  sindaco  por  le  cose  co- 
muni ,  una  giunta  sul  monte  di  soccorso  ,  ed  uua  scuola  nor-» 
male  di  35  giovanetti. 

11  contingente  per  il  battaglione  di  Tièsi  dei  corpi  miliziani 
barraccllari  è  fissalo  a  4'  uidividui  tra  fanti  e  cavalli,  una 
porzione  dei  (juali  escrrlUi  le  funzioni  dell'antica  barracelleria. 

La  eliiesa  parrocchiale  è  Kotto  1"  invocazione  di  s.  Lorenzo 
martire.  L  non  solo  minor  del  popolo  ,  ma  già  rovinante. 

Dicesi  essere  stato  in  questo  sito  un  monistero  antico  ,  del 
quale  non  sono  residui  clic  alcuni  pezzi  di  niura. 

Il  parroco  clic  lia  il  titolo  di  rettore  è  ordinariamente  assi- 
ètito  nella  cura  delle  anime  da  alti  i  due  sacerdoti.  Della  d<'ciuia 
ne  preleva  un  terzo  la  Camera  arcivescovile  di  Sassari,  nella 
cui  gìin-isdi/.ione  è  questa  parrociJiia  insieme  con  le  altre  dcl<* 
l'antica  diocesi  sorrense. 

Giace  questa  cliic>^a  nella  parte  più  bassa  del  paese  ;  si  srp-. 
pellisce  i  morti  diuilro  la  medesima  con  sensibile  ,  e  tiilvolla 
insofbibib*  inquinamento  dcH'aria  ,  e  danno  della  salute.  Le  sia 
ronti^uamcute  uu  cimitero ,  nia  non  vi  si  sotterrano  che  i  più 
fuiscrabili. 

Pelle  cbicse  iUiiUi  due  sono  ud  pac:ie,  l'oratoiio  di  s.  Liucp 
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ulfiùato  da  tm  «sooinifernita ,  e  l'ahro  di  s.  Mifli^.  In  adtfie- 
tio  «nvi  il  terao  dedicato  a  «.  GiaeQm»,  die  fu  demolito  per 
Tieoctrurio  ,  a  che  piA  non  A  pensa; 

Nella  campagna,  a  on'on  dal  paese,  trovan  la  chiesa  £  santa 
Maria  de  Cea  posta  in  fondo  d'ns»  vallata  presso  il  fiume.  Fu 
edificata  sette  rorine  della  antichissima ,  che  era  annesn  al  mo* 
nistero  dei  osterdenù  ivi  stabilito,' nno  dei  pi&  nobili,  die 
avesse  in  Sardegna  qnetti  icgola ,  del  quale  tuttavia  nulla  te- 
ste, die  ne  attesti  k  -ttàgfiifiocnsa.  È  murata  presso  la  porta 
pende  una  iscriùone  goticamente  scolpite.  Nd  condeghè  di  Cee, 
che  è  un  libro  rituale  intomo  all'apertura  della  porte  sante 
dell'antica  dnesa,  leggesi  die  iri  giacciano  i  corpi  di  molti  santi 


Ti  si  festeggia  addi  8  settembre*,  . ma  sebbene  vi  si  corra  il 
palio ,  poca  è  la  gente  che  vi  conviene  dai  vàlaggi  d'intorno. 

La  IÌNte  principale  uel  pae&e  è  per  il  titolare  della  parroc- 
chia addi  IO  agosto  coO'pieeolB  fieira,  e  lisodis  artificiali.  Il 
concorso  dipende  daU'anticipamenlo  o  ritardo  delle  operazioni 
della  messe. 

n  dima  è  fredd'nnrido  nell'  inverno ,  e  temperato  d'estate. 
Vi  piove  competentemente  ,  vi  '  è  frequente  la  neve  e  dura  assai. 
Vi  grandina  e  fulmina  anche  spesso ,  senza  pero  die  siano  state 
mai  colpite  le  abitazioni.  Vi  passa  la  nebbia  ,  e  talvolta  con 
danno  dei  seminati  e  tlegh  alberi  fiuttifcrì.  E  esposto  al  vento 
maestro  ,  die  ristretto  nella  valle  <li  Giiuichi  vi  passa  violento, 
ed  è  tutto  aperto  al  levante  ed  alla  tramontana.  11  libeccio 
trova  l'opposizione  del  monte. 

L'aria  non  è  del  tutto  sana  in  ogni  st^igione.  Si  potrebbe 
però  render  più  salubre  se  si  formasse  il  campo-santo  ,  si  sel- 
ciassero le  strade  della  parte  bassa  dell'abitato  ,  il  letame  si 
gittasse  alla  fecondazione  delle  terre  in  vece  di  amniontici  liiai  lo 
presso  alle  abitazioni  ,  e  nella  sottoposta  valle  a  levante  fossero 
le  acque  dirette  a  facil  corso  ,  e  impedite  di  risUignare. 

Il  censimento  del  i832  diede  un  totale  di  anime  laHi  ,  in 
famìglie  345.  Trovaronsi  in  età  matura  maschi  444  »  fenunine 
44^»  sopra  il  decennio  maschi  Ss,  femmine  36,  ed  in  miaor 
età  maschi  147,  femmine  162. 

Si  celebrano  all'anno  da  a5  matrimoni,  nascono  110,  muo- 
juno  Oo.  Vivesi  per  ordinario  al  70.**  anno ,  e  non  pochi  uvau- 
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zano  dì  molto  questo  termine.  Le  malattie  finequei^  tono  te 
febbri  intermittenti  e  le  pleurìsie. 

Nella  maniera  dì  vestùre  in  nulla  si  singolarìinno  questi  pae* 
sani  dagli  altri  loguduresi.  Sarebbe  a  desiderarsi  die  una  te- 
lante instrusione  togliesse  alcune  supersliiiom  ancora  accreditate 
presso  alcuni  cootiidini  e  pastorL  U  comune  divertimento  è  il 
ballo  all'armonia  del  canto. 

.  L'estenàone-  territoriale  rappresentasi  in  un  rettangolo  della 
superficie  di  la  miglia  quadrate.  Confina  a  tramontana  con  le 
terre  di  Floàgbe  Florlnas  e  Codrongi&nos ,  a  menodà  con  le  di 
Bessùde  e  di  Tiési ,  a  ponente  con  le  di  Iteri,  a  levante  con 
le  di  Slligo. 

I  terreni  dùun  potrebbero  capire  star.  700  (  ari  27800 } , 
le  ndasaoni  star,  aooo  (  ari  78000  ). 

La  dotazione  del  monte  di  soccorso  era  stata  fissata  in  fondo 
granatico  di  star.  1  i5o  (  litr.  5658o  ) ,  in  fondo  nummario  di 
lire  sarde  2358.  14  (lire  nuove  4^36.  62).  L'aumento  é  al 
presente  notevolissimo,  e  si  é  cbicsio  per  supplire  alle  spese 
della  ristauranooe  della  parrocchiale. 

laqiiqj^nsi  aell'agricoltnra  gioghi,  90  ,  e  si  semina  per  ordi- 
nario starelli  di  grano  1400,  d'orto  i5o  ,  di  fave  100,  di  me- 
liga 3o ,  di  lino  40  9  di  civaie  ao.  La  firuttìficanone  dei  cereali, 
quando  non  corrano  irregolari  le  stagioni,  e  nontocdii  le  q;»i- 
^le  la  nebbia,  u  calcola  al  quindeciqdo  e  ancor  più.  Li  ge- 
nerale la  terra  corrisponde  ai  voti  degli  agricoltori»  Però  pià 
della  metà  della  detta  seminagione  si  fii  in  terre  d'altri  villaggi , 
specialmente  di  Silìgo. 

U  vigneto  è  in  terreno  felice.  Sebbene  poco  esteso ,  tuttavìa 
A  ha  più  del  necessario.,  e  se  ne  può  vendere  ad  altri,  paesi 
e  bruciarne/ per  acquavite  in  due  lambicchi.  I  rini  lùanclH  sono 
In  maggior  quantità  ;  ma  i  neri  superano  in  bontà. 
,  Coltivansi  nelle  vigne  poche  specie  di  alberi  Iruttifisri ,  ed  il 
loro  numero  è  ben  ristretto. 

Non  é  pure  trascurata  la  coltivarione  di  alcune  erbe  e  piante 
ortensi. 

La  selva  di  Bànari  di  4  miglia  quadrate  di  superficie  d'al- 
beri 337169  é  del  demanio  baronale.  È  una  continuatone  del 
ghiandifero  di  Giunchi ,  ed  è  in  migliore  stalo  che  le  altre  fra- 
sìoni,  dove  la  scure  dd  pastore  e  del  Icgnajuolo  distrugge  bar- 
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baramente  le  piante,  o  le  rende  tapine  e  ineschine,  come  ac- 
cade generalmente  altrove  ,  non  essendo  in  vigore  i  regolamenti 
relativi.  Le  specie  più  copiose  sono  le  quercie  e  i  lecci-,  il  sovero 
vi  è  nirissinio. 

(Questo  territorio  è  lutto  montuoso  ,  o  sono  frequenti  i  luoglii 
scoscesi  e  dinìcili.  Le  roccic  sono  di  molti*  specie.  Dominano  le 
volcaniclie.  Trovasi  due  qualità  di  pietre  ros>e  ;  una  n^olto  do- 
cile al  ferro,  l'altra  niente. 

A  dir  vero  il  banarese  è  nella  massima  patte  più  clic  all'agri- 
coltura atto  alla  jraslura  :  tuttavoUa  questa  non  liorisce  assai, 
e  la  r<igione  è  ben  conosciuta.  ^ 

Il  bestiame  domito  ,  tra  buoi  ,  vacche  mannalit<'  e  giumenti 
sommava  nel  i833  a  Goo  capì:  il  nide  a  3ooo ,  dì.sti  iliuito  in 
segni  6  di  vacclie  ,  /{  di  capre  ,  i4  di  pecore  ,  B  di  \n)H  i  ,  i 
quali  vanno  gran  ])uite  dclTanno  a  cercar  pascoli  in  territori  <->tr:t- 
nei.  Le  lane  servono  per  i  telai  del  paese  :  le  pelli  si  vendono 
alle  concie  di  Iteri  e  di  Sassari:  il  poco  die  sopravanza  del 
formaggio  Vendesi  per  lo  più  a  Sassari  ;  vi  è  molto  pregiato,  ed 
è  veramente  di  qualità  non  ordinaria. 

l  c'uighìali ,  daini,  volpi,  lepri,  martore,  gatti  selvatici,  don- 
nole sono  in  molto  numero  per  tutto  questo  territorio ,  special- 
jnente  dove  non  sì  è  estesa  l'agricollura  ,  e  vi  è  spesso  il  bosco 
o  la  maccliia.  Si  fa  con  qualche  frequenza  la  cuccia  grossa  nella 
selva  e  nel  prato.  Nell'estate  gli  uccellatori  ]JOs^ono  con  poca 
futica  e  tempo  cogliere  non  poche  pernici,  lortorelle  ,  beccac- 
ele ,  beccaccini  ,  colombacci  ,  ed  altre  specie. 

Non  è  scarso  di  acque  il  banarese.  Sono  all'orlo  dell'abita- 
Vione  due  fonti  ,  una  Funtana-e-yossu ,  coperta  con  fabbrico 
che  versa  l'acqua  per  due  càntari  ,  l'altra  di  nominata  di  san 
Michele  esce  da  una  fessura  della  roccia.  INtl  rimanente  del 
territorio  sono  numerosi  gli  sgorghi  d'acque  iìiiissiute,  «Ielle 
quali  più  nobile,  ed  insieme  più  vicina  è  la  detta  de  Ucule, 
ordinaria  bevanda  dei  principali;  ed  è  maniera  comune  di  do- 
mandare a  una  tazza  de  Lcule  n. 

Due  fìumicelli  scorrono  per  questo  territorio,  il  lìidighinzu 
che  did  campo  di  Tièsi  viene  nel  banarese  romorcggìando  forte 
fra  i  sassi  e  rupi  che  frangono  la  sua  corrente,  ontle  poi  passa 
nel  florinesc.  Il  nominato  Dess'-adde  prende  onginc  nel  sili- 
ghcse  d;i  alcune  fonti  sotto  la  chiesa  di  s.  Vincenzo,  e  dopo 
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usa  linea  loituofa  di  órca  3  iniglia ,  »"  incorpora  al  »M«glìi*mi 
pfeMO  la  distratta  chiesa  di  a.  Ciacomo.  Nei  gnMii  tenijporals 
ridonda  imo  ed  altro.  Mancano  di  ponti,  ed  in  tempo  di  pie-' 
neisa  stendonsi  nel  Bidìghinai  due  travi  per  il  passaggio  del 
pedoni  da  una  ad  altra  sponda ,  che  fiidlmente  quando  esso 
pià  si  gonfia  seco  porta  per  la  valle  di  Giunchi. 

Le  strade  da  questo  ai  paesi  drconTicinl  sono  tanti  rompi-* 
coQi.  Indi  si  Ta  a  Siligo  in  minuti  ao,  a  Bessùde  io  d'ora, 
a  Tiési  in  un'ora ,  a  Iteri  in  due ,  a  Godrougiàoos  e  a  Ho- 
rinas  in  altrettanto  tempo^  a  Sassari  in  ore  GÌM|ue  avansate. 
La  strada  centrale  jpassa  ipievante  a  distawsa  di  un'ora. 

Soigono  ancora  in  questo  territorio  in  vàrii  riti  dieci  di  quelle 
«ntidliisrime  costnoionl  a  oóno  troncato ,  che  diconn  naiaJiL 
Due  sono  per  metà  diroocati ,  gli  altri  quasi  totalmento  dbtmtit 
Trovansi  pure  di  quei  monumenti ,  che  il  volgo  denomina  se* 
poltinras  de  gigaiitcs,  principidmente  presso  al  nonché  di  Bad- 
de-mania  ,  dove  se  ne  veggono  parecchie  lunghe  da  metri  4  > 
larghe  e  profonde  uno  ndla  solita  foima  ;  ve  n'  ha  però  qual« 
cuna  di  minori  misure.  Vicine  sono  le  Pietre  late.  Vedi  Sar^ 
debita  §  Monumniti  antichi. 

Questo  coiniiuc  coi  vicino  di  'Siligo  formano  la  contea  di 
Villnnova-Montessanto.  Per  ie  prestazioni  feudali  vedi  f^Uiamova- 
Montessanto: 

La  curia  risiede  a  Siligo  capo-luogo  del  mandamento. 

BANARI  di  Parte- Useddus,  villaggio  del  regno  di  Sardegna, 
nella  provincia  di  Ikisàilii  ,  distretto  di  Ales  ,  tappa  di  Masùl- 
las.  Kra  incliiuso  ncH'atitico  suddetto  dipartimento  di  Parte- 
L.scddu.s  del  giudicato  «li  Arborea. 

Le  colline  che  gli  stanno  all'intorno  lo  proteggono  dai  venti, 
meno  dal  meridionale ,  che  vi  entra  senza  ostacolo  a  rendervi 
più  grave  e  insalubre  l'aria  che  vi  è  ristretta.  Il  clima  e  quale 
lo  rende  questa  infelicissima  positura  ,  caldo  ,  ed  un\ido.  Ca- 
devi poca  pioggia  ,  e  nell'autunno  ritarda  pivi  che  altrove  ,  e 
per  l'ordinario  si  preludo  con  una  tempesta  di  grandine  e  fol- 
gori. Conviene  che  rigidissime  sieno  le  invernate,  perchè  questo 
suolo  ricoprasi  di  neve  per  poche  ore.  L'abitato  e  le  terre  più 
basse  sono  con  moltii  frequenza  ingombrate  da  crassa  nebbia. 

Componesi  questo  paese  di  io3  case  disposte  lungo  cinque 
stiade  nieute  regolari,  delle  <|uali  alcune  solamente  sono  selciate. 
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La  popolazione  immerossi  nel  i8o5  di  33 1,  nel  1826  di  4^1, 
hel  i833  di  ^^o  anime  distribuite  in  famiglie  100.  Nascono 
ordinariamente  ao  ,  muojono  i4  ;  ^  ogni  due  anni  si  contrar- 
ranno 5  matrimonio 

Le  più  fietjucuti  malattie  sono  le  perniciose  ,  e  le  plcurisie. 
Pochissimi  sono  die  oltrepassino  l'anno  (iu/* 

Le  donne  maritate  e  vedove  a  più  del  solilo  f.ìzzoletto  por- 
tano quando  ^i  abbigliano  una  niantcHina  di  tailL-tà  nero  in 
forma  di  grenibiulo  con  i  nastri  pendenti  alla  guancia  destra. 

Il  comune  divertimento  sono  i  balli.  Stiinansi  «picli  conta- 
dini gente  laboriosa  e  parca. 

Sono  pochissimi  quei  che  esercitino  le  aiti  più  necessarie.  La 
comodità  delle  acque  ha  fatto  che  si  stiibilissero  quattro  concie , 
in  cui  sono  manifatturate  le  pelli  e  i  cuoi  del  mandamento  , 
della  Marmilla,  e  di  molti  paesi  del  canqndano  d'Oristano.  Le 
donne  tessono  panni  lani  e  lini  per  uso  proprio  in  So  telai. 

La  scuola  normale  conta  8  fanciulli. 

II  consiglio  di  comunità  coniponcsi  di  un  sindaco  ,  quattro 
consiglieri,  e  del  maggior  di  giustizia. 

Vi  è  staliilita  pel  governo  del  monte  di  soccorso  una  giunta. 

Il  contingente  pel  battiighone  di  Alcs  è  di  18  individui,  pai  te 
dei  quali  tiene  a  suo  carico  l'assicurazione  delle  proprietìi. 

Questo  paese  è  nella  diocesi  di  Ales.  La  chiesa  parrocchiale 
è  dedicata  alla  Vergine  assunta.  È  di  titolo  c^nionicale  ,  e  go- 
vernasi da  un  sacei'dote  solo  come  vicario. 

Le  feste  principali  sono  per  la  titolare,  e  per  li  santi  Greca, 
Isidoro,  Mauro  abbate,  e  Sebastiano. 

Alla  chiesa  è  contiguo  il  cimitero  ,  ed  ambo  restano  divisi 
dal  popolato  a  levante  su  d'una  piccola  eminenza  non  lungi 
dalle  deliziose  sponde  d'un  ruscello. 

Il  territorio  di  dotazione  di  questo  comune  ricono:>cesi  molto 
adattato  ai  cereali. 

11  suo  monte  di  soccorso  per  l'agricoltura  fu  stabilito  di  sla- 
relli  5oo  (  liti-.  24600  J ,  e  di  lire  sarde  49^  (  ^'^e  nuo- 
ve g5o.  4o  )  i  e  nello  stato  del  i833  il  primo  avanzava  a  sta- 
relli  5oo  ,  il  secondo  era  ridotto  a  lire  sarde  4%-  Oltit 
del  grano  si  semina  pure  orzo,  fave  e  lenticchie,  e  l'ordinaria 
fruttificazione  è  del  quindecuplo.  Il  raccolto  del  lino  avanza  a 
cantara  100  (  eh.  4ot)5  ). 

iJizioti.  Cco^r.  ecc.  Voi.  il.  \ 
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Coltivaiui  cavoJi ,  l;itliii;he  ,  cuixli ,  ci|toUe,  uiclui||^oc,  nic-^ 

die  ,  atil'io  .  laj»'  ,  c  ravanrlli. 

INellc  Vifjiic  sono  lui'scolatf  più  di  i(ì  viuictà  «l'uve,  c  se  lu' 
haiiuu  villi  as^;ii  |>i«vio»i  ,  priiuipalmcnte  la  in.ilvasia  ,  la  vei- 
iiaccia  .  il  m()«.(atfllo  ,  il  giróne  j  il  seiuitlaiKt  ,  e  niara  :  esseii- 
(lonr  |H  i  ù  piccola  la  quautità  ,  uou  se       lia  (:iie  hutu.  tcuue 

gUada;;iir). 

Le  piante  liutlif<re  sparse  nelle  vigne  sono  ulivi,  ficlii,  nie- 
lo^'aiiati  ,  inaialoili,  nu  li  ,  susitii,  e  peri.  Di  questi  se  ne  an- 
noverano ila  trenlaqualtro  varietà,  che  nel  gen<'rale  prcxiucono 
frutti  tli  ottimo  gusto.  K  spesso  tanta  la  copia  «Ielle  pere,  come 
delle  susine  ,  elie  cjuanto  non  si  può  veialt  re  nel  Campidano 
d'OrLstano  ,  e  n<  i  «iipartinienti  di  Parte-montis  e  di  Marmilla  , 
basta  a  ingrass.ue  i  molti  majali  die  si  hanno  nel  ]>oj)olato. 
Froudeggiano  pure  qua  e  là  quei'CÌC|  roveri  e  lecci ,  ed  uu  con- 
siderevole numero  ili  idivastri. 

Le  tanche  e  i  chiusi  occupano  quasi  la  metà  del  territorio. 
Vi  ii  semina  ,  o  vi  ù  introduce  a  pascolo  il  hestiame. 

lu  generale  questa  superficie  è  outii'i^giala  a  facili  eminenze, 
che  tutte  soppoilano  l'aratro.  11  solo  colle  che  non  paja  adat- 
tato ai  ceixjali  è  il  denominato  Monte-e-su  planu  ,  pei  clu*  ha 
sommità  distesa  in  mia  bella  pianura.  11  terreno  è  aridissimo  , 
•  rics^^resi  d'una  subbia  rossastia.  Vi  si  trova  la  roccia  calca- 
tea  ,  della  terra  buona  per  istoviglie,  e  nel  sito  detto  Su-piizu 
deii  cungiàlis  del  piombo  solforato  (  galanza  del  commercio  )  , 
del  quale  è  tradizione  traessero  vantaggio  i  pi&aui  uel  tein|»o  di 
lor  domioaùone. 

|HKO  nuneroso  è  il  bestiame  gro&so  e  minuto  che  si 
educa,  nou  sommando  né  anciie  a  2000  capi.  1  buoi  e  le  vac- 
che nel  i833  erano  5oo  ,  i  porci  80,  le  capre  4<»"  ,  le  Pe- 
core 3oo,  le  cavalle  20,  i  giumenti  3oo.  l  formaggi  riescono 
secondo  la  nwnipolanooe.  1  giovenclii ,  capretti,  agnelli  si  ven- 
dono a^i  agricoltori  dei  paesi  TKÙiiy  ed  ai  macellai  esteri ,  già 
provveduto  la  beccheria  del  paese*  * 

Non  manca  il  selva^umc,  e  ai  cacciatori  nella  vicina  selva 
ben  soventi  occorrono  cinghiali  ,  daini ,  e  cervi.  Degli  uccelli 
•ano  assai  aumerasi  i  tordi ,  i  nerh ,  i  colombi  selvatici ,  le 
loitori  ,  olttt  alcune  specie  di  rapina.  11  canto  degli  usignuoli 
in  primaYeni  risuoiMi  dolcemente  da  per  tatto  ove  sia  un  po' 
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di  amenità.  Siccome  non  vi  ristagnano  acque ,  cod  piccola  è 
la  quantità  degli  uccelli  palustri  o  fluviali. 

È  il  Banarese  a  suffidenza  iirìgato.  Molte  sono  le  sorgenti , 
appellate  Miszas  dai  campidanesl  ^  delle  quali  la  più  copiosa  è 
Mizza-c-inargiàni  ,  cui  sgorga  vicina  di  pochi  passi  un'altra.  £ 
quindi  a  distanxa  di  8  minuti  comincia  a  scorrere  molto  abbon- 
dante Sa-mizza-e-sii-perdìiyu  ,  riconosciuta  salubre  pe'  iebbri- 
citanti.  Merita  ,  se  non  per  la  finezza ,  certo  per  la  copia ,  d'es- 
lere  menaonata  la  fonte  Roia-Mclas,  la  quale,  unita  allo  altre 
suddette,  confluisce  coi  fiume,  che  questi  paesani  appellano 
de  sa  iMandra ,  il  quale  già  aeoennava  vicino  al  cimitero.  Prende 
questo  origine  nel  Pavese  ,  onde  viene  in  questo  territorio  ,  e 
passa  succesavamente  in  quelli  di  Cèpara ,  Figu  ,  Curcùris , 
Sinuda  ,  Gonnos-codlna  ,  Connos-traniazza  ;  indi  tende  con  ra- 
pido corso  nei  salti  di  Mògoro,  Uras,  Arcidàno,  Terralba.  Ma 
se  ne  darà  più  distinta  nozione  nell'articolo  Parit~Usetkb»s»  ha 
linea  del  suo  cono  nel  Banarése  secondo  le  sue  tortuosità  sarà 
di  4  miglia.  Le  sue  ^ndis  sono  «mene  per  le  vigne  e  pei 
témcuiif  dove  sono  pioppi  ,  olmi  ,  quercie  ,  lecci,  e  molte  al- 
tre specie  ,  oltre  le  fruttifere  ,  delle  quali  sopra  si  è  parlato. 
Dopo  le  grandi  pioggie  trabocca  ,  e  cagiona  notabili  danni. 
iKel|e  piene  si  passa  da  una  ad  altra  sponda  sopra  nn  rustico 
ponticello  di  travi  mal  connesse  con  delle  frasche. 

Quattro  stnde  prìncipali  movcmo  dal  paese  :  una  a  Cèpara 
distante  mezi*ora ,  e  poi  ad  Ales  per  una  Unea  di  54  * 
a  Usdlus  distati  f4t     term  porta  vem  alla  montagna  e  ad 
Oristano  distante  ore  5  ;  hi  quarta  a  Pau  distante  i^, , 

.  BiUeffapsitii  ^nestQ  territorio  «5  norachi  »  quali  pìA ,  quali 
metio;  ipipmliMii^Iji  maggior  parte  mno  sempttci.  Degno  di  qiftr 
óal  fnmidi|Mifpj|nn(ft  Nura/i-mawra ,  ed  il  denominato  Sn^inincMr  ' 
dessa-domn  :  quello  ha  ona  cinta  con  quattro  norachetti,  della 
quale  è  ancora  in  buono  stato  un  peno  lungo  circa  metri 
idto  3;  io  questo  tono  ossemhili  Ira  stamine  >  w^u-kk  i 

A  piccola  dittanm  da  queste  costrusioni  troranó  delle  aor^ 
I^SDti ,  coma  generalmente  osservasi  in  ogn'altra  parler  . 
>ù  Scavansi  con  Ireqiieoia  nell'abitato  delle  mne  oon  oem ,  wtt 
dòlatti,  ed  altre  anticaglie.  -  Y'^^t  <:  .         t  r 

':^jk«QM|||i|i:tf|iie8to  comune  nel  feudo  di  Parle<-Uaeddus,fQ9? 
H^ìtjfjg^àB/H^bMe  di  Quirra.  Per  le  prestationi  fendali  tedi 
Pari^Useddus»  La  curia  é  stabilita  in  Ales. 
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BANCHETTE  {BanceUae),  coin.  nel  mand.  di  Pavmur,  pror. 
e  dioc  d*I?rea,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piem.f 
intend.  prefett  inón.  ipot  e  posta  d'Ivrea. 

Baachette  é  lontano  un  miglio  e  meno  da  Pavone,  un  lena 
di  miglio  da  Ivrea»  e  ventidoe  da  Torino.  La  sua  strada  co- 
munale mette  a  Lesiolo,  e  Fiorano. 

Sono  scarse  le  produzioni  del  suo  angusto  territorio.  Gl'in- 
dustriosi alftitanti  vivono  principalmente  col  messo  del  traflico 
dd  vario  bestiame ,  cui  vendono  sui  mercati  d' Ivrea.  A  manca 
del  comune  scorre  a  poca  distania  la  Dora  Baltea. 

La  chiesa  parrocchiale  è  consecrata  a  s.  Giacomo,  b  cui  festa 
si  fa  con  qualche  concorso  degli  abitanti  dei  vìdni  paesi. 

Un  antico  casteOo  esisteri  tuttora. 

Ewì  una  Bklnra  de' bossoli. 

U  recente  cimitero  é  odia  prescritta  distania  dall'abitato. 
Popol.  5oo. 

BANNIO  (  Baineum  ) ,  capo-Iaogo  di  mandamento  nella  prov. 
d'Ossola  y  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Pieni. , 
vice-intend.  preiett  insin.  ipoL  di  Domodossola,  posta  di  Ponte- 
Grande. 

Bannio  non  era  nei  tempi  antichi,  fiunchè  una  villata  della 
Valle  di  Aniasca  :  dì  presente  gli  sono  unite  le  cosi  dette  case 
di  Pruecio  de' Pomari,  Ponte-Grande,  Fontane,  Parcinetlo, 
Prati  e  Talpiana. 

Questo  capo  ài  mandamento  ha  soggetti  i  smentì  comuni  ? 
Amìbo  ,  Borgone ,  Calasca ,  Castiglione ,  Cimamulera ,  Macugnag», 
Piedimulera ,  l'requartem,  s.  Carlo  .e  Vantone. 

Sonori  due  strade  comunalis  la  prima,  dopo  brev^ tratto dir 
vìdesi  in  due ,  di  cui  l'una  conduce  all'  alpe  Drochetta  -,  Taltni 
scorge  al  luogo  ai  Sci  ,  otc  sta  un  pubblico  oratorio  dedicato 
a  s.  Bernardo  *|^  mette  quindi  all'  alpe  Baranea  ,  e  di  qua  in  Val 
di  Sesia, 

La  seconda  via  entra  ndl'  alpe  Eva ,  e  di  qui  mena  a  Car- 
cofforo ,  comune  che  a  Val  di  Sesia  appartiene. 

A  manca  di  Bannio ,  nella  diresiooe  da  ponente  a  levante , 
passa  il  fiume  Ansa.  La  freddezza  ed  il  colore  delle  sue  acque 
ne  attestano  vicina  1'  origine  da'  gliiaceiai  orientali  del  monte 
Rosa.  Esso  é  qui  valicato  da  un  ponte  dì  pietra  lungo  venti- 
quatti'O  metri ,  e  largo  due. 
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Sul  Truetto  ,  uno  de'  monti  ,  die  soprasLanno  al  comune  , 
crescono  in  grande  numero  gli  abeti  ,  i  larici  ed  i  faggi.  Esso 
contiene  una  cava  di  pietra  da  calce. 

Dirimpetto  all'  abitato  si  vedono  sul  fianco  della  montagna 
infiniti  campicclli  ,  nei  quali  alligna  la  vite;  sono  essi  gradata- 
mente sostenuti  da  muriccioli  ,  che  presentano  come  un  anfi- 
teatro. 

Segala  ,  inarzuoli ,  patate  ,  castagne ,  noci ,  uve  biaoclie  ,  con 
cui  vi  si  fa  poco  vino  ed  acerbo  ,  altre  frutta  di  varie  sorta  , 
fieno  e  canapa  sono  le  produzioni  del  territorio.  Quei  villici 
consumano  eglino  stessi  i  formaggi  e  i  butirri  che  fanno.  Im- 
piegano ia  lana  delle  loro  pecore  nel  far  calze,  cinture,  ed  aU 
tri  sìilatti  lavori.  Per  più  mesi  dell'  anno,  essi  lasciano  le  loro 
pecore  ai  pascoli  montani  senza  nissuna  custodia. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Bartolommco. 
Si  venera  in  essa  il  corpo  di  s.  Vincenzo  martire. 

ISou  discosto  dall'  abitato  cvvi  un  oratorio  consecrato  a  No- 
stra Donna  della  Neve ,  alla  cui  festa  ,  quivi  celebrati  con 
pompa  straordinaiia  ,  intervengono  oltre  a  due  mila  forestieri. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  della  Valle  d'Anzasca  :  la  moneta 
in  corso  é  ragguagliata  a  quella  di  IVlilano. 

Bannio  è  distante  dal  capo-luogo  <lel!a  provincia  undici  mi- 
glia,  e  sci  dall'alpe  Baranca. 

Nel  luogo  detto  de'  Fornari  nacque  Giovanni  Antonio  Fornari, 
che  dapprima  fu  mastro  di  ca<«a  del  pontefice  Innocenzo  X  , 
venne  quindi  creato  conte  Palatino,  e  dichiarato  aju  del  prìn- 
cipe nepotc  don  Camillo  Panfilio. 

Popolazione  fiop. 

*  B.AÌNTINA  ,  villaggio  della  Sardegna ,  nella  provincia  ,  di- 
stretto ,  e  tappa  d'Ozièri  ;  apparteneva  all'antico  dipartimento 
del  Alontacuto  superiore  del  giudicato  LognJorese. 

E  ad  una  considerevole  altezza  nella  pendile  settentrionale 
d'un  monte  incatenato  al  Lcrno  -,  tuttavia  siccome  la  sua  posi-» 
tura  è  in  una  valletta  ,  quindi  l'aria  non  può  tenersi  per  sa- 
lubre ,  cfualc  generalmente  (|uella  sì  riconosce  dei  luoghi  mon- 
tani di  più  felice  situazione. 

Grande  è  l'umidore  di  questo  locale  e  per  lo  ruscello  che 
"serpeggia  vicino,  e  per  le  acque  che  decorrono  dalle  parti  su- 
periori del  monto.  Pertanto  le  strade  sono  per  gran  parie  del- 
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ranno  fo^nc  e  pantani;  e  quando  l'csUite  si  assoilu-  gli  umori, 
e  lonipcsi  il  corso  del  detto  ruscello  ,  allora  svolgon>i  pcrni- 
ciosissiuie  esalazioni  ,  onde  è  di  pravato  il  fluido  respirabile.  I 
mucchi  del  concime ,  c  le  sepolture  mal  ciiiuse  contribuiscono 
non  poco  alla  malignità  del  medesimo. 

Il  clima  è  piuttosto  caldo ,  c  insieme  mollo  umido.  Vi  piove 
con  frequenza ,  e  vi  cade  la  neve  ,  che  però  in  breve  dissol- 
vesi.  Di  rado  vi  fulmina,  sj-bhfne  grandini  sovente.  La  nebbia , 
Npesso  fetida  e  nera  ,  e  dannosissima  assai ,  frequentemente  si 
addensa  sull'abiti/ione. 

Le  case  ancor  sussistenti  non  sono  più  di  .^  'y.  All'aspetto  delle 
medesime  si  congettura  facilmente  quanto  sieno  miseii  gli  abi- 
tatori. 

Nou  sono  le  famiglie  in  maggior  numero  delle  case  ^  e  le 
anime  sommano  (  anno  i833  )  a  1/^0. 

L'ordinario  corso  «Iella  vita  è  al  sessantesimo  anno;  e  tra  le 
malattie  dominanti  tlevonsi  notare  prim  ipalmente  le  infiamina- 
cioni ,  le  febbri  periodiche  e  perniciose ,  le  fisconie  dell'addo* 
mine  ,  le  scrofole ,  e  la  clorosi. 

Usasi  U  ballo  col  canto  ^  e  le  nenie  funebri  (l'attitu)  nella 
morte  dei  congiunti. 

-  Nel  vestire  seguono  la  maniera  generale  del  IMontacnto. 

Le  donne  s'occupano  a  filar  lini  e  lane  per  panni  ad  uso 
delle  sole  loro  famiglie  ,  li  quali  fabbricano  in  circa  14  telai 
di  molta  rozzezza. 

Abbeuchè  cosi  piccola  sia  la  popolazione,  vi  è  un  consiglio 
per  le  cose  comuni  ,  una  giunta  sul  monte  di  soccorsO)  ed  UOa 
scuola  normale  frequentata  da  pochi  fanciulli. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  all'apostolo  s.  Giacomo.  Il 
parroco  lia  titolo  di  rettore  ,  e  qualche  volta  é  assistito  da  al- 
tra sacerdote,  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo  di  Bisarcio. 

La  festa  ,  alla  quale  si  concoiTe  anche  dai  paesi  vicini ,  è 
per  il  titolare. 

In  distanza  di  dieci  minuti  dall'abitato  verso  al  ponente  tro- 
vasi un  oratorio  di  nessuna  considerazione  ,  che  viene  denomi- 
nato da  s.  Pietro. 

La  superiicie  del  Cantinese  si  può  calcolare  a  aS  miglia  qu. 
U  paese  è  all'esti^emità  verso  austro. 

JUe  terre  sono  generalmente  argillose  o  sabbionosc ,  e  n  è 
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sperìtuentato  essere  più  confacienti  all'orzo.  Di  questo  sì  scinìnsi 
^tareili  lyS  (  litr.  8610  )  ,  tli  grano  70  (  litr.  3444  )  j  *i»  ^^v^  > 
lino  ,  e  fni|;iuoli  in  telalo  circa  80  (  litr.  180  ). 

Le  uve  non  inai  maturano  bene  ;  (|uin<Ji  ai  vini  ,  che  gene- 
ralmente sono  bianchi,  si  dà  una  certa  dose  di  cotto  o  sapa  , 
come  si  pratica  per  tutto  il  Montacuto,  e  in  altri  climi  di  cgual 
temperatura.  Se  ne  fanno  cii-ca  aoo  cariche,  delle  (piali  la  mag- 
gior parte  si  beve  ,  l'altra  si  rende  in  mosto. 

11  totale  delle  piante  fruttifere  è  ben  tenue.  Le  specie  sono 
fichi  ,  peri  ,  e  susini  di  poche  varietà. 

Nella  detta  estensione  territoriale  vi  sono  3j  chiusi ,  che  po- 
tranno capire  di  semenza  35o  slarelli  (  ari  i3j)5i  ). 

Mancano  le  piante  ghiandifere  in  certa  (juantltà  e  riunione  , 
che  formino  selva.  Lungo  le  rive  del  fiumicello  ,  che  scorr<^ 
presso  il  paese ,  si  educano  molti  pioppi  ,  che  segati  in  truvi  , 
travicelli,  e  tavole  si  vendono  a  Ozièri ,  Puttàda,  Tuia,  e  por- 
fmo  a  Sassari.  Essendo  frequente  tra  le  piante  di  macchia  l'eri- 
ca,  detta  dai  sardi  castagnarza,  e  la  (Hi rea ,  nominata  aliderru, 
i  bantinesi  se  ne  giovano  facendone  carbone  da  fucina  e  da 
cucina,  che  port^ino  nei  paesi  d'intorno. 

Ad  eccezione  del  n)onte  ,  sulla  cui  pendice  fondessi  il  paese, 
non  sono  in  tutto  il  territorio  altre  eminenze  che  meritino  di 
essere  menzionate.  Dominano  le  roccie  granitiche. 

I  totali  dei  capi  di  ciascuna  specie  di  bestiame  solita  edu<< 
carsi  si  possono  esprimere  in  piccoli  numeri.  I  cavalli  e  cavalle 
sommavano  {  anno  i833  )  a  35.  Pochi  erano  i  segui  delle  vac- 
che, che  si  avevano  in  società  con  altri  proprietari  dei  vicini 
villaggi-,  e  pochi  parimente  e  poco  numerosi  erano  quelli  delle 
pecore  ,  capre  ,  e  porci. 

I  prodotti  che  avanzano  dalla  consumazione  dujuestica  si 
smerciano  nello  stesso  dipartimento. 

I  pastori  vivono  per  la  nuiggior  parte  dell'anno  nelle  loro 
capanne  dette  sos  cuìles. 

II  selvaggiume  grosso,  come  era  da  supporsi  in  un  territorio 
non  montuoso  ,  è  molto  raro.  La  specie  però  delle  volpi  e  tiellc 
lepri  assai  moltiplicata.  Degli  uccelli  sono  i  tnlomhi  la  parte 
maggiore. 

Nei  tempi  addietro  collivavansi  gli  alveari  con  moli;*  cura  c 
Jucro  ;  ma  da  quando  alcuni  invidiosi  gitlarono  d«  1  Ubacco  - 
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tivamente  nella  massima  parte  dei  covili  ,  die  numerosissimi 
teneansi  ìd  due  possessi  presso  al  paese ,  da  allora  decadde 
questo  nmo  d'industria  forse  per  non  più  risorgere* 

Sono  non  meno  di  35  le  sorgenti ,  che  trovaon  in  «foesto 
territorio ,  e  tutte  di  acque  salubri.  Le  principali  sono  due. 
Una  é  quella  da  cui  berono  qiaeiti  paesani ,  della  quale  tanta 
é  l'abbondanza  da  formare  un  riozzolo.  È  perenne  ,  e  nelle 
estati  ancor  più  secche  porta  n  sufficiensa  a  potersi  irrigare  gU 
orti.  L'altra  si  denomina  di  iLiu-Raspa  egualmente  copiosa ,  e 
vicina  al  pnese. 

Due  fiumicelli,  uno  detto  Bunne,  l'altro  Riu-de-partes ,  na- 
scono in  questo  territorio ,  e  corrono  nel  fiume  di  Pattàda* 
Hanno  delle  anguille  e  trote. 

Comprendesi  questo  comune  nel  feudo  del  Montacuto,  e  di- 
pende dalla  curia  di  Nugbédu.  Per  li  dritti  feudali  vedi  MoMa^ 
culo. 

*  BARATILI  (del  Campidano  di  Sia-roaggiore  ) ,  Tillaggio  del 
regno  di  Sardegna,  nella  provìncia  di  Busachi,  distretto  di  Tnn 
mana,  tappa  (ufiiào  d'insinuazione)  d'Oristano.  Era  comj^reso 
nell'antico  dipartimento  del  Campidano  di  Sìa-magg^ore  del  gin* 
dieato  di  Arborea. 

Ripetesi  la  sua  origine  da  due  pecorai  Senef^iesi ,  i  quali , 
come  attesta  l'antica  tradiiiotte ,  aTendo  qui  cestmtle  le  loro 
capanne ,  crebbero  poi  per  numerosa  prole  :  ignorasi  l'epoca  , 
die  però  para  molto  ramota  dai  nostri  tempi. 

È  àtuato  in  pianura  ;  le  strade  sono  irregolari ,  e  non  sel- 
ciate. Tiene  al  ponente  Ri&la  in  distana  d'un  quarto  d'ora;  a 
letante  Zeddiàni  distante  un'ora  ;  a  tramontana  s.  Vero-Milis 
distante  ore  due  per  istrada  angolosa  ,  per  cagione  del  fiume 
e  lago;  Oristano  distante  ora  tra. 

Pochissimi  sono  che  esercitino  alcuna  delle  arti  meccanidie 
di  prima  necessitii.  Per  la  tessitura  delle  tele  di  lino  a  solo  uso 
domestico  sono  impiegati  cento  telai. 

Vi  i  stabilito  un  consiglio  di  comunità  ,  una  giunta  locale  , 
una  scuola  normale  fraquentata  da  circa  sette  lancittlli. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  al  Salvatbra  ,  e  governasi 
da  un  vicario  con  rassìstenia  d'altro  sacerdote,  sotto  la  giu-r 
visdisione  dell'arcivescovo  d'Oristano.  Le  decime  spettano  al  se^ 
nùnarìo  Tridentino. 
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La  principale  s(JeiUMfcà  cade  nel  giorno  della  dedicazione  della 
batabcft  del  Salfatore  addi  9  novembre.  Vi  è  gran  lMq«eDia 
dai  paesi  TÌciiii ,  e  si  corre  il  palio. 

Il  ciinitero  è  contìguo  alla  chiesa  da  un  lato ,  e  alle  abita» 
lioni  da  altri  d«e. 

Si  celebrano  annualmente  5  matrimoni ,  nanono  i5  ,  moo- 
iono  8.  ViTetl  al  cinquantesimo  anno. 

he  più  frequenti  malattie  sono  la  pleuritide,  e  le  liebbri  pe« 
■iodiche  e  perniciose. 

Si  annoveravano  nelFanno  i833  117  famiglie,  e  438  anime. 
La  moda  nel  vestire  é  la  generale  del  Campidano  d'Oristano 
(Fedi  quest'arliodlo ). 

n  consueto  divertimento  sono  i  balli  all'armonia  deis  launed» 
das  nn  giomi  festivi,  e  nel  carnevale. 

Il  tlima  é  caldo  ed  mnido.  Le  pioggia  sono  frequenteme&tt 
desiderate:  rarissime  volte  nevica,  e  infuriano  le  tempeste.  La 
ndibia  crassa  vi  domina  qwsrisùmo  con  grave  noeumcnto  dei 
vegetabili  e  deUa  sanil^.^  L'aria  è  decisamente  insalubre* 

La  snperfióe  territoriale  si  calcola  di  otto  nùglìa  quadrate. 
Le  terre  sono  molto  adattale  all'agricoltura,  t  specialmente  alla 
vigna.  Annualmente  si  suol  seminare  stareìli  di  grano  3oo 
(litr.  14760  ) ,  d'ono  100  (  litr.  figlio) ,  e  di  ceci  4  (litr.  i^fr^  ). 
In  anni  di  «berti  il  grano  rende  il  decuplo,  l'orao  il  ventuplo, 
e  maggiora  sarebbe  U  frutto ,  se  il  contndino  conoscesse  megUo 
il  suo  mestiera. 

La  dotarione  del  mtate  di  soccorso  era  fissata  a  starelli  di 
grano  610  (tilr.  3ooia) ,  e  a  lire  svde  759.  5  (  lira  anove 
1457.  73).  Nello  slato  del  i833  il  fondo  granatìco  soomunran 
starelli  5io ,  il  nommario  a  Un  sarde  laa.  is.  4* 

Nulla  collivan  di  erbe  e  piante  ortensi:  e  di  lino  se  ne  può 
raccogliera  circa  aoo  libbra  (chil.  8t,io). 

La  vite  fruttifica  assai.  Le  uve  bìancbe  son  grosse ,  e  assai 
gnsto^p,  se  si  mangino  firesdie ,  ottime  se  siano  appasnte.  I 
vi»  sono  di  tra  qualìlli  :  bianeo  comune ,  vernaccia ,  e  vino 
nero.  La  quantità  del  nero  e  bianco  coomne  suol  essere  di 
400  botti  (  litri  aoo,ooo  ),  della  vernaccia  botti  ao  (Kir.  30,000). 
Se  ne  la  commercio  con  Oristano,  e  coi  paesi  d'intono  t  non 
più  d'un  djscimo  si  brucia  per  acquavite.  Le  piante  frnltilefe , 
ficnje  ,  pi  uni ,  peri ,  melograni  ecc. ,  non  son  più  di  aoop» 
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1  possessi  y  cinti  tutti  eoo  6chì  d' India  ,  non  occupano  che 
una  quarta  di  tutto  U  territorio.  Vi  si  fa  seminagione  ,  e  vi  sì 
tiene  a  pascolo  il  bestiame  alternativamente.  Questo  consiste 
principalmente  nei  buoi  che  servono  all'agricoltura.  1  giumenti 
cbe  si  hanno  per  la  macinazione  sono  loo  io  circa  ,  i  cavalli 
4o,  i  majali  podiisslmi. 

Nelle  siepi  delle  vigne  e  dei  chiusi  abbondano  i  conigli ,  ed 
è  questa  runica  caccia  che  si  pratichi. 

Mancano  in  questo  tenitoiio  le  roccie  onde  tagliarsi  le  pie- 
tre per  la  costruzione  delle  case,  cpperciò  queste  souu  in  gran 
parte  costrutte  di  mattoni  crudi  d'argilla  grossolana,  coinè  ne- 
gli altri  paesi  del  Campidano  ,  che  sono  distanti  un  poco  dai 
monti. 

Viene  dentro  questo  territorio  un  tlume,  e  iu  esso  stendendo 
il  suo  Ietto  forma  una  palude  lunga  c  larga  due  temi  di  mi- 
glio ,  poi  ristringendosi  eonlituia  il  corso  verso  Tuòla.  Sono  nella 
palude  piccoli  muggini  ,  nel  tiunie  anguille  ,  nessuno  però  at- 
tende alla  pesca,  perchè  riservata  all'appaltatore  delle  peschiere 
di  l'oiitis,  elle  vi  manda  le  sue  barche.  Vi  sono  nel  fiume  e 
palude  molle  specie  di  uccelli  acquatici.  Per  l'origine  di  questo 
fiume  vedi  Riola. 

l^cotnune  «;  compreso  nella  sis;noria  utile  del  niarcliesato  di 
Arcais.  Per  le  prestazioni  vedi  l'arLicolo  C dinfìidtino  d  Oristano, 
La  curia  per  l'amininistraziotie  della  giustizia  risiede  in  Cabras. 

*  BARATILI  (diMarmdla),  v.lla^^gio  della  Sardegna,  nella 
provincia  di  Isili  ,  distretto  di  Barùmini  ,  Uippa  (uflizio  d'insi- 
nuazione )  di  Masullas.  Gomprendevasi  nel  dipartimento  delia 
Marmilla  del  giudicato  di  Arborea. 

Le  abitazioni  sono  situate  parte  su  d'una  piccola  eminenza 
esposta  a  tutti  i  venti  .  parte  in  una  concavità  o  valletta  ,  che 
è  una  vera  p  il  ade  ,  riè  vi  entra  altro  vento  che  il  ponente- 
maestro,  e  tramontana.  La  nebbia  vi  è  in  tutte  le  stagioni,  la 
quale  se  in  tempo  di  siccitìi  è  proficua  ai  seminati  ,  è  per  lo 
contrario  assai  nociva  quando  siano  in  fiore  o  in  latte.  Neil  as- 
senza del  sole  si  patisce  un  dannoso  freddumido  ,  nelle  gior- 
nate d'inverno  un  freddo  penetrante,  d'estate  un  calor  cocente. 
Non  è  luogo  molto  soggetto  a' fenomeni  elettrici. 

11  numero  delle  case  è  di  cirai  ao ,  delie  lamiglic  altret-* 
Unto,  delle  aiume  ii^ 
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Le  strade  sono  ajiguste  ,  mal  traci  late  ,  e  sempre  immonde  , 
non  o>(  Iusa  la  pruicipale  ,  che  cs.si  dcnoiìiinano  Muristèni. 

Lr  ordinarie  malattie  sono  le  febbri  periodiche  e  perniciose, 
e  r  iidlammazione  ai  visceri,  che  dicesi  cagionata  dall'iiniidità 
del  clima  ,  e  dalle  acque  limacciose  che  bevonsi.  Anche  sotto 
il  tetto  nel  riposo  della  notte  soffrir  si  deve  quella  tanta  umi- 
diti» e  freddo  ,  però  che  le  misere  cadenti  casupole  utal  ripa- 
rano gli  abitatori.  Si  potrebbe  ovviare  a  questo  incomodo,  pò* 
trcbbesi  ovviare  anche  a  quello  delle  acque  ,  che  trovansi  sa- 
lubri non  molto  lungi  presso  Nura/i  Candèu  ,  sebbene  miglior 
partito  saria  di  trapiantare  la  popolazione  in  sito  migliore.  Fa 
veramente  meraviglia  vedere  dove  gli  antichi  abbiano  voluto 
porre  l'abitazione  ,  lasciati  i  luoghi  più  sani  e  comodi. 

E  dura  cosa  trattenersi  nella  considerazione  di  questo  popolo 
poco  felice  ,  ma  giova  dimostrarne  la  condizione.  Mentre  nella 
niauit'ra  del  vestire  non  dilVeriscono  da  quella  degli  altri  co- 
muni della  Mannilla,  se  ne  distìnguono  con  panni  j)iù  ruvidi, 
succidi,  e  laceri.  In  occasione  di  allegrezza  fanno  t»Miar  l'aria 
di  festivi  clamori  ,  nbbandonansi  notte  e  giorno  ai  balli  ,  e  la 
sobrietà  manca  affatto.  Sono  insensibili  in  eventi  luttuosi ,  forse 
perciiè  la  loro  vita  è  un  perpetuo  penare.  Innumerevoli  sono 
i  pregiudizi  che  qui  regnano  ,  vi  sono  ammesse  molte  supersti- 
zioni ,  e  ({lu'ste  si  pr  opagano  marnando  l' istruzioiu*.  ('hi  osasse 
lavorare  nella  ^oh  rmità  ilclla  titolare  ,  sarebbe  infallibilmente 
inqhiottiio  TÌ?o  dalia  terra  ^  e  si  raccontano  seriamente  degli 
e&empli. 

In  tutto  il  paese  sono  solamente  quattro  rozzi  e  malconci  te- 
lai ,  m  cui  le  donne  fabbricano  alcune  canne  di  tela  giOMO* 
lana ,  che  non  bastano  al  bisogno. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  T invocazione  di  8.  Margherita 
martire  ,  che  credesì  sarda  ,  in  cui  onore  si  celebrano  due  fe- 
ste :  la  prima  addi  23  maggio  ,  l'altra  a'  io  luglio.  Governasi 
da  un  prete  che  ha  il  titolo  di  vicario  ,  o  vice-parroco ,  e  che 
è  amovìbile  a  volontà. del  veicovo  ,  o  del  canonico  che  ne  goda 
la  prebenda. 

Il  cimitero  è  all'  intorno  della  chiesa. 

La  superfìcie  del  Bacatilese  ai  calcola  di  5  miglia  quadrate  , 
in  cui  si  potrebbero  $enùmn  circa  8oo  starelli.  L'agricoltura 
fra  questi  paeselli  è  mcn  coDOKhiU  cbe  in  altri  paesi  del  di- 
partimepto. 
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B  monte  di  f occoito  era  dotalo  di  tttrelfi  di  fpmo  iSo 
(litr.  9840),  e  di  lire  179  (lire  nuore  3^3.. 68).  I  terreni 
Imsm  ,  quando  si  desse ,  come  è  agevole ,  scolo  alle  acque  che 
▼i  si  fermano  negli  inyemi  piovosi ,  sarebbero  attissimi  al  fru- 
menlo,  granone,  fere ,  e  dvaje  :  gli  alti  sono  molto  adattati 
all'orzo,  alle  riti ,  ai  mandoili  ^  ecc* 

Si  suoli  seminare  annualmente  di  grano  starelli  3oo,  d'ono 
100,  di  lave  IO,  di  ceci  la,  e  meno  di  granone  e  lenticchie, 
in  totale  starelli  43o  (litr.  aitSo).  Qui  apparisce  Tefficada 
dell'arte  nella  prodnàone  dei  frutiL  Le  stesse  ter»  in  pantà 
completa  di  circostanze ,  che  coltivate  dai  Baratileii  danno  , 
come  é  ordinario  quando  r^lari  procedono  le  stagioni ,  il  10 
per  uno,  sotto  uao  straniero  piìk  diligoite  agricoltore  rendono 
il  ao. 

Nelle  vigne  si  veggono  sette  rarietà  di  «ve  tra  bianche ,  nero, 
e  roste.  La  qualità  dei  vini  é  podiissimo  pregiata  per  la  pes- 
sima manipolaiione  del  mosto,  e  per  non  scernersi  l'uve  se- 
condo che  usano  i  più  esperti.  La  quantità  non  oltrepassa  li 
a5oo  litri  o  piote ,  che  appena  basta  sino  al  dicembre  ai  pro- 
pnetarì. 

Gli  alberi  fruttiferi,  tra  ulivi ,  mandorli ,  melograni,  sorìbi, 
sono  80.  Coltivansi  in  un  sol  sito  àpblle,  pomidoro,  cavoli, 
e  cardi  -,  in  vari  luoghi  zucche  e  poponi.  Non  si  raccoglie  più 
d'un  cantaro  di  lino  (chll.  4o,(>j  ). 

Verso  ponente-maestro  soige  il  terreno  in  varie  cottine;  dalb 
più  eminente,  che  appellari  Mimle-majore ,  veggonsi  daftì  po* 
pdazimii. 

n  totale  degli  animali  che  nutrònsi,  buoi  da  lavoro,  cavalli, 
giumenti,  e  pecore,  non  supera  i  iSo  capi.  Poche  case  luiu 
pollajo. 

Il  formaggio  non  ò  più  di  10  cantala  (chil.  /^oG).  11  latte, 
prima  di  essere  coagulato  ,  si  sgrassa  col  pane  ,  e  poi  si  vendo 
fresco  ai  paesani  di  Baressa  e  Turri.  Le  pecore  sono  soggette 
ad  una  specie  di  tiNi  ,  che  si  creda  cagionata  dalle  acque  cor- 
rotte ,  a  cui  si  dissetano. 

Alla  distanza  d'un  quarto  dOra  dal  paese,  nel  silo  detto  Cì- 
Ij/ia,  sorge  il  rusrcHo  tifilo  sIj  sso  nome,  che  dirigendosi  verso 
ponente  dopo  il  breve  corso  di  mezz  ora  inlondi'si  in  quello  che 
'}  Xurri.'si  rhiaiuanu  Santàrb^ra.  L«'altrQ  ruscello  ,  che  bagni* 
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Queste  terre  ,  dicest  Sadùru  ,  nasce  come  il  Suntàrbara  dalla 
Giara ,  e  va  ad  unirsi  con  esso  (  Vedi  Turri  ).  Sono  di  perico- 
loso guado,  percliè  scorrono  in  un  canale  fangoso.  Vi  si  tro- 
vano delle  grasse  c  saporite  anguille. 

il  comune  giace  fra  questi  due  rivoli,  avendo  il  primo  a  tra- 
montana ,  il  secondo  all'austro  ,  sulle  rive  del  quale  voggonst 
alcuni  pioppi  ,  cosa  osservabile  in  queste  regioni  ,  dove  la  ve- 
getazione degli  albvri  pare  negata  dalla  natura ,  quando  per  lo 
contrario  è  impedita  dall'uomo ,  clic  mentre  non  si  cura  di 
piant^trne  ,  sterpa,  appena  sorgon  pochi  palmi  ,  quelli  che  ven- 
gono naturalmente.  Ambo  questi  ruscelli  straripano  cagionando 
gravi  danni  ai  seminati. 

È  distimte  questo  paese  da  Turri  mezz'ora  ;  da  Ussnna-man- 
na  %  -,  da  Baressa  poco  più  di  i/*  ,  da  Gonnos-noo  uii'ora  e  \/^  ; 
da  Sini  e  da  Genùri  ^  -,  da  Isili  ,  capo-luogo  di  provincia  , 
ore  7  e  mezzo;  dalla  capitale  ore  i5.  Le  strade  sono  tortuose , 
ed  in  istagioni  piovose  con  sonuira  dillìcoltìi  vi  possono  passare 
ì  carri. 

Verso  maestro-tramontana  a  distanza  di  \/^  veggonsi  le  ro- 
vine del  norache  Candcu,  presso  il  quale  erompe  un  fonte,  le 
cui  acque  sono  riputate  le  migliori  delle  regioni  d'intorno. 

Presso  alla  sorgente  del  Cili/ìa  veggonsi  le  fondamenta  d'un 
antico  fabbricato  diviso  in  iS  parti,  non  pii\  lunga  ciascuna  di 
metri  2,5o ,  con  uno  di  larghezz-a.  Vi  ha  chi  creda  essere  stati 
antichi  bagni. 

Questo  comune,  è  incorporato  con  la  Marmilla  al  feudo  dì 
Quirra.  Per  le  prestazioni  feudali  vedi  Marmilla.  La  curia  ri- 
diede in  Ussana-manna  con  giurisdizione  sopra  gli  nudici  paesi 
che  com])0ngono  il  dipartimento. 

*  CAKATOÌNIA  (  Burutonia,  Baraloniae  castrum  )  ,  com.  nel 
mand.  di  Fiano,  prov.  dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  se- 
nato di  Pieni.,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Torino,  insin.  c 
posta  di  Ciriè. 

li  nome  di  cptcsto  borgo  è  di  origine  teutonica  ,  e  significa 
terra  allodiale. 

Si  trova  sopra  un  colle  appiè  delle  alpi  ,  che  separano  la 
valle  di  Susa  da  quella  di  Lanzo ,  e  presso  le  sorgenti  del  tor- 
rente Ceronda. 

Il  territorio  è  ferlil<\  Gli  abitanti  molto  a|>|>luali  agli  agresli 
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Wori  abbondano  di  o^ni  cosa  aecesBaria  aU' umano  sof^nta- 
nento.  '    • .  i 

La  iua  piccola  chieaa  di  antica  coitruaione  é  dedicata  a  san 
Biagio. 

Il  paese  é  posto  a  greco  di  Torino,  da  cui  è  distante  circa 
nove  miglia. 

Molto  sana  é  l'aria  cbe  costà  si  re^ira. 

Baratonia  fu  altre  volte  capo-luogo  di  unviioontado  de' mar- 
dbesi  di  Torino ,  instìtuito  a' tempi  della  marchesa  Adelaide.  Lo 
limitavano  a  ponente  le  aniidette  alpi,  a  borea  la  Stura,  a  le- 
vante parte  deUa  selva  tra  Ceronda  e  Stura ,  Pnieoto,  s.  Egidio 
volgarmente  s.  Gìllio,  e  ad  ostro  Casellette. 

Agostino  Delia-Chiesa  ne  ia  saltre  i  limiti  fino  in  vai  di  Viù; 
perché  Enrico  di  Baratonia  nel  19217  donò  allo  spedale  di  san 
Giacomo  di  Stura  un  suo  bosco  in  vai  di  Usseglio*,  e  gli  edi- 
tori del  Cartolario  Ulciese  li  trasportano  in  vai  di  Susa,  perchè 
la  viscontessa  vedova  Eufemia  con  i  suoi  figliuoli  Yalfredo  e 
Guglielmo  nel  lass  avevano  donato  al  monistero  di  Oulx  le 
decime  di  Villar-Focchiardo  e  di  Bussolino.  Ma  queste  vog)ionsi 
credere  allenasioni  di  proprietà,  non  di  comitale  giurisduione. 
Cosi  taluno  di  questi  visconti  (u  anche  signore  diViUar-Focchiardo 
sansa  che  questo  appartenesse  al  viscontado. 

Poco  tempo  dopo  Tistitusione  di  esso,  ne  erano  già  fnolti  i 
visconti,  come  appare  da  umi  carta  della  marchesa  Adelaide 
del  1075 ,  e  ciò  avvenne  per  lo  dividersi  e  suddividersi  delle 
giurisdisioni,  che  eranvi  in  uso  a  que'  tempi.  ^ 

Popolasione  63. 

BARBAGIA,  vasta  regione  della  Sardegna  nella  massa  pid 
voluminosa  della  catena  principale.  Tiene  questo  nome  dall'an- 
tico Barbaria^  altrimenti  Barbariatm^  die  vale  paese  di  bmt^ 
ÌMtriy  come  i  Romani  quaUficavano  coloro  che  non  fossero  uè 
Latini ,  né  Greci ,  c  generalmente  tutte  le  genti  lontane  dalla 
civiltà  dei  loro  costumi. 

Stendest  in  lungo  secondo  il  mendiano  arca  4^  miglia,  e 
sole  ao  nella  linea  dei  paralleli.  Restavi  geograficamente  com- 
preso il  Blandra-e-Lisài ,  parte  naturale  della  medesima ,  av- 
vegnaché non  sia  solito  comuniearsi  con  essa  cotal  appt^llazione. 
Valendo  questa  ragione,  si  dovrìa  egualmente  inchiudervi  l'Oglia- 
stara}  ma  siccome  questa  costituisce  gran  ponione  d'altra  pio- 
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vincia  ,  cosi  ne  la  separeremo  ,  riservandola  a  proprio  luogo. 
La  sua  superfìcie  ,  valutato  l'auincnto  che  produce  la  montuo- 
sità, può  calcolarsi  a  1108  miglia  quadrate. 

Dopo  due  c|uarti  della  catena  suddett^i  (direzione  da  tramon- 
tana ad  austro  )  vedesi  per  V  intero  tei-zo  gonfiare  il  suolo  in 
una  enorme  protuberanza  di  roccie  scliisto^e  connesse  |Col  gra- 
nito ,  materia  assai  comune  nella  formazione  delia  terra  sarda , 
coi  poiTalo  ,  e  col  calcare.  Comincia  di  l>i  oci-o  questa  eleva- 
zione dalie  rupi  d'Olìena  sulla  valle  di  ÌNuoro  ,  dalle  quali  sì 
continua  sino  all'eccelse  cime  del  Monte-Argentu  ,  d'onde  gra- 
datamente depriniesi  al  livello  del  dipartimento  del  Gerrèi. 

Molte  sono  le  escrescenze  di  questa  mussa  imponente,  e  com- 
pariscono le  medesime  come  altrettanti  monti  considerevoli.  11 
colosso  perù,  tra  quanti  sorgono  in  questa  catenn  e  nelh;  al- 
tre, gli  è  l'anzidetto  Argentu  ,  cui  venne  il  nouìe  dal  colore 
che  a  cicl  sereno  rillettono  le  nevi,  le  quali  per  sei  mesi  del- 
l'anno lo  sogliono  ricoprire.  Termina  in  due  creste:  una  appel- 
lasi Bruncu-Spina ,  l'altra  dicesi  Orìsa,  ambe  quasi  ad  un  li- 
vello, che  supera  il  marino  di  metri  18:26  (baroni.). 

Gbce  questo  monte  prostrato  in  lungo  di  maniera  ,  cbe  la 
sua  testai  o  parte  più  elevata  è  all'austro  ,  la  coda  torcesi  al 
maestro,  li  suo  dosso  è  niente  aspro  ,  e  vi  si  può  carreggiare. 
In  cotale  altezza  trovasi  il  centro  per  lo  panorama  dell'isola. 
Indi  rivolgendoti  intorno  vedrai  il  mar  Tirreno  ,  il  Libico  ,  il 
Sardo,  e  le  aggiacenti  isolette  i  vedresti  ancora  il  canale  vol- 
garmente denominato  di  Bonifacio  ,  ed  il  numero  delle  piccole 
terre  c  scogli ,  che  provano  la  continuazione  e  connessione  della 
catena  corsa  con  la  sarda,  se  l'interposto  corpo  del  Liiubàra 
non  li  coprisse:  ma  però  trascorrendo  il  guardo  sopra  il  Giu- 
ganlino  toccherà  i  gioghi  delle  iiìontagne  di  Corsica  ,  ed  il  ne- 
voso picco  del  Monte-llotondo. 

Delle  eminenze  intorno  a  Monte-Argentu  ,  quelle  che  al  suo 
levante  si  concatenano  nella  stessa  direzione  da  tramontana  ad 
austro  partengono  all'  Ogiiastra  ;  le  altre  nel  resto  del  giro  con- 
tengonsi  quasi  tutte  entro  la  Barbagia.  rMominerenio  le  prin- 
cipali. 

Nella  Barbagia  superiore  (  volgarmente  di  Ollolài  )  sorge 
l'Artilài,  e  Monte-Spad.1 ,  la  cui  sommità  e  creduta  sublime 
niente  meno  del  picco  del  Linjbàra.  Proteudesi  dal  secondo  una 
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piccola  caU'iiu  \vì>h  It'v.uilc  ,  che  j>oi  uulma  a  greco  sino  a 
Corru-e-òe  (  Corno  di  bue  )  ,  quindi  a  s.  Giuvanni  di  Moiite- 
nòu  (  MonU'-iuiovo  )  d'Orgosolo  ,  oiiili-  ritorcesi  a  tramootaua y 
e  termina  nelle  iiiacceNsibili  rupi  Olicuesi. 

Dopo  lo  Spada  olit  esi  degno  di  considerazione  ;l  Pasàda ,  di- 
viso dall'altro  per  una  gran  valle  ,  ed  il  monte  cognominato 
Indiviso,  porcile  comune  ai  foimesi  c  desulesi.  Sono  cpieste  moQ" 
lagne  ancora  praticabili  <•  vi  si  va  comodamente  a  cavallo. 

Keslano  a  rimarcarsi  lu  lla  slessa  Barbagia  superiore  il  I  ilid- 
dài,  il  Foddis,  il  Tiddòcoro  in  territorio  d  Ovodda ,  il  Gùlaoa 
in  quel  di  Ollolài  -,  Sa-Serra  de  Milla  in  quel  di  Lodine. 

Barbagia  centrale.  I)ip.  Mandra-e'Lisài.  Sorge  Monte-Iscùdu 
nei  salti  di  Dèsulo,  Floris  in  quei  di  Tonàra ,  S'Arcu  dessu 
campu  ,  e  Serra-longa  in  qiu  i  di  Sórgono,  sa  Costa  iu  quei  di 
Alzaia,  Ac'jÒio  in  <pui  di  S.uumuglièo. 

Dip.  liarba'^ia^BtU'i.  Sono  ronsiderevoli  monte  s.  Elia  nel 
Meanese  ,  che  si  lainiiica  in  ogni  direzione  e  occupa  quasi  in- 
teramente la  superlicie -,  nel  Gadonese  Serra-Toppài  con  la  pit- 
toresca iu]ic  di  Lauièiitulus  ,  «icll'Arilzese  Funtàna-cuiigiàda  se- 
condo in  altezza  dopr)  Mont(--Argentu,  e  Monti^eatu  che  sorge 
sopra  la  notissima  gola  Genna-entu. 

Questa  regione  centrale  è  più  aspra  della  superiore ,  le  mon- 
tagne sono  più  scoscese,  più  chiuse,  più  secche  e  cariche  di 
bosco,  e  le  valli,  sola  eccettuata  la  di  Beivi ,  liauuo  certa  orri- 
dezza ,  da  cui  piace  uscire. 

La  Barbagia  intcriore  (  volgarmente  Seùlo  )  è  molto  più  scabra 
ed  ardua ,  è  una  regione  da  capre ,  e  le  capre  perciò  più  che  altra 
specie  vi  abbond^ino.  De'  suoi  monti  li  più  ragguardevoli  sono,  nel 
Seùlese  il  Pedrèdu,  che  tcMinina  in  un  piano  tutto  vestito  di  gi- 
nepri: nelle  terre  di  Ussàssai  IWrcuèri ,  il  Miàna,  ecc.  ;  in  quelle 
di  Scùi  Montalbo,  il  cui  orizzonte  stendesi  con  lunghissimo  rag- 
gio, egualmente  che  il  monte  di  s.  Vittoria  nei  salti  di  Lstcrzili. 

Gole.  In  regioni  cosi  montuose  frequenti  sono  le  vallate  an- 
f;uste,  profonde,  e  tortuosamente  moventi.  Di  tante  le  più  no- 
bili sono  le  seguenti.  L'Arco  di  Cornobuc  (  Corru-e-<:)e  ) ,  così 
appellato  per  la  configurazione  delle  due  rupi,  che  stringono  il 
passo,  le  quali  ia  certa  distanza  si  ra'Jsomiglierebbeio  all'arco 
di  due  aste  bovine.  Quella  di  esse  ,  in  cui  termina  il  territorio 
d'Orgòsolo,  diccsi  Pibiaàri^  l  altra  ai  couiiai  del  fonaesc  ap- 
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pellami  Litipòri.  Quivi  è  la  poi  tu  alla  Ogliastt  a,  luogo  iitTestalo 
spesso  da  malviventi,  perchè  attissimo  alle  insidie. 

Cerina-€-Argentu.  Gaina  nella  lingua  sarda  dice  lo  stesso  che 
varco,  pas<;aggio,  e  propriamente  porti»  (dal  lat.  jaima)^  on- 
dechè  questo  vocabolo  vale  lo  stesso,  che  gola  o  porta  del  Mon- 
te-Argentu.  Quindi  deve  intendersi  una  valle  profonda  alle  sue 
falde)  per  quale  è  un  frequente  passaggio.  Inesattameute  per- 
tanto cotal  appellazione  si  applica  al  monte. 

Genna-e-Eutu,  altia  vallata  celebre  a'piè  del  Monte-Enlu,  elio 
sorgo  al  jnezzodl  di  Aritzo  e  Beivi,  per  la  quale  corre  la  stra- 
da reale  da  Cagliari  a  Longonsurdo.  Ebbesi  tal  denominazione 
dairiaflueiun  del  vento  die  ivi  cosUntcuiente  sentono  i  passeg- 
geri. 

Vi  è  pure  Gcnna-c-Crobu  ,  Genna-e-Floris,  Genna-e-Giostri  > 
ecc.,  ma  si  può  far  a  meno  di  ragionarne. 

Acque.  Innumerevoli  sono  in  queste  regioni  le  scaturigini. 
Della  bontà  dell'acque  non  occorre  parlare,  essendo  in  tutt;i 
risola  famose  per  la  purezza,  leggerezza,  e  freschezza.  Aggiun- 
gasi la  copia,  alla  quale  soiuministratio  sempre  o  le  fro([uen- 
tissime  pioggie ,  o  la  soluzione  delle  nevi.  Degne  di  special  men« 
zìone  sono  S'abba-tnedica  nel  Gavoese,  che  si  predica  febbri- 
fuga, e  presso  Olloliii  la  fonte  di  Guppunnìo,  che  vantasi  come 
la  regina  delle  fonti  sanie.  Nel  iMandra-e-Lisài  è  celebrata  una 
delle  sOfgenCi  di  Ortuèrt,  detta  di  Campa- ma jore,  che  bevesi 
con  vero  (povaniento  da  chi  sìa  travagliato  dalle  terzane.  Si  con- 
sentono a  paieccbie  altre  le  stesse  virtù ,  e  qualche  efiìcacia  an- 
«or  più  mara^gUosa  -,  ma  non  constando  la  veiità,  si  omniette 
di  parlarne:  gli  è  però  certo ^  che  se  si  sottoponessero  tutte  ad 
esame  analitico,  molle  si  riconoKcrebbero minerali. 

Bacini»  Dalla  diaposiiionc  delle  eminenze ^  e  dalla  inclinazione 
diversa  delle  terre  sono  costituiti  tre  hadni ,  nei  quali  formanst 
«n  fiume,  e  due  rivi  (  coniluenti  principali  del  Tirso)-,  e  sono 
«no  il  bacino  del  Dosa^  l'altro  dclDalòro,  il  terso  dell' Aràscìsi. 

Il  Dosa,  detto  comunemente  Fliimen-DosOy  uno  de'  maggiori 
fiumi  deirisola,  è  il  massimo  di  quelli  che  van  serpeggiando  per 
queste  regioni.  Vi  nasce  e  si  fa  grande ,  ed  a  tre  quinti  del  suo 
corso  contro  air  austro  drizzandosi  al  sirocco  cessa  di  marcare 
col  suo  letto  la  linea  di  divisione  tra  la  Barbagia  e  TOgliastra  f 
c  trapassato  il  Pàrrabus  si  perde  nel  Tirreno.  La  prima  sua 
Diiion,  Geogr,  ecc.  Voi.  il.  5 
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erigine  v  nllr  gole  meridionali  di  Cornnbuc  ,  si  ingrossa  am 
le  acque  dcH.i  costa  orientale  di  Moutc«Argciitu,  e  con  la  coa- 
ti ilmzioiir  dei  monti  della  OgliaiLi.i. 

Tra  i  suoi  confliKMiti  di  maggior  consldoraxioiic  alla  sponda 
.ministra,  sono  ill*aidasài,  e  lo  Stanali,  rho  laciolgoiio  per  esso, 
correndo  egualmente  verso  mezzodì,  le  acfjuc  della  Ugliastra 
meridionale ,  e  della  Laibagia  inferiore,  lliitrano  nel  Dosa  per 
l'altra  sponda  il  Bau-jàca,  che  porta  la  colli  /.lonc  di  molle  acque 
vegnenti  giù  dalla  costa  occidentale  di  Montt!-Argentu ,  il  Ba- 
làna  o  Baorisia,  che  lambe  il  pie  della  collina  di  Gadòni ,  il 
Leddèi,  il  Mulargia  nato  nei  territori  di  ■Suiri,  e  poi  il  Sanlàa-v 
gela,  e  lo  Spigola,  che  gli  triltutano  le  acque  del  Gi  i  rti ,  ecc.  ecc. 

Il  Dulòro ,  confluente  del  Tirso,  nasce  nella  Barlnigia  supenorc. 
Componesi  ivi  di  due  rami-,  imo  tocca  Brmuu-Spina  nel  Mon- 
le-Arge«itu,  dicosi  Mattale  da  un  antico  villagj^io  oggi  deserto, 
*•  bagna  i  salti  di  Dèsido  e  di  Fonili:  l'altro  è  il  Govosolèo  ge- 
nerato da  due  rivi  ,  dei  (piali  il  [)rinio  appellasi  da'  Fonnesi 
Fltunen-dc-Bidda  j  e  meglio  dovrebbe  dirsi  Donnurrèi  dal  no- 
me della  sua  scaturigine  alle  falde  di  Monte-Spada ,  il  secondo 
si  cognomina  Durane  ,  ed  è  formalo  dalle  acque  riunite  del  ru- 
ncello  Gùspene,  che  move  dal  Tovio  pressa  Monte-Argeutu ,  e 
del  Gremànu  oriondo  dalle  gole  settentrionali  di  Cornobue. 

Il  Govosolèo  al  dissolto  del  ponte  di  Gavòi  ricetta  nel  suo  letto 
il  Matt;dè.  Le  loro  acque  confuse  prendono  rapprllazione 
di  lìumc  Ualòro,  e  quella  ancora  di  Gbiargiu.  Molli  ruscelli 
nella  tortuosa  linea  del  suo  corso  verso  ponente  vanno  ad  ac- 
crescergli il  volume  -,  ma  il  solo  degno  di  menzione  è  il  Fino 
procedente  dai  monti  di  Tonàra  con  direzione  verso  tramontana. 

h'Ànìscisi,  altro  confluente  del  Tirso,  nasce  nei  salti  di  Dèsulo 
dalla  fonte  di  Tascùsi.  Dopo  aver  raccolte  molte  acque  dai  salti 
di  Tonàra,  Aritzo ,  e  'ìdvi,  rade  i  confini  del  Meanese  ,  e  cre- 
sce per  alcuni  tributi.  Indi  dirigesi  verso  ponente-libeccio,  e 
accoglie  tre  rivi  dall'Atzarese.  Pervenuto  nel  sito  Cor«)ngiu  trova 
il  fiume  di  Bau-Accòro,  indi  altro  più  grande  che  risulta  dalla 
confluenza  del  Ulo->iove-0rtas ,  e  del  rio  di  Làconi.  Finalmente 
accresciuto  dalle  acque  del  fiume  Iinbessu  va  dentro  il  Tirso  a 
tre  miglia  sopra  il  ponte  di  Fordongianos. 

Cedrino  volgarmente  fiume  d'Orosèi. 

La  parte  superiore  del  bacin»  di  c^ucsto  iìutuc  trovasi  ncUu 


Digitìzed  by  Google 


BARBAGIA  7t 
Barbagia  supcriore.  Ili  Badu-Orgolèsu  è  il  conflusso  dei  rivi 
Terrasunièle,  e  liau-Can  u  :  tla  questo  punto  proci'tlotio  nella 
inclinazione  della  valle  di  JNuoro,  dopo  la  quale  incsconsi  con 
l'acque  del  celebre  Galagóne  ecc. 

Ponti,  Mentre  molti  sono  i  fiumi  ed  i  rivi,  clic  non  è  lecito 
sempre  gnadarc,  e  molte  le  vie  che  li  intersecano,  pochissimi 
sono  i  ponti,  per  li  quali  si  consenta  uO||^cui-o  pasiiaggio  da 
una  ad  altra  sponda.  Da  ciò  nasce  che  spr><^si)  i  contadini  deb- 
bono rimanersene  inoperosi  al  focolare  lincile  la  piena  si  ab- 
bassi; che  i  pastori  vcggansi  interdetti  da  pascoli  più  abbon- 
danti, o  da  regioni  più  miti;  e  che  si  sospendano  le  vicende- 
voli relazioni  commerciali  dei  paesi.  Soli  tre  ponti  sussistono  , 
uno  sul  Govosolèo  ,  che  già  minaccia  di  rovinare;  l'altro  sullo 
Stanali  fabbricato  a  spese  del  comune  di  Seùi  nel  iS'zOy  il  l-,\zo 
sul  Dosa,  detto  ponte  di  ^iuiri,  costruito  Tanno  i^jS. 

Supplemento  di  ponti.  Si  passa  in  qualche  luogo  per  dove 
corrono  vie  assai  frequentate,  o  strade  dipartimentali,  su  d'una 
barchetta  ,  e  questa  comodità  comprasi  con  non  lieve  annua  pre- 
stazione per  quei  del  vicino  paese,  e  certo  dazio  sempre  ripe- 
tuto per  li  passeggieri.  Il  general  mezzo  però  per  continuare  le 
comunicazioni  sogliono  essere  alcune  travi  ,  sulle  quali  da  una 
ad  altra  riva  distese  e  connesse  con  frasche  si  può  passare 
fin  a  tanto  che,  crescendo  le  acque,  non  le  sollevino  sul  loro 
*  dorso.  In  siffatte  contingenze  mal  fidandusi  molti  alla  ven- 
tura periscono,  e  periscono  senza  speranza,  perchè  non  si  è  an- 
cora praticato  il  metodo  di  ravvivare  gli  annegati ,  anzi  non  si 
conosce.  Nei  soli  fiutnt  della  Barbagia  non  affogano  all'  anno 
meno  di  io  persone:  maggiore  è  il  numero  dei  cavalli,  che  vi 
resLm  sommersi  con  il  carico. 

Inondazioni.  Essendo  i  letti  ristretti  ed  ingombri ,  e  da  niuno 
regolata  la  direzione  dei  torrenti ,  accade  assai  sovente ,  che  il 
diluvio  spargasi  largamente.  Gli  orti,  i  seminati,  i  giardini,  i 
molini  ecc.  ne  sono  gravemente  ofi'esi.  Mancano  i  giusti  dati  a 
far  ragione  del  danno  totale,  ma  senza  i  medesimi  si  può  dire 
in  modo  generale ,  che  sia  considerevole. 

Pesca.  Abbondano  questi  fiumi  di  varie  specie:  alcune  si  pren- 
dono in  ogni  tempo  e  sito,  e  sono  le  anguille  c  le  trote;  l'al- 
tre trovansi  là  solo ,  dove  i  letti  sono  più  rapaci ,  ed  in  certe 
stagioni,  quali  sono  i  muggini,  i  lupi,  le  saboghe  ,  le  orale  ecc. 
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Varie  maniere  ili  pigliai U  suiiu  iu  uso:  altri  adopraiio  Vaino, 
«Uri  le  cestelle  col  ritroso ,  molti  il  giacchio ,  che  (juestt  mon- 
tanari appellano  vOiga;  generalmente  con  delle  palalìttc  formasi 
una  peschiera  attraverso  la  corrente.  La  pesca  delle  anguille  e 
talvolta  cosi  copiosi*,  che  dopo  soddisfatto  alle  richieste,  non 
poclie  cantara  se  ne  salano  o  disseccano  al  fumo.  Cotanta  ah- 
Londanza  però  quando  non  si  ottiene  ])er  Io  favore  deUe  prime 
piene  autunnali,  o  ^r  lo  vuota  mento  di  qualche  gorgo  ,  è  sem- 
pre prodotta  «lall'  avvcleuainento  delle  acque  ,  che  contro  le 
molle  sanzioni  si  pratica  sovente  ,  dove  non  al>biavi  forza,  che 
possa  atterrire  gli  audaci  da  sillatti  attentati,  con  i  quali  e  si  nuoce 
«Ha  aenith  dei  popoli ,  e  si  opprime  la  produzione  delle  specie. 

In  pochi  paesi  della  Barbagia  trovatisi  delle  persone  che 
facciano  tal  professione,  e  queste  non  v;mno  a  insidiare  ai  pe- 
sci, che  quando  non  hanno  in  che  potersi  meglio  occupare.  Forse 
il  loro  numero  non  arriva  ai  5o  individui,  e  la  pescagione  di 
tutto  Vanno  a  cant.  loo  (  cbtl.  ^o65)j  che  produrrebbero,  a 
-mezzo  reale  la  libbi-a,  scudi  5oo  (  lir.  n.  2400).  ^icU'Aràscin, 
e  in  qualche  altro  fiume  troransi  delle  tartarughe,  e  telline. 

Geologia  e  mineralogia.  Si  c  già  detto,  che  la  materia  |Mik 
abbondante  nella  formazione  delle  alpi  sarde  era  lo  schisto  mi- 
caceo, ed  il  granito.  In  questo  trovasi  degli  strati  e  filoni  di 
>^rumlein ,  sienite,  porfido ,  e  quarzo.  Il  porfido  gli  è  della  spe» 
eie  che  Ita  gli  elementi  del  gronitOb  l^Uc  calcari ,  che  in  grandi 
masse  aggiongonsi  alla  compoisizionc  ,  quelle  sono  riconosciute 
magnesiache,  che  nel  territorio  di  Tonàra,  e  di  Aritzo  ritrovansì 
sopra  il  ligni^.  Il  monte  d'Oliena  che  si  coucalena  con  Mootes- 
tanto  di  Baunéi  è  d'uaa  calcare  oolitica:  i  monti  lU  Scimrau- 
glièo  sono  di  bardigUo* 

Entro  alcune  masse  calcaree  apronsi  dei  profondi  vacui  con 
■bdliasiuie  stalattiti,  e  stelagmiti.  Sarebbe  da  vedersi  sa  gruna 
dessas  a^ànas  nella  regiouè  Margiani-ghiani ,  territorio  di  Sà- 
daTi  ;  sas  gntttas  atùaSj  e  gntitas  de  Perdio  nel  territorio  di 
Gadòni,  Nel  Seulese  una  se  ne  trova  assai  considerevole ,  e  per 
le  belle  concrezioni,  e  per  la  quaUtà  deU'alabaatfO,  di  cui  si  é 
già  fatto  qualche  uso. 

Nel  Mandra-c-^isài ,  terriloriadi  Sairrniughèo,  rilrovansi  agate, 
aìnetisti,  ed  altre  pietre  dura,  cristallo  di  rocca,  e  marmo  aff- 
lai bianco  a'  pi«  della  rupe  in  coi  è  scavato  il  cosi  detto  Ca^ 
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stello  di  Medusa.  V'Ita  pure  chi  dà  certa  l'esistenza  d'  un  mi- 
nerale di  sale  presso  al  paese. 

Nello  stesso  dipartimento  sotto  la  nota  rupe  Sii^Toni  (  roccia 
dirotta  )y  onde  ebbe  nome  l'ivi  situato  paese  di  Tonùra,  si  cer- 
tifica come  riconosciuto  un  altro  strato  di  marmo  fìnissiuio. 

11  mineralogo  avrebbe  in  queste  terre  non  pochi  luoghi  da 
esaminare,  il  salto  di  Monte-^iou ,  a  niczzodi  dell' arco  di  Cor- 
nobue,  cosi  appellato  dui  fonnesi  perche  recentemente  (  dall'an- 
no 181  1)  ne  acquistarono  l'usufrutto  per  grazia  sovrana,  olhe 
molti  indizi  di  sostanze  metalliche  e  seminietallichc.  Altri  in- 
dizi di  minerali ,  e  nominatamente  di  rame  e  piombo  argenti- 
fero, veggonsi  in  altri  distretti  delia  Barbagia  superiore ,  e  si  sa 
che  i  saggi  ne  furono  soddisfacienti.  La  parte  orientale  di  tutta 
questa  alpina  regione  siccome  è  in  continuazione  con  le  roccie 
deU'Ogliastra  provincia  famosa  pei  metalli  ,  cosi  è  da  credersi  , 
che  ne  sia  suHicientementc  ricca.  In  Cornobue  riconobbesi  una 
miniera  di  piombo  unito  alla  barite  solfata.  Il  rame  compa- 
risce nella  via  da  quest;i  gola  a  Talàna.  Il  lignite  ,  come  si  è 
accennato  ,  trovasi  nel  territorio  di  Tonàra ,  precisamente  nel 
distretto  di  Saotu-Leu. 

Sono  in  diverse  regioni  diverse  qualità  di  argille ,  alcune  delle 
quali,  perchè  nulla  di  meglio  si  sa  fare  ,  sono  adoperate  per 
mattoni,  tegoli  ecc.  Nel  Meanese  avvi  una  certa  sorta  <li  terra 
nericcia  finché  è  impastata  ,  che  poi  diluita  serve  ai  poveri  per 
dare  il  bianco  alle  case. 

Nel  territorio  di  Sammughèo  formasi  in  certe  grotte  il  sal- 
nlbo  ,  che  si  raccoglie  per  la  polveriera  di  Cagliari ,  e  vi  sono 
da  cinquanta  forni  di  calcina  ,  di  cui  si  provvede  ai  paesi  vi- 
cini. In  vari  altri  luoghi  ve  n'ha  altro  considerevole  numero. 

NelGadonese  pretendesi  che  si  trovi  una  vena  di  vitriolo,  un'al- 
tra di  allume,  un  minerale  di  ferro,  e  certa  acqua,  che  pietrifichi 
il  legno.  E  però  cosa  certa  die  dal  monte  di  s.  Vittoria  ,  ter- 
ritorio di  EsterzUi,  si  prende  del  vitriolo  ,  che  adoprasi  a  tin- 
gere il  sajale. 

Selve  ghiaiidifere.  Le  specie  ghiandifere  comuni  in  Sardegna 
coprono  in  gran  parte  la  superHcic  della  Barbagia;  i  lecci  però 
sono  tre  volte  più  moltiplicati  delle  quercie,  roveri,  e  sovcri. 
Il  loro  totale  arrim  senza  dubbio  a  66  milioni  ;  annoverandosi 
nelle  selve  della  Barbagia  supcriore  imUvidui  i  j,9oo,ooo  jin  quella 
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della  centrale  per  lo  Mandra->e«Lisài  i5,8oo,ooo;  t  per  Io  à\- 
part.  Barbagia  Beivi  16,800,000;  uaièi  rettaoti,  comprete  nella 
Barbagia  inferiore  o  iiien£oDa1e,  it  mUìoni.  Sono  esclusi  dal. 
Giocolo  gli  albefi  ooo  ìsviliqppati  ad  una  certa  maturità  e  gnm- 

dezza. 

Detto  stato  di  queste  selve  non  può  parlarsi  meglio,  die  delle 
altre  sparse  per  un  quinto  dell'anea  dell'isola.  È  raro  che  oc* 
oorra  un  bosco  considerevole  per  la  prosperità  delle  piante,  e  • 
per  la  lussureggiante  ramificasione.  Non  vi  essendo  chi  invigili 
su  questo  importante  oggetto ,  e  non  ponendosi  gli  attentati  baii^ 
bori  dei  pastori,  osano  questi  col  ferro  e  ool  fuoco,  nulla  cu- 
rantisi  delle  venture  generazioni,  guastare  e  consumare  la  vi- 
gorosa vegetasione,  che  spiega  la  natura  in  questo  suolo  e  dt- 
ma,  qna&la  in  quei  siti  (  raa  son  ben  pochi  )  possiamo  ammi- 
rare, dove  non  Crequentarono  quei  mali  genii  devastatori.  Indi 
è ,  che  il  prodotto  pel  sostentenento  del  bestiame  si  assottiglia 
ogni  di  più  ,  che  non  si  può'afCre  il  vantaggio  d'un  taglio  re- 
golare i  che  i  sugheri  poco  sieno  riputati  nel  commercio,  oltre 
l'altro  gravissimo  danno  della  minor  frequenza  delle  pioggie. 

Il  bosco  ceduo  numererà  piante  oonóderevoli  pià  di  1 00  mi- 
lioni ,  e  vi  debbono  intendersi  compresele  seguenti  specie;  dirò, 
ginepri  in  gran  numero,  olivastri  in  maggior  quantità,  tassi  prin- 
cipalmente alle  falde  di  Monte- Aigentu,  allori,  mirti,  lentischi, 
eorbeszoli,  perastri,  prunastri,ed  altre  specie  di  frutto  selvag- 
gio, eriche,  agrifogli,  olmi,  pioppi,  ontani,  salici,  sambuchi, 
tamarici,  alni^  iorgughe,  frasùni,  spìnobianco ,  e  innumerevoli 
altre  specie  poco  o  nulla  conocciule/  Queste  trovanti  spesso 
frammischiate  alle  ghiandifere. 

Piante  efficUiaii,  Molti  frutici  e  molte  erbe  di  grande  utilità 
sono  naturate  in  questo  terrìlorio,  dove  un  botanico  potrebbe 
trovare  in  un  viaggio  niente  precipitato  molto  da  aggìugnerss 
alla  Flora  Europea.  Oltre  le  piante  che  usa  la  tintoria  volgare 
delle  tessitrici  sarde,  vi  é,  come  lo  attestarono  persone  intel- 
ligenti, gran  numero  di  quelle  che  usano  le  tintorie  del  conti- 
nente. La  pietra  lana  sconoscinta  sino  agli  ultimi  tempi ,  ora 
mccogliesi  per  farla  passare  nel  commercio. 

Di  quelle  erbe  e  piante  che  ricercansi  dai  fsrmaeisti  per  lo 
conosciute  virtù  contro  le  malattie  ve  n'  ha  gran  numero.  Molte 
sono  usate  dai  popolani,  e  di-  quasi  tutte  si  dà  nelle  lerioni 
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tJi'Ua  farmaceutica  un  elenco  bene  spiegato.  Si  locclieià  delle  me- 
desime nell'articolo  Sardegna ,  §  Regno  vegetabiÌ6. 

Agricoltura.  Quest'arte  si  è  iìnora  considerata  dai  barbaracim 
quasi  meno  onorevole  della  pastorale.  Sliniavasi  ({ucUa  propria 
d'uomini  attivi  e  di  coraggio,  cjuesta  si  diceva  occupazione  di 
gente  codarda.  Nel  predominio  di  tal  opinione  quando  una  fan- 
ciulla vedeasi  onorata  dalle  domande  di  due  pretensori,  uno  pa- 
store ,  r  altro  agricoltore ,  non  esitava  nella  scelta ,  e  dava  la 
mano  al  brioso  pastorello.  Ma  già  si  comincia  a  pensare  ut 
miglior  modo,  e  a  poco  a  poco  l'agricoltura  viene  in  onore, 
senza  dubbio  in  vista  del  lucro  e  delle  comodità  che  si  procac- 
cia maggiori  cbi  vi  si  applica  studiosamente,  e  della  vita  più 
agiata  che  menasi  nelle  loro  case.  Gli  è  vero  che  presentemente 
l'arte  della  coltivazione  dei  campi  è  in  più  alto  grado,  che  nella 
passata  età,  e  che  tale  già  apparisce  la  disposizione  degli  ani- 
mi, perchè  lecito  .sia  sperare  poterla  vedere  quanto  prima  in 
quell'altezza  di  stima,  in  cui  fu  sempre  presso  i  campidanesi , 
ed  é  al  presente  fra  li  mainoiadinì.  Se  superata  l'opposizione  , 
e  repressa  la  malif^uità  dei  pastori ,  il  sapientissimo  sistema  delle 
chiudende  procederà  più  felicemente ,  e  di  egual  passo  l'agricol- 
tura, questi  popoli  che  invidiavano  in  addietro  la  sorte  de'val- 
ligiani,  saranno  a  vicenda  invidiali  da  quelli.  La  bontà  del  cli- 
ma e  dell'aria,  la  perennità  delle  acque,  le  fecondissime  valli, 
la  natura  dei  terreni  per  la  vegetazione  delle  grandi  specie  , 
sono  lab  cose  ,  che  indarno  mai  sempre  bramerà  chi  coltiva  le 
basse  terre. 

A  poter  però  giudicare  dello  stiito  dell'agricoltura  di  questi 
popoli  come  è  ragione,  conviene  distinguere  le  regioni.  QuelU 
che  si  comprendono  nella  parte  supcriore,  e  nel  bas£(o  Mandra- 
e-Lisàì,  sono  più  degli  altri  avanzati  nella  coltivazione ,  e  in  pa- 
ragone coi  campidanesi  se  debbon  cedere  per  1'  abbondanza  dei 
cereali,  restano  superiori  per  lo  vantaggio  degli  orti  e  d'una 
gran  quantità  di  frutta.  Alia  Barbagia  Beivi,  perchè  regione 
aspra  e  un  po'  secca ,  non  è  consentito  di  esleiidor  molto  la  si  - 
minagionc,  e  meno  ancora  alla  Barbagia  inferiore,  dove  più  valr 
la  preallegaLi  ragione.  In  questi  due  dipartimenti  meglio  del- 
l'agricoltura potrà  fiorire  la  pastorizia. 

11  numero  degli  agricoltori  va  di  giorno  in  giorno  crescend<u 
li  mentre  nello  scorso  secolo  erano  in  paragone  ai  pastori  nella 
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ragione  di  uno  a  cinque,  ora  nel  ^eneiule  sono  come  tre  a  sette. 

Vengono  a  parte  delle  operazioni  campestri  anche  le  donney 
e  non  solo  attendono  a  spiccare  i  frutti  dagli  alberi ,  e  nei  ce- 
stini portarli  alle  case,  ma  compiono  ancora  tutta  la  cultura 
ortense,  seminando  il  lino,  il  canape,  gli  erbaggi ,  ed  i  lega* 
mi ,  di  cui  si  vogliano  provvedere.  Vedi  Aritzo, 

L'ignoranza  dei  veri  principii  agronomici,  die  qui,  dove  è 
poca  l'esperienza,  senza  dubbio  é  maggiore,  il  difetto  degl'in- 
strumenti,  molti  de' quali  sono  inetti  all'uopo,  e  forse  anche  la 
freddeua  del  terreno  in  alcune  parti,  fanno  si  che  la  fruttifi<* 
fgffirfflf  iia  inferiore  a  quella ,  che  é  generale  nei  campidani.  U 
grano  suol  produrre  al  sestuplo,  l'orso  al  decii|do,  eccettuate 
le  terre  baste  e  calde,  ed  i  narbòriì,  campi  recentemente  dis» 
•odati  e  igombrati  delle  macchie.  Le  iti  ve  si  pareggino  al  gm^ 
no;  ma  i  legumi  tono  più  copiosi  nella  moltiplicaBOoe  deUa  se- 
menza :  il  lino  rende  men  che  il  canape. 

Stato  della  seminagiont.  nel  i833.  N.  B.  Eguaglerai  lo  star, 
a  litr.  49;^'"-  seminarono  starelli  di  grano  107 1 5 ,  d'orzo  8600, 
di  fave  1^58,  di  lino  Ii57,  di  canape  658,  di  legumi  768,  di- 
stribuiti nel  modo  seguente.  Alla  Barbagia  superiore  star,  di  se- 
minagione ài  grano  iSqS,  d'orzo  36oo,  di  fave  14^,  di  lino  2i5, 
di  canape  49^7  legumi  85.  Distinguonsà  Mamoiàda  ed  OU 
lU  per  l'abbondanza  dell'orzo,  e  la  prima  anche  per  li  fugiuott^ 
canape,  ortaggi,  oltre  le  mandorle  e  noci. 

Nella  Barbagia  centrale  assegna  al  Mandrai>e:-Lisài  star,  di 
lem.  di  grano  3400,  d'orzo  3ooo,  di  fave  600,  di  lino  680, 
di  canape  100,  di  legumi  290  :  la  metà  dei  terreni  di  questo 
dtpart.  é  di  ncooosnate  fertilità:  alla  Barbagia  Beivi  star.  J& 
sem.  di  grano  aSao,  d'orto  gSo,  di  iava  3^0,  di  lino  aao,di 
caqape  60,  di  legumi  85. 

Restano  di  attribuirsi  aUa  Barbagia  inferiore  star,  di  senu  di 
grano  1400,  d'orzo  loSo^  di  £ive  i43,  di  lino  4^,  di  camifr 
pe  8,  di  leguqii  86. 

Monti  di  soccorso.  N.  B.  Eguaglievai  bi  lira  sarda  a  11.  n.  1^3» 

La  dQtasone  dei  medesimi  in  grano  ed  onOi  ed  in  dinunUi 
Tenne  fissato,  come  in  appresso  é  notato. 

Barbagia  superiore* 
Fondo  d'orto  per  6  comuni,  star.  ^^10 
Voodo  nunimarìo  per  li  medesimi  .   «  lire  sarde  5369 
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Più. Fondo  grano  per  tutti  i  comuni  star.  1 3 1  o. 

Altro  fondo  nuimnario  »  '444^  '  > 

Barbagia  centrale, 
i  Fondo  ^ran.  star.  5i5o 
Mandra^-Usài  ^  f-^ndo  num  »  4i58 

i   Fondo  gran.  star.  1780 
Barbagia  Beivi  |  fondo  nu.n  »  i43tì 

Barbagia  inj'criorf. 

Fondo  gran  star.  1  a3o 

Fondo  num  »     i436  i5 

Nello  stato  de' monti  udranno  i833  comparvoio  i  fondi  co- 
me in  appresso: 

Barbagia  supcriore. 

Fondo  gran  star.  /\  ')So 

Fondo  nuin  »    4*4"^  '9 

Barbagia  centralv. 
Manda-e-Lisài  :  fondo  gran.    .  star.  6640 

Fondo  ninn  »    6346  1 

Barbagia  Beivi:  fondo  gran.   .  star.  5^85 

Fondo  nuni  ■»    1014  16  5 

Barbagia  inferiore. 
Fondo  gran  star.  2760 

Fondo  num  *     i436    i  10 

Orticultiira.  Coltivansi  fagiuoli  di  molte  varietà  ,  cavoli ,  me- 
lingiane,  latluclie,  zucche,  ravani,  cipolle,  cardi,  indivie,  len- 
ticchie, cicerchie,  pomi  d'oro.  Le /3rtfd/e  sono  già  ben  introdotte 
nella  Barbagia  superiore,  e  quei  popoli  non  solo  ne  tirano  parte 
della  sussistenza  ,  ma  ne  fanno  una  vistosa  vendita.  Il  terreno 
di  questa  e  delle  altre  regioni  è  propriissinio  a  cotal  radice,  e 
fia  breve  meglio  conoscendosene  l'utile,  se  ne  adotterà  la  col- 
tivazione e  nella  Barbagia  Beivi,  dove  gli  aritzesi,  e  nella  in- 
feriore, dove  i  sadalesi  han  già  cominciato  a  praticarla. 

yignc.  Molte  sono  le  varietà  delle  uve ,  ma  il  clima  gene- 
ralmente non  è  adattato,  perchè  prima  che  le  medesime  ma- 
turino, sopraggiungono  i  freddi.  1  vini  sogliono  peccare  d'agro , 
e  facilmente  inacidirsi;  quindi  per  correggerli  e  conservarli  vi 
-si  mischia  certa  quantità  di  snppa.  Nella  parte  più  bassa  del 
Mandra-e-Lisài  i  vigneti  sono  assai  estesi  -,  c  le  uve  potendo  ben 
maturare,  dumo  vini  mij^lioti. 
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La  quantità  del  vino  in  anni  di  molta  pruiliiziuiic  può  soni» 
mare  a  botti  6000,  cho  coutorrebbcro  piate,  o  Hui  3  milioni. 
E  dividcrassi  cosi  ,  che  toccluno  alla  Barba^iia  superiore  pinte 
775,000;  alla  Barbagia  centrale,  per  lo  .Maiulia-e-Lisài  ,  pinte 
i,Goo,ooo;  per  la  Barbagia  Beivi  5oo,ooo;  alla  Barbagia  infe- 
riore i3o,ooo.  Due  decimi  del  totale  suddetto  vendotisi  luoii 
della  Barbagia,  ed  uno  bruciai  per  acquavite ,  che  suol  huscii* 
uttima. 

Generalmente  poca  è  la  cura  che  si  ha  dei  vigneti,  e  questi 
vauno  ognora  deteriorando  da  che  scemato  il  commercio  della 
Ogliastia  c  di  Termlba  con  gli  esteri  ,  una  porzione  del  loro 
vini  venne  ad  essere  annualmente  introdotti!  in  questi  diparti- 
menti. Da  allora  sviluppossi  il  gusto  per  li  vini  stratncri,  e  si 
aprirono  in  molti  luoghi  delle  betole.  iutroduce&i  acquavite 
anche  da  VUIa-Cidro. 

Alberi  fruttiferi.  Occupano  una  larghissima  estensione,  e  sono 
prodigiosamente  moltiplicati  1  noci,  castagni,  avellani  ,  ciriegi. 
Sono  ancora  assai  numerosi  i  mandorli^  peri ,  meli ,  .susuti,  per- 
sici, albicocchi,  fichi,  meli  granati  con  moltissime  varietà.  Non 
mancano  i  nespoli,  cotogni,  giugioli ,  lazzcruoli,  gelsi,  olivi,  e 
in  qualche  sito  caldo  vi  allignano  anche  i  melaranci,  limoni, 
c  cederai,  la  totale  sono  calcolati  a  9,600,000 ,  dando  la  Bar- 
bagia superiore  alberi  3. 800, 000;  la  centrale  pel  Mandra-c-Li- 
«ài  3  milioni,  per  la  Barbagia  Beivi  2,750,000;  la  Barbagia 
inferiore  5o,ooo.  Dai  castagni,  noci,  nocioli,  e  ciriegi  proviene 
il  maggior  lucro  alla  Barbagia  centrale.  Nè  questi  alberi  si  col- 
tivan  solo  entro  terreni  chiusi,  ma  anche  nell'aperta  campagna, 
formando  selve  sorprendenti,  che  occupano  i  piani  ed  i  canali 
delle  montagne,  e  le  spaziose  valli.  Nel  Mandra-e-Lisài  potrcb- 
besi  maggiormente  amplificare  la  coltura  degli  olifi,  se  ti  vo* 
lesse  innestare  gli  olivastri  che  vi  lussureggiano. 

C/uiulende.  In  un  paese  dove  dominarono  hnora  i  pastori ,  e 
conservano  anche  al  presente  la  superiorità  numerica,  era  da 
allettarsi,  che  pochissimo  territorio  si  sarebbe  chiuso  dopo  la 
facoltà  concedutane  dal  re  Carlo  Felice.  Appena  un  quarante- 
simo di  tutta  la  Barbagia  sarà  occupato  dai  chiusi  e  dalle  tari' 
che  (grandi  fhUàdeada);  e  s»rà  anche  nell'avvenire  diilieilìssi- 
ma  cosa,  e  piena  <iU  pericolo  per  li  proprietari  di  voler  cingere 

le  loro  terre,  e  pcoiÙrae  gli  «Itci,  se  l'arte  pastorale  mm  %i 
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riforma,  e  se  l'agricoltura  non  fa  su  quella  progressi  niaggloii. 
Nelle  tanche  per  l'ordinario  s'introduce  a  pascolo  il  Leitianie 
domito,  o  rude,  e  talvolta  vi  si  fa  seminagione. 

Pastorizia.  Ecco  forse  l'unica  professione  degli  antichi  bar- 
baracini,  e  la  principale  dei  presenti/U  territorio  è  alla  mede- 
sima opportunissimo -,  e  se  miglior  fosse  l'arte,  maggior  sarebbe 
la  quantità  del  bestiame,  e  del  lucro. 

Le  specie  che  si  propagano  e  si  educano  sono  capre,  pecore, 
vacche,  porci,  cavalle,  giumenti,  api. 

Il  numero  dei  capi  di  ciascuna  specie  era  nel  i833  come  nella 
seguente  nota:  vacche  12,780-  capre  35,65o;  pecore  272,000-, 
porci  24,480;  cavalli  e  cavalle,  tra  rudi  e  manse  ,  3,582. 

Degli  animali  domiti  e  domestici  era  il  numero  dei  capi  nelle 
specie  come  segue: 

Vacche  mannalìte  (domestiche)  compresi  i  giovenchi  capi  3,45oi 
buoi  da  giogo  per  l'agricoltura  e  per  istrascinare ,  o  per  portine 
delle  some  sul  basto  6,6G6,  majali  4)^12  ,  giumenti  i,472«  Onde 
in  complesso  sono  capi  36^,292.  Se  nella  epizoozia  dell'  anno 
i83i  uon  fossero  periti  tre  quarti  del  totale  delle  pecore,  una 
metà  dei  porci,  e  non  piccol  numero  delle  altre  specie  an- 
cora, che  si  possono  calcolare  a  capi  571,000,  gli  è  certo, 
che  nell'anno  seguente  per  la  soprascritta  addizione  surebbesi 
letto  935,292. 

Cani  barbaracini.  La  razza  de* cani,  che  allevano  i  pastori, 
è  poco  gentile  all'aspetto,  quasi  lanosa,  con  una  occhiatura  torva 
e  sanguinosa ,  una  ferocia  non  ordinaria  ,  ed  un  coraggio  sor- 
prendente. Ardiscono  assalir  l' uomo  a  cavallo  senza  temei* 
dell'arme,  e  se  trovan  persona  che  non  si  sappia  maneggiare, 
ne  lo  traggon  giù  azzannandolo  alla  gola.  I  pastori  ne  han  sem- 
pre uno  o  più  per  seguaci,  ed  i  fuoruscili  se  ne  servono  come 
di  guardie,  ed /all'uopo  jier  sussidio  negli  attacchi. 

Campagne  d'inverno.  Quando  in  queste  montagne  la  tempe- 
ratura si  ahbassa  di  molto,  e  che  dai  ghiacci  la  forza  della  ger- 
minazione viene  compressa ,  e  dalle  nevi  ricoperti  i  pascoli ,  al- 
lora è  tempo  che  le  pecore  si  conducano  sotto  cielo  più  mite 
nelle  marine  o  nei  canipidanì.  Comincia  questa  campagna  nel- 
l'ottobre, e  termina  nell'aprile,  quando  nelle  loro  contrade  ri- 
nascon  l'erbe  tenere.  Talvolta  anche  le  capre  vanno  a  svernare 
in  altri  dipartimenti,  e  (piando  manca  il  frullo  delle  selve,  por- 
tansi  anche  i  porci  in  altri  boschi  a  iiccrcaivi  sussistcuza. 
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Il  dritto  (lì  pascolare  in  altrui  giurisdizioni  si  compra  ,  «4  il 
preso  c  tanto,  che  al  presente,  che  i  prodotti  del  bestiame  non 
hanno  più  l'antico  valore,  già  UMMcato,  o  di  mollo  scemato  il 
commercio  de'Cormaggi  con  gli  esteri,  appena  n  fl|;aagUa  con 
i  frutti  che  se  ne  percepirono  durante  il  feincsti  o.  • 
Per  difetto  si  di  cmra  che  di  'necessarie  cognizioni ,  come  per 
li  continui  patimenti,  cui  è  soggetto  il  liestìame,  le  delle  ^ecie 
appariscono  assai  meecbine  nella  corporatura ,  e  poco  feconde. 
Ne  sono  sufficiente  compenio  i  faotaggi  <  Iic  liannosi  altronde.  Le 
specie  vaccuiu  ed  eqwM  «Otto  BMdto  degradate,  sebbene  non 
manchino  di  robustezza  e  di  rigore.  I  porci  domealiei  ,  ^piandn 
siano  «iiidItD  liberalmente' nutriti,  pesano  al  sommo  tre  cantaim 
(chi!.  iat,95  ).  La  ruridena  delie  lane  é  tale,  che  non  sa- 
rebbero trattabili  a  maoi  meno  incallite. 

MakUÙc  del  ùestiame.  La  malattia  più  comune  del  bestiame 
bovino  e  cavallino  è  il  carbonchio,  che  da  molti  dicesi  sa  es- 
siila  de  còfuere,  perché  la  esperienu  ha  insegnato,  che  il  mciio 
migliore  per  curarla,  e  che  più  convenga  a  giudicio  de^  averli 
veterinari ,  sia  la  cauteriisasione  mediante  un  ferro  rovente.  ISeUa 
^eeie  bovina  questo  male  prende  il  nome  di  male  dessa  fifptf 
perché  si  usa  di  infiammare  un  ramo  di  fico  •valvatico  (fictis 
cndfus  )  per  cauterizzare  il  tumore.  Sviluppandosi  ^paesto  morbo 
nei  cavalli,  si  ricorre  dai  maniscalchi,  i  quali,  awqpoachè  em- 
piricamente, riestono'il  pià  'delle»  volte  a  distruggerlo  con  un 
ferro  incandeacenle«.Il  ^tettare  carhonAiiMO  é  cihIciuìco  nel* 
l'isola      li 'grossi  ^aàdi!«pedi|'CÌieMlano  esposti  alla  vicissitu^ 
dini  atmosferiche, /4ÉÌtft-'<fMl&  etcartivsmente  soffrono  nell' in- 
verno, sena  che  ;  e»  i  ièbie  '  di  '  eompassione  si  ecciti  nei  pi-oprie- 
tari.  Snoeede  fto<t»tlift»  Mh^ ftotn  ^mavera ,  che  offre  sii  bestia» 
me  abbondaìele<)psMfeilo ,  con  che  in  breve  riparasi  alle  in  ver* 
naK  perdite.  ^tBIélMiattde  allora  il  sangue  di  materiali  ntitrttisìi 
nel  suo  sidorè  e  slmordinario  conàttfnento,  dà  origine  a  vari 
malori,  fra  li  quali,  più  tartibUe  e  spesso  fetale,  primegghi  il 
eaibonehio.  Ciò  che  prava  qneslo  assetto  gli  é  die  rinfciiens , 
di  cni  trattasi,  è  piè  cornane  di  primavera,  che  d'altra  sta- 
llone; che  i  cavalli  di  stalla,  sottomessi  quasi  sempre  allo  sicsso 
tegime,  non  vi  vanno  che  rarissime  volte  soggetti;  e  che  in  qnel 
diptrtimenti,  dove  i  buoi  sono  manlemitì  a  liive  pekte,  oiio  e 
peglia,  nuNiniettle  si  vede  questa  mefaittìi.  Dovrebbe  pertanto 
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esser  con.Viglio  dei  proprietari  li'  invigilurc  nei  mesi  di  muggio  e 
giugno ,  acciò  venisse  praticato  il  salasso  in  quei  capi ,  che  da 
una  estrema  magrezza  passarono  ad  una  eccessiva  grassraza-,  e 
si  conducessero  per  tempo  da  un  abbondante  pascolo  atl  una 
regione  che  ne  fosse  scarsa  ,  se  non  vogliano  vedersi  a  un 
tratto  privi  dei  preziosi  animali  ,  su  cui  si  sostiene  principal- 
mente l'economia  rurale. 

11  bestiame  lanuto,  oltre  alla  lunga  serie  di  malattie  comuni 
agli  altri  animali  domestici,  va  soggetto  al  vajuolo  ed  alla  idro-^ 
pisia.  La  prima  malattia  eminentemente  contagiosa  mena  deplo-^ 
rabile  strage,  quando  invade  una  greggia.  E  siccome  questa  af- 
fezione può  far  successivamente  perire  tutte  le  pecore  d'una 
provincia,  anzi  d'un  regno  ,  gli  è  necessario,  che  ì\  governo  pigli 
il  massimo  interesse,  onde  porvi  freno,  comandando  con  gravi 
comii^inazioni ,  e  incaricando  della  esecuzione  i  consigli  coiimni- 
tativì ,  onde  vada  isolata  la  gieggia,  in  cui  siasi  da  prima  svi" 
luppata,  finché  abbia  percorso  tutti  i  suoi  perìodi,  e  sia  inte- 
ramente cess;ita.  Ove  però  in  più  greggic  al  tempo  istesso  si 
manifestasse  il  vajuolo,  e  non  fosse  facile  di  isolare  le  une  dalle 
altre,  converrebbe  almeno  confmare  in  un  solo  dipartimento  o 
provincia  le  infette,  e  passare  alla  inoculazione  delle  sane. 

La  idropisia  coniunissima  nelle  pecore  sviluppasi  per  lo  più 
nelle  annate  piovose  e  scarseggianti  di  pascoli ,  ma  principal- 
mente per  lo  continuato  pascolo  lungo  i  Humi  e  i  ruscelli,  c 
intorno  a  luoghi  pantanosi.  Sono  ivi  le  piante  ricche  di  principi! 
acquosi  e  rilassanti:  gli  atùlnali  sono  obbligati  di  carpirne  gran 
copia  per  satollarsi:  viene  quindi  il  loro  apparato  digerente  mollo 
dilatato,  succedono  delle  indigestioni,  diarree,  irritazioni  dei 
visceri  addominali,  quindi  Tidrope.  Badi  perUinto  il  p.istore  di 
allontanar  le  grcggie  da  questi  luoghi  malsani-,  e  se  accorgasi, 
che  in  qualcuno  di  questi  ruminanti  la  malattia  sia  )>rincipiante„ 
tosto  gli  somministri  un  po'  di  sai  comune,  qualclie  poco  d'or- 
zo, crusca,  bacclte  di  ginepro,  le  quali  per  la  loro  proprietà 
nutritizia,  e  leggermente  diuretica  (quanto  alle  bacche  di  gine- 
pro ) ,  utilmente  si  adopiauo  per  ovviare  ai  progressi  dell'idrope. 

Vanno  inoltre  le  pecore  soggette  alla  rogna ,  ed  ai  pidocclu 
propri  della  specie:  ma  è  facilissimo  rimediarvi  impiegando  per 
la  rogna  qualunque  preparazione  di  zolfo  combinato  col  gia.sso  ; 
e  pei  pidocchi  l' infusione  o  decozione  delle  foglie  di  tabacco. 
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Anche  "ì  porci  sono  soggetti  al  vajuolo,  e  va  inteso  anche  per 
questi  ciò  che  si  è  detto  in  riguaitio  alle  pecore  travagliate  da 
questo  morbo.  In  questa  specie  è  comunissinia  la  scrofola ,  e  du 
«tssa  è  nato  cotal  nome.  Si  ottengono  ottimi  risultanienti  nella 
cura  della  medesima,  sommiaistraudo  a  quelli  che  ne  sono  af- 
fetti dei  beveroni  d'acqua  che  abbia  bollito,  in  mescolanza  con 
la  crusca,  orzo,  foglie  di  cavoli,  broccoli,  indivie,  ravanelle  do- 
mestiche e  .salvattclie,  cicoria  e  simili, aggiungendo  un  forte  pugno 
di  sai  comune-,  il  qual  trattamento  si  conviene  usare  di  mat- 
tina e  di  sera. 

F^eterinari.  In  questa  regione,  dove  dalla  più  alta  antichità 
fu  la  pastorizia  la  professione  universale,  crederebhcsi  oramai 
si  potesse  ritrovare  un  certo  complesso  di  cognizioni  su  li  ri- 
medi per  le  ordinarie  malattie  fondate  sulla  esperienza  d'una 
gran  serie  di  secoli,  e  oralmente  tramandate  per  lo  lungp  or- 
dine delle  generazioni  :  tuttavia  una  sola  persona  forse  non  oc- 
correrebbe, la  quale,  ragionando,  da  principii  certi s«tpe$se  pre- 
scrivere o  per  rimedio,  o  per  prcservamento.  Gli  antichi  pa- 
storì,  come  i  moderni,  si  vivevano  spensieratamente  la  vita,  nè 
si  curavano  gran  fatto  di  osservare,  comparare,  e  formarsi  delle 
regole  precise.  Pochi  eccettuati,  che  si  acquistarono  un  numero 
ristrettissimo  di  idee  ,  e  queste  oon  ben  distinte ,  la  massima 
parte  conosce  tanto  i  metodi  sanitari  e  curativi  del  bestiame  , 
quanto  conoscevano  le  aiulattie  dominanti  fra  i  popolani  gli  an- 
tichi flebotomi,  che  arrogavnnsi  la  dignità  di  medici  dei  comu- 
ni, e  che  molto  bene  si  facevan  pagare  per  liberare  per  sempit 
dalle  miserie  di  questa  vita  quelli  che  insofferenti  di  qualche 
dolore  si  raccomandavano  non  alle  operazioni  spontanee  della 
benefica  natura,  ma  al  fatile  esercizio  della  loro  arte.  Grada- 
tamente però ,  come  è  dettame  della  prudenza  ,  occorrei^dosi  pri- 
ma a  mali  peggiori,  si  sorge  a  miglior  condizione  dalla  deplo- 
randa  afflizione,  in  cui  giacenti  trovò  le  cote  sarde  la  regnante 
Dinastìa  Sabauda.  Se  la  presapienza  del  suo  paterno  reggimento 
ha  già  provveduto  per  la  sanità  degli  uomini,  raccomandandone 
in  ogni  distretto  la  cura  a  chi  abbia  con  successo  studiato  la 
scienza  medica  e  chimrgica  -,  la  stessa  provvederà  ancora  perchè 
la  veterinaria  sia  per  li  principii  conosciuta  ,  e  si  abbiano  nei 
dipartimenti  cotali  persone  che  sappiano  prescrivere  ai  pastori 
degli  utih  regolamenti,  e  dettare  degli  opportuni  rimedi,  onde 
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«li  impedìscauo  le  contagiuni,  le  greggie  c  gli  armenti  prospe- 
rino sani  e  vegeti,  e  si  projiagliiiio  le  specie  a  tanti»  inoltitu- 
tline  ,  quanta  possano  comportare  le  sussistenze  locali. 

Prati  artificiali  e  nalurali.  Spicciano  da  tutte  parti  le  acque, 
r  tuttavia  nessun  prato  ai  tificialc  si  è  forinatu  finora  ,  che  anzi 
è  lecito  pronunziare  che  per  l'avvenire  ancora  mancheranno,  fino 
a  che  i  grandi  proprietari  di  armenti  e  greggie  non  vorranno 
per  proprio  loro  maggior  profitto  adottare  metodi  migliori  sul 
governo  del  bestiame,  l  naturali  sono  nel  più  stretto  senso  na- 
turali, perchè  l'industria  nessuna  cura  e  fatica  impiega  intorno 
ai  medesimi,  non  alla  concimazione,  se  per  avventura  non  vi  si 
faccia  stallare  il  bestiame,  non  alla  scavazione  dei  fossi  o  per- 
chè vi  passino  l'acque  ricche  di  sughi,  o  perchè  ne  scoli  il  so- 
prabboudante  umore.  Tutto  al  più  per  conservare  il  pascolo  al 
proprio  bestiame,  o  poterlo  ailittare,  si  cingono  di  siepe,  o  di 
muriccia. 

Irrigazione.  L'altezza  del  livello  ,  onde  hanno  origine  copio- 
sissime sorgenti ,  che  tosto  vanno  a  riunirsi  in  ruscelli  ,  ed  il 
movimento  del  terreno  dice  anche  a  chi  molto  non  si  intende 
dei  principii  idraulici,  che  si  potrebbe  formare  un  ampio  van- 
taggiosissimo sistema  di  irrigazione.  La  natura  vuol  favorire  , 
ma  non  si  usa  di  sua  benignità.  Attendiamo  ,  che  1'  industria  , 
quando  più  vi  si  renda  nota  la  economia  rurale,  profitti  di 
quelle  grazie.  Gii  uomini  di  altra  età  (  an.  iG8())  alla  pubbli- 
cazione della  legge  comandante  l'artificiale  iuaHiamento  del  ter- 
reno, non  erano  in  grado  di  secondarla,  perchè  la  era  una  cosa 
in  connessione  con  molte  altre  ,  e  in  conseguenza  di  una  serie 
delle  medesime;  ma  i  presenti  lo  sono  cert^unente. 

J'^orntaggi.  Quelli  che  allora  si  manipoh;no,  die  pascono  in  que- 
sti monti  le  pecore  e  le  capre,  sono  assai  migliori  dei  manipo- 
lati nelle  terre  basse  nella  stagione  invernale.  11  che  dipende  dalla 
diversa  bontà  dei  pascoli.  Vagando  su  prr  le  montagne  hanno 
a  carpire  e  nutrirsi  a  sazietà  del  sermolhno  ,  che  vi  abbonda. 
Senza  che  migliore  eziandio  esser  deve  la  qualità  del  latte,  <|uanto 
è  migliore  la  loro  sanità.  Tuttavia  e  inneg:ibile  che  anche  questo 
deve  cedere  in  paragone  col  più  riputato  cacio  del  continente  \ 
la  quale  inferiorità  da  ciò  solo  dipende ,  che  non  si  conosca 
l'arte;  ed  è  questo  talAtente  vero,  che  se  si  praticassero  tali 
metodi,  quali  hanno  i  piacentini  o  lodigiani,  il  s;irdo  la  vince- 
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rcbbc  sopra  (|iielli  ,  come  pcri>uadc  la  conosciuta  mt^^Iioi-  con-* 
dizione  dei  pascoli  dell' isula.  Molti  sono  i  difetti  di  questa  pa" 
.storalc  operazione  e  quivi  ed  altrove.  Spesso  accade ,  che  il  cacio 
si  formi  da  latte  troppo  riposato,  che  vi  si  tenga  più  a  lungo 
il  figlio  y  nè  si  esprima  dallo  forme  tutto  il  siero.  Ed  in  ri- 
guardo ai  fonnaggi  s;dati,  o  bianchi,  poco  si  bada  alla  giusta 
saturazione  della  salamoia ,  o  non  si  rinnova  sempre  che  con- 
viene. I  rossi  poi,  che  sogliono  asciugarsi  all'aura  del  fuoco  per 
lo  fumo,  incnti'C  si  tengono  nel  canniccio  sospeso  sul  focolai'e, 
e  vi  si  dimenticano  ,  restano  offesi  dal  troppo  calore.  . 

Di  formaggio  vaccino  è  grande  scarsezza.  Nella  più  parte  dei 
paesi  la  vacca  è  sol  fruttifera  del  feto ,  e  non  chiamai  alla  mul-' 
sura.  Si  rende  ragione  di  ciò  per  lo  scarso  nutrimento  die  ha 
questa  specie,  cui  non  rìservansi  luoghi  ricchi  di  [tascolo,  nè  si 
provvede  perchè  nelle  nevate  non  manchi  il  uutriiucnto. 

ÀU'cari  (  Casiddus  ).  La  coltivazione  delle  api  era  in  altri 
tempi  con  più  ddigenza  curata  nella  Barbagia,  specialmente  in- 
feriore, o  nieridtonale  :  oggidì  in  tutta  questa  estensione  vastis- 
sima, dove  è  gran  numero  di  siti  riparati  e  floridi,  uon  si  po- 
trebbero annoverare  più  di  ij  mila  arnie.  ()uindi  è  che  grandi 
c  numerosi  sciami  vanno  a  deporre  i  favi  nei  vuoti  tronchi 
delle  annose  piante. 

Pollante.  Allevansi  nelle  case  e  nelle  corti  galline  e  pollastri, 
ma  in  piccol  numero,  e  sono  a  ben  pochi  conosciuti  i  polli 
d'india.  Le  columbaje  sono  rare.  11  totale  degli  animali  di  que* 
sta  specie  è  molto  inferiore  a  quello  che  potrcbbesi  ritrovare  in 
altrettanti  villaggi  del  Campidano.  Dì  (]uesti  non  si  mangia  or- 
dinariamente die  nelle  principali  feste ,  e  per  onorare  qualche 
ospite.  Non  trovandosi  sempre  die  si  voglia  della  carne  per  gli 
ammalati,  giticchè  in  podit  paesi  è  solamente,  che  vi  si  tenga 
macello ,  si  ha  nd  pollame  una  riserva  necessaria.  Tenue  è  la 
produzione  delle  uova. 

Selvaggiumc.  Sono  i  selvosi  monti  ddla  Barbagia  nna  delle 
principali  abitazioni  del  muflone,  animale  proprio  della  Sarde- 
gna, e  di  pochissime  altre  contrade,  che  al  pelame  diresti 
cervo,  alla  forma  del  corpo  montone.  E  veriflcandosi  questa 
somiglianza  col  montone  anche  negli  appetiti  e  costumi,  nella 
voce  e  nel  tempo  di  propagarsi,  ne  é  avvenuto,  che  sia  st<ito 
detto  e  u'cduto  un  monton  sabatico.  La  storia  del  muflone  fu 
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molto  dilìgentcìnente  illustrata  dal  Cetti  (  I  quadrupedi  della  Sar- 
degna. Sassari  1774)' 

Nei  monti,  nelle  valli,  nei  solchi  delle  pendici  errano  a  pa- 
scolo in  gran  numero  cerTi)  daini ,  cingali,  volpi,  iepn,  e 
qualche  martora. 

Tutte  le  grandi  specie  dei  volatili  della  Sardegna  vi  hanno 
nulo,  le  aquile,  gli  avolloi,  i  falchi,  i  nibbi.  In  alcuni  siti  so- 
gliono pure  frequentare  le  taccole,  i  corvi,  ed  altre  specie  poco 
pregiate.  Le  specie  degli  uccelli  gentili  sonovi  numerosissime, 
pernici,  colombacci,  gaze ,  merli ,  tordi ,  quaglie ,  beccaccie  ,  tor- 
toti ,  e  tutte  quelle  altre  che  sono  stiuioiKu  ic  o  passeggiere  nel- 
l'isola. Nei  sereni  giorui  di  primavera  lungo  le  più  amene  valli 
suona  la  musica  dolcissima  degli  usignuoli,  delle  fdomene ,  ecc. 

Non  mancano ,  ma  sono  in  piccol  numero  alcune  specie  tli 
Uccelli  palustri,  giacché  non  vi  sono  dei  ristagnamenti,  dove  i 
medesimi  sogliono  concorrere  per  l'abbondante  nutrimento ,  che 
vi  ritrovino. 

Caccie.  La  caccia  a  numerose  partite  sotto  certe  leggi  con- 
venzionali è  assai  frequente  nella  estate.  Degna  è  d'esser  veduta 
quella,  che  si  fa  contro  i  mufloni  nel  Moute-Argentu ,  e  negli 
altri  di  secondo  ordine.  Perseguitali  dai  bracchi,  contendono  a 
cercar  salvezza  su  i  gioghi  correndo  agilissimi  all'insù  per  li  ca- 
nali,  sul  cui  varco  stanno  i  cacciatori  attenti  e  pronti  a  imber- 
ciare. Passano  quei  quadrupedi  a  grosse  torme-,  ma  la  loro  de- 
strezza ed  accortezza  è  tale,  che  vedrai  spesso  fremere  sdegnati 
andie  i  più  esperti  cacciatori.  La  pelle  dei  medesimi  è  assai 
pregiata,  e  molti  se  ne  formano  dei  giubboni  ben  serrati  al 
petto,  con  che  difendonà  da  tutte  la  inclemeiues  la  carne  è 
sai  delicata. 

Più  della  caccia  clamorosa  é  frequente  la  caccia  muta,  a 
orhiu,  od  orvèuu  (onde  oreuàre^  andar  a  porsi  in  agguato  } 
dove  i  salvatici  paurno  per  al  pascolo,  o  alla  fonte.  Questa 
maniera  é  pià-ncuni  di  tnccetio  quando  ai  sappiano  scekera 

le  posizioni. 

Divisione  politica  delia  Barbagia.  È  ignoto  in  qua!  tempo 
questa  vasta  regione  sia  stata  distinta  in  più  dipartimenti^  Forsé 
ebbe  allora  luogo,  qoando  il  giudice  dell'Arborea  o  per  ioo 
proprio  dÌTÌsamentO|  o  per  imitazione  volle  spartire  la  sua  pro- 
vincia in  molte  fruioni  per  la  più  tsatta  ammiiiistnizione  delle 
.  Diziofi.  Geogr,  ecc*  Voi.  il.  G 
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cose  di  giustizia  e  di  economia  ,   sottoponendo  ciascuna  ad  uu 

curatole  dipartimentalo  con  autoiltà  sf»pia  i  locali. 

A  persistere  iit  ll.i  diviNioiie  che  videsi  linora  adoperata ,  que- 
sta ret;!(iiic  può  >pailii>i  in  c«>iitr..de,  ili'>tielli,  o  cantoni,  uno 
setteiiti  Minale  o  superiore,  l'altio  ci  iitrale,  come  nictiio  fra  il 
superiore  e  i'iufeiiore  uu  terzo  luogo,  che  couipieude  le  terre 
jneiidionuli.  ' 

Il  cantone  superiore,  o  Barbagia  superiore,  o  settentrionale, 
comprenderà  la  volgarmente  delta  Barbagia  OUolài  dui  nome 
del  suo  antico  capo-luogo. 

Il  cantone  centiale  conterrà  i  due  dipai  tlmenti  Mandra-c-Li- 
sài  e  Darbagia  beivi,  come  ora  comunemente  si  appella  ,  o  Uar- 
bagia  Meàna ,  come  era  denominata  in  altri  tempi,  secoudochè 
O  questo  o  quel  paese  era  centro  del  mandamento. 

Il  cantone  inferiore  couipreuderù  la  Barbagia  già  appellata  di 
Seni,  e  poi  di  Seùlo. 

La  liarbagia  superiore  contiene  sette  comuni,  e  sono  l'ouni^ 
Manioiàda,  Gavòi,  Oi/ài,  Ovodda,  Ollolài,  Lodine. 

La  Barbaccia  centrale  nel  dipartimento  di  iMandra-c-Lisàl  nu- 
mera 6  comuni,  e  sono  l  onàra  ,  Dèsulo ,  Sórgono ,  Sanimuglit-o, 
Azzàra,  Ortuèri.  IN'el  dipartimento  Barbagia  Beivi  quattro,  che 
cono  Aritzo,  Meàna,  Beivi,  Cadùui. 

La  Barbagia  inferiore  ne  comprende  soli  cinque  |  che  nomi- 
aiamo  Scui^  Seùlo,  Sàdali,  Sterpili,  U&scutfai. 

BARBAGIA  SUP£III0&£. 
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Prospetto  per  una  media  caleoltUa  su  d' un  decennio 
deUe  nascile  f  morti  nOUtraU,  matrimoni^  iongei^itàordin. 
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Totali  nascite  9%  morti  641    matr.  a35  •> 

I  nati  dunque  superano  i  morti  naturalmente  di  circa  3-i8 
indivìdui  all'  anno.  Ma  é  per  altro  assai  minore  di  questo  nu- 
mero r  incremento  ,  die  prende  la  popolaaione  annualmente. 
Devono  sottrarsene ,  \\\  primo  luogo  ,  circa  venti  persone  ,  che 
periscono  nei  fiumi  ;  in  secondo  luogo ,  circa  una  decina  di  mi- 
seri ,  ehe  muoiono  assiderati  dal  fireddo,  oilti  fra  le  nevi  in 
lontananxa  dai  paesi ,  e  dalle  mandre  ;  finalmente  ,  circa  un 
centinaio  tra  quelli  die  restano  uccisi  in  rissa  ^  in  iscontro  di 
bandie  nemicbe,  di  baimelli  e  Mattattori  ,  di  soldati  e  fuo- 
rusciti :  e  in  totde  quindi' iSo,  che  sottratto  dal  numero  su- 
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«critto  di  aumento  si  avrà  per  reale  accrescimento  nell«  pre-- 
fenli  circostanze  il  numero  ili  188  individui. 

Il  numero  vero  di  quei  che  muojono  per  violenza  d'arme  al 
presente  che  molte  torme  di  fuorusciti  girano  per  queste  con» 
tiade  e  \c  iitlV^tano  con  frequenti  seelK  1  agnini ,  che  ardono  nei 
paesi  molte  inimicizie,  e  che  si  osa  da  parecciii  prepotenti  iti* 
vadere  le  altrui  proprietà  ,  non  sarehhe  punto  minore  di  70  , 
il  quale  perchè  o  si  riduca  allo  zero,  o  scemi  ciuatito  lo  consenta 
l'umana  debolezza  sorretta  dal  vigore  delle  leg^i,  ^ii  è  d'uopo, 
che  i  gius<;IÌL-enti  locali  tengano  ragione  senza  riguardo  alcuno, 
e  vi  si  mantenga  una  competente  forza  armata  ben  distribuita. 
Amano  questi  popoli  la  giustizia  ,  c  ne  sofl'rono  con  rassegna- 
zione il  peso  ,  quando  si  riconoscono  colpevoli  ;  ma  se  accor- 
gansi  di  alcuna  vessazione  ,  se  non  ottengano  soddisfazione  dei 
torti  ricevuti,  allora  insorgono  terribili,  e  nessun  timore  puote 
più  frenarli.  Il  loro  furore  coint,-  è  quasi  senq)re  fatale  a  coloro, 
che  non  furono  puniti  per  le  ingiurie  che  osarono  inferire  \  cosi 
lo  è  tilvolt;i  agli  slessi  prevaricatori  ,  se  non  si  governino  con 
molta  circospczione. 

E  rimarchevole  la  })Oca  fi'condità  dei  matrimoni ,  e  nasce  essa 
da  varie  cagioni  ;  dalla  lunga  assenza  dei  giovani  mariti  ,  che 
vanno  ora  per  questi  ora  per  altri  dipartimenti  vagando  per 
pascolare  il  Jjestiame,  dai  frequenti  viaggi  di  quei  mercantucci, 
che  corrono  per  tutta  l'isola  a  vendere  le  loro  derrate,  dalla 
fuga  di  molti,  che  devon  rispondere  di  qualche  delitto.  Si  ag- 
giungano i  dis;igi  della  indigenza  ,  le  frequenti  malattie  delle 
donne ,  per  ciò  che  poco  si  riguardano  dall'  umido  e  dal  fred- 
do ai  piedi  nella  stagione  invernale  ,  e  in  qualche  luogo  le 
precoci  maritali  unioni. 

In  generale  i  matrimoni  sono  poco  numerosi ,  perchè  man- 
cano spesso  i  mezzi  dì  sussistenza.  Ma  già  l'introduzione  delle 
potute  in  molti  paesi  presenta  per  l'avvenire  un  più  facii  vitto, 
e  giova  sperare,  che  tolte  le  altre  cause  ,  che  impediscono  la 
propagazione  o  la  estinguono  ,  vedrassi  con  molta  rapidità  cre- 
scere questa  popolazione. 

Costituzione  fisica  dei  barbaraciai.  Sono  di  mezza  taglia,  di 
belle  proporzioni  nelle  membra,  di  vivacissime  pupille,  di  ro- 
busta musculatura  ,  dotati  di  una  sanità  ferma  e  resistente  a 
molte  prove  ,  e  vivono  ad  una  buona  età  ,  5c  quelli  siano  cc'r 
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cettuati  che,  visitando  tutti  i  climi  dell'isola,  mal  si  sanno  re- 
golare ,  ed  altri  cgualmotite  inlenipcranll  ,  die  con  frequenti 
eccessi  struga;oiio  la  for^a  della  vitalità.  Dei  girovaghi  si  lia  co- 
stante esperienza ,  che  appena  uno  fra  conto  ari  iva  ai  ses- 
sant'  anni.  Melie  doaae  rimarcasi  molta  vivacità  e  forza  uelU 
litica. 

Clima  e  metereologia.  Il  clima  della  Barbagia  in  generale  è 
alquanto  freddo.  L'inverno  prende  per  sé  una  buona  porzione 
dell'autunno,  ed  altrettanta  della  primavera.  Spesso  quando  il 
•ardo  che  abita  nelle  pianure  e  nelle  marine  it  ieofce  bruciare 
da  un  sole  cocente ,  qui  piace  «U  Stare  intorno  ni  focolare  in  sa 
domo  l  Jogu.  Il  freddo  se  non  sia  temperato  da  venti  meridio- 
nali o  da  quelli  di  levante,  notasi  nel  cor  del  verno  di  parecchi 
gradi  sotto  lo  zero.  Le  acque  gelano  entro  le  case  ,  pende  il 
ghiaccio  dalle  grondaje ,  si  rappigliano  alcune  acquo  radenti  da 
uno  ad  altro  più  basso  livello  ,  e  stendesi  una  lamina  grossa 
anche  più  di  m.  o,o5  nella  superBcie  dei  pantani,  ecc.  L'estate 
poco  dopo  la  rìielk  di  ^ttembre  fugge  precipitata  dal  freddo 
delle  notti ,  e  dalle  tempeste  che  prenunziano  le  nevi.  Le  cime 
éi  Monte-Aijgentu  veggonsi  ben  tosto  biancheggiare ,  segue  poi 
a  fioccare ,  ed  in  qualche  anno ,  continuando  la  tempesta  per 
un  intiero  mese ,  accade  di  veder  sepolta  anche  la  boscaglia 
nella  gran  nevata.  In  questo,  e  in  altri  monti  di  considerevole 
elevatione  essa  suol  durare  fiao  a  tutto  aprile,  e  quando  i  ca- 
lori della  inoltrata  primavera  e  dell'estate  sieno  rimessi,  allora 
si  vede  penistervi  al  dì  là  di  agosto  ed  aspettare  la  imminente. 
In  un  temporale  avvenuto  nel  gennaio  1793,  entro  lo  spazio  di 
a4  ore  le  nevi  si  accumularono  sopra  4<>  palmi  (  m.  8,4^  )  in 
vicinanza  alle  abitazioni ,  e  molto  più  nei  salti  lontani ,  e  itt 
quei  siti ,  dove  il  vento  le  portava  ad  ammassarsi. 

Le  pioggie  sono  frequenti ,  e  spesso  cosi  fitte  che  i  torrenti 
alpini  in  breve  ora  crescendo  a  dismisura ,  e  precipitando  in^ 
petuosi  svelgono  anche  alberi  colossali ,  distruggón  case ,  e  ca- 
gionano danni  notevolissimi.  Nella  estate  cade  sovente  la  gran- 
dine con  grande  strepito  ed  offesa  di  messi,  vigneti  e  venieii. 
L'elettricismo  rendesi  sensibile  in  altre  maniere  più  terribili» 
Succedono  nella  temperatura  saM  da  meravigliare ,  alle  quaK 
variazioni  chi  non  sia  preparato  tenendo  ben  governato  il  corpo 
e  la  testa  (come  sull'esempio  degli  antichi  costumano  tutti 
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coloro  ,  che  pregiano  la  sanità  )  facilmente  vien  colto  da  mor- 
bo maligno.  La  nebbia  è  frequente  e  densa  nelle  valli  massi- 
ii£)mente  di  primavera  e  di  autiitino.  luttavia  quando  l'atmo- 
sfera sia  ben  equilibrata,  è  bella  e  piacevole  questa  dimora  aa* 
che  d'  inverno. 

Aria.  Essa  è  pura  e  sahibrc  quasi  dappertutto  :  non  vi  sono 
acque  che  dormano,  uè  la  natura  delle  terre  è  tale,  che  ne 
voliti')  sviluppati  dal  calore  miasmi  morbosi.  L'umidità  non  è 
sensibile  che  nelle  basse  posiiure,  ma  uou  «  mai  cosi  maleiìca 
come  in  livelli  inferiori. 

Ululallic.  Sono  ben  conosciute  qui  pure  le  febbri  d*  intem- 
perie,  quali  le  appella  il  vulgo  -,  ma  è  da  altronde,  che  se  ne 
porta  il  seme.  Gli  uomini  viaggiando  per  luoghi  insalubri,  ab- 
beverandosi di  acque  corrotte  ,  e  giacendo  all'aria  notturna  ia 
climi  insidiosi ,  soggiacciono  al  morbo  crudele  ,  e  frequente- 
mente succumbono  ,  perchè  non  soccorsi  in  modo  alcuno  dal* 
r  arte  ,  o  dalla  imperizia  oppressi.  Dominano  le  iuGummazioni, 
di  cui  SODO  sempre  vittima  le  persone  poco  sobrie,  le  gastriti^ 
la  clorosi,  ed  a  questa  ,  come  alle  parali>ie  ed  altre  malattie 
croniche,  sono  soj^etie  gran  parte  delle  donne,  perdiè  secondo 
l'abitudine  scalxe  patteggiano  anche  sulte  nevi,  e  culle  solide 
lastre  dei  giiHWCt  per  certe  ficcende  che  si  «atebbero  dovuti^ 
eseguii^  in  tempi  migliiMrì.  j\'el  Mandra-e-Lisài ,  paese  di  To* 
nàra,  riooe  di  Tooèri  «  osservasi,  cbe^le  donne  vi  acquistano 
il  gozzo  ,  il  quale  io  alcune  va  alla  grossezza  d' un  pomo ,  ia 
«Itre  iatuniidUce  ancor  più.  Si  attribuisce  all'  acqua  ché  vi  ù 
beve  ,  e  vi  hanno  delle  esperieose  che  lo  diuMstrano. 

Prwwedimtnli  per  la  sanità.  Riconosciuta  oramai  V  insuffi» 
oema  di  quei  flebotomi  ,  clie  supplivano  nella  maggior  parte 
4ei  paesi  le  parti  dei  medici  e  dei  chirurghi ,  si  coiuincki  a 
condurre  dei  dottori  nidi'  una  e  nell'  altra  f.tcoltà.  Si  desidem  peròi, 
che  sieno  tali  persone  in  quel  numero,  che  domanda  la  previsione 
dei  bisogni,  e  meglio  distribuite  le  spezierie,  vietata  la  riunione 
•di  pià  ia  un  sei  luogo.  Quella  ordinazione  di  cose,  che  la  sa- 
pienza del  governo  studia  d' introdurre  nell'  isola  per  lo  siibi- 
limento  del  vaceino,  vorvebbesi  estesa  in  .gasale  alla  cusa  4ÌeUa 
sdute  pobbBca» 

La  vaccinasione  va  assai  lentamente ,  «  di  ciò  due  sono  le 
cagpeoi-,  una  il  poco  «do  di  coloro  che  ne  jono  raccoBBandafc 
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con  una  competente  mercede ,  l'altra  il  non  aversi  ancora  dalla 
esperienza  una  piena  convinzione  della  virtù  preservativa  di 
questa  operazione.  Se  potessero  i  parroclii  con  le  loro  autore- 
voli esort;izioni  indurre  le  famiglie  a  premunirsi  con  1'  inne>to 
vaccinico  ,  tolta  cosi  per  opera  loro  la  seconda  causa  del  poco 
progresso  di  si  bella  instituzione  ,  il  governo  saprebbe  to^ier 
la  prima.  Abbencliè  nel  i83i  fossero  già  costituiti  i  medici  di- 
strettuali ,  non  avendo  la  massima  parte  dei  medesimi  ai^cm^ 
pilo  ai  loro  officio,  é  avvenuto  che  l'epidemia  vajuolosa,  che 
si  suscitò  ,  abbia  menato  una  miserabile  strage  dei  iaa-r 

cìuHi. 

•  Attitudine  inteiieUuale.  Come  è  solito  ossemursi  negli  abitatori 
di  regioni  sublimi  e  di  aria  pura  ,  cosi  in  questi  si  rioooosce 
moka  attività  d'ingegno,  perspicacia,  accorteaa ,  saggezza.  Dai 
più  rozzi  accade  sovente  che  si  vedon  folgorare  quei  lampi  ^  che 
brillan  solo  dalle  più  belle  menti,  ed  bannosene  chiari  argomenti 
nella  facilità ,  con  che  quelli  che  si  onorano  del  titolo  di  poeti 
impiwnrisatori  nell'allegria  delle  feste  popolari  e  domesticbe , 
cantano  cose  11  pensate  stando,  come  dicesi  ▼olgaimenle,  sur  un 
piede.  Quelli  che  si  applicano  alle  lettera  slegano  una  suscet- 
tibilità non  ordinaria ,  ed  il  celebre  uomo,  che  tanto  figurò 
veno  k  fine  del  secolo  scorso  (  il  Labras  )  diede  prave  grandi 
della  fem  dell'ingegno,  che  Irequentemente  adom  i  baiba* 
nani. 

'  È  rimaitlievole  spedalmenle  nei  pastori  una  certa  astronomia» 
che  corra  firn  loro,  e  fra  molti  altri  montanari  dedicati  alla 
pastorìsia,  fondata  sulle  proprie  osservarionì,  e  su  ciò  che  apr 
presero  dai  maggiori.  Il  sistema  delle  loro  costdlaiioiìi  ha  nuUa 
di  comune  con  quello  che  abbiamo  ricevuto  dagli  anikhi  saggi» 
Dada  inspeàone  del  óelo,  sia  di  gionio  sia  di  notte,  determ»» 
nano  Toro  con  maravigUosa  riattma ,  e  da  certi  dati  prennn» 
rian  pura  lo  stato  meteradogico  y  che  poche  volte  smentisci 
l'erento. 

tnstruuone  normale.  Anche  •  questi  dipartimenti  In  esteso  il 
beneficio  dell' erudimento  nella  lettura ,  calligrafia  ,  aritmetica, 
e  prìncipi!  agronomici.  Piccolo  però  è  il  numero  £  coloro,  che 
se  ne  giovano ,  rome  apparisce  dalla  qui  aggiunta  nota ,  che 
valeva  per  l'anno  i833* 


Diyiiized  by  Google 


BÀRIkAGU  93 

BAlèAOU   lUfmOBB  ' 

OMài  i5  —  Miài  5  —  Lodine  6  Totale  lai 


AfoiM&Ytxa^Ludì.  Sórgono  3o       Ortiièri  i5  Attàia 
14  —  Senunoghèo  17  ~  Tonàn  60  —  0è8ulo  18      »  174 

Barbagia  BM,  Aiteo  so  —  Meànn  18  —  Gadòni  14 
BeM  la  »  di 


Seùi  25 1—  Seùlo  12  —  Stenili  8-*  Unàvat  4  --Sà- 
fUU  8  .      .  .57 


Totali  riuBÌti  416 

cbó  è  nn  quarto  èA  munefo  dei  lanctuUi  i  quali  potrebbero 
coneonere  alltf  acaole.  Gioverebbe  aasaisiimo  al  bene  di  qneÉte 
institmioiie ,  cbe  qpftliì  efae  aspirano  a  tenere  una  scuola  noiv 
naie  fiosaero  prinw  ad  apprendere  in  una  scuola  iMtQdica}  e 
die  aunualiBente  da  un  deputato  per  ogni  provincia  si  visitae- 
■ero  questi  stabilimenti,  e  si  riferisse  al  governo  del  loro*  stato. 
Non  piace  questo  laborioso  nffino  di  diroonre  i  fimcinHini;  ma 
se  il  governo  eostituiaey  cbe  questo  il  primo  grado  sarebbe  per 
soi|pere  ai  posti  di  dignità  e  di  lucroy  allora  cbi  ri  si  ricuserebbe  ? 
•  In  risultamento  della  instiusione' normale,  e  degli  studi  £itti 
nèi  collegi  del  regno ,  n  ha  in  tutta  la  Barbagia  il  numero  di 
B40  persone  che  sanno  leggere  e  scrivere,  cioè  quasi  tre  per 
ogni  centinaio* 

Omfermandori  me^io  con  l'andar  del  tempo  questa  instttu- 
aone  'si  potrà  allofu  con  ottimo  consiglio  stabiliffe  una  scuola 
di  agronoinm  ,  eoi  quale  Misri£o  piA  froibnnile  T  agricoltura 
salda  SI  potrà  perlenonarea 

I  podii  che  dopo  avere  studiato  qualche  cosa  nei  collegi  ri- 
t<miano  nel  paese  ,  vi  godono  molta  conrideraiilin^  •  grandi 
riguardi  \  sono  distinti  come  gente  nobile ,  e  governano  la  pub- 
blica opinione  in  ogni  cosa.  Hanno  il  gran  titolo  .di  letten^i 
(sos  litterados),  e  ne  prendono  orgoglio. 

Carattere  morale.  Conservano  i  barbaracini  ancora  alquanto 
di  quella  fìerczza  ,  che  fu  nutrita  dalla  indipendenza  di  t«uttt 
secoli.  Non  soffrono  ves^razidiii ,  0  quando  lor  pare  d' essere  as- 
sistiti dalla  lagiooL-  «launo  a  liont^  di  cliicd)C.s>ia  ,  e  .spjegauq 
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un  coraggio  indomabile.  Sono  gelosi  dei  loro  diritti ,  e  per  con- 
servarli vanno  a  qualunque  perìcolo.   Per  differenze  intorno  a 
limiti ,  t-  spesse  fiate  accaduto,  cbe  le  barracellerie  di  due  co- 
muni venissero  a  fatti  d'anne  un  po'  gravi.  L'ampio  salto  tra 
il  Dosa,  ed  il  suo  confluente  il  Bauiàca,  é  stato  un  campo  di 
frequenti  battaglie  tra  i  desulesi  ed  arzanesi ,  e  quella  terra  è 
tutta  bagnata  di  sangue.  È  pure  della  loro  costituxione  morale 
cbe  sieno  sinceri/ prudenti,  ospitali,  fedeli  nell'amiciua  ,  ge- 
nerosi coi  nemici  inermi  e  supplicbevoli,  e  lontani  dalla  natu- 
rale ferocia  dei  montanari ,  tolto  il  caso  dì  gravi  ingiurie  delle 
quali  ai  medesimi  non  si  voglia  soddisfare.  È  commendevolissima 
l'attività  delle  donne ,  lodate  universalmente  come  massare ,  e 
più  ancora  la  loro  virtù.  E  caso  ben  raro  cbe  cada  alcuna  in 
&II0,  e  la  riservatezza  con  l'accortena  delle  fanciulle  le  può 
salvare  dalla  frode  ,  cbe  nascondasi  aoftto  lusìngbiere  promesse. 
Molti  antichi  parrocbi  attestarono .  di  non  aver  memoria  di  al- 
cun disordine.  La  Barbala  inferiore ,  come  quella  che  poco 
commercia,  e  poco  progredì  nella  cìviliszazione  per  cause  fisi- 
che e  morali  ,  è  osservata  mantenere  ancora  di  quella  ruvi- 
desa  e  indocilità,  che  caratterittava  la  superiore  età.  Migliore 
assai  è  in  questo  punto  la  condizione  della  centrale  e  della  set- 
tentrionale, se  si  deducano  alcuni  pastori  allevati  nelle  mandra 
(  in  SOS  culles) ,  e  dimoranti  sempre  nelle  selve.  Al  quale  fe- 
lice cambiamento  molto  -contrìbiurono  coloro  cbe  stettero  nella 
capitale  per  istndiare ,  e  gli  altri  cbe  girano  per  tutta  l'isola  a 
cambiare  o  vendere  le  derrate.  • 

[n  quanto  alle  poco  oneste  abitudini  notasi  in  molli  certa  pi- 
grizia ,  cbe  li  tiene  dall'  occuparsi  in  qualche  mestiere ,  e  un 
grande  amore  per  Iv  conviti  con  poco  rispetto  alla  sobrietà.  Avvi 
iti  altri  una  smania  per  ritrovar  tesori ,  per  la  quale  vanno 
siniggendosi  ed  i  noradii ,  e  gli  altri  venerandi  avanzi  della  più 
remota  antichità,  die  si  dovrebbero  gelosamente  custodire,  co- 
me rarità  ,  ansi  singolarità  della  Sardegna.  Credendosi  che  i 
mali  geni  ricusino  in  ogni  modo  di  voler  nuovamente  concedere 
all'uso  umano  le  ricchezze,  che  dall'avarizia  degH  antichi  sieno 
state  nascoste  nel  seno  della  terra,  voj^Iiono forzarli;  ed  alcuni, 
siei  quali  certamente  la  stupidità  è  noa^ior  dell*  empietà,  vi  si 
presteno ,  operando  certe  ridicole  superstizioni ,  e  pronun- 
ciando degli  esorcismi ,  onde  un  gran  nuineio  di  eiroù  deriva 
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Del  popolo.  La  frequenia  dei  furti  di  bestiame  potrebbe  indurre 
in  opinione  che  i  barbaracini,  ed  altri  uomini  dei  dipartimenti 
limitrofi,  fÒMero  poco  penetrati- dei  sentimenti  della  giuttìsia  e 
tuttavìa  se  si  considera  la  natura  dei  luoghi ,  che  sono  per 
estesissimi  spazi  senta  abitasione ,  la  insufficiente  custodia,  la 
mancanza  delta  fona  armata  che  protegga  le  proprietà  ;  se  li 
fìfletla,  die  le  numeroso  bande  dei  fuorusciti,  quando  dèronii 
allontanale  dai  paesi,  dove  han  la  famiglia,  non  banno  altro 
messo  di  sostentamento  ecc.  ecc. ,  sì  confesserà  esser  queste  tr^ 
bù  molto  osservanti  d^li  altrui  dritti.  I  espi  dì  bestìami,'onde 
vengono  scemate  le  greggio  e  gli  armenti,  posstao  sommare  in 
questi  anni ,  ebe  si  sofire  tanto  infestamento  di  malviventi ,  a 
circa  3ooo  ,  che  varrebbero  compensando  i  piccoli  coi  gmndi 
altrettanta  scudi  midi,  equivateoli  a  lire  miove  t/^oo. 

L'indole  generale  dei  barbaracini  non  subieee  gran  depravai- 
none  quando  vivono  proftighf.  Essi  non  infieriscono,  clie  sui 
nemici:  rispettano  la  truppa,  lascian  libera  la  via  anche  a  sol* 
dati  che  vadan  solitari  ^  quando  questi  non  fecdano  alcima  d^ 
mostratione  ostile.  Non  si  banno  esempli  di  quegli  orribili  ne» 
sassinamenti ,  che  «on  frequenta  accadono  in  altri  paesi  di 
maggior  civiltà. 

IXvwiimenti»  Il  più  caro  piacete  per  U  barbaracini  è  l'ascol- 
tare due  improvvisatori,  die  lodino  una  novella  coppia,  o  di* 
sputino-  su.  qualche  soggetto  loro  proposto.  Se  si  balla  all'armo- 
nia del  canto ,  la  daota  viene  incominciata  dai  giova»  ,  e  poi 
a  roano  a  mano  entrano  le  fonciulle  ;  se  al  suono  delle  avene 

0  del  tamburiao  e  piHèro  ,  sorlon  queste  prime  a  intrecciarla. 

1  balH  si  celebrano  nelle  pubbliche  .piasse  ,  e  continuano  alla 
aerina  :  allora  le  madri  portansi  via  le  figlie,  %  restano  a  con* 
linoare  il  divertimento  i  soli  giovanotti.  In  qualche  luogo  le 
donne  non  si  meschiano  mai  in  ballo  con  gli  uomini ,  se  non 
m  occorrensa  di  festini  misiali.  Nei  tempi  addietro  poco  si  pre- 
giavano li  tampognatori ,  e  questi  non  si  presentavano  per  cer- 
carri  condotta  :  ora  si  è  cangiato  costume ,  ed  in  molti  paesi 
cominciano  i  juoitofert ,  coma  sono  volgannsnte  appettati ,  ad 
esser  considerati  come  persone  neecstaria  per  trattenere  dilet- 
tosamente  i  divoti  nelle  chiese  ,  per  sostenere  l' allegria  delle 
feste  pubbliche  e  private,  e  per  lo  carnevale. 

'  yuiiario.  La  moda  corrente  fra  gli  uomini  può  dirsi  la  ge- 
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serale  dei  contadini,  e  pastori.  Usano  le  brache  di  forese  Otttl 
large  e  corte  (  ialte  a  campana  )  sopra  i  calzoni  di  Uno  con^ 
damente  largiti  e  lunghi  a  mezza  gamba.  Coprono  il  petto  con 
un  giubbone  di  forese  rosso,  e  ncir  inverno  ne  MvrappoogOM  litt 
altro  sema  maniche  di  pelle  di  muflone.  Strìngesì  la  ?ite  o  con 
una  cintola,  o  con  la  cartuocieniy  che  preiulcsi  dopo  compito 
il  aecondo  lustro ,  e  anche  CCNB  ambe.  Vestono  le  gambe  eoa  cal- 
zini di  forese,  che  legano  sopra  o  sotto  le  ginocchie,  rarissime 
Tolte  con  gli  usattini ,  che  sarebbero  più  convenienti  nel  tempo 
delle  nevi-,  ed  il  piede  con  grosse  scarpe  chiovate.  La  capella- 
tura, che  pochi  tosano,  cade  incolta  -,  e  difendesi  il  capo  con 
beiTetta  di  lana  nera.  Nella  stagione  fredda  prendesi  il  gabbano 
di  grosso  forese  guernitn  con  velluto  nero. 

Le  donne  usano  ordinariamente  il  forese  nero  per  le  goaoe^ 
nelle  quali  è  osservabile  l'artificioso  iuccespamento  intorno  ai 
lombi.  11  color  roeso  é  di  gala,  come  lo  aono  le  tele  dipinte» 
n  corsaletto  è  di  ma  lorma  stravagante.  Coprono  la  testa  ove 
con  una  pezzolina  quadrata  di  panno,  che  appuntasi  sotto  il 
mento,  e  lasciasi  cadere  sugli  omeri}  ed  ove  con  una  specie  di 
fovagUuola,  che  avvolgono  con  buona  graiìa,  o  pure  con  (m^ 
soletti.  Le  altre  particolarità  saranno  notate  nel  proprio  luogo* 
È  perà  da  ammonirsi,  die  i  principali  d'ogni  paese,  uomini  e 
donne,  imitano  le  mode  dei  dttadim. 

Cùmpianto.  Resta  ancora  in  «Icum  paesi  l'antico  rito  delle 
nenie  funebri,  che  si  opera  da  certe  donne,  che  non  si  do^ 
vrebbe  qualificare  come  parve  degna  al  Derossi  la  sua  prefica, 
Unno  nelle  piccole  strofe  i  verri  settenari,  dopo  ciascuna  ripe<p 
tono  il  lamentevole  intercalare,  che  contiene  le  più  tetre  apo* 
strofi,  all'intonarri  delle  quali  la  turba  femminile  rompe  in  so^ 
spiri  e  vori  d'alto  dolore.  Non  fiinBO  meno  queste  prefiche  (at- 
tttad&ras),  delle  quali  molte  sono  assai  lodate  per  rivace  poer 
tico  ingegno,  e  rimarchevole  &cilità  al  «auto  estempocaaeo  in 
rima,  che  il  panegirico  del  defunto,  riandando  i  latti  principali 
della  sua  viti,  e  le  abitudini  lodevoli  che  lo  c^ratteriisavano, 
O  rinnovando  le  grange  che  eranri  concepite,  e  che  ri  sareln 
bero  avverate,  se  fiMie  stata  più  lunga  la  vita. 

Digrediscono  qtesso  per  poco  in  lode  de' suoi  maggiori,  dei 
figli  ,  o  dei  parenti,  e  vi  intrecciano  memorie  d'altri  all'oc-t 
casione  della  comparsa  di  qualche  pcrspna  venata  %  fyi  coiui 
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pagaia  ai  dolenti.  Negli  intervalli  del  canto  si  recita  il  rosario. 
Si  è  cercato,  anche  coti  le  ceclesiasticlie  censure ,  di  abolir  que- 
sta costutnanzn  ,  inu  essa  persiste  ancora  in  molli  luoghi. 

Lutto.  Kigidissinie  sono  le  consuetudini  del  duolo.  Sarebbe 
disonorevol  cosa,  come  argomento  di  poco  afìelto  per  li  trapas- 
sati ,  di  nessuna  sensibilità ,  e  ancora  di  poco  senno ,  se  osasse 
alcuno  cpiando  porta  il  bruno,  e  principalmente  entro  il  primo 
anno  della  mestizia,  assistere  a  feste  popolari,  a  divertimenti 
pubblici  o  privati ,  se  si  lasciassero  vedere  nel  pubblico  per  al- 
tro che  per  negozi  urgenti,  o  se  anco  fra  amici,  ed  in  silen7.io 
tenessero  conviti,  eccetto  quei  di  consutludine  dopo  la  deposizione 
del  defunto ,  e  nella  conunemorazione  generale  dei  morti ,  dai 
quali  è  sempre  esclusa  ogni  allegrezza.  Gli  uomini  significano  il 
duolo  con  la  barba  prolissa,  le  donne  col  colur  bruno,  e  tutti 
con  certa  trascuratezza,  che  è  un  po' sordida.  Il  teuq)o  del  cor- 
rotto non  è  minor  d'un  anno  per  li  fratelli  e  sorelle,  ma  per  marito 
o  moglie  dura  fino  al  iin  della  vita ,  se  non  intervenga  nuovo 
maritaggio.  Frequentissima  è  la  memoria  de'  morti  per  suffra- 
garli, ed  è  sopra  ogni  espressione  la  religione  verso  le  anime 
sante  del  purgatorio. 

Àrti.  Non  sono  più  di  5oo  persone  che  trattino  arti  mecca- 
niche. La  classe  più  numerosa  ed  occupata ,  è  de'  ferrari  e  le- 
gnajuoli.  Quelli  dividonsi  in  dùe  classi ,  secondo  che  le  opere  sono 
o  grossolane  o  gentili.  Tra  le  prime  si  riferiscono  i  ferramenti 
per  l'agricoltura;  tra  le  altre  i  fornimenti  dei  cavalli,  toppe, 
chiavi,  masserizie,  ecc.  Vi  hanno  alcuni  orafi,  e  argentieri,  che 
lavorano  l>ottoneria ,  ciondoli  donneschi,  e  da  fanciulli,  cate- 
nelle, cucchiari,  ecc.  Le  opere  dei  legnajuoli  sono  insti-umenti 
d'agricoltura,  e  quanto  vi  si  riferisce,  come  carri,  botti,  carrat- 
telli,  fiasche,  tinozza,  e  sopra  ciò  anche  macchine  per  molini 
idraulici,  e  gualchiere,  selle,  basti,  e  grossolani  mobili  dome- 
stici. L'arte  del  segatore,  di  recente  introdotta ,  va  crescendo  per 
lo  numero  di  coloro  che  vi  si  applicano,  e  lavoransi  per  lo  com- 
mercio tavoloni  e  tavole  di  noce,  castagno,  ciriegio,  pero, tassò,  ol- 
tre le  doghe  e  travicelli,  e  i  pali  di  ginepro.  I  muratori  sono  im- 
peritissimi, come  pure  i  pochi  calzolai ,  e  sartori.  Parecchi  atten- 
dono alla  calcinazione  delle  roccie  per  la  costruzione.  Avvi  pure 
dei  fabbricatori  <Ii  mattoni  e  tegoli ,  che  male  riescono  in  qu€?- 
stc  opifre  facllii^sime ,  e  p<'ggio  nelle  stoviglie  -,  dei  conciatori  inel- 
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tisiiiui,  dei  fabbricanti  di  liu  ròni ,  che  è  uu  mandorlato  sodo  di 
pasta  melata,  di  cui  m  la  gritiuJ»'  spaccio  nelle  feste.  L'aranciato^ 
che  è  una  coukv.ioue  di  tutoli  di  scoiza  d'  arance  ,  e  di  altri 
agrumi ,  si  fa  SDlanu  ute  per  provvista  tlunu  stica  ,  ed  è  il  solito 
presente  ,  che  m  la  a  persone  ,  che  yli  abbiano  obblij^ati.  Alcuni 
iavor.mo  la  cera  per  lo  coiisumo  delle  chiese  -,  altri  traggono 
l'olio  dalle  baci  la-  dt'l  leatisco.  In  (|uali  he  paese  le  donne ,  dopo 
aver  raccolto  nella  piiiu.ivera,  ed  estate,  del  vetrice,edel  lie- 
no  ,  ne  lavorano  canestri,  panieri,  corbole  ,  crivelli.  In  Ollolài, 
e  Mamoiiida  ,  dove  si  coltivano  pochi  gelsi ,  e  si  alleva  piccola 
quantità  tli  bachi  ,  si  fa  un  po'  di  seta  ,  dalla  cpiale  si  formano 
calze  ,  bende  e  cuflie.  Quasi  tutte  le  donne  sono  occupate  nella 
filatura  delle  lane  c  del  lino  ,  nella  tessitura  e  tintoria.  Queste 
manifatture  sono  di  certa  mediocrità,  la  quale  facilmente  si  sor- 
passerebbe,  se  le  macchine  fossero  meglio  formate ,  ineao  rozze 
le  lane,  c  sì  conoscesse  qualche  cosa  di  più  per  li  lavori  di 
qualche  complicazione.  11  numero  dei  telai  ia  tutta  Ja  BarbagUl 
Bell'almo  iÒ33  preMoUvasi  nella  nota  seguente: 

BARBAGIA 

SUPEGIIORE.  Cl-MRALE.  UIFUIOBB. 

R 

Mculra-e-Lisùi.  Barbagia  Beivi. 

Fonnt .  .  200  Sorgono  .  3i5  Meàna  .    aSo  Seùlo    .  180 

Ovodda  .  100  Ortuèri  •  317  Beivi  .  .     70  Ussàssai  loo 

Mamoiàda    70  Azzàra    .  200  Gadòni  .    160  Scùi  .    .  ^10 

OUolài  .    20  Saininughéo3ao  Antio«  .    2i5  Sterzili  .  170 

Olzài  .  .    81  Tonàra  .  4^0  Sàdali  .  i^o 

Gavòi.  .  Ilo  Oèudo    .  3oo 

Lodine  .  5 


587  i85a  695  looQ 


Totali  riuniti  4>^  telaL  Quantità  di  lavoro,  yedi  nel  titolo 
seguente. 

Commercio,  Eccettuati  i  paesi  del  basso  Mandra-e-Lisài,  gli 
altri  non  ricavano  dalla  seminagione  pid  di  quello  che  sia  ne* 
cessarlo  alla  consumagione;  e  quando  le  messi  vengano  ^spe- 
ramente,  non  può  mettm  in  commerciai  die  uii  poco  d'ono. 
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Considerevoli  poi  souo  i  prodotti  deliu  pastorizia ,  che  ììÌ  dii- 
fondono  nelle  baronie  di  Posàda  e  di  Crosci,  nella  Ogliastra, 
e  nei  Canipidatit.  Qiumdo  i  formaggi  non  erano  gravati  di  forti 
dritti  dalle  gabelle  di  JNapuli,  e  veiidevausi  con  riputazione, 
allora  dal  frutto  del  semestre  invernale  non  solo  aveasi  or>me 
pagare  la  locazione  dei  pascoli  sti  auicri,  ina  poi  lavasi  in  paese 
più  di  (juello  fosse  necessario  alle  annue  spc>e  per  sostenta- 
mento della  famiglia:  nel  tempo  presente  a  malapena  se  ne  ri- 
trae quanto  sia  snilicienle  pel  prezzo  convenuto  p(  1  nutiiniento 
del  bestiame.  jNell' attuale  numero  del  bestiame  clie  mnngesi  , 
il  formaggio  nel  totide  delTanno  non  pesa  più  ili  cantala  mila; 
una  meta  delia  qual  sonmia  si  consuma  IVeseo  nelle  inuiidre  e 
nelle  famiglie-,  dell'altra  se  ne  può  vendere  circa  due  terzi,  ri- 
servatone uno  per  la  provisione  domestica,  col  guiidjguo  di  circa 
3(i  mila  scudi. 

Vendonsi  capi  vivi  per  l'agricoltura  e  por  lo  macello,  tra  vac- 
che, buoi,  tori  e  giovenchi  numero  Hoo;  capre  e  capi  etti  looo; 
pecore,  montoni,  agnelli  5ooo  ;  porci  Joo,  onde  ricaverassi  circa 
8joo  scudi. 

Mandansi  fuori  pelli  di  cervi ,  daini,  mufloni  num.  3oo;  volpi, 
lepri  2000  ;  vacche,  cavalli,  buoi,  giumenti  9000,  |)er  ii  jo  scudi. 

Delle  lane  non  uianifatturate  si  fa  commercio  solamente  entro 
i  dipartimenti  :  il  peso  delle  medesime  dopo  il  lavamento  nel 
presente  numero  tlella  specie  hmuta  si  può  computare  a  2000 
cantare. 

Le  recenti  ricerche  della  pietra  lana  accrebbero  di  questo 
nuovo  ramo  il  commercio  della  Barbagia.  Se  ne  raccoglierà  circa 
800  cautara ,  che  si  cede  ai  negozianti  galluresi  per  2400  scudi. 

Altre  principali  cagioni  di  guadagno  sono  le  irulta ,  le  legna, 
ed  i  tessuti.  Sortono  ogni  anno  in  giro  non  meno  di  3oo  ca- 
valli, e  fanno  diversi  viaggi  per  vendere  castagne,  noci,  avel- 
lane, ciriegie,  patate  ;  onde  moltiplicati  a  dieci  per  ciascun  ca- 
vallo i  viaggi ,  ed  il  profitto  d'ogni  vendita  a  tre  scudi  ,  vedcsi 
che  dovranno  riportare  nelle  loro  case  circa  9000  scudi. 

Dalle  legna  vendute  agli  ebanisti,  falegnami,  e  bottari,  in 
tavole  di  noce,  ciriegio,  tasso,  pero,  castigno,  travicelli,  pali, 
con  diverse  opere  d'arte,  si  ritrarrà  scudi  circa  4^00.  Ambo 
questi  rami  produrrebbero  assai  più,  se  le  strade  consentissero 
poterne  fare  il  tiasporto  su  li  carri,  ^^on  si  consumerebbe  al- 
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'  loia  nei  focolari  un'coonne  cttaMa  dei  troudii  dei  legni  pià 
pregiati,  e  se  ne  potrebbe  fan  all'etteio  delle  couidefevoli 
esportazioni. 

Ma  il  primario ,  il  più  ampio  e  loaativo,  gU  i  il  commer* 
ciò  dei  tessati  di  canape,  Bdo,  e  lana,  in  pene  di  canofaoóOf 
di  tele  di  lino  e  di  lana  di  wi  colorì  per  vestiario,  cUlàma 
(  coperte  di  letto  ),  tappeti  da  tavoli,  da  sale  e  chiese  pd  pn* 
▼imento;  saccut  de  cobari  (  pene  di  panno  forese  nero  bea 
fitto,  lunghe  da  otto  palmi,  laighe  circa  quattro,  che  i conia*' 
dini  indossano,  e  con  cui  ben  si  difendono  dalle  piogg^  e  dal 
fréddo,  cpiando  si  adattano  il  capperone  ),  bimccie,  cijiarini, 
calie ,  berrette,  ecc.  Si  estramnno  dalla  Barbagia  per  ciascna 
anno  circa  3,000  pcsie  di  panno  lane  e  Uno,  800  eiUòmt^  ano 
tappeti,  1000  bisacce,  e  nn  maggior  nmnego  di  manifatture  mi*' 
nori,  che  produrranno  chrca  ia,ooo  scudi*  Parte  di  questi  te»- 
soti  portensi  dalle  stesse  iibbricanti  ndle  fiere  dei  dipartimenti 
Ticini.  Mandasi  ancora  nel  conmercio  órca  un  migllajo  di  can^ 
tam  di  turrùnij  nmlta  quantità  d'olio  di  lentisco,  àbìbbo,  sap- 
pa,  acquavite,  miele,  cera,  vini,  un  po'  di  seta,  bacche  dì 
ginepro,  lavori  di  fermri,  di  sartori,  corde  di  crine,  cappio 
scorsojo  (  soga  ),  die  la  maggior  parte  dei  pastori  porta  rav- 
volta a  mo^  di  tracoUa,  e  di  cui  «ano  destrasnente  all'uopo , 
qnasi  frondielando,  lavori  di  cuoi,  e  pelli  per  ónlale,  e  car- 
tucciere (  carrighéras  ),  vasi  di  vinchi,  vetrioe  e  fieno,  ecc.,  dai 
quali  oggetti  può  risultare  un  profitto  di  a  in  3  mila  scudi.  Se 
le  ricerche  dei  sugheri  continnèranno,  ed  eslenderaanosi  a  quesà 
dìpoiiimenti,  crescerli  allora  ad  essi  una  nnova  sorgcnic  di  gna* 
dagno,  e  per  ampliarlo  e  conserfurlo  n  riqiaiimerà  di  ofiEeodev 
i  boschi  di  questa  spede,  e  distruggerli ,  come  si  va  barbara* 
mente  facendo. 

-  CUlonarìa.  Dai  cillòni  che  portansì  in  vendita ,  c  che  si  gri« 
dano  prima  dei  nomi  degli  altri  tessuti,  viene  il  nome  di  ci/- 
lanari  a  questi  merciajuoli ,  e  di  cillonarìa  alla  loro  profes- 
sione, A  dire  W  sevo  è  questa  nel  presente  una  classe  di  uo- 
mini vat^ahondi ,  die  meno  per  lo  {guadagno  che  possono  avere 
dalla  vt'iidita  delle  nianifalUire  del  loro  e  di  altri  paesi  dentro 
e  fuori  (lilla  Batl)ai;ia,  fallano  per  girare,  e  per  non  sudare  oc- 
cupandosi in  altro  più  utile  mestiere.  Il  proiìtto  deve  comparir 
ben  tenue,  se  riilettusi,  cUe  piccolo  esscudo  U  capitale,  poco 
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poctoti  poffare  <m  fenditn  ad  ogni  cona;  che  o&ùykne  perdam 
moltt  giorni  disGonenda  da  una  Ut  altra  regione,  e  piuaneera 
ne  consumino  iMitleiido  le  strade-,  che  cotafi  merci  sono  a  piem 
TÌli,  e  tali  che  delle  naedesime  non  in  tatti  t  looghi  A  potni 
fiure  spaccio  ,  perché ,  con  qualche  cccMÌOBe  dei  campidani  , 
ogni  altro  paese  pnmede  a  sé  eoi  propri  lehii  Sono  pertanto 
gente  meschina ,  e  più  maschine  sono  le  loro  fiwùglie,  che  re- 
stano per  la  maggior  parte  dell'aaiio  ahbandenate.  Quando  hapn» 
fiitta  la  ▼endibiy  talfolta  vi  «itotaano.  Allora  dannosi  più  hai 
tempo ,  consumando  fra  gli  aaùci  fl  fritto  gruflofe»  fUm  casi 
nell'addietro  si  conduce?ano  i  loro  pari:  però  che  non  andavans»  - 
in  giro  per  lo  regno,  che  in  cesti  tempi  dopo  fatta  la  semi- 
nagìooe ,  e  poi  dopo  riposta  Ja  messe.  I  gavòcsi  principalmente 
attendono  a  questi  negozietti. 

Viandanti  ,  o  viaggianti  ,  o  cavallanti.  E  con  questo  ,  o 
quello  di  tai  nomi  appellata  un'  altra  classe  di  inercantucci  gi- 
rovaghi, o  vetturali,  dei  quali  gran  numero  sortono  piiucipaU 
mente  dalla  Barbagia  centrale  per  trasportare  le  nevi ,  il  legna- 
me in  tavole,  o  travicelli  ,  e  quello  ancora  che  si  è  lavorato  iti 
arnesi  e  mobili.  I  cavalli  sono  il  solo  mezzo  c  maniera  di  vet- 
tura ,  che  possa  aversi  nel  presente  stato  delle  strade.  Sono  essi 
di  piccola  taglia ,  ma  di  forte  nervo.  Le  some  adattansi  e  strin- 
gonsi  con  la  susta  sul  basto  ,  che  é  una  certa  guisa  di  sella 
fonnata  di  tavole  ad  archi  elevati  ,  onde  non  siano  offesi  i 
giumenti,  e  sia  più  portabile  il  peso  maggior  <lel  solito. 

Negozio  delle  nevi.  Si  portano  ogni  anno  nella  capitale ,  ed 
altre  parti  del  regno  ,  donde  sia  fatta  richiesta ,  da  4  iu  5  mila 
cantara  di  nevi  per  conto  degli  appaltatori  di  questa  regalia. 
Gli  aritze&i  sono  privilegiati  per  la  mcetta  e  trasporto  delle  me- 
desime, e  queste  operazioni  duruno  per  G  mesi  con  un  «com- 
petente prolitlo.  Gli  uomini  di  Beivi  solo  due  volte  per  setti- 
mana nel  tempo  della  esportaxicme  sono  cluamati  a  prestar  la  . 
loro  opera.  Le  nevi  raccolgonsi  da  Funtàna-Cungiàda ,  o  se  man*- 
chino  in  questo  monte  ,  dall'Argentu.  Vedi  articolo  Aritzo. 

Importazione,  in  questa  si  possono  specifìcare  articoli  di  ve- 
stiario gentile ,  tele  ,  panni ,  stoffe  di  seta ,  piccoli  galloni  , 
fazzoletti,  berretti,  zucchero,  caile,  ed  altri  generi  coloniali, 
tabacco,  liquori,  confetti,  droghe,  archibugi,  daghe,  col- 
telli, ed  altre  manifatture  di  ferro  e  di  acciaio,  lingeria  da  \»r 
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vola,  majolichc,  stoviglie,  speccbi,  vetri,  corame,  fìaschr,  mcP' 
hihf  ornamenti  donncsclii ,  in  oro,  ai|^Bto  e  corallo  i  finalmente 
ferro  e  acciajo  in  verghe.  Meno  però  speodesi  per  queste  merd 
provenienti  dal  oonunercio  estero ,  che  per  le  derrate  nazionali, 
granale,  vino,  acquavite,  olio  d'oliva,  lino  ,  lana,  che  vi  n 
importano  dalla  OglìartiB,  dalle  Baronie,  e  dai  vicini  Campidani 

Comparazione  del  commercio  aUwo  e  passivo,  Pareggiandon 
i  conti  approssimativi ,  il  Intancio  spesso  batterà.  Le  somme  pro- 
venienti dalle  diverse  derrate,  die  da  questo  paese  passano  nel 
commercio ,  le  qoali  sogliono  essere  poco  al  ^  qua  •  al  dà  là 
dei  numeri  già  proposti  per  medie,  sa  m  riuniscano  ^  presente- 
ranno «n  totale,  che  di  molto  non  sopravanzerà  gli  80  mila 
scudi  sardU,  equivalenti  a  lire  nuove  01^,000. 11  valore  di  quanto 
vi  si  importa  è  certamente  nùnore  di  tal  numero ,  quando  la 
fertilità  dispenaa  dal  mandar  fiiorì  delle  somme  jper  granaglie, 
è  maggiore  in  caso  contrario;  e  deve  dirsi,  che  ordinariamente 
poco  manca  che  il  prezzo  totale  delle^compre  non  ispenga  quanto 
aiari  ritratto  dalle  vendité. 

Strade*  Taglia  queste  regioni ,  secondo  la  longitudine  da 
riggio  a  notte,  la  strada  reale  da  Cagliari  a  Longoniardo;  però 
è  cori  scabra  e  scoscesa,  che  in  nessuna  maniera  per  lunghi 
tratti  della  mederima  vi  ri  potrebbe  oftreggiare ,  e  con  gran 
difficoltà  e  perìcolo  vi  marciano  i  eavalli  umti  a  luogbi  meno 
aspri.  Le  provinciali ,  e  le  ricinali  sono  peggiori ,  e  parranno 
meglio  vie  da  capre,  che  da  uomini.  Quindi  nasce ,  ohe  ri  ri> 
Ingga  di  viaggiarri,  perchè  troppo  disagiato  è  il  corso  per  gli 
nomini,  e  per  li  somieri;  che  siano  rara  le.  ciMnunicarioni;  quindi 
.la  malagevoleisa  del  tn^Ofto ,  che  e  paralisia  Testrarione  di 
alcuni  generi ,  che  mobo  varrdibcro  nel  commercio,  e  rende  meno 
lìnitluosa  quella  die  si  &.  E  qnhidi  per  saltare  in  altra  mata- 
ria,  nasce,  che-  non  potendo  gvar  le  truppe  con  qodla  celo- 
rità,  che  necesMria  ri  giudica  per  aoiprendeire  e  cogliere  i  mal- 
lattori,  costoro  ri  si  annidìano  a  grandi  frotte,  e  ri  moltiplicano 
i  delitti  contro  le  proprietà  e  le  persone. 

Fortune  f  vàfo,  obiiaxùmL  Non  sono  in  queste  regioni  quelle 
fiuniglie  potenti  e  ricche ,  die  trovanri  nei  poeti  dd  litloraley 
e  nei  dipartimenti  graniferi  ;  ma  non  ri  è  neppnra  gente  tanto 
povera  e  meschina,  quanto  è  la  maggior  parte  degli  abitetori  di 
quei  medesuni  luoghi,  che  spesso  non  avendo  né  andie  proprio 
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d  tornèo  tnguffio  ia  cui  rìparansi,  tinpiegansi  per  vivere  al  servigio 
di  quei  pochi ,  cbe.  si  reiero  padroni  delie  terre ,  e  di  tulti  i 
negozi.  Qui  pretto  che  tatd  sono  proprielarii  ;  e  sebbene  1'  in- 
dustria agricola  e  maiufiitturieni  sia  limitatissima  ,  tuttavìa  i 
pochi  prodotti  sono  suffieieiilì  ai  primarii  bisogni.  A  ciò  si  arroge, 
che  i  barbaracini  (  come  si  verifica  nelle  altre  genti  alpigiane  ) 
non  sono  tenuti  a  tutte  le  spese  che  di  necessità  dee  fare  il  val- 
ligiano ,  che  vcstesi  in  gran  parte  di  robe  comprate  ecc.  La  copia 
delle  frutta  che  raccolgonsi  dai  castagneti  è  un  buon  sussidio 
per  lo  vitto:  quando  son  fresche  niangiansi  un  po'  torrefatte,  o 
succiole.  Una  tale  quantità  che  basti  per  li  bisogni  delia  famiglia 
in  tutto  l'alino,  si  pulisco,  si  disecca  e  couservasi.  Gli  orti  som- 
ministrano parte  degli  alimenti  ,  e  le  patate  principalmente  li 
rassicurano  nella  care.'^tia.  La  caccia  abljuudante  concorre  ad 
ampliare  i  mezzi  della  sussistenza  ,  che  per  tanto  devonsi  qui 
riconoscere  più  numerosi,  clic  altrove. 

Le  domestiche  comoditìi  sono  nei  luoglii  più  aspri  ,  e  meno 
industriosi,  per  le  sole  persone  di  distinzione.  L'uso  dei  letti 
\  morbidi  e  ben  forniti  è  assai  circosti  ittn.  Sopra  un  saccone  stende 
il  terrazzano  raddoppiata  la  sua  rà^ana  (  cosi  elicono  i  desidesi 
.  la  coltre  tessuta  d  un  cantaro  di  lana  candidissima  ) ,  etra  l'una 
e  l'altra  metà  vi  s'introduce,  e  giace  non  solo  nelle  notti  in- 
vernali ,  ma  pure  nelle  altre  stagioni  ,  perchè  la  temperatura  ^ 
notturna  è  sempre  mordente. 

Le  abitazioni  presso  che  tutte  sono  al  pian  terreno ,  e  quelle 
dei  ricchi  proprìetarii  hanno  delle  larghe  corti  per  lo  liestlame. 
Si  fabbrica  ordinariamente  col  fango  in  lu(tgo  di  cakistruzzo  , 
e  si  formano  due  appartamenti ,  vano ,  la  casa  bianca  con  una 
o  più  camere,  uno  o  più  letti,  e  con  semplice  addobbamento 
per  la  famiglia,  e  per  gli  ospiti  •,  l'altro,  la  casa  nera,  sa  domo 
dessu  /o^u  o  su  cof^uìna  ,  in  centro  alla  quale  si  abbassa  di 
poche  dita  un  vacuo  quadrato  per  lo  focolare  ,  dove  arde  sem- 
pre un  tronco,  avvegnacliè  tale  sia  la  stagione,  che  non  piac- 
cia la  caldura.  In  questa  stanza  sogliono  restare  le  persone 
d'ogni  ordine  fin  che  persiste  il  rigor  del  tempo  ,  e  le  donne 
ivi  filano  ,  tessono  ,  e  fanno  le  altre  solite  operazioni  domesti- 
che. Ivi  di  notte  intorno  al  fuoco  sopra  le  stese  stuoje  avvolti 
nei  loro  gabbani  o  nei  saccus  de  coberri  ,  domumo  iacappe- 
rucciati  i  terri  nelle  cate  ricche}  ed  i  figli  nelle  meno  agiate. 
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Yeggonsi  ancora  delle  caso  sotlerranec,  e  conviene  anche  sotto 
.  U  sole  accendervi  dentro  del  lumi  pei  K*  funzioni  del  domestico 
ininisterìo,  valendo  ancoim  la  consuetudine  degli  antichi  barba^* 
racìni  di  vivere  intanati  al  riparo  del  freddo  e  delle  oatilità  interne* 

11  pane  che  mangiano  le  ciani  inferiori  è  d  orzo  \  ugari  an* 
com  per  nutrimento  della  sen-itìi  nelle  case  dei  riccliì. 

yimmùùsinttione  economica  delle  Comunità.  In  ftfgoÀ  paese  c 
stabilito  un  ronsi^Iio ,  nelle  cui  attrrbniioni  è  di  provTedere  alla 
cose  coniuni,  difendere  i  di'itti  della  popolazione,  e  uù(|liocar« 
no  la  cnndizioue.  Questa  inttitmione  ,  della  quale  andiano  da* 
bitori  alla  sapienza  dd  governo  sabaudo,  è  alala  vera  cacone 
di  bene,  e  lo  sarà  anche  più  estesamente  e  considerabilmente) 
se  facciati  in  naniara,  che  eleggaati  all'importante  ottcio  per- 
ione ,  che  gòdano  ampia  a  certa  lama  di  onestà ,  e  sappiano  * 
alarne  lettere,  e  se  con  nno  ordinamento ,  che  si  tema  di  vio- 
lare,  Tengano  stabilite  le  operarioni  dell' aseemblea  per  tutti  i 
Mesi.  Moltissìnio  ancora  gioverebbe  ad  un  pià  fiuàle  e  felice  an- 
damento delle  bisogne,  se  U  govemo  o  rìservasK  a  sé  la  nomi<» 
na  dei  segretarii ,  o  non  la  eoafemassa,  che  m  fevose  dà  co* 
tali ,  che  oanosciuti  fesselo  idonei  al  disimpegno  dalla  teiìoìii 
dei  moltiplid  «fid,  ed  a  sostener  la  sna  oorrispondeiiia.  Qkiestt 
supplirebbero  ad  ogni  difetto  \  dove  fossero  pochi  lumi,  saielK 
bero  consigliaiorì,  divettori,  e  le  pubbliche  cose  pseaderebbero 
maggior  incremento. 

Divisione  iunministraiiva  delia  Bwrhagia*  Dividesi  in  tre  parti, 
che  prendonsi  le  provinde  di  Nuoro ,  Istli  e  Busàchi. 

La  Barbagia  superiore  appartiene  all^  inteadeBBi  di  Nùsio. 

La  centrale,  comprende  la  Barbagia  Beivi,  esdum  Gadàni^ 
ed  il  Mandia-e-Lisài  tocca  alla  mtendensa  dì  Busàdn. 

La  inferiore ,  all'intendensa  di  Isili,  aggiuntovi  Gadftm. 

Fornii,  Toaàra,  Meàoa  e  Sàdali  sono  capo-luoghi  di  dtstrettch 

Divisione  giudùuaria*  I  comuni  della  Badiagia  sono  distrì- 
binti  in  sette  mandamenti. 

I.  Il  mandamento  di  Fonmeon  gSarisdisione  jopra  Lodine* 

a.  Di  Gavòi ,  éit  comprende  OlloUn  ,  Olaài ,  Il amoiàda  , 
Ovodda. 

3.  Di  Aiitw,  che  contiene  Beivi,  Meàna,  Gadòni. 
4*  DijSÀrgono,  coi  soggiace  Asiàra,  e  intasi  rilevanti  anche 
i  due  seguenti  mandamenti  (  num.  5  e  6  )if 
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5.  Di  Tonàra,  che  abbraccia  Dèsnlo.. 
•   6.  Di  Ortuèri  e  Sammuglièo. 

7.  Di  Seùi  col  rimanente  della  Barbagia  inferiore. 

I  mandamenti,  nei  quali  amministra  4,'instizìa  un  delegato 
consultore,  di|>endono  immediatamente  dalla  Kcale  L'dlenza( 
quelli,  in  coi  tiene  ragione  un  semplice  delegato ,  toggiaccicHio 
alla  prefettura  della  provìncia  ,  dove  sono  compresi. 

I  giusdioenti  della  Barbagia  centrale  SODO  pOf6  dal  Re,  perdié 
i  due  mandamenti  della  medesima  tana  rttài;  gli  altri  ri  sono 
instituiti  dai  rispettivi  feudatari. 

'  GiasdiccnH.  Nei  mandamenti  reali  si  ba  quaii  sempre  la  sorte 
di  avere  àA  ministri  di  gìiutiBia  illuminati ,  e  pieni  di  lelo; 
ond'  è  che  nei  medetimi  regna  il  buon  oidÌBe ,  e  contenti  i  po- 
poli benedicono  a  chi  secondo  le  l^gi  sovrane  li  modera,  e 
tende  Imre  ragione  s  ma  nei  baronali  le  bisogne  'm  altri  tempi 
andavano  in  senso  coalnrio.  Imperocché  intrudevano  nei  tri- 
honali  delle  penone,  che  o  non  siqievano,  o  non  aaatnnofar 
hi  giustiàa.  Costoro  ri  penpettevano  de^  atti  aibitrari,  dei 
soprusi  e  ddle  concussioni  in  proprio  yantaggiot  per  ooodliani 
queOi  dai  quali  dipendeva  b  loro  sorte,  angariavano  i  più  po- 
veri vassalh,  coi  insnltaTano,  rispamiando  i  potenti  che  teme- 
vano; e  per  eattifarri  hi  beaevolettsa  e  inerìtave  il  soffingio 
questi  insolenti  lasdavanli  operare  a  Hbìto,  e  per  loro  riguardo 
volentieri  solfrivano  i  disoidini  dei  h>ra  dipendenti.  Nelle  sBs- 
sensioDt  ei  non  apevano  tenerri  io  neao,  na  ^posando  un  , 
partito  o^privievano  l'altro.  inBne  dofendo  giudicare  e  scnien- 
riare'  nelle  contensioni  di  quel  cospettoni  contro  nomins  pacifici 
e  moderali ,  dei  ricchi  contro  poveri,  non  vedevano  hi  ragione^ 
chi  dalla  parte  di  chi  osava  minacdarti,  •  potea  presentare  un 
preso  accettevole  alla  loro  venalità.  EsMndo  le  multe  e  simili 
Co<e  le  principali  sorgenti  daDe  quali  poteva  riempirsi  la  loro 
cassetta ,  se  non  facevano  voti ,  che  si  conunettsssero  ^sordint 
e  delitti,  per  lo  meno  non  ri  davano  alcuna  cura  perimpedirii 
e  prevenire.  Che  marari{^,  che  font  allnia  un  malcontento 
generale  ,  che  risuonassero  dovunque  ahi  lamenti ,  che  tutto 
fosse  scompiglio  e  pcituriiarione,  che  ri  vedesse  tra  i  piArtili  un 
nccanimento  feroce  ,  che  s'imbroccasse  spesso  anche  a  chi  se* 
deva  nella  caria,  e  che  di  orrìbili  stragi  fosse  inondate  la 
twra  ? 
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DtlHU.  I  più  |jre<{uenti  sodo  porto  d'arme  vietate,  ferite , 
uccisioni  meno  per  premeditaiione  ,  cbe  per  primo  moto  ,  in- 
cendi! di  selve  e  di  macrhiff  in  tempi  proibiti  resistenza  alla 
forza  pubblica,  estorsioni  violente,  associazioni  con  maUattori^ 
furti ,  abigeati ,  distruzione  delle  chiudende  ,  e  certe  contrav- 
venzioni relative  all'agricoltura  e  pastorizia. 

Prigioni.  Tanto  le  reali,  che  le  baronali,  non  sono  né  se- 
parate dalle  conramcasioni,  né  salubri  ^  né  sicure.  I  custodi  o 
non  sanno  o  non  possono  sempre  impedire  i  colloqui.  I  dkte- 
nuti  devono  starsene  ammassati  in  un  luogo  angustissimo  sopra 
un  terreno  umido  in  mezzo  ari  un'aria  corrottissima.  Essi  non 
hanno  in  che  occuparsi  nel  lungo  tempo ,  che  vi  si  lasciano 
giacere  /  mentre  g^icciono  le  cause.  Le  loro  forse  riunite  pos- 
sono assai  volte  aprire  un  varco,  c  quando  e  per  accortetia, 
e  per  buona  loro  ventura  si  compie  il  travaglio ,  senza  che 
alcun  se  ne  addia ,  avveu,^oIln  delle  scandalosissime  evasioni  y 
e  ritornano  a  imperversare  furiosi  come  fiere,  che  fuggirono  dalla 
gabbia,  quelli  che  costò  fatiche,  perìcoli  e  sangue  potere  ar- 
restare. 

Commessari  di  eampofpta.  Moki  facinorosi  e  rei  di  gran  nu- 
mero di  dditti  per  ottenere  la  impunità ,  ed  altri  non  inquisiti 
ma  studiosi  di  liberare  qualche  lor  6iro  dalle  pene  in  cui  sia 
incorso,  poogonn  a  perseguitare  i  contumaci  4!he  sono  errasti 
alla  pubblica  vendetta.  Però  mal  sopportando  questi,  che  loro, 
tendansi  degjli  agguati  da  gente  siffatta ,  e  che  coi  tiadiiAeoti 
ottenguno  di  veder  cancellati  i  delitti,  e  riprendere  i  dritti  ci- 
vili qua,  che  non  men  di  loro  degni  sono  di  tutto  il  rigor 
delle  leggi ,  rivolgonsi  con  molto  furore  contro  dei  medesimi , 
e  come  prima  li  vedono  non  indugiano  a  colpiili.  Partecipano 
in  queste  intraprese  ^  aderenti  d'una  e  d'altra  parte,  crescono 
i  ddittì ,  una  vendetta  provoca  all'altra ,  e  spargesi  in  maggior 
copia  il  sangue. 

.  FuoruscitL  Cotitorrono  in  queste  aspre  montagne  quasi  ad 
un  anlo ,  come  vi  confluivano  sotto  l'imperio  dei  Romani  dalle 
terre  «ootermim  della  provincia ,  quanti  diffidano  della  giustisia , 
e  tosto*  si  accomunano  coi  barbaracinì ,  che  sono  nella  stessa 
disgraaia.  Di  questi  è  sempre  il  maggior  numero;  sono  poco 
meno  gli  ogliastrini ,  c  più  pochi  i  profughi  da  lontani  dipar- 
ttkentì.  Forse  al  presente  non  è  questa  ciurmaglia  mipore  di 
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trecento  [lersone  ,  divise  in  molte  bande  sotto  il  comando  dei 

Ìjìù  risoluti  ed  accorti.  Quando  non  vi  ba  du  li  pene^^tiyal^ 
ora  le  diverse  !M|^adtH^l^^  pi|j(l^u.  quartiere  i|c]le  eminetue  più 
vicine  alle  abitazioni.  Nella  notte  vanno  pure  a  riposare  tra  la 
loro  Cauiiglia  ,  o  tia  gli  amici,  e  l'iiudacia  giugne  anche  a  tale^ 
die  in  faccia  al  sole  armati  pacseggiano  fra  le  strade.  Se  siano 
pncercati,  si  allontanano ,  e  prendono  nei  salti  delle  posizioni 
i«espugnaliiii.  Alcuni  capobanditì  spifyuao  nelle  occasioni  dei 
distiuti  talenti  militari  si  nel  conoscere  gli  avvanttggi  dei  luo- 
^liy  die  in  tutt'aitii)',  e  tanto  coraggio,  che  degni  sarebbero 
del  nome  «il  «uoi,  se  non  foc».<tcro  i  più  scetttrati.  Ili  loro  oadl^ 
tiarìo  alloggiamento  è  in  Moutt;>ArgentUy*  e  nd.  salto  che  coni- 
prendesi  £ru  i  primi  due  rami  dol  Dosa,  terra  disputata  dagli 
arzancsi  e  desulesi  ,  ed  ora  divenuta  il  nódo.j^rinàpalmente 
«Ui  briganti  ng>iastrini  con  danno  dett'agricoltura ,  die  vi  perde 
.grandi  spazi  di  tetre  di  seminaiionei,  e  della  pastorizia ,  die 
mal  può  profittare  dd  lecoeto.  die-eopre  non  piccola  estensione. 
Hanno  dcigli /esploratori ,  e  mantengono  corri^ndenta  coi  prin- 
dpalt  puntì,g|9^^,<pfA^  a  sorprfi^jj/mrli. 

armenti,  e  quando  stano  proprietà  dei;^}9Ìd  ne  Imo.jjU;^^. 
f^on  à  ccm  rara  die,  ^erse  jrqmp^np  g^r^  trai'  ^^o , 

-  ^mim  mkiMrb'iffè^  l.^t^genti.  pe|:ft  cfx^ 

miliiiani  byryjeUflri  «omi  .dislril)|i^ti  .«pialtc9  ,bajlt«^I^i.di 
NH0KI4  MvBt^pi»  ]Mcb>i  OgUastra,         agpf^ù^c  i^j^l^tj;^^ 
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'  Questi  totali  riuniti  cbnno  716  pedoni;  sd  qual  nomerò  ag* 
^unti  i58  cacciatori  a  cavallo  aTiam  la  iuteia  aomna  dó  coa> 
tìngaiti  di  874  indifidai. 

Le  loro  armi  sono  TaicUbugio ,  e  un  ooHellaccio  di  4  >"  ^ 
palmi,  inaerilo  obliquamente  tra  la  cartucdera  e  il  aeno. 

Una  certa  ponione  di  questi  nella  più  patte  éà  paesi  do* 
Tielibero  attendere  perché  salve  fonerò  e  intatte  tolte  le  ptro- 
prietà  md>iii  e  immobifi ,  che  loro  sono  dcnmiilate* 

£  generale  il  'JaaMHte  dei  gintdicenti,  che  nessuno  bum  sef* 
"vigio  rendano  ^pieste  milàne  per  l'ordine,  e  la  siowwina  pnb- 
bikn,  e  che  niente  ne  abbiano  a  temere  i  maUattorietuliigls 
inquisiti,  che  essi  yedono,  e  lasciano  andare  alle  loro  faccende, 
f*^pf^  Steno,  e  anche  passeggiare  e  dormir  Irampiillt  nei 
paesi.  Qtìàa  é  da  dirsi  che  a  ciò  che  si  intendeva  ncUa  oiga» 
ninasiyie  di  questi  cospi  non  siasi  potuto  ffangott* 

Druf^  éordùmiue,  Aysnovi  presentemente  in  due  soli 
luoghi  dei  -sokUiifi  di  lanteria  e  di  cavallerìa  govesnati  da  uno 
o  più  uflidalL  Bfatetialniente  in#nfieienti  all'uopo^  non  val- 
gono a  comprimere  raudada  dei  ilialvagi  pertnibatorì  del- 
^ otdine ,  e  ad  impedire  li  fireipienti  attenteti  contro  i  pa* 
cifici  abitatori  e  li  pvopàetarì.  A  conseguile  questo  fine  con- 
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BARBAGIA  to() 
verrebbe  die  in  ogni  capo-luoyo  fosse  stabilito  un  quartiere  \ 
che  fossero  regolati  e  diretti  i  soldati  dalla  prudenza  di  un 
esperto  e  valoroso  ofliciale  \  che  si  battesse  la  campagna  sino  a 
disperdere  e  distruggere  le  masnade  -,  e  dopo  ciò  ,  (quando  più 
non  fosse  ragione  di  conservare  o  portar  le  armi  j>er  la  difesa 
da  violenti  assalti,  togliere  ad  ogni  modo  le  medesime,  e  ve- 
gliare perchè  non  se  ne  potessero  introdurvi. 

Divisione  ecclesiastica.  Tre  diocesi  partecipano  «ella  Barba- 
gia :  la  di  Nuoro  nella  superiore ,  quella  di  Oristano  nella  cen- 
trale ,  e  la  Ogliastrina  nella  inferiore. 

Vi  si  annoverano  cinese  io5  ,  delle  quali  68  sono  nelle  abi- 
tazioni, 37  nella  campagna.  Delle  prime  ,  aS  sono  parrocdiiali, 
45  filiali.  Le  campestri  erano  nell'addietro  più  numerose,  e  si 
restrinsero  a  tanto,  perchè  una  parte  rovinarono,  l'altre  furono 
interdette  ,  come  meritano  esserlo  molte  delle  ancora  esistenti. 

1  sacerdoti  die  attendono  alla  cura  delle  anime  sono  circa  G7. 
1  frutti  decimali  non  sommano  al  di  là  di  8800  scudi  sardi  , 
e  se  si  calcolino  gli  altri  frutti  dell'altare,  legati,  elemosine 
ecc.,  die  varranno  circa  2200  scudi,  si  conoscerà  il  totale  delle 
rendite  sacerdotali. 

I  frati  dell'ordine  dei  francescani  in  due  conventi  somma- 
vano a  26.  Ora  per  l'abolizione  d'uno  dei  medesimi  convien 
ridurli  a  due  terzi.  Vi  ha  un  certo  numero  di  confiate  in  ite,  o 
associazioni  religiose,  intitolate  quale  da  s.  Croce,  quale  dalla 
Vergine  del  Cannine  ,  del  Rosario  ecc. 

Per  una  più  distinta  ed  e^^tesa  cognizione  di  siUatte  cose  dirò , 
che  nella  Barbagia  supei'iore  sono  entro  l'abitato  chiese  numero 
a6,  nella  campagna  numero  iJ  ,  e  varie  altre  distrutte-,  preti 
numero  25.  In  Fonni  è  annesso  alla  basilica  della  V.  Regina 
dei  Martiri  un  convento  di  frati  osservanti,  numero  16.  Prima 
assai  di  questo  ne  sussisteva  un  altio  della  stessa  regola  in 
terra  di  Ollolài  presso  la  chiesa  rurale  di  s.  Maria  Maddalena , 
che  fu  abbandonato ,  come  vcdrassi  in  appresso. 

Nella  Barbagia  centrale  e  dip.  Beivi  sono  nel  popolato  chiese 
numero  1 1  ,  rurali  numero  4  ì  dopo  la  distruzione  di  più  altre  ; 
preti  numero  12-,  eraiivi  pure  frati  in  Gadòni  numero  10  ,  e 
nel  1745  abitavasi  in  Meàua  un  ospizio  dai  frati  .trinitari:  nel 
dip.  di  Mandra-c-Lisài  sono  nei  paesi  chiese  minici o  22,  nella 
campagna  5  ,  senza  le  voviuatu  e  intcrdctlc -,  preti  nuaicio  12. 
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Nella  Barbagia  infirioro  sono  nella  popoLuionc    cliiesc  nu-^ 
mero  ()  ,  nella  cau&pa^Da  uuiucrp  ^iù  dtfUuUtfi 

preti  numero  H.  , 
Bomiti.  Molte  delle  chiese  rurali  sono  custodite  da  cotali  ^ 
che  hliniait5Ì  dai  semplici  uomini  di  molta  rei  illune  ,  e  si  apr> 
])cIlnno  ro/niti  o  cremiti.  Ai  medc;>in»i  con  pcrnicsso  deirordi"- 
nario  ì-  fatta  facoltà  di  questuare  ,  e  vuuno  in  giixì  pf:r  li  paesi 
]M)rtando  in  una  cassetta  pendeutc  dai  collo  un  piicol  simulacro 
del  titolare  della  chiesa,  ornato  goll'umcnte  di  nastri,  c  di  aU 
cune  ollcrtc  e  voti.  Sono  accompngnati  da  un  zanipognatore , 
che  avvisa  il  popolo  ^  e  ia  uoa  sonala  ad  onore  dei  diypti  , 
che  ofl'rou  qualche  limo«ina.  l'cr  la  maggior  jviric  soiio  costoro 
peraonfl  oziose,  che  fugano  la  fatica  ,  ed  amano  4i  vivere  a 
apCM  altrui  f  e  nutrire  i  propri  vijù  cou  le  ohhlazk>ni  if^» 
deli.  Da  dò  sì  intenderà  quanto  sia  la  loro  ^eddAil  in  conver- 
tire al  bene  delia  diibaft  '^nò  die  vkn  porlo  a  (f^^ito  Tuie. 
Molti  di  questi  pinzocherooi  q^ariroiio  colk  jiiiKwinf  e  kn\  jiit 
ouilacro.  f    .  . 

Ifcvmc  rurali.  In  alcune  di  queste  chiede  OQPMfroiiO  ciiC» 
il  tempo  della  festa  molti  divotì  da  varie  parti ,  e  per  otto  4| 
■ove  fporni  vi  si  trattengono ,  faocpdo  ,  come  ei  dicono,  la  no- 
vena per  liberarsi  dal  voto,  lutomo  ai  iiioglii  di  cosi  inaìguf 
le^^one  sono  fiibbricate  delk  caaupele .  con  dei  loggiati  che 
fervir  ao^oo  per  bottegliini  uéW/aotmrenm  delia  fiera  t  ed  ivi 
6tannosi  per  quello  spazio  di.  tempo come,  inolio  potiiQiiu^.i 
novmanii,  (MnamnenlB  ^pModo  la.cbieaa  ila  jw^  poMoat^ua 
dall'abitato,  il  simulacvo  del  lilolava  tt.ftfiuem  MUa.  fNirratt^ 
diiale ,  ed  indi  cou  piooBisione  religieiB  vì.m  liiii|KNrtalqiiaiida 
occorre  la  fetta*  ' 

Feste  popoli  La  leligiaae  .dei  popoli  è  nolto  hm  inArcikto 
dalle  iDoite- inttiturioui  di  fcile  solttMÙy  cba  à  ibidia  edebiare 
funtnoeanente,  e  daircntuàamio  ^  che,  niairfyi  in  col«ft>«.«ui 
è  raccomandato  di  prorvedeee  aUe  wede»unf  ;<|ufle6  ;rei|gQiio 
annuahaente  eletti  tra  i  più.onptti  e  AeuMlantiy  e  uuUa  traipn- 
raao ,  o  risparmiano  par  mit  che  feito  del.  mAp  ,  di  cui  .uhi 
•ono  per  cagion  d'onoraasa  •  qualificali  ioperartyaisperiitt.is|ieiir 
dorè  le  cebdirMs  dagii  antBeesaori',  e  colhegbL 

Moresse  ed  cperaHe,  Anche  alle  denue  si  addbesauoi  sìh|uIì 
incumbenze  per  lo  Cuko  dei  santi.  Tra  quolle  die  con  ispeci«|| 
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deyonone  sono  al  medesimo  dedicate  ^  cotali  sono  pi-escelte,  le 
quali  sieno  di  specchiata  TÌrtù,  e  di  mesti  maggiori,  col  titolo 
molto  per  elle  sonante  dì  prioresse  ,  od  operane  del  santo ,  o 
santa  ,  in  cui  onore  devesi  per  loro  diligenza  principalmente 
celebrar  la  festa.  Servono  per  un  anno,  e  poscia  cedono  il 
luogo  ad  altre  ambiiiose  di  quest'onore ,  e  invogliate  di  mag- 
gior lode. 

Feste  de  cotrìòìu,  È  comune  usansa  antichissima ,  come  in 
altre  partì  della  Sardegna,  cosi  sella  Barbagia,  che  nelle  feste , 
alle  quali  io  gran  numero  si  concorra  da  altri  paesi,  facòasi 
una  sontuosa  provvigione  di  carne  ,  pane,  e  in  qualche  luogo 
di  yvao  e  miele  per  presentarne  gli  ospiti ,  e  tutti  in  generale 
i  poveri.  Porgesi  a  ciascuno  un  pane  di  scelta  farina  in  vaga 
forma ,  ed  un  brano  di  carne  -,  e  questo  brano  é  che  propria- 
mente si  significa  dal  vocabolo  con^lu^  die  vale  piccolo  corriu , 
come  si  conferma  dal  verbo  iscorriare ,  sbranare,  .M|uuiciare , 
e  meglio  stracdare.  È  un  pranzo  pubblico,  al  quale  può  assi» 
dern  dii  vuole  ,  sia  del  paese,  sta  d'altronde.  È  tale  da  non 
potersi  secondo  il  merito  lodare  la  generosità  con  cui  si  lar- 
gheggia, la  gentil  maniera  con  cui  si  invita  e  si  tratta. 

BcUU ,  e  corsa  Hi  cavalli.  Adempito  con  molto  raccoglimento 
e  fervore  agli  obblighi  della  religione,  ed  ai  sentimenti  della 
privala  devozione  ,  la  gioventù  radunasi  intorno  alla  chiesa  in 
più  corouf  ,  o  dalla  ariiioiiia  delle  zampogne,  o  dall'aria  del 
canto  eccitati  al  moviincnlo,  dan  la  mano  alle  modeste  foro- 
sette,  e  connettono  c  stringono  il  ballo  nazionale  su  bulla  tondu^ 
ora  slargandosi  dal  centro  ,  dove  sono  i  quattro  cantori  ,  o  il 
suonatore  ,  ora  allungandosi  in  ellissi,  ora  ripiegandoM  ni  molte 
sinuo>iità  ,  ed  ora  ,  se  la  catena  è  di  gian  numero  di  am  ila  , 
coti  frequ'^nti  conversioni  per  un  moto  in  avanti  ,  e  tantosto 
retrogrado  aftollandosi  in  un  muccliio  ,  si  ,  che  olliosi  un  bello 
spettacolo  gradevob*  in  <juegli  errori,  nella  modestia  delle  fan- 
ciulle ,  nella  vivacità  dei  giovlnotti  che  cagionano  airimiformilà 
dell'  andamento  delle  variazioni  opportune  con  le  belle  capriole 
in  cui  vibransi  con  festevoli  clamori. 

Corresi  ordinariamente  il  palio,  ma  qui  non  si  vedono  epici 
premi  <li  molto  prezzo,  che  chiamano  alle  feste  popf)]ari  del 
Campidano  i  più  valorosi  corsieri  dell  isola.  I  vincitori  devono 
dti&i  soddisiatti  di  piccole  pezze  di  stoil'e  comuni,  o  di  tele  di- 
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pinle.  Oltre  questa  corsa ,  od  in  sua  vece ,  si  pratica  su  airvillu 
(  dal  lat.  curriculum  ) ,  ed  è  da  intendersi  il  gareggiamento  di 
un  gran  numero  di  cavalli  ,  talvolta  più  ancora  d'un  centinajo, 
in  uno  stadio ,  quanto  il  dà  la  strada  più  lunga  e  diritta  entro 
li  popolato.  Si  corre  spesso  a  poìcggia ,  a  due  per  volta,  che 
tengoiKsi  abbracciati,  e  si  fanno  da  ^  in  5  cento  pareggie. 

Fiere.  Presso  che  in  tutti  ì  comuni  si  celebra  una  o  più  Cere 
in  occorrenza  delle  feste  popolari  si  dentro,  che  fuori  del  po- 
polato ,  concorrendovi  merciajuoli,  niercantucci ,  pizzicagnoli, 
artefici  ,  e  projionendosi  in  vendila  tutti  quei  generi  ,  dei  (|uali 
è  più  grande  spaccio  nei  villaggi.  E  assai  popolosa  fra  queste 
quella  di  Fonni  per  la  Vergine  Uegina  dei  Mai  tiri ,  clie  dura 
da  4X'"  ^  giorni  sino  al  lunedì  di  Pentecoste  -,  quella  che  si 
celebra  in  Gadòni  addi  2  agosto  per  la  B.  Vergine  degli  Angioli , 
e  l'altra  clic  succede  tre  giorni  dopo  in  Mamoiàda  nella  festa 
della  N.  Donna  alle  iXevi.  Nel  Mandra-e-Lisài  sono  celebratis- 
sime  le  tre  fiere,  una  in  Sammughèo  per  la  festa  di  s.  Basilio-, 
l'ultra  in  Orlucri  per  la  JNalività  della  B.  Vergine  addi  8  settem- 
bre ;  la  terza  in  territorio  di  Sórgono  nel  primo  giorno  di  giu- 
gno per  la  festa  di  s.  Mauro,  anzi  questa  è  forse  dell'altre  più 
frequentata  e  iiegoziosa  ,  vendendovisi  oltre  i  consueti  articoli 
dell'industria  comune  ,  anche  merci  estere  ,  telerie,  seterie  , 
pannine  ,  corame  ,  majoliche  ,  stoviglie  ,  oggetti  di  galanteria  , 
liquori.  Vi  si  può  far  acquisto  di  cavalli  di  razza  nobile. 

Anticìiilà.  Discorrendo  per  queste  alpestri  regioni  veggonsi  in 
qua  e  là  torreggiare  quelle  cotali  costruzioni  antichissime  ,  che 
volgarmente  appcllansi  norachi  :  ricercando  poi  con  più  dili- 
genza rilrovansi  i  vestigi  ,  e  le  rovine  d'una  quantità  maggiore  , 
che  la  barbarie  dei  pastori  ha  con  pessimo  consiglio  diroccati, 
togliendo  a  sè ,  ed  alle  greggie  alti  eltanti  oppoiluni  ricoveri 
dalla  furia  delle  tempeste.  Il  numero  di  quelli  dei  quali  so- 
pravanzano ancora  notevoli  porzioni  si  approssima  ai  209,  dei 
quali  109  nel  solo  Mandra-e-Lisài.  Non  più  d'un  decimo  aveano 
un  guernimi'uto  ,  appendice  o  cinta  variamente  figurata,  i  quali 
col  nome  di  muras  comunemente  si  vogliono  distinguere  dai 
semplici,  cui  è  nome  generale  miras:/»e ,  e  per  istorpiatura  runa- 
ghe.  Questo  muro  esterno  congiungea  vari  coni  minori  con  cor- 
ridoi per  la  interna  comunicazione  ,  e  stringca  il  terrapiena- 
mcnlo  che  sorgeva  al  livello  della  seconda  flanza  o  camera  del 
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cono  priucipale,  alPaltezza  tra  7  c  10  metri.  Molte  volte  que- 
sta costruzione  accessoria  ,  quando  il  norache  è  fondato  su  qual- 
che rupe ,  va  in  linea  curva  o  angulosa  ad  appoggiarsi  alla  me- 
desima nclb  pnrte  dove  era  accessibile  ,  e  trovasi  l'entrata  al- 
rediHzio.  1  uiateriali  sono  anche  in  questi  monumenti  tanto 
enormi  ,  che  più.  non  sono  altrove.  Gli  ordini  delle  pietre  nei 
coni  procedono  orizzontalmente.  L'entrata  è  quasi  sempre  bassa , 
onde  conviene  passar  carpone  sotto  l'architrave  ,  doj)o  il  quale 
è  lecito  drizzarsi  o  per  entrare  neirampia  sala  ovale,  dove  può 
ricoverarsi  buon  numero  di  persone  e  tenervisi  abitazione  dai 
pastori  ,  o  j)er  passare  nella  sala  spirale,  per  la  quale  sforr«'ntc 
nello  spessore  del  iimro  può  da  una  camera  andarsi  nelTaltrc 
supcriore  o  inferiore.  Nessuno  se  ne  riconosce  intatto,  ma  non 
ostante  si  può  con  molta  ragione  aiTermare,  che  non  termina- 
vano i  medesimi  a  cupola  ,  e  che  il  cono  era  nella  sua  inte- 
grità un  cono  troncato,  coperto  da  un  piccolo  tcnazzo.  Di  al- 
cuni più  degni  di  considerazione  per  certe  singolarità  si  parlerà 
più  spiegatamente  al  proprio  luogo,  e  per  ora  basterà  di  ac- 
cennare come  meritevoli  di  esser  veduti  U  Aiorachc-longu  in 
territorio  di  Sammughèo ,  e  quello  di  Monte-Norza  nel  Meanese. 
Le  osservazioni  sin  qui  raccolte  sono  ancora  insudicienti  a  poter 
formare  una  opinione  ;  quando  col  tenìpo  l'esame  sarà  stato 
moltiplicato  per  un  numero  maggiore  di  siffatte  costruzioni , 
allora  si  potrà  meglio  stabilire  qualche  giudizio  sulla  primitiva 
destinazione  dei  medesimi.  Le  già  fatte  sinora  bastano  perchè 
non  si  credano  ne  abitazioni,  nè  fortificazioni,  e  danno  sempre 
più  maggior  forza  all'opinione  di  quelli  che  li  tengono  per  se- 
polcri semplici ,  e  per  sepolcri  e  luoghi  religiosi  insieme.  Sa- 
rebbe ottima  provvidenza  ,  che  i  pastori  e  quejli  che  formano 
delle  chiudende  si  obbligassero  a  rispettare  gli  avanzi  di  queste 
antichissime  magnificile  moli  ,  che  sono  per  la  Sardegna  una 
bella  rarità  ,  e  già  divengono  oggetto  delle  meditazioni  e  inve- 
stigazioni di  distinti  antiquari  europei,  e  una  curiosità,  che  gli 
eruditi  viaggiatori  credono  degnissima  di  loro  visita.  Su  li  no- 
rachi  abbiamo  un  opuscolctto  di  M.  L.  C.  F.  Petit  Radei  (  No- 
ticc  sttr  les  nuraghes  de  la  Sardaigne.  Paris  an.  1 8a6  ) ,  dove 
raccolse  i  materiali  tolti  dal  cav.  Della-Mamiora.  Gli  è  piuttosto  * 
da  questo  studiosissimo  investigatore  delle  antidiità  sarde ,  che 
sperasi  vedere  qualche  cosa  di  meglio  su  questo  oggetto,  di 
quello  che  sia  fmonv  comparso. 


Digitized  by  Google 


ii4  BARBAGIA 

Monumento.  Sas  pctlras  Jìttas  o  longas.  In  molti  siti  trovansi 
certe  pietre  euormi  llgurute  in  piramitU  tetracdre,  e  radicate  nel 
suolo.  Quando  siiratti  nionuineiiti  erano  nella  loro  integrità,  li 
formavano  tre  di  cotali  pietre  disposte  in  linea  retta,  la  media 
delle  quali  era  di  più  grande  dimensione.  La  sua  altezza  era  di 
circa  metri  6  ,  quella  delle  laterali  minore  d'una  metà.  11  suolo 
in  cui  erano  piantate  ,  coprivasi  a  grandi  lastre.  Tale  era  il  mo- 
numento ,  che  l'autore  degli  articoli  della  Sardegna  fortuitamente 
riconobbe  l'anno  1829  alla  tramontana  di  Manioiàda  ad  un  mi- 
glio dalla  chiesa  rurale  di  s.  Maria  de  Lorettu  de  fora.  Voltosi 
a  ricercarne  in  altre  parti ,  ne  ritrovò  e  riconobbe  molti ,  seb- 
bene in  gran  parte  atterrati  dalla  smania  di  coloro 'clie  si  au- 
guravano poter  arricchire  con  i  tesori  ,  che  sognavano  sotto  questi 
ed  altri  antichi  Diunumenti,  e  che  credevano  poter  nell'  anno 
santo  acquistare  senza  opposizione  di  certi  mali  geni  avari,  che 
pare  abbiano  qualche  rassomiglianza  ai  ministri  del  favoloso 
Fiuto.  Delle  ancora  sussistenti  in  queste  regioni  possono  citarsi, 
quella  che  vcdcsi  stare  noli'  orto  della  chiesa  rurale  di  Itria 
«elle  terre  di  Gavòi;  altra  consimile  nel  Fonnese,  regione  de- 
nominata Grill u.  Nella  direzione  di  queste  due  vedeasene  prima 
un'altra  nella  Cussorgia  Orrùi  ,  ed  in  continuazione  della  stessa 
linea  erano  le  appellate  Pedrtis  fìttas  presso  al  fmme  nella  strada 
che  porta  a  Nuchis  salto  di  Ovodda.  Gran  numero  di  altre  veg- 
gonsi  in  diverse  parti  giacere  alcune  intere,  altre  spezzate.  Senza 
dubbio  questi  monumenti,  stabiliti  dalla  più  rimota  antidiità ,  si 
riferivano  alla  religione  degli  uomini  di  que'  tempi.  Forse  cran 
queste  le  pietre  sacre  che  si  adoravano  dai  barbaracini  ai  tempi 
di  5.  Gregorio  I  (Vedi  l'epist.  ad  Ospitoue,  num.  x\in,  lib.  iv, 
ind.  xii,  ao.  'òc)\).  Ma  di  ciò  si  parlerà  meglio  altrove.  (Vedi 
Sardegna ,  Monumenti  antichi.  ) 

Altro  monumento.  Se/folluras  de  gìganlesj  o  gigantinos,  Pcdras 
lad-aSy  aliar  es.  Presso  molti  norachi  occorre  di  vedere  l'antichis- 
simo monumento,  che  il  volgo  appella  sepolluras  de  giganlcSy 
oppure  gigantìnos  per  certa  cotal  rassomiglianza,  che  molti  ap- 
prendono alla  cassa  della  sepoltura  d'un  uomo  gigante.  Presenta 
ciascuno  un  vacuo  quadrilatero  allungato  oltre  ancora  di  otto 
inetri  sulla  larghezza  di  uno,  e  anche  più,  e  con  tina  profon- 
dità quasi  eguale.  I  lati  sono  di  costruzione  barbara  come  di- 
cono i  sardi  intendendo  un  accozzamento  di  pietie  lavorate  senza 
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alcuna  mateiia  di  colli^zione ,  sebbene  in  molti  si  veggano  dei 
conii  bene  scnrpeHati.  Le  mura  longitudinali  non  sono  sempre 
tirate  parellauiente  (Vedi  Esteniii),  in  quello  cU-lle  altre  due 
che  «bmà  contro  all'oriente  era  uno  spiraglio.  Da  ciò  cbe  ap- 
pariice  in  MOBnmenti  oominilt  di  altre  regioni  meglio  conser- 
vati erano  ^pesti  vacui  coperti  da  grandi  €  ftm&t  laitre.  - 

A  quel  moro  di  latitudine ,  nel  quale  aTcavi  quella  piccola 
apertwn,  afplicaTan  Terticalmente  la  pedra  loda,  nella  cui  parte 
ìnfiBRore  era  nel  mezzo  un  taf^o  quadrilatero,  che  corrispon- 
deva alla  luce  del  «suddetto  moro.  Le  dimennoni  della  pedra 
lada  variano  Mcondo  la  grandezza  del  monumento;  le  più  pic- 
cale saranno  poco  meno  di  metri  3  in  quadratura,  e  di  0,4^ 
<dì  ^ssezza.  Una  consimil  figura  é  scavata  di  podii  centimetrì 
in  parallelismo  ai  lati ,  ed  il  lavoro  dello  scarpello  é  in  questo 
e  nd  nmancnte  da  lodare.  Sopra  di  questa  lastra  quadrilatera 
inenmbrva  akra^  sflmicircolare ,  o  semiovale  con  pari  figura  in 
piano  più  ba^so  come  nell'altra,  onde  nsuteara  una  figura  optasi 
di  due  tersi  di  una  elisse.  Nei  monumenti  minori  è  una  sola 
lastra  die  rap^wntnìa.  Sono  rui  ^piatti,  nei  quali  le  due  lastre 
siano  collocate  come  si  è  detto  ,  e  la  semiovale  caduta  a  piè 
deUa  quadrata  ha  eccitato  l'idea  d'un  antico  altare,  ond'è  che 
in  molti  luoghi  si  smio  creduli,  e  detti  altms  aUarittMt,  Non 
vi- si  vede  incìsioiit  di  aloma  sorta  &  cafre. 

iLu  ftdra  Utda  in  parecchi  vedesi  taogaate  d'un  semircolo 
di  petre  aperto  all'oriente,  k  cpnfi  spesM>  trovano  ancora  bea 
piantate*  Sopra  questo  genere  ^  raonumcnli  gli  ^  da  poco 
derapo  die  n  ^  fissala  l'attenaoae..  Mentre  si  nceroavano  n^l 
dipartimeiilo  Doris  liavtrol»  della  Barbi^  delle  pietie  co- 
niche y  pednu  fiUat ,  nel  territorio  di  SarAle  si  scopriva  5*01» 
tare  db  JUgi^bfL^  visiti  nell'anno  -seguente  il  cavaliere  Mk- 
Mamora^  estese  qumdii  lei>siie  mvesligasiom,  e  fii  molto  fbi^ 
lunato  a  trovaina  dei^aHiglìor»eamiKtati.  :  Da  lui  si  aspetti  una 
spicgasione  ben  dettagliata  di  siifirtti  monumenti  f  non  cono- 
sciuti dal  Ferrarlo,  il  quale  solo  dilettossi  a  ricuocere  quella 
nausea  ddl'aria  sarda  pestileoBÌale. 

->/Xa  volgara  opìnioBe ,  Àe  siano  sepoltoce,  non  para  da  es- 
esra  amBMssa.  Una  cassa  sapokralo  avrahbe  «w  kigbana  in 
eerta  ragione  con  k  lungheira ,  qnal  sardbbe  di  uno  a  quattro 
o  a  «iÌMiiie  al  più,  mentra  in  questi  vacui  la  prima  iìnstt  e  m 
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otUjvo  ,  ed  anche  ansai  meno  dcirnltra.  Se  era n  .sepolcri ,  a  clic 
•ci  viva  quell'apei  tuia  pratìcaUi  a  traverso  (fella  pedra  buia  e 
del  muro?  I  cailaveii  entro  quel  vacuo  non  eran  più  ,  posto 
«juest'adito,  iiiviolahili  ai  denti  dei  minori  quadrupedi  carnivori. 
Dunque  che  bisogna  credere  ?  Quando  le  osservazioni  siano  più 
numerose  e  più  esatto,  e  le  idee  più  maturate  ,  allora  potrà 
forse  soddisfarsi  a  tlii  liraraa  saper  di  cose  tanto  oscure.  Pare 
non  di  meno,  che  si  avranno  a  collocare  tra  gli  altri  iiioim- 
menti  religiosi.  Nulla  giova  alla  opinione  corrente  tra  i  saitli  , 
l'avervi  ritrovate  delle  ossa.  Sarchile  veramente  necessario  fos- 
sero queste  di  una  combinazione  più  forte  di  quella  ,  che  usa 
presentemente  la  natura ,  perchè  dopo  tre  o  quattro  decine  di 
secoli  sotto  la  efficacia  di  tanti  agenti  ooo  si  fossero  scomposte 
le  sostanze  (i). 

Domos  de  ajànas  j  o  bnjànas  ^  cioè  case  di  vergini,  quasi 
case  delle  fate.  Cosi  sono  appellate  certe  antiche  caverne,  che 
trovansi  con  molta  frequenza,  come  nel  restante  dell'isola,  cosi 
in  questi  territori.  Sono  scavate  ad  arte  nelle  roccie.  La  fene- 
strina  che  vi  dà  ingresso ,  era  prima  più  angusta ,  che  compa- 
risca al  presente.  Entrasi  in  una  camerina  a  volta  piatta ,  né 
una  penona  ti  può  stare  se  non  auUe  g^iocchie,  conciossiaché 
l'altezia  non  sumeri  nella  massima  parte  il  metro  e  mezzo.  La 
largbena  è  maggiore  talvolta  di  due  e  più ,  e  la  figura  in  al- 
cune è  quadrata ,  in  altre  bislunga.  Molte  hanno  altre  camerine 
consìmili  a' fianchi,  e  da  una  si  passa  nell'altra  per  apeitufc 
quadrate  più  anguste  della  estema.  £  chiaro y  che  sifiatte  eap»- 
àtà  fossero  per  deporvi  i  cadaweri*  U  loro  tcavamenlo  pare  ante* 
lìore  all'epoca,  in  cui  trovossi  la  aerittura  ,  non  trovandoti  at 
cun  TCStigìo  che  somigU  a  cifre,  o  a  geroglifici. 

n  castello  di  Meduta,  Lk  dove  il  territorio  «ii  Samnnighéo 
confina  col  Meaneee»  e  con  quel  di  Rainaty  trovasi  qnett'anti- 
cagUa  cosi  cognominata.  È  «otn  degoa  di  cesete  osservata,  e  sa- 


(t)  Se  ne  vede  un  cenno  nei  buBettk»  della  Cortispondema 
Archeologica  del  mese  di  ottobre  MS  sfatta  dal  co»,  Ddia- 
Mormora^  U  ^aale  ritrovò  un  monumento  analogo  nell'isola 
di  Minorcaf  ove  pure  trovansi  /abbriche  colossali  consimili  ai 
Nuraghi» 
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rebbi*  più  conosciuta,  se  molte  dìibcoltà  non  iinpe(rii»,>cio  ai  j»iù 
l'accesso,  cui  potè  visitarlo,  attcsta  avervi  vetluto  uu  lavoiu 
inagnidco.  ÌNc  avrai  la  descrizione  nell  articolo  Sammiighèo. 

PopoUizioni  anlichc  della  Barbagia  ,  oggi  deserte.  11  Fara  , 
quando  imprese  a  formare  la  sua  Corografìa,  badò  ben  poco 
alla  Barbagia ,  ndn  la  visitò ,  e  contro  V  istituto  della  sua  opera 
lasciò  nella  oscurità  le  cose  della  medesima.  JVlenti'c  non  la 
inetmone,  die  di  pochissimi  paesi  deserti,  giacevano  in  quelle 
terre  proftrati  e  visibili  ai  viaggiatori  i  cadaveri,  per  cosidtrey 
di  molte  popolazioni.  Ivi  erano  allora  più  chiari,  che  non  siano  al 
presente,  che  l'agii^okirra  va  cancellandoli,  i  vestigi  dell'antica 
città  di  SorabUe  citata  nell'itinerario  di  Antonino,  siccome  posta 
ndia  linea  della  strada  militare  centrale^  da.  Cagliari  sten^ 
devasi  a  Olbia.  Il  sito  e  le  rovine  sostengono  antota  il  no^ 
me  di  Soravile,  eia  tradiiione  ci  &  sapere ^  che  nel  secolo  m 
ella  restò  ^  dopo  patite  altre  sventure ,  coniuBiata  fmalmenta 
da  una  pettileuM.  Se  ne  parlerà  più  diftiinuacnie  aU'aiticolo 
Fomiù, 

Donnurrèe,  Soe  grecos ,  S'àlina,  Osule ,  Orrài ,  Noie  in  territeria 
di  Fonni  erano  popolati  aknnt  secoli  addietro.  Non  si  nomiaano 
alcuni  altri,  che  generalmente  sono  credit  antiche  abilaaoni  di 
fribà,  le  cui  vestigia  però  non  sommioistranp  indili  iufieienli.  Due 
tioni  dì  Ovodda,  e  nooiinafuisi  Alagusa  e  Pidòm,  sono  «fai  molto 
dìrtmitt,  e  nel  sno  tenitoriiy  giacciono  caduti  OUri  e  (Naddo, 
Qnatircr  se  ne  annoverano  qiopolati  nel  Lodinete,  ed  erano 
Bòina^  Mnisàni,  Soioeni^  e   .  .1  primi  sono  ora  detti 

Muros  de  Soina^  Muros  dé  Hirnsàm,  ed  il  qnafto  si  indica  con 
la  generale  appaHanone  nsurpi,  che  pare  ecpnvalga  a  ruimoif 
che  altrove  si  un  a  indiane  le  aibitazioni  distratte.  I^lel  Gado- 
nese  perinmo  Bidda-Scana,  e  Bidoni. «S.  Sofia  ai  voka  popo- 
lare nel  decUnare  del  secolo  scorso ,  ma  i  pastori  ne  erano  scon- 
tenti ,  e  perciò  fra  breve  se  ne  pavtirano  dolenti  i  coloni..  Nel 
Mandn-e»Lìiòi,  territorio  di  Sonminglbéo,  era  Muios-Meres , 
dove  trovossi  gran  quantità  di  medaglie  d'oro  e  d^ttgento,  deUe 
quali  si  arricchì  il  nmseo  di  Cagliari,  ed  un  altro  paese  intomo 
aUa  «strutta  ddera  di  s.  Maria.  Kella  giurisdiiioae  di  Tonàra 
1^  popolato  sino^  al  17^5  Spasolé.  Credasi  fossero  pure  abita* 
tori  in  Pab^'4ùkàda»f  in  Santu-JLen,  dove  parve  a  qualcuno 
di  ravvisare  vestigia  di  antico  castello  in  Su  Mamòi,  in  Bidda* 
Dizion,  GfOgr.  ecc.  Voi.  II.  8 
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iiiter-iios  ,  Olì  in  AJatl.ilt».  J\el  teriitorto  di  Ui  Uiòri  ,  e  rogioiir 
Licóri,  vrc^oiisi  Minili  residui  di  antir:i£;lie ,  pil*",  anfore,  ni;jt- 
toiii,  ere.  Ili  Trif;;aròri  c.  ]Motite-(^rt'sia  si  ravvi«5ano  altre  vesti- 
gia: in  r|ucllo  di  Azzhra  intorno  alla  rliiosa  <li  s.  Maria  r/r^Sj/Mt 
era  il  parse  di  Leonissa.  Nella  Bar!>agia  inleriore.  territorio  di 
Seni  occorrono  avanzi  di  anliclii  villaggi,  non  che  nella  re^lone^ 
che  <;i  nomina  Parti  ,  e  nell'altra  clu*  è  appellata  Genna-ruinas, 
olle  forse  è  la  stes«ia  co><ii,  che  V(»!h*  indicate  il  Fara  col  Gvnasci, 
che  trova-»!  nei  di  Ini  manoscritti  .  e  die  egli  forse  avea  detto 
Geniia-Seni  :  nel  territorio  di  Strr/;h  notasi  il  sito  «letto  Cca  de 
Bidda ,  ecc.  ecc.  Hrano  dunque  m  i  ti'rritoi  io  oggi  coiiipicio  nei 
quattro  dipartimenti,  oltre  le  attuali  .  che  srumnaiio  a  23,  altre 
^\  popolazioni,  e  forse  più,  le  (piali  vennero  meno  perle  molte 
pestilenze  ,  che  nei  tempi  di  im  /zo  desolarono  l'isola  ,  e  prin- 
cipalmente per  le  discordie  interne  nei  paesi,  e  per  le  puhhli- 
che  delle  po[)ohizioni  fra  loro.  Che  se  nei  nostri  tempi ,  che  quei 
popoli  sono  educati  ttdle  cure  d'iui  governo  vigilante  C  saggio, 
c  moderati  dalla  sua  provvida  autorità  ,  dillìcilmente  si  possooo 
in  certe  contingenze  'tempera ix*  le  passioni ,  che  si  deve  pensare 
allora  sia  avvenuto ,  quando  erano  abi>andonati  a  sè  stessi  ?  È 
ben  probabile,  anzi  da  ciò  che  ricavasi  da  un'antica  lapida,  die 
poi  si  riferirà ,  si  può  dir  certo,  che  nei  teoipi  antichi,  altri  ^ 
paesi  dopo  Sorabile  6guniasero  come  città. 
.  Notizie  ìstoriche.  Scrisse  Giovanni  De-Arca  sopra  i  barbara- 
cìdì  due  libri,  uno  de  orìgine ^  l'altro  de  fortitudine  barbarici" 
nomm,  che  ancora  inediti  conservansi  in  Torhio,  nó  quali .  co- 
me si  attesta  dal  eh.  istorìografo  della  Sardegna  (  Manno  1.  1 1), 
nulla  di  nuovo  si  aggiunse  a  ciò  che  portano  il  Fara  ed  il  Vico. 

Sono  i  i)arbaracini  la  genera/ione  di  que' popoli,  che  nella 
storia  antica  iliesi ,  jolacsi ,  o  diagcbresi  sono  appellati.  Avendo 
cpiesti  matttemta  la  loro  libertà  e  indipendenia  contro  gli  sfoni 
della  possanza  cartaginese  ,  e  della  virtù  romatia  ,  vennero  in 
tanta  fama ,  che  Plinio  nella  enumerazione  delle  diverse  tribù 
popolatrìci  della  Sardegna ,  ebbe  a  ordinarli  tra  le  più  ragguai^ 
defoli. 

Paosaaia  ne  rende  consapevoli  della  loro  origine,  e  dell'epoca 
del  loro  accesso  nell'isob.  Una  parte  furono  rondotti  da  Jolao, 
e  dai  figli  d'Ercole  nìpoli  di  Tetpio  ,  ai  quali  dal  nome  di  quel- 
l'eroe venne  Vappellasione  di  iolaesi;  l'altra  erano  una  divisione 
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4et  trojani ,  che,  dopo  spenta  la  patria ,  rUaggivaiMi  in  Italia, 
finendo  Enea.-  Le  genti  di  Jolao,  sospinti  con  Panne  i  primi 
coloni ,  occuparono  le  terre  ptà  fertili  e  amene,  fondarono  al» 
enne  eittà ,  e  fra  Taltre  Jolia,  e  non  già  Olbia,  come  erronea* 
■lente  da  tutti  sì  legge:  il  qoal  nome  con  piccola  mutatone 
pare  di  lisoontrare  mdla  città  Delia  oqfNHluogo  di  diocesi  nel 
mtdio  evo,  alla  qual  proounaia  si  arrivò  per  la  oonginnsione 
del  segnacaso  eoi  nome  bceddosi  /Mofia,  onde  poi ,  soppressa 
la  prima  vocale ,  •  che  snoiiaTa  sordamente ,  si  ebbe  Doiia,  Il 
cbe  apparirà  più  probabile  dalle  ragioni ,  che  a  ftaiglior  luogo 
addurraonesi ,  onde  ricavasi 'esser  Olbia  di  una  antichità  supe- 
riore aH^poca  di  Jolao  *,  siccome  quella ,  che  fb  fondata  dajg^ 
etmidù  quando  la  loro  navigarione  cominciava .  a  progredire  in 
succesri  felici.  La  situatone  di  Dalia  nei  campi  che  jolei  chia- 
mavansi  nell'antichità',  e  poscb  insino  alla  nostra  età-Parta-OUn 
o  Parlìola,  aumenta  la  probabilità  della  novella  assenme. 

Sopravvennero  i  trojani  y  e  trovando  li  jolaen  in  guerra  con 
gli  anticin  coloni ,  che  rendeva  aniraosisiimi  l'ausilio  dell'Africa^ 
siccome  si  accorsero,  che  se  dai  dritti  della  vittoria  venisse  a 
questi  l'autorità  di  dar  la  legge,  sarebbero  obbligati  a  ritornar 
sul  maro ,  perciò  pensarono  fosse  miglior  consiglio  MStener-  la 
fortuna  dei  greci  -,  per  lo  che  ,  stipulata  con  costoro  un'>at* 
leansa,  li  accoinpaguarono  al  campo ,  dove  era  riunita  la  forsa 
de'  sardi  ed  africani.  B.  Tirso  separava  i  due  esercitt,  e  con 
la  sua  piena  vietando  forte  per  non  pochi  giorni  il  pasmg- 
gio  ,  accadde  che  e  si  raffreddassero  1'  ire  in  ambe  le  parti ,  e 
die  si  gli  uni ,  che  gli  altri,  non  avendo  sicurezza  di  buon  esilo, 
'  venissero  a  qualche  composizione  ,  dopo  la  quale  si  ritornarono 
gli  iliesi ,  jolacsi  ,  e  sardi  alle  lor  tene  ,  {^li  africani  ai  loro  lidi. 

Ritornati  i[ucsi\  dopo  molti  anni  con  più  numerosa  flotta ,  fu- 
rono i  girci  colti  all' iuipiovviso,  e  quasi  interamente  distrutti: 
pochi  ,  se  dicea  il  vero  l'antica  tradizione  udita  dal  lodato  au- 
tore, poterono  fu^;^lro  suU"  orme  dei  ti-ojani ,  che  non  preparati 
anch'essi  a  dilesa,  riparavano  alle  regioni  montane,  dove  con 
1.1  iiui!ii/ioiu"  (It  forti  st(Mr;iti  lia  le  rupi  scoscese  si  salvarono 
dalla  vi()lon/.a  nemica.  Dauloro  ,  raj^ioiiarulo  di  qiuvsla  iitirata, 
nomina  i  soli  jolacsi  ,  e  dice  esservi  >tati  costretti  dalle  armi 
cartaj^lncsi.  Ma  io  non  mi  oilondo,  se  un  auloic  dica  africani! 
viacitori,  l'altro  li  appelli  cartaginesi,  peiciic  propriamculc  le 
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trilm  afiiiaiic  conteneausi  nella  giiirisdizìune  ili  CaiLigiiip,  c  f» 
provincia  d'Africa  era  (juella,  clic  iwlla  inoilerna  geografìa  tli- 
riamo  Reggenza  di  Tunisi.  Del  resto  le  asserzioni  di  uno  non 
es!>endo  coutradiLtoiie  a  quelle  dell'altro,  giova  concilÀarliy  e 
tener  vero  quanto  l'uno  e  l'altro  oonsegnò  alle  lettere. 

In  cunfcrmazione  della  venuti  della  colonìii  di  Jolao ,  atte- 
stava Pau.<yania  ,  che  anche  all'età  sua  eranvi  de' luoghi  in  Sar- 
degna ,  che  da  Jolao  erano  cognominati ,  e  noi  possiamo  in  ar-' 
gotnento  dello  stanzian>ento  dello  stesse  genti  nelle  montagne 
delia  Barbagia  attestare  ,  che  anciie  ai  di  iK)stri  trovansi  nella 
nomenclatura  di  molti  siti  noor  poche  vestigie  del  nome  di 
quell'eroe  con  una  tradizione  ancor  vivace.  Ollolài ,  cW  in  altri 
tempi  era  un  borgo  celebre  per  la  moltitudine  de^  abitando 
Artilài,  che  crede»  corrotto  da  Arx  Jolaif  eoe. ,  «one  pregevoli 
monumenti  della  cclebritii.di  questo  nome  in  cotale  provincia^ 

StabiUta  nell'isola  la  domimaioae  dei  eaiteginefi,  tentarono* 
«Ket  Diodoro,  a  pid  riprese,  e  sempre  con  ]^  y^iardia  di 
foney  di  ridurre  questi  popoli  all'obbedienza,  ma  senza  sorte^ 
e  la  verità  dell'  oracolo  reuduto  in  Delfo  sulla  «follia  dei  tes- 
piadi  conservò  ai  anedesiim  in  ogni  tempo  inconcussa  la  propria 
ginriidiiione*  Memm»  memoria  penò  di  Catti  speoiali  ^unse  iiw 
tuo  a  noi. 

Cessato  l'imperio  de'cartagiiiesi,  e  passata  ai  romani  la  si' 
gnoria  dell'isola,  siccome  ei  vedevaDO  mal  volentieri  viver  nel 
proprio  dritto  scarcbi  dal  loro  gio^  questi  popoli,  perciò  im-' 
presero  più  volte  a  volerli  assoggettare;  ma  per  nessuno  sfono 
guerriero  poferono  ottenere  di  vederli  umiliatL  Durò  la  cooten» 
sioiiey  quanto  durò  il  lony  dominio,  e  seIrfMDe  un  grande  ob- 
bietto  non  pareswro  a^  stfttlni  ddle  mirabili  gesta  del  pò-* 
polo  ronumo  queste  pugnr,  non  ostante  non  lasciaron  di  darr 
qnakhe  cenno  delle  più  eonsidcrevolib- 

Vinti  tolti  ^i  altri  popoli  dell'isob,  dm  ricusavano  sottostare 
al  governo  di  Roma,  P.  Cornelio  Edile,  e  poi  M.  Pomponio^ 
consoli  vennero  ad  assalire  gli  ilìesi;  pttò  la  fortuna  non  porlù 
a  buon  esito  le  loro  imprese. 

Arsioom  di  sangue  trojano,  e  capo  di  queste  •tribù,  come  è 
bea  credibile,  oidi  poi  una  potente  eoogittra  contro  i  lomanir 
I  cartaginesi  promisergU  di  cooperare ,  e  tennero  la  lede.  T.  Man" 
1m>  Torquato  fu  da  Roma  spedito  con  un  lorle  cserdto  ad  op» 
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porsi  ai  progressi  di  quel  valoroso.  11  quale  essendo  assente  p«r 
armare  la  gioventù  dei  pellili  (  come  sono  chiamati  dagli  storici 
romani  i  popoli  sardi ,  che  usavano  le  pelli  nel  vestiario  )j  Jotto 
fuo  figlio,  veduti  i  romani  accamparsi  presso  i  suoi  aUoggìa<» 
■MOtiy  «orti  in  campo  a  battaglia  con  molto  animo  ,  ma  con 
stnìitrì  «agora.  Disfatto ,  fuggi  a  Corni ,  ciÀù  assai  celebre  in  qim 
tempi ,  e  poscia  onorata  dei  dritti  della  cittadinania  romana 
(V.  Corni).  Approdato  l'esercito  ausiliaM  dei  cartagineii  «otto 
la  condotta  di  Atdrubale  il  calvo ,  Arsicora  se  gli  congiunse^  • 
mosse  a  provocare  i  romani ,  devastando  le  tene  soggette  ai  me« 
desimi.^ Sortirono  i  romani,  e  poco  dopo  à  venne  al  paragone 
delie  armi.  La  vittoria  restò  sospesa  per  ben  quattro  ore,  d(^ 
le  qnali  venne  giù  la  mala  ventura  dei  sardi.  Josto,  come  n'é 
autore  Silio  Italico,  fu  trafitto  da  Ennio,  ipieli' ifltetio  Ennio , 
che  poi  cantò  le  glorie  romane:  dodici  mila-  tra  tardi  e  carta«> 
ginesi  giacquero  sul  campo,  cinqnceento  si  presero  prigionieri, 
tm  li  quali  Asdrubale  imperatore,  Annone  e  Us^one  Barcbìni, 
consangninei  del  grande  Annibale ,  e  si  tolsero  ventisette  vessilli. 
Arstcora,  die  con  pocU  cavalli  si  era  salvato  quando  tatto  era 
perdalo,  e  pensava  come  Isr  Ironie  alla  contraria  sorte,  oono* 
sciale  tosto  la  morte  di  lesto,  fii  prtso  da  tanló  dolore,  che, 
sdegnando  la  vita,  voltò  di  notte,  peivbè  ninno  lo  impedisse, 
contro  sé  le  proprie  mani. 

Riimgorìiis&  in  brève  i  lardi  alpigiani,  scesero  di  noovo  sul 
lutano  a  Tessaro  i  vònsanL  U  senato  commise  ai  pretori  di  com* 
battefU  e  risplngeriì^  Rinnovatasi  più  grave  la  guerra,  il  pre* 
leve  M.  Pìnario  parti  dall'Italia  con  nn  ginslo  esercito,  e  dopo 
una  breve^e  féliee  caaqpagaa  m  Oorsioa,  approdato  ni  Sank- 
gna,  venne  alle  mani  con  gli  ifiesi;  però  non  dbbe  a  lodarsi 
molto  ddia  sorte» 

*  Tra  anni  dopo  gli  iliesi ,  firtla  aHeanm  coi  bàlaii  (-dei  quali 
vedi  la  storia  nell' articolo  Mfttm),  invaséro  la  provincia  p»r 
cifica,  che  devola  soggiace»  tSìe  leggi  di  Roma;  edòpoteron 
laro  fiberanunle  e  impunemente,  cbà  feseitilo  della  repobUica, 
rifinilo  daDe  latiche,  ad  assotti^iato  4a  mw  contagìone,  noè 
potera  batter  la  campagna» 

Tenne  in  SarSegna  nell'amm  ssgnente  T«  Sempronio  Gracco 
con  un  numeroso  esereilo,  attaccò  più  volle  battaglia,  e  se  gli 
scrittori  delle  coso  romane  attettaiio  il  vero,  tempro  con  suo 
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vaulaggio.  Nondimeno  dovette  riuKiiicic  hi  Sai  Jcgiia ,  .iih  Iu' jicr 
l'atuio  seguente,  per  viopjìlù  compi aiiciv  j^li  iiiiiinl  dei  i i\ okosi -, 
e  poscia,  ritornato  in  Ilonia  con  ritclii'ssinio  bottino ,  olttinie  le 
trionlaii.  Che  <  lic  si  del>l)a  giudicare  di  «jucste  vant;»le  vittorie, 
gli  è  certo,  che  ^li  iliesi  non  reslaronu  oppressi,  e  c!>e  il  luror 
di  Semproaio  (jvacco  potè  solo  slogarsi  con  coloro  che  si  eraao 
sollevati  con  la  speranza  di  esser  protetti  da  quei  valorosi. 

lllaccesasi,  e  probabilmente  da^li  iliesi  e  bàhu  i,  la  guerra  con- 
tro i  romani,  venne  il  console  Q.  Cecilie  Metello  Caprario,  e 
sconfìtti  i  sardi,  ottenne  gli  onori  del  trionfo. 

Otto  an:ii  dopo  rìcoutinctarono  con  furore  questi  sardi  indi- 
pendenti la  devastaàoae  delle  terre  romane.  Andò  contro  loro 
il  pretore  T.  Albu  :io,  c  avendo  latto  mcn  di  quello  che  avrebbe 
potuto,  davasi  tal  vanto,  come  se  avesse  fatto  più  di  quanto  ù 
sperasse,  e  avessero  inni  fatto  gli  altri.  Pare  sia  lecito  credere , 
che  gli  altri  ancora ,  che  furono  celebrati  come  vincitori  dei  sardi^ 
se  fecero  piik  di  Albucio  contro  popoli  poco  agguerriti ,  che  par- 
teggiavano per  gli  iliesi,  abbiano  fatto  non  più  di  lui  contrb  questi. 

Mancano  dopo  questa  epoca  le  memorie  per  non  piccolo  spano 
di  tempo,  e  pare  ragione  di  ciò,  non  perchè  avessero  cessato 
gli  indipendenti  dal  tiM vagliare  ì  romani,  ma  piuttosto  perché 
Tattenzione  degli  storici  tutta  si  rivolse  ai  maggiori  e  più  im- 
portanti avvenimenti  delle  guerre  civili. 

Sebbene  nella  divisione  fatta  delle  provincie  romane  tra  G. 
Ottaviano  ed  il  Senato ,  la  Sardegna  sìa  stata  aggiudicata  a 
questo;  tuttavìa  ne  tiene  dal  crederla  tutta  composta  in  pace  il 
vedere  che  per  alquanti  anni  non  prefetti  scelti  dal  Senato  vi  si 
mandavano  a  governarla,  ma  aoldati  e  capitani  per  tenere  ia 
rispetto.!  montanari.  / 

Sotto  il  governo  di  Tiberio  quattro  mila  dei  proscrìtti  da  Roma, 
perchè  seguaci  delle  superstisioni  egisie  e  giudaiche,  furono  tras- 
portati in  Sardegna  per  opporli  alle  scorrerie  de*  barbari. 

.11  nome  degli  iliesi  non  meno  che  dei  bàlarì  e  dei  corsi  dì 
Sardegna  era  in  questi  tempi  nobilissimo  fra  i  romani  per  le 
prove 'di  valore  che  non  cessavano  mai  di  deve  con  molto 
danno  delle  loro  legioni. 

Regpumdo  Diodexiano  e  i  suoi  collegbi  non  *  era  ancor  di- 
messo l'animo  degli ;iliesi.  Apprendesi  dagli  atti  dia.  £6so,  che 
mentre  militava  io  Sardegna  dovette  prender  le  armi  per  re- 
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priincie  la  baldau/a  ,  coti  cui  discorrevano  per  la  piuviuciu  y 
come  un  nembo  dislrullore. 

^'ulla  dei  mcdosinii  si  sa  nel  periodo  della  tioniiiiazioiie  van- 
dalica ;  tuttavia  {lossiam  congetturare  clic  n(in  yll  abbiano  più 
rispettati  dei  romani,  massime  incitati  da  (juauli  fiiiitjeiido  d;dl« 
loro  violenze  covavano  il  desio  della  veudet^ta.  iNè  iurouo  poscia 
meno  avversi  ai  goti. 

Riconquistata  da  Giustiniano  la  Sardegna,  rinnovasi  la  men- 
zione delle  loro  incursioni.  E  queste  t;rairo  tali,  dui  l'inipira- 
tore  dovette  oidinare  al  du(e  delle  armi  di  far  accampare  le 
genti  d'arnie  in  sul  pie  delle  montaj^ne ,  dove  stanziavano  gli 
itidijietideiiti  ,  i  quali  dopo  quel  tempo,  tl'oviauio  appellati  bar- 
bara otiii  dalla  lat.  voce  BarOtiruitni. 

Da  ciò  che  jKiscia  abbia  provveduto  Giustiniano  ,  onde  la 
città  mediterranea  Forum  Tnijani,  nel  sito  dove  oggi  è  la  terra 
di  Fordoiigianos ,  che  può  con  vnità  dirsi  a  pie  delle  montagne 
della  Barbagia ,  fosse  cinta  di  mura,  possiamo  dedurre  con  ragione 
essere  stati  poco  temuti  i  corpi  di  osservazione  y  che  egli  aveva 
postati.  Come  Forum  Trajani,  forse  anclie  Sorabìle,  era  una 
posizione  militare  ,  e  dà  qualche  peso  alla  congettura  l'aver  ri- 
trovato presso  alla  legione  oggi  delta  di  Soroviie  un  puese  dw 
strutto,  che  appellasi  ancora  Dessos  grecos. 

Da  questa  ^oca  durò  ancora  per  60  anni  la  guerra,  iìucUé 
vemie  il  governo  dei  Larbaracint  in  mani  d'OspitooC)  il  cui 
aDÌmo  era  stato  reio  mite  dalla  morale  di  G.  C. 

La  storia  antica  non  ri  ha  trasmesso  che  le  su  narrate  poche 
memorie  delle  grandi  aùoui  di  valore  di  questo  popolo  ;  non  di 
meno  quei  cenni  bastano  per  darci  una  anblime  idea  del  me- 
desimo ,  che  gran  lama  consegui  per  1|  sua  gloriosa  origine , 
per  la  stupenda  forlesta,  e  per  lo  incredibile  amore  della  li- 
bertà. È  questo  paese  la  terfa.^ssica  della  Sardegna  ,  e  chi 
pa^sa  per  quei  monti  non  può  non  concepir  meraviglia  in  ri- 
cordarsi ,  cbe  in  quelle  rupi  non  poterouo  mai  annidiare  le 
aquile  romane,  non  mettervi  piede  1  cavalli  africani. 

Modo  di  vivere  di  (fiiesU  popoli.  Dice  Pausauia ,  ed  era 
agevol  cosa  il  pensarlo ,  che  questi  alpigiani  con  molto  studi» 
attendevano  alla  pastorizia  ,  ed  alla  produzione  delle  greggie  e 
degb  armenti,  e  che  dedinaiMlo  le  molestie  e  fatiche  della  agr^ 
cobiwa,  stando  iu  beli'wio»  cwilwilnfaiwi  di  un  parco  apparate 


ii4  BAKUAGIA 

di  cibi,  liisienu'  ci  fa  sapere  che  avevan^i  scavale  tlelle  abitw 
7-ioui  nelle  visiere  della  terra  ,  dove  era  una  continuazione  di 
spelonche  a  nio'  di  labirinto  ,  in  cui  ì»i  andavano  a  iutanare 
con  certa  speranza  di  salute  ogni  qual  volti»  vinti  nel  campo 
erano  dal  nemico  perseguitati  per  compirne  la  distruzione.  Que** 
st'altro  asserto  c  da  non  tenersii.  Cotali  grandi  spelonche  non 
sono  mai  state  una  realtà  ,  se  non  si  ritrovano  in  parte  alcuna 
delle  Barbagie ,  ned  è  lecito  dire  che  giacciano  ora  ignote  ostruita 
la  loro  bocca:  però  che  molto  giovato  avrebbe  a  popoU  pa» 
stori  tsoèrle  sempre  praticabili  per  ridurvi  il  bestiame,  quando 
frequentemente  in  certe  stagioni  scoppiano  furiosi  i  temporali. 
<>U  è  ^esto  un  pensiero  ^co  felice  a  render  ragione,  per^ 
una  non  molto  numerosa  ti  ibù  sempre  tn  ostilità  con  qmi  pO" 
tenti  potesse  sottrarsi  dairestremo  danno  -,  e  parlato  avrebbe  . 
parole  più  vere,  dicendo  che  se  l'indomabil  valore  degli  iliesi 
non  potca  sostener  a  lungo  nella  ^rova-  contro  il  valore ,  la 
disciplina  ,  ed  il  numero  degli  eserciti  romani  in  campagna 
rasa  ;  Pi^Ia  più  allora  v'era  di  più  impetuoso ,  die  non  si  in* 
fran§;esse  a  queste  rupi ,  e  nulla  più  valea  contro  gli  assaliti  il 
•numero ,  la  disciplina ,  il  valore ,  quando  questo  popolo  era 
meg^to  dall'aspresza  dei  luoghi,  difeso  dalla  fortìficaiione 
dei  passi,  ed  incitato  dall'aspetto  delle  cose  carissime,  cbe 
aveva  a  difiendere.  È  poi  fuor  di  dubbio  per  una  autorità .  di 
maggior  pregb ,  che  erano  in  ^eite  regiom  borgate  e  dtt^ , 
come  si  rileva  dalla  mensione  che  delle  città  deOa  Barbagia  in 
^trdegna  trovati  ^tta  nella  inscriiione  Prcnestina ,  riportata 
datt'Holstenìo  neBe  note  all'Ortelios 

Sex  .  /uStts  *  Sex  .  F 

Pql  .  Bufos  •  Evocaiut 

Divi  •  jéugiud  .  Praef 

I  .  Cchort^  Cors  .  et 

CiviUttum  .  Barbarici 
ùs  •  Sard 

Med  è  panoseati  da  ixNicedere  fedliviente ,  che  di  altro  non 
si  nqferissero,  che  di  latticini  e  carni  :  con  ciò  sia  cbe  e  potet 
^rano  esercitare  un  poco  l'agricoltura^,  e  dall'afflusso  contmuo 
dei  malcontenti  della  provincia  romana  potevano  apprendere 
cpuie  le  altre  arti  necessarie,  cosà  questa. 
•    Cqm'ersione  dei  barbaradaL  Cglmo ,  o  perché  assai  inde» 
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botiti  dopo  alcuna  grave  sconfitta  y  o  perchè  ridotli  a  pochi  dopo 
Ja  occupazione  dì  qualche  cantone,  vennero  fìnahuente  a  ter- 
mini di  dover  desiderare  la  pace,  i^abarda  duce  della  Sardegna 
ricusò  concederla  se  non  a  patto,  che  detestata  la  superstizione 
pagana  dessero  il  nome  a  Cristo;  ed  Oi^pitonc  giovutido<>i  di 
questa  proposizione  per  ottenere  ciò  che  bramava  egli  ancora  , 
siccome  colui  che  essendo  cristiano  non  potea  soIlVirc ,  che  i 
suoi  sudditi  vivessero  nella  empietà  ,  volentieri  accettò  l'obbli- 
gazione imposta.  S.  Gregorio  di  ciò  avvisato  congratulavasi  con 
Z.abarda  sul  di  lui  zelo  per  la  propagazione  della  lede,  ed  esor- 
tava 0>>pitone  perchè  mostrasse  con  le  opero  e  parole  autore- 
voli in  faccia  ai  sudditi  la  fede  che  professava,  e  coadjuvasse 
eflìcacemente  i  due  missionari  apostolici  ,  che  destinati  avea  a 
ridurre  quei  popoli  al  servigio  di  Cristo  ,  che  furono  Felice 
vescovo  di  Porto  ,  e  Ciriaco  abbate  del  monistcro  di  s.  Andrea. 
La  predicazione  di  costoro  fu  benedetta  dal  Signore  ,  ed  i  po- 
poU,  illuminati,  cessarono  tlall'adorazione  degl'  idoli.  Forse  data 
da  quella  epoca  il  rovesciamento  della  massima  parte  delle 
pietre  sacre ,  e  la  distruzione  di  molti  luoghi  consacrati  ai  riti 
della  superstizione. 

Dopo  la  pace  vissero  i  barbaracini  non  da  sudditi ,  ma  come 
amici  dei  romani  -,  la  qual  cosa  pare  si  possa  dedurre  dalla 
continuazione  del  goveriio  di  Ospitone,  che  impegna  vasi  dal 
Pontefice  a  proteggere  i  due  predicatori. 

Invasa  la  Sardegna  dai  Saraceni,  accolsero  ospitalmente  i  Bar« 
baracini  quanti  potarono  fuggire  dal  furore  di  quegli  infedeli  , 
e  li  salvarono  ;  anzi  è  da  credersi  che  stimolato  dalla  religione 
Fantico  genio  dell'arme,  discesi  siano  nel  piano  più  che  mai 
terribili  per  reprimere  l'audacia  dei  feroci  invasori,  e  togliere 
dalla  oppressione  i  deboli.  E  se  intorno  a  questi  tempi  si  deve 
Fissare  lo  stabilimento  dei  giudici  sovrani  dell'isola  ,  come  og- 
gidì è  opinione  assai  pregiata  ,  non  si  troverà  nè  luogo  più  di 
questa  regione  accomodato  ,  in  cui  potere  con  sicurezza  anno- 
dare una  alleanza  ,  e  combinare  un  sistema  di  governo  ,  né 
gente  più  di  questa  valente  e  robusta  a  sostenere  la  nuova  co- 
stituzione di  cose  ,  e  rinforzare  la  reazione  che  si  voleva  ten- 
tare contro  quella  odiata  genia  di  barbari. 

Da  r|uesti  popoli  pertanto  sembra  uscissero  quegli  eroi ,  che 
«opperò  avvalorare  gli  animi  dei  sardi ,  e  condurli   a  qiiellp 
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vittorie  insigni,  per  le  quali  fu  più  volte  con  soiuiau  gluiia  li- 
berata la  patria  ,  c  «salvata  la  religione. 

Cadde  nell'obblio  ogni  nicuioria  delle  cose  di  questn  j^uml  o 
nei  seguenti  tempi  ,  e  nessuna  lode  spciiale  tiov.i>i  scrilt.i  del 
loro  valore;  luti. ivi.»  può  tenersi  per  vero,  die  mollo  al)l)iaiio 
c'^si  conteso  contro  i:i  potenza  dei  saraceni,  e  molto  conlribuitu 
alle  vittorie  sopra  Musetto. 

Distribuita  la  Sardegna  in  una  telrardtia,  la  Baibagia  supe- 
riore e  rt'iitralc  ved 'ni  inebiusa  nella  giurisdizione  del  re  dà  Ar- 
borea ,  l'interiore  tu  rompresa  nel  regno  Caraicse. 

INeir  anno  1 34H,  svilu[)patasi  come  in  altre  provinoic  europee, 
così  in  Sanlegna  ,  la  pestilenza  venne  serpeggiando  in  lui  ine  or- 
ribili anclie  nella  Barbagia,  e  j^i.ui  mortalità  vi  cagiunò.  .Molti 
paesi  |>upolatissimi  liirono  a  pl(  rol  numero  ridotti  ,  e  altri  re- 
starono allatto  deserti.  Al^liuiino  dalla  tradizione,  (juesta  essere 
sUita  l'i-poca  estrema  <li  Sorovih'  ,  die  sorgea  a  tramontana 
di  Fonni.  iJal  px  bi  superatiti  ,  (  ui  spiareva  dimurare  in  tanta 
desol. I/ione  ,  ebbe  conunc  1  linealo  (juesto  paese,  il  quale  ora  per 
molLitndine  di  abitai  n  i  ,  j)er  rieeliezze  ,  e  per  civiltà  tìeue  il  • 
primo  luoj;o  Ira  le  altre  popolazioni  della  Barbagia. 

Divenuto  il  re  d'Aragona  signore  della  Sardegna,  e  padrone 
iiuinediato  dei  possedimenti  della  repubblica  pisana ,  i  popoli 
della  Barbagia  inferiore  ricusarono  di' riconoscere  i  suoi  dritti 
e  la  sua  autorità  ;  di  cbe  fanno  fede  le  lagnanze  dell'  amba- 
•cutore  del  re  Alfonso  presso  il  pontefice  Benedetto ,  il  quale 
spiegando  il  poco  clic  pcrcepivasl  dalla  Sa]0Ì^ii^  y  aggiugnea  , 
cbe  la  regione  detta  Barbagia  (  inferiore)  non  avea  ancora  (  e 
già  eran  corsi  undici  anni  dalla  conquista)  prestato  omaggio,  e 
BÌente  contribuiva  al  real  servigio,  ed  essendo  tèrra  moutuota, 
e  luoghi  poco  accessibili,  non  si  potea  farvi  giunca»  la  fona. 

Le  altre  Barbagie  dopo  la  morte  della  famosa  Leonora  re- 
gina d' Arborea,  nella  contenzione  tra  li  competitori,  il  Visconte 
di  Narbona ,  e  Leonardo  Cubello  parteggiarono  per  lo  primo. 
Molti  di  questi  paesani  concorsero  alla  tragica  morte  di  Valore 
Deligia  mI  villaggio  di  ^uri  (  Vedi  art.  Ba/'ìgàJu  ).  Verso  il 
Ì470  ardeva  una  feroce  discordia  tra  le  principali  fautiglie  di 
Ollolài ,  onde  era  tutto  il  popolo ,  che  sommava  a  gran  numero, 
^liviso  in  due  fazioni,  le  quali  si  liiceTano  usa  guerra  accanita. 
Hel  1490  addi  5  agosto  la  massima  parte  di  OUolài  (a  ridotta 
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m  cenere  da  un  orrìbile  incendio.  Da  tri  tempo,  data  la  dectf- 
denxa  di  questa  terra  che  figuiara  tra  le  primarie,  ami  era  la 
metropoH  della  Barbagia  (Tedi  Olhldi).  Nel  1719  il  governo 
tpagnttolo,  permettendosi  delle  estorsioni ,  comandò  una  doppia 
contrìbusione.  Ricusatisi  nuAtì  comuni  della  Bariiagia,  si  spedi 
nn  buon  numero  di  truppe  per  costrìngerli  con  la  violenza.  Gli 
Olzaini  primi  ira  gli  altri,  latta  deliberasìone  fra  loro,  presero 
il  partito  di  repeller  la  forza  con  la  forza;  ed  il  loro  esempio 
§a  imitato.  Trasportati  i  mobili  preziosi  in  luogo  sicuro  eoa  le 
donne  e  le  altre  persone  d'età  imbelle,  tutti  gli  atti  alle  armi 
andarono  là  a  prender  posiàone,  dove  poteano  sperar  fantag- 
gio  ;  e  con  tanta  fermezza  sostennero  l' impeto  ,  che  gli  spa- 
gnuoU  per  qualunque  tentativo  non  poterono  avanare.  In  que<- 
sto  essendo  il  regno  con  ottimi augu ri i  passato  nell'augusta  Gasa 
a  Savoja ,  ed  andati  via  i  nemici ,  la  gente  olzaina/  ed  i  loro 
confederati,  rìtornarovsi  alle  pioprìe  case.  Quest'anno  £i  epoca, 
ed  é  citato  col  nome  dessa  bandura  (  defcxione  o  secessione  ) 
da  bandida  profugo  ,  persegiùtato  dalla  pubUica  forza.  Dagli 
accidenti  di  questo  fatto  ebbero  cognome  varie  femiglie. 

Costumi  dei  barbaraeini  nel  medio  evo,  11  generale  carattere 
dei  sardi ,  la  costanza  nelle  ìnstituzioni  dei  maggiori ,  c  nelle 
consuetudini,  finora  non  mai  smentito,  ne  persuade  che ,  meno 
qu.ilche  variazione  cagionata  dalle  migliori  forme  politiche  in- 
valse nel  regi^iincnto  Sabaudo,  c  dai  lumi  d'  una  più  diligente 
cristiana  educazione  ,  la  presente  generazione  niente  sia  dissi- 
milé  nei  costumi  dalle  precedenti.  Degli  scrìttol  i  di  quei  tempi 
ninno  ne  parlò  ,  che  il  solo  Dante  (Purg.  Cant.  XXIU  ),  ed  ivi 
per  sola  occasione ,  clic  ricorrendo  alla  mente  del  poeta  la  moda 
delle' barbaraciiie  ,  clic  non  vestivano  il  petto  ,  come  voirel)he 
una  rigida  modestia  ,  queste  contrappose  alle  donne  fìorcutine , 
clic  impudenti  andavan  mostrando  con  le  poppe  il  petto ,  e  se 
ne  stavano  in  conversazione  c  cotitinua  tresca  con  gli  uomini. 
Fa  meraviglia  legger  ciò  (  he  scrissero  alcuni  interpreti  dell'  al- 
tissimo poeta  intorno  a  qiu  sto  punto,  i  quali  non  solo  voj^Iiono 
Aire  ingiuria  alla  virtù  delle  harharacine  ,  ma  osano  ancora 
calunni, Me  la  fli  lui  mente,  che  in  verità  ne  loda  la  pudicizia, 
come  lodasi  ancora  in  questa  età.  È  poi  stupendo  il  vedere  con 
quanti  confidenza  alcuni  ragionando  sul  testo  cit;ito  ,  alìermino 
che  le  genti  barbaractoc  andavano  niidcì  Credean  dunque  co- 
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storo,  che  il  clima  della  Barbagia,  che  pur  potcati  vedere  en* 
tro  i  paralleli  dell*  Italia  meridionale,  fosse  un  clima  equato- 
riale? Ella  è  una  grande  temerità  volere  scrivere  di  ciò  che  si 
ignora  ,  e  turpemente  s'  ignora  ;  però  che  è  assai  indecoroso  , 
che  scrittori  italiani  parlando  di  una  delle  più  ragguardevoli 
parti  dell'  Italia ,  quale  si  giudica  qucst'  isola  da  ehi  sa  conoacerc 
il  pregio  delle  cose,  dica  sogni,  e  spesso  sogni  febbrili. 

Chiesa  barbariense.  Mal  fondata  sarebbe  l'opinione  di  chi  dioet- 
•e,  che  S.Gregorio,  cui  dovea  esser  a  cuore  d'allevare  alla  reli^oitf 
i  nuovi  figli ,  che  le  avea  partorito  lo  aielo  dei  due  missionarii  poco 
abbia  curato  di  destinare  al  incdUiiiiii  im  paalove,  che  «tiidiawB  di 
mtrirU  nella  fede.  E  bene  apparir  dovea  neoastario  die  un  vesco» 
TO  tutto  ad  essi  fosse  dedicato,  senza  che  la  sua  atteosione  ai  do- 
vesse dividere  anche  ad  altri  di  disuguale  coDdisione,per  la  proba- 
bilità che  -dalla  forza  dell'  abitiadint  viali  non  ricadessero  molti 
negli  errori  antichi ,  e  praticassero  qualcuno  dagli  esecrati  riti 
llella  superttirione.  Le  ragioni  di  convenieniay  che  ne  inducono 
a  riferire  all'epoca  della  oonmnone  di  quette  tribik  lo  ftabi-  • 
lìneillD  dell'  episcopato,  sono  confortate  dalla  menzione  e  testi- 
momama ,  ebc  trovaai  del  medeiinio  nel  libro  dei  censi  della 
clttean  romana,  acritlo  l'anno  1 193  da  Cencio  cardinal  canie^ 
ricrei  o,  come  oggi  direbbesi  col  modo  usato,  caaMrlengo» 
poeoin  papa  sotto  il  nome  di  Onorio  IIL  In  cotal  oumunenlo  ■ 
dlMi  il  baribariense  fra  li  siil&agBnoi  del  vesooyo  canJense,  e 
sta  ultiaio  oell' ordine ,  sieeama  ^u^>»  I*  <P>  oattedin  esa  stata 
pià  MoentemenlB  delle  altre  ìailìtiiita»  E  prima  ancora  *  ddla 
fiata  segnata,  deatro  però  M  aeealo  duodecimo,  trovasi  per  dna 
volte  nolisia  di  due  vescovi  baribariensli  dirò  di  Giovanni,  che 
nel  1 1  la  sottoscrìveva  ad  Mn  dipleoM  di  Mariano  giodice  del 
candese  ;  e  poi  di  Pietro ,  ebe  nel  1 163  pooea  k  eoa  6nna 
allatto  di  concordia  tra  Bonitlo  arcivescovo  £  Cai^iari,  e  li 
monaci  di  s.  Saturnino  ;  qualificandosi  entranibi  vescovi  barba- 
ffiansL  Si  può  andar  più  addietro,  .e  risalire  al  secolo  nndectmo 
con  l'auloiìtà  d'ipa  non  dubbia  tiidiriotte,  la  quale  ci  fa  con<r 
&apev<4i,  cbo  s*  Gioigio  fin  dalla  ^ma  sua  g^oventÀ  ùt  destiv 
mito  a  reggere  cpiesta  diieia,  aome  ìnM^  U  resse  con  lo  Spi^ 
filo  Santo* 

Conteneva  questa  dioceei  in  sul  principio  la  BaibagSa  e  la 
Ogiìastra  con  le  presenti  dipenderne  dì  questa  ^  che  sono  Cbirra 
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e  li  Sàrrabus. Accaddero  poi  dei  cangiamenti,  e  Del  teaipa  che 
«nivasl  allu  Caralense  eraoe  fpk  sottratta  la  Barbagia  superiore 
e  centrale.  Ebbe  luogo  quota  maone  ad  instanza  di  D.  Leonora 
Maorigue  contessa  di  Ghim  odi' anno  i^iS ,  sotto  il  pontifi- 
cato di  Martino  V.  Dopo  quattro  secoli  cbe  Sa  .interrotta  la  suc- 
cesNOne  dei  vescovi  barbariensi ,  già  di  nerovo  continua ,  essendo 
slata  ristaurata  la  diocesi  con  l'appellazione  dall'  Ogliastra  sotto 
il  regno  di  Carlo  Felice  con  bolle  d  i  Leone  Xli  ndl'anno  i8a4* 
Delle  if^lpi mliiMimiliiilin  ihllii  ìì  nìiimiii  restano  poche  memo** 
rie.  McU'anno  1470  e  1471  trovandosi  in  Sardegna  il  Tenera" 
bile  padre  in  Mariano  da  Siena  dd  mincMri  osservanti,  inviato 
dal  spinoso  pontefice  Paolo  111  eoa  altri  tre  compagni,  e  rico- 
nosciotan  esiziale  l'aria  del  convento  deUa  Maddalena  Ori- 
stano, ia  edificato  il  piccol  conveiÉto  di  OUoUà  alla  dislaBia  .  di 
meiifora  in  circa  dalla  pepolanone,  in  «b  silo  ameno  e  deli-* 
sioso ,  coronato  <U  eminense  e  ricco  di  aoqne  salubri ,  e  ne  fu 
eonsecrata  la  chiesa  nel  1479  dd  vescovo  cnstrenso  frUiorenio 
di  M— cade  dello  slesso  ordine.  Essendo  in  quei  tempi  diriso 
ki  dnanailitMl  faew,  avvenne  che  il  Sfio  d'un  uomo  prin» 


dpalej^lbe  edncavasi  dai  religiosi ,  finse  aodso  dalla  fiuiooe 
contraria  ,  e  segretamente  gìtiato  nel  pomo ,  che  era  neir  orto 
del  convento,  si  fiscesw  correr  lama  che  anterì  del  dditto  era- 
no i  firati#  Furono  ^leeti  perseguitati,  e  per  timore  della  morta 
dovettero  passare  molle  notti  sn  ^  alberi  del  hoeoo  deDa  mon^ 
tagna,  e  eeiManvon»,  findd  il  lonr  vicario  generale  in  Sude- 
gtta  ^^dbe  céiÉiandato  che  abbandonassero  il  paese,  e  se  neri« 
temassero  nel  cenvento  d'Oristano  ;  dove  giunsero  addi  3  agosto 
1490.  Due  giorni  dopo  nacque  ,  né  si  seppe  come  ,  un  iiaecpM- 
dìo  in  OUolèi ,  cbe  consumò  quari  tutte  le  case  ,  daBa  iqé^ 
disgrazia  non  é  è  potato  mai  più  riavere. 

I/anno  1^0  i  religiosi  dello  slesso  ordSne  fondarono  in  Fonai 
un  piocol  4  oonvenlv  presso  la  dnèecMa  édk  TrinHìu 

Nel  170S  il'.padie  ftk  Pacifieo  Wwicò  k  basilin  di  Fornii 
mkk  un  lantoario ,  dove  ripose  le  reliquie  di  molli  martiri.  Da 
«quel  tempo  aecrebbesi  mirabilmente  la  devoeipoe  nei  popoli 
verso,  la  Beata  Vergine,  cui  è  dedicato  il  tempio  sotto  l'appeln 
lariooe  di  Regina  dei  martiri.  .    ì.  ì 

"^AARBANIA  (  Barbcuùa  ) ,  capo-luogo  di  mandamento  nella 
proy.  dioc.  e  div.  di  Toriiio.  Dipende  dal  tenuto  di  Picm. , 
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intend.  geo.  preCetU  ipot.  di  Tormo,  iuski.  di.IUviura)  postAcli 
«ine. 

I  primi  .sigtiun  di  questo  borgo  furono  quelli  di  Cono,  della 
Rocca  e  di  Kivara  ;  da'  quali  varii  rnini  uscirono  ,  de'  Moli  o 
Itola,  Droi,  Bajamoiidi,  Serotli,  Tibaudi ,  Alberti  ed  altri. 

Un  ramo  de'  Moli  stabilitosi  in  Casale,  ebbe  un  Rufliao,  die 
fu  consigliere  del  comune  nei  i2o'ò\  c  quindici  anni  dopo  tro- 
Tossi  a  trattare  la  pace  coi  vercellesi.  Dello  stesfo  ramo  fuvvi 
uno  f  cbe  ai  recò  ucl  i4o3  in  Alessandria  per  il  m^ninlim  le 
sacre  reliquie  de' santi  £va8Ìo  ,  Natale  e  Projetlo. 

fiociiossi  poi  unA  guerra ,  cbe  fu  lun£^a ,  tra  i  conti  di  Vai- 
perga  divenuti  signori  dì  Rivnra ,  e  quelli  di  s.  Martino  per  la 
superiorità  sovra  i  signori  di  Barbania. 

In  progresso  di  tempo  ebbero  anche  parte  alla  signoria  di 
questo  luogo  i  Gribaudi  di  Qkieh,  nobili  capi  dell' oqpiaio  de' 
Gribaudenglii. 

-  L'Axarìo  nel  descrivere  l'irruzione  che  nel  i33a  il  capitano 
ài  ventura  Malerba  lece  a  favore  de'  Visconti  contro  il  marchese 
di  Monliernito ,  nel  Canavese  'sino  al  dì  qua  di  Baiiiania ,  chia- 
na nel  suo  strano  latino  F^erbanea  questo  paese,  e  lo  dice  po- 
sto in  principio  Caiutpieu^ 

DijflEitto  il  nome  della  r^ione  Canavese  si  andò  a  qpie' tem- 
pi ,  per  li  vani  acquisti  de* suoi  conti,  estendendo  fino  all'estre- 
mità delle  Valide. 

Di  questo  antichissimo  boigo  la  più  antica  casa  che  ancora 
esista    del  14^5 ,  come  da  una  iscrisione  si  vede. 

n  paese  era  cinto  da  un'alta  muraglia  fortificata  da  due  torri 
alte  quattro  trabocchi,  e  laighe.  uno  e  meno.  Eranvi  pur  anche 
ponti  levatoi. 

Una  di  quelle  torti  lii  latta,  demolire  dal  comune;  l'altra 
sta  tuttavia  in  pié. 

Vi  si  vedono  ancora  le  fondamenta  di  una  rocca  sur  un  pog- 
getto  ;  ed  un  castello ,  che  antioamente  serviva  di  carcere. 

Negli  archivi  comunali  si  conservano  frammenti  di  vecchi 
statoti  scritti  in  cattivo  latino  con  lettere  gotiche.  Da  essi  ap- 
pare, che  innansì  alli  a  di  aprile  del  1461  il  recinto  del  borgo 
fu  intieramente  distrutto  da  un  grande  incendio,  e  riCsbbrìcato 
dal  comune ,  dopo  eh'  esso  ricorse  a  Luddvico  duca  di  Savoja 
per  ottenere  certe  Irancbij^ie,  cui  già  prima  godeva,  e  che  gh 
Tennero  concedute.  « 
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'  n.ii  nietlcsiini  s{.»tu(i  si  sa  che  in  Baiìjaula  ,  nei  tempi  an- 
dati ,  ciavi  l'usaiiz:!  fsisfciitc  tuttora  fra  i  Germani  ,  per  la 
quale  un  prevosto,  ad  avanzata  notte,  se  ne  aii(la\a  in  giro  a 
rendere  avvertiti  j^li  abitanti  di  ogui  cosa  essenziale,  die  avve- 
nisse, per  la  loro  sicurezza. 

11  comune  ,  mediante  varii  pubblici  istrumenli  ,  coli  andare 
del  tempo  si  francò  dal  dominio,  che  vennero  ad  avervi  i  si- 
gnori di  s.  M.irtmo,  di  Front  e  tli  Af^liè. 

()ucsto  capo  di  mandamento,  a  cui  sono  sof^gette  le  comuni 
di  Front  e  Vauda  di  Front,  sta  sovra  un  colle,  dalla  parte  dì 
mezzodì ,  coltivato  a  vit;neti  ;  appiò  del  quale  scorre  il  tori-ente 
Fandaglia  ,  irrigando  un'  amena  vallea  ricca  di  campi ,  vigne  , 
boschi  ,  e  di  praterie. 

A  tramontana  vi  passa  il  Malouc  ,  torrente  che  riceve  lo 
acque  del  Fandaglia ,  e  corre  a  metter  capo  nel  Po  ,  in  vici- 
nanza della  città  di  Chivasso. 

Quattro  vie  comunali  si  dipartono  da  fiail»anìa?  ona  da  le- 
vante conduce  a  Front,  quindi  a  Torino;  un'altra  da  mezzodì 
scoile  a  Tauda  di  Front}  una  terza  da  ponente  metteaLaaio, 
Corio  e  Rocca  di  Corio;  una  quarta  da  mezzanotte  tccenna  at 
comuni  di  Rivara  c  Cnorgnè.  E  distante  un  miglio  e  un  ^  da 
Front ,  1 1  e  da  Torino,  %  da  Vauda  di  Front,  6  da  Lanso, 
4  da  Corio ,  a  da  Rivara  e  5  da  Cuorgné. 

11  territorio  produce  grano,  segale,  meliga  ,  castagne  e  pa- 
tate» I  eercali  peròr  non  tì  ragguagliano  i  liisogni  della  popo- 
lazione, che  se  ne  procacciano  sui  mercati  dei  vicini  paesi. 

Degna  di  osservazione  vi  è  la  chiesa  parrocchiale  a  tre  na- 
vate. La  festa,  che  si  celebra  in  essa  con  la  maggiore  soleniiità| 
é  quella  del  titolare  8.  Ginlìano  addi  28  di  agoslo. 

In  questo  borgo  sonovi  non  poche  belle  case  ,  che  dimo- 
strano l'agiatezza  di  chi  le  abita. 

£vvi  una  pubblica  scuola  ,  nella  quale  s' insegnano  gli  ele- 
menti delle  lingue  italiana  e  latina  a  più  di  settanta  scuolari. 

Onorano  questo  paese  non  pochi  uomini  insigni  ,  e  fra  ^ 
altri  il  conte  Ffancesco  Vacba,  il  «pude  fii  presidente  di  classe 
nel  real  senato  di  Piemonte  ;  e  il  cavaliere  Guardino  Drovettì 
decorato  di  vani  ordini  equestri,  già  console  generale  in  Ales- 
sandria d'Egitto  per  la  Francia.  Qua  risiedettero  nella  laro 
fancinllezin  il  cavaliere  Luigi  Bianco  di  Baribami ,  grande  di 
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ccirun»  ,  iniiggiur  gciu'rale  ,  ed  il  Imiuiic  Lon'nzo  Bianco  suo' 
frutelio  ,  comiiicnclaU)!  e  tloll' onlliu?  de' ss.  Maurizio  e  Lazzaro: 

Gli  abitanti  di  questo  Itnrgo  sono  per  io  più  di  forte  com^ 
plesstoae,  solerti ,  c  di  lieto  animo. 

Popol.  l()00. 

*  BAKBAUESCO  { Barbari tium),  com.  nel  inand.proT.  e  dioc. 
di  Alba,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  inteiid.( 
prefett.  ìnsin.  ipol.  e  posta  d'AIba< 

Il  nome  <fi  questo  paese ,  nella  sua  prima  orìgine ,  valse  Io 
stesso ,  che  Barbarica  S^ylva, 

Barbaresco  fu  dei  marchesi  di  Monferrato  ,  i  quali  lo  dona-' 
roop  al  monistero  Fruttuarìense*,  e  di  questa  donazione  si  Iia 
nel  IO  14  la  conferma  dell'imperatore  finrico  II  a  lavore  dei-' 
l'abbate  Guglielmo. 

Influirono  anche  sui  destini  di  questo  luogo  i  Filosi,  i  Quaglia^ 
ed  ì  signori  di  Agitano. 

Barbaresco  segui  per  lo  più  la  sorte  di  Alba  ;  ma  od 
se  ne  staccò  per  darsi  agli  astigiani  ^  e  fu  questo  uno  dei  mo-' 
tivi  di  guerra  tra  le  due  repubbliche. 

La  pace  del  iaa3  diede  Nej ve  agU  astesì,  e  ritornò  Barbai 
resQp  ad  Alba,  cm  quelli  d'Asti  lo  ritolsero  nel  4^76,  dopor 
che  per  la  battaglia  di  Rocmione ,  furono  scacciati  d'Italia  t 
provensali. 

Dopo  la  pace  di  Cherasco,  venuto  qnesto  villaggio  sotto  il 
domìnio  de'  duchi  di  Savoja,  Ib  infeudato  al  nobile  albesè  Ot^ 
tavi»  Belli. 

Questo  comune ,  cui  è  unita  la  viUata  di  Treiso ,  sta  sidl» 
destra  del  Tanaro  tra  i  confini  di  Alba,  Nejve^  Neviglie,  e 
Treno.  Esso  gode  delPesenrionc  di  ogni  diritto  di  transito  sul 
ponte  di  barche,  posto  sul  Tanaro,  e  spettante  alla  città  di  Alba.r 

Due  ne  sono  le  strade  comunali  :  una  a  levante ,  delk  lon»* 
ghetta  di  un  miglio  circa ,  mette  a  Nejve  )  l'altra  »  ponente 
conduce  al  pdrto  natante  sul  Tanaro,  e  qnindi  ad  Alba ,  di-f 
stante  due  mij^lia,  e  mezzo. 

n  ridetto  fiume  separa  in  parte  il  territorio  dì  Barbaresco  dar 
quello  d'Alba;  e  in  parte  da  quelli  di  Suarene ,  e  Castagnito. 
Si  valica  sur  un  porto  a  due  barche.  È  quivi  assai  fecondo  dt 
pesd.  Ne  sono  derivati  parecchi  canali  per  innafiiare  molti  te-»  ' 
nimenti ,  e  per  dar  moto  a  varii  moltni. 
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Ti.  À  irdfano  varie  noaf/enA  4k  acqiiB  salfa;  ua  tetto  della 
quale  misto  a  due  tersi  d'acqua  dolce,  suppluce.al  «ale. 

U  territorio  é  presto  cl^  tutto  formato  di  monticelU  per  la 
massima  parte  feraci. 

Vi  si  coltivano  viti  che  damio  buoni  vini,  e  principalmente 
il  nebiolo  molto  riputato,  che  smerciasi  in  Torino,  e  in  altre 
città  del  Piemonte. 

Si  fanno  pure  suflieienti  ricolte  di  grano ,  di  meliga  ,  e  di 
ogni  sorta  di  legumi. 

Nel  sito  costi  chiamato  Monfeenino ,  veggousi  ancora  gli  avmzi 
di  una  cospicua  fabbrica  ,  che  alcuni  amano  credere  xvpparte- 
liesse  all'imperatore  Elvio  Pertinace. 

La  parrocchia  c  sotto  il  titolo  di  s.  Giov:iuni  Battista. 

La  chiesa  della  coufraternita ,  òoUo  il  paliociuiu  di. s.  Donato , 
è  di  coslruziouc  recente. 

Vuoisi  che  sia  opera  romana  una  t(»rre  ,  che  qui  ai  vede  , 
della  circonfereiua  di  dodici  trabucchi,  e  di  puri  ult.C22^. 
fu  parecchie  volte  colpita  dal  liilniinc. 

Il  castello  degli  antichi  l'eudatarii  è  di  presente  posseduto, 
dall'avvocato  Carlo  Uocca. 

Cii  abitanti  di  CarbarcMio  sono  di  quieta  indole,  ed  appli- 
oitissiini  all'agricoltura* 

Popolazione  ijoo.  » 

*  BARBERA/.  [  Barbcriacum  )  ^  coni.  manil.  di  Cianilìci  i , 
prov.  di  Savoja-Propria ,  div.  di  Savoja.  Dipende  dall'iutcnd. 
gen.  prefctt.  ìnsin.  ipot.  e  posta  di  Ciand)eri. 

Discosto  mezzo  miglio  circa  da  Ciamberi,  a  ridosso  di  amena 
collinetta ,  sta  questo  viilag^o ,  la  cui  «trada  c^mi^ool^  tende, 
ad  Apreniont. 

Barberaz  olire  bellissimi  punti  di  vista,  specialmente  al  viag- 
giatore ,  che  di  qua  passando  recasi  a  vi^ita^e.  i'abijUzioue  dei 
filosofo  ginevrino,  posta  sul  vicino  colle. 

Il  territorio  è  in  parte  irrigato  dalle  acque  di  un  torrentello. 

La  collina  produoe  itt.  grande  itbbondiMiaa  ca^t^gnQ  di.  buo-> 
nissima  qualità. 

Gli  alui  prodoVi  fPVO  U  |rumfmCo>  }a  segale ,  r«\v«oa  ,  ed 
il^vino.  * 

Nella  pianura  cpiti  det^  U  Maddsilm  >  ì  ciK^tfwi  tfovaoo 
molte  quaglie. 

Dtuoit.  Geogr.  tee.  Voi.  IL  § 
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La  parrocchiale  è  sotto  riiivocaziono  dì  s,  Deiiderio.  Il  cam- 
panile di  essa  fu  riattato  a  spese  tlcl  conte  di  Koignc  ,  il 
qu.'df  vi  possiede  un  palazzo  in  un  sito  oltre  ogni  credere 
delizioso,  che  bene  spesso  c  visitato  da  viaggiatori. 

Popolazione  58n. 

BAUBIANKLLO  (  lialbiancllmn  ),  capo-luogo  <li  mand.  nella 
prov.  di  Voi»lieia,  dioc.  di  Tortona,  div.  di  Alessandria.  Dipende 
dal  senato  di  Pieni.,  iateod.  preiett.  ipot.  di  Voghera,  iosiu. 
r  posta  di  Broni. 

Barbianello  innanzi  al  trattato  di  \V  orni-;  era  posseduto  in  gran 
parte  dalla  casa  Borromeo  di  Milano  ,  e  venne  già  assegnato 
in  dote  dalla  generosità  di  s.  Carlo  al  collegio  de' Mobili,  da 
lui  institnito  in  Pavia. 

A  questo  capo  di  mandamento  sono  unite  le  dne  bolliate  di 
Bottarolo,  e  di  s.  Re. 

Le  malagevoli  vie  clic  condacono  a  questo  comutte  ti  dira- 
mano y  una  dalla  strada  reale,  e  l'altra  dalia  provinciale  di 
Caiatisma.  £  lontano  io  miglia  da  Voghera ,  e  a6  da  Alet- 
flandria. 

La  parrocchiale ,  sotto  l' invocazione  di  s.  Gioigio,  la  per  pi» 
largizioni  degli  abitanti  di  recente  cottrutta. 

Il  territorio  ,  tutto  situato  in  pianura,  produce  in  abbcNidaiisa 
frumento  di  buona  qualità ,  meliga  ,  e  marzuoU.  Vi  sono  con 
buon  succedimento  coltivate  le  viti,  ed  i  gelsi. 

Si  usano  i  pesi ,  le  misure ,  e  le  monete  come  neUa  città 
di  Pavia. 

Q\\  abitanti  sono  di  robusta  complessione,  di  buona  indole, 
V  per  lo  più  solerti  agricoltori.  • 

Popolazione  iSqo. 

*  BABBV  (  Baiùium  ),  com.  nel  mand.  e  dioc.  di  Ciamberl, 
prov.  di  Savoja- Propria,  div.  di  Savoja.  Dipende  dall'intsnd. 
gen.  prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di  Ciamberì. 

A  Barby  dal  lato  di  levante  soprastà  il  colle  detto  la  Bathie, 
sulla  cima  del  quale  sorge  un  Ibrte  castello  che  appartiene  alla 
prosapia  dei  marchesi  D'Oncieuz  de  la  Bàthie. 

Due  sono  le  strade  del  comunet  la  prima ,  che  da  s.  Albano 
prolungasi  fino  a  Triviers,  vi  passa  da  borea  ad  ostro;  la 
tonda,  che  mette  nella  prima,  corre  nella  diieaione  da  ponente 
a  levante.  È  lontana  un'ora  da  Cianberi. 


BARD  ìZj 

he  campagne  di  Barby,  irrigate  in  parte  dal  torrente  Li')sse, 
producono  cercali ,  e  legumi  di  buonu  qualità.  Vi  si  fauno  ec- 
cellenti vini. 

La  piccola  chiesa  parrocchiale  ,  sotto  il  titolo  di»s.  Giovaimi 
evangelista,  è  uffiziata  da  uu  rettore. 
Popolazione  ijo. 

BAIU)  {Bardimi)^  com.  nel  inand.  di  Donnas ,  j)rov.  dioc. 
e  div.  di  Ao<$ta.  Dipende  dal  senato  di  Picm. ,  iuteud.  preiett. 
ipot.  d'Aosta  ,  insin.  e  posta  di  Donnas. 

A  mania  della  Dora  Baltea  ,  sulla  via  ,  che  trovasi  fra  le 
città  d'Ivrea,  e  di  Aosta,  giace  Hard  in  distanza  di ^  iiiij^lia  da 
Ivrea  ,  di  2 1  da  Aosta ,  e  di  3 1  da  Torino. 

Con  questo  antico  nome  sono  (  liiainate  pai-ecchir  città,  fi 
terre  di  (ìorniania  ,  di  Francia,  e  di  Italia.  Indarno  alcuni  eru- 
diti cercarono  fra  le  vt  fnstc  nazioni  un  popolo  di  Bauli.  K 
noto  che  una  tal  vo(e  fu  in  uso  appo  i  Celti  per  disùnguerc 
i  cantori  delle  gloriole  geste  dc^li  eroi. 

Chi  dalla  città  d'Ivrea  rccliisi  al  luogo  di  Bard  ,  innanzi  che. 
vi  pervenga  ,  ne  vede  a  destra  la  via  tagliata  a  perpendicolo 
nei  dirupi,  e  i  {)recipizi,  fra  cui  discorre  il  fiume,  gli  si  of- 
frono allo  sguardo  j)lù  profondi ,  e  spaventosi.  Il  villaggio  pre- 
sentasi nella  stretta  di  due  scoscese  montagne.  Ad  uu  angolo 
della  vicina  rupe  un  enorme  sasso  chiude  a  sinistra  la  valle  , 
ed  arresta  il  fiume  ,  che  apresi  il  varco  dalla  parte  di  mezzodì. 

Luitprando,  storico  del  x  secolo,  nel  descrivere  il  ritorno  del 
re  Arnolfo  ia  Genaania  questa  strada  nell'  894,  chiamane 
il  passo  Saxa  prmeUa  mexpitgnabiiis  offiidi  AmiL  £gli  però 
seguendo  l'eiror  volgare  di  que'  tempi,  assevera  »  che  quelle 
balze  furono  spaccate  per  opera  di  Annibale,  e  che  questi  abbia 
voluto  col  l'i  scrizione  Transipu  Anmùalisy  dame  contezza  alla 
posterità.  Cotale  iscrizione  leggesi  a  manca  del  comune  di  Donnas: 
essa  é  del  medio  evo.  E  veramente  'l'ito  Livio  ,  che  dei  fatti 
di  Annibale  era  meglio  informato  cbe  lAii^prando,  afl'erma  che 
a'  tempi  di  quel  grande  cartaginese  appena  i  pastori  delle  tÌf- 
cine  alpi  avevano  notizia  di  queste  valli,  che  quindi  furono  co- 
Bosctutissime  ai  Romani,  come  si  è  aocennato  nell'articolo  di 
Aosta.     .   •  '  , 

Nel  1  secolo  Ugo  di  Pìovenia  re  d'Italia ,  dopo  aver  battuti 
i  Saraceni,  Il  obbligò  per  patta  ad  ime  contro  Berengario  U 
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suo  compptitoir  :  loichè  f<"cci  eglino  desolundo  le  terre  tkl  mar- 
chesato d'Ivrea  ,  questa  contigua  vallo,  la  Savoja,  ed  il  Valcse. 

(fucili ,  che  in  ap|)i  esso  signoroi^giaiono  la  terra  di  Bard  , 
ravvisando  questo  sito  molto  acconcio  ad  essere  fortilicato ,  non 
solamente  lo  cinsero  di  mura  ,  ma  sj»! l'eminente  sasso,  che  ne 
è  come  la  chiave  ,  edificarono  un  castello  a  que' rimoti  temp^ 
già  cltiaiiialo  iiobi/r  r  forte.  Per  tal  mrxio  si  rendettero  padroni 
del  paese  per  lungo  tratto,  ed  ebbero  a  loro  divozione  san 
Martino  all'ingresso  della  valle,  MgnUlU)^  «  più  ahii  Diinoii 
baluardi  all'intorno. 

tpperò  Amedeo  IV,  che  volea  riarquistare  la  giurisdisioiic 
da'  suoi  maggiori  tenuta  su  quei  castelli,  a  malgrado  di  un  lung» 
assedio,  con  cui  striA«c  la  fortezza  di  Bardo  nel  ia52,nonse 
ne  sarebbe  impadronito  senta  .gk  efficaci  soccani  dei  signoii  il^ 
€hallant. 

La  sorprese  con  grandi  fi»rse  il  duca  della  Fogliata  nel  17041 
allorché  venne  per  lo  inùior  s.  Bcmaido  dalla  Savop  m  a)ulfr 
del  duca  di  Yandomok 

BuonaparCe  nella  sua  diseesa  in  Italia  del  1800  trovò  a  Bard 
Punico  duro  intoppo  alla  fortuna,  che  a  quei  dì  rairabilmentt 
fli  sorrise.  Le  sne  batlene,  e  i  replicati  assalti  nwlla  profitta»* 
vano  contro  quella  rocca  ben  difesa  dar  quattrocento  soldati*' 
Grandemente  premeva  al  francese  condottierc  di  calare  improv" 
tisQ  in  Piemonte.  U  genenler  Bertfaier  si  avvisò  il  primo  di 
tentare  il  monte  Albareto  posto  a  borea ,  dominato  al  basso* 
dal  forte  y  e  non  praticabile  piò  sopra.  Nel  breve  spazio  di  due 
giorni,  sono  nell'erta  incavati  i  gradi ,  alzati  i  pai*apetti  sugl^ 
orli  f  e  giltati  i  pont»  sui  preeipìzi.  Tutta  l'infanterìa,  con  «jnal» 
che  fffnm  ptidita  ,  oltrepassò  il  forte  :■  ravti|lieria' ,  e  gli  im<K 
pedimenti  rimaseto  addietro v  ^  un  nnoro  Msalto'dato  al  forte 
dal  pertinace  console  ebbe  eHetti  sinistri.  Varmont  allora  la- 
stretta  mm  della  terra  b  coprir  di  concime,  avviluppare  di  ttaame 
i  eerebi  delle  mote  de'  eanri;  e  di  notte  tempo  giù  a  predpi'^ 
aio  ì  cavalli^  e  gli  impedimenti  conduce, con  poco  danno,  fìiorr 
di  ogni  offen.  La  fòrtena-  dovette  arrendersi,  il  presidio  ne 
nsd  cogli  onori  nnlìtari  dopo  quattordici  giorni  di  assedio ,  e 
il  generale  Chabran,  d'ordine  di  Buonaporte,  la  diivccò. 

Il  re  Carlo-  Felice  nel  mese  di  gìi%no  del  i83o  volle  che  se 
M  ricominciasse  k  costruzione.  Il*  felicemente  regnante  Cailò 
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Albeito  ne  la  di  presente  proseguire  i  lavori  sopra  un  altro 
disegno  assai  pivi  vasto ,  e  di  maggiore  sodezza.  Intorno  ad  essa 
sono  occupati  oltre  i5oo  operai. 

Il  villaggio  di  Bard  è  composto  di  una  lufl^  borgata  appiè 
della  fortezza ,  di  un  sobborgo  detto  Jao({uemet ,  e  di  una  vii- 
lata  cbiamata  Albard,  distante  un  miglio. 

La  uiaggiore  contrada  ,  che  interseca  il  pucsn  (Ì4  levante  a 
ponente  ,  uiette  sulla  via  provinciale. 

La  Dora  Bulica  passa  da  mczzodi  a  traverso  dei  comune,  e 
cu(  oii<ia  il  furto  dalia  parte  di  libeccio.  L'n  ponte  in  pietra  la 
valica  all'uscita  del  sobborgo ,  per  cui  si  va  Alle  comuni  di 
Hóne  ,  di  Pont  Buzet  ,  c  di  Clianiporcher. 

La  parrocchiale  f  ui^ca  cUicsa  del  luOjgo,  è  dedicuU  a  Maria 
Vergine  Assunta. 

Sul  fuiir  del  villaggio,  a  ponente,  vedesi  un  palaz^ ass,ui  belio^ 
che  appartiene  al  conte  Federico  Di-Bard. 

Le  produzioni  principali  del  territ<jrio  sono  il  frumeuto  ,  la 
segale ,  e  le  castagne.  Vi  si  trae  non  poto  guadagno  dal  vario 
J>c&tiame.  Sono  generosi  i  vini,  clic  vi  si  iann9. 

Evvi  mercato  in  ogni  mercoledì. 

Si  usano  i  pesi,  e  le  Ipisurp  delU  àit^  di  Anstu» 

Popolazione  35o, 

*  BAI\DASSA>fO  (  Bardacianum  ),  com.  nel  mand.  di  Stiol/c, 
prov.  dioc.  c  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piem.  , 
^utend.  gen.  prefelt.  ipot.  di  Torino  ,  iusin,  e  posta  di  Gassino, 

Bardassano  comprende  l'antico  (eudo  di  Tondenito  ,  ove  sj 
veggono  tuttavia  sotterranei,  non  che  i  ruderi  di  uu  (Castello | 
icbc  diede  il  nome  alla  regione  detta  del  Castcllone, 

Nel  territorio  di  questo  comune  si  trovano  varie  cave  di 
pietra  da  calce.  Vi  si  raccolgono  frumento  ,  gran  turco ,  mar- 
zuoli ,  uve  in  ^ual<:lie  abl^ndj^nN^ ,  e  si  cpltivano  ì  igeisi  C04 
)i>uon  successo. 

La  chiesa  parrocchiale  di  jus^patronato  ,  è  sotto  l'invoca-» 
zionc  dell'Arcangelo  san  Michele.  tJna  delle  più  antiche  confra- 
ternite del  Piemonte  si  è  quella  della  Misericordia  ,  in  questo 
luogo  stabilita  ,  e  già  destinata  a  confortare  pd^  Accompagnaro 
i  condanniti  al  patiMo  n^l  sito  che  Yl  fi  duMMi  della 

giustizia» 

Yiioist  che  il  castello  di  Bardastano  ab)>iii  ff rrito  dt  «wttra 
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alL'aatica  repubblica  di  Chieri,  con  cui  esso  gareggia  per  rispetto 
alla  ▼etuilà  della  fondazione. 

Questo  comune  è  lontano  noie  miglia  da  Torino. 

Filiazione  700. 
-  BARDINETO  {BanUitMun),  com.  nel  mand.  diCalizzano, 
proT.  di  Albenga,  dioc.  di  Mondovi,  div.  di  Genova.  Dipende 
dal'  senato  di  Genova  ,  vice-intend.  d'Albe  nga ,  preCett.  insin. 
ipot.  di  Finalborgo,  posta  di  Loano. 

Nella  divisione  de'  sette  figliuoli  del  marchese  Bonifacio  del 
Vaito,  fatta  nel  114^}  questo  paese  eoifk  uoniim  suoi  toccò 
al  mavdiese- Enrico  di  Savona. 

Sei  frazioni  compongono  il  comune  di  Bardineto:  il  Borgo  , 
Villa,  Strada  ,  Fraschei ,  Brigucta,  c  Mvschteto. 

È  situato  io  pianura  :  guarda  la  mezzanotte  :'  lo  ciixondano 
'  colli ,  ed  alti  monti. 

Il  territorio  della  circonferenza  di  circa  venti  miglia  ò  in 
gran  parte  iuiboscliito  di  castagni,  faggi,  ed  abeti;  in  parte  è 
coltivato  a  campi  ,  e  prati  ,  cui  iVcoiulaiio  il  lìonirnla  ,  e  pa- 
recchi rigagnoli:  nel  rimanente  esso  non  ofVre  che  muli  scogli. 

Il  IJoiinida,  quivi  abboiulante  di  piccoli  saporosi  pesci,  si  valica 
su  alcuni  j>onti  di  tiivolc  ,  co^itrutti  e  ricostrutti  secondo  che  il 
ricliicde  il  bisogno. 

■  Qualho  ne  sono  le  vie  principali:  una  ad  ostro  passa  per 
Toiiawo,  mette  al  llltorale  distante  otto  miglia,  e  al  capo-luogo 
di  provincia;  un'altra  a  borea,  corre  per  Calizzano  ,  ed  ar- 
cein>a  al  Piemonte;  una  terza  a  ponente  ,  tagliata  su  balzi  , 
condiue  a  Garressio  ;  una  quatta  che  pure  fu  spaccata  in  un 
monte,  scorge  a  Castelveccbio.  Da  liardineto  a  Loano  contansi 
otto  miglia  ,  a  Calizzauo  due,  a  Cova  dodici,  a  Garressio  sei, 
ad  Albenga  d<j<lici. 

Sulle  montiigne,  che  circond.mo  Bardineto,  zampillano  acque 
chiare  ,  bescbe  ,  e  leggierissinie.  Vi  sono  frequenti  cave  di  pietra 
da  calce.  11  più  elevato  di  que' balzi  è  il  Mon-calvo ,  la  cui 
sommila  produce  in  (  opia  erbe  medii  inali. 
'  Le  vie  montane  quivi  non  sono  praticabili,  che  nella  beila 
.stagione  ,  e  con  bestie  da  soma. 

Un  notevol  guadagno  a  questo  paese  proviene  da' suoi  nume- 
rosi castagneti  ,  e  principalmente  dalle   alte  piante ,  che  sono 

vendute  per  la  costruzioa  delle  navi.  Gli  è  puie  cagione  di 
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glande  profitto  il  nameroto  bovino  bestiame ,  costi  nodrito  da  * 
buoni  patooli.  * 

Netta  parte  piana  del  comune  si  £uino  assai  copiose  licolte 
di  segale ,  di  marxuoli,  e  di  potale. 

Vi  si  trovano  in  abbondama  pernici  y  tordi,  quaglie,  lepri, 
•  non  che  volpi ,  e  martore. 

Solle  ridette  montagne  annidano  molti  lupi ,  che  ianno  strazio 
del  bestiame,  ed  anche  talvolta  degli  uomini. 

Vi  sono  motivi  di  lucro,  e  di  traffico,  una  labbrica  per  la- 
votare  il  fono,  nella  quale  durante  otto  mesi  dell'anno  sono 
impiegate  otto  persone;  e  due  seghe  ad  acqua  per  ridurre  in 
tavole  i  fiiggi ,  gli  abeti,  ed  altre  piante.  Nel  tagliare  la  legna 
«  ridurla  in  carbone  ,  e  trasportarla ,  vi  sono  impiegate  più  di 
cento  persone. 

Bardineto  la  il  suo  commercio  col  Piemonte ,  e  col  littorale. 
Adopera  i  pen  e  le  misure  di  Genova,  cioè:  il  cantaro,  e  il 
rubbo  per  li  pesi  ;  il  palmo  ,  lo  stajo ,  ed  anche  l'emina  di 
Piemonte  per  la  misura  dei  cereali. 

La  parrocchia ,  di  moderna  costnuione ,  è  sotto  il  patro^ 
cinio  di  s.  ^viovanni  Battista.  Non  discosto  da  essa  vedesi  il 
tempietto  dei  disdpliniuiti ,  sotto  il  titolo  di  Blaria  Ycr^iuc  as- 
sunta in  delo. 

n  dmilero  è  posto  a  borea  netta  prescritta  lontanania  del- 
Tabitato. 

A  qualche  distanza  dal  Borgo  capo-luogo,  ove  stanno  le  due 
predette  chiese  ,  vedesi  sur  un'altura  la  cu]>{)clla  di  »,  Nicolò  , 
<che  credeà  sia  stata  la  prima  chiesa  di  questo  comune ,  ed  ab- 
biagli anticamente  servito  di  parroochia. 

Nella  frarione  che  vi  ha  il  nome  di  Stnda ,  ri  veggono-  due 
pubblici  oratori! ,  uno  sacro  alla  SS.  Annunziata,  e  l'altro  a 
s.  Bernardo. 

Dirimpetto  alla  parrocchiale  evvi  una  piazza,  ai  cui  lati  ^anno 

la  canonica,  c  il  palazzo  del  comune. 

Nella  pubblica  scuola  un  sacerdote  vi  insegna  gli  elen^ti 
delle  lingue  italiana  ,  e  latina. 

Gli  abitanti  sono  di  l  ubu^ta  couìplessione,  e  molto  industriosi. 

Dicesi,  che  liardineto  sia  stalo  fabbricato  in  tempo  de' Lou- 
gobardi  ,  e  che  i  suoi  pruni  abitanti  fossero  tulli  applicati  AU 
pastorizia. 


i^o  BARDILO  VECCHIO 

U  vecchio,  e  mesto  diroccato  castello  tli  qtietto  luogo  ap<r 
partiene  al  mardiese  ^el  Carretto  di  Balestrino. 

Bardioeto  nel  1795  divenne  un  gran  campo  fortiBcato  da^i 
austro-sardi,  come  il  divennero  Montecalvo,  c  le  montagne  aDu 
.simstra  di  Melogno  ,  e  de' Settepani.  Dopo  che  il  genende  Ar- 
genteau,  che  comandava  il  centro  deU'esercito  trinoarato  contro 
•  i  francesi,  nel  novembre  di  qucU'anao  ii  heciè  sorprendere 
dal  generale  llastena  a  Roecabnina ,  qua  al  venne  m  lifiiggire  , 
e  fu  Inogo  di  lungo,  e  fiero  lawnhntiàiMrito.  lUtiraesi  Aigeateau 
in  disordine ,  aM^yidoMindo  pure  llckgno,  e  i  Settepani  per 
ripigliare  a  Ceva  l'antica  sua  ponnone.  Pte  lo  die  la  sìniatiii 
dell'esercito ,  composta  di  eletti  soldati ,  die  dall'allMi  reiahati 
tendo,  senta  perdere  mi  palmo  di  terreno,  aveva  recati  non 
pochi  danni  alle  troppe  di  Francia ,  preso  alle  spatte  sì  sbandi 
con  terrore  ,•  lasciando  sul  teneno  4<^po  imili,  5ooo  prigioni 
con  un  generale  e  3oo  uffinali. 

Popolàiione  8c»o* 

*  BARDINO  VECCHIO  {Bardinum  veUu},  <om.  nd  mand* 
di  Pietra ,  prov.  e  dioc.  d'Albenga ,  div.  di  Genova.  Dipende 
dd  senato  dì  Genova,  vìoe^nlend.  d'Albenga,  prefctt.  ipot»  dì 
Jkuìe ,  insìn.,di  Lqaoo,  posta  di  Pietra. 

Questo  paese  è  composto  di  quattro  borgate. 

La  via  comunale  si  dirìge  a  Pietra ,  1  CaliziaBO ,  e  dalbi 
parte  di  levante  a  Finde. 

Le  produzioni  dd  territorio  consistùtto  in  frumento,  legumi , 
olio ,  uve ,  fichi,  e  In  altre  specie  di  frutta. 

Vi  si  mantiene  in  discreta  quantità  il  cornuto  bertimne.  Le 
pecore  vi  sono  ben  di  rado  soggette  d  viquolo. 

Gli  abitanti  fannoil  loro  oommemo  con  Pietra,  Loano,  e  Finde. 

La  parrocchia  di  questo  antico  comune  è  sottQ  l'imiofàBami 
di  s.  Giovanni  Battista. 

Avvi  un  oratorio  dei  diaeiplinarti  cawMniD  aUa  Concetione 
di  Maria  Vergine. 

Il  cimitelo  giace  sor  un  poggio  aeeanto  alla  panrocohiale , 
ma  discosto  dall'abitato. 

Le  misure  dei  cereali  vi  sono  la  cassa,  la  mi$tena,  lo  stajo; 
quella  dei  liquidi  il  barile:  le  luisvu'e  lineari  visone  il  palmo, 
Ja  cìtiina,  la  catinella. 

i  Copulazione 
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^  BARDINO  NUOVO  {  Bardinum  no\'um),  coni,  nel  inaiid. 
dì  Pietra,  prov.  e  dioc.  d'Albenga,  div.  di  Genova.  Dipende 
dal  senato  di  Genova  ,  vicc-inlend.  d'Albenga  ,  piclttt.  ipot.  di 
finale  ,  insin.  di  Loano,  posta  di  Pietra. 

Il  suolo  cosi  di  Bardino  nuovo  ,  come  di  Bardino  vecchio  è 
pietroso,  ma  per  la  perizia  ed  attività  degli  aiutanti  molto  ben 
coltivato,  e  assai  fertile.  Da  tutte  parti  quivi  si  vedono  lunghi 
muriccioli  che  sostengono  i  vigneti,  gli  oliveli,  od  i  campi. 
Il  frutto  del  numeroso  bestiame  vi  è  considerevole. 

I  terrazzani  dell'uno  e  dell'altro  comune  sono  tutti  applicati 
ali'agricolt^ua  ,  di  foiic  complessione  ,  e  d'indole  mansueta. 

La  parrocchiale  di  Bardino  nuovo  è  titolata  col  nome  di  san 
Sebastiano. 

II  paese  sta  8  miglia  da  Albenga ,  c  7,9  "/j  Genova. 

\jC  produzioni  territoriali  sono  come  quelle  di  Bardino  vecchio. 

L'uno  e  l'altro  paese  vuoisi  ,  che  sicno  stati"  ediGcati  nel  x 
secolo.  Appartennero  essi  dapprima  alla  l'ep^|JbIica  di  Genova , 
c  in  progresso  di  tctn{>o  ai  vescovi  d'Albenga ,  alla  casa  di  Sa- 
voja ,  e  al  marchesato  di  Finale. 

I  parroci  di  questi  due  comuni  sono  proNTeduti  d'una  te- 
nuissima  rendita. 

Popolazione  47^»' 

BARDONNÈCHE  (  Bardoiusca  J ,  com.  nel  mand.  di  Ouix  , 
prov.  e  dioc.  di  Susa ,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di 
Pieni. ,  vicc-intend.  prefett.  ipot.  di  Susa ,  insin.  e  posta  di  Oulx. 

E  situato  a  ponente  d'Oulx  ui  una  valle  dal  suo  nome  ap- 
pellata ,  come  lo  è  pure  imo  dei  tre  torj'cnti  che  ne  bagnano 
il  territorio. 

Intorno  a  Bardonnéche  si  riuniscono  più  sentieri ,  plie  per  le 
valli  laterali,  e  paralcllc  dei  gioghi  di  Frcjus  ,  e  di  Lcs-Ades 
mettono  nella  Moriana,  e  nel  Deljìnato. 

La  valle  comincia  a  levante  diilla  casa  della  prepositura  di 
Oulx  ,  e  dilungasi  a  ponente  nell'alpi  Cozzie  (ino  al  sommo 
giogo  de  La-Roue ,  il  quale  è  uno  dei  più  occidentali  d'Italia , 
declinando  esso  dal  Mongincvro  per  ti*e  ore  di  cammino  di 
quegli  alpigiani.  Dal  colle  de  I^-Roue  passando  presso  le  ro-> 
vine  del  castello  di  Bramefond  si  discende  a  N.  Signora  de] 
Carmelo  ,  ed  ai  Fouiniaux  in  Moriana. 

Tarlo  IVLiij^no,  e  Ludovico  Pio  donarono  questa  valle  al  mo-: 


i4»  BARDONXÉCHE 

iiistero  della  Novalesa.  L'impemtore  Lotario  conférmù  tale  do- 
nazione coll'aggiunta  del  castello  detto  Diobia  ,  c  drlle  lene  di 
Diobiasca  ,  Arneasca  ,  ed  Alouica  ,  clic  sono  ora  povere  vU- 
luccie ,  a  favore  di  Giuseppe  vescovo  d'  Ivrea  ,  il  quale  conti- 
imò  ,  con  esempio  raro  tu  que' tempi,  a  reggere  l'abbazia. 

Nel  principio  del  nono  secolo  i  monaci  della  I\'ovale«a  ten- 
tarono di  acquistare  su  questa  valle  la  temporale  giurisdizione; 
ma  neir845  Lotario  I  vi  confermò  quella  del  conte  di  Torino. 

Nel  looi  Ottone  111  cedette  Bardoanedie  ad  Olderioo  B&an- 
Iredo  padre  della  contetia  Adelaide. 

Nel  io65  Cuniberto  vescovo  dì  Torino,  sotto  la  cui  diocesi 
era  questa  valle  ,  ne  sottopose  varie  cbiese  alla  Pieve  di  Oulx , 
fra  cui  quella  di  Béaulard  o  Bélac  ,  die  ricorda  la  tribù  dei 
Belaci  9  meiiMonate  neli'iscrisione  dell'arco  cretto  dal  re  Coscio 
ad  Angusto. 

La  valle  di  Bardonnéche  stette  soggetta  al  superiore  dominio 
della  marcbesa  Adelaide.  Non  fa  che  nel  tumulto  delle  guerre 
nate  per  la  di  lei  successione ,  die  i  colti  di  Vienna ,  e  dd 
Ddfinato  se  ne  impadronirono  ;  e  quindi  con  questa ,  e  con  le 
prossime  vallee  si  Oonah  il  contado  di  Grenoble. 

I  primi  signori ,  che  pigliavano  il  nome  da  questa  terra,  ad 
Adelaide  prestavano  oroaggio:  fra  questi  Pondo  di  Bardonnécbe 
circa  il  io5o  donava  alla  Pieve  di  s.  Lorenzo  di  Ouli  le  de- 
dme ,  ed  altre  sne  ragioni  dd  Mon^nevro  fino  al  ponte  ddla 
Galanca,  torrente ,  che  scendendo  dal  monte  s.  Colombano , 
entra  presso  Edlles  nella  Dora* 

Pksmtaila  volle  sotto  i  Delfini  di  Vienna ,  i  signori  di  essa 
erano  dei  prindpali  dia  loro  corte. 

JLa  pace  di  Utrecfat  restitui  la  valle  di  Bardonnécbe  d  Pie- 
monte ,  ed  all'Italia,  alla  qude  ritornò  i  limiti  suoi  naturali, 
cioè  le  aeque  che  dal  suo  canto  si  vemno  dalle  dpi. 

Nd  1708,  e  181 5  qui  passò  reseictto  piemontese  per  andare 
all'assedio. di  Brìanaone. 

I  prodotti  del  paese  sono  segale ,  ed  avena  in  abbondansa. 

Vi  si  mantengono  molte  vacche  ,  pecore    e  montoni,  cui  gli 
abitanti  vendono  per  lo  pià  sulle  tre  fiere  che  ivi  si  fiumo; 
*  al  a6  aprile ,  il  i5  maggio ,  ed  il  3o  settembre. 

Sonovi  una  congregazione  di  carità,  ed  una  pubblica  scuola, 
^  in  cui  si  insegna  fino  aUa  gramatica  indutivamente. 
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'  La  chien  parrocchiale  d*ordue  dorico  è  sotto  il  patrocìnio 
de*«.  Ippolito  e  Giorgio.  Fu  ecsa  ristabilita  nel  i83o,  e  addi  14 
luglio  i833  consecrata  da  monsignor  Cirio  vescovo  di  Sua. 

Questo  comune  è  distante  6  miglia  da  Oulx^  14  da  Snsa , 
e  35  da  Torino. 

Popolaiiooe  1060. 

*  BARENGO  (  Barmteum  ),  com.  nel  mand.  di  Homo,  prò?, 
dioc.  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Pìem. ,  intend.  geo. 
prefett.  ipot.  di  Novara,  insin.  di  Oleggio ,  posta  di  Momo. 

Solarolo ,  Rinalda ,  e  Yallassa  sono  borgate.dipendenti  da  Ba» 
lengo  ,  che  sta  a'  pié  d'una  eoflina,  alla  distanza  di  sette  miglia 
di  Piemonte  da  Novara. 

Le  sue  strade  tutte  comunali  sono  quattro  :  una  da  levante  mette 
ad  Agnellengo ,  e  mediante  il  transito  dell'Agogna ,  al  luogo  di 
Momo;  un'altra  da  ponente  conduce  a  Fara ,  distante  un  miglio 
e  mesto;  una  tersa  da  m^^zodi  tende  a  Solarolo,  quindi  a 
Proh ,  lontano  un  migli9  e  messo  ;  una  quarta  da  tramontana 
scorge  a  Cavaglietto,  distante  un  miglio. 

1  prodotti  die  formano  la  ricchezza  del  comune,  coosistouo 
in  frumento,  meliga  ,  segale,  riso  ,  ed  uve,  che  danno  vini  di 
buona  qualitii ,  non  che  varie  altre  specie  ^di' frutta. 

■  Vi  si  mantengono  bestie  bovine,  ma  in  minor  numero  die 
per  lo  innansi,  perdié  om  i  pascoli  VI  sono  più  ristretti* 

■  La  parrocchiale  é  sotto  il  titolo  di  Maria  Tergine  assunta  in 
deb. 

La  nobil  donna  Gioseflìna  Bellini ,  del  cospicuo  casato  dei 
Tomielli  di  Vergano ,  secondo  la  mente  del  defunto  di  lei  ma- 
rito don  Marco  ,  ottenne  di  erìgete ,  e  stabilire  in  questo  co* 
mune  un  piccolo  spedale. 

Gli  abitanti ,  a  cagione  dell'insalubrità  dell'aria  ,  sono  di  de- 
bile complessione  ,  molto  soj^gctti  alle  febbri  pcriodicbe  ,  alle 
innammazioui  di  milza,  e  di  fegato. 

*    Si  usano  i  pesi ,  le  misure  ,  e  le  monete  come  in  Novara. 

Sur  luia  collina  presso  all  abitato  ,  vuoisi  die  un  esercito  spa- 
gnuolo  abbia  dovuto  sostenere  con  molto  suo  danno  un  fiero 
combattimento,  nel  luogo  niecltsimo,  ove  or  vedesi  un  oratorio 
consecrato  a  s.  Agnese  ,  vicino  alla  via  clie  tende  a  Gbenime, 
lontano  3  miglia  e  mezzo.  I  circostanti  poderi  si  chiamano  di 
Malapaga,  voce  die  accenna  l'e&ito  della  predetta  battaglia. 
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«elio  scavare  le  tetre  di  quel  sito  trovaasi  di  tempo  io  tempo 
pezzi  d'oro  ,  a  goÌM  di  bottoni,  i  qu^li  si  suppongono  CMere 
stati  di  militari  tpagnuoli  di  derato  gmdo:  11  toIom  delk  pià 
|»arte  di  questi  pezti  è  di  trenta  Iranclù. 

Su!  pendio  di  quella  collina  a  ponente  del  TÌUag^  Tedesi 
tuttora  un  castello  in  parte  diroccato,  con  aUa  torre,  dal  quale, 
secondo  la  volgare  opinione  ,  per  due  «otterranei  $t  andava  a 
/iuscire  ai  castelli  di  Agnellengo,  e  di  Brìona ,  paeie  lontano 
due  miglia  circa. 
.    Popolazione  1 1  oo. 

"  BAKESSA,  villaggio  della  Sardegna  nella  provìncia  d'UOi, 
dUtretto  di  Vomì ,  tappa  (  uiiicio  d' innnuaiione  )  di  Masullat* 
Comprendaù  nell'antico  dipartimento  dì  Mannilla  del  giudicato 
d'Arborea. 

È  distante  dai  paesi  BaiidiK,  Turfi,  Ussana-manna  mev'oia, 
/la  Gonnos-Codlna,  e  SlouiUi  poco  pià  dì  f^,  d»  Sinì  un'ora. 
Giace  in  un  pump  esposto  al  levante.  Le  case  sono  ie5,le  strade 
quasi  tutte  selciate,  ma  irregolannente  condotte. 

La  temperatura  è  dolce  neV'inremo,  ma  nella  estate  ascende 
aopra  il  3o.^  Ti  nevica  di  rado,  né  si  possono  dire  iraquenti  le 
tempeste.  Le  notti  sono  assai  umide,  come  in  tutte  le  regioni 
Tallive.  La  nebbia  in(g[ombra  spesso  t  campi  nelle  stagioni  lemr 
pente.  Se  la  salubriÀ  di  quest'aria  non  può  afiermani,  é  però 
lecito  dire,  cbe  «oa  è  delle  più  micidiali.  Le  lebbrì  ìntermit^ 
tenti  e  perniciose,  e  |e  inQamtnazioni  sono  le  malattie  ordìna-r 
rie.  Im  oioni  si  e^lcobno  a  19  circa  nell'anno.  Nascono  a8  e 
A  edcbrano  4  matfìmoni,  ^  vita  si  suol  cbiudere  al  cimpian* 
Mmo.  Le  ian|i|^ie  (  ai|,  t833  )  eano  i^,  le  anune  63o. 

Le  arti  meceaniche  sono  npolto  rosse.  Le  donne  lavorano 
iiijrlq  tflfi  paom  4^  Um  e  di  Bno  per  provvisione  douie- 

MuUa  di  singolare  occorra'  da  notarsi  in  questa  popolazione 
•oHe  oostumaase,  e  sulle  n^aniere  di  vestire ,  cbe  sooo  seo»  ri-> 
mardieTolivariasiom,  .  • 

Gome  in  ogni  altro  paese,  cosi  in  questo  l'amministrazione 
iWlé  cose  ooQittoi  goveroiist  da  un  consiglio ,  quella  dei  fondi 
granatico  e  aummaiio  in  benefisio  dell'agricoltura  da  una 
giunta  locale.  La  iijtrugiooe  normale  prescritta  dal  Regio  Editto 
non  si  era  ancora  princ^iata  ncffaiino  i833.  Né  gli  ecciUmenti 
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Jel  (governo,  iiè  1<*  esortazioni  dell'autontà  ecclesiastica  sono  ba- 
stati a  movere  i  coti?;igIieri,  perchè  provvedessero  per  le  cose 
necessarie  allo  stabilunculo. 

La  chiesa  parrocchiale,  sotto  l'invocazione  di  s.  Giorgio  m., 
€  governata  da  un  vicario  assistito  da  altro  sacerdote  sotto  la 
giurisdizione  del  vescovo  usellense  (  d'Ales  ).  La  principale  sacra 
solennità  ricorre  nella  cumineniorazione  di  s.  llosalta  palermi- 
tana. Vi  frequenta  molta  gente  dai  paesi  circostanti  ,  corresi  il 
palio,  e  talvolta  si  aggiugne  lo  spettacolo  dei  fuochi  di  artifizio. 
Il  cimiterìo  e  contiguo  alla  chiesa  ,  e  trovasi  fuor  della  ^circoli-' 
fercnza  dell'abitato  alla  parte  meridionale. 

L'area  territoriale  si  calcola  dì  9'  m.  q.  11  paese  sta  presso  ai 
confini  dalla  parte  di  tramontana. 

Il  monte  di  soccorso  fu  dotato  del  fondo  di  star,  di  grano  800 
(  litr.  39360  )  e  di  lire  sanie  910  (  1.  n.  1 766.  4^  ).  Nello  stato 
del  i833  companrc  il  primo  ridotto  a  star^  $00,  l'altro  eri) 
.svanito.  ' 

Si  semina  per  Tordìnario  star,  di  grano  65o,  d'Orio  180 ^  £ 
live  170,  di  cecì  Ia  fruttificazione ,  cakokado  sopra  im  de^ 
cernilo,  risulta  del  sette  per  uno.  il  lino  produce  poco,  c  la 
raccolta  può  computarsi  di  6eoo  manìp<^  per  anno,  lictodi  mi- 
l^ori  triplicherebbero  i  prodotti,  e  forse  sarebbeiror  maggiori ^ 
come  persuade  la  eognisiene  deUa  fsconditii  della  terra  in  «fuc- 
ilo dima. 

Le  uve  in  massima  patte  sono  bàmcìie  ^  é  di  molte  varietà* 
Nessuno  o  pochissimo  smercio  iun  dei  ridi ,  e  se  ne  brucia  per 
acquavite  quanto  sia  sufficiente  alla  contnnasimMr  ìnlcaM. 
lia  coltura  degli  orti  è  trascurata.'  ^ 

Le  piante  friittifere  disCinguonsi  adk  seguenti  spedo;  oHvir, 
feschi ,  ponà ,  oU^i^  Temie  è  il  numero  di  ciascuna  »  e  in  pa- 
ragone supetfano  gli  olivi.  Delle  piante  infècottde  non  li  colli- 
vano  che  i  soli  pioppi  per  averne  travi  alla  costruxione  delk  CMOb 

Le  specie ,  che  si  educano ,  sono  vacche  >  pecote  e  giumenti. 
Neiramo  i833  le  vacdie  Mmmavaao  a  capi  35,  i  buoi  e  tori 
per  l'agrictknm  a  %oo ,  le  pecore  o  %ùioo  ,  I  gmmeati  a  60.'  SI 
aggiunipMio  arca  io  capi  ìm  cavitti  e  cavalle  donile  >  e  70 
majali. 

Mancando  il  bosco  e  le.  macchi* ,  omumbio  k  iere  per  b  cac- 
cia grofsaw  ?'ha  peri  graa  copia  di  conigli  e  lepri  ^  e  molte  e 
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numerose  specie  di  uccelli.  Il  pollaiac  che  educasi  nelle  case  « 
ristretto  di  numero.  La  terra  è  arida  ,  e  la  popolazione  beve 
dall'acqua  d'una  fonte  profonda  circa  dieci  metri.  Si  potrebbero 
praticare  con  buon  successo  i  pozzi  artesiani  ,  e  gran  vantaggio 
se  ne  potrebbe  avere  per  la  coltivazione  delle  piante  ortensi. 

Al  mezzodì  del  paese  nella  distanza  d'un  miglio  scarso  vc- 
donsi  le  vestigio  del  distrutto  paese  di  Azzèni.  Trovasi  un  solo 
noraclie ,  che  è  dei  maggiori  del  dipartimento. 

Questo  comune  è  uno  dei  componenti  il  feudo  di  Marmilla  , 
parteuente  al  marcliese  di  Cliirra.  Per  le  prestazioni  Y.  Mar» 
miUa.  La  curia  è  stabilita  ad  Ussana-nianna. 

li  contingente  di  Baressa  per  io  battaglione  d'Ales  dei  corpi 
miliziani  barracellari  è  (issato  a  la  individui. 

*  BARGAGLi  (  Bargalittm  )  ,  com.  nel  mand.  di  Torri  glia  y 
prov.  dioc.  div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  ,  intenda. gen. 
prefett.  ipot  e  posta  di  Genova,  insin.  di  Torriglia. 

Le  due  parroccbie  Tmso  c  Yiganego,  non  che  le  due  villatn. 
Tenuto  e  Cisiano  dipendono  da  Salgagli. 

La  sua  strada  conMmale  conduce  a  Genova  dittante  i4  Hii- 
1^  ,.a  Torrìglia  ,  Nervi ,  e  a  Hiogbi  circonvicini. 

Il  territorio  é  inaffiato  da  un  torrente,  che  tcaturìsoe  tui  mmHl 
della  Scofierra ,  e  precipita  fino  al  batto  Bitagno. 

I  viàtti  monti  di  Brìgalla  e  Trapena  abbondano  di  buoni  pa« 
tcoli  y  con  die  ti  mantiene  buon  numero  di  bettìe  bovine  ,  di 
pecore ,  di  montoni  e  di  capre. 

Frumento,  meliga,  filinoli ,  patate,  pitelli,  cattagnc,  ortaggi, 
uve  ed  altre  fratta,  tono  le  produaioni  di  quetto  comune. 

Esittonvi  tre  parrocchiali ,  la  prima  contecrata  a  t.  Maria , 
detta  di  Bugagli  ;  U  seconda  in  Trato,  sotto  il  titolo  di  6.  Am- 
brogio -,  la  tena  in  Tiganego ,  dedicata  a  N.  Signora  del  Car- 
mihe.  Alle  principnli  fette  di  quelle  parrocchie  oooooirono  da 
tooo  penonie. 
.  Popolanone  aio8. 

.  BARGE  (BargaBy^  capo  di  mand,  nella  prov.-  e  dioc  di 
Safniso,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  tenalo  di  Piem.,  intend. 
ptefett  ipoL  e  posta  di  SatusMK  Vi  tono  regio  vice*«ditonito 
di  guerra,  regia  iotinuazione ,  percettoria  de' regii  tributi,  ed 
una  ttaaione  di  reali  carabinieri. 
Barge  è  posto  alla  tinittra  del  torrente  Ghìandone ,  che  fwr- 
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malo  dai  due  rivi  Cljiappci  a ,  c  Infernotto ,  vi  scorre  p«r  tutto 
il  territorio,  e  gettasi  nel  Po  sotto  Slaffarda. 

Fin  dall'undecimo  secolo  era  cousideiato  come  un  importante 
baluardo  ;  e  in  progresso  di  tempo  lo  munivano  un  castello  si- 
tuato a  ponente  del  Borgo  vecdiio  sopra  un'altura  che  appar- 
tiene «I  sovrastante  Monbracco, ed  una  rocca ,  a  borea  dei  piano, 
s^ta  costrutta  dai  prìncipi  d'Acaia:  due  ciiite  £  mmn  naifaiMi 
fra  loro  i  due  castelli. 

Tre  erano  le  porte  :  di  Francia  ,  d'Infernotto  ^  e  del  Castello 
nuovo.  Secondo  i  princìpi!  d'architettura  militare  in  quella  età 
conosciuti,  la  fottotia  di  Bai^e  era  di  molto  rilievo. 

Pre.<;so  al  luogo ,  ore  sorgeva  il  più  elevato  castello,  furono 
edificati  il  tempio ,  ed  il  convento  de' minori  conventuali  di 
s.  Francesco. 

Nel  Borgo  inferiore,  daDa  principessa  Bianca  di  MonfemitOy 
duchessa  di  Savoja,  verso  il  i5oo  fu  fàVto  costruire  na  con- 
vento per  gli  agostiniani. 

Esisteva  qui  pure  anticamente  nn  mMÙttera  di  Religiose  ago> 
•tiniane ,  del  quale  ancora  ù  ve(|gnno  «Icone  vestigic. 

Barge  é  diviso  in  Borg» "vecchio  ,  superiore,  inferiore  ,  e  san 
Rocco.  Gli  eono  unite  le  seguenti  iìrationi:  Astarti,  Gahiola^ 
Moodarello  ,  Ripoira ,  Torrìana ,  e  Campagnabassa.  La  siqperfi- 
tewrilorinle  è  di  giornate:  31703. 

B  comune  di  llagnolo  è  il  solo  che  fiieeia  -  parte  di  questo 
mandamento  :  Ire  ne  sono  le  principali  strade  :  una .  ad  ostro  ' 
conduce  a  Paesana,  da'  cni-  Barge  è  distanlè  tre  roi^ta  e  mcan», 
quindi  a  Crìssolo ,  e  da  quel  luogo  al  Blonviio  ;  un.'altra  a  po- 
nente mette  n  Bagnolo^  lontano  miglia  doe;  .una  tersa  a  le- 
vante divideti  in  parecchie  vìe ,  di  ernia  prima  tende  a  Snlmio^ 
H  seconda  n  ViDafrwica ,  e  la  tana  a  Cavour. 

Barge  è  distante  dal  eapo4nogo  di  provincia  sette  miglia,  tre 
da  Cavour,  e  sette  da  ViUaIranca. 

A  due  miglia  daE'abltato  centrale  avvi  un  tratte  eonriderevole 
della  via  provinciale  da  Saluuo  a  Pinerolo. 

H  Hionbraoeo  ste  a  fibeocio  èeì  Borgo  vecchio.  La  parte  tet- 
lentrionale  dì  ceso  vi  forma  il  lato  sinistro  della  vaUe  di  Po. . 

Nella  parte  montuoM-  del  territorio  vi  mo  abbondanti  cavo 
di  una  sorta  di  pietm ,  di  cui  si  fii  molto  oso  neUa  costrut- 
tm  dei  balctni ,  e  dei  terraui»  .  . 
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Nella  parte  della  niontagua,  che  gitarda  il  terittuiiu  di  Ba-^ 
gnolo,  trovasi  in  copia  il  gneij  ,  contenente  mica  ,  il  tjualc  po- 
tendosi facilmente  ridurre  a  strati  più  o  meno  sottili  ,  serve 
per  coprire  i  tetti ,  e  per  li  pavimenti  dei  luoghi  s.copcrli. 

Sulla  sommità  maggiore  del  Mouhracco  si  riuvicne  un  mi- 
c assiale  ,  col  quarzo  bianco-giallognolo  a  grossi  strati  ,  e  colla 
mica  bianca  a  lamine  sottilissiime  ,  e  piccohssime.  Se  ne  fa  uso 
per  li  pavimenti  delle  chiese  ,  e  di  altri  vasti  edilizi.  Sui  pezzi 
dì  questa  sorta  di  micassistc  ve^oiui  rabeschi  uaUiruh,  che 
«emhrano  disegni  fatti  ad  alte- 
rici seno  di  una  piccola  balza  ,  che  appartiene  al  colle,  per 
cui  da  Barge  si  va  nella  valle  di  Po  ,  avvi  una  grande  quan- 
tità di  koolino.  11  dottore  Giovanetti,  dopo  averne  fatta  una  (H- 
ligente  analisi  ,  fu  il  primo  ad  adoperarlo  nella  fabbrica  da  lui 
diretta  in  Yiaovo ,  e  feceac  c^i  uaniieia.  di  lieUi«ii«u  vasi  dt 
porcellana. 

Siccome  il  vasto  territorio  di  Barge  è  in  parte  cdiperto  da 
montagne,  più  o  meno  elo-ate,  non  clic  da  colline  di  diversa 
gradazione ,  e  in  parte  presenta  una  gran  superficie  piana  ;  cosi! 
yarii  c  moltiplici  ne  sono  le  produzÌMÌ,  di  cui  quelle  di  mag- 
gior riguai-do  aono  il  grano  ,  k  segale,  k  meKfiiiy  k  UM  »  0 
k  castagne. 

Un  considerevoi  guadagno  vi  si  ricava  pure  dai  gelsi,  dalk 
kgna  ridotta  m  caibone ,  •  <klk  vendita  delle  pietre  da  taglio. 

Anfir— imti  vi  si  seminava  ,  e  raccoglievasì  il  riso  -,  ma  p«t 
k  ivoibiiMae  di  coltivarlo  nell'alto  Piemonti  i  cvnj^i  «lìque^ 
Un  puanra  ^rono  adattati  ad  altre  seminagioni. 

Dopo  i  miglioramenti ,  che  v— atro  introdotti  per  riguardo^ 
ai  prati ,  ed  ai  pMcoU ,  fui  oni  ai  noifa  dalla  vendita  del  be-i 
stìame  bovino  un  guadagno  funi  più  coosiderevok  ebe  non 
per  lo  imia— i  ;  e  vi  è  fuit  Bolto  più  pcoficiM»  io  a»ereio  der 
ktticinii. 

Sulla  varia  superfiàe  dei  Unilono  IMIBUÉÙ  molli  presosi- 
uccelli  ,  e  selvaggiome* 

Più  non  vi  sono,  come  un  tempo,  kbbriclic  delle  armi  dar 
fuoco.  Vi  si  veggono  perà  vani  edifià,  in  cussikvom  ilkiro, 
nei  quali  sono-  oeeupnti  do  sessanta-  opemi. 

Vi  hanno  due  fikluve  di  bomoli  -,  una  nel  borgo  di  s.  Rocco , 
proprk  dei  signori  fratelli  Picco  ;  e  raUn  jkI  Imrgo  inferiore^ 
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fepfpartcncnte  ai  signori  fratelli  S^noretti.  A  grande  iililità  degli 
abitatori  tornano  quelle  due  fìlaturc  ,  si  per  la  facilità  di  ven- 
dere nel  paese  i  bacili  da  seta  ,  di  cui  vi  si  fanno  copiose  ri- 
colte ,  sì  perchè  in  esse  sono  occupate  in  pureccbi  mesi  del- 
l'anno molte  pcisoiie.  •  ' 

Vi  si  veggono  frequenti  niolini,  perchè  il  dritto  di  propi  ietà 
in  tutto  il  territorio  di  Barge  non  fu  nuki  regolato  da  altre 
leggi  che  dalla  generale  comune. 

Nel  Borgo  vecihio  sta  una  tiiiesa  parrocchiale  sotto  Fiiivo- 
cazione  di  s.  Giorannì  Battista  ,  di  cui  jj;ià  furono  [)atr(nii  gli 
antichi  signori ,  e  quindi  i  principi  di  Carignano.  >[ci  tempi  an- 
dati appartenne  alla  citnonica  di  Oulx.  Fu  riedifie.it.i  nel  17^0 
sul  disegno  deiraiehilcttu  Bernardo  Vittoni.  Essa  è  rin);irehe- 
volc  per  la  sua  bella  costru/.ione.  K  decorati»  di  pilastri  «li  or-, 
dine  composito.  La  uavatxi  presentasi  maestosa  allo  sguardo.  La 
elevata  volta  ha  tr(^  scompartinienti -,  il  primo,  ed  il  ti  r/.o  è  a 
tutto  ceritro,  il  si  toudo  viene  sorretto  da  quattro  grandi  an  hi. 
Decorano  la  facciat  i  due  ordini  di  pilastri  ;  il  pruno  iloi  ico  , 
il  secondo  jonieo  col  suo  li  ontispizio.  Il  camjianile,  unico  avanzo 
dell'antica  rovinala  parrocchiale,  è  di  costruzioue  loiigobai'dica. 
Esso  è  quadrato  ed  alto  ottanta  metri. 

Noti  discosto  dalla  jKu  rocchia  del  Borgo  vctdtio  avvi  la  chièsa 
dei  disciplinanti  sotto  il  titolo  di  s.  Croce. 

Nel  borgo  di  s.  Rocco  vedcsi  il  tempio ,  che  a  questo  santo 
fu  edificato  per  voto  del  pubblico* 

Sotto  la  giurisdizione  deiracoenoata  parrocdiiale  vi  hanno  pa- 
recchi ovatorii  campestri;  non  che  Fantichisàma  diìesa  della 
Certosa ,  stata  eretta  sul  Monbracco  ,  e  coofiicrata  a  Salva- 
dorè  circa  l'anno  laSo.  Vedi  Monbracco. 

A  tpinitialr  ,^|uiiàggio  degli  abitanti  di  Barge  sonovi  altre 
due  parrocclAé  )  iiéa  di  moderno  e  vago  disegno ,  consecrata 
ai  ss.  Martino  vescovo  ,  e  Vincenzo  martiri  :  l'altra  antica  ,  e 
di  ordinè  semigotìco ,  è  sotto  il  patrocinio  di  s.  Pietro  iu  vincoli. 

11  nuovo  eimileró  é  situato  nclld  prescritta  distanza  dal  boi^o. 
'  Avvi  iili».eQngr<^none  di  carità  provveduta  di  rendite  discrete. 

Nellé  ptttMid»  'ifeteole  comunali  s'insegna  fino  alla  rettorica 
indusivamente.  A  due  niMstri  vi  é  affidato  Tinsegnamento  della 
lingua  italiana. 

Vuoisi  for  cenno  della  icelta  e  numerosa  biblioteca ,  stata 
Diiim,  Geogr,  ecc.  Yol.  II.  10 
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qui  lormata  con  rai'a  ìiitelligeoza  dall'  avvocato  Giubo  Robert^ 
già  prefetto  del  dìpartiiuento  del  Tanaro  nel  tempo  delia  ào^ 
mÌDazicne  francese.  11  dì  lui  figlio  Giuseppe  prosegui  ad  au- 
mentarla di  buoni  libri;  e  possiede  bellissimi  lavori  di  Palmieri 
padre ,  e  del  Bagetti ,  celebrì  nostri  paesisti. 

Si  tengono  tre  annue  fiere  :  la  prima  addi  di  ma^o;  la 
seconda  il  a5  di  settembre  :  la  terza  il  a5  di  novembre.  Sono 
esse  per  Io  più  frequentissime  di  ^ente. 

Giorni  di  mercato  vi  sono  il  lunedi ,  ed  il  giovedì ,  nei  quali 
il  principale  commercio  si  la  delle  '  territoriali  produzioni  che 
chiamanà  di  secondo  ricolto.  Si  mettono  pure  in  vendita  panni, 
tele,  ogni  sorta  di  tessuti,.  chincagUerie ^  minuti  mobili,  ed 
instrumentì  rurali* 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  stabilite  nell'alto  Piemonte. 

Assù  bella ,  sebbene  alquanto  angusta,  é  la  pubblica  piazza 
di  Barge.  Alcune  delle  contrade  ne  sono  molto  ristrette,  e  fian- 
che^iate  da  case  mal  labbricate.  ^ 

Hannovi  due  amene  passeggiate  *,  l'una  a  ponente  del  Borgia 
vecchio;  l'altra  a  levante  e  mezzanotte  del  Borgo  inferiore.. 
Sono  esse  ombreggiate  d;*  qaerde  ,  olmi  ,.  e  platani ,  simme» 
tricamente  disposti. 

Gli  abitanti  di  Barge  sono  di  pii^bevol  indole ,  e  di  aperto 
ingegno.  Più  vivad  ed  ardenti  si  mostrano  i  mont^juiri  di  quel 
territorio. 

Cenni  Storici.  Bargac ,  nome  antico,  che  pur  si  trova  nella 
tavola  Trajana  de*  Yellejati. 

Fu  luogo  distinta  wtW'a^ro  de'Vibii,  o  Vibelli,  confinanti, 
secondo  Plinio,  coi  Liguri  Vagennì. 

Caduto  il  Romano  dominio  ed  il  Longobardo  ,  fu  sotto  la 
giurisdizione  dei  marchesi  dì  Torino,  come  si  scorge  da' di- 
plomi di  Ottone  III  del  tool, e  di  Corrado  il  Salico  del  ioafi. 

Questi  marchesi  lo  uifeudarono  a  Castellani ,  che  wm  ri  di- 
stinsero (la  principio  con  altro  nome,  che  con  quello  <£  Barg^. 
Lasciarono  C!>si  monumenti  di  loro  generosità  all'ordine  Gero- 
solimitano ,  all'abbazia  di  Stailarda  ,  ai  priorati  di  Beceto , 
Moubracco  ,  e  ad  alUe  chiese.  In  simili  atti  professavan  eglino 
la  legge  romana. 

Fra  questi  Arduino  di  Barge  ,  come  uno  dei  principali  cava- 
lieri di  Amedeo  111,  arsiste  alla  donazione  da  lui  latta  alla 
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badia  di  SUìflfarda.  Amedeo  di  Barge  nel  1167  viene  scelto  ad 
arbitro  insieme  col  marchese  Uberto  di  Romaytiano,  eil  Ansebno 
abbate  di  Casanuova ,  tra  i  signori  di  LiictMua  e  l  alibate  di 
Staffarda  :  e  Buono  nel  1Ì24  ò  vicario  di  Toriuo  per  io  piiu- 
cipe  FiUppo  d'Acaja. 

Si  segnalarono  m  progresso  di  tempo  i  varii    rami  di  loro* 
discendenza  coi  nomi  degli  Ansclmi ,  Acliiardi  ,  o  Aicardi ,  liar- 
letti  ,  Catalani ,  Enganna  ,  Pagnoni ,  e  Tortella  ,  i  quali  tutti  , 
tranne  i  Barlelti,  ancora  uei  lò^o  tenevano  l'esercizio  di  loro 
giurUdizioni.  / 

Essendo  eglino  di  fazione  glùbolUna,  Federico  II  nel  1220  li 
fece  ascrivere  alla  cittadinanza  di  Torino  -,  e  Manfredo  IV,  mar- 
chese di  Saluzzo,  capo  di  quella  parte,  die  la  sua  figliuola 
Catteriua  in  isposa  a  Guglielmo  finganna  ^  conferendo  agii  altri 
cariclie  di  corte  ,  e  magistrature. 

In  tale  ]^]^ia  occasione  questo  ramo  si  stabili  in  Saluzzo^ 
vi  eresse  nella  diiesa  di  s.  Uonienico  la  cappella  di  s.  Tommaso 
d'Aquino  i  ed  uno  di  essi  chiamato  Merlino  fece  appellar  dal 
suo  nome  il  casino  sulla  via  da  Saluzzo  a  ScamafigL 

Oltre  la  loro  parte  di  Barge ,  gli  Enganna  temiero  Oncino , 
Crissolo,  ed  Ostane  insieme  cogli  Aicardi ,  e  senza  di  questi 
ebbero  ancbe  Scaroafigi,  Torre  s.  Giorgio,  c  parte  di  Cervignasco. 

Mancò  questo  ramo  nel  1490  in  Giovanni  Filippo ,  che  non 
lasciò  clic  due  figliuole.' 

Un  Aicardo  nel  1 133  era  intervenuto  all'investitura  di  Rossana, 
data  dal  vescovo  Carlo  al  marchese  di  Busca  Guglielmo  I.  JS^\ 
l'òii  Gualfredo  Aicardo  fu  capitaneo  di  Chìeri. 

Gli  Aicardi  possedettero  anche  in  feudo,  di  per  se  soli,  Pae- 
sana, Ostana,  Cantogno,  e  Cusiasco;  ed  insieme  coi  Catalani 
Fontanile,  e  Roncaglia  ora  distrutte.  La  carica  di  podestà  di 
Saluzzo  venne  a  parecchi  di  loro  conferita. 

I  Tortella  furono  consignori  delle  decime  di  Villafranca  ano 
al  laaa;  non  che  di  beni  feudali  in  Ostana,  cui  nel  iai3 
donarono  alla  badia  di  Stailarda. 

Tutti  insieme  tennero  la  signorìa  della  Manta ,  che  rimase 
infine  ai  soli  Barletti. 

La  giurisdtsione  sopra  questi  conti  pass&  da' marchesi  di  To- 
rino a'  conti  di  Savoja  loro  successori  fra  i  quali  Umberto  111 
'b  cedette  io  parte  al  marchese  di  Saluzio  Manfredo. 


ìj'i  li.VRl.!. 

I  iuiut:lic.si  (Ji  S.ilii/zo  ii(.'ij;uioiio  poscia  ^olliag^i^)    iluviito  ai 
(Olili  di  Savoja,  u  per  l;tlc  «aj^iouf  ne  soiscio  jl^uciio  li (M|u(  iiti , 
fititaiitocliè  AnK'tlco  il  Vi-rilc  lu-l   i  ìk)  si  lolsc  llar^e,  facciulovi 
juigioiiicio  A//OUC  ,  fratello  «lei  niarciiesc  Federico,  c  die  quel, 
paese  al  principe  Cìiacunio  d'Acaja  nella  j»acc  d<'l  i363. 

Aveva  tjuesli  appena  tt-ruiiiiala  la  costiuzione  del  latovo  ca- 
hlellu  di  l>arf;e  ,  clic  gli  iu  sojna  lieo  culle  e()iiij)aynie  in- 

glesi, dalej^li  dal  inarelicse  di  Uonlenalo ,  e  glie  lo  ritolse.  Due 
auni  dopo,  il  principe  ^li  n-st-  la  pariglia  col  mezzo  di  (erte 
iugegiiosc  balcstic,  e.veuucio  uiloia  lovioate  lu  mura  del  ik>rgo 
nuovo. 

Kiinase  Barge  sotto  la  Ca>a  di  Savoja  fino  al  1 1I3(> ,  in  cui 
Francesco  1  ricusando  la  neutralità  <lel  duca  Carlo  ili,  gli  oc- 
cupò Barge  cogli  altri  paesi  del  l'ieiuonte.  Lo  ri})igliarono  gli 
ausiliai  1  imperiali  ;  lo  fortilìcaroiio  ;  e  vi  misero  al  governo  il 
prode  uapoUtano  Aniiihale  Bi-ancaccio,  clic  respinse  i  francesi 
con  gravi  loro  perdite.  Ritornati  questi  in  grande  numero  sotto 
le  scorte  de' valorosi  capitani  Guido  Bangone,  Lelio  Fllomarini, 
\  iuccnzo  Strozzi ,  Battici»  Ricaccorti ,  e  Galeotto  Malatesta  ,  in 
un  furioso  assalto,  in  cui  perì  il  Filomaiiniy  oppresso  Bran" 
caccio  dal  numero  fu  fatto  piigicme)  e  mesao  a  sneco  il  tU- 
la^o»  Vi  continuò  per  tre  anni  una  guerra  di  distruzione.  I 
francesi  ad  restituir  questa  terra  ti  diroccaroo»  le  mura  del 
Borgo  Tcccliio. 

4)al  secolo  xv  andò  scadendo  la  giurisdizione  degli  autìclii 
signori  di  Barge ,  e  cessò  affiitto  nel  svi,  parte  per  l'cstuizione 
di  varie  famiglie  di  essi ,  e  parte  per  la  rìmt'ssione  dei  loro 
diritti  a'duclù  di  Savoja,  onde  Carlo  Emanuele  I  fece  di  essi 
nna  pennuta  coi  marchesi  Dei-Carretto  di  Zuccarello^  e  cedette 
Barge  al  principe  Tommaso  ultimo  suo  Bgliuolo. 

Dopo  il  t  'i^^i  generale  francese  Lesdiguières ,  percM 
JEmanuele  1  strinse  d'assedio,  e  pi^ò  la  rocca  di  Briclurasio, 
«rudelmMite  saccheggiò  Barge ,  distrusse  gli  spiirsi  casolari  dei 
contadini}  a  tal  che  spopolali  ne  rimasero  il  villaggio,  ed  il 
territorio.  Questo  disertanento  fpnvi  avea  dato  luogo  aDa  se- 
minatura  dd  riso. 

Conseguitarono  le  guerre ,  che  dal  i63o  al  1648  afflissero 
cotanto  il  Piemonte. 

r(ci  1690  invasa  il  nunrchesato  dui  generale  Catioat ,  Bvgt 
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risenti  i  trisH  efiettt  della  battaglia  da  lui  Tinta  il  di  i5  di 
agosto  alla  Yidna  StaflGirda. 

Illustrarono  Barge ,  oltre  i  sopraccennati  signori  suoi  un 
Raimondo  Selvaggi,  divenuto  arcivescovo  di  Euibrun  nel  laio: 
Antonio  degli  Olivieri,  o  Peligieri  abbate  diSta0àrda  nel  1369: 
^Costanzo  Roggiero  scrittore  di  molti,  trattati  legali ,  professore 
di  le^  nella  università  di  Torino  sotto  il  duca  Lodovico.  La 
famiglia  Roggiero,  delle  nobili  saluziesi,  eresi  trasferita  a  Barge 
nel  i35o:  essa  ebbe  un  cavaliere  di  Rodi  nel  1496 ,  molti  va- 
loron  capitani,  e  contrattò  alleante  coi  casati  de*  Cacberani, 
dei  Piovana ,  e  degli  Albertenghi  di  Bagnolo. 

Nativi  di  questo  luogo  furono  il  P.  Antonio  Malafossa.,  con- 
ventuale ,  detto  il  Baigio,  eccellento  matematico,  lettole  teo- 
logo di  grido  in  pià  università  d*  Italia  ;  e  quindi  provinciale 
della  Ugurìa:  un  Pietro  Angelo  da  Barge  elegante  scrittore  di 
alcuni  poemi  latini,  e  professore  di  lettere  greche,  e  latine 
nell'nniversilà  di  Pisa  Terso  il  i56o.  Nacque  pure  in  questo 
borgo  un  Franceseo  Ambrosione ,  che  ,  da  semplice  soldato  ^ 
sotto  i  regni,  di  Carlo  Emanuele  III,  e  di  Vittorio  Amedeo  UI, 
pervenne  all'alto  grado  di  tenente-generale  nel  regio  esercito , 
e  fu  ascrìtto  fra  i  cavalieri  di  gran  croce  dell'ordine  de' ss.  Mau* 
risio  e  Lazzaro. 

Ebbero  anche  la  culla  in  questo  villaggio  il  dottore  Giovami 
Pietro  Dana,  rinomato  professore  di  botanica  nella  regia  uni** 
Tersità  di  Torino:  il  dottore  Pietro  Bonansea ,  che  dettò  l'opera: 
Bicerche  sulla  cagione  delle  makuUe  epùlemidte  e  special-^ 
mente  dette  febbri  sinodte  putrìdei  l'avvocato  Carlo  Perotti  au* 
tore  di  una  fisiologia  delle  piante,  e  di  altri  scritti  di  storipi 
naturale.  I  nomi  del  Dana ,  del  Bonansea,  e  del  Perotti  a  tro- 
vano ira  quelli  dei  sozi  della  reale  accademia  dell<;  scienze  di 
Tonno. 

Illustrano  di  predente  questa  loro  patria  (  il  senatore  Bernardino 
Signorcttì  ,  luogotenente  vicario  della  città  di  Torino  ,  il  quale 
per  dottrina,  equità,  accortezza  di  mente,  e  dolcezza  di  co- 
stumi si  procaccia  la  stima  di  tutti  i  buoni  :  l'avvocato  Giuseppe 
Maria  Siniondi,  a^;^regato  al  colh^^io  tli  leggi ,  c!ie ,  ancor  giova- 
nissiuio ,  ed  allievo  del  liceo  torinese,  diè  prove  di  gran  prontezza 
d'higegno  a  clii  reggeva  i  destini  della  Francia,  ed  è  ora  in  grido 
(li  dottissimo,  c  uitc^crriuio  giurispruUcnlc  :  il  dottore  Bcrnur-- 
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dino  BerlÌDÌ,  aggregato  al  collegio  di  medicina,  che  nel  1829 
pubblicò  l'Idrologia  uiiaeraie,  opera,  la  cui  utilità  é  dai  doVà 
medici  rìcoooccita. 

Ia  questo  borgo  abitara  di  spesto  il  conte  Marnale  Goveano, 
primo  prendente  della  camera  de'  conti ,  cavaliere  di  gran  croce 
e  grande  o^daliere  dell'ordine  dd  w.  Maurizio  e  Lanaro. 
Presiedette  al  magistrato  supremo  di  sanità  nel  t63o,  cioè 
in  tempo  in  cui  dalla  peste  era  Oagellata  la  città  di  Torino;  egU 
franuneno  al  terrore  accresciuto  dai  perturbatori  dell'ordine 
pubblico,  seppe  abbattere  i  pregiudìii  del  Tolgo,  e  far  trion- 
fare i  principii  deUa  cristiana  carità.  I  discendenti  di  lui  fissa- 
rono in  Barge  il  proprio  domicilio;  e  il  conte  Antonio,  tolto  ai 
tìtì,  or  son  quattro  lustri ,  fu  l'ultimo  maschio  del  suo  cospi- 
cuo casato,  d'origine  portoghese. 

L'abbate  Carlo  Denina,  in  tempi  per  lui  poco  felici ,  attese 
in  Barge  all'insegnamento  della  granuitìca  ,  e  cominciò  quiri 
mandare  ad  effetto  il  disegno  della  sua  celebre  Storia  delle  ri- 
Tolusioni  d'Italia. 

Popolaiione  7157* 

*  BARI',  villaggio  della  Sardegna,  capo-luogo  di  distretto  nella 
provincia  di  Lanuseì ,  col  quale  sono  numerati  Jerxu ,  Locérì , 
Tertenla,  Ussàssai.  È  compreso  nella  tappa  (uffisio  d'insinua- 
rione)  d'Ogliastra,  e  nellWtico  dipartimento  del  medesimo  no- 
me ,  che  iacea  parte  del  giudicato  Caralense. 

Deriva  questo  nome  dal  vocabolo  della  lingua  sarda  abban , 
che  vale  palude  o  luogo  paiftanoso.  Usasi  ancora  per  denomi- 
nazione Terias,  quale  appellasi  generalmente  la  pubblica  fonte, 
presso  cui  era  una  volte  situate  l'abitarione. 

La  sua  posinone  geografica  è  a  $9**,  53*,  3o*^  di  latitudine , 
e  o**,  33*  di  longitudine  orientale  dal  meridiano  di  Cantari. 

I  rapporti  di  distoma  coi  paesi  limitrofi  sono  come  segue  : 
da  Locérì  a  ponente  ore  i  ;  da  Tortoli  a  tramontana  ore  a  ; 
da  Cairo  a  ponente-lìbeodo  ore  5  ;  da  Tertenla  ad  ostro-li- 
beocio  ore  6;  da  Jenu  a  ponente  ore  5;  da  Ubònoa  ponente- 
maestro  ore  5.  Le  strade  sono  totte  carreggiabili.  • 

La  sitnarione  è  assai  bassa.  Quindi  è  focUe  dedurre  l'umidità 
del  dima,  la  quale  rendesi  maggiore  dal  picc<^  ruscdlo  deri- 
vante da  Terias  che  scorre  in  meno  del  popdato.  La  tempe- 
ratura é  assai  doke  neUInvemo ,  finché  f  aUnosfera  é  riscaldate 
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àol  sole,  assente  questo,  sentesi  con  l'umido  anche  il  freddo. 
Mell'estate  i  calori  sono  assai  forti.  La  nebbia  domina  in  tutte 
le  stagioni,  ma  è  più  nocÌTa  nelFestate  ed  autunno.  Raramente 
nevica ,  e  rompono  tempeste  di  grandine  e  fulmini.  L'aria  é 
grossa  e  malsana. 

U  numero  delle  case  4  A  380,  sparse  però  in  non  piccola 
superficie. 

La  migliofe  strada  é  la  denominata  de  Mesu-bidda ,  donde 
verso  libeccio  move  la  provinciale ,  che  accenna  alla  capitale  ; 
le  abre  intersecano  questa  principale.  Sono  tutte  seldate.' 

Non  v'ha  altra  abitasione  rimarcbevole  fuor  del  palasxo  rei- 
torale,  con  %6  stanze  abitabili. 

Il  numero  delle  anime,  come  risultò  nel  i833  dal  censimento 
parrocchiale  ,  era  di  14B0  ,  distribuite  in  277  fuinìgUe.  Con- 
frontato la  detta  somma  con  la  risultante  dal  censimento  del 
)8i6  ,  che  fu  di  anime  1 52 1 ,  upparisce  una  diiì'ereaza  in  meno 
sebben  piccola. 

L'ordinario  numero  dei  matrimoni  all'anno  si  cdcola  di  20, 
delle  nascite  a  (io  ,  delle  morti  a  4^'  l^  corso  della  vita  j^ciic- 
ralmcnte  è  sotto  il  >o.'^  Le  malattie  dominanti  e  iatali  sono  le 
febbri  inlenuilteriLi  ,  le  perniciose  ,  le  pleiiiisie. 

Le  generali  professioni  sono  l'agricoltura  e  la  pastoriiia.  Vi 
sono  però  dei  fabbri  lertai,  alciirii  per  manifaHine  fine,  ed  al- 
ti i  per  opere  grosse,  dei  quali  si  servono  anche  gli  abitanti  di 
alcuni  dei  vicini  paesi  ;  dei  fale{j;nami  dell'arte  grossa  ,  come 
dicono  ,  i  quali  provvedono  di  arnesi  d'agricoltura  e  di  carri  i 
contadini  del  dipartimento,  e  alcuni  ancora  del  canq>idano. 

rVella  numifittuia  dei  panno  lino  e  loi'e&e  &ì  impiegano  ci|;ca 
a5(>  it'lai. 

Vi  ila  un  consiglio  di  comunità  ,  una  giunta  locale  pel  go- 
verno del  monte  di  soccorso.  Come  capo-bu»i;o  di  mandamento 
tiene  un  tribunale  dì  giudicatura  ,  la  cui  giurisdizione  steude^i 
sopra  Locèri  ,  Girasóle  ,  e  Lozzorài. 

La  scuola  normale  frequt.ntasi  da  20  fanciulli. 

Il  contingente  pel  battaglione  dell'OgUastra  dei  corpi  luUi- 
aiani  barraccllarì  è  di  4^  individui. 

La  chiesa  paiTOCchiale  è  dedicata  alla  santissima  Vei^inc  di 
Monserrato  ,  nel  qual  titolo  s'intende  la  di  lei  Natività.  IN>  fu 
cominciaU  la  fsdibrka  pel  1713,  e  perlesionata  nd  1753.  È  ri- 
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marcbevolc  l'alUur  maggiore  col  presbiterio  ,  clie  è  superiore  a 
quanto  di  simile  trovasi  nelle  cinese  della  diocesi ,  laForati  di 
marmo  fìno  con  arte  elegante;^  Una  iscrizione  ivf  posta  ne  in» 
segna  che  le  largizioni  di  D.  Bernardino  Pes ,  e  le  elemosine 
del  popolo  sopperirono  alle  spese  nell'anno  177:1.  I  due  cappel<r 
Ipni  a  destra  e  sinistra ,  dedicato  quellp  a)la  yeigip»  d^  Ro- 
sario, questo  a  san  Giovanni  Battista,  sono  essi  pure  di  mumo ^ 
e  nel  primo  una  iscrìsione  di  dedica  dellp  stesso  tenore  della 
prima  d  fa  sapere  che  fu  latto  nel  1777,  Le  altre  sei  cappelle 
ed  il  pavimento  sono  ancor  esse  di  marmo.  La  >orre  delle  cam« 
pane  è  quadrata,  e  dì  tm'altem  e  ardùtvltttray  per  cui  ^  ponga 
tra  le  prime  fabbriche  del  regno  in  questo  geiierp.  Fu  coippito 
.nel  1802  dall'architetto  Antonio  Blelis ,  dal  qaalc  ta  aacfira 
fabbricato  l'oratorio  che  trovasi  a  destra  della  parrocchiale  in 
faccia  al  levante.  Il  piasifde  è  bello,  aqipìo,  e  pnibreggialo  da 
fdarì  di  soiigiaghe.  11  sacerdote  che  la  governa  t'iptitobi  pravi^ 
cario  deUa  parrocchia:  gli  antecessori  erano  quaUficati  come 
rettori.  Nella  cara  delle  anime  è  a<s>stifto  da  due  p  piè  sbcsT" 
doti.  È  oonsiderevole ,  avuto  riguardo  al  p^ese,  la  rìccheiradei 
sacri  arredi.  < 

Oltre  il  summensionato  orfitorio  v|  erano  altie  duo  chiese  fi«- 
gliali  sull'estremo  dell'abitato ,  una  dedicata  a  w  Leonardo 
Terso  menodl,  di  cui  esistono  le  sole  mura;  l'altre  verso  me»» 
fluiotte  sotto  l'invocarione  di  santa  Cecilia,  la  ci|Ì  fimività  cade 
addi  aa  noTembr»,. 

0ittio  della  parrocchiale  alla  parte  di  sera  ewi  il  cimitero. 

Le  altre  principali  solennità  sono  per  la  natività  della  san* 
tìssima  Vergine  ,  per  San  Girolamo,  che  festeggiasi  nella  prima 
domenica  di  ottobre  ,  quando  il  proprio  giorno  occorra  negli 
altri  sei  della  settimana  ;  e  i|ell'ottava  di  questo  per  san  Leo- 
nardo. Vi  é  per  ciascuna  gran  concorso  da  tutta  TOgliastra  e 
Capo-dissopra ,  con  lo  spettacolo  della  g^a  dei  c^i sieri,  e  con 
tutti  gli  altri  divertimenti  popolari. 

L'estensione  territoriale  eguagliasi  a  i5  miglia  ;  il  paese 
è  quasi  nel  centro.  Ambe  le  vidazzoni  di  Tccu  e  di  Cauipu- 
Moli  sono  tenute  per  fecondissime ,  e  verauicute  tali  sarebbero, 
se  Tartc  adottasse  maniere  migliori. 

La  dotazione  del  monte  di  soccorso  in  favore  dei  poveri  con- 
tadini era  stilla  fissata  per  fondo  granat\cq  di  star.  710  (I)lr.  34,93'/), 
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per  niunniano  di  Ufre  sarde  699  (lire  nuove  i36a,,7a),  Nello 
•tato  del  i833  furono  ttoTatI  «scendere  il  prìmo  a  star.  i75o, 
l'altro  a  lire  sarde  774*  2,  6. 

Si  semina  ordinarìamenle  starelli  di  grano  Soof  d'orso  aoo^ 
di  ùtye  looi  di  granone ,  oeci|-  fiigiuoli,  cicerchie,  piselli,  leiH 
ticchie  in  totale  starelli  100,  U  grano  suol  rendere  per  uno  1*8  ; 
l'orzo  il  i5  *,  le  lave  il  to  ;  il  granone  il  5  •»  le  civaje  il  10  ; 
meno  le  lenticchie  che  danno  il  5. 

L'eihe  ortensi ,  che  si  coltivano  ,  sono  lattughe ,  coppette  , 
'  cipolle  ,  pomidoro  ,  paiate ,  aglio  ,  bietola ,  indivia ,  ecc.  ;  le 
piante  iucche  ,  poponi ,  cocomeri ,  citiìuoli ,  melingiane ,  eee. 

Nel  generale  il  lino  che  si  lacoogUe  somma  a  3o,ooo  ma- 
nipoli. , 

Messun'altm  terra  e  dima  pare  più  a  proposito  di  queito 
per  le  vitL  Jje  varietà  delle  uve  bianche ,  rosse ,  e  nere  sono 
molte ,  che  u  distinguoi|0  coi  nomi  volgari  di  mOMatello ,  Ga- 
ttonato ,  sinsìllosn  ,  bovali ,  vamaccia ,  semidàno ,  merdolino  , 
rosa,  aigumannu,  apesorgiu  bianca  e  nera,  detta  ancora  triga, 
corniola  ,  galoppa  j  mansésu,  niedd^  ,  arnica  ,  giróne  ,  mo- 
scatdloue.  Del  moscatello ,  varaaeda  e  giróne  si  fimno  vini  de- 
licatissimi, che  passano  col  nome  di  vini  bianchì.  H  galoppu 
ed  argumannu  si  secca  per  uve  passe.  L'apcsorgia,  ossia  triga, 
si  conserva  fresca  per  la  maggior  parte  dell'anno.  Le  altie  uve 
servono  pel  vino  nero ,  clic  gode  nel  commercio  di  molta  ripu- 
tazione. Si  vende  quasi  tutti  gli  anni  ai  genovesi ,  clic  lo  tras- 
portino in  vari  porti.  Se  ne  brucia  orJinanumcule  poco  per 
act[uavite. 

Le  piante  fruttifere  sono  di  molte  specie.  Le  più  numerose 
però  sono  ficaje  di  frutti  biaiiclii  e  neri  di  molte  vaiietà  ,  su- 
Mui,  peri,  aranci,  limoni,  ecc.  Si  dissecca  gran  quantità  di  fi- 
clii  per  provvista  domestica,  e  per  averne  lucro.  In  totale  tutte 
le  piante  suddette  sommano  a  "io, 000. 

Le  lancile  ed  i  chiusi  sono  in  buon  numero  ,  e  racchiudono 
una  superficie  non  minorr  della  capacità  di  i  loo  slar.  (aii5^,7^o)* 
.Una  parte  serve  al  seminario,  l'altra  al  pascolo. 

Presso  al  paese  sono'  alcune  colline  ,  una  a  ostro-libeccio  , 
detta  Su-planu  ,  altra  a  levante,  detta  Pizzemonti ,  sulla  quale 
trovasi  delle  stanze  sepolcrali  scavate  nel  vivo  sasso.  Maggiore 
di  quelle  è  la  emuien»a  di  Tiscu  a  greco-levante.  iLa  sua  som-» 
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mità  stendesi  in  un  fertile  piano  ,  doye  ai  teminano  cereali  di 
Tane  specie;  l'arca  può  ?alutani  a  mezzo  miglio  quadrato.  A 
tramontana  sorge  altra  collina  ,  ma  di  poca  connderanone ,  che 
chiamasi  PerAedas.  Dalle  rocde  di  Tecu,  e  da  quelle  della  re- 
gione Su-emssu  caransi  molte  macioe.  In  varie  parti  rìoono- 
scesi  dell'ai|;i!la  buona  per  tegoli  e  mattoni.  In  Senafénu  pi«- 
tendesi  vi  sia  una  piceola  vena  A  rame. 

XtfeU'anno  i833 ,  che  fu  fatale  al  bestiame  specialmente  mi- 
nuto a  causa  della  gran  siccità ,  la  numeninone  dei  capi  delle 
diverse  specie  era  come  segue  :  vacche  5oo ,  capre  looo ,  pe- 
core i5oo,  le  quali  pascolavansi  nel  prato  e  nelle  tanche.  I 
tenui  prodotti  a|qpena  bastavano  al  consumo  della  fiopolazioBe. 
I  forma^  soiio  mediocri  in  bontà.  I  buoi  per  l'agrìcohura 
emno.ioo  gioghi,  i  majali  aoo,  i  cavalli  e  cavalle  per  tras- 
porlo e  per  sella  non  pià  di  loo,  i  giumenti  aoo. 

Delle  specie  selvatiche  trovasi  i  cinghiali  nelle  eoUine ,  ptiiH 
cipalmente  in  Tecu ,  le  lepri  nella  pianura.  GK  uccelli  sono  di 
molte  specie ,  e  ciascuna  è  ben  numerosa.  Le  comaochie  sono 
detestate  pel  danno  ehe  cagionano  ai  seminaitì.  Vengono  a  nu- 
voli a  gittarsi  su  li  solchi ,  nei  quali  si  sono  nascosti  ■  semi 
più  grossi  y  fave  é  simili,  e  se  li  divorano.  Le  bcccatcie;  per- 
nici, colombacci,  e  tortori  presentansi  frequentissime  ai  caoeia- 
tori.  Molte  specie  di  uccelli  acquatici  si  offirano  nelle  acque  sta^ 
guanti  ladle  preda. 

Non  lungi  diil  paese  alla  parte  di  mezzodì  trovasi  la  perenne 
fonte  di  Tèrias  o  Téria  ,  dalla  quale  bevono  i  popolani.  Con- 
tienesi  in  un  recipiente  coperto  a  volta  luogo  circa  metri  5,  e 
largo  iy5o  ,  e  altrettanto  profondo.  La  sovrabbondanza  della 
medesima  forma  un  rusodlo ,  il  quale  ,  dopo  bagnati  alcuni 
giardini,  scorre  in  meato  del  puosi:  ,  ed  in  certe  stagioni  Tol* 
trepa&sa  di  molto. 

Alla  parte  di  tramontana  in  distante  non  più  d'un  mi|^  ser* 
poggia  un  piccol  fiume  detto  Su-caladòrgiu ,  che  quandc^  é  in^ 
grossato  dai  torrenti  si  passa  con  perìcolo.  Il  guado  più  ncuro 
cade  nella  linea  della  via  da  questo  paese  a  Tortoli ,  nel  qua! 
punto  formansi  dei  ponticelli  con  pali  «Stronchi,  chesunirtmìo 
finché  la'  corrente  rinforzatasi  per  la  copia  delle  acque  non 
scioglie  la  connessione  dei  medesimi  ,  e  soiùantati  li  porta  via. 
Viene  queslo  fiume  dalla  co!>la  della  catena  centrale ,  e  mette 
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foce  a  greco-levante  del  paese  nei  termini  con  Tortoli  (Vedi 
OgUastra ,  $  Fiumi  ).  U  suo  corso  entro  questo  territorio  è  di 
circa  4  nsiglia:  ha  un  letto  competentemente  profondo,  e  per- 
ciò anche  in  tempo  di  copiose  pi<^|gie  poco  danneggia  ai  pos- 
sessi che  sono  alle  sue  sponde.  Vi  si  veggono  in  vari  siti  delle 
acque  stagnanti  ,  le  quali  abbondano  di  anguille,  lupi,mugi]i, 
e  di  molte  ^ci<  di  uccelli  acquatici. 

Il  Barìese  dalla  parte  di  levante  è  bagnato  dal  jnar  Tirreno. 
Comincia  questo  littorale  dalla  foce  del  fiume  anàdetto  ,  indi 
^rasi  la  Punta-negra  alquanto  elevata ,  e-  ù  percorre  la  spiag- 
gia di  Cortìànus,  in  fine  della  quale  trovasi  un  piccolo  scalo 
detto  la  Cala  di  Bari,  con  ispiaggia  arenosa,  capace  di  piccoli 
bastùnenti ,  che  vi  possono  restare  sicuramente  con  i  venti  di 
terra.  Sporge  qui  nel  mare 'la  punta  detta  di  Bari  con  piccola 
scogliera  in  testa.  Sulla  dma  è  basata  la  torre  della  stessa  de- 
nominaxione ,  custodita  da  un  alcalde  e  pochi  soldati ,  che  ri- 
cevono e  corrispondono  ai  segnali  della  torre  di  Larga-vista. 
Ivi  ancorano  le  navi  al  tht)  dello  spingardo. 

È  distante  questo  seno  dal  paese  poco  men  di  tre  miglia  un 
po*  sotto  il  levante.  Per  l'addietro  vì  concorrevano  battelli  sardì 
ed  esteri  per  caricarvi  dei  vini,  ed  altri  effetti  di  Barl,Locèri, 
e  di  Càiro  ;  ora  però  die  si  è  ristretta  ogni  estrazione  al  solo 
porto  di  Tortoli  ,  in  questo  non  si  carica  alti'o  che  tjualclie 
|K>cA  di  legname  per  costi'uzione  di  cani  por  la  onpitiilf. 

Prima  del  i8i5  i  Ugni  harharcsclii  vi  Irciiiu  iitavano  ,  e  vi 
fecero  cicali  shaiclii  ,  ma  con  grave  pcrtlila  ci(»vctt»'ro  seiinwe 
fuggire  ai  loro  Ici^ni.  La  memoria  delle  più  {^loiio>.p  azioni  «li 
valo#e  che  ebbero  luogo  m  (pic'»to  lido  c  t^ià  oscura  ,  pcichc 
mancava  nei  tempi  antichi  e  chi  j)regia>>c  il  valor  nazionale  ,  e 
chi  ne  conservasse  a  noi  i  fatti  egregi.  Trovasi  in  (jucsfo  lido 
uno  stagno,  che  chiamasi  TJauani ,  dove  è  considerevole-  la  «pian- 
tità  dei  pesci.  Ouamlo  i  levanti  cagionano  piena  ,  il  mare  su- 
perala la  sponda  arenosa  vi  agj^iunge  le  sue  ac(|ue,  S(  oisa  poi 
tutta  la  spiaggia  di  Lorcoli  tutta  glarrosa  ,  coperti»  d'una  rupe 
verdeggiante  di  cespugli  ,  arrivasi  alla  fr)ce  del  fiume  Sèdmi  , 
che  divide  questo  lido  da  quello  di  Càiro. 

Sebbene  ed  il  mare  e  lo  st;igno  e  il  funne  sieno  abbondan- 
tissimi di  molle  specie  ,  tuttavia  non  v  ha  alcun  bariese  <  he  per 
2>rofessionc  sia  applicalo  alla  pesca.  Onde  avviene  clic  manchi 
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al  paese  questo  ramo  di  sussistenza  e  di  guadagno ,  qual  po- 
trebbe avere  Tendendo  ai  paesi  lootani  dal  mare  il  suo  su[>er- 
fluOii  È  assai  tenue  la  quantità  dei  pesci  che  prendesi,  e  raris- 
sime volte  avviene  che  se  ne  venda  qualdic  libbra.  Usasi  Tamo 
nello  stigno  per  li  muggini,  lupi,  e  anguUlo  che  se  ne  tolgono 
di  grandezza  enorme  ,  e  la  fiocina  nel  lido  per  le  murene. 

Entro  i  l'uniti  di  questo  tenitorio  dicesi  non  essere  stati  mai 
più  di  sei  norachi.  Ora 'sono  in  gran  parte  diroceati,  e  nulla 
vi  é  ciie  debba  rimarcarsi  dei  medesimi. 

Il  comune  é  baronale.  Comprendesi  nel  feudo  dell' Ogiìastra 
appartenente  al  marchese  di  Qoirra.  Per  li  dritti  feudali  vedi 
OgUastta  dipartimento. 

*BARI6ADU.  Dipartimento  antico  della  Sardegna,  appartenente 
al  giudicato  di  Aiboréa ,  ed  ora  compreso  nella  provincia  di 
«  Busachit  y.  Parte^BarigàdH» 

BAROLO  (  Bariolum  jiibensium  ),  com.  nel  raand.  di  Morra, 
prov.  e  dioc.  d'Alba ,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di 
Piem.,  intend.  prefett.  insin.  ipot.  d'Alba,  posta  di  Cherasco. . 

A  levante  di  Cherasco,  sulla  destra  deOa  Stura,  tra  Novello 
e  la  Morra ,  nell'australe  pendio  di  un  colle,  é  posto  Barolo. 
Quattro  ne  sono  le  vie  comunali;  ima  tende  al  capo-luogo  della 
provincia,  lontano  cinque  miglia:  un'altra  a  Morra,  distante  un 
miglio  e  mesto  :  una  tena  per  la  lunghezza  d'un  miglio  con- 
duce a  Novello  }  ed  una  quarta  a  Monforte,  due  miglia  Ibn^ 
tatto» 

Il  territorio  produce  frumento  in  copia'.  Dai  suoi  vigneti  uber- 
tXMi  si  hanno  Tini  ricercatissimi. 

La  parrocchia,  unita  ad  un  canonicato  della  cattedrale  d'Alba, 
è  sotto  il  ptrocinio  dì  s.  Donato.  Vi  sono  in  molta  Teneraiione 
le  reliquie  di  s.  Barob  martire,  da  cui  credesi  che  questo  luogo 
abbia  preso  il  nome. 

Una  congregazione  di  carità ,  quivi  soccorra  ai  malati  poTeri 
Ideile  loro  case. 

Questo  villaggio  da  tempo  aniidhtsteo  £a  dato  in  feudo  con 
titolo  marchionale  ai  Fallettì. 

Evvi  un  castello  che  appartiene  al  marchese  dt  Barolo. 

11  villaggio  fu  ceduto  dai  duchi  di  Mantova  a  quei  di  Sa» 

voja  colla  pace  di  Chcraseo  del  lG3i. 
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*  BARONE  {Baio)j  coni,  lu'l  inaiul.  di  Calaso,  piuv.  e  dioc. 
d'  Ivrea  ,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Pieni. ,  intcud. 
prefc'U.  ij)()l.  d' Ivrea  ,  insin.  di  Stiambino  ,  posta  di  Caluso. 

E  po»to  a  lue/^a  via  tra  Calnso  e  Candia.  Tre  ne  sono  le  vie 
comunali:  una  da  levante  a  ponente  conduce  ad  Orio.  Un'al- 
tra da  ponente  a  mezzodì  mette  a  Candia.  Una  ter/a  da  tra- 
montana a  ponente  scorge  a  Culuso.  È  lontano  sei  miglia  da 
Ivrea. 

11  territorio  produce  frumento ,  s^ale  ,  meliga  ed  ure ,  die 
daiuio  eccellenti  vioi. 

Sonovi  estese  piatene  inaffiate  da  acque  derivate  dalla  bea* 
iera  di  Caluso. 

Una  collinetta  ,  che  sorge  a  bore»  dell'abitato  è  io  parte  folta 
di  piante,  iu  parte  coperta  di  viti  ben  coltivate. 

I  robusti  abitanti  sono  attivi  cosi  nella  coltivaxione  delle 
terre  ,  come  nel  traffico  dei  loro  prodotti. 

La  chiesa  parrocchiale  é  consecrata  a  Maria  Vergine  Assunta. 
Nella  scuola  comunale  s' insegna  a  leggere  e  scrivere. 

II  suo  castello'  appartiene  ai  conti  Yalpeiga  di  Barone. 

I  primi  signori  di  questo  villaggio  furono  vassalli  della  chiesa* 
d' Ivrea,  dei  quali  fii  nd  laSo  Giovanni  II,  vescovo  di  quella 
chiesa.  Da  essi  nel  1273  vaùtùùù  t  sìgned  di  Yisehe. 

Popolanone  700. 

*  BARRALI,  villaggicr  ddia  Sardegna  nella  provincia  dì  CagUa- 
ri ,  disltett»  cU  Ussana ,  e  lappa  (  vfliiior  d'insànuazipne  )  di  Ca- 
gliali. Comprendevi  neU' antico  «Uparlimento  di  Tre/enta  del  giù-* 
dicato  di  Cagliari.  L'am^  nome  di  questo  paese  era  YiUarios. 

Giace  alle  fiilde  di  Nontiàda,  diedivìde  la  Tre/enta  dal  Pai- 
tioUa.  Compouesà  di  75  case  distribuite  irregolannente.  Le  strade 
SODO  sema  selcaatD,  e  non  si  cura  di  tenerle  monde. 

Questa  parrocchia  è  nella  giurisdiaione  dell'arcivescovo  di  Ca- 
gHarì  come  vescovo  ài  Delia.  La  chiesa  è  sotto  nnvocasione  di 
s.  Lucia  T.  e  m.,  e  Itt  rifidUbricala  nel  i83ft.  lì  preposto  alla 
cura  delle  anime  era  per  Taddietro  qualiBcato  rettore,  ma  per 
la  tenuiUi  del  frutti  decimai  già  da  3o  anni  in  qua  vi  si  é  in- 
stituito  un  pro-vicario.  Per  la  fiesta  principale  della  titolare  che 
si  è  6s8ata  nella  prima  domemca  di  luglio ,  si  celebra  una  pìe- 
coh^ fiera,  l'altra  lesta  occorre  addi  i3  «Boembre. 

Mei  primi  anni  del  corrente  secolo  la  popolaxione  sommava  . 
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appena  a  200  anime.  Nell'auno  iSjJ  >i  aimoverarono  famiglie 
75  e  anime  246.  Il  numero  ordinaru»  dei  nati  è  sotto  i  jo,  e 
qnanli  nascono,  tanti  poco  meno  muojouo. 

Vestono  111  Ilo  st(•^^e  niauioie  »legli  altri  campidanesi ,  se  non 
c\ic  se  ni-  (lisliii-iK)uo  per  la  minor  pulitezza.  Amano  molto  i 
Lai  li  ,  e  volentieri  passauo  le  iau^ìxe  ore  in  ozio  ,  bruttando 
tabacco. 

La  temperatura  è  caKla,  e  ruinidità  è  assai  sensibile  nelle  notti: 
la  nel)!).a  domma  in  o-ni  stagione,  uè  prima  si  dirada  ,  che  sia 
l'atmosleij  hai  riscaldata  dal  sole:  poco  danno,  o  nulla  credono 
patirne  i  nativi,  contro  ciò  che  con  più  verità  si  può  dedurre 
dalla  loro  poco  sana  costituzione,  dal  colorito  squàllido  e  gtal- 
le^gianle,  e  dalla  brevità  della  vita. 

Le  tempeste  di  grandme  e  di  fulm'ini  sono  rare.  Il  paese  è 
situato  su  d'un  piano  umido  in  un  seno  alla  laida  del  detto  monte, 
dove  non  altro  vento  passa  che  il  ponente.  Da  ciò  deducasi  qual 
aria  vi  si  respiri.  Alcuni  pioppi,  die  in  diversi  siti  dell'abitato 
frondeggiano,  ne  rendono  la  prospettiva  un  po'  amena  ,  e  nella 
primavera  vi  si  riunisce  gran  numero  di  usignoli ,  che  riempiono 
l'aria  di  gratissimi  armonici  concenti. 

11  Bari  aleso  nei  tratti  coltivabili  si  del  piano ,  come  del  monte 
non  potrebbe  capire  più  di  1000  starelli  di  semema  (ari 3986), 
mentie  la  superficie  può  calcolarsi  a  i5  m.  q.  Le  terre  alla  parte 
di  ponente  sono  delle  altre  più  idonee  ai  semi,  e  vi  fruttifica 
bene  il  frumento,  l'orzo,  le  £ive,  e  le  cicerchie.  Lungo  il  fin» 
me  potrebbe  venir  prosperamente  anche  la  meliga,  e' naturar^ 
visi  il  cotone,  come  persuade  l'esperi^ta  del  iSai  ,  fatta  come 
in  altri  territori  d'ordine  vice-regio ,  e  poi  non  più  ripetuta.  * 

Al  monte  agrario  di  questo  paese  era  stato  assegiiato  il  fondo 
granatico  di  star.  400  (  litr.  19,680  ),  ed  il  nummario.  di  lire 
sarde  435^(1.  n.  835. 30).  Nello  stato  del  i833,  il  primo  com- 
parve cresciuto  a  star.  1000,  il  secondo  ridotto  a  lire  sarde  33..  10. 

L'ordinaria  somma  delle  semente  va  a  star.  570,  cosi  spar-  ' 
tìti,  che  diansi  ai  solchi  %5o  di  grano,  aoo  d'orso ,  100  dì  fa- 
ve, ao  di  cicerchie.  La  raccolta  suol  computarsi  da  5  in  6  mila 
starelli.  Gli  orli  producono  cocomeri,  tocche,  poponi ,  fagiuoli> 
cipolle.  Di  lino  se  ne  coltiva  tanto,  che  .sia  sulficiente  ai  pro- 
pri bisogni.  I  telai  non  son  pi&  di  ao.  Poche  sono  le  vigne, 
poche  le  varietà  delle  uve ,  il  vino  di  mediocre  bontà,  che  non 
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.vin|)ie  ba<:ta  alla  consuiuazione.  Le  pianto  fruttifere  soinmc- 
laiiiio  a  circa  Hoo,  le  specie  sono  peri,  prugni,  luantlorli,  ctl 
alcuni  ^elsi  e  cotogni.  1  chiusi  sono  33,  e  couiprendono  una 
.supnfuie  di  star.  i5o  (ari  ^,979)7  Dci  (j[uali  alternasi  la  &c- 
Wiuiaf^ione  «lei  grano  e  ilellc  fave. 

Fuor  «lei  pÌopi>i,  ncssun'altra  spt'cie  di  alberi  vedcsi  vegetiire 
in  queste  lene,  dove  sarebbero  utilissimi  e  per  IxiidIÌcìm  l'ariaj 
e  per  soniuiini.slrar  delle  legna  e  pi  i  le  opere  e  pei  locolari. 

Tutti  i  poderi^  come  nella  massima  parte  dei  Campidani  si 
osserva,  sono  assiepati  ( on  titlii  d'India,  che  vi  vegetano  con 
molto  lusso.  Sono  Irultuosissiuii ,  e  (piindi  per  alcuni  nasi  la 
misera  gente  trac  la  ^ua  suaaistcnzay  il  restante  se\*ve  ad  in- 
grassare i  niajali. 

In  questa  regione  nessun'attra  eminenza  è  da  rìmarcaiVi,  ail 
eccezione  di  Monti ùda ,  dalia  quale  scf^resi  ^andc  esteusioo* 
intorno.  E  sparsa  di  macchie  di  lentiieo^  e  di  àstio,  e  vi  nasce 
un  po'  di  pascolo. 

Gli  ammali  che  si  educano,  sono  vacdie,  capre,  pecore,  gior 
menti ,  cavalli ,  e  porcL  I  btt<H  per  ragricoltura  sono  conf^unA 
in  36  ^oghi ,  le  vacche  sommano  a  capi  1 5o ,  le  pecore  a  Soot, 
le  capre  a  aoo,  i  giumenti  a  100,  i  cavalli  a  a5.  Il  cacio  noa 
è  di  alcuna  riputaiione ,  e  non  eccede  la  consumazione  del  paese. 

La  cacóagiooe  si  esercita  ooutro  conigli,  lepri,  e  pernici,  il 
vicluo  fiume  durante  rinvemo  vedesi  popolato  di  anitre ,  e  di 
galline  acquatiche.  , 

Due  o  tre  sorgenti  poco  consàderevoU  sia  per  la  qualità,  sìa 
per  la  quantità  trovansi  nel  monte:  sono  assorbite  prima  di  toc- 
care le  sponde  del  fiume«  Questo  é  un  confluente  del  Garallta, 
che  fipora^npii  ha  un  nome  proprio  nella  cmrografia  sarda ,  seb- 
bene molti  ne  abbia  nello  sviluppo  della  sua  linea  entro  i  di- 
versi territori,  che  bagna  (  Vedi  articolo  lY-t^nia).  Scorron  le  sue 
acque  a  ponente  del  paese  alla  distania  di  8  min.  Usuo  guado 
trovasi  nella  stessa  dìresione  sulla  strada  a  Pimentai:  non  è  pe- 
ricoloso, che  dopo  grossi  temporali,  estendendosi  allora  circa  un 
quinto  di  miglio.  Le  inondazioni  recano  sempre  gravi  danni  agli 
orti;  e  quando  accadano  prima  che  le  messi  siano  conservate  , 
si  rischia  di  perderle,  da  che  le  aje  si  fanno  presso  alle  rive. 
A  mess'ora  dal  paese  presso  il  luogo,  dove  esisteva  l'antica  po« 
polanone  di  Santìidi ossia  Natali ,  pare  di  riconoscere  il  piede 
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del  ponte,  pei  cui  si  passava  ad  una  chiesa,  di  cui  ora  né  ap* 
pariscono  pure  le  vestigie.  Ben  però  sono  visdiili  quelle  della  detta 
popolazione,  essendo  frequenti  le  rovine,  ed  anche  i  sepolcri. 
ÌSella  primavera  pigliansi  ili  qifeste  acque  bellissime  trote ,  e  nel 
romper  dell'autunno  una  considerevole  quantità  di  anguille,  che 
Vendesi  con  molta  riputazione. 

Qiiesto  territorio  si  traversa  dalla  strada  provinciale  della 
Oglìastra,  e  avvicinasi  al  paese  poco  più  d'un  miglio. 

Barali  è  distante  da  Piuientèl  mezz'ora;  da  Ortaeèsus  e  Samazxài 
%  V  da  s.  Andrea,  Senorbt ,  Arìxi,  Donòri  un'ora  -,  da  Suelli,  Séle- 
gas,  Gua»maggiore  un'ora  e  i/^;  d.i  Guasila  un'ora  e  mesxo; 
dalla  capitale  5  ore  e  mezzo.  Le  strade  sono  carre^iabili,  Ida  non 
senza  qualche  diiìicoltà,  principalmente  d'inverno. 

Di  cose  antiche  altro  non  si  può  osservare,  che  le  su  accen- 
nate rovine  di  Santàdi,  ed  un  sol  noracbé  sopra  Mkmtiùda,  doodef 
si  vede  tatto  il  cratere  della  Tr^enta. 

Comprendesi  questo  comune  nel  feudo  di  Tnyenta  apparte-* 
nente  al  marchese  di  ViUasor.  La  curia  é  stabilita  in  Guasila  y 
e  le  sono  soggetti  Gua-magdliore,  Ortaeèsus,  e  PimentéL  Per  li 
dritti  feudali  Y.  Gtionla.  Sono  coscritti  da  questo  paew  I9  ìa' 
divìdui  al  battaglione  di  Serra-numoa  dei  cólpi  mUisiani.  "* 
*  BARUMINI,  villaggio  della  Sardegna  compreso  nett'antsecr 
dipartimento  di  Marmilla  del  giudicato  di  Arborèa.  È  prèsente- 
mente  capoolnogo  d'uno  dei  dbtretti  della  provincia  d'Isili,  che 
contiene  Bar&dili.  Le  piasse  (U  piMns),  Lunamatrona ,  Siddi^ 
Sezzu,  Tulli,  Turri,  VssiuiU^ittiÌÌliiàrÌ^  nella  tappa  (nf- 
fi»o  d*  insinuazione  )  di  VhitiSiaÉ^ 

È  distante  da  Gergéi  «tfM  e  dièiiò,  da  Tulli  % ,  da  Gèsturì  al- 
trettanto ,  dalle  Piatte -tfMik^in.  Scorre  vicina  al  paese  la  linea 
della  strada  reale,'  tbef  4»  Cogliari  scorge  alle  parti  settenlHo* 
ìtali  dell'isola  per  lÉ^lk^fbagia.  Le  strade  sono  carreggiabili, 
tebbene  poco  <!(Miibdaniente  negli  inverni  umidi.  Le  case  sono 
circa  3oo  ;  le  coèlrAde  larghe ,  e  non  tutte  irregolari  :  siccome 
j^rò  non  sono  selciate,  le  pioggìe  le  rendon  fiingose. 
<  La  temperatura  è  moderata  d'inverno,  alta  d'estate.  ì)o- 
mina  la  nebbia  e  li  venti  di  levante  .ed  austro.  L'aria  è  insa- 
lubre: le  malattie,  cbe  più  frequentemente  aiffiggonir  questi po- 
polani,  sono  le  periodiche,  e  le  pleurisie.  L'ordinario  corso  delhi 
tita  è  al  55.** ,  ed  c  raro  vedervi  jiersone  ottogenarie.  Le  fa- 
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tniglie  (  an.  l833)  erano  3o5,  il  numero  don/I  abiUnti  ii3o. 
Nascono  4^9  muojono  So,  e  fogUonsi  contrarre  circa  io  ma- 
trìiaoni. 

Il  vestiario  è  secondo  le  maniere  del  CampidMio;  osservasi 
però  nelle  donne  molta  cura  e  bella  grazia  ncirabbi^iamento. 
Gli  uomini  non  sigpùficano  in  alcun  modo  il  duolo,  ma  le  fem- 
mine ,  come  è  usanza  umversale  nei  vill<|^i  della  Sard^joa  , 
quando  rimaog^n  vedove,  vestono  a  bruno  o  sino  a  nuove  nosze, 

0  alla  morte.  In  tutti  i  di  festivi,  cbe  sia  lecito,  si  celebrano 

1  pubblici  balli  all'armonia  delle  sampogne,  o  d'altro  rusticale 
istromento. 

Delle  arti  meccaniche  quelle  solamente  sono  esercitate,'  che 
rispondono  alle  prime  necessità  e  como^tà  della  vita ,  ed  ai  bi-  - 
sogni  dell'agricoltura.  In  ogni  casa  è  armato  un  telajo,  ma  ncm 
vi  si  lavora  più  di  quanto  domandi  il  privato  bisogno.  Vi  é  un 
consiglio  per  l'amministrazione  delle  cose  comuni,  una  giunta 
locale  per  Id  governo  deirasienda  agraria ,  ed  una  scuola  nor- 
male frequentata  da  drca  25  fandnUi. 

■Soggiace  questa  parroediia  ^alla  giurisdiatone  dell'  arcivescovo 
d'Oristano.  La  chiesa  principale  è  dedicata  alla  Nostra  Donna 
nella  venerarione  della,  di  lei  concctione  purissima.  Vi  si  Teg* 
gono  alcuni  altari  e  statue,  col  fonte  battesimale  di  marmo.  Il 
parroco  ri  qoaHficn  ricario,  ed  è  assissito  nella  cura  delle  ani- 
me da  altri  due  sacerdoti.  Le  chiese  filiali  sono  tre:  una  sotto 
l'invocarione  di  s.  Giambattista,  l'altra  di  s.  Teda,  la  tersa  di 
s.  Lttóa,  la  cui  memoria  linnovari  solennemente  nella  tena  do- 
menica di  luglio  con  molta  frequenza  dai  paeri  d'intorno,  e  eoo 
lo  ìipettacolo  della  corsa.  Aggiungari  la  chiesa  annessa  al  con- 
vento da  frati  cappuccini,  fiuidato  l'anno  1609. 

Il  cimiterio  è  eontìguo  alla  chiesa  parrocchiale  ed  alle  case, 
né  ri  pensa  aneora  alla  fonnattone  del  camposanto  in  rito  men 
pericolosotf 

Fuori  del  paese  trovansi  altre  chiese  :  una  sulla  ansìdetta  strada 
teale  verso  a  Nnrallao  e  aliar  8arbagij| ,  dedicata  al  m.  s.  Lus- 
sorio,  di  antica  eostrurione*,  altra  nella  stessa  regione,  egual- 
mente antica,  sotto  l' iavocasione  della  SS.  Trinità,  cui  è  ade- 
rente una  casa,  che  diocri  essere  stata  nello  scorso  secolo  ospi- 
rio  de' frati  trinitari,  e  molto  prima  monistaro  di  benedittini. 
Trovari  alla  sponda  del  Carallta  pre»o  al  ponte.  Quindi  alla  d^ 
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•ttaii/a  «l'tin  (]uarto  «l'ora  è  la  cliie&a  di  s«  Ro&a  v.  e  m.^  cbe 
già  coiniiuia  a  rovinare. 

La  estensione  supci  ficiaria  comprenderà  m.  q.  3o.  Il  pacsn 
sta  presso  ali* angolo  che  formano  le  linee,  che  corron  contro 
ponente  ed  austro.  La  natura  delle  terre  è  assai  propria  ai  cereali. 

L'azien(i;i  a^^rarla  di  questo  comune  era  fissata  in  star,  di  grano 
iloo,  e  in  lire  sardo  1898.  {  N.  B.  Pareggiasi  lo  star,  a  litri  ^g^lO: 
la  lira  a  1.  n.  1.92).  Nello  st^tto  del  i833,  il  fondo  granatico 
compariva  di  star.  5io,  il  nummario  di  lire  sarde  8904.  iS.^. 

Si  semina  ordinariamente  star,  di  grano  i5oo,  d'orzo  3oo , 
di  fave  i5oj  di  cicerchie  100,  di  lentichie  10 :  talvolta  il  to- 
tale della  temiiiagione  passa  li  star.  aSoo. 

Il  grano,  l'orzo,  le  fave  ai  •moltiplicano  al  ventuplo,  le  ci- 
cerdiie  rendoBO  dal  5  al  i  o  per  uno ,  le  lentichie  dal  10  al  4o* 
La  raccolta  intera  qualche  volta  va  ai  3o  mila  stanili.  Si  se- 
mina poco  lino.  Le  viti  vi  prosperano ,  e  se  ne  annoverano  circa 
dodici  varieti,  dalle  quali  ottienesi  del  vin  nero  gagliardo ,  e  in- 
sieme assai  soave,  e  quattro  sorta  di  vini  bianchì,  cioè  malva- 
sìa, semidàno,  moscatello,  barbara/Ina  molto  potenti  e  sulfurei. 
La  quantità  clic  imbottasi,  si  calcola  a  rfuarticri  (  misura  eguale 
a  litri  5)  640,000.  Un  Tentenmo  al  più  si  potrà  bruciare  per 
acquavite. 

Le  piante  fruttifere ,  che  qua  e  là  e  lungo  le  siepi  formate 
di  fichi  d'India  veggonsi  sparse,  si  contengono  nelle  specie  dei 
peri,  meli,  mandorli,  fichi,  prugni,  albercocchi ,  peschi ,  aranci 
e  limoni.  In  breve  cresceranno  a  quantità  considerevole  gli  olivi, 
che  già  cominciasi  con  molto  studio  ad  attendere  alla  loro  prò- 
pagasione  e  coltivanone.  La  totahtà  degli  alberi  si  può  compu* 
tare  di  4^00,  e  l'area  occupata  dalle  vigne  di  looa  star,  di 
capaetlà  (art  3^,060),  cui  sembra  eguale  quella  che  occupano 
le  chiudende,  dove  si  semina,  o  tengonsi  a  pascolo  i  buoi  che 
impiega  Tagricolturd. 

11  bestiame,  che  educasi ,  consiste  in  vaeche,  pecore,  maja- 
li ,  giuménti.  Le  vaeche^ommaTano  (  anno  i833  )  a  capi  35o. 
Dalle  medesime  si  hanno  i  tori  per  i  hiTorì  agrari,  che  non  sono 
meno  di  aSo  ^oghi,  che  sono  capi  5oo.  Questi  ndl' autunno  e 
neirinvemo  nuCtonsi  a  paglia  e  fave  pesto,  nella  primavera  por- 
tansi  a  cercar  alimento  nei  prati ,  e  nelle  tanche.  Le  pecore  erano 
1000,  i  majali  3oo,  i  giumenti  aao.  Allevasi  del  pollame,  ma 
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In  qiiaotìlk  aùiiore,  che  potrebbesi  a?ere.  I  pvodolli  ini  be- 
ttUme  non  sono  di  molto  snpeiìori  al  neceaaaiio  per  k  popo- 
Imime.  I  formai  non  sono  lipntati. 

Mancano  sulla  st^rfide  le  frali,  ed  è  necess&tìi  scafar  dei  ppisi» 
le  cui  acque  sono  poco  salubri.  Se  si  praticasse  il  sacohieUamento 
iutetiano ,  se  ne  tforctdAono  a  non  gran  profondità  delle  mì^ 
glìori,  e  forse  ancbe  verrdibon  su. 

Per  una  linea  tortuosa  di  5  in  6  màglia  sono  bagnate  queste 
terre  dal  CaiàUta ,  che  morendo  dall'Avddàno  di  Isili  e  Murid- 
lao  alle  campagne  di  Géstnri ,  entra  poi  in  queste,  e  scorre  verso 
Taustro ,  dirigendosi  al  grande  stagno  di  Cagliari.  È  traTcrsato  dn 
un  antichisnmo  ponte  a  doppia  finiee  sulla  linea  deOa  strada  n 
Mandas  e  a  Gèsioo.  Le  sne  inondaiioni  poco  son  dannose^  Vi  si 
formano  dei  nassai,  e  si  cogBe  gran  copia  di  anguille  assai  pregiate. 

Oisenransi  entro  questo  territorio  vestigie  di  antiche  popolfr* 
rioni  uri  luogla  or  detti  Ruloa-F&nari,  Peidédu,  Rnina-Tùralu, 
Maistn-Zroctt,  Rnlna-Zàrigns,  S'nrdeUi,  distanti  dal  paese  qua! 
più  un'ora.  Delle  medesime  nessuna  menrione  trorarinel  Fara^ 
e  in  altri  monumenti;  onde  è  lecito  eoncfaindere ,  che  la  loro 
distroslone  sia  di  molto  anteriore  aUa  abolisione  del  giudicato 
arborese.  Esistevano  nello  stesso  spario  cinque  norachi  ora  in 
gran  parie  diroccati.  Era  degli  altri  maggiora  quel,  che  meno 
distrutto  vederi  a  dìstann  d'un  quarto  d'ora  dal  popolato  sulla 
Strada  a  Tulli,  istinto  con  la  geiierale  appellariosM  nnra/i ;  me- 
rita esser  considerato. 

Gompienderi  questo  comune  |idla  bavonia  delle  Piasse  (.  Tedi 
questi  artìcolo  su*  le  prestarioni  feudali). 

Il  confing^te  di  questo  comune  per  lo  battaglione  di  Làconi 
dri  corpi  miliriani  barraceUari  é  6ssato  di  11  iDdividui  a  piedi, 
e  akom  altri  a  seUa. 

BASALUZZO  (  Badalucium  Ligurum  ),  com.  nel  mand.  di 
Capriata,  prov.  di  Novi,  dioc.  di  Tortona,  div.  di  Genova.  Di- 
pende dal  senato  di  Genova ,  vire-intend.  prefeU.  ipot.  e  posta 
dì  Novi ,  ìnsin.  di  Castelletto  d'  Orba. 

Basaluzzo  e  rammentato  nei  diplomi  del  981  di  Ottone  II 
a  favore  del  monistero  di  s.  Salvatore  in  Pavia  ;  di  Ottone  III 
del  1000;  del  re  Arduino  del  loojt  ,  di  Arrigo  II  c  di  Corrado 
il  Salico.  Fu  venduto  con  Fressonara  nel  i  i  ^q  da  quei  monaci 
al  coniunc  di  Alessandria  per  lire  280U.  Venne  occupato  nel 
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1497  àix  Giuliano  Della -Rovere,  poi  Giulio  li;  e  nel  iG53  dal- 
l' esercito  di  Francia  (ino  alla  pace. 

Furonvi  già  due  abbazie  \  Tunu  sotto  il  titolo  di  s.  Giuliano  *, 
l'altia  sotto  quello  di  s.  Bartolommeo  del  Fossato. 

Basaluzzo  è  situato  in  pianura.  Dalla  parte  di  levante  sorge- 
TÌ  un  monticcllo  che  si  prolunga  Eno  al  prossimo  villaggio  di 
Pasturana. 

Quel  monticello  nel  l'Jggfa  tenuto  dall'  esercito  francese  ve- 
nutovi da  Genova. Nella  sottoposta  pianura  stava  l'esercito  Austro* 
ilusso.  Nel  di  t5  agosto  di  quell'anno  si  venne  alle  mani  con 
^rave  danno  delle  armi  di  Francia.  11  rinomato  generale  Giobert 
peri  nel  fiero  combattimento. 

A  levante  del  comune  passa  la  strada  provinciale ,  die  tende 
al  capo-luogo  di  Provincia  ,  la  quale  fuvvi  aperta  pel  tratto 
di  due  miglia  negli  anni  1H27  e  1828.  Souovi  inoltro  due  vie 
comunali  ;  una  da  ponente  conduce  a  Fressouara  ,  distante  un 
miglio  circa:  l'altra  da  mezzodì  scorge  a  Gipriata  poi  caniniino 
di  un'ora. 

II  territorio  è  bagnato  dal  torrente  Leuinic,  die  discende  dai 
balzi  della  Rocchetta,  e  si  scarica  nell'Orba.  Il  Loiuiue  curro 
rapidissimo  in  primavera,  ed  in  autunno:  è  privo .  d'acque  in 
estate. 

Le  produzioni  locali  sono  ogni  sorta  di  cercali ,  e  (ìeno  in 
qualche  abbondanza.  Vi  si  coltivano  alcuni  vigneti.  Il  vino  clic 
si  fa  consumasi  nel  paese. 

La  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  dell'apostolo  s.  Andrea. 

Sorgevi  ancora  un  vecchio  castello  di  pooo  riguardo ,  che  ap- 
partenne un  tempo  all' illustre  famiglia  Clarafucntes  di  Spagna, 
ed  è  ora  posseduto  da  private  persone. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  di  Genova. 

Popolazione  1 5^j. 

*  BASSENS  {  Bassciiunr) ,  com.  nel  mand.  e  dior.  di  Ciambcri, 
prov.  di  Savoja-Propria ,  div.  di  Savoja.  Dipende  dall'  iutend. 
gen.  prcfett.  insin.  ipnt.  e  posta  di  Ciamberì. 

Questo  villaggio  è  posto  come  in  un  bacino  formato  dalle 
colline  ,  e  dai  monti  che  lo  circondano  da  levante  ,  borea  e 
ponente. 

Dai  monti  che  gli  stanno  a  borea,  detti  di  L<?mene,  si  hanno 
k  pietre ,  che  scrvoi^o  J^^f  co«;ti  u7Ìonc  di  gli  c(hfÌ2Ì  in  Ci;inibcri. 
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Sol  territorio  si  raccolgono  uve  in  qnlcfae  abbondanza.  U 
Ihimento  e  gli  altii  cenali  non  fi  ia§gwagBano  i  bisogni  deUn 
popolaiioae. 

Bassent  è  distante  un  miglio  àrea  da  Ctamberft. 

Tre  vie,  che  da  Ciamberl  aooenntno  a  s.  Alban,  attraTcrsano. 
questo  comune  da  ponente  a  levante.  Un'altn  atrada  .cbe  fi  di- 
panrte  dal  monte,  lo  inteneca  da  borea  ad  ostro,  ama  rìn- 
•dre  nella  via ,  die  corte  lungo  il  torrente  heytm  ,  il  qnnlft 
bagna  le  terre  di  Bassens  dalla  parte  di  meaedi. 

La  cbiesa  parrocchiale  è  aotto  il  titolo  di  s.  Bartolommaot  Essa 
em  anticamente  vn  priovato.  Ora  la  nfina  nn  rettele* 

Erri  un  piccolo  seminario  detto  di  s.  Luigi  del  Monte ,  di«> 
pendente  dal  gran  seminario  di  Ciambeii ,  cbe  mnfiefi  da  90 
flUieri. 

Popolatione 

*  BASSY  {Bassium)^  com.  nel  nmid.  dà  Seysael,  pror.  di 
Carouge ,  dioc.  di  Annacy,  ih.  di  Safoja.  Dipende  dalla  TÌce» 
intend.  prefett  ipot*  di  s.  Julien ,  insin.  e  poeta  di  Sejssd. 
•  Il  territorio  è  traversato  dalla  via  eoamnale  che  eondnoe  a 
Frangy.  A  ponente  ri  scorre  il  Rodano;  a  levante  il  fiume  de* 
gh  0S8es. 

I  prodotti  locali  sono  ogni  aorta  di  cereali,  e  di  frutta.  Vi  ai 
coltivano  con  buon  successo  le  riti.  Sono  eccellenli  i  vini  dm 
ri  li  fiinno* 

Bassj  é  distante  t3  miglia  da  s.  /alien,  e  a6  da  Gamberi» 
La  arrocchiale  é  conaecrala  a  s.  Desiderio. 
Si  usano  i  pesi,  le  vfsore  e  le  monete  di  Ginevra. 
Popolarione  Sbo» 

BASSIGNAHA  (  Baninùma  ) ,  capo  di  mandamento  nella 
prov.  dioc.  ediv.  d'Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Piem. , 
intend.  geo.  prelett  ipot.  di  Alessandria  ,  insin.  <e  posta  di  Va» 
lenza. 

Non  di^osto  dal  luogo  ,  ove  il  Tanaro  mette  capo  nel  Po, 
sta  Bassignnna  sopra  un  altipiano  ,  alla  distanza  di  miglia  ^. 
da  Alessanfiria. 

Dipeiulc  qiK'sto  cospicuo  luogo  il  borgo  chiamato  MtigMro- 
ne ,  la  cui  pariocriiia  venne  eietta  nei  primi  anni  del  suolo 
undccimo.  Il  jus-pnlronato  di  essa  già  spettava  alla  faniigltii 
Bellingcri-Provera.  Mugarone  conta  abitanti. 
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La  superfìcie  del  teiTitorio  di  Bu&siguaua  è  di  giornate  5a53» 
La  pai-tc  piana  vi  é  fertilissima  ,  e  forse  la  più  acconci:)  ,  fra 
quelle  della  provincia  ,  alla  coltivaùone  del  frumeuto.  I  feraci 
tuoi  colli  abbondano  di  vigneti ,  dai  quali  si  hanno  squisiti 
vini  ricerqatissimi  in  Lombardia. 

La  cMa  comunale  è  di  recente  costruzione. 

La  ^parrocchia  ,  con  titolo  di  prepositura ,  é  sotto  l' invoca- 
sione  di  santo  Stefano.  Essa  comprende  sette  benefìù  ecclesia- 
stìciy  e  quattro  canonica^. 

Innanzi  all'occupazione  liancese  dà,  iBoo  vi  esistevano  una 
collegiata  e  due  conventi;  uno  dei  cannelitani  scalai,  e  l'altro 
dei  minori  conventuali  riformati  di  s.  Francesco. 

Evvi  un  ospedale,  detto  dello  Spirito  Santo ,  che  contiene  otto 
letti,  il  comune  da  cui  fu  esso  fondato  nel  laoo,  lo  ammini- 
stra per  mezzo  d'un  economo ,  a  cui  sopniTvede  um  d^uta- 
«one  presieduta  dal  parroco. 

Si  tiene  nel  mese  di  luj^io,  dopo  il  di  festivo  àk  Nostra  Si* 
gnora  del  Carmine,  una  fiera  frequentissima  di  gente  ,  sulla 
quale  si  smerciano  tele  e  panni  di  Tarie  sorta ,  e  n  la  gran 
traffico  di  bestiame. 

La  positura  di  questo  capo  dì  mandamento  fu  già  conside- 
rata come  opportimissima  alla  costruzione  di  una  fortesM.  Il  re 
Viltono  Aamdco  III  nel  17B7  tì  si  recò  egli  stesso  per  esami* 
■are  se  dall' ereaone  di  una  rocca  in  quel  sito  sarebbesi  me« 
g|io  protetta  la  linea  del  Po,  e  del  Tanaro. 

Akuni  emni  storici.  Bassignana  è  terra  molto  antica  e  rag- 
guaidevoia,  gii  difesa  da  un  lamoso  baluardo ,  e  fu  T  estre- 
mo orientai  punto  degK  stati  de*  marchesi  di  Monferrato. 

U  P.  Berretti  nella  sua Dissertatione  corografica  italica,  ma- 
lamente distinguendo  1*  augusta  de'Vagienni  di  Plinio  da  quella 
de'Batienm  di  Tdomeo»  e  de'Batitenni  della  Tavola  Teodo- 
sìana,  assevera  che  l'augusta  de'Vagienni  è  Bassignana,  e  che 
le  altre  dna  ragguardano  a  Siluasou  Ila  chiari  argomenti  poscia 
dimostrarono  che  gli  scorretti  nom^  di  Batienni  e  Batitenni  non 
hanno  ad  indicare  fuorché  i  Bagienni  o  Vagienni,  ed  infine  che 
il  sito  di  quell'augusta  Tuobi  credere  il  luogo  di  Bené. 

Bassignana  é  rammentata  col  vero  suo  nome  in  una  carta  del 
998  del  vescovo  di  Tortona  Liutfredo. 

Pie!  1290  si  rìwiifono  in  questo  borgo  le  osti  monferrina  , 
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alessandrina  e  milanese  per  tnudvere  a  danno  di  Asti  ,  cito 
venne  soccorso  dal  conte  di  Sav(»ja  con  700  lancie ,  e  7000 
fanti.  Nel  iSGi  qui  fu  conchiusa  la  pace  tra  il  marchese  Giu- 
yanni  di  Monferrato  ,  e  Galeazzo  Visconti ,  ed  anche  con  Alba- 
ret  Sten  capitano  delle  desolatrici  compagnie  inglesi,  che  pa»> 
sarono  quindi  al  servizio  de'  pisani  contro  i  fiorentini.  . 

Da  Lodovico  di  Savoja,  come  vicario  dell' impero,  Bassignana 
fu  presa  nel  i447  *  venne  ripij^liata  da  Francesco  Sforaa  nel 
1454*  I  Franoeti  ia  occuparono  nel  14^97  ii>35  c  i6j6.  . 

Al  ponte  sopra  il  Tanaro  vi  fu  ritolto  destramente  a'franoeà  V 
il  cardinale  Giovanni  De-Medici ,  poi  Leone  X  ,  cui  fatto  pri- 
gioiie  nel  i5ia  alla  battaglia  di  ftafenna,  etti  nella  loco  ritiinta 
conducevano  in  Francia. 

La  battaglia ,  che  di  Bawignana  é  comunemoite  cbiamata ,  de- 
cite della  sorte  della  campagna  del  1 745  ,  in  cui  Carlo  £ni-' 
nanttcle  Ul  f u  il  solo  alleato  di  Maria  Teresa  contro  Franón 
e  Spagna  riunite. 

Volevano  i  gallispani  assicurare  ì  loro  «piartieri  d'inverno  in 
Italia  colla  presa  di  Aleesandria  ;  ma  questa  era  difesa  da  un 
gran  campo  trincerato  di  austro-sardi  nel  foite  sito  di  Ba&si- 
gnana.  Per  ottenere  il  suo  intento,  il  maresciallo  di  Maillebois 
minacciò  Milano;  ed  il  maresciallo  austriaco  di  Scbeclembourg , 
sema  esplorare  i  movimenti  del  vicino  nemico,  non  cedendo 
alle  rimosttanie  del  re,  si  portò  verso  quella  città.  1  piemon- 
tesi trovatist  noasi  sqB  nelle  vaile  linee ,  il  di  27  novembre  fu- 
rono asselitiy  ed  avvolti  dai  gallispani.  Il  re,  con  accanto  il  suo 
figlio  d^età  di  anni  ao,  alla  testa  della  cavallerìa  conumdò  il 
retro  guardo^  rattenne  T  ìmpeto  del  nemico ,  introdusse  in  Ales- 
sandria 19  battagUoniy  e  fece  In  ssa  ritinta  per  Valensa  » 
Gamie. 

Popolasione  2785. 

*  BASTIA  (  BastUa  ),  eom.  nel  mand.  prov.  e  dìoe.  di  Mon- 
dovi ,  div.  di  Coneo.  Dipende  dal  senato  di  Piem.}  intend.  prefett. 
insin.  ipot  e  posta  di  MondovL 

È  posto  sulla  destra  sponda  ddl  Tanaro,  a  poca  distania  del 
confluente  dcH'  Ellero.  H  temiorìo  si  estende  su  entrambe  le 
sponde*,  allargasi  però  mag^rmente  sulla  destra. 

t  lontano  quattro  miglia  dal  capo-luogo  di  provincia. 

V  Ellero  attravena  la  vi»  comunale  per  a  Mondovl.  Tragit- 
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tusi  kovi  a  un  ponte  di  cotto ,  di  reccntt*  costruzione.  U  comune 
mantieni!  una  barca  natante  sul  Tanaro. 

Tre  strailc  si  diramano  da  Bastia.  Lna  da  levante  a  ponente 
mette  al  capo-luogo  della  provincia  :  un' altra  dettai  della  liin^a 
o  di  Muuizzano  ((^rrc  nella  ste&sa  direzione  :  una  terza  da  bo- 
rea ad  o4ro  niellc  a  Ciyliero.  11  paese  ad  ostro  e  ponente  con- 
fina col  tciiilunu  della  città  di  AJondovi  ;  ad  ostro  audie  eoo 
Cimitero;  a  levante  e  borea  con  Clavesana. 

La  parrocchiale  è  intitolata  a  s.  Martino  v<  i>covo.  Fu  essa  già 
patronato  de'  monaci  beneilillmi  di  Susa  ;  il  parroco  ha  il  titolo 
di  vicario,  ed  è  nominato  dal  capitolo  cattedrale  di  Mondovì. 

In  un'altra  chiesa,  a  poca  distanza  dall'abitato,  si  venera 
s.  Fiorenzo,  verso  il  (piale,  siccome  a  martire  della  legione  te- 
l)ea  ,  si  ha  una  particolar  divozione. 

Qui  la  valle  si  va  restringendo  per  le  frane  tli  1  sabbioso  colle 
che  sorge  a  ponente  -,  e  massime  nel  luogo  dell' aulica  rocca, 
ove  la  cappella  del  Carniine  ,  colla  via  che  tende  a  Carrù  f 
tutto  ne  occupa  il  fondo. 

Un  brevissimo  tratto  di  muraglia  distnitta  ,  im  avamo  di 
eam|»anile  ,  un  vecchio  oratorio  sono  le  vestigie  dell' antica  par* 
vecchia  di  s.  Andrea ,  come  lo  attesta  una  lapide  quivi  rinvenuti. 

Intorno  al  paese,  5oo  passi  di  iniuragUa  sodo  Moperti ,  e  aoo 
■epolti. 

Vi  sorgevano  due  alte  torri ,  una  fu  atterrata  nel  iG^^.»!'*!" 
tra  fu  distrutta  verso  il  fine  de)  passato  secolo  per  Io  capriccin 
del  penultimo  dei  conti  di  Vasco  ,  famiglia  già  investita  del 
leudo  jU  questo  luogo  ,  ed  ora  estinta. 

11  territorio  di  Bastia,  come  si  scorge  da  un  laudo  del  ia56y 
estendevafi  non  solo  fino  all'Ellero,  ma  fin  oltre  il  Tanaro. 

La  ristretta  pianura  offire  belle  praterie  e  campi  feraci  t  i  colli 
presentapo  Tignati ,  castagneti ,  e  numerose  piante  di  alto  fur 
alo:  una  quarta  parte  ne  ò  sabbiosa  ed  incolta. 

I  prindpali  pwdotti  vi  sono  il  frumento,  il  vino  di  eecellente 
qualità,  e  la  seta.  L'industria  vi  mantiene  una  filatura,  ed  una 
fiibbrìca  di  lavori  in  ferro.  Si  ricava  un  qualche  profitto  dal 
vario  besttame ,  principalmente  dal  setoso  e  dal  lanuto. 

Cenni  storiei,  11  trovare  nelle  antiche  carte,  spettanti  a  que- 
sto borgo,  rammentata  la  parrocchia  Sondi  Martini  tkjilma, 
è  indiiio  che  Alma  ne  sia  stato  il  nome  primitivo.  Nel  medio 
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evo  ebbe  quello  dì  Carassone  :  è  detto  Caslrum  et  P'iìla  Ca- 
raxonis  in  un  diplonia  del  1098  dell' imperatore  Enrico  III  , 
che  lo  concedette  ad  Ottone  eletto  vescovo  d'Asti,  ad  istanza  di 
Oggero  vescovo  d' Ivrea  suo  cancelliere  ,  e  del  marchese  Bur- 
cardo.  Avanti  la  metà  del  seguente  secolo  nella  più  volte  citata 
carta  di  divisione  de' marchesi  del  Vusto,  aveva  il  soprannome 
di  Bastila  Caraxoni^  e  toccò  ad  Anselmo  I  marchese  di 
Ce  va. 

Il  nome  gallico  di  Bastila  da  Bastir  j  che  accenna  una  co- 
struzione qualunque,  si  applicò  in  que' tempi  ad  una  fortifica- 
zione, per  lo  più  con  travi  e  tavole,  ingegnosamente  combinata, 
cui  Porcellio  definì ,  Castella  ex  bitumine,  et  asseribus  fabricata. 
11  Muratori  rimproverò  giustamente  chi  ni  vocabolo  Bastile  die 
la  sola  significarione  di  steccati \  ma  s'  ingannò  credendo,  che 
l'uso  di  quelle  siasi  introdotto  soltanto  nel  secolo  xiii.  S'ingannò 
eziandio  credendo  ,  che  il  nome  e  l'uso  dei  battifolli,  i  quali 
in  sostanza  erano  quasi  lo  stesso  che  le  bastile  ,  non  fossero 
proprii  che  dei  soli  toscani;  perchè  nella  nostra  contrada  oltre 
il  battìffoUo  presso  Bagnasco ,  ve  ne  era  uno  in  Asti ,  stato  fab- 
bricato verso  il  fine  del  secolo  xni,  il  quale  come  ivi  si  scorge 
da  una  strana  iscrizione,  si  prolungava  dal  castello  del  Vallone 
fin  oltre  il  moderno  quartiere  degli  invalidi. 

Il  superiore  dominio  del  castello  di  Bastia  passò  dai  marchesi 
di  Ceva  a  quelli  di  Monfen-ato  e  di  Saluzzo,  clie  lo  tennero 
a  vicenda  coi  provenzali  e  coi  Visconti  di^Milano.  Venne  poi  in 
potere  de'  principi  d' Acaja ,  e  dopo  di  essi  nel  1418  se  ne  im- 
padroni Amedeo  Vili  duca  di  Savoja. 

Mancati  i  primi  castellani,  lo  ebbero  in  feudo  i  Morozzì,  ai 
quali  in  progresso  di  tempo  si  associarono  i  Mombelli  signori 
di  Frossasco  ,  ed  infine  i  Parpaglia,  dei  quali  ebbelo  il  primo , 
in  titolo  di  contado ,  Ludovico  ,  oratore  di  Carlo  Emanuele  I 
a  più  corti  di  Europa. 
Popolazione  1000. 

—  Evvi  un'altra  Bastia  nella  diocesi,  e  provincia  di  Vercelli , 
alla  sinistra  del  fiume  Cervo. 

La  parrocchia  sotto  l'invocazione  di  s.  Antonio  abbate  è  pa- 
tronato dei  signori  di  Buronzo. 

11  territorio  produce  in  copia  riso ,  grano ,  c  canapa. 

popolazione  110. 
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*  BASTIA  ,  torrente  della  provincia  di  Vercelli.  Nasce  a 
Busneugo  nell'australe  contino  del  già  principato  di  Masserano, 
scorre  non  lungi  da  Bastia  ,  da  cui  prende  il  nome ,  e  va  a 
6caricarsL  nel  torrente  Uovaseuda  ,  poco  iuoge  dai  sito  ,  ove 
questo  si  getta  nel  Cervo. 

*  BASTIDA  DE'  DOSSI  [Bastila  Dossiorum),  coni,  nel  mand. 
di  Casei  ,  prov.  di  Voghera,  dioc.  di  Tortona,  div.  di  Alessan- 
dria. Dipende  dal  senato  di  Pienu,  intend.  prefiett.  insin.  ipot« 
e  posta  di  Voghera. 

È  situato  nell'angolo  che  fa  entrando  nel  Po  il  loniBnIe  Cu- 
done,  che  quivi  scori'e  dalla  parte  di  ponente. 

La  sua  strada  comunale  tende  a  Casei ,  capo  di  mandamento. 

Bastida  de' Dossi  è  distante  8  miglia  da  Veleni  e  16  da 
Alessandria. 

I  prodotti  territoriali  sono  grano,  ttieliga,  £agiuo1i,  ed  uve. 
I  solerti  abitanti  fanno  il  traffico  di  qpiesti  prodotti,  e  di  molto 
legname  colla  città  di  Voghera. 

La  parrocchiale  è  intitolata  a  s.  Giovamii  Battista. 

Pesi,  misure  e  monete  come  nel  capo  di  pro?inGÌa.  / 

Popolazione  328. 

*  BASTIDA  PANCAIUNA  {Bastila  Pancariatia  ) y  oom.  nel 
mand.  di  Casatisma  j  prov.  di  Voghera ,  diòc  di  Tortona,  dir. 
di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  intend.  prefistt. 
ifùL  e  posta  di  Voghera,  insin.  di  Casteggio. 

È  Minata  alla  destra  del  Po ,  che  qui  si  passa  col  messo  di 
un  porlo  chiamato  di  Bastida ,  e  di  Soomio. 

Le  terre  del  comune  sono  inaffiate  da  un  torrentello. 

La  IniuNie  di  Cusano  è  unita  a  «pieslo  p^ese. 

Bastida  Pancarana  é  distante  4  nùgUa  da  Voghera. 

I  prodotti  del  territorio  sono  i  cereali  d'ogni  sorta,  e  molto 
legname  da  bruciare,  e  da  costruiìone. 

Hannon  due  parrocdiiali,  l'uno  e  l'altra  conseccate  a  s.  Bar- 
tolommeo. 

Popolaiione  i345« 

BATTIFOLLO  (  BaUifolum  ),  com.  nel  mand.  di  Bagnasco, 
fwf,  e  dioc.  di  MondoTl,  dir.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  . 
diPiem.,  intend.  prefetL  ^ipot.  di  MondoW,  hui^di  Garressio, 
posta  dì  Bagnasco. 

Odaglia ,  e  Cirio,  piccole  borgate ,  sono  unite  a  questo  villaggio. 
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'  Quattro  vie  dì  tpaì  ù  dijiartono:  tuui  da  kmhte  conduce  al 
capo  di  mandamenta;  nn'altni  da  ponente  mette  al  di 
pronncia  ;  untf  terza  da  ostro  aceenna  a  Gamióo}  una  ^pialla 
da  borea  scorge  alla  città  di  Geva. 

Le  caie  di  Battifollo  stanno  alcune  intomo  alle  rOTÌne  deU 
Taatieo  cailelào,  le  altre  tono  nràeit  abituri  .«laccati,  e  ^aià 
pei  boedu  TÌcìai. 

La  diieia  paimdiiale  è  aofit»  il  lilolo  dà  <.  GÌM|io,  la  cui 
letta  ivi  ti  tolennìua  con  pompa,  e  eoncoieo  delle  vicine  po» 
pohaloni  di  ScagneUp ,  Litio,  e  Bagnateo* 

I  prodotti  del  territofio  tono  i  cereali ,  ed  il  vino  in  poctc 
quantità ,  le  cattarne,  ì  fiigiooli,  e  le  potale,  'VI  ti  mantengono 
is  qoaldie  nuaaero  bestie  bovine  e  aujdli. 

GU  indnttiìoé  abitanti  traggono  wi  .guadagno  dal  trasporto 
de|^  oUI  dal  Genovetafto  in  Piemonte» 

Vi  rimane  tuttavia  un  antico  tatlello  con  elevata  torre,'cinto 
e  difeio  da  alti  muri.  Fu  etto  abitato  fino  al  1793  dal  mar- 
ebeti  Geva  di  Battifiollo. 

A,  botca  del  comune  sorge  il  morite  della  Sattìta,  didla  dma 
del  quale  ti  ditcopre  tutto  il  Pienioiite.  Dalla  parie  di  metiodl 
s'innalxa  b  montagna  donominata  Feechia ,  le  cut  eirade  non 
anno  praticabili  coi  cahri,  Iborcfaè  nell'ettale. 

U  topraddetlo  coltello  è  ranamentato  in  carie  d'invettitnre. 
del  teeolo  xm,  e  tpecialittente  in  quella  del  marchete  Otiope 
del  iao3.  Veniva  a  qua*  tempi  chiamato  BatUfoOttm  swe  ca^ 
tùvm  ultra  Tanagrum,  La  tua  potituni  é  miUtarmente  di  ri- 
lievo. Nel  1796  fìi  està  occupata  dal  generale  Serrurier,  il  quale 
laceva  aMnimenti  per  quella  valle  col  disegno  di  oltrepassare 
l'etercito  piemcmlne ,  e  tepararlo  dall'auttriaco. 

Qui  nacque  Roberto  de*  tignori  di  questo  castello^  il  quale 
Sa  compagno  di  t.  Francesco,  e  mori  in  Assisi  nel  i3i5  in 
coiMetlo  di  santità. 

Popolatione  680. 

*  BAUGES.  Con  questo  nome  è  chiaiuato  un  territorio  inon- 
taoto  del  distretto  di  Chambéry ,  il  quale  contiene  tredici  vil- 
laggi, Clialelard,  Aillon,  Arith,  licllccoinbc  ,  la  Compòte,  Doucy, 
École,  s.  Francois  de  Salc^,  Jarsy,  Lescheraiue,  la  Motte,  le 
Noyer,  e  s.  Reinc.  » 

Gli  abiUnti  di  questi  villaggi  soiiuuano  a  1 2000.  «6ono  eglino 


Digitized  by  Google 


176  BAU-LADU 

robusti,  di  bella  statura,  applicati  por  lo  più  alla  pastorizia. 
Fanno  un  considerabil  commercio  di  hulirro  e  di  formaggi  di 
eccellente  qualità.  IVolIc  liauges  si  trovano  parecchie  fonde- 
rie del  ferro ,  ed  edifizi  per  lavorarlo,  l  terrazzani  di  Cliate- 
lard,  di  Aillon  e  di  IVoycr  sono  particolarmente  occupati  nel 
fabbricare  i  chiodi.  Negli  altri  sopraccennati  coinuui  si  fanno  9 
durante  l'inverno,  molti  utensili  di  legno  per  domestico  uso, 
che  si  vendono  nelle  città,  e  nei  paesi  lùcini.  Non' è  possibile 
di  giungere  a  quel  montuoso  territorio ,  appellato  anticMnentfi 
in  BovìIIìa,  che  per  un  picciol  numero  di  gole  più  o  meno  pni* 
ticabili  teoondo  le  stagioni:  le  principali  sono  quelle  dei  Deterts, 
dt  Tresne,  di  Tamlè,  di  Lettb,  di  Cusy.  Tutte  queste  terre  pro- 
ducono grano  in  ben  poca  quantìtiiy  ma  vi  éi  fanno  copiose  ri<* 
colte  di  segale,  d'orso,  d'afeoa  e  di  fiatate.  AMÙdanvi  orsi  e 
lupi.  1  cacciatori  vi  troTaoo  camoBie,  captiuole,  pernici ,  fiBgpani 
e  gaTline-regine. 

Il  Chéran  scaturisce  in  questo  territorio,  e  lo  attraversa. 

BAU-LADU ,  o  BADU-LADU  (guado  largo ),  villaggio  delk  Sar» 
degna  neBa  provimciii  di  llusàchi,  distretto  di  Tramata,  tappa 
(  nffitio  d'insimuaMne  )  di  Oristano.  È  compreso  nell'aulico  dU 
partimento  del  Campidano -milis  del  giudicato  arboiese. 

Prende  questo  nome  dal  guado  del  fiume,  che  interseca  la 
strada  per  a  IGlis  e  Booàrcado  in  direxione  qbàsi  alla  tramon<^ 
tana,  da  che  in  quel  luogo  il  suo  letto  non  è  men  largo  di  60 
piedi. 

È  fttuato  a'piè  d'una  colltna  vulcanica,  ehe  è  neUa  «alena 
delle  ahre  emmense  fumanti  il  bacino  della  gran  pianura  di 
AilM»rè8.  La  teniperalura  quanto  é  grata  per  una  metà  dell'anno, 
tanto  è  molesta  neU'altra,  per  ciò  che  sono  troppo  oocenti  i  oa4 
lori.  Le  nevi,  ehe  sono  una  rara  meteora,  non  coprono  che  per 
.poche  ore  A  terreno t  frequente  è  ]o  scoppio  ddle  tempeste,  e 
spesso  son  cagione  di  notevoli  danni.  La  nebbia,  che  formasi 
sul  fiume,  e  sulle  terre  basse  di  Tramane,  vi  n  dilfoude,  ma 
poco  nocumento  ne 'risentono  gli  abitanti,  L'umidìtii  delle  notti 
è  molta,  sebben  sin  minore,  che  nelle  popola^oni  piantate  io 
messo  al  piano. 

È  compresa  questa  parrocchia  nella  diocesi  d'Oristano.  La  chiesa 
principale  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Gregorio  Magno,  e  governa^ 
da  un  rettore  con  l'assistenza  di  due  vice-parrochi.  Verso  il  i;*)** 
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coiiiiuciò  a  iostituirvisi  un  parroco  proprio,  esseudo  stata  per  l'ad- 
dietro  governata  dal  priore  di  Bonàrcado,  che  vi  mandava  a  vi- 
cenda i  suoi  subalterni  per  un  ministero  settimanale.  Era  alla 
medesima  annesso  un  ospizio  di  beneditt'mi ,  ai  quali  Co5tan-> 
tino  De-Serra  consanguineo  del  giudice  Comita  De-Serra ,  per  la 
riconosciuta  grazia  di  sua  guarigione  da  una  grave  inl'crniitàf 
fece  alcune  donazioni,  come  rilevasi  da  un  comlàte  esistente  negli 
archivi  di  s.  Maria  di  Bonàrcado  ,  o  Bonacatto.  l>a  chiesa  di 
s.  Lorenzo,  posta  all' estremità  del  paese,  di  antica  costruzione, 
è  destinata  alla  sepoltura  dei  cadaveri.  Concorre  dai  vicini  paesi 
molta  gente  per  la  festa  della  titolare:  si  celebran  pubblici  balli, 
e  corresi  il  palio.  Nella  campagna  su  d'una  eminenza  trovasi 
una  chiesa  dedicata  a  s.  Vittoria,  il  cui  anniversurio  culto  ri-^ 
corre  addi  IJ  maggio. 

Si  numerano  all'anno  6  matrimoni,  a5  nascite,  e  18  morti. 
Vivesi  d'ordinario  sino  alli  5o  ,  e  si  suol  succumbere  per  le  feb- 
bri perniciose,  e  infiammuzioni.  ÌNell'anno  1800  le  fiimiglic  som- 
mavano a  lOJ  ,  le  anime  a  3i5.  Nel  181G, il  numero  delle  pri- 
me era  102  ,  delle  seconde  373.  Nel  i833  si  ebbero  i  seguenti 
numeri:  famiglie  I25,  anime  5i5. 

La  superficie  tAritoriale  si  calcola  di  9  m.  q.  Il  paese  avvi- 
ciirasi  a'  suoi  confini  verso  ponente.  Le  terre  sono  attissime  alla 
coltivazione  del  frumento,  meliga,  cotone,  y^o/a/e ,  e  potrebbero 
alcuni  piani  pantanosi  diventar  buoni  risieri,  se  più  non  gìo- 
vasse  dare  scolo  alle  acque  per  iscemare  la  malignità  dell'aria, 
ed  esercitarvi  altra  coltura. 

Il  monte  di  soccorso  era  (issato  a  star,  di  grano  710,  ed  a 
lire  sarde  Sto.  (  N.  B.  Lo  sLirello  e  la  lira  s;uda  sono  in  equi- 
valenza con  litr.  /[C)jio ,  e  I.  n.  i .  92).  Nel  prospetto  compara- 
tivo della  dotazione  e  fondi  attuali  del  i833  il  fondo  granatico 
si  vide   ridotto  a  star.  iSo  ,  il  nununario  a  lire  sarde  o.  o.  o. 

La  seminagione  spende  star,  di  grano  900,  d'orzo  200,  d; 
fave  To,  di  meliga  20,  di  fagiuoli  10  ,  di  Uno  70. 11  totale  della 
raccolta  in  anni  di  mediocre  fertilità  a  star.  i2,5oo.  Ad  ccce- 
lione  delle  lattuchc  ,  cipolle  e  carciolii ,  non  coltivasi  altre  »'rbc 
e  piante  ortensi. 

Mancavano  prima  del  1828  le  vigne.  Ora  non  sono  che  cin- 
que-, ma  senza  dubbio  in  breve  cresceranno  a  maggior  numero, 
mentre  già  si  conosce  che  il  tcrrgiio  ama  questa  specie.  L  da 
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esser  ainmii  ato  il  vigore  della  vegetazione ,  vcdomlovisi  dei  tralci 
usciti  da  piante  novelle,  protendersi  oltre  (piattro  metri.  1  vini 
non  sono  -di  ininoi-  bontà  di  tjuei  che  producon  l'uve  dei  paesi 
a  ponente,  celebri  |)er  <|iiesto  genere,  e  se  procedasi  con  me- 
todi migliori,  essendo  la  natura  del  suolo ,  senza  contrasto  ,  più. 
idonea  a  questa  coltivazione,  potraono  allora  vincere  nella  con- 
correnza. 

Le  piante  fruttifere  sono  un  numero  poco  maggiore  di  2000 
indivìdui  disugualmente  spartito  nelle  specie  dei  susini^  peri, 
pomi,  (ìcbi,  ed  albicocchi. 

11  territorio  è  quasi  del  tutto  occupato  da  tanche  ,  che  alter* 
nativamente  usansi  per  la  seminagione ,  e  per  la  pastura  del  iie» 
Hiaiiie.  Non  mancano  le  specie  ghiandifere,  però  in  maggior  copia 
Mmo  gli  olivastri,  che  attendono  dalla  industria  di  esser  miglio» 
rati  di  natura ,  e  costretti  n  naf^re  e  più  utile  produiione. 

11  bestiame  che  propagasi,  sono  TACcbCy  appare,  porci,  ea» 
▼alle  y  giumenti.  Le  vacdie'  (  an.  i633  )  lomouiTano  a  capi  3oo, 
ì  tori  per  ragricolluia  a  aoo ,  le  capre  a  5o ,  ì  porci  a  60 ,  i 
.giumenti  a  70  ,  le  cavalle  a  i5.  l  buoi  pascolano  sempie  nelle 
taodie  V  l'altro  bestiame  per  una  parte  dell'anno  è  awimfmo  in 
queste  y  per  la  restante  Tega  nei  piccoli  jUrpttt  di  terra  aooara 
aperta. 

IM  rado  i  cacciatori  trovano  qualche  daino  e  cinghiale  :  ma 
tono  In  gran  numero  volpi»  lepri ,  pernici,  tordi,  ecc. 

Due  sorgenti  sono  in  qoeito  territorio,  una  detta  di  Zinnùrì, 
coperte  con  fabbricato  a  matlMii  presso  un  norache*,  raltHyOft- 
gniMninata  Pirinda,  ▼ìcìdo  ai  tre  norachi  di  Murafigus,  Mura- 
erabas,  e  lladàcie,  distenli  fra  loro  non  più  di  4o  pMii*  Sono 
atebe  perenni ,  na  di  ingratìssinio  gusto ,  e  converrdibe  analia- 
'  sarle ,  gpà  che  pare  che  siano  aùnerali. 

Solca  qnerte  campagM  il  fiume  Cispiri  proveniente  da  varie 
fonti  del  monte  di  s*  Lnssnrgiu .  pniso  ai  limiti  di  Bonàrcado 
nel  sito  Sos-peàies.  Iodi  disceso  cnsteggpa  per  un'  ora  di  con» 
le  campugne  di  Orcài  e  llnaftcoi  di  Paàli-làtinu  ,  onde  poi  viene 
nel  piano,  traversando  una  pieeok  parte  di  yaite  territorio, 
nel  quale  riceve  Sa-bubuUca,  nato  esso  pure  nei  monti  di  s*  Lns- 
surgiu ,  dai  quaU  va  nelle  valli  di  PaùU-làtinu ,  passando  a  po- 
nente del  paese  in  poca  distensa ,  e  poi  serpeggiante  in  fondo 
alla  valle ,  suUa  cui  sinistra  corre  la  strada  centrale.  Indi  uscito, 
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ìttna  il  CUpiri,  e  forma  con  lui  il  fiume  di  Tramazza  (  V.  l^a- 
mazza),  11  suo  cono  non  ti  interrompe  né  anche  nella  più  ar- 
deote  estate.  Nei  temporali  diCfondcsi  dal  letto,  ma  non  cagioiui 
considerevoli  dunni.  Alle  sponde  n  fa  la  ooltivasione  della  me- 
liga e  dei  lagiuoU,  e  quindi  traggono  questi  popolani  la  iuitt- 
•leBia  f  con  ciò  sia  che  nutransi  per  tutto  l' anno  di  paae  di 
meUga ,  e  di  legumi.  Alcuni  attendono  talvolta  alla  pesca,  e 
Imuio  un  pkool  guadagno  dalle  angniOe  e  trote  amai  gradite 
nelle  mense.  Essendù  cosi  ingrate,  come  si  è  accennato,  le  sud- 
dette fonti,  é  necessarìO|  che  anche  néùa  stagione  eetiva  atti»- 
gari  la  bevanda  dalk  tua  tenne  corrente,  il  che  non  può  non 
nuocere  gravumente  »  quando  et  Y9%e  le  acque  eontaminate  dai 
lini,  cbt  nei  luoghi  nperiori  vi  n  tengon  eommerti  ad  ammollare» 

Oltre  i  no^adii  già  nominoti^  altri  fe  ne  trovano  entro  questa 
terra,  sebbene  per  la  maswma  parte  in  dìstraiione.  Sono  tra 
questi,  per  certe  loro  singolarità,  degni  d'essere  osservati  il  no- 
racfae  CiabAn,  e  l'altio  denominato  da  s.  Baiborak  ..  ...1 

La  strada  centrale  >paisa  a  un  eentinajo  di  passi  dall'abilato, 
nwntie  va  a  siBnpjlutt  nella  valle  di  PaAli-làtinn  lunga  tra 
grosse  miglia.  Le  altre  stn^ ,  che  portano  ad  altri  punti,  si 
pottMM>  anch'esse  carrsggiave,  e  sono  quella,  che  porta  a  Vil- 
lanova-Touscfacdu ,  discosta  di  6  quarti,  quella  di  Gedalluedi 
Bi  Vero  distante  un'ora,  qucUa  che^ scorge  a  Tramana  distante 
mess'ora,  e  l'altra  a  Milis  distante  tre  quarti. 
'  Comprendesi  questo  comune  nel  mardiesato  di  Arciiis,  come 
gli  altri  villaggi  dei  tre  campidani  d*  Oristano.  Per  ciò  che  si 
fatiftponèi  ♦  questo  iignor  utile  (V.  Camffidémo  Oristano)* 
Lfc^hdiéontf  è  fimle.  La  curia  é  stabilita  in  Milis  faiogo  ce«^ 
trtle  deÌ*^iaMÉÌnnento.  Reggcsi  da  un  delegato  consultore ,  ed  Ò 
immediatsAMUIt  soggetit  alla  naie  udiensa. 

Questo  eèlMMir^Miiifamsce  ^5  individui  al  battati  d'Ot»< 
stano  dei  cor|ti»'liiaÉMii' barracefiarì. 

BACNÈI ,  o  BAONÈI,  viUaggio  della  Sardegna  nella  provincia 
di  Lanusèi,  distretto  diTrièi,  tappa  (uflìzio  d'tnsinoasione)  della 
Hl^iastra.  Comprendesi  nell'aniieo  dipartimento,  o  giudicato 
detta  OgliaslMu       .  >  • 

AusÉD  sulla  costa  meridionale  di  Montessanto  in  certo  seno, 
^^e>vo  è  protetto  dai  venti  di  levante  e  tramontana.  Guarda  il 
■MOedl,  e  quindi  va  il  terreno  ad  avvallarsi  con  precipitosa 
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pebdeuza  ,  e  con  una  superficie  a«ai  icabra ,  in  cui  è  la  .TMt 
pieiui  di  rìschio  m  abbiasi  a  portar  dei  pesi  al  piano,  ardua  se 
ddibasi  poggiare.  Credeà  die  questa  popolasiooe  abbia  conm- 
cìato  ad  esistere  nel  correre  del  secAlo  deàmo,  e  ripeta  l'ori-' 
fine  dalla  famiglia  d'uo  oapmro,  che  in  siasi  .stabilito  come  ia 
regioDe  d'ottioii  e  copiosi  pascoli;  e,  sebbene  Steno  già  trascorse 
tante  età,  pretendesi  dimostrare  le  vestigie  della  casa ,  che  im 
iabbricata  ed  abitata  dal  primiero  colono. 

Le  abitasioni  sono  (  an.  id33  )  35o,  delle  quali  nessmia  con- 
siderevole, e  la  massiw»  parte  cosi  meschine,  da  dovetti  pì& 
ginstamenteL  dir  tuguri  e  tane,  che  case;  le  strade  «^trecbè  fii- 
rono  mal  tirate ,  e  con  tanto  moltiplicnti  taraaMnti,  quanti  mf 
cagiona  la  disordinata  collocasione  e  riunione  delle  case  in  isole^ 
sono  scoscese  e  sassose;  che  però  stcoome  quelle,  che  portano 
agli  altri  comuni  della  provincia  e  fiiori ,  sì  potrebbero  rctidere 
meno  disagevoli. 

I  baonesi  sono  gente  di  costumi  semplici,  ed  assai laboviofa. 
Il  Getti  nella  sua  Storia  naturale  delln  Sardegna  scrive  dei  me-» 
desimi  insigne  e  non  volgari  laudi,  ed  è  da  conliessarsi,  che  dopo 
scorse  tante  decine  d'anni,  compari  ancora  agli  occhi  di  tutti 
il  merito  delle  medesime.  Ivi  non  sdenm  trovasi,  ma  innocensa  y 
fede  e  fatica.  Non  vi  si  contrae,  che  a  voce,  non  si  ^ferma, 
che  col  sì ,  né  altra  forma  di  negazione  è  in  uso,  che  il  no. 
Si  adora  la  verità,  ed  é  un  peccato  ignominioso  il  non confbr-^ 
marvisi  con  tutti  i  modi  in  ogni  qualunque  stato  di  cose.  L'oùo 
è  un  delitto,  e  le  mani  femminili  incalliscono  con  la  zappa  a 
gara  col  sesso  forte.  Con  qu(">ti  clementi  si  potrebbe  qualche 
cosa  comporre  di  meglio  ,  che  sia  la  presente  condizione.  L'opera 
sarebbe  agevole,  e  degna  d'un  niiuisho  ecclesia^lico ,  clie  avesse 
la  necessaria  sapienza,  ed  anclie  dall'  Ci^einpio  di  molti  dfgnis>- 
sbni  sacerdoti,  ciie  onorano  la  religione,  e  beneficano  la  patria, 
persuaso  lusse  esser  pure  di  sua  messione  di  prOmovcre  i  po- 
poli alla  civilizzazione  ,  moltiplicarne  i  comodi ,  e  rendere  la  loro 
vita  più  agiata. 

uyTia  quelli  che  praticano  i  più  ordinari  e  facili  jnestieri ,  sono 
assai  numerosi  i  legnajuoli  e  segatori ,  anzi  «•  questa  la  princi- 
pale come  la  più  lucrosa  professione.  Dei  fabbri  ferrari  alcuni 
attendono  a  lavorare  opere  gentili  ycr  (juosto  e  per  altri  paesi. 
Le  doune  cpiaado  siano  spiccie  da  altre  |^>iù  pressanti  iHccende, 
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sledono  a  lavonre-  fiaiiiio  ìstaa  é  lino -ne' telala  e  dì  qaMtì  m 
ne*  annoverano  non  meno  ài  3oo.  Esse  non  vestono  con  tanta 
cura  e  stadio,  con  quanto  si  ablii^iano  le  0f(iiastnne4e%  ma- 
remmà.  Alcune  ddle  medenme,  che  vna  immaginaMonc'  vivace , 
un  cuor  sensibile,  un  orecchio  musico,  ed  una  straordinaria 
cilità  di  produrre  i  propri  sentiaeati  lonnò  alla  poesia  estem- 
poranea, quando  a^ggiungono  al  periodo  deOa  veoduessa  assu- 
mono l'uffisio  di  prefiche,  ed  eseguono  il  solenne  compiaatok 

Vi  é  stabilito  un  consìglio  composto  delle  pià  probe  ed  assona  • 
nate  persone  per  l'amministiaaiooe  delle  cose  comuni,  una  giunta 
sull'  azienda  agraria  o  monto  di  soccorso,  e  per  la  istvuiàone 
una  scuola  normale,  che  firequentaà  da  circa  /5  fanciulli. 

Goveraasi  questo  popolo  nello  spir^nale  dal  vescovo  della  Of^- 
stra.  La  diifiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  àà  s.  Pietro 
apostolo.  Due  sacerdoti  hanno  la  cura  delle  anime  ;  prima  della 
ristaaraiione  della  diocesi  erano  più ,  ed  il  principale  non  vi- 
cario, come  al  .presente,  m»  si  qualificava  rettore.  Niente  vi  ha 
che  sia  degm>  di.  essere  rimarcato  nel  materiale  di  questa  chiesa, 
e  negli  omamenfi  ;  ansi  è  di  questi  affiktto  priva ,  e  .scarseggia 
dei  sacri  arredi  di  maggior  uso.  U  dmitario  le  é  contiguo,  in 
modo  perÀ  che  rasta  fiiori  dett'abitato.  La  principale  festa,  che 
si  celebri  con  molta  frequensa  dai  circostanti  paesi ,  è  in  onore 
di  s.  Nieolao  vescovo  dà  Bari. 

Quattro  SOSIO  le  ohiese  rurali,  ddle  quarrdue  troyansi  sulla 
montagna  di  llontessanto.  Una  nelk  .  regione  appellata  Gorgo , 
è  dedicata  a  -s.  Pietro  apostolo;  l'allra  in  queUa  cognominata  Èr- 
tili, è  setto  la  invoeariona  di  Giovanm  evaagdìsts.  Sqno  di- 
stanti tra*  loro  due.  ore,  e  dal  .paese,  questa  quasttro.e  meno, 
qneUa  tsej  Per  la  lesta  dei  titolari  oaneonevt  molta  gente  e  dalla 
OglìMlra,  e  da  altri  dipartimeatl.  Per  quefla  di  «.  Pietro  si 
corre  il  palio,  e  si  upparecdhsa  un  pranzo  pubUico.  A  dò  si 
maodlano  ottanta  caproni ,  che  si  cuocono  in  gran  forno  presso 
idia  chiesa.  Di  un  brano  di  questa  carne ,  e  d'un  pane  bianco 
sono  provveduti  quanti  vi  si  presentano.  Molto  sontuosa  ella  é 
pare  la  festa  di  s.  Giovanni,  per  la  quale  si  quotizzano  in  da- 
naro, capi  di  besUauie,  e  farina  i  pastori  delle  circosUmii 
"€ussorgic. 

La  terza  chiesa  rurale  v  consacrala  a  s.  Lnssoru>  ni.  sardo  , 
e  trovasi  «sulla  via  al  c;ij«alc  di  Aidali  iu  duslaiua  da  iì<)uuci  d,ji 
iJizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  U.  '  'fi   .  .. 
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mezz'ora.  Vi  si  festeggia  addi  ai  agosto  con  molto  concorso  dai 
paesi  liinitrofì. 

La  quarta  a  distanza  d' un'ora  sorge  presso  il  lido,  ed  é  de- 
dicata alla  Nostra  Donna  eoo.  l'appeUaùone  di  5.  Maria  iVo- 
varreta.  La  taf^one  della  quale  trovasi  b^^H  annali  del  Fara, 
da  coi  sì  rilensot  àrea  all'anno  io5a,  esser  qua  approdata  dopo 
gU  errori  d'una  malntiì^urata  navigazione  una  figlia  del  re  di 
Navarra  (  che  sarebbe  Gartia  IV,  da  che  il  r^no  di  Sancto  lY 
SI  eomincia  dal  io54}y  e  stanca  dai  travagli  e  pericoli  delle  tem- 
peste, awrvi  collocato  il  seggio,  e  fondato  per  voto  un  tem- 
pio in  onore  della  Mostra  Donna  ;«  poco  do]>o  }>er  la  maligniti 
del  cielo,  onde  Bacqoe  gran  mortalità  fra  i  suoi,  essersene  par- 
tita ,  e  andata  a  stalùlire  sul  lido  occidentale  dell'isola ,  nel  giu- 
dicato di  Arboréa ,  e  contrada  di  Sinis,  dove  abbia  abitato  un 
paese  desoUrto  già  dai  saraceni.  Gli  è  vero  die  il  Fara  non  con- 
forta questa  narratone  di  alcuna  autorità  \  ma  sol  perciò  non 
la  vorrà  rigettare  chi  rifletta,  che  delle  maggiori  ikctoioiii  po- 
lltidie  della  Sardegna  intorno  a  quest'epoca,  appena  travasi 
qualcba  oscuro  cenno  ne^  scrittori.  Che  te  nianceno  i  monu- 
menti ,  soccorre  la  traditione  dei  popoli  vicini  oonsenaieote  con 
quanto  lasciò  notato  U  nostro  annalista.  Confrontando  poi  que^ 
sta  notiiia  con  la  Storia  Sarda,  e  con  quella  di  .Spagna,  non  ri 
vedrà  sorgere  alcuna  rapone  per  dubitare  della  probabilità  del 
fiitto  e  delle  sue  ciicostanse.  Potrebbe  la  foga  di  questa  prin- 
cipessa essere  stata  cagionata  o  da  qualche  accidente  domestioo, 
o  dalle  pressare  dei  sanceni ,  che  sebbene  volgendo  que'  tem- 
pi perdessero  ogni  di  terreno ,  sospinti  dai  cristiani,  non  ostante 
può  essere  «stata  qualche  variasìone  di  sorto ,  per  cui  siari  ride- 
atato ,  aneovdié  per  poco ,  il  tenore  in  petto  di  costoro.  Nel-r 
l'anno  poi  segnato  dal  Fara  era  già  la  Sardegna  di  nuovo  Iìh 
berata  dalla  occuparione  di  Muieto,  o  il  vecchio  fosse ,  o  altro 
dello  flesso  nome ,  e  perdè  ben-  vi  ri  potea  scegliere  alloggio 
..ospttak  éiP«hlui^^  da  quei  barbari.  Niente 

4taMÌMi  ^ilMMài^tl^f^^  di  lei  secondo  stabUimento 

ntia  parttMiiilÉMili»!^  la  metropoli  d'Aiiboièa  Tarr 

■1^  E  véramente  doveenri  ivi  trovare  dei  pneri  desolati,  se  solo 
due  anni  addietro  Museto  passando  furioso  per  quelle  cratrade, 
dopo  pronte  le  forze  dei  pisani  e  dei  sardi ,  tatto  distrugge- 
va,  e  Torse  crollava  la  stessa. Tarros ,  ehe  vediamo  alcuni  anni 
dopo  abbatidonuta.  '•»- -  •  ' 
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In  questa  chieta  ti  soUanutaTano  due  feste,  una  li  a5  mano 
l'altm  osa  maggiore  splendidetia  e  concono,  e  con  tAati  pub- 
blict  divertimenti  e  spettacoli,  addi  i5  agosto,  contribuendo  aUc 
medesime  il  comune  dì  Lotzor^  Ora  se  n'  é  dimessa  la  celebra*^ 
sione  per  interdetto  provocato  dai  giravi  disordini,  che  semprti 
vi  fiicea  nascere  il  perpetuo  non  mai  definito  litìgio  di  gÌQrisdi<u 
sione  tra  i  baonesi,  e  lotzoraini,  pretendendo  si  gli  uni,  come 
gli  altri,  di  aver  diritto  esdnsivo  sul  tenritorio,  dove  è  la  cfaìesal 

Rilevasi  dai  libri  di  chiesa ,  che  ordinariamente  contraggonsi  aU 
^  Tanno  io  matrimoni,  nascono,  3o  e  nmo|ono  30.  Nel  censimento 
ecclesiastico  del  1826',  tt  jbtale  deUe  anime  presentavasi  nd  m 
mero  1347:  sette  anm'idfii||jor  kiiìudes  a  1420, 

distribuite  in  $07  fiim%^e;»^ì>e;  fiialatlie  &tali  sono  le  infiamma* 
noni,  e  le  perniciose.  |j  •  - 1    ,  ;  ^.^  ^■  . 

n  dima  è  temperatìéaìno,  inotfdiè  d'estate':  le  pioggie  '  soÉu> 
assai  frequenti  d'inverno,  ma  rare  le  nevi,  e  senta  consistensa. 
Il  vento  die  più  molesta  è  il  ponente ,  quel  che  più  danne^ia, 
perchè  spesso  mioce  andit  àUa  salute  per  lo  trasporto  dbHè 
csalarioni  miasmatiche  delle  terre  basse  d*Ogliastra,  è  quello 
che  spira  dalla  parte  australe. 

Se  la  semplicità  dei  costumi  e  la  innocenza  di  questo  popolo 
rinnova  allo  spirito  le  belle  immagini  della  prima  età  della  spe- 
cie umnna ,  il  loro  più  ordinario  vitto  ne  rende  più  larga  la 
rassomiglianza.  Sebbene  non  sia  il  solo  in  Sardegna,  che  mangi 
pane  di  ghianda  ,  è  però  il  solo,  in  <  ni  più  comune  ne  sia 
l'uso,  e  più  continuato:  con  ciò  sia  che  per  la  maggior  pai  te 
dell'anno  non  si  alimentino  d'  altro.  11  sli!|^olar  modo  di  fallo 
inerita  di  essere  con  brevi  parole  siynilìcato.  Sopra  il  fuoco  in 
una  pentola  con  acqua  decantxita  da  ceneri  di  vegetabili  e  da 
certa  argilla  mettonsi  le  ghiande  sbucciate.  Il  ranno  è  ad  ad- 
dolcire alquanto  l'asprezza  di  queste  frutta  ,  lo  iiiunìsto  e  glu- 
tine, che  fu  tolto  dalla  argilla ,  a  dar  tenacità  alla  niateria.  Poi- 
thè  questa  da  una  continuata  rimesta  sia  ben  disciolta  ,  ed  il 
li(|uido  che  ne  risulta  alihia  il  necessario  grado  <li  co//ione ,  che 
segnasi  dall'acquistato  color  rossoscuro  imitante  (juel  della  cioo 
colatta,  allora  si  lascia  rappigliare.  La  pasta,  che  se  Jie  (ittie- 
»c ,  vien  disseccata  al  sole,  e  ridotta  in  panetti,  o  in  liU<'  , 
mangiasi  con  forniaggio.  lardo  ,  o  caiue,  e  t:uito  volentieri,  quanto 
i  contadini  delle  re^iuni  granifere  gustano  il  più  bel  pane  di  lior 
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di  fiii9Da,  o  il  più  saporito  ftau  di  sappa.  Quest'arte  non  par 
conosdttta  a  (pieUe  genti  di  Spagna,  Africa,  America  ed  Asia, 
che  .traggono,  il  vitto  dalle  stesse  piante.  Le  donne  baonesi  ne 
portano  in  alferi  paesi,  prìncipalniente  in  Torteli,  e  lo  vendono 
pM&  caro,  che  ne  fosas  di  ftrina  scelta.  Se  ne  manda  in  dono , 
•  si  pregin  come  una  cosa  singolare. 

La  superficie  delle  terre  di  Baunèi  valutasi  a  circa  i4o  m.  q. 
Una  piccola  porzione  della  medesima  i  nel  piana,  dove,  tolte 
le  lande,  resterà  coltivabile  un'arca  capace  di  400  stareBi  di  se- 
■lenm,  cbe  equivale  ad  ari  i5,944*  ^  WMiiima  estensione  è 
nel  convesso  di  Montessanto. 

L'agricoltura ,  sebbene  poco  (iworita  didla  località ,  potreUie 
casere-  in  miglior  grado,  se  ri  .sapesse  profittare  di  tntd  gli  spa* 
»,  che  la  permettono,  e  se  una  saggia  industria  ri  estendesse 
ad  altri  oggetti  fuor  di  quelli,  a  coi  ri  mira.  La  «eminaglonc 
(  an.  i833  )  impiegava  soli  3oo  stnrelli,  dei  quali  8a  in  giano, 
J90  in  orzo,  5o  in  fiive  e  cicticbie,  ed  il  restante  in  Hno.  La 
IruttifiGarione  ordinaria  ascende  al  decupla.  Di  lino  se  ne  rac- 
eogfie  rirca  900  cantarL  "(N.B.  Ragguaglia  il  cantaro  a  chilo- 
grammi 4o,65  ).  ,  ' 

L'azienda  agraria  è  pur  essa  ben  tenue.  Lo  stabilimento  del 
fondo  granatico  portava  star.'  di  grano  oSo-,  quello  del  num* 
mano  lire  sai-de  ^(i;.  ?..  Nello  stato  del  i833  ra[)pre5entavari 
il  primo  dalla  cifra  1000,  il  secondo  ila  lire  sarde  269.  3.  11. 
(  IN.  B.  I\ajj;i,'iiii^lKi  io  slarcUo  a  litri  41)^  '":  «arda  a  lire 

nuove  i.c)'».  ).  Le  donne,  soj)ra  il  lino  od  i  le;;nnii ,  collivano 
alcune  erbe  e  piante  ortensi,  in  elio  però  non  ponitnno  molta 
diligenza.  Non  si  conosce  :uk  ora  la  moIf  ipUce  utilità  delle  pa- 
tate j  e  renderebbe  a  questo  popolo  un  uran  servitilo  chi  ne  in- 
segnasse la  coltiua ,  alla  quale  molto  deve  stimarsi  «oiilat  ciano 
queste  terre  montarH'.  Fi  pare,  che  senza  molte  pt'rsu.i>ioiii  le 
vorrebbero  sostiiuue  alle  ghiande  ,  che  dopo  ancora  la  su  de- 
scritta manipolazione  sono  alquanto  asprigne.  Nella  felice  posi- 
zione ,  in  cui  sono  di  rincontro  al  nierif^gio,  venj;on  mollo  pro- 
speramente le  vi^ne.  l  vini  non  scapitano  nella  comparazione 
con  ijli  altri  di  questa  provincia,  che  ha  il  vanto  di  vinifera. 
U  rannonàlo  è  assai  soave  ,  e  molto  pregiasi.  Si  vende  per  due 
settimi  tiel  ricolto  :  uno  si  brucia  ad  acquavite,  e  la  quantità 
totale  8i  può  calcoluic  u  35,oc»o  quaiticri.  (  ^.  it.  lliigguiigliu  il 
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quartiere  a-  litri 'cintfue ,  che  sono  altrettante  piate  sarde  auu- 
che  senza  alcun  più  o  meno  ).       '  * 

Nei  pollili  tra  li  (ilari  del  In  viti  vegetano  qua  c  lìi  defili  al~ 
beri  frultiici  i  (lolle  sprcio  dei  pori,  pi  ugni ,  castigai ,  noci ,  ecc.-, 
e  si  può  calcolarne  l"  inlicio  numi  io  couiplcjsivo  a  3ooo  iudi^ 
vidui.  Oitn*  queste  chiuse  ve  n'ha  altre  i  jo  ,  che  >ono  piccolo 
lanche,  che  si  sot^llono  scnicutare.  La  loio  ÀUpcdicie  potià  ca- 
pire circa  ultietUuiti  starclli.  ' 

La  selva  è  lolllssiina,  larganienU;  c>l.esa ,  e  l'orsi?  adonihrcggia 
per  citnjue  seste  l'area  tcrritoriidc  ralligni  ala  ad  un  (triangolo  , 
uclla  rpiale  non  si  potrebbero  annoverare  meno  di  v.»  milioni 
d  alberi  in  pieno  sviluppo,  clic  potrelihero  patire  un  Laglio  per 
materiali  da  gianili  costruzioni.  La  specie  dominaute  dillo  pianti: 
ghiandilere  è  l'eli  i*.  Dopo  questi  l'altra  jilù  comuni?  è  il  gine- 
pro. Se  ne  tagliano  pali,  c  si  preparano  travi  e  travicelli,  che 
vendoitói  in  Tortoli,  onile  passano  nel  commercio  estero  e  noli. i 
capit.de.  A  computare  per  un'  esatta  media  il  prolitto  ,  che  ne 
peicevono  i  baonesi,  mancano  sullicieiiti  dati:  tuttavia  si  può 
con  molta  approssimazione  portarlo  alla  somma  di  scudi  sardi 
i3oo  all'anno.  (  N.  B.  Ragguaglia  lo  scudo  sardo  a  1.  u.  4«  ^o). 
Olle  se  si  potesse  mai  supeuue  la  disagevolezza  ".del  trasporto  , 
la  medesima  potrcbbeù  moltiplicare  tre  e  quattro  volte.  Gli  al«< 
tri  Tegetaluli,  che  in  gran  ninnerò  trovansi  per  queste  ■  sel?e  e 
lande,  tono  il  cistio,  il  lentisco,  e  gli  olivastri.  Dal  leokiioo  spve- 
mcà  «a  .poco  d'olio  con  facil  -arte;  §li  olivastri  non  son  cunii. 
4t  Sorge  ,  eome  è  stato  detto',  in  rpiestoiterritorio  la  nfMia  im- 
ponente di  Moatofsanto,  finmiata  tBt|ta  di'roccie  calcaree  secon- 
dane.! rfi^diiunaconsidertvdA  A/um,  e  sui  dosso  vi  si  stendo 
^plMNl^UiPMp^  A  Àioecn -le vantò  del  paese  ,  a  distansa  di  dna 
ore  enèsM^  vanno  sorbendo  dei  colli,  che  si  oongiungono  con 
quella' eaùntnza  di  manierò  che  formasi  un  ramo,  la  cui  puntii 
«n  ^pan  in  direaione  all'anstro  tino  al  prqnaontorio  di  «.Maria 
Ifavarresa.  Un  miglio  a  tramontana  di  questo  ponto  elevasi  una 
mpe  in  fonua^  d' una  piranido  affirtto  distaccata  dalUr  oésta.  È 
oonoiciuta  SQIM  il  nome,  cbe  ben  le-  conviene,  di  ^guglia  ,  o 
AgugMksCslf  i^^^^mlfoyèUBO  la  vaqi  app^asione  daSa  piovìacia, 
ake  priflutiVMMnle  pon-  OgUmtrM,  a^a  cni  jigugiiastra^  come  la 
nominava  il  Fara,  e  gli  altri -anlicbK^  "  ot- 
-'^esla  ragione  non  acariegi^  di  liiteroli ,  e  ipmndo  sarà  ben 
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MMunata  ,  si  «aoadseetiiiM»  -deOe  altre  miliiiiie ,  oltie  le  già 
notate  nella  presente  sarda  mineialo^.  Nd  luogo  detto  Fian» 
dio  a  due  ore  e  meno  dal  paese  lavorasi  a  scavare  una  mi- 
niera di  rame  per  conto  di  mia  società.  Le  rocde  sì  bradanò 
per  calcina ,  la  (juule  molto  pregiasi  per  la  lega. 

Sono  le  selve  di  Monlessaato  popolate  dalle  solite  specie,  che 
dappertutto  per  le  terre  boschive  dell'  isola  si  ritsovano  ^  dirò  cin* 
ghtali,  cervi,  daini,  volpi,  martore,  leprL  Vi  abita  pure  la  fitiipe 
dei  muflooi,  e  vi  errano  a  grandi  torme.  01  rado  i  cacciatori 
vanno  a  spaventarli,  e  fame  strage.  Le  specie  dei  volatili  co- 
muni nelle  terre  pià  alte,  dell' isola,  aquile,  avoltoi,  sparvie- 
ri, falchi,  ecc.;  e  le  ricercate  dai  cacciatori,  pernici,  quaglie, 
bcccaccic ,  tordi ,  merli ,  sono  asi»ai  numerose.  Delle  fluviatili  se 
ne  trovano  poche,  e  in  pìccol  numero,  che  la  loro  regione  è 
nellu  niarprama  ogiiastrina  ,  giacente  uhpianto  sotto. 

Una  porzioiiL'  elfi  baniicsi  atlcudouo  alla  pasLovizia.  Pas>nuo 
j^r.iii  parte  dcH'auno  nei  monte  e  nello  lande ,  riparandosi  entro 
nicsriuiu;  ca[)auiie  ,  clic  la  conipoii;:|Ono  di  rami  e  l  i  ascile ,  e  co- 
prono di  sala,  o  lekc,  tlove  convenga  j)er  l.i  copia  del  pascolo 
e  per  1'  opportuuila  delle  acque  stabiliic  la  niaudra.  Educano 
vacche,  capre,  pecore,  jmucì  ,  e  ciascuna  specie  neirauno  iH33 
numerava  capi  quanti  (jui  uotau.si:  /^oo  le  vacche,  ijoo  le  ca- 
pre, i5oo  le  pecoie,  5oo  i  porci:  in  souuna  delle  somme  circa 
5ooo  Ciipi ,  che  prima  della  epizoozia  dell'anuo  antecedente  era 
forse  maggior  del  doppio.  Gli  animali  domestici  sonunavano  a 
circa  capi  8oo  ,  come  risultava  da  vacche  ma/iruilìtc  o  siano 
domestiche  loo,  da  buoi  por  l'apicoltura  .>>o,  <la  majali  200, 
da  cavalli  e  cavalle  i  jo  ,  da  giumenti  100.  Essendo  (  osi  poco 
numerose  le  specie  ,  piccoli  dovranno  esserne  i  prodotti  ;  e  ve- 
ramente nel  detto  anno  la  quantità  dei  formaggi  non  tu  mag- 
giore di  aoo  cantara,  quella  delle  lane  non  avanzò  le  cantara 
aSo,  dei  quali  numeri  ^pena  un  terso,  riqpettivamente  passò 
nel  commercio. 

Molte  sono  le  acque ,  cbe  sgorgano  da  varie  parti  di  Mon- 
lessanto:  quella  di  cui  servesi  la  popolazione ,  trovasi  alla  di- 
stanza d'un  quarto  d'ora  dal  paese  nel  luogo  appellato  Osùno: 
è  di  molta  bontà  »  e  comparirebbe  anche  più  abbondante ,  «e 
KÌ  impedisse  il  suo  disperdimento. 

Scorre  a  due  miglia  dal  paese  il  fiume  Painuièra ,  cbe  nel- 
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rinvcvn<»  per  le  continuate  pioggle  ricevute  ilai  monti,  onde  move, 
IHgrossa  a  segno  ,  che  spesso  per  lunghi  mesi  vieta  ogni  eomu- 
niciiziouc  col  restante  della  provincia  ,  e  paralizza  il  piccol  com- 
mercio, che  si  fa  con  Tortoli.  Alcuni  che  sono  troppo  arditi, 
periscono  miseramente  avvolti  nei  gorghi  ,  ed  ogni  atmo  parec- 
chie famiglie  hanno  a  deplorare  la  perdita  di  qualche  necessa- 
ria persona.  Oli  è  in  cosi  luttuose  contingenze ,  che  «i  vede  ptt 
citascuno  la  necessità  dei  ponti ,  e  che  si  uonfiessa  senza  quello 
•comodo  MB  si  poter  ttnert  in  continua  attività  il  ooaunemo  ; 
ina  posóft  non  vi  si  pensa  più.  Cotale  incomodità  *  e  perioeèe  , 
preme  e  offende  piè  li  pochi  coloni  di  Ardali,  <he  «,*dcggiono 
iefllare  il  guado ,  é  softire  di  'raetar  lepaniti  dai  paese  primà- 
pok  per  piè  settimane.  Vengono  i  nam  primoii  di  fuetto  fui- 
me  dai  monti  di  UrtiUéi,  e  di  TéUmui.  Nel  suo  corsio  solca  hi 
terra  da  ponente  a  lenmte ,  paim  tra  Bauiiéi  «  Avdili^  in  «di- 
stanca  di  «n'orn  da'  quello  cke  rettasi  a  tnmiaiitnu  ,  e  di  otto 
^mniiiti  da  Questo  che  sta  al  meaogiortm ,  e  va  a  scaricarsi  ncl- 
ì'estre'rao  punto  del  littorale^  incontro  atte  isoieile,  che  dicami 
biella  Ogltastna.  Quando  le  onde  del  levante  ostruiscono  la  ama. 
^oce,  allom st^ipaigi  e  forma  nel  territori»  di  Lotsoièà  un  lago, 
^€  se  tiaM  òapi(ise'>ldiccpie ,  diitmdcii  «orto  lo  tta^to  di  Xortoli 
idno  a  comunicar  col  medesnno. 

A  dÌ8taiiti^4Ìift'tte  miglia  italiane  nella  già  nominata  regione 
«4i  Krtiii  era  una  popolazione,  la  quale  caaNBciò  a  venir  DEieao 
a  cagione  delle  onsdeli  iinuicine  che  ardevaso  tta  gli  aiòtlpti, 
udcam  da' quali  emigrarono  ,  allri  «addeso  nei  ooliflicti..La 
illUiim,  qmlla  Ibme.del  34»^  campi  la  desalairnsie.  > 
'^-étitÉm^ÉÉttélmot^uiAÀ»  di  BaaHèi  ¥«ggomi  JeaBevUne  le- 
llq«to4^a|0iBil«K^i«^  paese.  Ora  é  wk  pittai  «aaile 

ootafémé^^  pomri  tagwi  mal  costsutli,  e  dxpeadaBla d*  Baiméi. 
-4&ide  sul  piaiM  ad  mia  temperatura  calda  anche  4!  untemi  -  Vi 
■m  patirne  maltd  uaùdo,  ed  il  fretpMifte  ingomlMrt  di  emme  mb- 
-Im»  «siaalìr  ifa  pp|ioIatione  numera  cirm 'So •anime  divìse  in  ai 
iimigUe.  In  una  noia  di  eansimenta  .parrocchiale  del  fSo5  si 
<4rovBna  inscrìtte  sole  44  anime.  Gli  à  versa  la  metà  del 
'«che  lì  popolani  di  Ardali,  •come  è  lama >  troppo  ol^. dalla  cre- 
-«itfla  insalubrità  dell'aria,  comineàarono  ad  emigrare^  «fove- 
^^mmdosi  la  maggior  parie  in  Baunài.  A  lidurla  a  numero  «ei^t- 
pm  masut  concorcen  -la  wddgtfa  cauta  delle  mortali  jat^sriiic 
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iliiiseiisioni.  ^on  essendo  alloru  alcuna  furza  nell' isola,  la  ([itale 
valesse  a  repriiueie  e  spegnere  la  concitazione  Jolie  passioni,  il 
furore  cresceva  con  lo  sfogo,  una  vi-ndotta  instii^ava  all'altra, 
e  vere  guerre  civili  laceauo  svaoire  le  popolazioni ,  e  desolavano 
i  paesi. 

Avvi  una  piccola  chie&a  sotto  l'invocazione  di  s.  Gioachino, 
dove  il  vice-parroco  di  Baunèi ,  su  nul  vieta  il  liunie ,  suole  por- 
tarsi nei  dì  festivi  a  celebrare  ed  amministrare  i  sacramenti. 

Le  campagne  di  Ardali  già  aggregate  all'agro  baouese  ,  sono 
amenissime,  di  forza  stupenda  nella  vegetazione  ,  e  produttive 
dì  granaglie,  vini  e  pascolo.  Vi  potrebbe  ancor  naturare  qual- 
che genere  coloniale.  Nella  seminagione  sparulesi  circa  loo  star, 
di  cereali  e  legumi ,  cbc  si,  moltiplicano  a  più  che  oofi-  mcxi- 
tercbbc  la  poca  arte  che  si  adopra.  Le  vi^e  possono  doTC  circa 
IO  mila  quartieri  di  vìn  generoso. 

Il  bettiane  distinto  nelle  solite  specie  di  vaccbc ,  pecom  »  e 
porci ,  è  in  piccol  numaro ,  al  quale  se  si  aggiiii^  la  TiMiìurin 
àfù  domestici,  tori,  uwjaliy  cavalli,  vacobe  HMmna/Ue,  e  gii»- 
menti,  forse  non  oUerrassi  un  totale  di  looo  capi. 

Beile  antichità  osservabili  nel  territorio  di  fiaunèi  non  si  hanno 
ancora  notisie  distinte.  11  J^am^aegna  presso  alla  chiesa  di  santa 
Maria  Navarresa  il  boi^o,  che  abitò  co' suoi  la  fìglia  del  re 
di  Navarra,  e  forse  era  vicino  il  castello  dell' Agugli astila,  dal 
quale  egli  fa  memione.  in  tanto  vasta  superficie,  quanta 
cakokMiif  DMi  si  conoscono  che  otto  noracbi,  i  pkk  de' quali 
tono  poco  men  che  distrutti.  Itferitano  però  essere  piKrvali  per 
qualche  singoinnià,  che  h  distingue,  e  quello  die  trovasi  a  ira- 
flM>ntena  dal  paese  kt  distana  di  tre  ore  nella  regione  detta 
Ses«fàpakM,  preste  al  quale  si  può  vedere  una  caverna  pro- 
l—da  óKa  Ito  BMtri,  in  cai  trovasi  dell'acqua  *,  e  l'altro  che 
tonrcggia  nella  regiooa  di  8oUall  in  distansa  dal  paesè  di  6  ove. 

lÀlttfraUm  Dalla  cala  dènominata  di  Ziinis«  dove  versa  le  «le* 
acque  un  mnello^  kucìato  il  littorale  del  dipaitisiento  di  Oro- 
sèi,  conÙBcb  qaeUo  dqlla  OgUastra,  il  quale  per  una  linea  di 
circa  i4  miglia  termina  dalla  parte  di  levante  U  giurisdiaione 
di  Baundi.  Dopo  quella  foce  oomincia  a  aoiigarc  Uonlesmnto  con 
una  costa  inospilale  e  inacaewihile,  sulla  quale  veggonti  iron- 
deggìare  densissime  selve,  scorrere  nucelli  crìsIaUini,  ed  errare 
greggia  ed  armenti:  Lungo  la  raedeoima  è  lecito  veleggiare 


Digitif  étTtìJ'  Google 


liborauicutc ,  che  nessuno  sroglio  naicondesi  sotto  le  ac(jue.  La 
punta  o  promontorio  di  Montessanto  trovasi  alla  latitudiue  40** 
<)',  ed  alla  longitudine  orientale  da  Cagliarlo'*  Sy'.  Ivi  levansi  &u- 
-Llimi  le  balze,  e  p;ue  die  piombino  sull'acque.  Un  breve  rientra* 
mento  della  terra  vi  forma  una  calanca  detta  di  .SI che  l»a  i  fian- 
chi forati  da  vane  spelonche,  riille  (juaii  aidilicano  innumere- 
voli colombi.  Quivi  la  profondila  «lei  mare  è  snnsurata.  Movendo 
da  questa  pmita,  si  .si*t3;ue  il  corso  per  la  linea  delle  ertissime 
cupi  del  monte:  indi  a  presi  il  piccol  seno  di  Serra  Salina,  e  tro- 
vasi in  un  vicina  boschetto  una  fonte  di  ottime  ac(pic  suflìcienti  . 
a  provvedere  im  armati:  ma  l'accesso  è  vietato  sempre  che  re- 
gnino i  venti  dalla  parte  del  levante.  Continuando  nella  dire- 
zione all'austro  trovasi  il  suddetto  scoglio  puaundale  deli' Aguglia, 
indi  la  punta  il/bz-o-negro ,  dove  già  abbassatesi  ^radatuntente  le 
alpestri  eminenze,  comincia  a  distendersi  il  livello  delle  marem- 
jne.  Ofiransl, poscia. allac  vista  luoi^hi  piacevoli  con  rupi  verdeg- 
Ifiantì^  mentre  n  va  »  vedere  il  piccol  porto  di  s,  Oiovanni% 
-fbpò{  Ui^uakHtro«asLki.pimta  di  s.  Maria  Navarresa  cicoondate 
di  scogli,  sopra  le  Ott  rupi- sorge  la  torre  dello  stesso  Boo^e^t e»* 
«todìta  da^iuiiialiriùdéifiop^iuiiiiarti^iece  e  pochi  soldatL«Mlo  il 
tÌBQi4Ìel  <:aiitaone  MàntDo  due  grandi  scogli  di  nude  rqfpi^' obe 
-vÉBgon  detti  d^i  m\§Èltuà  :^imhd'^0$ii^  poi  nel 

.porto  di  <s.  'Matta^J^iii^nnterai^  in  coi  per  ligni  tpntó  sì  poMono 
liraÉi ,  aiiteiTa  t  ^ipw^iJialpirtfriawwMj r < ikequentano  genovesi ,  na- 
pijlilAiéyiaiiiiiiini  e^tOBialik^  per.'camcarvi  formaggi ,  pelli,  lar- 
';do^r{gfa«mtlÌÌM|pÌQo,  cbe  «i,il.-prijif!ip»l«  t  articolo,  <kl  commer-  n 
■m^lfllklffpmtmjp^  secondata 
.(Ìli^[#a  Wdeggianke  llfll^vedesl  'sopra  ui|||4|||^<ola  chiesa 
di|||||}«Uai^ Nostra  Doon^^,  distante  ciica  60it|p|i(yfilk  «m|||Ì^ 
vlì»ripev  lUtim  •Ua<>if|is4^"i^  vb,4lM^l*l^i  ica^  un  magaziliho  con 
io8»''«*<NP<^4ipì^<^^  le  decii||y||||fj^4««oi<iÌ#i^^ 
.  ii<jBpMW»LcpoÌ4^  fuqta  di.  Pi^Amk)iff^Mlii>,40l|9  P^r  essere 
.lipilHliijIi  ff0$mtàl  tal  qolore,  e  p^corsa  iMMeapwg^  bÀan- 

Neaauno  .di  ^oesti  popolani  «pplicossi  mai  a]|a.peseagìoiie  nel 
ttans ,  onde  non-  Invuio  neppure  uno  seliiCelto:  me  volte  ricer- 
cano nel  fiume  per  le  anguille  e  trote..-  , 

Nel  suddétto  piccolo  jMìKto.^  h  Mari;^  Navarresa ,  e  in  attre 
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cale  di  questo  territorio,  sodo  nei  tempi  anteriori  all'Bij  av- 
venuti frequenti  sbarchi  di  barbareschi,  e  si  ebbero  a  patire 
danni  gravissimi.  Ma  non  sempre  toccava  la  mala  ventura  ai  bao- 
nesi  od  ardalesi  ,  che  ritrovavansi  presso  ai  lidi.  Pochi  dei  me- 
dc^iinii  si'ppcro  più  volte  non  solo  ostare  a  quei  masnadieri, 
perchè  non  si  pittassero  addentro  le  terre ,  e  giusta  il  loro  so- 
lito, andassero  a  sorprendere  nel  sonno  le  popolazioni,  o  ad  as- 
salirle mentre  le  persone  che  potrebbero  far  difesa  mancava- 
no ,  uu  anche  respingerli  ul  lido  ,  e  ributtarli  in  mare  \  o  at- 
.  tirarli  in  qualche  insidia ,  ed  ivi  farne  strage. 

Molte  azioni  eroiche  di  valore  si  fecero  in  questi  iittorali,  come 
nella  maggior  parte  degli  altri,  dove  era  fucile  T accesso-,  ma  giac- 
ciono senza  gloria,  perchè  non  vi  ebbe  chi  per  onore  della  pa- 
tria ne  tramandasse  a  noi  la  memoria  circostanziata  ;  e  quan- 
tunque la  tradizione  ne  riferisca  i  principali  avvenimenti,  tut- 
tavia dobbiam  dolerci,  che  non  ci  abbia  conservati  i  nomi  dei 
prodi.  Presso  la  punta  di  Moro-negro  si  è  più  volte  domata  la 
insolenza  di  que'  burbari ,  ed  indi  pesti  ed  insanguinati ,  parti- 
rono pentiti  del  loro  temerario  ardire. 

Il  comune  di  Baunèi  con  la  sua  dipendenza  di  Ardali  è  nei 
feudo  d'Ogliastra,  proprietà  dei  marchesi  di  Quirra  {\ .OgliOstra). 
Comprendcsi  por  l' amministrazione  della  giustizia  nel  manda- 
mento di  Tortoli ,  ed  in  questo  capo-luogo  è  stabilita  la  curia. 

Siccome  però  era  troppo  gran  dispendio  e  molestia  dover 
anche  per  all'ari  e  questioni  di  poco  interesse  andare  colà  per 
aver  ragione ,  e  ciò  non  era  sempre  possibile  per  l'impedimento 
del  fiume  nell'inverno,  quindi  si  usò  di  eleggere  un  maggior 
di  giustizia ,  il  quale  risj)onde  sopra  i  minori  negozi.  Per  le  pre- 
stazioni feudali,  vedi  il  citato  articolo. 

Da  Baunèi  sr>no  coscritti  36  individui ,  e  6  da  Ardali  per  lo 
battaglione  dell' Ogliastra  de' corpi  miliziani  barracellari. 

*  BAUSSONE  {Btuiso)^  com.  nel  manti,  di  Roccasterone, 
prov.  dioc.  e  div.  di  INizza.  Dipende  dal  senato,  intenti,  gen. 
prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di  INizza. 

In  un  trattato  di  lega  del  1279,  fatta  da  Pietro  Balbo  conte 
di  Ventimiglìa  coi  cuneesi ,  si  vede ,  che  Baussoue  gli  era  sog- 
getto. Passò  quindi  col  contado  di  Koccasterono  ai  Grimaldi  ^  ed 
■ai  Romagna  ni  di  Vale. 

A  questo  comune  è  unita  la  frazione  di  Bonsane. 
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L'abitato  sta  sulla  cima  d' un  balzo. 

il  Varo  bagna  il  territorio  da  levante  a  mezzodì. 

Vi  si  passa  sopra  uu  ponte  di  legno,  costrutto  negli  anni  1826, 
1827,  a  spese  della  provincia  sotto  la  direzione  dei  signor  Giordano 
ajutaote  del  genio  civile.  Questo  ponte  è  lungo  palmi  600,  e  largo  is. 

Fuvvi  incominciata  una  strada  per  agevolare  il  pafi«aggio  ai 
tcrritorii  di  Rocchetta  del  Varo»  e  Lttenso;  jua,  etm  éfÙMite 
imperfetta. 

Tre  vie  cwaBnaK  ai  dkanfliia  da  questo  paese  :  una  a  mez- 
aodl  conduce  a  Nizza,  distanle  7  ore  di  camminot  un'altra  da 
poaeote  tende  a  Giletta,  distante  un'ora:  una  terza  da  tramon- 
tana scorge  a  TorreUa  ilevest,  ed  alle  valli  dik  Pi^et-Tbénieny 
ViUar  del  Varo,  e  Guillaumes. 

Le  pripcipali  prodiuioni  del  territorio  sono  l'aglio  e  le  uvt: 
si  raccolgono  anche  ccieally  ma.  per  soli  quattro  mesi  dell'  ai»- 
no  ;  e  gli  abitanti  sono  perciò  costretti  a  procacciarseli  da  ^i^n 
e  da  altri  ricini  paesi,  coi  i^piaii  lanao  il  cambio  degli  accemiati 
prodottL 

JLa  panroecbìale  consecrata  a  $•  Benedetto  è  di  goticp  disegno. 
La  festa  principale^  che  ri  si  celebra,  é  quella  di  s.  Clemente. 
£wi  un  antico  santnario  detto  di  santo  Ospitio,  che  si  vede 
dal  mare.  Nei  tempi  andati  era  grandissimo  il  concorso  dei  Jn- 
icstieri  alla  principale  sua  festa.  Di  questo  santuario  la  cenno 
il  Giolfiredi  della  sua  Storia  di. Mina. 

U  àmitero  sta  su0witnteiMBte  lontano  dall' abitatp. 

Havri  un  monte  granatioD|  ove  in  oerti  temp^  dell'anno  sidi- 
stribuisce-frupnento  a  nf  abbiso^,  coll'obbligo  delia  mti- 
taiione  alla  prossima  ricolta. 

Le  malattie  più  comuni  ri  sono  le  infiamwaaoni  di  petto  a 
«agione  dell' ekvateiia  del  luogo,  per  lo  pià  dominato  dai  venti. 

%  usano  i  pesi  e  le  misura  delki  città  di  Niaia. 

Vi  sono  in  eorso  lo.  monete  di  que&ti  reg^i  stati,  ed  anche 
quelle  dello  vicina  Francia. 

I  terraaani  sono  di  forte  complessione,  generalmente  applicati 
al  lavoro ,  e  di  pulite  numiere. 

Popolasione  470^ 

BAUTEGGIO,  torrente  che  ha  origino  sttDe  alpi  pennino,  < 
dopo  un  corso  di  dieci  Jmiglia  da  maestro  a  scirocco  gettasi  nella 
Dora-Baltea  presso  Giguod  nella  valle  d'Aosta. 
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*  BAVARl  (  /?</iv//7«//t  ) ,  cojii.  nel  iiiaiid. 'di  Stagl'uMio,  pi'ov. 
(lìoc.  e  div.  di  Genova.  Dipende  dui  senato^  iutcnil.  geu.  pro- 
feti, insili,  ipot.  r  posta  di  Genova. 

M'tniezij^iio  e  Foutauegli,  piccole  boi'gatc ,  dipendono 
Jiavaii. 

La  sua  strada,  denominata  di  StuHa ,  trav<>rsa  il  fii$agaO|  e 
va  nella  Doria.  K  lontano  6  miglia  da  (Jenova. 

Vi  scorrono  due  torrenti:  il  Bavarì,  clic  va  a  riuscire  nella 
ghiara  di  Slurla,  ed  il  Uitiagno.  Bagnano  pure  questo  territorio 
i  rigagnoli  di  Montezignano ,  <li  Fontanegli,  e  della  Kugiata. 

Ageno  e  Bricco  sono  bahc  delia  costa  di  Bavari^  che-  «5^ 
finano  con  qutlle  di  J^aace,  Castegliaro,  o  PosiaMO. 

Gli  abitanti  raccolgano  in  qualche  «opia  grano  \,  ^gnle ,  legu- 
tn'i,  /folate,  castagne,  uve,  ed  ulive,  non  che  tanto  fieno,  che 
btsta  per  mantenere  baon  numeio  di  Ttoche,  vitetti,  moiitonf, 
éà  agnelli. 

Vi  sono  tre  cbieie:  uba  in  BaTari ,  intitolata  a  s.  Gioijgioi 
un'altra  in  Fontanegli,  sotto  il  titolo  di  s.  Pietro-,  edunatena, 
«otto  il  patrocinio  di  s.  Michele,  nella  viliata  di  Monteagminó. 
•  Evfi  una  manifiittura -di  coraUi,  in  cui- sono  oecopoti  dirotto 
operai.  Yi  sono  cospicui  i  palam  Spinola ,  Ferretto ,  Raggi , 
I>^de?i]la  -,  e  Laberio. 

PdpeìasMM  9600* 

BAVENO  {Biwemun)f  con»,  nel  numd.  «  proy. 'cK  Pallanza, 
dioc  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  vioe^ntmd. 
preCeft.  Insin.  tpnt.  di  Pallanxa,  posta  di  Belgirate. 

Bai^o  ha  soggette  le  frazioni  seguenti!  Roncavo,  Romanieo, 
Loita,  Treffiume ,  e  Pariolo. 

Sta  sulla  sinistra  riva  del  lago  maggiore,  di  fronte  aHe  isole 
•Rorromeé,  appiè' dd  monte,  che  da  «sso  piglia  il  nome ,  tm 
miglio  e  mezzo  a  borea  dalla  Stroua,  che  si  scarica  nel  lago. 

Era  anticemente  capo  «fi  tutto  quel  sinistro  lato  del  légo  sino 
al  di  là  di  Lesa,  detto  il  Vergante;- e  dalla  grande  sua  pìcfre 
dipendevano  otto  parrocchie,  fra  cui  quella  delle  isole  Sorro- 
mee.  Ebbe  poi  anche  una  insigne  collegiata. 

Trovasi  nominato  in  una  carta  di  vendita  df^I  9^8,  fatta  dal 
vescovo  Liutfredo  'di  Tortona  al  duca  Ottone ,  e  in  un  giudi* 
cato  del  1054. 

La  parrocchiale  di  Baveno,  con  titolo  dt  prrpositura ,  d  con- 
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Mcrata  a'M.  min.  Gervasìo  c  Protatìo.  Essa,  ooom  si  scorge 
<b  una  romana  bpide ,  fu  già  tempio  del  gentilesimo. 

Quivi  ammirasi  l'antico  rotondo  cdifisio'dd  battìslerìo,  con» 
tcnoote  Tetusta  iscriiioni,  Tasi,  e  monete  romane,  fra  cui 
bar  vene  d'oro,  dell'imperatore  Arcadio,  state  rinvenute  presso 
il  vicino  torrente.  Affermasi  che  tale  battisterio  sia  stato  eretto  nel 
primi  tempi  del  cristianesimo,  alla  loggia  àk  quello  di  saA 
Giovanni  Laterano  in  Ronuu 

Fra  le  case  di  questo  boiigo  distìnguesi  il  pabiso  Margarìtis 
in  amenissimo  sito,  donde  n  gode  della  veduta  delle  ridetto 
isole,  non  cke  dei  paesi  che  circondano  l'opposta  riva  del 
Verbano. 

Questo  paese  è  famoso  per  la  cava  del  granito  rosseggiante, 
die  credesi  essere  stata  discoperta  per  opera  di  san  Carlo  Boi^ 
romeo» 

Nella  stessa  cava  à  trovano  grossi  peni  di  cristallo  di  rocca, 
e  di  feldspato  bìAco  e  carneo. 

La  belleisa  di  tale  marmo  non  é  vinta  da  ifueUa  del  gra- 
nito egiziano.  ^-  ' 

Le  jHÙ  grandi  moK  di  un  solo  peno,  che, si  fabiano  del 
granito  di  Baveno,  chiamato  volgarmente  mìarolo,  tono  te  due 
colonne  presso  la  porta  maggiore  nell'interno  -del  duomo  di 
Milano,  le  quali  hanno  quattro  braccia  di  diametro  ,  e  qua- 
ranta di  altezza. 

Intorno  a  così  preziosa  cava  ,  c  ad  un'altra  riccliissiuia  di 
marmo  biauco,  die  loniì  ornati  cst«'riori  di  quel  gran  duomo , 
lavorano  rondiiiuinicntc  da  ottanta  persone. 

Sonovi  pure  una  numera  di  rame,  intorno  alla  ([u. ile  di  pre- 
sente più  non  vengono  occupati  che  tre  lavoralori ,  ed  uuu 
specie  «li  argilla  atta  alla  fabbricazione  della  porcellana. 

Presso  l'abitato  passa  la  magnifica  strada ,  detti  del  Sem- 
pione,  che  conduce  vcrio  mezzodi  Ono  a  Stresa,  e  verso  uiez- 
zajiotle  a  Gravellona. 

Baveno  da  Slrcsa  è  distante  miglia  i  Vj -,  da  Gravellona  3 
da  Sesto  Calende ,    ove  termina  dalla   ]iarte   australe  il  lago 
niaggiore  ,  miglia  18;  e  t^,  da  MagadÌQo  ,  ove  U  lago  Uuisce 
dalla  pai  te  di  levante. 

Tre  liumi-torrenti  ,  che  soltanto  nelle  loro  piene  baj^nnuo  le 
campagat;  di  questo  territorio,  appcUaJMsi:  uuo  di  OlUeiìuwifi, 
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Fftltro  di  Ronco  veccliio,  il  terzo  del  molino  di  Riva.  Tutti  e 
tre  mettono  capo  nel  Iago.  A  ciascuno  di  essi  quivi  soprtistà 
un  ponte  di  pietra.  Il  primo  é  mirabile  per  essane  formato  di 
granito  rosso.  Qoesti  ponti  furono  eretti  da  circa  renik  anni  sui 
disegni  dell'ingegnere  Gionella. 

n  monte  più  Ticino  a  Bareno  è  il  Mergouolo,  che  abbonda 
A  pascoli. 

Il  territorio  produce  uve,  fnuiiento ,  meliga,  orso,  aTena, 
paUUB^  lagtuolt,  noci,  castagne,  canapa,  ma  il  tutto  in  me- 
diocre quantità.  * 

Gli  abitanti  fiinno  considerevol  traffico  del  vario  bestiame,  e 
del  butirro. 

Nella  scuola  comunale  s'insegnano  gli  elementi  della  lingua 
italiana  e  dell'aritmetica. 

Sono  in  questo  paese  la  posta  de*  cavalli,  una  stazione  di 
carabinieri  reali,  ed  una  brigata  di  preposti. 

Vi  passa  la  regia  diligenza.  Nella  vìUata  «li  Fariolo  hannovi 
pure  un  ricevitore  per  le  n^;ie  dogane ,  ed  una  bi-igata  di 
preposti.  « 

In  Fariolo  vedeti  una  lotte  quasi  rovinata,  intono  alla  quale 
non  si  sa  nulla  di  certo. 

Popolazione  looo. 

BEAUFORT  (  BelUtm  fortium  ) ,  capo  di  mandamento  nella 

prov.  di  Alla-Savoja,  dioc.  di  Moutiers ,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dalla  vice-inteiid.  di  llópilal,  prefetl.  insin.  ipol.  e  posta  diConflans. 

Da  <ju('<to  capo  di  mandamento  dijieiidono  i  comuni  Haute 
luce,  Queii^o,  Villaid  s.  Maxime,  e  14  viilate.' 

11  comune  è  circondato  da  montagne ,  che  lo  separano  dalla 
Taraiitasia.  Queste  niontai^ne  non  si  puonno  valicare  senza  rì- 
schio, fuorché  per  fjuatlio  mesi  dell'anno.  Sono  esse  ricche  di 
pascoli,  di  armenti,  e  dei  loro  prodotti.  Ci)utcnj4,ono  sostanze 
fossili,  ed  altri  oggetti  rilevanti  per  la  storia  naturale. 

La  valle  e  tutto  il  territorio  di  Beaufort  ntH'aniio  /{io  fu- 
rono dati  a  s.  Giacomo  primo  vescovo  dei  cenlroni.  I  principi 
della  casa  di  Gene  va  avendovi  acipiisUiti  alcuni  diritti,  dichia- 
rarono di  ric<'verli  m  feudo  <lagli  arcivescovi  di  Tarantasia  col- 
l'ohMigo  di  (l  u-  loio  in  omaggio  due  gtosse  trote  in  ciascun 
anno,  c  sopra  tutto  di  pigliare  in  ogni  tempo  a  loro  difesa  Kj 
armi.  Que^tatto  fu  signato  iu  Aktou  il  3 1  di  luglio  del  1220. 
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Beatrice,  tignora  del  Faucigiiy  ,  nel  1271  comprò  tulli  i  di- 
ritti che  gli  antichi  padroni  di  Beaufort  avevano  in  questa  vaUe, 
cu»  erette  io  baronia,  unendola  al  dominio  del  Fauci^ny. 

Ciò  non  pertanto  dopo  la  moi-te  di  Beatrice,  Ugo  Delti  no  di 
VieBsa  tao  nipote  ed  erede,  avendo  voluto  concedere  certe  Xitm- 
diig^e  e  prÌTÌlegl  al  bofgo  di  s.  Massimo ,  fu  costretto  n  rico- 
noscere che  egli  teneva  od  tale  diritto  dall' arciv<escOTO  di  Ta- 
lantaaia. 

I  princìpi  di  Savoja  essendo  poscia  divenuti  sovrani  del  Fau-  ^ 
cigny,  incorporarono  il  mandamento  di  Beaufort  al  ducato  del 
Genevese,  di  cui  fece  parte  sino  all'.anno  1737,  nel  quale  fia 
rimilo  alla  provìncia  di  Savoja. 

Io  queste  valle  si  respira  un'aria  pnrisnma.  I  robusti  abi- 
-  tanti  sono  per  lo  più  ben  fiitti  della  personal  e  di  bella  car- 
nagione* 

Enrico  IV  vi  posso  dilcttosameote  ima  parie  del  mese  di  ot- 
tobre del  1600,  alloggiando  nel  castello  di  La-Salle,  allordiA 
V»  si  portò  eo* principali  della  sua  corte,  atto  toopo  di  ricono- 
scere il  passo  del  Cormet,  per  dove  Carlo  Emaaudel  diTisaya 
di  iar  tragittare  l'esercito  da  lai  destinato  a  liberare  la  rocca 
di  MontmeillaB,  assediate  dalle  truppe  di  Francia.  . 

Nei  registri  di  nascite  4el  1600,  conservati  nella  parrocchia  di 
Beaufort,  si  leggono  le  seguenti  parole:  '«  Le  to  octdire  le  roi 
»  Henry  de  Bourbon,  roi  de  Prence  et  de  Navarro,  a  été  ici 
•  en  grande  compagnie  de  princes,  et  nutre  gendarmeries.  Le 
•»  iour  li  il  est  allé  au  Cormet,  tt  Ciisait  mauvais  temps;  le 
»  la  il  est  reparti,  conduisant  5ooo  personnes ,  ajant  lait 
»  grandissimes  foliesa. 

Quattro  rie  comunali  vengono  a  riuscire  nel  capo-luogo  di 
Beaufort:  una  da  levante;  un'altra  da  messodl,  che  dà  comuai- 
casione  colla  Taranlasia;  una  tersa  da  tramontena,  che  mette 
nell'  alto  Paucignj  -,  ed  una  quatta  da  ponente ,  che  eonduoe  al 
capo-luogo  della  provincia. 

Due  rigagnoli,  che  disceDdono,  imo  da  levante,  e  l'altro  da 
sctrocoo ,  vi  si  coogiungono  neUa  parte  inferiore  del  paese ,  e  poco 
luDgc  si  vntsee  a  questo  acque  un  altro  rivo,  che  proviene 
dai  monti  di  Haute  luce;  i  tre  rivi  insieme  congiunti ,  pigliando 
il  nome  di  Doron,  vanno  a  gettarsi  nd  torrente  di  Arlj  ad  una 
inesi'ora  dall'Hàpitel.   >:  . 
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La  principak}  rirchmb  degli  abitanti  di  questo  territomo  de- 
riva da  laoo  kilo^amitii  di  eccellenti  gruyères,  eh*  ani  in  ogni 
anno  smerciano  nei  paesi  della  Savyija  e  del  Piemonte;  con»- 
pure  dalla  tendila  del  grosso  beslàattie,  e  maMÌme  dei  TÌtelK, 
Oli  eondneodo  pér  là  maggior  parte  in  Piemonte.  U  tenàteiio' 
è  molto  ricco  di  abetL  ' 

In  mezzo  aHa' -valle,  poco  lunge'dal  hov§o  di  s.  Massimoysi 
vede  l'antico  castello  di  Beaufort,  di  cui  stanno  tutt'ora  m  pièt 
,dne  torri  rotonde,  ed  una  quadrata ,  presso  la  quale ,  negb  nl- 
tinn  anni  del  passato  secolo,  eravi  l'oratorio  di  Nostra  Donna 
del  castello ,  già  tenuto  In  singoiar  veneranone,  ed  uflbiato  da 
un  P.  Domenicano  del  convento  (H  Annecy.  Nella  salita ,  per  cai' 
vi  li  perveniva ,  vedevamo  i5  cappelle  ^  nelle  quali  si  onoravano 
i  misteri  deUa  passione  del  Redentore. 

In  Beaufort  si  tengono  quattro  annue  0ere:  il  aS  di  maggio, 
1'  1 1  di  giugMo ,  il  29  di  settemiire,  ed  una  wà  secondo  lunedi 
di  ottobre:  m  fit  pure  un  mercito  m  ogni  lune^. 

Yi  e^stono  due  parrocchiali;  quella  pel  capo-luogo,  sotto  il 
titolo  di  s.  Massimo }  e  queUa  di'Arédie,  consecrata  a  s.  Gio* 
.Vfenni  Battista; 

'  Oltre  la  scuola  comunale,  in  cui  s'  insegna  la  lingua  latina- 
fino  alla  quarta  classe  incIuÀvamente  ,'*sonovi  due  altre  scuole 

elementari  iiianlcnuto  da  private  persone. 

Dacché  il  re  Carlo  Eiiiannolc  pL-rniisc  agli  abitanti  della  Sa- 
voja  di  francarsi  dalle  k  ihIiIc  feudali,  quelli  di  i^eaufort  furono 
i  primi  ad  avere  i  mezzi  di  pagare  ai  loro  signori  il  valsente 
dei  loro  fendi. 

L' anlieiiissinia  e  rospicua  rasa  di  l>eauloi  l  iu  lo  stipile  dei 
signori  di  questo  nome  iu  Francia  ed  in  ìnt;liiltena.  Fra  i  pa- 
recchi uomini  illustri  di  questa  famij^lia  .  distinguesi  (jiovanni  di 
iJeauforl.  Fu  egli  un  celebre  ^iurecoiisjdto  sotto  il  regno  di 
Amedeo  Vili  ,  da  cui  gli  venne  infeudato  il  (astcllo  di  La-S;dley 
presso  il  borgo  di  s.  Massimo,  Kbbe  la  rariea  di  jiiimo  ptcsi- 
dente  del  consiglio  di  giustizia  di  CliandM  iy,  c  fu  creato  gran 
cancelliere  di  Savoja.  Coirajuto  di  Nicolò  Festi  di  Sallanclies, 
contpilò  le  costituzioni  di  Savoia  stute  pubblicate  col  titolo  di 
Statala  Sabandiar. 

Il  romuiu'  di  Haute  luce  soggetto  a  questo  capo-lu(i:.;o  di 
mandamento  si  unoia  di  esser  paUia  del  celel^re  Ducis  che  Cu 
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uno  dei  quaranta  dell' accademia  francese  ,  nella  quale  succe- 
dette a  Voltiire.  Egli  si  distinse  nella  drammatica  poesìa.  L'edi- 
tore dei  capi  d'opera  di  poesia  francese  del  secolo  decimo  ot- 
tavo ,  cosi  parla  di  questo  egregio  poeta  :  «  11  Diicis  in  tutte  le 
sue  produzioni  dipin«ie  la  sensibilità  del  suo  animo  ,  e  f^li  el- 
fetti  dell'  amor  lì^liale  e  paterno  ;  pose  in  non  cale  mai  sem- 
pre le  dispute  letterarie ,  e  pervenne  a  procacciarsi  la  sbuia  de' 
suoi  rivali  ,  e  dei  giudici  più  severi  ». 

Gli  abitatori  della  Taiie  di  Beaufort  sono  sobrii  ,  affaticanti , 
ìadustiiosi.  Molti  di  essi  nell'  invernale  stagione ,  allontanandoci 
dai  propiii  focolari,  à  rtcano  nelle  varie  {larti  della  Francia  per 
vendervi  mereerie.  Alcuni  dì  loro  fissarono  la  propria  dioBora  in 
lontane  regioni  per  attendere  al  commereio,  e  acqnistarooo  ri- 
nomanza e  dovìzie. 

Un  certo  Viallct  di  Beaufort  portatosi  a  1.  Domingo  nell'ul- 
tima metà  del  passato  secolo ,  seppe  coli'  onesta  sua  industria 
guadagnare  presso  che  due  milioni  di  Irancin. 
.  j    Popolazione  3oi5. 

*  BÉAULARD  (  Beliacum  ),  com.  nel  maiMl.  di  Onlx,  prof, 
e  dioc.  di  Susa,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piem.y 
viee-intend.  prefett.  ipot.  di  Susa,  insin.  e  posta  di  Oulz. 

Questo  luogo  fu  già  il  prineipale  della  tribù  dei  BeUaeiy  ram- 
laentati  nell'arco  tmnfsle  di  Snsa  fra  i  popoli  alpini  vinti  da 
Augusto,  e  sottomessi  alla  prefottura  di  Conio.  Posti  eglino  a 
ponente  delle  terrè  dei  Segobii,  e  ad  ostro  di  quelle  dei  MeduiM^ 
«  dei  GelMngt,  dominavamo  tutta  la  valle  di  Bardonnédie:  e  dopo 
il  comune  di.  questo  nome  mt  nowae  tuttora  il  pàik  notevole 
villaggio. 

Nel  ro65  da  Gunibetto  vescovo  di  Torino  venne  soggettato 
alla  pieve  d'Oulx. 

Ckmslans,  Rcgréres,  Villafds,  Puy,  ChAteao  sono  viUaie  d^ 
pendenti  da  Béaulaid. 

Scabre  e  dirupatB  meotagne  separano  questo  paese  dal  ter^ 
litoiìo  di  Fhmeìa.  Sovr'  esse  baanovi  dna  passa^^i ,  chiamati 
l'uno  GnauPOcke,  praticabile  soHanlo  a  piedi,  e  aeHa  beila  sta- 
llone} Pallro  deUa  MmimUirej  a  cui  si  puòr  salire  eoUe'  bestie 
di  soma. 

Uà  tei^pt  andati  ptesso  il  casale  di  ChAlean  soiigeva  uaa 
vooca,  di  cai  pià  non  é.  vedono  alcune  vestigie. 

ZKsioa.  Geogr.  tee.  Voi.  II.  i3 
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Un  tornate  che  diweiide  dai  monti  di  Blehfeer,  e  di  Rodio- 
noUes,  passa  ricino  a  Béanlard.  Cinipie  rìfi  Morrono  tiiandio 
pel  territorio  di  questo  conuney  a  eoi  tono  etsi  non  di-  ran- 
taggìoy  che  di  nocianento. 

Segale ,  arena,  orzo  ,  frumento  in  poca  quantità,  e  fieno  in 
qualche  abbondanza  ne  sono  i  territoriali  prodotti* 

IjC  circostanti  montagne  sono  ricche  di  abeti. 

Esistonvi  due  parroccluali  :  nna  in  Béaulardi  sotto  l'inroen» 
sione  di  s.  Mìdide;  e  Tnltta  in  Qhfileany  dedicate  a  s«  Barto* 
lommeo. 

Ciascnna  delle  predette  rillate  ha  un  puhblieo  oratorio. 
Questo  comune  é  distante  14  miglia  da  Susa,e  35  da  Tonno. 
Nella  scuola  eomunale  s'insegna  fino  nBa  quinte  classe  indi»- 
sifvamente. 

In  Bcaulard  evvi  un  uffizio  doganale  con  una  brigata  di  pre- 
posti. 

Popolazione  700.  * 

*  BEAUMONT  CBdlus  Mons  ),  com.  noi  mand.  di  s.  Julien^ 
prov.  di  Caiouge,  dioc.  d'Aiinecy,  div.  di  Savoja.  Dipeude  dalla 
vice-intend.  pn'fett.  insin.  ipot.  e  posta  di  s.  Julicn. 

Cliable,  GusbV,  Chalillon  au  Travers,  clicz  Marmoux  e  chez 
lìoaiiuiil  sono  casali  dipendenti  da  Beauuiont. 

Questo  comune  posto  sul  pendio  della  montagna  di  Sallcvc  e 
distante  uu  uii|^o  da  s.  Juiien,  quattro  da  Giueviay  ed  otto  da 
AiHJccy.  ^ 

Dalla  bella  positura  di  Bcaumont  si  scorge  il  caiiton  di  Gi- 
nevra, il  suo  Iago,  e  i  suoi  an>eni  dmtorni. 

L'antica  strada  passava  per  Beaumont  attraversando  il  monte 
di  Sallève  in  un  sito  detto  Mont-Pitou,  e  progrediva  da  un  lato 
del  comune  per  a  Monnetier-Mornex.  Quella  via  cliianiavasi  di 
Léturz.  Presentemente  la  strada  reale  passa  per  la  villata  di 
Cliablc  posta  alFoccideute  del  capo-luogo  ,  e  tende  dalla  parte 
di  maestro  a  Ginevra,  da  quella  di  scirocco  ad  Annecy. 

Ael  (  asale  di  Chable  trovasi  un  uilizio  delle  regie  dogane. 

11  monte  di  Sallève  è  fecondo  di  pascoli,  ricco  di  erbe  me- 
dicinali ,  e  la  cima  ne  è  coronata  di  abeti.  Dal  mese  di  maggio 
sino  a  tutto  ottobre  i  pastori  di  Beaumont  conducono  le  loro 
vacche  sul  Sallève,  e  vi  fanno  buonissimi  caci,  che  si  vendono 
iu  GincTra.  SaUodo  dalla  parte  di  mcvodìy  si  può  giungere  in 
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vettura  senza  pericolo  fino  al  vei  tice  di  questo  monte  -,  c  i  fo- 
restieri ,  specialmente  gl'inglesi ,  vi  fanno  spesso  di  questi  viaggi. 

Precipitano  dal  Sallève  parecchi  torrenti ,  le  cui  acq^ue  sono 
limpide  e  fiescliissìnio. 

Il  territorio  vi  è  inulto  ferldc  di  frumento.  Si  manteugouo  nu- 
merosi armenti,  non  sogu;elti  a  particola! i  malattie. 

I  terrazzani  vendono  le  loro  legna,  una  parte  del  fieno,  ed 
i  vitelli  in  Ginevra,  d'onde  traggono  in  cambio  pauni,  tele,  ed 
istrmnenti  di  agiicoltura. 

Vi  passa  la  diligenza,  che  da  Chaiubéry  conduce  a  Ginevra 
per  la  via  di  An#iecy. 

L'antica  chiesa  parrocchiale  di  gotico  di&egno  é  sotto  il  ti- 
tolo di  santo  Stefauo. 

Evvi  una  stazione  di  reali  carabinieri ,  che  corrispondono  con 
quelli  del  capo-luogo»  e  di  Cruseilles,  distanti  gli  uni  dagli  air 
ti'i  un'oiM  e  mezzo. 

Gli  abitanti  di  Beaumont  sono  di  complessione  fortissima,  ap- 
plicati al  lavoro,  e, molto  periti  delle  cose  di  commercio.  , 

Sin  dal  secolo  no  l'illustre  casato  de'lVavpires aveva signovia 
fa  questo  luogo. 

Popolazione  700. 

*  BEAU>^E  (  Beùia  ),  com.  nel  mand.  di  s.  Michel^  prov<  e 
dioc.  di  Maurienoe  ,  div.  di  Savoja.  Dipende  dalla  vice-intend. 
prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di  s.  Jean  de  Maurientie.       .  , 

Villanembnin ,  TÉglisc,  les  Mollards,  Villarputicr  e  Planril- 
lard  sono  paesetti  dipendenti  da  Beamie ,  villaggio  distante  una 
lega  dal  suo  capo  di  mandamento. 

La  via  comunale,  che  proviene  da  s.  Micbd,  i  afttravenata  dalla 
strada  reale  da  Chambéry  a  Torino.  Questa  *  via  mette  pure  a 
f.  Martin  de  Belleville  nella  provincia  di  Tarantasia:  essa  non  À 
praticabile,  che  a  dosso  di  muli  nella  bella  stafkwe*  Beaune 
é  distante  miglia  6  da  s.  Jean  de  MaurìtnDe,  e  3a  Vi  ^ 
Chambéry.  « 

II  temtorìo  è  bagnato  da  un  solo  torrente  detto  dì  Beìlecombe, 
che  vi  scorre  da  borea  ad  «etto,  e  di  frequente  straripando 
apporta  notevoli  danni  alle  terre  di  s^  Michel.  Questo  tomnta 
si  scarica  neU'Aroo. 

La  superficie  del  suolo  di  Beaune  presenta  una  collina  ii^li- 
nata  da  tramontana  a  mezzodì,  che  si  estende  a  levante  sul 
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territoiio  di  Tiiyl,  ed  t-  liinituta  a  horea  ilaì  inolili,  cbc  «Qfi— 
clono  la  va11<.'  di  Moriaiin  da  (judla  ili  Tarantasìa. 

I  prodotti  principali  vi  sono  la  segale,  i  legnini ,  specialmente 
le  fave,  l'orzo,  il  fieno,  ed  una  piccola  quantitìi  di  frumento* 

Vi  M  maateD^no  numerose  muodce.  Dal  i8i5  al  re- 
gnovvi  l'epizoozia. 

Lii  parrocchiale,  dedicata  a  N.  S»  Assunta,  c  posta  nel  più 
piccolo  dei  sovra  indicati  paeselli,  detto  de  ié^Usc ,  o  des  mai^ 
sons,  sul  pendio  della  collina,  a  lìbrcciu  delle  allic  fraiioni 
del  oomiMle  ,  in  eiascuna  delle  4|uaU  vedesi  un  pubblico  ora- 
torio. • 

Tutbodiè  sia  robusta  la  complessione  degli  abitanti  di  Beaune, 
pochissimi  di  essi  pervengono  ad  età  molto  avanzata,  non  solo 
per  la  ceceanta  diflìcokà  degli  agresti  lavorì  in  quel  territorio, 
ma  enandio  per  la  vicìnaiMa  del  Col  des  mcombres^  ove  inw 
perversano  pressoché  di  continuo  i  venti  di  tramontana,  e  ca- 
gionano pleurisie  roiottali.  È  oota  «otevole,  che  ipiestt  industriosi 
abitatori  bamio  quasi  tutti  una  betta  scrittura.  Gran  parte  di 
,<ssi  leeasi  ni  Ffanòa  a  passarvi  1* inverno  per  conunetcÌBre,  od 
occuparsi  nelle  case  de'  negotianti,  a  ciò  indotti  dalla  poca  fe- 
condità del  suolo  natio.  Quei  che  rimangono  nd  pacK,  atten- 
dono a  lar  tele  ^  varie  sorta. 

Il  conte  -Nanlore  nel  1114  vendette  lo  giurisdiiione  su  questo 
Ivogo  a  Gugttelmo  quivi  priore  di  s.  Pietrf  deXImunceosi. 
Popokiione  4*4* 

*  BBB  (Aaa),  coMi  nel  oMind.  d'intra,  pronr.  di  PaUanza,. 
dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipendo  dal  senato  di  Piem.,  vioe-ln- 
•end.  prelMI.  Insin.  ipot.  di  Pallanta,  poeta  d' Intra. 

Roncacelo,  ed  Albagnano  fonno  patte  di  questo  comune,  che 
sta  sul  ciglio  di  aineno  celle  posto  appiè  dd  monte  Cimolo,  n 
mi  si  sale  per  malagevoli  sentieri. 

•  Vi  si  lanno  seavse  ricette  di  segale,  di  legumi,  e  si  coltivano 
poche  riti.  Non  vi  si  mantiene  che  il  bestiame  necessario  alla 
cetttvntaHi  déUe  terre. 

Sonori' due  chiesuole^  una  col'  nome  di  santa  Gfoce,  e  l'alte» 
censecmu  nUn  NMvità  di  Maria  Vergine. 

Su  questo  territorio  si  veggono  alcuni  deliàosi  casini.. 

Si  usano  i  pesi  di  Milano. 

Popolastonc  4^6. 
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^  BEJ NASCO  (  lìcnacum  ) ,  com.  uel  inand.  di  Oi  bassane-, 
|Mnov«  dioc*  e  div.  di  Torioo.  Dipende  dal  seuato  di  Pieni. ,  iu- 
iend.  geo,  prefelt  ipot.  e  posta  di. Torino,  iusin.  di  Uivoli. 

Fu  già  feudo  de'  conti  di  Piossasco,  dai  quuli  passò  in  parte 
•al  BngMfay  «ode  l'ebbero  ì  Leoni  saluzze^ii,  de' quali  é  «tata 
Decìo  prendente  del  senato  di  Torino ,  al  tempo  della  rcggenzj^ 
-ddla  duicheiMi  mna  Criitìpa,  Slette  dipendente  dalla  sigaori^i 
éà,  marcfaca  di  Moafenrato,  e  se  ne  ^  melinone  nel  diplomn 
di  Carlo  IV  del  i355. 

Qneito  luogo  ala  •  libeeeib  di  Torino  «ul  Sangone.  È  <Bttoote 
«m  migHo  dalla  real  villa  di  Slupiniggi,  due  da  Dibassano,  e 
quattro  da  Torino. 

La  sua  parrocehiale,  aotlo  il  tilol»  di  Gì«eMno>  è  pfepo- 
sìtnra.  Venne  edificata  nel  1710. 

li  TÌilaggpo  -è  dìrìao  in  B^naseo  |»n^iamenie  d#lto ,  e  nelln 
«vQlidn  di  Boigaretle  distante  da  eMO  un  meato  migli9* 
La  via  ooouinale  tende  a  Mnnnalifri,  e  Tonno* 
li'Sangone  (|uì  non  é  Talicato  da  nesmtn  ponte, 
U  territorio  produce  bastantenusnte  grano,  meliga,  e  ui^nuoli* 
Si  mantengono  nunefoie  bestie  bovine,  delle  quali  gli  abi- 
tanti lanno  il  oomniercio  colla  cìità  di  Moncalierì. 

Nella  acuoia  comunale  s'insegnano  gli  elewwnti  della  4ingua 
Jatina  rino  alla  quinta  desse.  -  * 

Popolarione  983. 

BfilNETTE  (  Bagienna  superior ,  nel  medio  evo  Bagieanae 
■superiores  ),  com.  nel  mand.  di  Peveragno ,  prov.  e  diVt  4i  Cu-* 
neo,  dioc.  di  Mondovi.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  intendi 
gen.  pvefett  ipot.  e  posta  di  Cuneo,  insin.  di  Gluum* 

Questo  paese,  a  ciù  si  aggiunge  Quartiere  Se»ro,  è  posto  in 
terreno  basto  ed  umido. 

Vi  passano  il  toitente  Josna,  cbe  corre  per  una  H^lle  prin^ 
•cipali  sue  vie,  il  Imme  Brobbio,  ed  i  «anali  Brobbietl»  e  de* 
•Casali. 

Le  iunondaziooi  del  detto  torrente  appoi  taito  gravi  danni  al 
««Dmune.  Quella  del  181 1  gli  fu  sopramuiodo  nocevole. 

U  Brobbio  sorte  dal  lago  chiamato  di  Beìnette,  die  giace 
•eiica  mezzo  miglio  superiormente  a  questo  paese.  11  Joiina  <U- 
4cendc  dai  monti  di  l'cvcragiio:  cusi  U  tuncnte^  coinè  il  4^ujm<; 
ij[uivi  si  valicano  su  |>oati  di  colto^ 


20S  BEDIETTE 

Il  torffente  Colla  discendendo  dai  monti  di  Sovet ,  viene  a 
intersecare  una  parte  di  questo  suolo ,  e  gettasi  quindi  nel  Brobi- 
bio  sul  terrìtorìo  di  Margarita.  Tragittasi  col  messo  di  un  ae- 
concio  pedale  sulla  strada  che  mette  a  Cuneo;  e  su  quella  che 
scorge  al  comune  di  margarita ,  ore  per  le  vicine  fontane  l'acqua 
ne  é  quasi  perenne,  e  via  più  profondasi  il  letto,  gli  soprastà 
un  ponte  in  cotto  di  un  s<4  arco,  la  cui  luce  oltrepassa i  died 
metri  rosso  è  di  bella  e  solida  oostnniooe:  fa  eretto  nel  i8a8 
sul  disegno  dell'architétto  Cossolo. 

Da  Beinetle  diramansi  cinque  rie.  La  prima  e  prìncipe 
conduce  a  Cuneo ,  da  cui  è  distante  quattro  mi^ia.  La  se- 
conda va  a  riuscire  nella  strada  prorinciale ,  che  conduca  a 
Mondori.  La  tersa  mette  al  capo  'di  mandamento ,  dal  «pule 
é  distante  due  miglia.  La  quarta,  denominata  ddla  Chiusa,  tro* 
vasi  ad  ostro  del  cornane,  e  ri  si  prohiuga  per  quasi  un  mi- 
glio sul  teiritorio.  La  quinta ,  passando  pel  comune  di  Planfoj, 
tende  a  Mondori,  accorciando  di  tre  miglia  il  cammino  a  quella 
dttà  ;  ma  questa  strada  é  poco  praticata  per  essere  in  catti- 
vissimo stato. 

I  territoriali  prodotti  ri  sono:  il  frumento,  la  segale,  la  me- 
liga, il  frumentone f  l'avena,  il  miglio,  ogni  sorta  di  marzuoli, 
e  la  foglia  dei  gelsi ,  per  cui  ri  si  fanno  buone  ricolte  di  bossoli. 

Si  mantiene  il  numero  di  bestie  bovine,  cui  richiede  la 
coltivatone  di  quel  suolo. 

Raccogliesi  fieno  in  abbondanza,  ma  in  generale  dì  qualità 
non  molto  buona.  Se  ne  conduce  una  quantità  con&iderevole 
a  Cuneo. 

vSu  questo  territorio  sono  tre  inolini:  uno  a  tre  ruote,  e  gli 
ultii  a  due. 

Esistonvi  due  cJiii/ì  pei  lavori  del  ferro ,  uuo  sul  fiume 
Brottl)io  ,  l'altro  sulla  bculcia  de' Casali. 

Hannovì  tre  fabbriche  della  carta  provviste  una  di  tre  tini, 
e  le  ahi  e  di  due.  Il  coniiuei  cio  della  carta  di  Ucmettc  si  fa 
principaluieiite  con  le  città  «li  Cuneo,  'i  orino,  e  Genova. 

I  catciutori  quivi  trovano  luolti  augelli,  ed  ubbouduiite  sci- 
vag^^iiune. 

La  chiesa  parrocdnale  è  iotto  il  titolo  di  s.  (iiaconio  mag- 
giore. .Santa  (joce  c  il  nome  della  chiesa  della  confraternita, 
bonovi  ancora  parecchi  oraluru  campestri ,  dei  quuii  U  più  a- 
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BEINETTE  ao3 
marchewle  per  b  m  anticbità  «  coasecvato  a  Ifottm  OoMa 
della  Pieve. 
Bsiftevi  una  congregaiioiie.  di  carità. 

Cènni  storici,  Beiaette  noa  solo  nei  bassi  tempi,  ma  elian- 
dio  negli  antidii  fu  un  ragguardevol  conuuie.  Fu  aiixi  il  prin- 
fipale  de^  tribnà  de'Bagenni  dopo  Bene. 

Molti  romani  moimiiieiiti  vi  lìirono  discoperti ,  fra  i-  quali  : 
«n'ara,  che  vi  ti  conserva  sulla  piasta,  coU'iscrìsione:  Impero" 
*>rs  Caetari  M,  Aurelio  Claudio . . .  Sauttus  populusqut  Bu" 
giennensis  aram  pasuii ...  Il  Claudio  aominato  su  quest'ara 
ìa  Claudio  II  y  ossia  il  gotico  t  e  questa  iscrìuone  rettifica  l'er- 
Msra  dello  medaslie  presso  Gol<io  o  MenabarKia,  che  in  vece 
di  Oandio  hatto  Claudio,  «m  che  qndlò  di  Tribellio  Fiottio- 
ae,  il  quale  ebiatMilo  Flavio. 

L'altro  «OBsiderevol  monumento  è  un'  iscnsione  De  Pistori 
Bagenneii  a  M.  AumIìo-:  il  tono  è  un'  iscrizione  votiva  degli 
Aqgostali  a  Fhmo  Valerio  Costantino  Cesare  :  il  quarto  é  un*^ 
Iseritioiie  votiva  ad  Erode  di  Tito  Ennio  edile:  il  quinto  è 
un*  iscrinone  ad  Augusto  di  Tito  Lihumio  Valente  proconsole 
delle  al^  marittinies  un  sesto  monumento  hk  una  votiva  a 
Diana,  di  liucio  Ei«liio. 

AUtechè  vi  si  iece  hi  nuova  stnda.  ii  rbvenne ,  scavando 
presso  r  antica  cappella  deDa  Pieve ,  un  sepolcro  con  lapide 
einata  di  figure ,  e  eoli'  iseiÌBone  indicante ,  che  questo  sepol- 
cro era  stalo  ordinato  oou  testamento  da  Bebia  figliuola  di 
Sesto  per  se,  ed  il  suo  maiito  carissimo  P.  Bd>io  figlio  di 
Ludo,  della  ttibù  Camiflìa,  e  oostrptto  dal  fìglio  Lucio,  dalla 
fi^ia  Pofla,  con  «tea  Polla  Lebrona  figlinola  di  Terso  eredi. 
Questa  iscrisieiie  è  ora  allogata  sotto  il  portico  dell'  università 
^  Torino;  da  csm  ricavasi  che  Bennette,  come  Alba  e  Bene^ 
era  ascrìtta  aDa  tribù  Camilla  dì  Roma. 

Vi  esistono  ancora  de' tratti  della  via  romana  iosino  a  Mo- 
rozzo. 

L'  antico  sito  di  Bagienna  superiore  era  più  a  ponente  presso 
ii  Brobbio  ,  nella  regione  ora  cliianiata  ili  s,  Giorgio  ,  ove  si 
vedono  tuttavia  fabbriche,  e  vie  antiche.  Al  di  là  del  iirobbiu 
»i  scorgono  ìe  rovine  del  vetusto  castello. 

Nei  bassi  tempi  il  nome  di  questo  luogo  perdette  l'aggiunto 
di  superiorcSf  c  si  accorciò  pure  la  voce  JJa^icnuac  ia  Baamc. 
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c  Jicnne  ,  «-  [>ct  ilibtinguciia  (laUa  fiagieoDa  mature ,  OMÙà 
Bene  ,  fu  appcUaUi  licnneitc. 

L'  imperatore  Arrigo  HI  nel  io4i  confermandone  la  dona- 
zione ul  vescovo  Pietro  ,  la  diiauia  Baciuiae  superiores  cuiit 
castro  ,  corte  ,  capellis  ,  sylvis  ec.  Eugenio  111  papa  nella  sua 
bolla  del  i  i  j3  al  vescovo  Anselmo  d'Asti  ,  Anastasio  IV  nella 
sua  del  1 1 54  ullo  stesso  vescovo  ,  ed  Adriano  VI  iu  una  bolla 
del  1 1 56  ,  la  chiama  no  più  correttaniLMite  Btigittuias  superioroi. 

Nel  I a  14  il  vescovo  d'Asti  Guidotto  comprò  i  dnUi  die  vi 
aveva  il  marcheiie  Manfredo  LancÌA.  . 

Nelle  varie  fazioni  di  quei  tempi ,  questo  paese  segui  la  d>>  ' 
reiione  della  città  di  Ikue,  da  cui  dipendeva;  e  sotto  il  governo 
dei  vescovi,  si  resse  com'ella  a  comune.  Feoe  i  imoi  statuti  nel- 
•  ranno  l'iSH  ,  in  cui  si  chiama  fi  Ila  Bentiarum,  ed  anche  Jicti" 
netànun  :  venne  quindi  in  potere  de'  prìncipi  d'Acaja* 

In  uno  dei  capitoli  di  quegli  statuti  si  nota  la  strana  permis* 
Vione  al  ragazzi  minori  di  quattordici  anni  d'aaniffiuw  fra  loio 
in  battagliuole  di  varìi  partiti. 

Questo  comune  si  diede  poscia  ad  Amedeo  di  Savoja  principe 
d'Acaja,  dal  quale  venne  infeudato  ai  NiceUi.  Passò  quindi  ai 
Btiggiamiy  antichi  nobifi  saviglianeù ,  da  cui  panò  ai  Marini  di  ViL- 
lafranca  »  a'  JaotlUni Ciprìptti,  ed  ai  Romagnani.  Da  qnetti  Ioacqui- 
stò  Angelino  Provana,  presidentu  della  Carne»  de'  coni»,  fntelio 
di  Filippo  ammiraglio  di  Rodi ,  ainhasciadoie  a  più  corti  pd 
duca  Carlo  II  di  Savofa:  ne  iti  egli  il  primo  come.  Dai  Piwnnn 
ritornò  al  supremo  domìnio,  e  venne  dato  a  haaeàtt  Miolansy 
i  cui  successori  mardiesi  di.Garreisio  lo  vendettero  nel  1740 
al  marchese  d'Ormea. 

Secondo  una  locai  tradiwme,  au  questo  teiritorìo  fu  iagagh 
giato  un  sanguinoso  combattimento  fra  ì  Sanceni  ed  alcuno 
popolazioni  del  Piemonte.  Chiamasi  tnttora  Campo  di  Battaglia 
il  luogo,  in  cui  vuoisi  che  ìm  stala  data  ipidla  fiata  miscfala , 
il  quale  é  a  borea  di-Beinette,  in  vidnania  del  torrente  CoUa« 

In  tutte  le  guerre,  nelle  qaaHk  in  stretta  d'assedio  la  fortetia 
di  Cuneo,  questo  villaggio  «  le  sue  terre  ebbero  a  sopportare 
gravi  mali. 

Sul  principio  del  passato  secolo  quivi  si  accampò  oon  una 
gran  parte  delle  truppe  da  esso  capitanate  il  pnaclpc  Eugenio 
di  Savoja. 


BELBO  s  B£LFOUT£  àuS 

AUonchè  nel  1744  ^  truppe  gallo-ispane  Tennefo  ad.as.se(iiar. 
Cuneo  9  il  generale  spagnuolo  denominato  CampoMnto,  che  W 
coBumdara,  alloggiò  nel  castello  dà  questo  connine* 

Nel  1799  «piivi  accaddero  varie  zuffe  tra  |^  austriaci  ed  1 
fivnceii}  e  in  ifuel  tempo  gli  abitanti  vi  soffrirono  molti  aacdieggi, 

Naii(|ne  in  Beinette  il  P.  Geremia  Cavalli  cappuccino,  scrit-. 
lófe  molto  rlpnlalo  d&  coie  teologiche.  Afoman  che  quelli  Ibise 
dotato  di  una  memoria  oltre  ogni  credere  prodigioM. 

PopoltaUme  i5oo. 

BELBO  (Belbus  ),  fiume  della  provìncia  di  Mondovl.  Nasce, 
ndl'  ap«viinO  alle  orientBli  Addii  dì  monte  Zemolo  presso  di 
Ceagioy  e  tiene  nn  corso  paraleUo  al  Bomiida.Dopo  avere  ir- 
rigato ad  oriente  la  provincia  d'Alba ,  quella  d'Acqui  a  mae- 
stro ,  «ntra  nei  confini  dell'astigiana  e  dell'  alessandrino  ,  n 
mette  foce  nd  Tanaro  lira  TìUa  del  Foro,  e  Gabella  dirimpetto 
a  Solario.  Abbonda  di  pesò.  Percorre'  lo  spailo  di  35  miglia 
da  libeccio  a  ^reco. 

*  BELFORTE  (  BeUum  forUum  com.  nel  mand.  di  Ovada» 
prov.  e  dioc.  d'Acqui,  div.  d'Alesnndrìa.  IKpende  dal  senato 
di  Piem*,  intend.  pniett*  ipot.  e  posta  d'Acqui,  insin.  di 
Uvada. 

Nel  luogo  ove  ste  BeU<Hrte  fiiwi  un'abbaxia  di  benedittini. 

Nell'antico  castello  di  questo  villaggio  ebbe  già  recidensa  Gu^ 
gUelttio  il  grande,  marchese  di  Monferrato. 

Amedeo  Ylli  duca  £  Savoja  lo  tolse  à  Gian  Giacomo  »  e  glielo 
restituì  aDa  pace  di  Torino  del  i435. 

.Bdforte  é  posto  fi-a  il  destro  rumo  dell'Orba  e  l'Applotta, 
sur  una  collina ,  alla  quale  soprastaiino  montagne ,  i  cui  abita- 
tori negli  anni  1799  e  ^Soo  furono  manouics6Ì  cosi  dalie  truppe 
francesi,  come  dalle  austro-russe. 

I  disastrosi  sentieri,  cli^  serpeggiano  su  quelle  montagne, non 
■   sono  praticabili,  clic  a  pictli,  e  nella  bella  >tagione. 

fre  strade  si  dipartono  da  JUl forte:  una  a  levante,  della  lun- 
ghezza di  un  miglio,  tuttte  aTugliolo:  un'altra  ad  ostro,  ten- 
de a  Rossiglione,  quattro  miglia  distiinte:  una  teraa  a  borea, 
conduce  ad  Ovada,  lontano  circa  due  miglia.  £  distante  nove 
miglia  da  Acqui. 

Ad  utilità  del  paese  scorrono  le  acque  dello  Stura  ,  che  trac 
.  1  origine  dalle  btmctte  al  disopra  di  Masonc,  e  dai  Giovi.  I4» 


io6  BELGIRATE  e  BELLECOMBE 

Stura  è  qui  fecondo  di  anguille,  di  trote,  e  di  altri  pesci  d'in* 

ierior  qualità. 

Gli  abitanti  mantengono  molte  vacche  e  pecore  ,  di  cui  fanno 
commercio  principalmente  con  Genova.  Raccolgono  uve  in  qual- 
che copia,  ed  anclie  castagne,  il  cui  prodotto  però  è  costà  in 
molti  anni  mancante. 

La  chiesa  parrocchiale  é  coQseaata  alla  Natività  di  Maria 
Vergine. 

Il  vetusto  castello  appartiene  al  marchese  Carlo  Cattaneo  di 
Belforte. 

Si  usano  i  jiesi  e  le  ouMure  diGenofa,e  le  monete  del  Piemonte. 

Popolazione  620. 

BELGIAATE  (  Belgiratr  ) ,  com.  nel  mand.  di  Lesa ,  prov.  di 
Pallanza,  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Piem.  | 
YÌoe4ntend.  prefett.  ipot.  di  Pallaniay  ioiin.  d'Aroiui,  avente 
quello  di  posta« 

Belgirate  e  ameno  villaggio  poito  auU'occidcntalc  riva  del  lago 
maggiore  alla  ditfania  di  cinque  miglia  cìiea  dal  capo-lw^  di 
provincia. 

Vi  pana  la  strada  reale  del  Sempione,  phe  mette  a  Lesa  di» 
alante  meno  miglio  dal  commie. 

Sollevi  mm  coUiBetla  quati  tutte  coperte  di  lertili  vigneti,  e 
di  alberi  frotUferì ,  massimamente  di  persia. 

La  parrocchia  é  coosecrate  alla  Beate  Vergine  della  Candela, 
e  a  f .  Giuseppe. 

In  questo  luogo  si  veggono  molte  belle  ed  agiate  case. 

Vi  pasta  la  dilìgenia,  che  da  Arona  recasi  a  Domodoemla. 
anni  1799  e  1800  vi  furono  firequenti  passaggi  di  etercili* 

Gli  abitettli  À  Bel|prate  sono  in  generale  molto  industriosL 
Non  podii  di  essi  acquistarono  ooniiderevoli  ricciieiie  in  Pie- 
monte ,  ed  in  altri  sYalt. 

Vi  si  usano  i  ptiiy  le  misure,  e  le  moneta. di  Ifilano., 

Popolatione  780.  * 

*  BBLLECOMBB  (  Bellacumbd),  eoaa.  qel  mand.  di  Cbate- 
lard,  prov.  di  Savoja  propria ,  dioc  di  Cbaanbéiy,  div.  di  Sa* 
voja.  Dipende  dall' intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Gbambéijj  ia- 
sin.  di  Chatelard,  posta  di  s.  Pierre  d'Albigny. 

Qunk  è  teutonica  voce  signifieante  basso  luogo  rìitvetto,  e 
venne  adoperata  per  indicare  profonde  valli  rinchiuse. 


BBLLEGOMBE  307 . 

BeUecombe  appartenne  già  al  marchesato  di  Baugè,  che  ebbe 
a  signori  nobilissimi  casati  detta  Biessa,  e  passò  quindi  al  prin- 
cipe Tommaso  di  Savoja. 

Cinque  casali  formano  funesto  comune,  i  cui  prodotb  sono 
firumento,  segale,  orzo,  arena ,  legnnù  e  patate. 

I  vicini  monti  sono  ricchi  di  pascoli,  di  abeti ,  e  di  altre  piante 
d'alto  fusto. 

Ewi  una  cava  di  earbon  ftMsile ,  intorno  aOa  quale  sono  oc» 
cupate  non  poche  persone ,  ma  non  di  continuOé 
La  parrocchia  è  intitolata  a  i,  Mauristo. 
BeUecombe  è  distai^  miglia  21  da  Chainbéry. 

Popolazione  1 200. 

*  BELLECOMBE  {  Bcllacumba  ad  fsaram  ) ,  com.  nel  mand. 
e  dioc.  di  Moutiers,  prov.  di  Tarantasia,  div.  di  Savoja.  Di- 
pende dulia  vict-intend.  prefelt.  insin.  ipot.  e  posta  di  Moutiers. 

BeUecombe  giace  a  manca  dell' Isero,  che  lo  divide  da  Aigue- 
blaiichc,  nel  concorso  di  tre  vie,  di  cui  l'uria  viene  dalla  ca-  . 
pitale  della   Tarantasia  ,  e  le  altre  due  parallele  vauoo  a  con- 
giungrrsi  presso  la  Chambre  nella  ^loiiana. 

Questo  comune  è  composto  di  Bellet  ombe  propriamente  detto, 
e  delle  seguenti  frazioni:  s.  Marcel,  Bourjeattier ,  la  Piene,  les 
Hantes,  s.  Laurent,  Carré,  l'£traz.  La  total  superficie  del  ter- 
ritorio è  di  ettari  Sq}. 

Trovasi  un  mii-lio  e  mezzo  distante  da  Moutiers.  Ha  due  strade: 
la  prima  conduce  nella  Moriana,  passando  pel  colle  della  Mad* 
dalena  ;  la  seconda  njctte  ai  vicini  villaggi. 

Allo  sciogliersi  delle  nevi  montane  ,  i  due  torrenti  che  scor- 
rono nelle  vicinanze  di  questo  luogo  ,  arrecano  ,  straripando  , 
gravi  nocumenti  alle  circostanti  campagne.  Si  sta  però  ora  cer- 
cando i  mezii  di  riparare  a  cotali  danni. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Marcello. 

Secondo  l'opinione  di  Deluc,  Annibale  venendo  da  Langon  | 
sarebbesi  accampato  su  questa  terra. 

Tra  gli  antichi  signori  di  BeUecombe  si  notano  nel  secolo  xiii 
tre  Bei^liont  abati  di  Bonneval ,  fra  i  quali  il  secondo  nel  laaS 
fu  l'arbitro  col  vescovo  di  Moriana  Aimaro  tra  l'arcivescovo  di 
Tarantasia  Erluino,  e  Guglielmo  signore  di  Beaufort. 

Ewi  un  antico  castello.  Sorgeri  una  torre  di  sorprendente 
altetia. 
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1  prodolU  di  (jucslo  paese  sono  IVumcuto , ,  auvli^  ,  segttle  t 
frutta  :  vi  si  coltivano  poche  viti. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  di  Moutieis. 

Popolazione  38o. 

—  Ti*ova.si  uti'akra  Bellecoiibe  nella  provincia  dei  FaudigQj, 
a  manca  dell'Ai Iji  a  poca  distanza  da  Mégève. 

1  signofi  dei  forte  castello  di  questa  Bellecomlie  ai  dicevano 
de  Tlioirnz,  discesi  dai  ceieiiri  conti  di  Yillaids. 

BELLENTllE  (  Uelluntnim  ),  coni,  nel  mand.  di  Aiinc,  prov. 
di  Tarantusia ,  dioc.  di  iVloutìers ,  div.  di  Savoja.  I^cndc  dalla 
vice-iiitcod.  preietk.  insio.  ipot.  di  MoutiftrSy  posta  di  Bown 
8.  Maurice. 

È  poito  sulla  destra  deli'Isero,  nella  ¥ia,  «he  dal  piccolo 
%,  Bernardo  coodnce  a  Moolien,  da  coi  è  distante  7  miglia. 

L'Iseio  a  icone  da  levante  a  ponente-,  e  si  passa  sovra  un 
ponte  di  legno  mantenuto  in  buono  stato  dal  comune»  Divìde 
.  U  villaggio  in  due  parti,  costi  chiamale  riva  diritta  e  riva  si- 
nistra; la  prima  di  esse  s'innalsa  come  i^gevole  piano  indioato, 
l'altra  offre  a  rincontro  un  declivo  assai  ripido  dal  torrente  in- 
sino  alle  montuose  -cima,  su  «ui*  dalla  parte  di  menodi  si  veg- 
gono le  foreste  del  comune. 

La  riva  destra  è  coltivata  a  vigoetL  La  più  gran  parte  del 
territorio,  la  cui  superficie  é  di  ettari  a4'^>  P^^*'^*^ 
•egale,  orso^  avena  ed  ogni  sorta  di  l^pimi.  Ti  si  veggono  fre- 
quenti ^i  alberi  fruttiferi  e  le  piante  di  alto  fusto.  1  molti  e 
buoni  pascoli  vi  mantengono  numeroso  bestiame. 

Da  Bellentre  dipendono  i  seguenti  Telaggi:  Mont^len^.Mont- 
chaven,  Goutard,  le  Giey  e  CouseiL 

La  parrocchiale,  unica  chiesa  di  «piesto  esteso  teiritoiìo^  <è  con- 
aecrata  a  s.  Andrea  apostolo. 

Si  usano  i  pesi,  le  misure  f  le  monele  eome  nel  capo4u«^ 
di  mandamento. 

Fra  gli  abitanti  deV  luoghi  soggetti  a  Bellentre ,  ai  trovano  al- 
cuni crefmiy  e  nelll  foaanli. 

Questo  paese  efabe  altre  volte  un  priorato  di  benedittini  sotto 
il  titolo  di  a.  Andrea,  il  quale  nel  iS^B  fu  riunito  aUa  a.  Gasa 
di  Thonon. 

Ti  si  scorgono  ancora  le  ruvinc  di  un  antico  castello.  « 
Si  c  comuncmciilc  creduto,  pei  qualche  souii^Uan^u  del  po« 
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me,  che  Bellentrc  fosse  il  vetusto  /Jcr^intnirn  nrttato  negli  ìti- 
nerarii  romani  da  Milano  o  Pavia  a  Vienna  nel  Dellìiiato,  c  posto 
da  essi  tea  l'alpe  Graia,  che  ò  il  minor  s.  Bernardo,  ed  Axima; 
ina  a  questa  ophiìiHie  ostano  gli  ste<;si  itinerarii,  e  le  notizie  ^ 
locali ,  perocclié  segnano  quelli  dall'alpe  Graja  a  Bergintrum  soli 
▼m  M.  P.,  4  4/^  miglia  di  Piemonte,  mirìain.  i,  mietrì  184»  i 
quali  vanno  a  terminare  quasi  a  meno  cammino  tra  quei  due 
luoghi.  Di  più  il  punto,  in  cin  hanno  a  cadere  gli  vm  M.  P.  è 
detto  ancora  Beren^cni  in  una  carta  del  io5i  ,  che  ò  quella  di 
donazione  di  cotal  lungo  fatta  a  s.  Pierre  di  Tarantasia  dal  mai^ 
chese  Oddone  di  Savoja,  marito  della  marchesa  Adelaide. 
Popolasione  1060. 

BBLLEVAUX  {BeiUu^s).  BeUevaux  e  Tallon,  com.  nel 
mand.  di  Thonoa,  prov.  del  Chìablese,  <Koc.  d'AwMcy,  div. 
di  SaToja.  Dipende  dalla  vìce-intend.  prefetL  insin.  ipot  •  p^ 
sta  Thonon. 

Si  tro?a  dieci  mi|^  a  ostro  da  Thonon  snUa  destea  del  Bre- 
Yon ,  eho  dando  SI  nome  alla  valle ,  va  sotto  Vallières  a  seni»  *  - 
carsi  nella  Dransa.  JLa  bella  valle  termina  in  un'amena  piamira 
irrigata  da  qoel  toifonte  a  destra,  e  a  manca  dal  Foron ,  che 
«corre  infioo  al  lago. 

Fiori  altre  .volte  nel  suo  territorio  un  priorato  di  benedittiai, 
che  dipendeva  dalla  badia  di  Desnay,  come  rìsoka  da  una  bolla  di 
Alessandro  IV  dd  i!i5»,  conCermata  da  Felice  V  nel  144S  im 
Lbsanna. 

Quei  benedittim  dissodarono  i  primi  le  terre  ik  jtpiesto  vil- 
laggio ,  una  parte  delle  quali ,  chiamata  Vallon ,  appartenne  quindi  ' 
ai  certosini,  coi  pi&  taidi  i  princìpi  di  Sawrofa  slabiliiono  anche 
in  RipagUa. 

Due  strade  comunali  ai  dipartono  da  questo  paese;  la  prima 
traversa  Pabitato  ndia  diieiioae  di  ostro  per  mettere  ad  Fau> 
cignj  ;  k  seconda  condnoe  al  boif»  di  Boége. 

U  Brevoa  iateneoa  il  teiriterio  da  sdiocco  a  borea.  Esso  è 
fonnalo  da  tre  IbnCi ,  de'  qnaK  nao  deriva  detta  montagna  dd 
piccolo  Senvroa;  Pakro  da  Senetax  sotto  PicKtoci  ed  il  terso 
da  Ghavaa,  Precipitoso  è  il  corso  di  questo  torrente ,  massime 
nello  sciogliersi  delle  nevi:  abbonda  di  pesci ,  soprattntte  di squi- 
nlìssime  trote.  Qui  si  tragitta  in  tre  luoghi  sovra  ponti  di  iegnok 

La  strada  che  mette  al  Faucignj,  passa  in  una  gola  di  Dorxon  , 
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e  non  è  pinticabilt-    ikH  invcrualc  »tagioue  per  ic  vaian^ii«^ 
die  tratto  tratto  la  in^oiiibrano. 

Le  montagne,  clic  cìicondaiio  il  comune,  contengono  varie 
cavo  tli  marmo.  11  monte  Cini van ,  di  vulcanico  aspetto  ,  contiene 
un'abbondante  cava  di  carbon  fosi>ile,  ed  una  miniera  di  ferra. 

I  principali  prodotti  del  territorio  SODO  i  cereali,  i  Infumi ^ 
le  patate,  il  butirro  ed  i  caci. 

La  recente  chiesa  parrocchiale  vi  Xu  eretta  nel  18281  è  iati* 
folata  a  Nostra  Donna  Assunta. 

Vi  si  tiene  una  fiera  il  9  di  ottolMre,  nella  quale  si  la  |^aB 
traffico  del  vario  bestianio. 

La  libbra  e  di  oncie  18.  Si  usano  le  misure  di  Thonon. 

Avvi  una  fabbrica  di  stoviglie ,  che  appartiene  al  nobile  Favrat. 

Gli  abitanti  sono  robusti,  d'animo  allegro,  ed  atti  alle  arti 

Ebbero  qui  la  loro  culla  parecchi  valent' uomini ,  ira  i  quali: 

II  nobile  Francesco  Maria  Favrat  distinto  senatore,  che  nel 
17^  lece  parte  della  sarda  legazione  per  la  pacificazione  di  Gi-  ^ 
nevra  ;  e  più  tardi  fu  procuratore  generale  del  re  Vittorio  Ame- 
deo 111.  Mori  in  seno  alla  sua  famiglia  nel  1817. 

Gian- Pietro,  fratello  del  precedente,  che  fu  in  Prutiia  gene- 
rale del  gran  Federico. 

Jacquier  Favrat,  generale  comandante  la  «pediaone  della 
PruMia  nel  primo  smembramento  della  Polonia.  Una  de'IloD- 
tecutioU  fu  tua  consorte. 

Bernardo  Favrat  Penoiui',  che  fu  ptecetlore  dell'Elettore  di 
Baviera. 

Monsignor  Pietro  Ginscppe  Rej  vetcevo  di  Anne^« 
Popolaiione  1400. 

—  Avvi  un  altro  Bbubvavx  e  Bbxaval  neUa  provincia  di 
Chnmbéry,  mandamento  di  Chatelard,  a  manca  del  Cheran.  Il 
conte  Nantelmo ,  col  eonientimeoto  ddi  conte  Amedeo  II  di  Sa- 
voja,  e  del  vescovo  di  Ginevra,  nel  1078  vi  fondò  un  priorato  di 
bcnedittini.  La  dueia  ne  fu  consecratn  con  solennità  nel  togo  àtt- 
l'arnvescovo  di  Taranlasìa  Bosone,  anistìto  dal  vescovo  di  Aosta 
del  suo  stesso  nome,  e  dal  vescovo  di  If Oriana  Conone,  o  Corrado. 

*  BELLINO  (  BeUùium  ) ,  com.  nel  mand.  di  Sampeyre ,  prov. 
e  dioc.  di  Salusso ,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piem., 
intend.  prefeu.  ipol*  e  posta  di  Saliiiio ,  insMi.  di  YemiMa. 
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Sulla   cima    della    valle  di  Vai  aita ,  alla  destra  j  e    pi  esM> 
r  ori(^ine  d' un  ramo  di  quel  torrente ,  siede  Beiiiuo  sur  un 
pendio  che  guarda  la  parte  <li  greco.  •  , 

Lo  ebbero  in  feudo  i  Grimaldi. 

Vi  giunge  uua  via  da  vai  di  Macra  ,  un'altra  da  Casteldel- 
fino,  e  per  una  v;ille  supeiiore,  a  sinistra,  die  da  Bellino  pi- 
glia il  nome ,  |)ei  colli  di  Haus  o  di  Altaretto ,  si  passa  nel 
Delfìnato. 

Su  questa  terra  sorgeva  una  rocca.  Vuoisi  che  la  erigesse 
Guigo  VI  Delfino  di  Vienna  sui  principio  del  secolo  decimoterzo. 

Il  comune  è  diviso  in  due  parrocchie,  suddivisa  la  prima  ìU 
sette  villate,  la  seconda  in  tre. 

La  strada  comunale  tende,  da  greco,  a  Casteldelfino  ,  da  po- 
nente, alla  terra  di  Francia.  Da  questa  è  distante  tre  miglia 
circa  ,  da  Casteldelfino  un  miglio  ,  e  da  Saluzzo  miglia  diciotto. 

Sul  Varaita ,  che  discende  dai  colli  Lautaret  e  Malacosta  , 
quivi  stanno  tre  ponti  uno  di  pietra,  e  due  di  le^o,  conser- 
vati in  buono  stato  dal  eomine. 

Il  ponte  in  pietr»  MUe  iBondasiou  d^ti  umi  i8ioe  1811 
fu  r  unico,  die  TalM  a  laaiileBeTe  le  conumkaiìoiii  tra  Saluao 
e  Cuneo. 

Sul  Malacosta  e  sul  Lautaret  serpeggiano  alcuni  sentieri  pra- 
ticabili non  senui  difiovltà  con  bertie  da  soma  nella  beUa  sta- 
gione. Questi  due  monti  contengono  cave  di  gesso,  di  pietra  da 
calce ,  e  minieie  di  Cerro  attissimo  ad  essere  raffinato  ;  non  che 
alcune  vene  d'argento,  intomo  aUe  quali  non  si  è  mai  lavo- 
rato. Vi  si  trovano  preziose  erbe  medicinali  ;  e  nel  fondo  della 
valle  crescono  molti  larici. 

La  prima  delle  due  parrocchie  è  sotto  T  invocatone  di  s,  Gia- 
eomo:  la  seconda  è  consecrata  a  s.  Spirito.  Avvi  una  confra- 
ternita di  penitenti,  la  cui  chiesa  s'intitola  dalla  SS.  Trinità. 

Sul  terntorio  contansi  ancora  cinque  cappelle  rurali  :  s.  Giù- 
ieppe,  la  Madonna  delle  Graiìe^  i«  Aqua,  l'Angelo  Custode, 
e  s.  Felice  ne  sono  1  titolarL 

n  comune  ha  il  vantaggio  di  una  oongregptiose  di  carità. 

Il  peso  in  uso  a  Bellino  è  quello  stesso  di  Missa  matittimu. 
La  misura  per  li  cereali  è  il  sesliiere,  della  capacità  di  due  emine 
e  messo  di  Piemonte.  B  detto  sestiere  è  costi  difiso  in  due 
emine;  l'emina  in  due  quartiere-,  la  quartiere  in  sei  pagmere. 
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*  B£LLUN/'Ar.O  (  /ìilitiaami),  toni,  nel  mand.  di  Oleggio, 
prov.  dioc.  e  «liv.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Pieiu.,  in- 
lend.  g(Mi.  prefett.  ipot.  di  Novara ,  inain.  e  posta  di  Oleggio. 

Non  si  hanno  memorie  di  questo  comune  anteriori  ^\  ì  }.oo\ 
ma  per  certi  indisi  congcttumù  die  ne  sia  rimotìssinia  la  fon- 
dazione. 

Sovra  un  colle,  a  ponente |  vi  esistono  gli  avanzi  d'un  vecchio 
castello,  in  cui  si  aOcrma  per  tradizione,  che  sia  stata  prigio- 
niera uun  regina  longobarda. 

Alla  distanza  di  trecento  passi  da  quel  castello  ne  .sorgeva  un 
altro  meno  vetusto ,  che  nel  secolo  x\  ii  era  abitato  dai  Visconti 
di  Aragona,  e  fu  ai  nostri  giorni  intieramente  distrutto. 

La  parrocchiale  col  titolo  di  prerostura,  sotto  l'invocazione 
di  t.  Clemente  niartife,  venne  ecU6cata  sul  finire  del  secolo  xvi. 
Essa  è  di  una  sola  navata,  e  di  vago  dis^o.  Lu  uflìziano,  oltre 
il  prevosto,  un  coadjntore  titolare,  e  parecchi  sacerdoti  del 
luogo. 

lìaUa  parte  di  borea  quivi  tolge  una  tonre  che  fu  rabbellita, 
e  condotta  a  maggiore  altezza  nel  1837*,  e  nell'anno  seguente 
fornita  di  cinque  campane  fuse  a  Bergamo  dal  famoso  Monzi- 
ni,  le  quali  per  la  limpidezza  del  suonO}  e  per  l'acoordo  fra 
loro  si  suonano  bene  a  concerto. 

Sussidiaria  della  predetta  chiesa  vi  è  quella  di  s.  Anna.  Fu 
essa  edificata  nel  secolo  ivn:  è  di  elegante  disegno,  deoorftta  di 
ricchi  altari,  di  begli  aABreschi,  e  di  un  Quadro  della  santa  ti- 
tolare, credulo  lavoro  di  valente  pennello. 

AUato  di  questo  tempb,  dalla  parte  di  tnmontana,  redesi 
un'altra  bella  torre  stala  fabbricata  nel  pomato  secolo. 

Le  principart  feste  del  paese  sono  quelle  di  s.  Clemente,  e 
di  8.  Anna,  alle  fuali  intervengono  numerosi  forestieri. 

Fra  le  case  di.BelBnzago  si  distinguono  la  Bovio,  laVando- 
ni,  e  la  Battioni. 

Dirimpetto  alla  chiesa  di  s.  Anna  evvi  una  piazza  sufficiente- 
mente spaziosa. 

L'estreinità  del  comune,  verso  levante,  e  attraversata  dalla 
regia  strada  ,  .che  da  borea  conduce  dirittamente  al  borgo  di 
Oleggio ,  distante  un  m^o  di  Piemonte ,  e  da  ostro  scoi^ 
a  Novara ,  die  gli  sta  cinq(ue  miglia  lontano. 

Dalla  parte  orientale,  a  due  miglia  dì  distanza,  scorre  il  Ti- 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  II.  i.j 
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cino,  feeondissimo  di  pesci,  e  spceialmeAte  di  troie.  £MOf{tiivii 
si  valica  mi  piocolc  barche  peschereccie. 

A  ponente,  diecosto  uit  miglio,  passa  il  Terdoppio,  che  vi 
abix>ttila  pure  di  pesci  di  buona  qualità. 

I  prodotti  del  territorio  consistono  ia  s^ale  e  meliga,  di  cui 
.si  raccolgono  in  ogni  anno  diecimila  sacca  novaren;  non  cho 
iti  bozzoli,  il  cui  annuo  ricolto  è  di  rubi  2000,  sopravaasan- 
dovi  molta  foglia  di  gelsi,  che  n  vende  nei  circostanti  paesi. 

I  molti  vigneti  di  Bellinxago,  massime  quelli  della  collina , 
danno  vini*  eocellenti. 

Vi  abbondano  i  nod ,  ed  anche  certi  castagni ,  che  produeon» 
marroni,  assai  ricercati,  dei  qnali  (à  un  parlieolar  cenno  il  pro- 
fessore Biroli  nel  suo  trattato  di  agricoltura. 

Esistonvi  tre  filature  dei  boooli ,  nelle  quali  "per  tre  mesi 
dell'anno  sono  occupate  da  100  persone.  Il  commercio  della 
«età  di  Belliniago  si  la  con  Torino. 

Le  molte  selve  delle  valli  del  Ticino,  e  del  Terdoppio  vi  ab» 
bondavano  una  volta  di  selvaggiume,  specialmente  di  lepri;  ma 
esso  va  notabilmente  diminuendo  pel  grande  abuso  de*  lacci, 
che  gli  si  tendono. 

La  sopraccennata  collina  è  quasi  attigna  al  paese  daUa  parte 
di  ponente.  Essa  incomincia  ad  ostro  da  Codemonte  Irasimie  di 
Cameri,  e  prolungasi  fino  ad  Oleggio. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  di  Milano.  Le  oontrattaxioni  vi 
si  fanno  tuttora  in  moneta  milanese. 

Gli  abitanti  sono  di  €tNrte  complessione,  d'indole  pacifica,- e 
pressoché  tutti  applicatissimi  all' agricoltura. 

Non  pochi  valent'nonùni  illuslrarono  questo  paese,  fra  i  quali 
partidriarmente  n  notano: 

Giovanni  Antonie  Bovio,  vescovo  di  Molletta,  che  fu  inoko 
lodato  dair^UgheUi  nella  sua  Italia  sacra. 

II  P.  Liberio  a  Jesu,  che  fu  dottissimo  scrittore  di  materie 
teologiche.  Di  questo  insigne  personaggio  si  trovano  le  opere 
nella  biblioteca  del  seminario  di  Novara.  Nìcolao  Sorniani,  dot- 
tore della  biMioteea  ambrosiana,  oosi  ne  parla:  P«  Libenu» 
grande  ortodoxae  armameniarium  fideiy  in  ^uo  variis  dìsHn" 
cium  libris  congestum  adversus  htiereses  telorum  esi  omnc  ^c- 
mtSy  posteris  typis  conditum  reUquiL 

Giulio  Cesaic  Urusaiì  ^c:>uiiu,  che  nello  scorso  secolo  venne 
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In  grido  d'uomo  dottissiino,  come  acorgesi  dalla  Tìta  di  lui , 
scritta  dal  celebre  Guido  Ferrari  da  Camerì. 

Natrri  di  BeUimago  furono  i  Cannelli,  fabbricatori  di  organi 
assai  riputati  nel  principio  dello  scorso  secolo.  I  due  organi 
della  cattedrale  di  Novara  sono  lavori  dì  essi. 

A  questo  comune  sono  uniti  i  due  villaggi  di  Cavaglìano,  e 
e  di  Dttlzago.  Gavagliano,  distante  da  Bellinzago  due  miglia  di 
Piemonte,  è  lituato  a  pié  della  ridetta  collinà  in  vicinama  della 
strada  reale,  dalla  parie  di  borea.  VI  sorge  ancora  un  castello , 
ed  una  torre  anticbissima. 

La  chiesa  parrocchiala,  uffixiata  da  un  rettore ,  i  sotto  il  pa- 
trocinio dei  santi  Quirìoo,  e  Glufita. 

Ne'  tempi  andati  ^eslo  luogo ,  per  le  cose  spirituali  era  sog- 
getto all'abbaila  £  Arooa,  come  leggesi  nell'opera  dell'avvo- 
cato Biancliim,  intitolata  Le  cose  rimarc%evoU  deUa  città  di 
Nwara. 

n  firumento  e  la  meliga  sono  i  principali  prodotti  di  questo 
paesetto ,  i  cui  abitanti  non  sommano  che  a  tSo. 

Discosto  un  miglio  di  Piemonte  da  BeUìniago  verso  ponente 
vedesi  Duliago,  dove  un  tempo  esisteva  un'abbazia. 

La  parrocchia  di  Dui  zugo ,  ufficiata  da  un  vicario,  è  ,  se- 
condo Io  storico  Boaini,  una  delle  cento  fatte  edificare  da  san 
Giulio. 

1  pioilotti  del  suolo  di  questo  piccolo  villaggio  consistono  in 
riso,  di  cui  si  raccolgono  in  ogni  anno  da  duemila  sacchi,  ed 
in  legna,  dulia  cui  vendita  .si  lia  l'annuo  guadagno  di  lire  set- 
temila. 

Gli  abitanti  vi  sommano  a  200. 

Popolaziono  tra  Bellinzago  e  le  due  riunite  frazioni  Si^o. 

*  iiELMO.NT-TRAMONEX  (  Bdlns  Mons  ad  Tramonacaim  ) , 
coni,  nel  niand.  di  Pont  lioauvoisin ,  prov.  di  Savoja-Propria , 
dioc.  di  Ciainberl,  div.  di  Savoja.  Dipende  dall'intcnd.  gcn. 
prefett.  ipot.  di  Ciamberi ,  iusiuuaziouc  e  posta  di  Pout  iieau- 
voisin. 

Questo  borgo  fu  già  chiamato  della  Croce  di  s.  Albano  ,  e 
stette  soggetto  alla  signoria  dell'  illustre  casato  de'  Roboerii. 

Giace  tre  miglia,  a  greco,  da  Pont  BeauToisin  sulla  via  che 
COnduK!  ad  Avressirux, 

r^iclU  direzione  da  sciiocco  a  maestro  il  paese  é  attraversato 


3i6  BELMONTB 

da  una  strada  che  lu  altre  volte  provinciale ,  tendente  da  Pont 
Beauvoisin  a  s.  Gcnis. 

Il  rivo  denominato  Ticr  passa  frammeno  al  comune  nella 
direttone  da. levante  a  ponente.  Essn  ha  venti  piedi  di  lar^ 
^hena ,  ed  é  poco  profondo.  Proviene  dal  lago  d'Aìguebelle , 
<!  si  scarica  nel  Guier,  che  scorre  accanto  al  paese  verso  li- 
beccio dalla  parte  adiacente  alla  Francia. 

Ogni  sorta  di  cereali ,  legumi,  ove,  canapa,  e  fieno  ne  son* 
i  prodotti  territoriali ,  che  si  vendono  in  parte  a  Pont  Beau- 
voisin, ove  in  ogni  lunedi  della  settimana  si  la  un  conside- 
revol  mercato. 

Oltre  la  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  Nostra  Donna  Assunta, 
.  havvi  nella  villata  di  Tramonex  una  chiesuc^a ,  che  nei  tempi 
andati  fu  parrocchia  sotto  il  titolo  di  s.  Martino. 

Soigievi  un  castello  bellissimo  appartenente  al  barone  di 
Atlienaz. 

JTi  si  trova  una  stazione  di  sei  preposti  j  che  dipendono  dal- 
l'uflfisio  delle  regie  dogane  stabilito  a  Pont  Bcauvoiàn. 
Popolatione  56o. 

*  BELMONTE,  ameno  colle  nella  provincia  dTvrea,  alle  cui 
laide  orientali  è  posto  il  castello  di  Valpeiga. 

Vi  soige  un  santuario  dedicato  alla  B.  Vergine.  Attqmo  ad 
esso  vedesi  una  serie  di  cappelle  in  cui  sono  dipinti  i  princi- 
pali latti  della  santissima  vita  di  Nostra  Donna. 

Secondo  il  cronista  di  s.  Benigno  il  re  Arduino  fondò  quivi 
.un  monistero  £  canonici  regolari  nel  laio:  attmato  questo 
nelle  guerre  del  Piemoute ,  fu  ricostrutto  circa  il  t3oo  da  Guido 
de*  conti  di  Valperga  ,  vescovo  d'Asti ,  in  riconoscenza  a  Dio  per 
la  ricuperata  salute  ,  e  vi  stabili  le  monache  bcnediltìne  ,  le 
cjuali  furono  poi  nel  itioo  ,  a  mente  del  concilio  di  Trento  , 
trasferite  a  Valperga  ,  e  (juindi  a  Cuorgné.  Vi  succedettero  i 
minori  osservanti  soppressi  nelle  pa.ssate  vicende  politiche  ,  ed 
ora  ristahiliti. 

BLLMONTE,  deliziosa  montngnuola  presso  la  città  di  Busca 
dalla  parte  di  libeccio,  così  chiamata  per  la  sua  gradevolis- 
sima ;;i:icitura. 

Uravi  sulla  cima  un  monisterf)  di  canialdolesi  fotulato  per 
opci.i  del  padre  I).  Alessandro  dei  mai  diesi  di  Ceva  ,  coni*  s- 
6ore  di  Carlo  lìaimanucic  I.  D'ordine  di  questo  duca  già  sta\a 
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(Visc;4nando  un  silo  pt-r  uo  novello  eremo  nel  montuoso 
teriitorin  di  Cervasca  ;  ma  gli  fecero  miltat  jiea&ieio  gli  abi- 
tanti di  Hiisca  ,  proponendogli  in  un  luogo  più  opportuno ,  e 
di  salita  meu  ardua  la  chiesuola  di  santa  Maria  stata  eretta 
sul  vertice  di  Belmonte  dulia  ìi.  Maigarita  ili  I^avoja.  ÌNell'auno 
1G14  per  atto  ciipitolai-e  dell'eremo  di  Torino,  m  dat;»  del  18 
giugno,  si  ordinò,  che  cjuivi  si  recassero  ad  abitare  i  l'P.  0. 
Onofrio  da  Vercelli ,  c  D.  Giuseppe  da  Ueano  ;  e  dappoi  si 
convenne  che  per  la  rimessione  cosi  di  (juclla  chiesuola,  come 
ili  alcuni  poderi  contigui,  fra  i  quali  un  terreno  piantato  di 
cast;igneti  domestici,  detto  tuttora  il  IJosco  delia  Corte,  i  ca- 
maldolesi pagassero  56o  scudi  romani  al  monistero  di  santa 
Maria  Maddalena  d'Alba  ,  iu  cui  erasi  ritirata  la  principessa 
Margarita,  e  dove  morì  in  concetto  di  santità. 

Nel  i656  vi  si  cominciò  a  fabbricare,  e  iu  pochi  anni  fu 
a  compimento  recata  una  più  ampia  diiesa  ,  alla  cui  festa  nel 
di  della  Natività  di  JN.  D.  acfloirono  molti  fedeli  dai  vicini,  è 
da  lontani  paesi. 

La  statua  di  Mari;i  Vergine  ,  quivi  tenuta  in  grande  venera*' 
cione ,  era  stata  donata  nel  1607  da  Massimiliano  Corvo,  die 
fu  durante  quattordici  anni  governatore  di  Busca.  Le  cappelle 
della  Concesione  di  N.  S. ,  e  dei  santi  Romualdo  e  Fiorenzo 
foroBvi  erette  ed  ornate  d'alabastri  di  Busca  dal  cavaliere  Fio- 
renzo Zavatero  dì  Centallo ,  die  £ecevi  ad  un  tempo  edificare 
la  cella  diiamata  di  san  Benetìetto.  « 

Per  le  scorse  vicende  fu  venduto  quel  monistero  ,  e  venne 
in  possesso  deUn  nobil  cam  Grimaldi  ,  '  la  quale ,  com'ebbe 
perduta  la  speransa  di  poterlo  una  volta  reitituire  ai  veli- 
gioti ,  che  ne  erano  stati  espulsi ,  conservandone ,  e  mante- 
nendone tuttora  in  ottimo  sialo  l'antico  oratorio ,  la  chiesa, 'ed' 
alcune  cellelle ,  ridusse  il  rimanente  ad  araenìssima  viUa. 

BELVEDERE  { Btlbuavidaium  Astensium),  com.  nelmaad. 
di  MombeneHi,  prov.  e  dioc.  d'Asti,  dir.  di  Alessandria.  Di- 
pende dal  senato  di  Piem. ,  inteod.  prefett  ipot.  e  posta  d'Asti, 
iosin.  di  Momberoelli. 

Questo  villaggio  fu  già  posseduto  da  alcuni  gentiluomini,  die 
nel  1 1^  si  sottomisero  alla  città  di  Asti.  Lo  atjquistarono  poscia 
i  Guttaiari.  Vi  sorgeva  un  forte,  e  ben  munito  castdio.  Nel 
1635  il  signor  di  Saoteoa  ,  prode  capitanp,  che  in  quell'anni 
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era  goviu  iiat(»i c  di  X'^ù  per  lo  duca  di  Savoja,  strinselo  di  as- 
sedio ,  e  ili  iiiou  di  dar  f;ioriii  st  j)])(^  costringerlo  alla  resa. 

Belvedere  nel  tempo  in  cui  eia  leudo  imperiale  godeva  di 
non  pochi  privilegi ,  e  dell'  esenzione  dei  tributi,  e  delle  leve 
militari. 

Cinque  piccole  villatc,  Cerveto  ,  Bi  icco,  Altina,  Gerojta  ,  e 
'  Bossole,  sono  dipendenti  da  questo    comune  situato  ad  ostro, 
c  distante  un  miglio  ciica  da  vari  paesi  circonvicini ,  ed  otto 
da  Asti. 

Stanno  vi  due  strade,  ima  da  levante  ,  che  accenna  ad  Ales- 
sandria, da  cui  è  distante  miglia  io  l'altra  da  ponente  ^ 
die  scoi|;e  a  Mombcrcelli. 

Sono  amene  le  colline  di  questo  territorio  inna filato  did  Ti- 
glione  ,  che  scaturisce  nel  comune  d'isola,  e  sbocca  nel  Tanaro 
verso  quello  di  Masio. 

Grano,  inelij^a,  Ie|i,unii,  aohondanti  uve,  con  che  si  fanno 
vini  eccellenti,  e  tanto  heno  quanto  basta  per  nutiirc  il  be- 
stiame necessario  alla  coltivazione  del  suolo ,  ne  sono  le  terri- 
toriali produzioni ,  che  si  smerciano  in  Asti. 

Le  bestie  bovine  vi  sono  soggette  al  male  di  milxa,  ed  al* 
l'cmorniesi. 

Oltre  la  parrocdÙR  che  Sa  ricostrutta  nel  iSai  a  $p€9B  del 
pubblico ,  ed  é  COBKCnta  alla  Natività  di  Maria  Vergine  ,  vi 
si  veggon^  ancora  la  chiesa  dei  disciplinanti  sotto  il  titolo  di 
s.  Ciorf^o  ,  e  due  ruiali  cappelle ,  una  detto  di  s.  Antonio ,  e 
l'altra  di  s.  Rocco. 

Dietro  la  cappella  di  s.  Antonio  è  posto  il  cimitero,  diicofto 
sessanta  trabucchi  dall'abitato. 

Avvi  una  scuola  comunale  primaria. 

Gli  abitanti  sono  di  robusta  complessione ,  c  di  quieta  indole. 
Si  usano  ì  pesi  di  Piemonte  e  quelli  del  Monferrato* 

Popolazione  800. 

B£LVED£K£  (  Bellumviderinm  Langensium  ) ,  com.  nel  mand, 
di  Dogliani ,  prov.  e  dioc.  di  Mondovi ,  div.  di  Cuneo.  Dipende 
dal  senato  di  Piem. ,  intend.  preiett*  ipoL  di  Mondovi,  insin. 
e  posta  di  Dogliani. 

È  posto  sulla  vetta  di  un  monte  ,  donde  scuopresi  gi  an  parte 
della  catena  delle  alpi  marittime,  parte  delle  Coz7Ìe ,  con  le 
sottostanti  pianure  sino  al  Tanaro  da  cui  è  due  miglia  discosto. 
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di  soprastà  un  ampio  antico  (oi razzo ,  ornai  tulio  scassinato, 
•clie  fu  parte  di  una  rocca  stata  snianlcllaln  da'  francesi  nelle 
guerre  del  secolo  xvii.  Kiniarcasi  coin'esso  vi  fosse  costrutto  d' 
mattoni  di  straordinaria  dimensione  in  un  paese  ,  ove  i  muri 
sono  tutti  formati  di  rozze  pietre.  Trovasi  a  pochi  metri  dalla 
nuova  comoda  strada  da  Bra  a  Savona  ,  ed  a  quasi  due  X»ni 
^  cammino  da  Dogliani  a  Murazzano. 

La  parroccliiale  ,  arcipretura  ,  è  dedicata  a  s.  Nicolao.  In 
questa  chiesa  è  venerata  una  reliquia  di  s.  Lucia  con  devozione 
grandissima.  IVella  sagrestia,  ciie  coll'attigua  sala  comunale  formò 
già  TaBlica  parrocchia  ,  si  scorgono  vetuste  pitture  ,  le  quali 
rappresentano  ua  sacerdote  catechizzante  giovani  viHici,  e  leg« 
gonsi  rafie  scntenxe  bibliclie  ,  scritte  in  caratteri  gotici. 

Avvi  pure  una  chiesa  della  confraternita  di  s.  Sebastiano. 

Nella  prescrìtta  distanza  dairabitata  é  posto  il  miovo  campo 
santo ,  alla  costruzione  del  quale  concorte  preòpoamentt  cotte 
sue  largizioni  la  nobile  famiglia  Biechi. 

In  ciascuna  delle  varie  borgate  ^  nelle  quali  è  sparsa  la  po> 
polazione  di  Belvedere ,  si  vede  una  pubblica  cbiekwla. 

II  ristretto  territorio  per  lo  pià  montuoso,  e  scarso  d'acque, 
è  poco  fertile ,  esposto  a  Tenti  impetuosi ,  e  non  di  rado  per- 
cosso dalla  grandine.  Ha  un  terso  di  vigneti-,  l'altro  di  campi 
e  prati  ;  l'ultimo  di  castagneti ,  éi  boschi  eedui ,  e  di  terre 
incalle,  e  guaste  dai  botri  ingrossati  in  tempi  di  pioggìe  dirotte» 

Non  lungi  dal  campo  santo  vedesi  un  arido  monticello  detto 
del  Castellano ,  appiè  del  quale  vrrì  una  fia  che  chiamati 
tuttora  del/ied!aggio ,  loccbè  ricorda  Tantioo  oso  dei  castellani, 
i  quali  facetano ,  con  disagio  dei  viandanti,  paisare  le  strade 
▼ìcìno  ai  loro  castelli  per  riscuotere  danaro  dai  vi«g|pat«ni. 

Tentatan ,  non  ha  molti  anni ,  la  eoltiratura  di  quel  mon- 
ticello ,  si  rinvennero  fondamenti  di  maniglie ,  ed  umani  sche- 
letri, in  apposite  nicchie. 

La  strada ,  che  dal  Piemonte  conduce  alla  riviera  di  Savona, 
•attraversa  il  territorio  di  Bdvedere,  scorrendovi  presso  all'abitato. 

Il  toirente  Rea  che  ha  la  sorgente  sol  confine  di  Muraiaaoo, 
passa  per  un  angolo  a  levante  del  territorio ,  e  vi  dà  moto  ad 
4tn  medino. 

Le  storiche  vicende  ebbe  oonram  con  Dogliani,  luogo  prìnci- 
inde  di  quei  dintorni.  Questo  paese  nella  vecdiia  cronica  di 
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Oggeiìo  Alfioi  i,  copiula  da  mou^iguor  Agostino  .liella-CUicia  , 
è  appellato  Malainorte. 

l'assato  sotto  il  (lominio  di  vari!  rami  Aleiainici  ,  ne  acqui- 
slarono  una  parte  i  nobili  astesi  Catena  ,  ed  un'altra  gli  Sba- 
rati,  i  quali  lo  cedettero  nel  izii  al  comune  di  Asti,  come 
per  la  loro  parie  fecero  nel  1292  i  marchesi  d'Incisa.  l*ervc- 
nuto  a'  marchesi  di  Saluzzo  uelia  guerra  che  Carlo  1  di  Sa- 
voja  fece  al  saluuese  Ludovico  ,  Bonifacio  di  Monderrato  pre- 
selo sotto  la  sua  custodia ,  e  lo  restituì  uella  pace  concbiusa 
nel  1490.  Vi  acquistarono  quindi  giurisdizione  parecchie  altre 
lamiglie ,  fra  le  quali  i  Saraceoi  di  Bra.,  ed  i  Ferrari. 

Popolazione  600. 

BELV£U£ll£    (  Bdliim^'iderUun   Nicacenslum  ) ,    com.  nel 
mand.  di  s.  Martino  Lantosea^  prov.  dioc.  div.  di  Piizza.  lii- 
penck  dal  senato,  intend.  gcn.  ptcfctt.  ipot.  di  ^izza,  iosin.  ' 
di  s.  Martino  Lantosca  ,  posta  di  Utelle. 

Amenissinia  è  la  positura  <li  Belvedere  sopra  una  vetta  nella 
Talie  di  s.  Martino  in  mezzo  a  folti  castagneti ,  cui  circondano 
per  ogni  dove  verdeggianti  prati,  fra  i  quali  scorrono  limpide 
sorgenti;  a  talcliè  nell'estiva  stagione  è  forse  il  più  piacerol 
soggiorno  ,  die  vcggasi  in  quelle  al|M.  Vi  si  respira  un'aria  pu- 
rissioui;  e  d'altronde  la  poca  lontananxa  dalle  ac^  tinnuli  di 
Bertemont  rendono  questo  paese  molto,  salutare  ai  convale- 
scenti, die  non  di  rado  tì  riacquistano  in  poco  tempo  le  forze. 
Prima  del  1793  non  era  cosa  infrequente  il  Tedervi  nella  state 
forestieri  dì  idlo  rango ,  i  quali  vi  trovavano  comodo  allog^o 
nella  casa  dd  feudatario. 

Belvedere  ha  il  diritto  di  fare  statuti  per  riguardo  ai  cereali, 
sotto  Tapprovaàone  del  senatq  di  Niisa. 

Le  sue  principaU  strade  sono:  una  a  ponente  che  mette  a 
Rocrtihigliera ,  distante  un  miglio  ;  l'altra  a  levante,  che  con- 
duce a  Saorgio,  quindici  migUa  lontano. 

La  sua  distanza  dal  cupo  di  provincia  é  di  miglia  trenta. 

Mei  territorio  sorgono  montagne  altissime ,  feconde  di  buoni 
pascoli.  Sovr'esse  aUwnda  il  selvaggiume.  La  più  alta  di  queste 
montagne,  da  cui  si  scuopre  una  gran  parte  del' Piemonte , 
chiamasi  Monclapier.  Un  balzo  considerevole  vié  pure  il  Raus, 
per  dove  passarono  le  truppe  gallicane  nel  1794* 

il  tOMTntc  Gordolasca ,  che  trae  l'origine  dalle  nevi  moo- 
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tane ,  c  da  duo  laghi  ,  iunallia  la  toi  re  di  IIcK  edere  per  mezzo 
di  grandi  canali ,  che  ne  vengono  derivati.  Ks>o  è  costì  vali- 
cato da  un  ponte  di  legno.  È  fecondo  di  anguille  e  di  Uotc. 
Mette  foc  e  nel  \  esubia. 

Il  territorio  è  ricco  di  grano ,  in<'liira ,  segale  ,  oi  zo ,  /ujlatc  , 
castagne  ,  e  fruita  di  varie  sorta.  In  alcuni  luoghi  vi  si  c  olti- 
vano le  viti.  Si  mantengono  numerose  niandte.  Le  selve  vi  ab- 
bondano di  augelli. 

La  chiesa  parrocchiale  è  nititolata  a  s.  Pietro.  Le  jiiincipali 
solennità  vi  sono  quelle  di  s.  Biagio,  e  di  san  Giovanni  liatlista. 

Riuipetto  alla  diie&a  bavvi  una  grande  e  bella  piasza  ,  die 
serve  di  passeggio. 

Adopransi  i  pesi  e  le  misure  di  Nizza.  La  misura  però  del 
grano  vi  è  della  capacità  di  un'ottava  parte  di  meno. 

Gli  abitanti  sodo  robusti  ^  a{^cati  al  lavoro  ^  d'indole  soave 
ed  allegra. 

11  feudo  di  Belvedere  con  titolo  comitale  apparteneva  alla 
fiuniglia  Rajnardi  dello  stesso  kiogo  ,  famiglia  possente  (in  dal 
secolo  undecimo.  Da  essa  il  vescovo  di  iNiaza  Kaimondo  ricu- 
però le  decime  di  Venanzone,  Anducbio  ,  s.  Dalmazzo  ,  I\orà  , 
Isola  ,  non  che  quelle  di  altri  villaggi.  Giovanni  Lodovico,  ed 
Anton  Francesco  Eajaardi  accompagnarono  il  duca  Carlo  Em- 
ina nude  durante  le  guerre  di  Asti  ^  e  di  Vercelli ,  con  So 
limti ,  ed  altrettanti  cavalli  a  loro  proprie  spese. 

Castellani  perpetui  di  Belvedere  furono  i  Buschetti  ,  nolùli 
dùeriesi ,  creduti  origiuarii  di  Modena.  Di  questi  fìi  MiloDe , 
die  comprò  una  parte  della  valle  dì  Vesubia  nel  tSga  ,  e 
Giovan  Battista  gran  cancelliere  di  Savofa  nel  1G61. 

Nel  1793,  in  cui  i  francesi  occupavano  il  basso  contado  di 
Nizza  ,  il  generale  supremo  austriaco  Devine  pose  in  questo  vil- 
laggio il  suo  quartier  generale,  mentre  Vittorio  Enaauele  I , 
allora  duca  d'Aosta ,  avea  posto  il  suo  nel  luogo  di  Saorgio. 

Vuoln  qm  rammentare  come  il  più  decisivo  insieroe ,  e  il 
più  terrilnle  combattimento  d^a  campagna  cU  quell'anno,  fosse 
ingaggiato  sul  predetto  colle  di  Raus.  Gli  austro-sardi  sotto  il 
comando  dei  generali  Colli,  e  Dcllera  tenevano  le  creste  di 
quelle  alpi.  Addi  8-  di  giugno  il  generale  francese  Brunet  alla 
testa  di  aSooo  repubblicani  venne  con  impeto  ad  assalire  i 
regi,  e  li  respinse  da  tulli  i  loro  i>osli,  fuorché  dal  balco  di 
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Uaus  ,  cui  Scrrurier  porlossi  quindi  ad  attaccare  con  audaci.i 
incredibile;  ma  vi  trovò  una  gagliarda  resisteiira  ,  e  fu  costi-etto 
a  fugyiiv,  lasciando  (juei  luoghi  ingouibri  de' suoi  luoiti  soU 
«I  iti.  A  riportare  (juesla  vittoria  giovarono  grandemente  la  jìronta 
fìhhedien/a ,  e  la  valentia  di'l  capitano  Zino,  che  avea  ric  evuto 
1  ordine  di  luhnniar(!  il  nemico  da  un  gioito  che  vi  }.orge  di 
iìanco.  AH  importante  silo  comandava  il  ravaliere  di  Hevel ,  ora 
<:onte  di  Pralungo,  e  governatore  di  Torino.  In  cosi  lioll.t  fa- 
zione si  distinse  il  ref^gimento  «l'Acqui,  e  TartighcMia  piemon- 
l<  >«'  si  acciehhe  l'aulica  rinomanza.  >iel  giorno  12  mentre  im- 
jKivjisava  un"  orrenda  bufera,  il  geueialc  francese  assalì  di 
I)(d  nuovo  il  forte  sito  con  dodic  i  niila  de'  suoi  ;  ma  un'altra 
Volta  scotdltto  si  diede  a  fuga  precipitosa.  l*er  tal  moiio  fu  glo- 
riosamente conservata  la  rilevante  miliUir  positura,  da  cui  di- 
pendevano in  quelle  parti  i^ii  accidexlti  della  guerra* 
Popolazione  1227. 

*  BELVr,  villaggio  della  Sardegna  nella  ])rov.  di  Ihisàchi  , 
distr.  di  Meàna  ,  tappa  (  oli.  d'insin.  )  di  .Sórgono.  Era  nel 
medio  evo  capo-luogo  iK-l  .secondo  di})art.  della  Uarba^a  ceu- 
tiale,  cui  dava  nome,  ed  apparteneva  all'Arborea. 

l\  situato  nella  costa  del  monte  Cciina-dc-i:robu  a  pon.  di 
Aritzo ,  e  forse  un  centinajo  di  metri  sotlo  il  suo  livello.  La 
strada  da  uno  ad  altro  paese  è  di  maniera  ombrata  da  noci 
c  castagni  ,  che  nell'estate  non  vi  può  il  sole  penetrarvi  diret- 
tamente da  parte  alcuna.  Si  annoverano  210  case  (  aji.  i833  ) 
separate  da  vìe  irregolarmente  tirate ,  baori  della  principale  che 
corre  da  meriggio  a  mezzanotte  per  una  retta  di  messo  miglio 
con  una  larghezza  di  sette  metri. 

U  clima  é  alquanto  umido  da  ciò>,  che  la  ponztone  sia  in 
una  concavità:  il  freddo  è  poco  rìgido  anche  nel  cuor  del 
verno.  L'aria  è  riconosciuta  salubre.  Le  ordinarie  malattie  sono 
le  provenienti  da  costipazioni  non  curate:  le  acute  vi  sono  rare. 

11  censimento  parrocchiale  del  i^33  portava  lamiglie  190^ 
anime  816.  Per  li  numeri  delle  nascite,  morti,  matrimoni, 
y .  Barbagia  -  ProspeUo  delia  popolazione. 

Dei  belviaschi  altri  sono  agricoltori ,  che  sommeranno  a  circa 
60,  altri  wandamd  cbc  vettureggbno  (  Barbagia  -  Fìor* 
fianti  )  in  numero  di  presso  a  40;  non  più  di  3o  attendono 
alla  pastorisia,  e  ben  più  pocLi  ad  alcune  delle  arti  dincces- 
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sitii.  Le  tlonnc  di  questa  teita  al  pari  clic  le  aiitzrsi  sono  la- 
boriosissime ,  e  s'impiegano  n«'lla  coltuia  tlej^li  orti,  nella  ri- 
colta dei  fi-utti;  dalle  quali  occupazioni  quando  clic  vadiiuo 
girano  il  fuso,  o  siedono  ai  telai,  clic   sono   circa  70. 

Per  li  cosci'itti  ai  corpi  miliziani  barracellari  ,  Barbagia. 

L'azienda  agraria  si  costituiva  dai  due  numeri  dotali  star,  aio, 
e  bre  sarde  193*  a.  o.  Mello  stato  del  i833  comparve  il  primo 
fondo  di  star.  1100,  l'altro  di  lire  3io.  I9.  9.  Ragguaglia  lo 
star,  a  litri  49»^^»  ^  lùn  wàà  a  li.  n.  i.  92. 

La  scuola  normalQ  mimerava  neU'isteas'anno  fanciulli  12. 

Quello  popolo  comprende»  nella  giurisdiiione  delU  chiesa 
arborense^  O  d'Oristano. 

La  cbieMi  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Agostino. 
Covemasi  da  un  parroco,  che  ai  qualifica  rettore,  con  l'assi^ 
stenza  d'  un  alti  o  sacerdote  nella  cura  delle  anime.  Delle  feste 
prÌAcipaU  una  si  celebra  in  onore  di  s.  Sebastiano,  l'altra  nel 
giorno  della  memoria  del  titolare:  ambe  si  frequentano  da 
moltà  divoti  dei  paesi  limitrofi*  Non  v'ba  icampo  santo,  e  ne 
tien  vece  l'atrio  della  chiesa ,  vallato  a  muro  solido.  Fuor  deì- 
V  abitato  al  meriggio  in  distanza  di  messo  migUo  trovasi  una 
chiesetta  dedicata  a  s.  Sebastiano.  ^ 

L'area  territoriale  si  può  computare  da  circa  a5  migl.  quadr. 
U  paese  sta  alla  estremità  ofientale.  Tolte  le  parti  superiori 
dei  monti,  tutta  la  restante  superficie  soffirirdibe  i  lavori 
ddl'agricoltore.  Si  semina  star»  di  grano  35o ,  d'orzo  100  ,  di 
lino  ]3o  ;  e  la  moltiplicanoDe  é spesso  all'  ottuplo,  avvegnaché 
molto  non  si  debbano  lodare  l  metodi  del  cdtivamento.  Molto 
é  rigogliosa  la  vigna,  ma  poche  volte  matura  i  grappoli,  onde 
i  vini  non  godono  alcuna  riputazione.  Le  piante  che  non  pa- 
tisccmo  d'una  temperatura  alquanto  bassa  vengono  con  molta 
prosperità  per  forma  ,  die  ammira  ogni  viagguitore  nella  cam^ 
pagna  di  Beivi  uno  dà  più  ameni  e  deliziosi  giardini  della 
Sardegna,  per  ciò  che  sìa  la  metà  del  territorio  occupata  da 
felle  selve,  di  ciriegi,  noci,  nocioli,  castagni,  peri,  pomi  ecc., 
che  ìono  i  primari  produttt»rì  per  questo  paese  ;  un  sesto  dal 
vigneto ,  dove  eziandio  frondeggiano  molti  alberi  fruttiferi  delle 
suddette  ^Mcie ,  e  di  più  altre ,  e  dalle  tanche ,  che  ricevono 
molta  semenza  di  cereali  :  gli  sdtri  due  sesti  sono  terre  aperte 
dove  si  la  la  seminatone  in  due  distinte  vidazzoni^  ed  un 
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ghiandifero  considerevole  da  alcuni  appellato  stieldi,  da  altri 
morite  ci' celesta,  perchè  di  proprietà  della  chiesa  parrocdiìale. 

Molte  sono  le  montagne  e  colline,  che  sorgono  in  questo 
tcmtorio,  di  alcune  delle  quali  partecipa  ÀiitEO;  però  óon 
giofs  rimarcare  altro ,  die  il  rialto  in  forma  di  co^io  tronco 
irregolare  ,  che  ti  «ippone  superiore  al  livello  del  paese  di  454 
piedi.  Kesta  al  ponente  in  distania  di  5oo  passi ,  la  qual  linea 
in  sua  metà  si  intersem  àà  un  feimicello.  Questa  massa  com- 
jìotinidosi  di  roccie  calcaree  e  terre  argillari  olTrc  un  sof;grtto 
d'industria  ad  alcuni  di  questi  popolani ,  i  quali  vi  hanno  for- 
mate iHOite  fornaci,  le  une  per  la  calónazione  delle  pietre,  ed 
altre^Éiinte  in  circa  per  li  tegoli  e  mattoni.  Di  che  lia  fan* 
tagglirato  pure  Beivi  per  un  vistoso  lucro ,  ma  i  paesi  ancora 
circostanti  per  le  spese  che  £umo  minori ,  che  se  dovessero 
trasportare  questi  materiali  comprati  da  punti  più  lontani. 

Tra  le  molte  amenissime  vallate  è  degna  di  menzione  spe- 
dale la  detta  fsca-de-Beh'ì  lunga  circa  due  mi^ia ,  larga  5o 
pasn  nella  projetione  del  meridiano,  la  quale  per  la  Tarìetà 
dei  fruttiferi ,  per  le  innumerevoli  specie  di  frutiù  e  d'erbe  che 
coprono  e  vestono  le  pendici  ed  il  fondo ,  per  la  degradationa 
dei  colori  e  loro  diversità ,  e  per  la  maraviglio<B<  Istaa^^che  ha 
la  vegetarione,  e  dal  suolo  e  dal  cielo  offresi  aE'ocdno  xonte 
la  dclisìa  d*una  hellissima  pittoresca  pro^etlh»J<rÈ;*iieUt  'iiìà 
Innghena  solcata  da  un  eande  che  raccoglie  JMlte  isiBqiie  stella 
stagione  piovosa;  pochissime  poscia  ne^voliie  «iella  ie^nità  del- 
Testiva,  siccome  quello ,  che  non  ricevi  ^^tnimto  da  perenni 
ricchi  depositi.  Queste  acque  fecondando  il  terreno  fanno  che 
somministri  moka  copia  di  lini,  e  assai  contribuiscono  allo  «vi- 
luppo degli  alberi  colossali  (noci),  che  non  pare  fieno  egoa- 
jgjliati  in  altra  parte  dell'isola.  ' 

•Benché  in  queste  fertilissime  terre  abbiavi  una  gran  rio? 
theaa  dì  pascoli ,  tuttavia  scarso  è  il  numero  delle  specie  e 
dei  capi.  -  ■  .*;,.■....,  ^     .^'..^ /  ;  • ,  -, 

/  'Nell'anno  ansidetto  (  i833)  appena  ri  ansovetavano  pecore 
.  4600,  capre  ;oo ,  gioghi  da  lavoro  70,  ee,  {  F",  Barbagia 
'^{orìzia),  /    .  >  r xi*' ' 

>^ll'incontrò  il  selvaggiume  vi  è  cosi  propagato ,  che  potr^be 
Ifffrire  occupatone  fmtluorissìma  ai  cacdatorì.  Vi  troverebbero 
tutte  le  5|>ccie  clic  popolano  i  principali  boschi  sar^i  1  e  tutti 


i  generi  ancora  dei  vobtili  in  ampi  stormi,  da  quelli  di  rapina 
ai  gentili,  onde  sì  onorano  le  più  laute  mense. 

l  monti  sono  pregni  d'  acqua.  Es<;a  sgorga  da  tutte  parti , 
e  tra  le  moltissime  scaturigini,  lodate  tutte  per  la  purena  e 
Iresdieiza  degli  umori ,  alcune  ve  ne  sarebbero  degne  di  mcn- 
xtone  per  ral>b<mdanzn  -,  ma  basterà  notare  le  due  die  hannosì 
dentro  il  paese,  le  quali  pregicvoUssune  sono  per  ogni  ragione. 

Oltre  il  temporarìo  rivolo  deWIsca ,  del  quale  parlerassi  nel- 
l'articolo DèsulOf  sonori  altri  fiumicelli  perenni ,  die  non  pa- 
tiscono, sia  in  akun  tempo  scolorata  Tamenità  delle  valli ,  per 
cui  serpeggiano. 

Dei  dritti  civili f  che  questi  popolani  pagano  al  signor  utile, 
si  è  già  parlato  in  fine  dell'artìcolo  Aritso^  capo-luogo  del 
mandamento,  dove  sogliono  i  belriascbi  ricorrere  per  dire  la 
loro  ragione. 

Per  ciò  die  conce i-i^e  al  costume  nel  vestiario ,  agli  usi , 
consuetudini  ec. ,  si  vegga  quanto  è  stato  scritto  degli  aritiesi , 
con  li  quali  hanno  questi  popolani  una  compita  somi^^Uanu. 

BENE  o  BENNE  (  Ba^enna,  Augusta  Bagiennontm,  o  /^tf- 
giennorum  ),  capo  di  mand.  nella  prov.  dioc.  di  Mondovi,  div. 
di  Cun^.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  intend.  prefelt.  ipot. 
di  Hondovl.  Oltre  la  giudicatura  vi  sono  rufiiiio  delle  regie 
poste,  e  quello  d'insinuaxione ,  da  cui  dipendono  ì  comumdel 
mandamento ,  non  che  quelli  di  Piooo ,  Clavesana ,  Cavrù , 
Magiiano,  Trinità,  sant'AUiano,  e  Salmor.  Avri  una  starione 
di  sette  carabinieri  reali. 

Tra  i  gradi  di  long.  5<>  3o\  e  di  lat.  44?  29'  è  situata 
quest*antica  ritta  in  un  poggio  ,  che  si  eleva  sopra  una  lunga 
pianura,  la  quale,  da  borea,  estendesi  fino  a  Cberasco  per 
rinque  miglia ,  e  da  libeccio ,  per  quindid  insino  a  Cuneo.^ 
Dalla  parte  di  levante  il  torrientello  Cusséa  mette  foce  a  pbca 
distanza  nel  If ondaltavia ,  che  indi  a  '  due  migl»  entra  nel 
Tanaro  presso  Nanole.  Fiancheggiano  quella  pianura  delixiose 
colline  assai  fertili  di  rigneti. 

La  città  è  lontana  nove  miglia  da  Mondovi ,  venficinquc  da 
Torino.  Essa  é  divisa  in  tre  grandi  contrade  ,  intersecate  da  altre 
meno  spasìose  ;  comprende  più  chiese ,  vari  comodi  palagi ,  e 
due  piasse.  Nella  prima  di  quelle  contrade  sta  la  pairocchia  , 
consecrata  a  Maria  Vergine  Assunta.  Nel  iG56,  soppivssi  i 
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monaci  de'  u.  Barnaba  ed  Ambrogio,  nella  loro  chiesa ,  ck0 
stava  presso  il  castello,  venne  eretta  una  cuUegiata  di  14  ca- 
nonici ,  e  concorsero  a  fondarla  pnrcccliie  famìglie  :  la  Carassi 
per  la  prevostura ,  prima  dignità  dopo  quella  dell'arciprete  ; 
la  Magistrati  per  la  cantoria ,  seconda  dignità  :  per  gli  altri 
canonicati,  vi  concorsero 'il  comwie,  e  lefiimigUe  Defeis,  Gallo 
ora  Oreglia,  Gambara  ora  Ravera,  Costamagna,  Gareao,  Elena , 
Carassi,  Gallia,  e  Dolis  di  Fiosso.  Da  quel  tempio  panarono 
quindi  i  canonici  ad'nffiBÌare  la  parrocchiale,  ove  sono  tattom. 

La  chiesa  di  s.  Francesco  de'  minori  osservanti,  stata  e£fi- 
cata  nel  t446»  possiede  intero  Ù  corpo  della  B.  Paola  Costa 
Gambara  da  Brescia,  sposata  a  Ludovico  conte  di  Bene  nel 
1479*  ^  minori  osservanti  vi  furono  ristabiliti  nel  tBt6.  Quella 
chiesa  già  sorgeva  Aiori  delle  mura  :  fu  atterrata  dagli  spa^ 
gnuoli,  perchè  trovavasi  presso  al  castello  :  venne  ricostrutta 
nel  sito ,  ov'é  di  presente ,  e  credest ,  che  s.  Bernardino  nel 
i43a  ne  ponesse  la  prima  pietra. 

Sonovi  innoltre  due  templi  :  uno  è  detto  del  Carmine ,  ulE« 
alato  dai  confiratelli  di  s.  Rocco;  l'altro,  spettante  alla  confra* 
lernita  della  Misericordia,  è  il  più  rimarchevole  di  quella 
città,  cosi  per  lo  disegno,  come  per  gli  ornati.  L'architetto  ne 
Sa  Gallo ,  di  origme  bennese. 

Vi  hauio  istituti  di  pubblica  beneficenza;  quello  delle  povera 
orlane,  amministrato  dalla  congregaxione  di  carità':  l'ospedale 
non  è  guari  eretto  nel  luogo  del  vecchio  easlello ,  perché  non 
molto  sano  era  l'antico  ,  che  stava  nel  centro  dell'abitato.  Per 
una  pia  largizione  di  mila  lire,  fatta  dal  marchese  Orcglia 
di  Farigliàuo  nel  1828,  gli  lurono  aggiunte  nuove  sale,  in  cui 
sono  ricoverati  gli  infermi  cronici. 

11  collegio  delle  pubbliche  scuole  vi  fu  ristabilito  net  l825 
dall'amor  patrio  de'  betmesi,  incoraggiati  dallo  zelo  del  mar- 
chese  Curassi  del  Villar. 

Delle  altre  due  grandi  contrade  ,  l'ima  conduce  al  teatro  , 
statovi  fabbricato  noi  1802;  l'altra,  in  cui  era  l'antico  spedale, 
aveva  in  londo  il  convento  do'  cappuccini  ,  edificato  nel  l634  j 
e  più  oltre  il  cailello.  Nel  giarUuio,  già  spettante  ai  cap- 
puccini ,  fu  pi.mUUo  un  orto  l)olanico  ,  per  fjli  auieui  viali  del 
quale  si  perviene  alle  sponde  del  torrente  Cusséa. 

ÌNcll'australe  iogre»so  di  Bene  vederi  la  piazza  ,  su  cui  fan- 
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«osi  quattro  antiue  fìci-p.  Essa  chiamai  la  spianata  ,  perchè 
«fatta  sulle  antiche  fortificasioni  atterrate  nel  1774- 

Gli  abitanti  sono  per  Io  più  di  sana  coniplciisione,  <li  alta 
statara  »  inchistrioai  :  e  i  villici  di  questo  territorio  sono  ripu- 
tati come  intelligenti,  e  solerti  agricoltori. 

Sana  è  Tarìa  che  respirasi  in  questa  cìttji,  ed  é  perciò  che 
nel  contagio  del  i63o  li  si  portarono  gii  augusti  prìncipi ,  ed 
il  senato  di  Torino. 

11  territorio  é  hingo  otto  miglia  da  Cherasco  alla  Trinità,  e 
largo  quattro  dallo  Stura  a  Cuneo,  Pìoho  e  Leccbio,  e  con- 
tiene i5  mila  giornate.  Il  Mondallavia ,  il  quale  ha  presso  alle 
sponde  grossi  macigni ,  atti  a  fn  ottimo  gesso ,  scaturisce  Ti- 
cino a  Morotio ,  scorre  per  k  campagne  cB  sant'Albano ,  e 
della  Trinità ,  e  passa  Ticino  ad  Isola  ,  e  Bene. 
•  Innoltra  il  territorio  è  ioaifiato  da  un  canale,  derìTato  sotto 
Cuneo  dal  Gesso  ,  e  dallo  -Stura  riuniti  ,  stato  conceduto  ai 
'  bemiesi  da  Amedeo  IX  il  Beato  nel  di  10  di  febbre jo  del  1471  • 
per  lo  che  la  città  dì  Bene  paga  in  ogni  anno  a  quella  di  Cuneo 
il  valore  di  loomcchi  tra  frumento,  e  segale,  secondo  la  tassa 
del  mercato  più  prossimo  alla  lesta  di  s.  liartino.  Entrano  in 
questo  canale  98  ruote  d'acqua  ,  le  quali  eccedendo  il  bisogno 
delle  tenre  di  Bene ,  questa  città  ne  concede  a  quella  di  Che- 
rasto,  non  che  ai  comuni  di  Nanole ,  di  Lècchio ,  Pioico , 
Trinità,  sant'Albano  ,  Montanera,  e  Castelletto.  U  ridetto  canale 
ha  un  corso  di  quinari  miglia.  Passeri  pure  il  torrentello  Ri- 
laTetto ,  che  nato  appena  nel  territorio  si  fa  profondo ,  e  ria 
ria  allargandosi ,  spacca  il  terreno  in  vallate ,  che  però  sono 
folte  di  querele  per  ratteneilo.  Sbocca  nel  Tanaro  dì  sq>ra  al 
Mondollaria.  Su  gli  accennoti  torrenti  stanno  cinque  bei  ponti 
di  cotto  a  pi&  archi. 

La  collina  ad  ostro  chiamata  Bannale,  e  l'altra  a  borea  detta 
Pìambosco,  sono  prive  del  benefizio  dell'inna li'..-; mento -,  ma  in 
compenso  i  cereali  vi  crescono  dì  eccellente  qualità. 

I  maggiori  prodotti  vi  sono  il  forano,  il  vino,  e  la  seta.  Non 
vi  si  consuuja  per  rordinario  die  la  metà  del  ricolto  del  grano» 
Si  esportano  i  due  terzi  del  vino  ,  e  j^i  an  parte  dei  lattanti  vi- 
telli è  venduta  sui  mercati  di  lira  ,  e  di  Fossano.  I  bozzoli  in 
ogni  anno  so«^lioiio  eccedere  i  rubbi  35oo  ,  nnriai;r.  3-.'.'-i7.  4» 

il  territorio  di  lìunc  scarseggia  di  bosclii ,  e  di  eib.i^^i. 
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Vi  si  ha  il  vantaggio  di  quindià  strade.  L'im  proTÌnciale  da 
MoàdoTi  ad  Alba:  le  altre  comunali ,  tutte  praticabili  con  vet- 
ture ;  e  le  pi iiicipali  sono  :  per  a.Salmor  di  due  miglia  ;  alla 
Trinità  di  3  *,  a  Possano  di  4>  come  pure  a  Magliano  ,  ed  a 
Carrù;  di  3  a  Pioao,  ed  a  Nanole;  di  a  a  Lecchio;  di  5  a 
Cherasco. 

'  Cenni  storici.  Un  quarto  di  miglio  a  levante  di  questa  àttà 
soi|;eva  l'antica  Bagenna.  L'incertezsa  de^i  eruditi  su  questo 
particolare  fa  tolta  quando  il  dottissimo  Jacopo  Durandi  pub- 
blicò i  monumenti  ivi  disscMerrati  con  una  serie  di  documenti 
autentici  de*  bassi  tempi. 

Qualciie  somiglianza  nel  nome  aveva  fatto  collocar  quest'Au- 
gusta nel  luogo  di  Bassignana.  CUivcrio  aveala  posta  non  luugc 
da  Carmagnola  :  Ludovico  ,  ed  anche  Agostino  Della-Cliiesa  so- 
spettarono essere  Ostaua  verso  lo  sorbenti  del  Po  :  Agostino  in 
appresso  la  credette  Saluzzo  ,  clic  vriaiu(Mit<  ^ta  nell'antico  ter- 
ritorio <le' lìaglenni  ;  ma  in  Saliizzo  non  mai  se  ne  rinvenne 
alcun  anlico  monunu  uto.  Oueircrudilissimo  vescovo  però  aveva 
già  pnbblicate  molte  v<  sriij;ie  di  antii  lùtà,  trovatesi  in  vicinanza 
di  Bene,  e  descrittone  il  vetusto  airjuedotlo  come  sodissimo  , 
di  luogo  in  luogo  ornalo  lìi  billi^siini  mai  mi  politamcnlc  la- 
vorati ,  ed  avea  e/iandio  accennate  le  antiche  caite  d<'lla  diicsa 
d'Asti,  onde  appariva  cpiesto  luogo  e&sere  stato  uno  de' prin- 
cipali ita  i  Liguri  Da,^ienni.  * 

Il  Cai;lieri  di  Bene  esaminando  le  antiche  rovine  della  Ron- 
caglia presso  la  città,  e  gli  avanzi  di  edifìzi,  di  terme ,  di  toi  ri 
per  lo  Iratfo  di  un  miglio  ,  congeltuiò  essere  (juivi  staUi  la  ca- 
pitale de'Vaj^cnni,  e  diede  alla  luce  il  suo  liacconlo  storico 
nel  ìGGo  ,  nel  quale  sostenne  questa  opinione  ,  ma  con  pochi 
inai  copiati  monumenti  ,  c  con  non  hastc  voli  prove. 

(iioveià  innanzi  a  tutto  lo  indicare  il  popolo  che  abitava 
queirantica  romana  città. 

1  Bugienni  ,  secondo  Plinio  ,  erano  gente  Ligure  delle  al}>\ 
marittime  ,  uscita  dai  Caturigi  ,  Dt  lfinesi  poi  detti  nella  pro- 
vincia di  F.mbrun ,  di  cui  Chorgcs  ,  che  ne  conserva  il  nome  , 
era  la  cnpit«dc.  Si  dilatarono  essi  all'oriente  nella  sottoposta 
pianura,  e  ad  ostro  si  arrestarono  al  monte  Cornio ,  ora  Collo 
di  Tenda  -,  di  là  andarono  scorrendo  lunghesso  il  Tanaro  Un 
contro  ^li  Stazielli  a  levante ,  e  a  mezaodi  fin  oltre  PoUenia. 
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Quindi  dal  confluente  dello  Stura  nel  Tanaro  volgendo  diritta' 
mente  verso  traTiiont^tna  '^i  arrestarono  al  Po  ,  di  cui  i  Taurioi 
tenevano  la  sponda  sinistra. 

JPuron  eglino  soggiogati  dai  Iloniuni  circa  l'anno  di  Roma  G  Jo^ 
1 14  avanti  l'ora  volgare.  Di  fatto  i  trionfali  fasti  attestano,  che 
M.  Fulvio  Fiacco  ,  altro  dal  Q.  Fulvio  ,  trionfò  in  quell'anno 
dei  Liguri  Transalpini  ;  che  anzi  l'ahbreviatorc  di  Livio  aAcrma  ^ 
che  ^uef^i  ne  fu  il  primo  vincitore.  i\on  è  gran  tempo  in 
Beneito  presso  il  Collo  dell'Argenterà,  che  certamente  appar- 
teneva al  territorio  de'  Bagìcnni ,  si  è  rioTeni^  la  diltù  lapide 
▼oliva  a  Giove  per  quella  vittoria. 

Chiverio  e  Cellarib  ascrissero  ad  errore  a  Toloottneo  Taver 
egli  collocato  quelito  popolo  fra  i  Taurini  ;  ma  pare  scusabile 
cotal  errore  di  Toloinnieo ,  perché  i  Bagienni  coniinando  a 
horea,  per  il  Po,  coi  Taurini,  eransi  posti  sotto  la  loro 
clientela. 

Vellejo  Patercolo  sul  fine  del  lihro  primo  assevera,  che  la 
Bagienncsc  colonia  fu  nell'anno  stesso  dedotta ,  rlio  quella 
d'Ivrea ,  la  quale ^  secondo  Plinio,  lo  fu  Panno  di  RoinaiiS49 
avanti  l'era  volgare  ()0. 

Molte  edizioni  di  Vellejo  dicono  per  errore  fleducta  colonia 
est  in  Fa$iennis  Eporediax  Paccuràta  di  Fìreose  ha  la  giusta 
lezione  in  ffagiennis  ,  et  Eporedia,  Era  quell'anno  il  sesto  con» 
solato  di  C.  Mario,  e  quello  di  Valerio  Fiacco.  Ora  fra  i  monu- 
menti della  Vi^ennese  colonia,  ritrovati  nel  prosàmo  luogo  della 
città  di  Bene  a  levante,  detto  la  Ronchila,  si  è  rinvenuto  il  se- 
guente, giii  eretto  in  luogo  pnhblioo  d'ordine  dei  aagpstiati  della 
colonia  :  colonia  .  ivtia  .  avgvsia  .  Bagiennoivm  —  patrono  . 
•  optitno  —  ob  .  merita  —  l  .  d  ,  d  ,  dece/  cioè,  ioco  dato 
decreto  Decurionum. 

Quest'altro  è  sepolcrale  di  un  magistrato:  d  ,m  ,s  —  yV/ib  . 
h^do  .  viario  »  l  ,  f  *  aedili  •  Paedonae  ,  et  •  coloniae 
Bredvl  .  augvstaU  .  coloniae  .  iV/ioe  .  augvstae  .  f^agien- 
noiv  —  aratori  •  reipvblicae  .  Bagienn  .  al  •  calendario'^ 
nm  .  restaun'atori  —  M  .  IvU^t  .  Fiorivi  .  patri  bene  • 
merenti  .       .  vixit  •  ann  .  cun  ,  m  .  vn  .     .  xxvm  • 

Erano  questi  calendari  le. tavole  de'  registri,  per  li  paguaenti 
dei  tributi ,  a  cui  presiedevano  gl'ispettori  del  romano  erario* 
:  Sulta  piana  di  Bene  stette  gran  tempo  Piscriàone  sepolcrale 
Dition,  Geogr*  ecc*  Voi.  II.  i5 
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di  questo  ftlesAO  Viario  ilj^^o ,  che  fu  delia  colouia  edile ,  (jut^ 
fitore  ec. 

Tra  parecchi  altri  inonuniciiti  dei  magistrali  ,  stati  rinvenuti 
liei  territorio  non  iuuge  dalla  città,  vuoisi  accennare  il  nianiio 
di  Castricelo  Secondo  ponlelicc  dell'  Ju^ustu  f^  agiennonitn  y. 
della  tribù  Ciimìlid ,  perchè  il  nonie  quivi  scritto  distesamente 
ci  (là  la  vera  lezione  del  noilic  di  quesUi  tribù ,  che  scritto  in 
ultii  niarnii  con  abbreviatura  ,  fu  malamente  interpretato  Ca-> 
Hulia  ,  ()  CaiiLillina.  Que«U  rottuuia  tiibù  era  ioii^ae  oltre  le 
xuv  più  conosciute. 

Non  si  può  dir  con  certezza  in  qiial  tempo  accadesse  l'eccidio 
di  quell'Augusta-  E  jierò  molto  prol);ibile  che  veuivse  tli>ytrutta 
per  ordine  d  Alarico  sul  principio  dei  quinto  secolo  ,  (juatido 
«gli  fe'  rovinare  dalie  fwidameftta  pareccbia  alire  città  poco 
lontane  da  quella. 

1  cittadini  di  Bagienna  ,  che  si  sottrassero  al  fuoco,  ^  al 
Curro  dei  Coli  ricoveratisi  nel  sito,  ia  cui  ora  è  Bene,  edifica- 
rono un  castello,  e  «tetterò  dapprima  soggr-tti  agi'  imperatori ^ 
e  re  d' Italia ,  e  quindi  ai  ▼etcovi  4' Asti  stno  ai  i388. 

ISel  medio  evo  fu  detta  semplicemente  Bagienna ,  o  Bagimnae^ 
e  talvolta  coll'aggiunto  iafiBriór  per  distingueiia  da  BeimMte^  o> 
Btimette^  cbe  ara  datta  stipaior  per  la  m  giacitura  veiio  à 
monti. 

A  ciò  cono«cere  basterà  citare  il  diploma  del  to4i  deiria- 
paratore  ArrÌ!;o  111  al  veecovo  d'Asti  Pietro,  perch'esso  con~ 
(erma  i  diplomi  del  90 e  del  ^%  dell'imperatore  Ludovico  lU 
al  «tsoovD  d'Atti  Egdttlfo ,  non  die  <|iielii  del  969  dell'impe» 
fenCero  Ottone  l  al  veieova  Laa^iarto ,  e  dal  97^  dallo  ftees» 
iuptiatora  al  vescovo  Roione. 

Nel  sopraccennalo  diploma  Arrigo  lU  conceda  al  veecov» 
Pietro  pteèem  s.  Maria»  th  BagiauUs  cum  curte ,  che  era  già 
Àmperiaky  castro  muris  dreumdaio ,  acquaedudu^  et  omnibus 
ierris^^  atm  valle  de  Gexii  usque  ad  Fentttras  «  Collo  delle 
Finestre...»  usquit  ad  numÈsm  Conùam^  Collo  di  Tenda.»... 
lerm  etàam  eullis  et  ineuUis^  quae  dki  et  mminari  positmi 
Mfer  Tamagrum ,  et  Stwiam,  U  diploma  mentìena  innokie 
^yhwm  Bamnakm  habetmm  jugera  cmtum  milUa  hgitìmac 
oettimaiiomB, 

Md  1089  ^  mteMa  Adelaide  ceU'nutMilli  sue  marchionale 
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conferma  una  paiie  di  queste  concessioni  '  ai  vescovo  Ottone , 
'  «uccessorc  di  Girellilo. 

Dalle  cose  dette  si  vede  clie  in  que'  tempi  la  città  aveva 
ancora  conservaci  i  liuiiti  degli  antichi  IJaf;lonni  ad  ostro  ,  e  a 
ponente*,  i  quali  limiti  eransi  alquanto  scemati  a  levante-,  eia 
più  grande  diminuzione  di  essi  era  accaduta  a  borea  per  parte 
dei  Taurim.  Di  fatto  in  questi  ultimi  tempi  tutta  la  valle  di 
Stura  apparteneva  ancóra  alla  diocesi  di  Torino. 

I  papi  Eugenio  III  nel  ii53,  Anastasio  IV  nel 
Adriano  IV  nei  ii56  confermarono  queste  donazioni  degli  im- 
peratori alla  chiesa  d'Asti.  È  da  osservarsi  nelle  carte  impe* 
lìali  y  e  pontificie  di  quei  tempi  ralterazione  successiva  del 
nome  di  Bagumukf  o  Bagjbennae  in  quello  di  Baiauui^  o  Ba^ 
iennae ,  Baenna ,  o  JiacfuuM,  onde  si  é  fatto  Benne ,  e  Bene. 

he  addotte  eonferme  non  Ttlscro  a  mantenere  ai  vescovi  la 
temporale  autorità:  cosi  il  vescovo  Girelmo nel  1 179  dovette ce» 
dere  la  metà  di  Bene  a  Sigismondo  de  Sarmaloriis ,  Salmour:  nè 
Covarono  al  vescovo  Nazario  11  i  vari ,  considerabili  privilegi 
conceduti  nel  11 90  alle  quattro  principali  famiglie  bennesi, 
àoi  alle  Aragni ,  Aurelia ,  Gesicm ,  e  Manassero;  nemmeno  le 
concessioni  fittle  nel  taio  n  que'  cittadini  dal  vescovo  Guidotto 
alla  presenw  dd  conte  Tommaso  ài  Savoja  in  Alba  :  perocché 
nd  1334  sollevatesi  Bene  all'esempio  delle  vicine  dltà,  si  resse  - 
a  cornane ,  fece  «aUeanan  eoo  Alessendria  ,  Mondovl ,  Busca  , 
Ciùieo,  e  Seviziano,  prendendosi  a  capitaneo  il  nudrchese 
Hanfredt  Lancia  contro  i^  vescovado  ed  il  comune  d'Asti. 

Ma  qneste  indipendena  nc^n  durò  lungo  tempo  -,  chè  ì  pr(|* 
vensaB  okre  k  metà  del  secolo,  dal  Collo  di  Tenda ,  e  dalla 
velie  di  Stura  vennero  ad  innondare  le  Bagienne  contrade.  Mé 
profittarono  ^  Albesi  per  dar  leggi  a  Bene,  la  quale  nbn  potè 
liberarsene ,  cbe  mediante  un  annuo  tributo  a  Carlo  duca  di 
Provenm. 

Sgombrato  il  Piemonte  dai  Provenadi  dopo  la  battaglia  di 
Gamenario ,  ritornò  Bene  sotto  la  chiesa  asli^ana;  la  quale  però 
non  l|i  tenne *sensa  gravi  contrasti}  e  nel  1376  il  vescovo 
reno  Francesco  potè  appena  coUa  somma  di  sei  mila  fioóni 
d'oro  riciqpenrne  il  castello  insieme  con  la  rocca  dà,  sant'Albano 
dagli  asiesà  Malabaib. 

Cessò  quindi  l'astefe  domìnio  sopra  queste  cittìi  premochè 
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jnlieiamcntr  ,  cjuaiidu  uri  1 388  Urbano  VI  poutefìcè,  fondata 
la  sede  vescovile  di  Mondovi  ,  le  assoggettò  gran  parte  dd 
paese  frn  il  T.in;iro,  e  la  Sfura  :  e  così  ])ur  Bene,  che  l'anno 
dopo  con  alto  del  it)  di  dicembre  si  diede  ad  Amedeo  VII  di 
Savoja  e  al  Principe  d'Acaja,  i  quali,  vinta  lii  famosa  battaglia 
d'Alba  contro  la  possente  lega  de'  marchesi  di  Monferrato  ,  e 
di  Saluzzo  col  Delfino  di  Vienna,  e  col  Visconti  di  Milano  , 
avevano  estesa  la  loro  riputazione  al  di  là  della  Stura  ,  a  t^dchè 
Lodovico  D'Angiò  j)er  aver  seco  le  truppe  di  Savoja  nel  con- 
quisto di  ÌNapoli  cedette  ad  Amedeo  lo  stesso  anno  i388isiKii 
diritti  sul  Piemonte  ,  Alba. 

Ludovico  d'Acaja  infeudò  poi  Bene  nel  141 3  al  luogotenente 
generale  del  suo  esercito  Ludovico  Costa,  ortoodo  di  uno  dei 
primi  casati  di  (^hierì. 

Sul  principio  del  secolo  ivi  Bene  venne  in  potere  di  Fran- 
cesco 1,  che  ne  fortificò  le  mura  ed  il  castello  per  modo  a 
poter  resistere  ai  replicati  assalti  delle  truppe  imperiali,  a  oh 
dovettero  cedere  le  fortezze  di  Cberasco  ,  e  di  Possano. 

Nel  i56i  Emanuele  Filiberto  bramosodi  riattare  le  fortificazioni 
di  Bene,  la  racquisU)  da  Gian  Ludovico,  cavaliere  di  s.  Michele 
di  Francia,  mediante  la  permuta  di  due  castelli  nella  Bressa. 

Carlo  Emanuele  .1  sul  cominciare  dello  stesso  secolo  aveva 
infeudato  la  Hiricra  ,  e  l'Isola  ,  ed  in  fine  anche  Lecchio^  uno 
dei  più  feraci  luoghi  del  territorio,  smembrandolo  da  Bene,  a 
iavorè  del  presidente  &dmaloris  di  Cheratco. 
•  Carlo  Emiuiuele  III  richiamò  la  città  a  nuovo  splendore  , 
facendola  nel  1769  capo  di  un  principato,  del  quale  investi 
il  suo  figliuolo  il  duca  del  GaUese.  In  questi  ultimi  tempi  la 
quantità  delle  medaglie  romane,  prindpalmente  di  quelle  dei 
primi  imperatori,  scopertesi  dagK  aratori  di  quel  suolo,  risve- 
gliò Tattenzione  dei  beoaeri.  Resene  conto  la  Bibitoteeha  Olire- 
montana j  ed  il  marchese  Aurdia ,  od  Oreglia  di  Novello,  ne 
fece  una  riguardevol  raccolta. 

Dlustiò  Bene  per  k  santità  della  rita  raoridetta  B.  Paola 
'  Gambara,  che  ebbe  a  direttore  il  B.  Angelo' da  Cfaivasso , 
guardiano  allora  dei. minori  osservanti  di  questo  luogo,  tim  i 
quali  fiori  anche  U  venerabile  P.  Crescenrio,  al  secolo  Gian 
Francesco  Morra  ,  giureconsulto  chiarissimo,  di  cui  Mrisse  l'elo- 
gio monsignor  Briiio  vescovo  d'Alba. 
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IfegU  stadi  morali,  e  politici  acquistò; fiinia  immortale  ilben- 
nese  Giovamii  Boterò ,  dal  cui  ritratto*  esistente  presso  i  Rachia 
disoendentì  di  lui  ex  nepte,  ricavasi  che  e^i  nacque  nel  i54o. 
Entrato  egli  ndla  nàtgxu»  de' gesuiti ,  ne  usci  non  professo 
per  aitar i  domestià  con  loro  consentimento  il  i58t.  Fu  segre- 
tario di  s.  Carlo  Borromeo  siuo  alla  morte  dì  lui  nel  i584,  e 
quiodi  inviato  di  Carlo  Emanuele  I  a  Parigi  fino  all'  anno 
seguente.  Divenne  familiare  del  cardinal  Federico  Borromeo ,  la 
cui  corte  era  un'accademia  di  dotti:  l'ardente  desiderio  di  acqui- 
stare cognizioni  lo  sospinse  a  percorrere  l'uno ,  e  l'altro  emisfero 
sino  al  i  >()2.  Carlo  lùnanuele  I  lo  nominò  a  pi cct'ttore  de' suoi 
figliuoli  f'ilijìpo  Emanuele,  Vittorio  Amedeo,  ed  Emanuele  Fi- 
liberto. Con  (|uesti  principi  scoi  alunni  nel  i6o3  viaggiò  in 
Ispagua  d'onde  ritornò  tre  anni  dopo  in  Piemonte.  Nel  1607 
il  principe  Fdiberto  glt  rinunziò  l'abbazia  di  san  .Michele  della 
Chiusa  j  cui  egli  pure  nel  iGii  rinunziò  riserij.mdosene  l'usu- 
frutto dei  proventi.  Mori  in  Torino  il  1617,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  dei  padri  gesuiti  ,  cui  nominò  suoi  eredi. 

Della  vita,  e  delle  opere  di  lui  discorre  il  conte  Ma7-Ku<  helll  , 
ne*  suoi  scrittori  italiani;  e  con  più  ampie  ed  esatte  notizie  il 
conte  IVapione  nei  piemontesi  illiistii,  e  negli  elogi. 

Le  principali  opere  del  Boterò  sono:  Primo.  La  sapienza 
regia  dedicata  al  sopraccennato  duca ,  la  (jvial<'  è  eonje  il  mo- 
dello della  Politica  rica^^'ata  dalie  sante  scrittu/r  del  iioskuet, 
Milano  i583:  i."  La  causa  dclut  i^randczza  delie  città  ^  ve- 
nuta alla  Inco  puie  in  .Milano  iiul  i  jh>8  -,  le  quali  furono  l'in- 
troduzione alla  sua  grand'  opera  La  ragione^  di  stato  ,  accolta 
dai  più  ciliari  ingegni  di  quell'età  come  piena  ili  maravigliosa 
sapienz;i  :  opera  ,  di  cui  niun  libro  ,  tranne  la  Gerusalemme 
del  Tasso ,  ebbe  in  sì  poco  tempo  così  numerose  edizioni  :  fu 
tradotta  in  tutte  le  lingue  viventi,  ed  anche  nella  latina  t  venne 
letU  nelle  corti  di  Madrid  ,  di  Londra,  e  di  Torino,  per  l'istru- 
zione dei  prinàpi  reali.  Fu  essa  la  prima  più  compiuta  confu- 
tazione delle  massime,  di  Cui  sono  macchiati  ^i  scritti  del 
Blacdiiavelli.  Ne  fa  il  Corniant  una  dotta  analisi  ne' suoi  Secoli  \ 
e  ad  opera  cosi  grande  alludeva  il  Marini  parlando  di  Carlo 
Emanuele  : 

Prende  in  prirata  e  solitaria  parte 
Col  gran  Boterò  a  divisar  talvolta  , 
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E  delle  antiche  e  ben  vei|;nle  carte 
Le  chiare  istorie  attentamente  ascolta. 

3.^  Le  relazioni  tuiivenaU  de*stud  wnggi  formano  nn  quadra 

delle  cognizioni  di  que'  tempi  neDa  geogniBa,  nella  '  storia ,  o 

ndia  politica. 

La  parte  di  sìfbtta  open,  dio  laggoarda  ai  potentati  d'Bo- 
lopa ,  rimane  inedita  nella  biUioleca  deU'oniTenìtà  di  Torino. 

I  suoi  DeUi  jftemom6Bff*Yettnd  alla  luce  in  Brescia  nel  i6tOy 
sono  tuttofa  citati.  La  JPHmmvra  in  tre  canti  di  ottava  rima , 
o  r  Oiàun  hanonuum  attestano  ÌI  suo  Imon  gusto  cosi  ndln 
latina  come  nell'italiana  poesia. 

Dettò  innoHre  deU'  Uffizio  del  cardmak  %  Le  viu  dn^primr^ 
dpi  erisdanii  di  alami  tccdkKd  capiutm  moiend\  e  si  hanno 
della  sua  penna  la  descririone  dèi  Paesi  Bassi ,  del  Piemonte  , 
e  di  Nim;  nn  volume  di  lettere  latine  scritte  a  nome  di  san 
Carlo;  non  che  molti  sermoni ,  e  alcuni  lihri  di,cristiana  pietà. 

Bene  in  ogni  tempo  fa  madre  di  personag^  distinti  nello 
scienxe,  nelle  lettere,  e  nelle  armi.  La  ilhutrano  di  presente. 

L'abbate  cavaliere  Goslanio  Gasserà,  professore  di  filosofia, 
TÌce->bibliotecario  di  questa  regia  nnlvettità ,  autore  di  molto 
lodsi^te  scritture  archeologiche ,  inserite  nei  volumi  dell'Accade* 
«uà  delle  Scieme  di  Torino,  della  quale  é  socio,  e  conse- 
gretario. 

II  cavaliere  Paolo  Bacchia ,  coloondlo  del  Gemo  militare , 
che ,  noa  é  guari ,  pubblicò  sotto  i  re^  au^ìà  il  Préei»  ano» 
fyUque  de  tari  de  la  guerre ,  libro  tenuto  in  pregio  da  dotti 
inilìtarì  nazionali,  e  stranieri. 

Popolazione  5 148.  * 

BENETUTTI  ,  villaggio  della  Sardegna  nella  prov.  di  Nuoro, 
disti-,  di  Bono  ,  tappa  (  off.  d'insin.  )  del  Goccano ,  ora  aggre- 
i;ata  a  quella  di  Gliilarza.  Comprendesi  nell'antico  dipartimento, 
poi  contea  del  €ocèano  ,  che  dopo  abolito  il  giudicato  del 
gudoro  venne  nella  potestà  dei  giudici  d'Aihoiòa. 

Parlano  f^i  antichi  corografi  sardi  di  liult^i  ina  ,  quasi  pic- 
colo Buitcri  o  Bultèi,  e  la  dicono  rovinati  nel  tenimcnto  di 
Benetutti.  Bullejana  che  trovasi  in  alcuni,  forse  fu  una  stor- 
piatura di  Fkiltorina,  e  questo  io  crederci  nome  non  di  una  po- 
polazione estinta,  ma  l'antico  e  primitivo  che  si  avesse  il  paese  di 
rui   &i  ragiona^  il  quale  poi  si  scambiasse  con  quello  che  m 


Digitized  by  Google 


lEIWTUTTI  aSS 

mapiùmaon  k  vìcìm  tene  per  ia  ha»  wtànÈà  MÌntare  eii» 

^^^^^^^^ 

Mibeae  finti  entro  la  cucoscrìiÌMM  del  territori»  4ei  éA 
'òffe  cbÌMe  flfpnscono  le  vestigia  dì  antiche  popolfiiooi, 
yi  ha  nelle  apf^iliiiiiiii  toilale  dei  ■wdetiwi  né  iadiMa 

di  tal  DQM. 

.  Infeliee  i  Ja.  pente»  di  BcneCutli  ìm  Saoèa  «Ha  Taìie  di  Go^ 
•céaM»  a  pie  d'aa  OMnla  dtnyat» ,  rade  aelTeitee  dopo  il 
■waodi ,  lifAeindeti  i»  lui  ì  n^fi  solari ,  vi  è  eagioMlo  wk 
«riev  hnmtaOt,  Moba  è  r«tedità  dette  wMà^  molta  pure  qaeUa 
gionù  nella  atag^one  j^ovoia.  U  poaeale  vi  batte  più  delW 
tr—onteio,  e  fifctendo  dal  amU  raggirali  in  violenti  mote* 
.  Da  qnal  alte  parte  che  MOtnuM»  Vanre»  qaetti  steli  ipffnoii 
tlcH'ateosfara  Hsfeiio  ten^pnlB.  Neirautuaao  asoppiana  co» 
Ac^pienia  le  taaipeste^  ed  i  fratti  ancora  pendenti  ne  san» 
«salanienle  peieosii  La  copia  deUe  ptoggie  è  competente.  I0 
nevi  ingombrano  Spesso  il  soolo  nell'invemOy  am  per  poco*  Ia 
nebbia  domina  nelle  stagioni  tempemte  e  calde,  ma  non  reg§9 
molto  aHa  Soma  dol  cele.  L'aria  è  malsana. 

Le  cme  sono  àrm  a85,  costette  in  gr^^  parte  a  pietre  gra- 
nìlichey  che  d  la  nocca  dominante^  Le  strade  sebbene  irregolari 
son  helhne  :  mancano  di  selciato,  non  di  meno  poche  riten^Ma 
l'acque  in  pmiaugliift ,  si  per  la  imfaaiìone ,  cbc  per  In  na» 
tea  dolanolo  tolto  mhbioBoso. 

È  lontatio  Beaetniti  da  Nuca  atBu'orav  da  B«m»  «tt'eeaeA 
mn  quarto ,  da  Onèn  5 ,  da  NAoro  4  >  da  lassali  14»  da  Cà- 
fKari  3o.  Le  stnde  caneggidHli  sono  sohmenle  .^lle  dio 
guidano  a  Bono ,  Nèoro,  Càgliari. 

Le  generali  proifesiiani  sono  l'agricoltum ,  e  la  pastorìsia. 
MeUe  arti  mecmnicfae  di  necessità  non  à  esercitano  più  di  la 
Ipecsone.  Le  donne  sodo  spiccate  alla  tessitura  dei  panni  lani, 
e  lini  in  ooo  tdai;  e  producendo  i  lavori  più  che  doiuandiuo 
i   propri  bisogni,   mandano  nel   coiuinercio  molte  pezze. 

La  scuola  normale  contava  m^l  i833  iaiiciuUi  20. 

Al  ponente  ,  in  distanza  di  tre  quarti  d'oia,  nella  regione 
<Ienoniìnata  da  una  chiesetta,  di  costruzione  antica,  dedicata  a 
!»aii  Saturnino,  trovansi  le  rinomata  acque  termali,  lo  quali 
sorgono  entro  un'arca  di  circa  1000  piedi  q.  da  un  terreno 
4M:gilloso  ,  copci'to  d'eihe  e  di  giunchi.  Molte  liauno  iiheio  à 
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corso,  c  scorrono  a  mescolarsi  col  vicina  Tirso,  entraudovi 
dalla  sponda  sinistra  ,  l'altre  stagnano  in  molte  pozze  fetenti. 
Sono  questi  bagni  in  territorio  di  Bultèi;  ma  perché  da  Bene- 
tutti  sono  i  medesimi  universalmente  denominati ,  quindi  par 
convenire  clic  piuttosto  qui,  clie  altrove  se  ne  parli. 

Non  si  può  defìnirc  il  numero  delle  scaturigini,  da  che  per 
tutto  dove  si  scavi  un  poco  entro  l'arca  determinata  vedcsi 
l'acqua  venir  su.  La  loro  temperatura  è  in  una  scala  di  non  pochi 
gradi.  11  termunietro  di  Reaunmr  dopo  averne  misurato  nell'at- 
mosfera i5",  ne  notò  Si"  nell'acqua  più  calda  che  conteneva^ 
in  un  poiiello.  E  qui  è  da  credere  sia  lo  sbocco  della  gran 
vena  ,  sagliente  da  molta  profondità  ,  la  maggior  parte  della 
quale  mentre  suggcsi  dalla  torra  circostante  va  dispogliandosi 
del  calore  a  misura  che  si  allontana  da  quella.  Queste  acque 
sono  insieme  minerali  ,  e  diedero  in  risultaniento  di  analisi 
fatta  dal  professore  Cantò,  i.  gaz  acido-carbonico,  i.  aria  at- 
mosferica ,  3.  ferro-carbonato,  4*  &t>da  solfata ^  5.  calce-sul- 
fata,  6.  ralce-niuriata ,  7.  soda  murìata ,  8.  selce. 

Gli  avanzi  di  antiche  e  forti  costruzioni  ne  attestano  esservi 
stato  qualche  stabilimento  ;  niente  però  indicano  di  magndi- 
cen/a  ,  né  se  i  romani  ne  fossero  autori,  coinechè  il  loro  gusto 
delle  terme  ci  induca  a  credere ,  che  mentj-e  non  ricusarono  i 
più  grandi  speudii  per  procurarci  con  l'arte  queste  comodità  , 
meno  abbiano  dispregiati  la  medesima  quando  veniva  dalla 
natura  olì'erta.  Il  visitator  Carriilo  nella  sua  relazione  al  re  di 
Aragona  delle  cose  di  questo  regno  ,  quando  gh  accadde  di 
parlare  dei  bagni  d'acque  calde  e  temperate  ,  e  specialmente 
delle  acque  termali  e  minerali  del  Gocèano  ,  o  di  BiMietulti  , 
disse  vedervisi  alcune  lapide  inscritte  ad  indiane  i  morbi  ,  ai 
quali  si  aiTaceva  l'uso  delle  medesime:  onde  si  può  ragionando 
inserire  stessero  ancora  alcune  fabbriche  ,  che  sopravvenendo 
poi  tempi  sempre  più  tristi  si  lasciarono  cadere.  11  nome  ita- 
liano liciH-UiUi  ,  quasi  che  questi  bagni  facessero  bene  a  tutti 
gli  ammalali ,  ne  fa  sospettare  che  al  tempo  dei  Pisani  ritor- 
nassero in  onore  per  la  loro  virtù  ,  e  \\  si  leiitaurassero  le 
stanze  per  li  concorrenti.  ISon  sono  di  presente  abbandonati  , 
frequentandovi  tutti  coloro  ^ai  quidi  siano  questi  più  prossimi 
che  quei  di  Coguìnas,  o  di  Doigàli;  tuttavoUa  convien  dire  che 
pochissimi  fra  quelli  che  hau  il'uopo  di  siflatla  medicina  vi  si 
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portano ,  a  cagione  che  ooimene  ilam  troppo  «iUasiatamente , 
e  flpeMO  con  timore  di  auiggior  danno  della  sanità.  Imperocché 
dovendo  g]U  ammalati  ricoveraisi  sotto  piccole  tende,  o  ca- 
panne ,  coperte  di  frasche ,  occorre  che  nel  tempo  istesso  che 
si  Tuole  per  quelle  acque  benefiche  espelleie  un  male,  se  ne 
acoQi^  «n  altro.  Nella  estate  è  gìocoiDna  sogipacer  di  gionio 
ad  nn  sole  ardentisomo ,  di  notte  ad  un  fresco  wnidissimo ,  e 
restare  involti  tra  li  vapori  crassi  delle  terme ,  e  la  nebbia  dei 
fiumi  vicini.  In  altre  stagioni  vi  si  deve  restare  esposti  a  tutte 
quelle  tàtn  -indemenie  di  pioggie ,  nevi ,  granduli ,  ed  alle 
frequenti  vicende  che  inducono  nella»  temperatura  le  diverse, 
conreati  deU'arìa.  Se  non  a  tutti  gli  incomodi  che  ora  dcvon 
patire  gli  ammalati certo  si  iiegliorebbe  luogo  ai  uiaggioii , 
se  quei  che  in  questa  reggerne  possedono  delle  terre ,  •  vi  co- 
slrmssero  dcBe  stanie  e  casse ,  appropriate  per  quelli  che  vo- 
ksaeio  «edtare  k  virtù  di  questo  rimedio.  Sansa  dubbio ,  die 
ei  ne  trarrebbero  grand'  utile ,  e  rumanità  avrebbe  .un  altro 
messo  di  aoUìevo  da  malli  suoi  mali. 

Comprendesi  il  popolo  di  Benetutti  nella  giurisdizione  del 
vescovo  di  Bisarcb,  nella  quale  fu  incorporata  la  dioccòi  di 
Castra,  cui  il' medesimo  apparteneva. 

La  chiesa  parrocchiale  è  lienoiniiiata  du  s.  EIcna  imperatrice. 
Il  sacerdote  che  la  governa  ha  la  qualifìcaziuiic  di  icUuk-  co'.i 
un  reddito  dt  lire  nuovo  o  5  mila,  e  tieni!  coadjutoii  nella 
cura  delle  anime  altri  due  preti.  Le  chiese  figliali  sono  otto  , 
delle  quali  ^ei  denlru  il  popolalo  ,  appellate  da  s.  Gavmo  , 
santa  Croce,  s.  Michele,  s.  Uosalia  ,  s.  Salvatore,  s.  Timoteo 
martire  ,  due  nella  campagna  ,  una  sotlo  l  invocazlone  della 
B.  Vergine  Assunta  ,  vol(^armente  detta  ,s.  Maria  de  Bolòe  ,  a 
tramontana  in  distanza  di  minuti  20;  l'altra  di  s.  Barbara  alla 
parte  contraria  ,  ed  a  distanza  egual^.  Le  pi  inci{».;li  festività 
occorrono  per  s.  Michele,  e  per  s.  Rosalia,  con  corsa  di  bar- 
beri, e  piccola  fiera.  Manca  il  caiìipcsanto ,  ed  i  cadaveri  si 
seppelliscono  entro  la  chiesa,  o  nel  (imlterio,  che  tocca  la 
chiesa  parrocchiale  ,  e  chi,*  resta  m  fuori  dell'abitalo. 

Il  censimento  parrocchiale  del  r83^  presenta  numero  di  fa- 
miglie 25o  ,  d'anime  i5oo.  ÌNascono  per  l'ordinario  40,  muo- 
iono 3o^;  la  vita  si  suol  protrarre  al  cinquantesimo,  c  contrag- 
gsnsi  10  matrimoni.  Le  malattie  più  frcquenli  sgno  di  febbri 
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fienodidic  e  penudoie ,  iafi— bimìobì,  namtUàmà dokn 

ticolari  ,  MtmnDiii,  e  fluMÌoiu.  Nn  loMnli  è  «nooni  in  nm  il 

compianto* 

Sono  dn  4|Heitai  popokiìone  coteritti  «1  bnttoglitne  di  Boao 
da  corpi  muiMoni-PMTaceAUn  34  todivinuu 

Ia  f  ttpeificie  terrìtoriok  rnnk  m  dm  4»  niglift  ^pmdralt» 
Molte  regioni  0000  Mote  di  grande  ubertà  ,  od  é  «ntn  coot 
«he  n  otterrebbero  più  coploee  le  riooke  se  pià  diKgcniMMate 
ei  temvMgliaite,  e  meglio  lb«e  l'arte  ceaowinte»  L'asieada  agrena 
di  qoetlo  paeae  era  fimte  nella  datanone  di  alar,  di  giuw 
Sto ,  e  di  lire  mrde  366.  i5.  o.  Mdlo  tpeedno  delFaano  nn- 
aidetto  vedean  il  londo  granatieo  dd  Bumero  di  rtar.  suo, 
il  nnmmnrio  di  lire  333.  7.  6.  Ragguaglia  lo  iter  elio  a  litn 
4^0,  la  lira  a  lire  nnove  1.  93. 

Si  iemìna  ordinariamente  iter,  di  grano  5oo ,  4'ono  altrtt- 
<Bttto  ,  di  lave  100  y  di  lino  egual  miincn,  poco  canape ,  e 
meno  di  legumi.  La  Ihittificatione  media  è  al  ■attuplo.  Celti* 
▼ansi  in  alcunì''orti  lattughe,  cavoli ,  poponi,  oocooien,  e  po- 
midoro. Le  vigne  «ono  molte ,  tuttnvia  conrispondea  poco.  U 
vino  è  bianco ,  e  nulla  pregiato.  Quanto  aopravaaaa  dalla  co»- 
«nmanone  distillasi  in  acquavite. 

Le  chiudende  occupcramio  due  tersi  in  circa  del  territorio. 
Vi  fi  tiene  il  Lcstiaine  a  pascolo  ,  e  poche  volte  vi  si  sparge 
semenza  di  cercxili.  (ìli  olivastri  vi  prosperano  mirabilmente  , 
Kono  in  grandissima  copta ,  e  non  di  meno  nulla  si  attende  a 
ingentilirli,  e  costringerli  a  migliori  frutti.  La  metà  di  tutta  la 
superhcìe  sì  può  dare  come  occupata  da  selve  ghiandifcre  ,  ed 
il  numero  degli  individui  bcue  sviluppati  prossimo  a  4  milioni. 
Le  altre  specie  si  fruttifere,  che  infeconde  ,  sono  molte  ,  ma 
ben  più  scarse  di  numero. 

Il  bestiame  clu-  cilucavasi  per  lo  macello  ,  per  l'agncoltura, 
e  per  altri  usi  e  bisogni  umani  ,  .sommava  nell'anno  sopra  se- 
gnato a  capi  i4^')o  y  numero  nioito  inferiore  dell'ordinario, 
ed  a  tale  ridotto  dairepizoozia  dell'anno  antecedente.  ISelle  spe- 
cie questi  era  la  distribuzione:  vacche  capi  3ooo,  pecore  Hooo, 
capre  Goo  ,  cavalli  e  cavalle ,  compresi  i  domiti ,  1 3oo  ,  porci 
5oo  ,  maniuilitc  o  vacche  domestiche  i5o,buoid;i  lavoro  3oo, 
inajali  'loo  ,  giumenti  2r»o.  Essendovi  promiscua  fra  li  comuni 
delia  rcal  contea  cakraao  tj^ttto  tpiSiU  greggic  ed  anac»iti  Aei 
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IpMcofi  d'altre  gifiidhBoni.  I  prodotti  in  kttkim'oneicuimi  nei 
dipartimenti  d'intorno ,  specialmente  in  Sassari ,  e  nella  baro* 
9»  d'Oroseà. 

Sono  assai  nnmaraae  ìd  queste  terre  le  specie  selvatiche , 
cinghiali,  daini,  lepri  ,  volpi ,  e  tra  qaeOe  dei  volatili  sono 
assai  moltiplicati  i  colombi,  le  tortorelle ,  i  tordi ,  i  merli ,  le 
anitre,  le  folaghe. 

Le  vie  da  questo  paese  agli  altri  sono  tagliate  da  tre  riviere 
istanti  dal  popolato  qual  due  ,  qual  tre  quarti  d'ora.  Una  di 
«sse  e  la  maggiore  è  U  Tirso,  e  le  altre  sono  due  suoi  tribu- 
tari ,  che  se  gli  congiungono  nella  pianura  di  s.  Saturnino , 
detti  Seddile  e  Riu-minore.  Nel  solo  Tirso  vi  è  modo  di  pas- 
sare sopra  alcune  trari  stese  da  una  ad  altra  sponda,  finché  la 
piena  non  se  le  porta  seco.  In  tutti  e  tre  gli  alvei  crebbe  a 
gran  quantità  la  generazione  delle  tìote  ed  anguille  ;  in  certe 
stagioni  vi  si  vcggon  nuotare  altre  poclie  specie.  Le  due  prime 
sono  assai  gradite  ai  palati  delicati.  Circa  dieci  persone  atten- 
dono alla  pesca  ,  e  ne  provvedono  ai  villaggi  liniitrofl. 

Sono  in  vari  siti  di  questo  territorio  visibili  le  vestigie  di 
antiche  popolazioni,  e  presso  la  chiesa  di  s.  Darltara  ,  e  a 
quella  intorno  che  fu  dedicata  sotto  l'invocazione  della  Vergine 
Assunta ,  il  qual  paese  forse  dicevasi  Bolòe  ,  come  pure  nella 
regione  denominai;!  dalla  distrutta  chiesa  di  s.  Giovanni  in  ili- 
stanza  da  Bcnetutti  di  un'ora  e  */,  ,  dove  le  rovine  ampiamente 
sparse  sembrano  attestare  una  gran  popolazione:  ma  il  nome 
antico  n'è  dimenticato,  ed  é  ignota  la  cagione,  e  Tcpoca  del 
disertamento. 

Non  mancano  i  monumenti  della  più  remota  anticliità.  Si 
possono  vedere  undici  noràchi ,  de' quali  i  più  considerevoli  sono 
i  cognominati  l'Aspro,  L'rrèlc,  Torodda,  e  Tolidda  ,  maggior 
degli  altri  ,  fondato  su  d'una  rupe  presso  alle  fauci  d'una  grossa 
vena  d'acqua ,  sgorgante  da  un  macigno,  Sonovi  ancora  alcuni 
massi  granitici  conlorniati  in  piramidi  o  coni,  che  credonsi  ap- 
partenere alla  religione  delle  più  antiche  tribù  che  coltivarono 
.quest'isola.  /  \  Barbagia  -  Momuncnto  sas  pcdras  fittas  o  longas, 

A  sopra  capo  del  comune  sul  ciglio  del  vicino  monte  appa- 
riscono tali  rovine,  che  si  credono  materiali  d'un  antico  ca- 
stello, ch^  sarebbe  stato  nominato  Sisini ,  di  cui  però  ninna  memo- 
ria trovasi  nelle  antiche  carte,  e  poche  cose  ri£Brisce  la  tnidiriona> 
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Questo  paese  indiiudcsi  nella  rea!  contea  del  Gocèano.  Per 
li  dritti  feudali,  V.  quell 'articolo. 

La  curia  é  stabilita  in  B<mo  capo-luogo  del  m**w1flinifntBb 
Governasi  da  ua  del^to  consultore  ,  da  cui  dipendono  lotti  i 
|Miesi  della  contea ,  folo  eccettuato  Orane ,  che  ha  una  curia 
propria. 

Nell'anno  iSSi  il  moto  sediiiofo  dei  pastori ,  insoferenti  delle 
chiudende,  e  iermi  a  volere  aperta  tutta  la  terra  alle  loro  * 
^regipe  ed  armenti  ,  si  distese  sin  qua.  Furono  in  gran  parte 
distrutte  le  muriocie  delle  tanche ,  ed  in  molti  luoghi  sì  ap* 
piccò  il  fuoco  al  bosco  ed  al  vigneto.  Le  eneigicfae  operasloBi 
del  governo  compressero  in  un  momento  l'impeto  dei  nemici 
della  proprietà;  i  traviali  ed  ingannati  si  ridussero  al  dovere , 
e  la  tranquillità  ricomparve  nel  paese,  su  questo  proposito 
l'artiGolo  Nitore  suHa  fine. 

*  BENEY£LLO  ( ilenevefium ),  com.  nel  mand.  di  Diano,  prov. 
dioc  d'Alba,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Picm. , 
iatend.  prefett  instn.  ìpot  e  posta  d'Alba. 

A  cinque  miglia  dal  capo-luogo  di  provincia,  sopra  un'al- 
tura di  qua  dal  Belbo,  é  situato  ad  ostro  l'antico  villaggio  di 
Benevello.  ^ 

Se  ne  la  menttone.in  carte  del  1200.  Appartenne  ai  mar^ 
chesi  di  Monferrato ,  e  sotto  essi  a  quei  àù.  Carretto  signori  di 
Cortenuglia ,  che  ne  fecero  omaggio  al  comune  d'Asti.  Ceduto 
questo  da  Enrico  VII  al  conte  di  Savoja ,  furon  e^ino  dei  primi 
a  pigliarne  da  lui  l'investitura.  Vi  succedettero  i  Falletti  gen- 
tiluomini d'Alba ,  cui  l'iinpcratore  Carlo  V  tolse  Benevello , 
perchè  Antonio  Falletti,  lasciate  le  truppe  cesaree ,  fra  le  quali 
comandava  un  reggimento  di  fanti  italiani,  entrà  al  servizio  di 
Francia.  Lo  diede  per  dò,  insieme  con  Mombarcaro ,  al  ge- 
nerale Alvaro  Sanchet,  da  cui  venne  quindi  in  potere  degli 
Asinari  di  Casasco.  Dopoché  ,  pel  trattato  di  Cherasco,  lo  eb- 
bero i  principi  di  Savojn,  fu  infeudato  al  conte  Prandi  d'Alba  ; 
lo  ricevettero  finn] mente  con  titolo  di  contado  i  Chiesa  di  Sa- 
luz70  ,  e  vi  obbero  anche  giurisdizione  i  Mattoni  di  Bcnevello. 

Dintorno  a  questo  comune  stanno  ,  alla  distanza  di  poche 
miglia,  i  scgueuli  villaggi:  a  levante  Trczzo  ,  c  Neviglie  ;  a 
mezzodì  Borgomale  -,  a  ponente  Lequio  ,  e  Moutclupo  i  a  tra- 
moiiUna  FiodcUo. 
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Dalla  vìa  provinciale  che  vei'so  levante  conduce  a  Savona  f 
diramasi  la  comunale  che  Korge  a  Bene  vello. 

Ad  ostro  dell'abitato  passa  un  rivo  denominato  Seria.  Fra 
mezzo  al  territorio  giace  un  pìccolo  lago  detto  Goiea. 

I  prodotti  vi  sono  grano ,  meliga ,  legumi,  uve  ,  castagne  ^ 
ed  altre  frutta,  le  cui  ricolte  però  nono  di  poco  rilievo. 

Vi  si  mantieiie  un  qualche  numero  di  pecore:  si  taglia  molta 
legna  da  bmdaie. 

Oltre  la  parrocchiale,  dedicata  a  s.  Secondo  maislire,  hannovi 
quattro  tempiej||  :  il  primo  chiamasi  di  s.  Rocco ,  e  serve  d'ora* 
torio  ai  dìsciphnanti  ;  il  secondo  .  discosto  dal  paese  un  mesco 
miglio  circa,  é  sotto  il  nome  ddl' Annunziata  ,  il  terzo,  che  fu 
anticamente  parrocchia,  dedicata  a  s.  Pietro  in  vincoli,  di- 
stante un  terzo  di  miglio  dal  paese  ,  sta  nel  cimiterio  ;  il  quarto, 
ll^prio  della  famiglia  Bonelli ,  é  sotto  il  patrocinio  di  s.  Luigi 
Goniaga.  Quello  dell' Annunsiala  appellasi  volgarmente  la  Ma- 
donna di  Langa,  ed  appartiene  al  parroco  prò  tempore.  Nelle 
sopraccennate  chiese  non  vedesi  alcuna  cosa  di  riguardo,  tranne 
akuni  dipinti  di  buono,  ma  ignoto  pennello. 

La  principale  festa  vi  è  quella  di  s.  Pietro. 

L'antico  castello  di  questo  luogo  è  di  presente  in  cattivo 
sialo. 

Avvi  una  congregaiiooe  dì  caritè. 

Si  umno  i.pesi  e  le  misure  del  Piemonle-  La  misura  però 
del  vino ,  che  quivi  appellasi  staro ,  equivale  ad  una  brenta  e 
meno. 

Gli  abitanti  vi  sono  generalmente  men  rìmncbevolt  per  la 
sveglìatessa  dell'hige^ ,  e  la  docilità  dell'indole ,  che  per  la 
robnslena  del  corpo* 

Popolaàone  4oo. 

*  BENNA  (  Benna  ),  eom.  nel  mand.  di  Gandelo ,  prov.  e  ' 
dioc.  di  Biella,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  se^to  di  Piera. , 
inlend.  prefett.  insin.  ipot,  e  posta  di  Biella. 

Fu  antieo  feudo  degli  Avogadri,  che  lo  ebbero  dalla  chiesa 
di  Vercelli,  cui  avealo  donato  Ottone  III  imperatore  con  di- 
ploma del  999.  Ne  furono  consignori  anche  i  Ferrerì  di  Mas- 
serano  nel  secolo  xv.  Ebbe  un  priorato  di  monaci  chmiacensi. 

In'  due  parti  chiamate  l'nna  Capo  Titta ,  e  Paltra  Fondo 
Villa  è  diviso  Benna  da  un  canale,  le  cui  acque  ingrossatesi , 
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non  lia  gran  tempo ,  per  dirottissima  pioggia ,  rovioarono  il 
ponte  di  rotto  clic  Io  valicava  da  un  seculo.  Si  ebbe  cuia  chft 
il  novello  ponte  vi  fcissc  di  molli»  solida  costruzione. 

Bagnano  anche  le  tene  di  cjuesto  paes*'  un  piccolo  rivo,  de- 
nonilnalo  rOttina ,  che  jHoviene  dal  torrente  Cervo,  ed  una  rog- 
gia o  canale  detto  la  Marche<>a  ,  che  dallo  slesso  torrente  de- 
riva ,  e  dopo  aver  percorso  questo  territorio ,  inallia  i  prati , 
e  le  risaje  di  Massaza  ,  Villanuf)va  ,  e  liunnuo. 

Di  cpia  si. dipartono  due  strade  comunali:  l  una  a  ponente 
conduce  a  Biella  per  la  lunghezza  di  tre  miglui  e  un  quarto  y 
l'ultra  a  levante  tende  a  Massaza  ed  accenna  a  Vercelli. 

Le  produzioni  teriitoriali  sono  il  grano,  la  scj^ale   in  me-  ^ 
diocre  quantità  ,  e  ben  poca  meliga.  Il   principale  ricollo  vi  è 
quello  dell'uve.  I  prati  danno  fieno  haftanke  per  nodrke  ^oo 
capi  di  bestiame  cornuto. 

I  cacciatori  vi  trovano  4110^6,  pernici y  beccacele,  e  molti 
tordi. 

La  parrocdiiale  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Pietro  ,  la  cui 
festa  si  celebra  con  grande  concorso  di  villici  dei  luoglii  vicini. 
Ogni  tre  anni  vi  si  fa  pure  eoa  iekraordinaria  pompa  la  solen- 
nità di  N.  Donna  del  Ss.  Rosario. 

Questa  cbìesa  dal  presbitero  a  tutto  il  coro  é  di  gusto  mo* 
derno  eoo  lavori  di  stucco,  ed  altri  ornati:  il  resto  ne  è  di 
stile  antico.  Ha  tre  navate:  quella  di  meno  è  grande  ed  ele- 
vati ;  le  altre  sono  piìk  basse  e  sorrette  da  colonne  di  pietra* 
All'ingresso  vi  si  vede  un  piccol  atrio  sostenuto  da  colonne.  Se 
ne  rimodernò  la  facciata  nel  176G.  Era  vi  già  una  collegiata  di 
canonici  fondata  cbi  Sebastiano  Ferrerò  di  Biella,  che  acquistò 
in  feudo  questo  luogo ,  e  fu  generate  di  Filippo  il  dnca  dì 
Savoia.  U  comune  gode  del  diritto  di  nominare  H  parroco  al- 
ternativamente cogli  eredi  del  principe  di  Masserano*  A?TÌ  in- 
noltre  la  chiesa  della  ooniralsmitn  di  s.  Giovanni  cvanfelistOy 
la  quale  fu  altre  volte  pnrroccfaia.  Esm  è  dk  una  soln  navata  » 
con  cupola  adorna  di  mollo  bcUe  pitture.  Fa  consecratn  da 
monsignor  Tadini  arcivescovo  di  Genova  nd  iB3a. 

Sonovi  ancbe  due  oratorìi  dedicati  ano  aUa  natività  di  M. 
Donna,  e  l'altro  n  a.  Rocco. 

Esìstevi  un  antico  castdlo  ^iettante  agli  ere&  del  prìncipe  di 
Masserano.  Era  esso  monìlD  ^  quattro  torri ,  una  delle  qoaH 
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sta  tuttora  in  .pie.  Vi  si  veggono  camere  moki^  ampie  ,  ornalo 
(li  bei  dipinti  -,  in  una  delle  quali  fxs^ò  di  vivere  la  principessa 
Cristina  FiescLi-Masseiaiio. 

Gli  abitanti  di  Benna  per  ejiseré  vicini  alle  risaje  sono  sog* 
getti  alle  febbri  intermittenli. 

Popolazione  800. 

UERCHIDDA,  villaggio  della  Sardegna  nt  lla  piov.  «l'O/it  ri  , 
distr.  d'Oscbiri  ,  tappa  (  off.  d'insin.  )  d'Ozi(  ri.  Conipiendevasi 
nell'antico  dipart.  del  Montacuto  ,  cantone  di  Pratojano  ,  ap- 
partenente pmna  al  LogudiNro  ,  e  C[uesto  giudicato  abolito  al* 
l'Arborea. 

Giace  alla  falda  del  monte  Lirabàra  sotto  al  picco  del  Gi- 
gantiiio  nello  stesso  meridiano  in  faccia  a  meriggio  ,  e  contia 
i  venti  del  secondo  e  terzo  quadrante,  riparato  dagli  altri  per 
l'oppottiione  della  gran  massa  dèi  monte ,  cbe  qui  pare  mo- 
rerti  da  oriente  in  occidente. 

Le  ease  fono  3 1 5 ,  per  la  OM^nma  parte  con  sole  stame 
terrene.  Le  strade  non  corrono  molto  irregolarBieote  sa  d'uà 
terreno  saU>ionoso.  Pare  cha  in  età  rìmote  Cosse  maggiovadie 
«ra  non  sia  questa  popoìaiioat,  a  si  componesse  di  due  rioni 
separati  da  un  laiigo  di  60  passL  ^ 

Sono  ancora  visibili  i  ruderi ,  e  prinópahncnte  osservabili 
gli  avanti  della  chiesa  di  s.  Sist»,  che  per  .tradKàone  sap- 
piamo essere  stata  parroccbiale. 

È  lootBBO  da  Osduci  capo-luogo  del  nand.  ore  due,  da  Tuia 
allfeltanlD  per  cagione  della  strad4  alpestre.  Vassi  a  Tempio 
capo-luogo  delia  Galliàra  y  tramsando  ài  Limbàra  per  septieri 
difficilissimi  in  ore  5  ,  e  come  cosiviene  per  evitare  i  frequenti 
evidentìssÌBÙ  perieoli  più  a  piè  prapri,  che  sul  cavallo.  È  te-> 
merìtà  tener  queda. linea  di  corso ,  qnand»  il  monte  sia  rico- 
perto di  nevi ,  ove  non  aUnasi  un  giumento  pratico  della  me* 
desima.  In  tal  conlingensa  giova  aUnngar  la  via  costeggiando  la 
Dilda  ,  e  passando  per  la  pianura  di  Morvàn.  Ancbe  verso  n 
Terranuova  sono  due  strade ,  una  sul  pumo  che  penoiresi  la 
•d  ere  f  l'alila  sul  monte  piè  corta  d'un'  ora  e  memo. 

La  masiima  parte  di  guasti  popolani  sono  applicati  al» 
V  agriooltnra  ed  alla  padorina.  Non  ptà  di  i5  persone  la- 
vorano il  hnù  f  il  legname,  il  cuojo ,  e  meno  sono  ancora  i 
muratori.  Alami  vi  ri  occupano  »  fonane  dei  pettini  da  le-» 
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lajo  ,  dei  quali  pro?¥edoiiO  al  loro  paese ,  ed  cirMttTtcìfii. 
Le  donne  lavorano  con  molta  assiduità  tele  e  panno  forese, 
ed  è  generale  rindustrta  e  l'attività ,  %i  che  toltene  appena  ven- 
ticinque circa  famiglie  metodiche,  in  tutte  le  alti  e  case  si 
vede  in  opera  il  telajo,  e  vivesi  con  qualche  agiatezza.  I  tes- 
suti delle  donne  berchiddesi  sian  di  lino  ,  che  di  lane,  lingerie, 
coperte  di  letto  a  diversi  colori  ,  iu  disegni  non  sprcgievoll  , 
sono  assai  più  stimati  clie  quei  d'altri  paesi  del  dipartinienlo. 

La  scuola  normale  conta  i5  giovanetti  (  an.  ikióò  )y  ai  quali 
8Ì  insegna  il  catechismo  af^rario. 

Soggiace  questo  popolo  alla  giurisdizione  <kl  vescovo  di  Bi- 
sarcio ,  siccome  colui  clic  succetlctte  nei  dritti  del  castrense , 
nella  qual  diocesi  era  contenuta  lìerchidtla. 

Tre  tliiesc  sono  nell'abitato.  parroccliiale   di  suftlcicnte 

capacità  ,  ma  povera  d'ornamenti  .  e  d'altre  suppellettili.  Fu 
dedicata  sotto  l'invoca/ioue  del  martire  s.  S«  l>asli;H!o ,  ed  è  «li 
costruzione  antica,  lielle  due  filiali  una  è  denominata  dalla 
«anta  Croce,  dove  oliitia  una  coniVateinita  di  e^ial  appella- 
zione ,  l'altra  dalla  IN'osIra  Donna  nella  solcnnil.i  del  suo  Ro- 
sario ,  in  cui  dà  opera  al  divino  servigio  im  altro  ordine  di 
confratelli.  La  cura  delle  anime  è  atìidata  ad  un  vicario  per- 
petuo, die  in  quelita  vien  coadjuvato  da  altri  due  sacerdoti. 
Sino  al  1800  governavasi  da  un  arciprete,  che  ne  godeva  la 
intera  decima  ,  circa  il  (jual  tempo  come  fu  repristinato  l'an* 
lieo  vescovo  Bisarchiense,  la  metà  delle  rendite  fu  incame- 
rata all'urcipretato  d'Osuèfi^  l'altra  fu  lasciata  a  dividersi  tra  il 
seminario,  ed  il  vicàrio  perpetuo ,  che  della  sua  quarta  é  ob- 
bligato dar  due  quinti  ai  due  TÌce-parrochi  ;  ùùd'À  che  negli 
anni  più  ubertosi  appena  può  per  uè  ritenere  lire  nuove  750. 

Non  si  é  per  anco  formato  ,  come  era  regia  ordinaaione ,  il 
campo  tanto,  ed  i  defunti  si  gettano  in  una  tomba  sotter- 
ranea. 

Le  chiese  rurali  sono  cinque  :  s.  Marco  cvangeKsta  verso  la 
parte  d'Oscbiri  ,  dove  da  parecchi  anni  si  è  cessato  dui  divini 
offici:  Catterina  martire  /  verso  Monti ,  di  cui  festeggiasi  la 
memoria  nella  prima  domenica  di  luglio.  Vi  concorrono  in  gran 
numero  Montini  e  Galluresi  ;  si  fa  una  corsa  di  cavalli  ordinali 
per  lo  premio  di  alcune  libbre  di  carne.  Gli  opert^  deUa 
chiesa,  come  sono  dette  alcune  persone  divote  della  santa  ,  i 
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quali  annualmente  sono  eletti  perchè  sostengano  coi  loro  de- 
nari e  con  le  largizioni  del  popolo  le  spese  occorrenti,  usano 
dare  una  cena  dopo  i  primi  vespri  ,  ed  un  pranzo  dopo  la 
messa  solenne  a  quanti  vi  concorrano  come  da  Bcrc.hìdda,  cosi 
da  fjiialimque  altro  paese  (  y.  Barbagia  -  Fvsic  de  Corriòlu  ). 
A  piccola  distanza  da  questa  trovasi  la  chiesa  di  s.  Andrea  , 
di  cui  si  celebra  la  festa  addi  i5  maggio.  8.  Michele  ,  edifizio 
d'antica  struttuia,  è  lontano  dal  comune  un'  ora  e  mezzo.  _ 

La  popolazione  ,  compresi  i  pastori,  che  costituiscono  quasi 
ì  due  quinti  del  totale  degli  abitanti  ,  sommava  nel  iB33  a 
i25o  anime,  distribuite  in  3ii  famiglie. 

Da  questo  paese  sono  scritti  al  batta^^Uone  c^Osièri  dei  corpi 
miliziani'barracellari  uomini  i-j. 

Vivono  i  pastori  per  otto  mesi  dell'anno  nella  campagna  in 
malagiate  temporarie  stanze ,  coperte  di  frasche  e  paglia ,  ec- 
cettuati alcuni  pochi  che  hanno  delle  abitazioni  stabili.  Sono  i 
pastori  ed  i  contadini  di  buona  natura  ,  molto  laboriosi ,  in- 
dustriosi ,  cortesi ,  affetti  da  pochi  pregiudìzi ,  uomini  paóficì  e 
religiosi,  m^eneri  assai  d^i  loro  diritti.  Sarebbero  più  con- 
tenti se  non^  vedessero  qpeifo  da  briganti-  rapire  il  frutto 
dei  loro  sudori.  In  numm  ttedio  naicono  all'anno  4.0 ,  mno- 
jono  3o ,  e  n  oontni^ono  la  matrimoni.  Era  in  pratica  per. 
l'addietro  un  coitmne  che  liprofoni,  e  si  condannò  dalle  au-^ 
torità  ecclesiastica  e  politica. 

Occorrendo  che  due  nemiche  fi»ioQÌy  o  dna  sole-  fimiglie 
apertamente  gnerreggianti  si  dovessero  riconciliare  ,  a  formare 
meglio  la  pace  etringeansi  delle  alleanie  matrimoniali 9  e  leda 
mia  parte  mancassero  CanciuUe.già  mature,  contraeTail  ancbe 
con  le  in&nti,  le  «piali  i  promessi  ggtm  si  portavano  in  casa, 
e  si  educavano  a  loro  modo.  Di  q[uesta  consuetudine  occorrerà 
poi  parlare  in  altri  dipartimenti  (  K  Montaci^,  Gocèano  ). 
La  moda  del  vestire  assomigliasi  alla  gallnrese.  Nei  funerali  il 
compianto  è  quasi  del  tutto  abolito.  11  generale  divertimenlo 
nei  di  festivi  e  nel  carnevale  |é  la  carola  intorno  ai  cantori. 
Qui  è  giusto  salvare  dall'obblio  il  nome  d'un  nomo  di  gran 
genio,  il  quale  se  fosse  stato  coltivato  con  l'arti  ingrane ,  avrìa 
potuto  onorare  la  Sardegna  con  le  opere  del  suo  ingegno.  Mo* 
minavari  costui  Alvaro  Mannu ,  nato-  in  questo  paese  sulla  6ne 
del  secolo  ivo,  e  morto  nel  1773.  La  sua  lama  é  ancora  vt- 
Diùon.  Geogr^  ecc.  YoL  IL  16 
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tace  in  tutto  il  tiipaitiiiieiito,  c  si  ricorda  con  l'onorevoi  litoio> 
Su    Canladorc  de  Bcrchiilda.   Tra  i  molti  uomini  d'in^rguo 
poetico  ,  e  adorui  della  facoltà  clic  haui)o<>i  dalla  natura  ^li  iin- 
provvUatori  ,  esso   primeggiava ,  e    intorno  a  lui   traevano  lo 
genti  nelle  notti  solenni  presso  alle  cliiesc  ,  dove  i  popoli  fé-, 
«teggiavano  così  dentro  come  l'uori  degli  abitati,  e  pendevano 
per  iuogbe  ore  quasi  estatiche  alla  dolce  armonia  dei  suoi  canti, 
restando    gli  cmoli  confusi,  e   senza  lode.  Solo  neirultim» 
anno.  <U  tua  vita  la  (gloria  che  grande  aveasi  goduta  cominciò 
ad  ecclissarsi  in  contro  al  crescente  onore  del  poeta  di  lìantin& 
il  Pisurci.  Questi  ebbe  qualche  cultura  ;  e  dopo  studiata  la  teo-> 
logia  fu  ordinatq  prete  ^  e  imi  da  curato  in  molte  pairocchie. 
Restano  alcune  sue  compositioni ,  che  hanno  molto  merito  si 
per  ]a  parte  poetica  »  che  per  la  eloeunimei  ed  è  ammirabile 
la  maestà  del  linguaio  nei  suol  Tersi  maggiori,  e  la  dignità 
delle  ottave ,  che  assai  più  che  i  canti  in  lingiw  italiana  si  a^ 
costano  ai  numeri  latini. 

^'el  dima  di  Beicbidda  n  patisce  d'ettate  gran  caldo,  d'inn. 
verno  assai  umidità.  11  ponente  quando  sofli  foitementc  giocsk 
eoa  ÌDcredibd  forza  contro  l'abitato ,  e  i  droostaiiPpodeiri.  Ki- 
fletlendosi  dalle  rupi  del  Limbàra  si  ritorce  in  ireq|uentifsimi 
vortici ,  e  svelle  alberi ,  sbai  bica  le  piante ,  e  scopre  le  case 
con  danni  gMvianmi.  L'aria  é  poco  salubre ,  perchè  impedilo 
d  suo  flusso  per  una  metà  della  «erchia,  perché  restan  vicine 
due  ampie  paludi,  avvegnaché  poco  profonde,  che  dopo. la 
primavera  si  svaporano  lasciando  il  terreno  o  alla  coltura ,  d 
al  pascolo,  che  vi  verdeggia  con  molto  lusso,  e  6nalmente 
perdié  si  leogon  vicini  ì  letami;  del  d»  tono  generalmente  da 
rimproverare  tutti  i  logudoresL 

1  nativi  non  sona  esenti  da  ii'equenli  sooncerti  di  mnilà ,  e 
^  straniari  che  vi  si  avv^ssallano  sono  per  li  primi  anni  sog- 
getti alle  malattie  solite  delle  arie  poco  salubri.  Dominano  nel- 
l'inverno  le  pncumoniti,  nell'eslale  le  febbri  periodiche  e  .com-« 
plicate ,  le  idropi ,  le  fisconie  ne  sono  le  consegnenie. 

L'ordinario  corso  della  vita  è  «a  60  anni. 

n  territorio  di  Berchidda  parte  ttendesi  od  piano ,  parte  è 
sulla  costa  del  monte,  oode  è  idoneo  alla  coltura  ed  alla  pa- 
stura. La  regione  coltivabile  allungasi  verso  levante  fino  alle 
Ideane  dlMonti.  Le  terre  sanora  eserdtate  possono  capare  2000^ 
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sUrelli  (li  semenza  ;  ma  se  cresca  l' induslria  si  possono  quin- 
topUcare.  In  generale  sono  poco  fertili  per  ciò  clic  le  terre  sal>- 
lùonose  coprono  estensione  maggiore  ,  che  le  argillose.  Cognita 
«tfendo  questa  diversa  natura  deUe  medesime  dovriasi  «emina re 
ma^ior  quantità  d'orzo  ,  e  minor  di  grano ^  tuttavia  s»  pratica 
ostinatamene  il  contrario.  U  totale  della  semìnAgionr  tra  gra- 
no ,  onOy  fiiTe,  lino ,  l^umi  non  sorpassa  di  molto  gli  star. 
6'jS,  non  compresa  la  piocola  quantità  die  glttano  i  pastori  m 
SOS  cuilarzaSf  nei  recinti  dove  siansi  tenute  le  mandre  nell'anno 
antecedente. 

Il  monte  di  soccono.per  l'agricoltura  fu  costituito  con  la 
dotazione  in  grano  di  star.  750^  in  denari  di*  lire  sarde  S07.  9. 
Mei  i833  fu  trovato  il  fondo  granatico  <K  star.  i5oo ,  U  nuin- 
marìo  di  lire  aSi.  8.  9.  Ragguaf^  10  stir.  a  litri  49*^^9  ^ 
•lire,  nrde  a  11.  n.  i.  92. 

Si  attende  alla  coltivasione  delle  erbe  e  piante  ortensi,  e  se 
ne  provvede  ai  Tiàni  villaggi  Oscbiri  e  Monti.  Le  vigne  sono 
alla  parte  veno  Oschiri  non  meno  di  i5o.  NeDe  medesime  ve- 
getano varie  specie  d'alberi  liruttiferi,  fidii,  perì  di  molte  v»- 
jrìetày  susini,  meli,  e  gran  quantità  di  mandorli,  del  cui  frutto 
riiraesi  qualche  lucro.  U  vina  è  poco  pregievole,  e  si  meseoln 
con  la  sapa.  Una  ponìone  se  ne  brucia  per  acquAvìte ,  altra 
vendcfi  agli  Osdiiresì. 

II  campo  dì  Berchidda  ,  come  cbiamasi  il  piano  coltivabile  ^ 
itringesi  in  alcune  parti  da  boschi  ^iaadiferi  :  uno  lungo  tre 
miglia  e  largo  altrettante  trovasi  alla  parte  di  Monti,  T altro  a 
maestrale  del  paese,  nella  valle  tra  la  collina  di  Mobtacuto  ed 
il  Umbàra  di  tre  miglia  quadrate  di  super0de.  Le  specie  sonp 
quercìe ,  lecci ,  soveri,  e  vi  si  ammirano  alberi  colossali.  Sio- 
come  però  spesso  vi  entra  il  fuoco ,  cosi  vi  hanno  dei  vacui 
^  in  mohe  parti  le  piante  sono  assai  piccole. 

La  rìccheiia  dei  pastori  notavasi  nel  i833  con  i  seguenti  nu- 
meri. Vacche  i5oo,  pecore  3ooo,  capre  4<'<^  >  P®*^  iSoo.  Le 
bestie  domite  o  domestiche  sommavano  a  54o  capi  in  questa 
distrìbuiione ,  buoi  per  l'agricoltura  lao,.  vacche  mamnaOu  o 
domestiche  100 ,  majaU  100  ,  giumenti  So ,  cavalli  e  cavalle 
lao.  I  Berchiddfesi  sono  lodati,  siecome  quei  cbe  cavalcano 
con  molta  dcstraaa.  1  formaggi  sono  ottimi,  non. usando  que"* 
^  pastori  di  levarne  il  butirro.  Se  ne  fanno  solamente  dei  rossi , 
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da  che  li  Nopoletam  pì&  nom  concorsero  nel  porto  di  Temi^ 
^  Buoni  a  comprare  i  bianclù.  L'educanone  del  besliaiiie  non  è 
tanto  produttiva ,  quanto  ai  potrebbe  stimare,  per  ciò  che  com- 
preso quanto  ritraesi  dai  capi  vivi ,  giovenchi ,  cavalli ,  mon- 
toni 9  dal  lardo ,  dalle  pelli  e  dalle  lane ,  il  lucro  non  avania 
le  11.  n.  iSooo. 

Si  coltivano  le  api ,  e  si  ha  gran  numero  di  alveari  nella 
montagna  presso  gli  ovili,  principalmente  nella  cussorgia  (  di- 
stretto pastorale)  denominata  lÀfasiccu  ,  dove  è  una  riunione 
di  case.  Vendesi  la  cera  alle  fabbriche  di  Tempio  e  d'  Ozieri , 
'ai  viandanU  Sassaresi,  e  se  ne  porta  pure  in  Terranuova. 

Il  salvatico  consiste  in  cinghiali  e  mufloni ,  volpi ,  lepri^  mav^ 
tore  :  qualche  volta  trovansi  pure  dei  cervi.  Dei  vobtili  abbon- 
dano specialmente  le  pernici  e  i  eolombi,  nelle  paludi  e  nel 
fiume  frequentano  molte  specie  di  occefli.  acquatici.  È  prodi- 
giosa la  moltitn£ne  degli  stornelli ,  ed  è  gramuno  fl  danno 
che  patiscono  i  proprietari  delle  vigne  ,  se  non  vi  tengano  per^ 
sone  ad  atterrirli ,  poiché  le  uve  cominciano  a  maturare.  Pociù 
si  dilettano  delia  caccia. 

L'ac({iia  elio  l»evcsi  nel  paese  è  poco  salubre  ;  fuori  trovansi 
inoltlssiiiio  fonti  di  acque  ottime,  ed  è  sopra  tutte  per  abbon- 
danza ,  freschezza  e  leggerezza  celebi-ata  la  Juiilunti  de  caddosy  in 
silo  ameno  al  rezzo  dei  sovei  i  nella  strada  per  a  Terranuova  , 
dove  i  viaggiatori  sogliono  riposarsi  ,  e  ilove  il  Re  Carlo  Alberto, 
fjuando  ancora  Principe  facca  il  giro  dell'  isola ,  fenuavasi  a 
-  pranzo. 

Tocca  i  territori  di  Bcrchidda  il  Silvani  confluente  del  Co- 
guinas  con  cui  si  unisce  verso  libeccio.  Alla  parte  di  levante 
scorre  un  rivolo  derivante  dalla  costa  boreale  del  Liinbàra  ,  è 
scorrente  per  il  territorio  di  Norvàra  aggregato  ora  al  lierchiii- 
dese  ad  incontrare  il  Silvani  conosciuto  generalmente  col  nome 
di  rio  dt'ss'  clcma.  Da  questi  due  funni  e  dal  Coguinas  è  chiuso 
per  metà  il  Berchiddese  :  il  rio  di  ^^orvàra  lo  separa  da  Monti, 
il  Silvani  dall'  Oscliirese  ,  il  Coguinas  dal  Tulese.  Mancano  i 
ponti  ,  e  molti  nel  tentare  il  guado  periscono. 

Abbondano  queste  acque  di  pesci.  Alcuni  che  sono  chiamali 
trotajuoU  attendono  alla  pesca  delle  trote  e  delle  anguille  ora 
con  gli  ami  ,  quando  i  fiumi  sono  gonfi  ,  ora  con  le  reti  che 
appellano  ùùigas  ^  e  ne  vendono  a  Osdiiri  e  a  Tempio. 
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.  Una  {>arte  4^  monte  Liiubàra  è  destro  i  tei  mini  di  questo 
lerfilorio.  Dopo  questa  le  altre  non  sono  che  piccole  eminenze, 
tra  le  quali  è  da  dutinguersi  il  Monteacuto  ,  cosi  detto  dalla 
sua  forma,  rassomigliando  il  medesimo  ad  un  cono  acuto.  Sor- 
ge a  pié  dei  Ximbàra  quasi  al  ponente  del  paese ,  ed  in  di* 
sCaoia  di  tre  quarti  d'ora.  Dalla  parte  di  tramontana  '  è  affatto 
inaccessibile ,  essendo  il  lato  pochissimo  inclinato ,  dalle  altre 
parti  chi  voglia  poggiare  esponesi  ad  evidente  perìcolo ,  e  con 
somma  dilBr*iìtfc  si  può  andar,  sopra  dalla  parte  di  levante. 
Raooogliesi  in  queste  roocie  e  in  quelle  del  LimlAra  grande 
quantità  della  detta  erba  tramontana,  che  Vendesi  in  Terranuo- 
va ,  od  ai  negoiianti  Tempiesi. 

Nel  tenkorìo  di  Norvàn  esisteva  un'  antica  popolanosiey  che 
é  tndiiione  Sotte  una  colonia  greca ,  che.  ta  oUiligata  a  partir- 
sene per  le  continue  vèssasSoai  dei  limitrofi ,  prìac^almeute  dai 
MondnL 

.  Restano  ancora  in  piedi  hf  mura^  della  diiesa  dedicata  al 
santo  Salvatore,  la  quale  ù  potrebbe  con  poca  spesa  ristaurare. 
Era  un  luogo  bene  scello  per  abitaiione  in  una  piccola  eminenia 
con  buone  acque  d'intorno,  ed  un  territorio  assai  ameno.  Guar- 
dava a  levante ,  e  stendevasi  soft'  occhio  Tenranuova  e  Tavo- 
làra.  Era  lontano  da  Monti  un'ora ,  e  cinque  dalla  marina*  Da 
mot  parte^toocara  il  dipartìmenlo  Gèmini  della  Gallùra ,  dal- 
l'altra la  contrada  di  Silvas,  appendice  del  Mootacuto. 
'  Sotto  Norvàra  esisteva  forse  l'abbazia  menzionata  dal  Fara 
con  la  denominazione  di  Belhicqua  (  Aifiuzc  formosae  );  là  do- 
ve presso  alla  fonte  appelbita  EbbaMUa  (  AoquabeOa  )  sono 
òtuate  alcune  capanne  di  pastori. 

.  Erano  da  per  tutto  di  quelle  costruzioni  che  sono  dette  nora- 
chi ,  delle  quali  la  massima  parte  giacciono  ora  affatto  distrutte. 
Sono  fira  gli  altri  degni  di  osservasUnie  i  denominati  Colomeddu 
e  Piddlu ,  ambo  con  onta  e  terrapieno.  Presso  quello,  clie  co- 
noscesi  sotto  il  nome  di  s.  Jiianne-Cabrilc ,  osservasi  uno  di 
quella  sorta  di  monumenti  che  il  volgo  ap}>clla  Sepoltnras  tic 
gigantes  (V.  Barbagia  y  Monumenti  antichi,  Sepoltnras  de  gi- 
gantes  )  ,  dove  se  dice  il  vero  la  fama  tiovaronsi  ossa  umane, 
rottiinie  di  giarre  c  di  terraglie  gentili,  auipolliue  ed  alUc  au- 
ttcaglic. 

•  Dicevi  puic  siai^i  trovato  una  non  p(  t^ula  quantità  di  iminet6 
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4*ai9ento,  gnuidt  quanto  tìna  waemM  liim,  nal  noiadie  Cmlìa. 
Intorno  al  aofacj^e  detto  di  s.  Michele  otiervansi  vestigia  àà 
im*  aniiai  popolasione. 

•  Castello  di  McKilaàito.-  Nd  medio  evo  solleva  ini  Tertice  di 
questo  coDo  un  cartello  ^  da  cui  ebbe  none  tutto  il  diparti- 
mento.  Del  niedeiinw  ora  non  rimangono  ohe  aicnne  parli  dello 
mura  che  Ibrmavano  la  torre ,  con  la  detema  anooia  in  buono 
stato ,  afendo  più  potuto  contro  il  medesimo  la  paaa  smani» 
di  trofar  tesori ,  cbe  il  ten^po.  Questa  torre  è  assai  piccola  ; 
peidié  credasi  che  una  Ibrtena  d' importanza  quale  em  in  quei 
tempi  al  caatello  del  Montacnto  di  essa  solamente  contasse,  ed 
è  quindi  da  credersi ,  che  al  dissotlo  in'  varie  distarne  fossero 
Tarie  linee  di  mora  quasi  a  gradini  oon  le  quaU  si  chiudesse 
uno  ^aiio  pi&  ampio.  Dell'epoca  in  cui  esso  sia  stato  fondato 
mdla  sappiamo  dire  :  é  certo  perà  che  è  antichissimo.  Dtl  suo 
fondatore  niente  ancora  possiamo  affermare  per  autorità  di 
idonei  monumenti  ;  che  se  poi  ti  Volene  dar  oreechio  alla  tra* 
dizione  che  corre  fra  i  popoli  cireonricini  verremmo  a  co- 
noscere essne  stato  edificato  da  un  eetal  Lemo,  come  pure 
cbe  una  tale  Georgia  abbia  fatto  costruire  in  poca  distanza  da 
questo  alle  falde  del  Limbàra  nn  altro  castello  ,  quale  dicesi 
essere  stato  nel  sito  dove  ora  veggonsi  alcuni  ruderi  ,  nel  qual 
luogo  ricordasi  sia  stata  la  famosa  Leonora,  forse  quando  dopo 
la  barbara  nioitc  del  fratello  Ugone  con  gente  armata  coin- 
hatteva  gli  Àrboresi  cbe  vollero  farsi  repubbUcaoi,  ed  espugnava 
le  citstella. 

'  Liisciate  da  parte  queste  dicerie  rifoi  deiemo  piuttosto  ,  che 
neir  anno  1237  Add.isia  regina  Logudoiese  ed  il  suo  sposo 
concessero  al  l'apa  (juesto  castello  ,  in  mani  del  maestro  Ales- 
sandro cappellano  e  lcg.i!o  della  Sede  Apostolica  ,  cbe  avealo 
domandato.  Costui,  con  atto  «he  si  segnò  nello  stesso  castello, 
incomniendavalo  poi  al  vescovo  d'Auipurias ,  perche  lo  re&i- 
gnasse  a  cui  indicasse  il  Papa. 

Berchidda  è  compreso  nel  feudo  di  Moiitacuto.  Per  li  dritti 
feudali  (  V.  Oschiri)  dove  è  la  curia  per  l'aimiùnistraziooe  della 
giustizia.  ^ 

*  BEUCllIDEDDl).  luogo  della  Sardegna ,  nella  contrada  Sil- 
vas  ,  appendice  del  Motitacuto  ,  nella  provincia  d'  OzÌcmì.  E  un 
casale  o  sUiioiie  di  pastori  oiioadi  io  maggior  parte  dai  vii- 
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laggi  di  Calangitnoi  è  Btiddiiio.È  àtuato  venò  greco  di  Alà, 
io  dlftenM  A  due  ora  e  uezso ,  nel  dedivìo  di  iin'ttneiiiiaìma 
pianura ,  in  fiicda  a  nenodi. 

Dalle  rsyine  che  veggonri  intorno  n  può  dedorra  euenrl 
«lata  in  altri  ten^  una  competente  popolanone.  Esìstono  tut» 
-fora  delle  mesce  colonne  di  granito  delle  tombe  di  antica  loi^ 
ma  con  tasi  lacrimatorìi  :  Tedesà  moHo  rottame  di  mattoni  e 
tegoli,  ed  appariseÒQO  delle  fondamenta. Yi sorge  un'acqua  uh 
lubve  e  sufficiente  al  bisogno  ,  e  si  lioonosoono  (^li  avansi  del 
fabbricato  M' antica  fonte. 

Non  vi  è  alcuna  cbiesa ,  e  questi  pastori  tanno  quando  poe* 
sono  a  compire  gli  atti  di  religione  alle  chiese  rurali  dei  vicini 
territori ,  e  prendono  i  sacramenti  alcuni  dalla  parrocchia  di 
Alà  ,  altri  da  quella  di  Buddusò.  La  pop<^ùone  può  ascendete- 
•a  120  persone  distribuite  in  3o  famìglie. 

Nei  crusos  (  chiusi  )  seminano  tanto  di  grano  ,  orzo  ,  fave  , 
legumi  ecc.  ,  quanto  basti  aì  toro  bisogni.  La  cinta  di  questi 
4nisos  altrimenti  arvos  è  uno  steccato  di  grossi  travicelli  con- 
tessuti con  delle  frasclic.  Commerciano  costoro  coi  viandanti 
Galluresi  e  Sassaresi  ,  o  a  meglio  dire  concambiano  i  lurmaggi 
e  le  pelli  con  gli  articoli  che  sono  loro  necessari. 

Se  vi  si  costruisse  una  chiesetta  ,  c  vi  si  mandasse  un  sacer- 
dote ,  e  si  desse  loro  un  forte  eccitamento  all'  industria  agri- 
cola ,  in  poco  tempo  prospererebbe  la  popolazione  ,  col  riunirsele 
che  farebbero  tanti  altri  uaslòri  che  vivono  fuori  d'ogni  società. 

BERGAMASCO  {  Bergomalium  ) ,  coni,  nel  mand.  d'Incisa, 
prov.  dioc.  d'Accjui,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di 
Piem.,  intend.  iirefett.  ipot.  d'Acqui,  iusiu.  di  Nizza  Monfer- 
rato, posta  di  Alessandria. 

I  paesi,  i  nomi  dei  quali  cominciano  in  Berg  ,  o  lirCy  teu- 
toniche voci  iodicaDti  un  luogo  elevato ,  sono  tutti  posti  sopra 
eminenze. 

Si  Ila  menzione  di  Bergamasco  nel  990,  allorché  faceva  pai  te 
del  marchesato  d'Incisa  ,  ed  in  un  diploma  del  loi.j,  >»  cui 
Arrigo  I  conferma  all'abbazia  di  Fruttupria  gli  acquisti  da  essa 
fatti  da  Otberlo  lli^lio  di  Gerardo,  e  berta  liglia  di  altro  Gi- 
berto conte  d'Asti.  Appartenne  poi  ai  marcitesi  di  Motifeirato.  ìSel 
secolo  xn  fu  separato  dalla  diocesi  d'Acqui  nella  loinia/ionc 
<|ueUa  d'Alessandria.  Passò  ai  marchesi  d' Incisa^  ed  è  uoiuiuaitf 


Digitized  by  Google 


a5s  BERGAMASCO 
in  un  istnimento  di  difiiione  del  mairhete  Cuglieliiio  d»  i 
•iM^  fintilli  Manfiredo  Raimondo  Pagano ,  e  Giacomo,  in  data 
deU'anno  iao3. 

Nel  Albortinoi  e  Raimoadino  di  queiti  maicbcn  Mt- 
tomiwfo  al  comune  d'Asti  0  fiUaggiOy  il  cattaUo,  e  le  perti- 
netaie  di  Bergama<co.  Emo  vien  detto  Bofigomateum  nei  di- 
plomi imperiali  riferiti  dal  Molinari  nella  «tona  d'Ineim. 

Nel  1464,  enendo*  arbitio  Renato  d'Angiò  figlio  di  liudovico, 
Al  cedalo  dal  maichete  di  Monlietralo  Gu^ielmo  allo  Slòraa, 
miooedulo  a*  Vìioonti  in  Milano.  Sul  finite  del  secolo  zv  <|uesto 
luogo  Sa  sairheggpalo,  e  posto  in  fiamme  dalle  truppe  gallicane 
capitanate  da  Gian  Giacomo  Trivulu,  coose  scotgevasi  da 
una  iscriaone  posta  in  un  lato  della  Yeechia  distrutta  parroo- 
chiale  :  iscrìiione  riportata  dal  Biorci  nella  Storia  d'Acqui* 
*  Non  discosto  da  Beigaraatoo  passa  il  Belbo,  che  H  si  valica 
col  meno  di  una  barca,  allorché  l'acijua  ri  abbonda.  Esso  indi  ^ 
scorie  per  le  terre  di  Origlio ,  e  va  a  metter  foce  nel  Tanaro* 

Sonori  quattro  strade  comunali:  la  prima ,  da  levante,  con- 
duce ad  Alessandria:  la  seconda,  da  ponente,  scoige  a  Nisia 
Monferrato  t  la  tena ,  da  ostro ,  mette  in  Acqui  :  la  quarta  , 
da  borea,  tende  n  Feliisano. 

•  11  paese  lontano  nove  mìc^lia  dal  oqio-luogo  della  provincia 
confina  a  levante  con  Carentino ,  da  cui  non  è  discosto  che  di 
un  messo  mìglio  ;  a  ostro  con  Bruno ,  lontano  mi^ia  due  ;  c 
ponente  con  Castelnuovo  Balbo ,  lontano  due  miglia  órca,  e  con 
Incisa  che  gli  sto  ad  eguale  lontananza  -,  finalmente  a  greco 
con  Origlio,  distante  due  miglia. 

Le  colline  di  questo  territorio  sono  di  fedle  salite ,  ricche  di 
vigneti,  e  di  boschi.  Vi  si  raccolgono  lirumento,  ipeliga ,  mar- 
suoli,  e  soprattutto  uve  di  buona  queliti,  con  che  si  fanno 
vini  generosi,^ che  esportati  in  lontane  regioni,  riescono  anche 
migliori. 

'  Gli  abitanti  vendonoT  molta  legua  nei  vicini  i^ggi,  e  prin- 
àpalmente  in  Alessandria. 

Il  territorio  é  scarso  di  selvaggiutne. 
^  Nd  1835  fuvvi  recata  a  compimento  la  nuova  parrocdiia, 
d'ordine  couipusito,  costrutta  sul  disegno  dell'arcliitetto  For- 
miglia  di  Casale.  Vemie  aperta  l'anno  dopo  ,  e   posta  sotto  il 
puii'uciuio  di  Giostra  Donna,  e  Uell'iipostulo  s.  Gìucoulo  Maggiore. 
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Sonofi  atee  diÌMe  :  qiidia  di  s.  PietBO  dbe  fu  già  ptim- 
duale  fitnita  m  meno  al  dmiterio.  L'ovalorio  della  oouCraler- 
mla  ddla  SS.  THnìlà.  La  cfaìeia  miele  iotto  rinrocaiioiie  dei 
«enti  Bemaidino ,  Roooo,  e  Defeedente,  petta  in  capo  alle  due 
itnide  di  AleHandriay  e  di  FcUnano. 

lonanii  alla  parroodiiBle,  e  rimpelto-  all'oratorio  della  con* 
firatemila  Tedeà  una  piana  alquanto  qpaiìon.  In  ogni  anno 
il  dà  6  di  nttembie  m  &  vm  fiera ,  U  cui  traffico  è  pi  ìncìpal- 
mente  quello  del  tario  beeiiame.  Mei  mercoledì  di  ogni  setti- 
mana ii  tiene  pure  un  mercato,  il  quale  era  già  fiorentiarimo, 
quando  vi  passava  la  etiada  franca  dal  baeio  all'alto  llonfiennto.  ^ 

Si  unno  i  pesi,  e  le  nusuM^dd  Monfemto,  e  le  monete 
del  PinnoDte. 

Gli  abitanti  sono  robusti ,  di  docil  ind<^ ,  e  molto  applicati 
all'  agricoltura. 
Popolazione  i5oo. 

*  BERGEGGI  {  Bergecium  ) ,  coni,  nel  mand.  di  Noli,  prov. 
di  Savona  ,  dioc.  di  iS'oli ,  div.  di  Genova.  Dipciifle  dal  senato 
di  Genova  ,  intend.  prcfett.  insin.  ipot.  e  posta  di  Savona. 

Credesi  che  un  tempo  questo  comune  si  chiamasse  Mede,  o 
Meda  ;  nome  famoso  nella  antica  dìploniatica  della  repub- 
blica genovese  ,  a  cagione  che  i  marchesi  (h  Savona  in  tutte  le 
luro  convenzioni ,  donazioni  ,  investiture  ,  venivano  obbligati  ad 
inserire  questa  clausula  ,  et  non  facieinus  caslrmn  aliquod  a 
j'ugo  HStfue  mare  ,  et  a  capite  Mede  usqiu:  caslrum  ALbisolae  : 
gli  scrittori  savonesi  solevano  chiamarlo  Bergiyiiio  ,  Monsignor 
Giustiniani  annalista  di  Genova,  tre  secoli  la,  scriveva  Iknezù 
come  appellasi  ora  da  molti. 

Questo  piccolo  villaggio,  che  verso  il  i53o  noverava  60  fuo- 
chi, giace  tra  Vado,  e  Spotonio  sul  ripido  pondiof  di  un  monte 
in  mezzo  a  bellissimi  oliveti  :  nè  vi  mancano  fertili  vigne ,  che 
danno  vini  assai  buoni.  Il  monte  gli  fa  riparo  dai  venti  bo- 
reali: appiè  di  esso  il  mare  lascia  appena  appena  lo  spazio  ne- 
cessario alla  strada  provinciale  che  da  Savona  mette  a  Finale. 

Beffeggi  é  lontano  5  miglia  da  Savona,  e  a5  da  Genova. 

Anticamente  Bergeggi  stava  sotto  la  giurisdizione  del  podestà 
-genovese  di  Vado  -,  e  non  pochi  de*  suoi  alii Ultori  esercitavano 
l'uffiào  di  còmito  sulle  galere  della  repubblica:  oggidì  O  at^ 
tendono  a  coltivare  i  loro-  terreni,  o  sì  danno  alla  uavigaiione* 

I 
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Le  donne  sono  occopste  a  filare  il  cotoùc ,  e  la  lau  ^  dhe 
loro  sonuninistrano  i  negozianti  di  Gsiiova. 

In  elevati  titi  del  territorio  ttaniio  cave  di  pietm  da  calce  ^ 
m  si  veg^no  lìreqaeiiti  pini  eelvatieii  nella  regione  più  aMNi* 
tuosa,  e  perciò  incolta,  ti  menano  al  patoolo  alcune  piccide 
graggie.  Nella  più  ardua  tomnità  del  pacM  vedeii  ima  Micca 
statavi,  costrutta  per  difesa  del  porto  di  Vado  :  si  scoigmio  in* 
noUre  le  vestigie  di  un  antico  forte ,  detto  già  VùmniieibUe, 

La  chiesa  parrocchiale ,  assai  comdhendevolc  per  ligando 
alla  sua  popolaiione ,  è  consacrala  a  s.  Mattino  vescovo ,  albi 
coi  festa  intervengono  in  gran  miDwro  gli  abilutfi  dei  vkiiift 
paesL 

Attiguo  alla  parrecciuale ,  e  a  poca  diftanva  dall'abitato  sta 
il  nstrettissiflBO  cimiterìo. 

Sono  vi  due  pubblici  oralorìi:  uno  sotto  il  nome  di  s.  Gati^ 
nna ,  e  l'altro  sotto  quello  di  santo  Stefeno  protomaiUce»- 

Vicino  alla  piaste  vedasi  l'nnico  bel  palanino  di  <juesto  luogo. 
'  Si  osano  i  pesi,  le  misure  e  le  numete  cosi  di  Geaovay< 
come  del  Piemonte. 

Hawi  una  scuola  di  priasa  desse.  Gli  abilaDti  sono  di  forte 
4NMBiplessiooe. 

Vi  é  «la  etasiane  di  tre  pre^iosli  delle  r^ìe  doguae. 

Bcrge^gi  ha  due  og^tti  che  /Ìo  oomaseadano  ai  viaggiatori  ^ 
ed  agli  storici  t  lAa  grotta ,  'ed  una  iiolcita.  Clemente  Bondi 
celebrò  la  prima  con  una  sua  leggiadra  camene.  Bntrasi  in  essa 
dalla  parte  del  mare  sopra  battelletti,  che  ivi  presso  slnma» 
sempre  appareccbiatì  al  desiderio  dei  «uriosi  ;  ina  la  belletta 
di  questa  grotta  manca  in  parte  per  averne  il  doge  Francesco 
Maria  della  Rovere  f;itto  rapiir  le  stallatiti,  dcUe  quali  adomò 
la  sua  ma^iiitica  villa  in  Albisola. 

L'Isoletta,  o  meglio  ,  come  si  dire  nel  paese,  l'Isolotto,  sorge 
nel  iitare  n  guisa  di  piramide  tronca  ,  ad  un  tiro  dal  lido.  £ 
priva  d'alberi,  di  porti,  e  di  seni;  ripida  e  se]vapf:;ia.  Il  peri- 
metro non  giunge  a  mezzo  miglio.  Un  angusto  sentiero  conduce 
alla  sommità  ,  dove  sono  gli  avanzi  di  un  sacro  edifìzìo  ,  e 
di  una  cisterna,  L'econouio  della  mensa  vescovile  di  INoli  so- 
leva darla  in  aflìtto  anniudmente  per  uno  scudo  a  chi  avesse 
voluto  andarne  a  segare  il  poro  fieno  ,  clie  vi  cresce  nella 
jKuXe  uieao  dirupata.  In  quella  rupe  si  ritaù  Mwt' Eugenio,  iute 
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dei  "vocon  afrieim ,  da  m»  confeiidern  €im  ciuilTagenio  Te- 
Mofo  ili  Cartagine,  i  (fBafi  iut^rao  al  5io  vennero  tcaceiat& 
dall' Africa  per  non  aver  volalo  coBienlìie  agli  Ariani.  Ndranno 
giga-  Bemardo  Teacovo  di  Vado,  e  Savona,  vedendo  la  divoiione 
de'  popoli  al  aepolcro  di  Eugenio ,  chiamò  dalle  isole  di  Pro- 
venia  alcuni  monaci  lirìnensi ,  ^cd  aMegnate  loro  nifficìenti  renr 
dita  in  Mede ,  ed  altrove ,  vi  ftabìll  un  monistero ,  che  pei 
crebbe  di  £»ma,  e  di  riccbeBe ,  avendo  annoverato  molti  Ino» 
-glii  nella  sua  dipendenxa ,  e  tra  essi  Altare ,  dove  un  monaco 
di  Berseoi  eserdlava  il  ministero  di  parroco  *,  e  perciò  la  chiesa 
di  detto  luogo  si  intitola  da  s.  Eugenio  \  e  quando  l'abbasia 
fu  elevata  a  dignità  episcopale^  Aliare  venne  sottoposto  alla  sede 
di  Noli,  e  cosi  durò  fino  al  i8t5.  • 

Alessandro  lU  sommo  pontefice  alloggiò  in  quella  ba^  nel 
ii6a ,  e  celebrovvi  il  di  solenne  di  Pasqua*  Nel  1^49  per  bolla 
pontificia  Vabbaiia  di  sant*  Eugenio  di  Betteni  venne  traslocata 
nella  diiesa  di  s»  Paragerio  ddia  vicina  dttà  di  NoU,  innaliata 
a  sede  episcopale  t  e  noli'  Isoletta  rimasero  pochi  monaci  con 
tenui  rendite;  nè  molto  andò,  che  nojati  essi  di  vivere  quivi 
miseramente,  sen  tornarono  in  Provenza-,  e  In  allora  che  il 
corpo  di  sant'  Eugenio  fa  trasferito  nella  cattedrale  £  NolL 
Visoletta  chiamata  non  poche  volte  di  Spotorno,  ovvero  di 
Noli ,  appellasi  l'Isoletta  di  Liguria  dagli  scrittori  genovesi  ;  e 
ciò  per  non  dare  motivo  alle  querele  che  già  furono  tra  Noli, 
e  Spotortio  por  riguardo  a  tali  denominaùoui. 
•    Popolazione  ^00. 

*  BERGOLO  {  lìcr^olum  )  j  cx)in.  nel  niand.  di  CorteinigUa  , 
■prov.  e  dioc.  d'Alba,  div.  di  Cuneo.    Dipende   dal   senato  di 
Piem.  ,  inteud.  prefett.  ipot.  d'Alba ,  iii«in.  e  posta  di  Corte- 
jiiii^lia. 

Secondo  la  divisione  falla  nel  i  ì/^tì  dai  figliuoli  del  mar^ 
clu'se  del  Vasto  ,  tjut  sto  luogo  toccò  a  Bonifacio  ,  marchese 
di  Ceva,  e  di  Coi  te  ini^lia  ;  morto  il  quale  senza  prole  dopo  il 
1184  passò  a' marchesi  di  Savona  ,  o  del  Carretto  :  fra  que- 
sti Ottone,  ed  Arri};o  nel  1209  ne  fecero  omaggio  al  conmue 
d'Asti.  Venuto  questo  in  potere  di  Amedeo  V  di  SiàVO]»,  anche 
Bergolo  fu  dai  marchesi  a  lui  sottoposto. 

11  villaggio  diviso  in  Bergolo  propriamente  detto,  e  nella  fra- 
zione appellata  in  Bormida ,  sta  sulla  cima  U4  una  collÌJia.  • 
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La  !>ua  stinda  oemanak  conduce,  da  borea,  al  capo  di  man- 
damenlo ,  lontano  un  miglio  e  meno-,  da  ostro  a  Levioe  ,  da 
ponente  a  Torre-Bonnida^  e  da  maestro  a  Torre-Uzzone. 

il  Boimida  ne  lambe  i  confini,  e  lo  divide  dal  territorio  di 
ToiTC-Borniida.  Si  valica  sovra  un  ponte  die  fu  già  tUl|9'.'ÌB 
pietra,  ed  è  ora  per  metà  in  legno.  11  Bormida  qui  nutre BMi 
poche  anguille  ,  abbonda  di  gamberi,  e  di  pesci  di  mediocM 
qualità  ,  e  vi  sì  vedono  talvolta  lontre ,  ed  anitre  iaftnil|dWè 

La  coUina ,  sulla  cui  vetta  é  situato  il  comune ,  viene  cOifr> 
presa  sotto  fk  nome  gen^e  di  Langa,  Essa  prohuguidMi  per 
Itto^  distaata  dalla  parte  di  mezzodì ,  teimina  feraa^^Mlaifi 
tramontana  sui  confini  di  CortemigUa.  :  '  <  ^  : 

Yi  si  cammina  per  vie  malagevoli ,  ma  seM  lisAiO!»  ^' 

U  DOtevol  prodotto  del  (errilorio  é  l'uva,  cfaiamaifii^DlceiItt, 
k  qùle  dà  vini  generosi ,  e  sani.  Di  Mellenta.4|àa]ilà  sono  k 
castagne  che  vi  si  raccolgono  in  abboi||knsa  a  pottenle  d^ 
collina.  Qualche  guadagno  si  ricava  M  gelsi,  che  ■iì,4fft0ttm 
assai  bene  in  un  picook  tratto  di  Mpum  die  U 
ifinme.  '  J  '    '  ^ 

Oltre  k  parrocchiale,  consacrata  alk  Natività  dì  pOt$m  XkoQi^ 
soBOvi  due  oratorìi  campestri.  . 
.  Si  usano 4  pesi,  e  k  aiisnpe  del  Piemonte.  ■ 

Popoksiòne^  t5o.  /  •.  ,.• 

*  WRBffiX  (  Bemsemm  ad  Umaiutm  ),  com.*ii4^ipÉÌL1Ìi 
ADWWUnce,  prov»  dat'Ghiablese  ,  di^  d'Annecj^  Jtoe^^ittrfia- 
n»ja.  Dipende  daDa  viee*iiitend.  prefett.  ipc^^  j^honpii,  ks^ 
di  Le  Kol,  posta  di  Evian.        '  ;  ;  ^  . 

È^distante  due  kghe  dal  lago  Lemano ,  e  quattro  dal  capo- 
luogo della  provincia ,  a  cui  gli  abitanti  di  questo  comune  non 
giungono  che  per  alcuni  angusti  sentieri.  Gli  sorge  vicino  il 
.Cime  d'Oche,  uno  dei  più  elevati  monti  del  CiaUesc  ,  dal 
quale  scaturisce  il  rivo  Ugiue  ^  che  ne  bagna  ìl  territorio.  I« 
circondano  parecchi  balzi ,  fra  i  quali  Sur-les-pt  ,  Neuva , 
Odie ,  Haute-Ugine  ,  Combes ,  Chenaz,  non  che  la  rupe  detta , 
Mont  Cesar. 

Il  grano,  l'avena,  le  fave,  numerose  piante  di  allo  fusto, 
e  massime  gli  eccellenti  prodotti  de'  buoni  pascoli  forniscono  a 
quegli  induginosi  abitanti  i  uicui  di  vivere  con  (juaiciic  agia- 
tezza. 
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Vi  si  tiene  una  fiera  per  lo  più  frequentissima  di  trnfiicnnti, 
i  quali  vi  fanno  molte  contrattauoni  del  vario  bestiame ,  e 
delle  territoriali  produzioni. 

Si  adoprano  i  pesi  ,  c  le  misure  di  Evian ,  che  è  il  villaggio 
più  vicino  a  Bernex,  lontano  da  cs<;o  due  leglic. 

La  parrocchiale,  intitolata  a  s.  Orso,  é  uflìziata  da  un  ret- 
tore, e  da  un  vicario. 

Popolazione  ioi9> 

fiERNEZZO  (  jBemtcium  ),  com.  nel  mand.  di  Caraglio,  prov.  • 
dioc  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Picm. ,  intend.  geo. 
prefett.  ipoL  di  Cuneo ,  insili,  di  Busca  ^  posta  di  Ganglio. 

In  questo  antico  luogo  fu  rinvenuta  una  lapide  con  itcrinoiie 
sepolcrale  a  Q.  Ebuzio  Jif^lio  di  Lucio  decurione\  tribuno  mi- 
{tiare  e  prefetto  de'fabri^  innalnta  da  lui  vivente  a  tè,  e  ad 
AurtUa  Prisca  y  ed  Aniàa. 

I  primi  signori  di  questo  luogo  non  si  distìnserO|  die  dal 
none  di  esso.  Un  ramo  di  loro  si  stabili  in  Vigone,  ed  ebbe 
pure  signoria  su  Cercenasco  ,  Miradolio ,  e  Bussoltno  di  Suse. 
Di  questi  tu,  nel  iSyS  il  cardinale  Pietro  detto  de  Cireinaseo, 
Un  altro  ramo  ebbe  Rossana,  che  riconosceva  dalla  chiesa  di 
Torino.  Il  ramo  primogenito  divenne  vaaallo  dei  marchesi  di 
Saluzzo;  passò  quindi  in  Frauda. 

Avendo  Federigo  II  di  que'  marchesi  rifiutato  l'omaggio  de' 
snoi  fCàti  al  conte  di  Savoja ,  cedere  gli  dovette  ^  depo  aspra 
guerra ,  questo  castello  alla  pace  del  t363. 

Bemeno  nel  1874  tn,  assai  danneggiato  dai  Bretoni,  icesi  in 
Italia  contro  i  Visconti  di  Milano.  Venne  poscia  in  fiendo  con 
titolo  di  marchesato  al  sBTojaido  conte  di  Rossiglione,  e  passò  in 
ultimo  ad  un  ramo  degli  Asineli. 

•  La  parrocchia  conserva  il  titolo  di  priorato  già  ivi  esistente 
per  un  ospisia  di  beaedittini ,  die  dipendevano  daUa  badìa  di 
s.  Michele  della  Chiusa.  / 

tVe  rialti  sono  compresi  nel  territorio  di  Bemesso,  chiamati 
Colletto,  Tenero,  e  Maddalena,  oltre  le  coste  di  Cugino,  e 
Mibie»  al  Colletto.  VI  scorreva  anticamenle  una  strada  prati- 
cabile con  vetture ,  che  aceennava  all'antica  rocca  di  Demonle, 
e  alla  Stura  superiore. 

Quei  rialti  sono  in  parte  popolati  di  castagneti  domestici ,  e 
in  parte  folti  di  piante  d'alto  fusto»  Vi  si  trovano  una  miniera 

• 


Diyiiizea  by  Google 


a58  BliURA 

di  rame  ,  una  cava  di  eccellente  pietra  da  ta^io ,  ed  alcune 
vene  di  rosso  iiiuniio. 

Dalla  cappella  ,  e  borgata  di  sant'  Anna ,  distante  un  miglio 
dal  (  onuine  ,  i>i  dirama  la  strada  comunale  ,  che  tende  da  un 
lato  per  un  mif^lio  e  mezzo  a  Cuneo  e  Caraglio,  e  dall'  altro 
per  miglia  quattro  a  Dronero.  Imh^o  questa  via  si  vedono  pa- 
rccclii  siti  paludosi. 

Bagnano  il  paese  a  destra  il  rivo  Crosa  ,  e  a  sinistra  il  ^e- 
dale  detto  di  sant'Anna  ,  i  quali  nelle  dirotte  pioggie,  strarì- 
paudo ,  innondano  vasU  praterie.  Quefiti  due  rivi  fono  aflbtto 
privi  di  pesò. 

Il  territorio  non  é  infeoondo  di  cereali,  ma  i  tuoi  principali 
prodotti  sono'  la  molta  legna ,  ed  i  hozsoli. 

A'  santi  Pietro  ^  e  Paolo  è  consecrata  la  parrooekta.  Si  sta 
costruendo  un  nuofo  cimitero  in  diatania  di  3oo  metri  dal- 
l' abitato. 

Nella  pubblica  scuola  si  insegnano  gli  elementi  della  lingua 
italiana ,  non  che  quelli  dell'aritmetica. 

Sopra  il  rialto  della  MaddHlona  ai  vedono  amora  ^  avana 
dell'antico  castello. 

Questo  comune  cooeofte  alla  fondaaione  di  Cuneo. 

Popolasione  a8oo. 

*  BERRii  (  Bara  ),  coni,  nel  mond.  di  Gontet^  prov.  dioc. 
div.  di  Nìna.  Dipende  dal  senato ,  inlead.  geo.  insin.  ipot.  di 
Niiiay  posta  di  Scarena. 

Tra  i  paesi  di  Gontes,  e  di  Scarena,  sulla  cima  di  un  rialto 
vedesi  Berrà,  donde  si  ha  la  vista  d'un  eereliio  di  montagne 
che  si  presentano  a  foggia  di  anfiteatro. 

Questo  luogo  antidiissimo  è  più  volte  meosionato  nelle  ve- 
tuste carte  del  monastero  di  s.  Poniio,  sotto  il  nome  di  Castnm 
Berrae,  Il  Doiandi  crede  che  sia  il  Barra  aensionato  tra  gli 
antichi  popoli  OrobiL 

SuDa  sommità  del  villaggio  vedesi  anco»  il  vecchio  castello 
dei  feudatarii,  il  quale  è  assai  vasto,  e  cireoodato  di  umuì 
con  pkoole  torri. 

Al  dire  di  monsignor  Delia-Chiesa,  e  dell'abate  Gioffiredi  f 
questa  terra  diede  il  cognome  all'antichissima,  e  principale  fa- 
miglia del  contado  di  Mina  ,  che,  oltre  questo  feudo,  venticin- 
que altri  ne  possedera  in  detta  contea,  e  nella  vicina  Provema. 
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II  primo  di  qucst'insifj;ne  casato,,  di  cui  abbiasi  non  dub- 
biosa notizia,  c  Ludovico  De-Berra  ,  che  nel  ii37.  era  coui- 
mendatore  di  Gap  ,  come  risulta  da  un  atto  di  procura,  togato 
in  Aix  dal  notajo  ikuboutaue. 

La  signoria  di  Berrà  fu  ejvtta  in  Baronia  nel  1G07.,  Questa 
nobilissima  fannglia  che  diede  un  gran  numero  di  cavalieri 
all'ordine  Gerosolimitano  ,  c  che  contrasse  nlleanze  coi  più  di- 
stinti casati  di  Francia,  e  della  contea  di  Ai/za  ,  si  cstinse  ranno» 
1706  nella  persona  del  i)ai(>uc  Giovanni  Andrea  ,  la  cui  figlia 
primogenita  aveva  sposato  nel  1G77  Andrea  Dalaise,  signor* 
tli  Merindol.  11  cavaliere  Emilio  Cacciardi  ,  unico  discendente  9 
per  mezzo  di  Teresa  Dalaise  di  lei  madre  ,  della  famìglia  di 
Berrà,  fu  dal  re  Carlo.  Felke  nel  investito  del  titolo  di 
barone  di  Berrà. 

il  suolo  di  questo  comune  é  naturalmente  sterile;  né  si  pò» 
lecondare  per  la  scarsità  del  concime  ;  tenui  per  conseguenza 
vi  sono  le  ricolte  dei  cereali.  Vi  allignano  pefò"  gli  ulivi ,  le 
viti,  i  castagni,  i  fichi,  ed  i  gelsi.  >/ 

Le  tee  ccdlipe  dette  di.Velamout)  .Sena  e  dalaissotì  vi  tond 
moHo  scoscese  e  pietrose. 

Quattro  stnde  efllnnaali  si.  dipailaPQ  da  foesm  IsMigo  :  una  , 
da  ostro,  conduce  a  Nisn,  distante  dicci  nii|^:  un'altra^ 
da  ponente ,  scorge  fino  a  .Gentct  lontano  un  miglio:  nna  terza  , 
da  Iwnntey  tende  n  Scareon  lontano  dot  miglia  :  una  (pmrtn 
mette  a  Goaraiaa ,  ed  n  Lnoerame)  paesi  l'uno  e  l'altro  distanti 
due  và^fim  àm.  questo,  comune»  Vi  scorie  un  torrentello ,  din 
scende,  a  scaricarsi  nel  torrente  Paglione. 

La  parrocchia  é  sotto  l'invocaiione  di  s»  Lorenzo,  la  cui  festa 
si  ceìebn.  con  grande  conoono  A  Ibrestieri.  I  divertimenti  in 
tale  occasione  vi  dorano  anche  otto  giorni ,  se  sono  prospere  lo 
ficolte  dell'annate,  ed  hanno  luogo  sulla  piana,  ove  ste  un 
olmo  di  tale  grasse»,  die  fiivorìsee  coU'omlua  il  baUo  àncbo 
nello  ove  pià  calde. 

Gli  ahitanti  sono  robusti,  d'indole  (^oviale,  e  di  buon  cuore: 
tt  applicano  presso  che  tutti  ai  lavori,  campestri.  - 

PopolanonodSo. 

*  BERSEZiO  (  Bergesium ,  o  Brecesium  ) ,  com.  nel  mand.  di 
Vinadio,  piov.  dioc  e  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piem., 
mtend«  gen.  pre£ett.  ipot»  di  Coneo  ^  insin.  e  poste  di  Demonte* 
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Sta  sulla  più  alta  vetta  della  valle  di  Stura,  c  nel  1197 
ancor  n'ora  rultiina  terra.  Una  cai-ta  del  910  MKìfnna  che  CHI 
Curia  ,  appellandola  Curia  Breces. 

Qui  eresse  un  monuuìento  di  sua  vittoria  sui  liguri  transal- 
pini N.  Fulvio  fiacco  l'amio  63o  di  Roma,  y,  Aiigenteim,  e 
Bene. 

Bersezio  appartenne  un  tempo  ai  marchesi  di  Saluuo  ,  che 
ne  ricevevano  però  Tinvcstitura  da  quei  di  Monferrato. 

Fu  già  tutto  circondato  di  mura  ;  ma  più  non  si  veggono 
fuorché  pochi  avansi  di  due  piccoli  forti  nelle  n^^otà  dette  di 
Castelvecchio  ,  e  di  Castello. 

Quattro  villate  dipendono  dal  comune:  Ferrere ,  Pmnardo  , 
.Selvagno,  e  Sene,  ove  per  un  privilegio  il  fate  non  pa0MÌ 
al  rubbo  che  lire  i»  cent*  87  Vi* 

La  itnub  eoanmale  paisà  a  levante  sul  terntoiio  di  Pietra» 
.pondo,  e  a  ponente  su  quello  dell'Argenterà. 

Bagnano  le  terre  di  fierseùo  il  fiume  Stura ,  e  il  rivo  detto 
del  Vallone ,  che  vi  sono  valicati  da  varii  pouti  di  legno.  Lo 
Stura  ha  la  loigenAe  ntl  temioiio  d'Allenterà,  ed  il  riva  nella 
villata  di  Ferrere. 

Da  meBodi  vi  «irge  il  aionle  Cnbacco,  tatto  ìnboichita  da 
una  parie,  e  onda  roccia  dall' altra. 

La  ftiada ,  che  vi  Ai  inerte ,  é  difficile  a  pratìcarH  con  vet- 
turcy  matrinie  neDa  catfiva  itagione.  Lo  che  pevò  non  isipedi 
che  i  Iranoeii  vi  panasaeio  pMCcdue  volle ,  cnendo  qneita  una 
delle  pfectpoe  vie ,  per  coi  d  entra  in  Italia.  Sa  qoei  ImIii 
avvi  una  toiigente  d'acque  tennaU,  e  trovati  una  cava  di  gesto. 

Bertesio  è  a  ponente  di  Cuneo,  alla  dittania  di  aa  nùglia. 

L'infecondo  ten-itorio  non  pvodnoeche 
s^ale  1^  ed  ono* 

Gli  induitrìoti  abitanti  vi  cavano  qualche  lucro  dalla  pesca  ; 
ma  (1  principale  meno  di  sostentamento  loro  proviene  da  ccn» 
cinquanta  pene  dì  drappo  da  essi  Cdibrìcato ,  e  venduto  sulle 
fiere  di  Demonte,  non  che  dalla  vendita  del  vario  beslieme. 

Non  avvi  altra  chiesa  tnnne  la  parrocchiale  sotto  il  titolo  di 
s.  Lorenio  martire  :  accanto  alla  quale  è  posto  ìì  dnùlerìo, 
ina  in  sito  elevato. 

Avanti  alla  parrocchiale  trovasi  questo  monumento  :  /evi 
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L  >  M  >  probabilmente  la  linea  mancante  dopo  la  tena  é  /t-  • 
guribus  transalpini s. 

Vi  sì  rimarca  un  ospizio  di  carità,  ossia  una  fabbrica  com- 
posta di  sei  camere  ,  nelle  quali  y  per  uso  antichiwmo ,  ù  dà, 
ricovero  a  vedove  povere. 

Si  adopraoQ  i  pesi,  e  le  misure  di  Nilsa ,  e  le  monete  del 
Piemonte. 

Popolazione  820. 

*  BERZANO  { Bersanum^  ù  Bresiamtm),  com.  nel  mand. 
di  Gaslelnuovo  d'Asti,  prov.  d'Asti,  dioc.  di  Torino,  dir.  dì 
Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Piera.,  intend.  picfett. ipoC. 
d'Asti ,  insin.  e  posta  di  Castelnuovo  d'Asti. 

Federigo  I  con  diploma  del  1 164  confermò  il  possedimento 
di  questo  villaggio  al  marchese  Guglielmo  IV  di  Monferrato. 

Nel  congresso  generale  de' signori ,  e  de' Comuni  vassalli  del 
Monferrato  per  riconoscepe  il  nuovo  marchese  Teodoro  Paleo- 
logo ,  tenutosi  m  Chivasso  nel  i3i9  ^  intenrennero  Gioraimi 
Castaldo  ,  e  Giovanni  Delia-Sem  per  lo  comune  di  Befano  f 
che  veuie  imposto  della  piovisione  di  mi  cavallo* 

Fece  parte  dell'antico  contado  di  GoootHiatO|  spettante  ai  Ra- 
dicati, i  quali  ai  marchesi  di  Monierrato  ne  prestavano  emaggio. 

La  giacitura  di  questo  paese  é  dalla  parte  di  greco. 

Le  vie  y  che  serpeggiano  sui  viòm  eoUi  sono  nalagefoliy  ed 

•  Il  coaime  é  dietante  tre  miglia  dal  capo  dì  manilamento , 
ipÙBdìci  dal  tapo-lnogo  della  piovinda  »  e  dieci  dalla  capitale. 

n  prodotto  piìncìpele  vi  è  il  vino. 

81  «sano  t  pesi  y  k  nusme ,  e  le  monete  del  Kemoole. 

Nel  mese  di  gmgno  quivi  si  celdm  con  girando  concorso  di 
forestieri  la  festa  de'  santi  Pietro,  e  Giovanni ,  n  cui  é  conse- 
crata  la  parrocchiale.  territorio  esistono  elcnni  oratorii 
cam^iestri. 

Il  cimiterìo  si  trova  molto  lontMio  dal  paese  in  un  luogo 
elevato  y  a  cui  non  ri  safe  che  con  molta  diffiroMi. 

Gli  abitanti  sono  di  forte  complessione,  d'indole  buona,  ma 
in  generale  d'ingegno  non  molto  perspicace. 

Popolarione  4>>* 

*  BERZANO  (  BsrMmmn  HerAonewiiMi  ) ,  com.  nel .  mand* 
diì5goaolo,  prov.  e  dioc  di  Tortona ,  div.  d'Alessandria.  Di- 

Dmim*  Ceogr.  ecc.  Tot  IL  '  ■? 
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-pende  dal  senato  di  Piem.,  TiceHntead.  prefetL  ipol.  e  fmitm 
di  Tortona ,  innn.  di  Vìguzzolo. 

MagostìnOy  Insermìna,  Chiesa,  Valbona,  Repregosio,  e  Ca- 
pelletti  tono  piccole  borgate  lollopoate  a  ^fue^  pkcolo 
lagjgio. 

La  strada  coomnale,  detta  di  Loira  ,  venne,  ba  poco  tempo ^ 
riattata,  e  fenduta  praticabile  anche  nella  cattiva  stagione.  £ssa 
fra  borea  e  ponente  accenna  a  Tortona.  È  attraversata  dal 
Grue ,  tontenteUo,  su  cai  non  vi  sta  Benon  ponte.  Al  di  là 
del  GiHie  ,  qiiittà  via  mette  nella  maggiore  strada  del  ooraune 
di  Garbagna ,  per  coi  n  giunge  Ino  a  Tortana,  distaale  quatta^ 
inij^ia. 

'  Scoi'revi  un  rigagn^  detto  il  Fontanino ,  il  quale  nelle  tue 
escrescense  trae  seco  alcuni  dei  sassi/di  ani  si  valgono  |^  ut» 

rotini. 

Dal  nome  di  Benano  vi  é  diianuito  «a  vìóbo  calle,  che 
abbonda  di  una  sorta  di  calce  molto  lieetcata^  la  quale* altra 
che  serve  miiubibneivte  alk  libbiicasiotte  delle  case^potrebbo 
assai  profittevoìflMBle  usani  in  vote  del  oaociaM  per  fscondara 
i  terreni. 

L*ttva ,  cbc  quivi  dà  vini  eccèllenti ,  é  il  piincipale  prodotto* 
Yi  si  raccolgono  innolbne  in  qualche  copia  firunento ,  meliga  , 
e  fiive. 

La  maggior  parte  dai  poderi  di  Bertano  sono  posseduti  dalla 
laml^  Bussetti ,  che  li  diede  in  perpetuo  aUttamtnto  al  oo- 
none.  ' 

Non  ewi  che  un  sempUee  oratorio,  Arficalo  a  santa  Ilaria 
Maddalena.  Fer  le  'cose  spirituali  Benauo  dipcade  ddia  pai^ 
rocdiìa  di  Monleale. 

6U  abitantt  sono  di  ima  complessìoiie  mirabilmente  robusta» 

Popolasione  186.     '  •  • 

BESSANS  (  Bcssutum  ),  com.  nel  mand.  di  Landébouif  v 
prov.  di  Mòiìaoa,  dioc.  di  Cianberl ,  dir.  di  Savoia.  Dipende 
dalla  vice-intend.  prefeft.  ipot<  di  s.  €iaraBni  di  Moriana,  insint 
dì  Modane ,  peila  di  Lanslebourg. 

Credesi  che  questo  vfflaggio  sia  il  Covaiieum ,  di  aà  è  frtin 
cenno  nel  testamento  di  Abbono  patrixio ,  confn'nmtb  da  Cario 
magno. 

Besmns  .dà  3  nomar  nUa  valle  ,  in  cui  giace.  Questa  valle  è 
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posti  al  lato  boreale  della  catena  del  monte  Cenisio  :  vi  si  alir- 
nealaoo  molte  mandre ,  e  si  fa  gran  ttafficu  di  formaggi , 
.conosciuti  sotto  il  nome  di  persiUc.  E&sa  termina  ap|àè  dei 
monte  Iserano ,  dove  l'Arco  ha  la  sua  soigenle,  e  conuinica 
col  Piemonte  per  la  valle  di  Averola. 

Apparteof^no  al  comune  le  seguenti  viUate:  Ladial,  ViUanm, 
La-Ooula,  Vincendières ,  e  la  VeroUe. 

Alla  distanza  di  cento  passi  dall'abitato  v«de«i  la  parroccbialc, 
intitolata  a  s.  Giovanni  battista. 

Vi  passa  la  atiada  provinciale ,  che  conduce  nella  Tarantam. 
£  dittante  cinque  miglia  da  Lansleboin^. 

Poco  Inn^e  dtk  paese  iniettasi  l'Arco  sopra  un  solido  ponte, 
mantenuto  a  spese  del  comune.  L'Arco  quivi  abbonda  di  ec^ 
celienti  trote.  Oltre  a  questo  fiume  tì  scorrono  due  tonrenli , 
cbe  moke  giovano  all'inaffiamcnlo  di  quel  suolo. 

Bessans  è  circondato  da  fertili  colline ,  non  che  da  monti , 
sulla  dma  dei  quali  stanno  etemi  ghiacci ,  cbe  in  ogni  stacene 
dell'amo  ne  rendono  assai  malageroie  il  passag^Ob 

Le  prodnnoni  del  comune  sono  la  segale.  Tono,  Pavena,  e 
massiniamente  il  buon  fieno,  con  cbe  si  mantiene  molto  be- 
stiame.  IK  ottima  qualità  sono  i  butirri ,  ed  i  caci,  cbe  ri  si 

Nd  territorio  Irovari  una  ricchissima  cava  di  marmo. 

Gl'industriosi  abitanti  di  tutta  la  talle  di  Beisana  sono  molto 
avveduti  nel  tmffieo  dei  prodotti  di  queUe  terre* 

Bessans  é  la  patria  di  alcuni  dotli  scrittori  di  fbse  .teologi>- 
cbe&  fra  questi  dislinguesi  Pierre  Jacopo  Fodere.  Fu  egli  rei^ 
ligioso  dell'ordine  di  e.  Francesoè  della  stretta  ossenran». 
Prese  in  Parigi  la  laurea  in  teologia  *,  si  segnalò'  grandemente 
nell'eloquensa  del  pulpito;  d^ovdine  superiore  percorse' tutta  U 
Savoja  ,  e  fu  il  primo  cbe  fece  conoscere  le  prodnrioni  9  e  i 
particolari  ammali  delle  montagne  di  quel  ducato.  Delle  Tarìe 
opere  di  hii*dtBri  singolaimente  l' Averlissement  à  messicars 
ks  arthff^éjoes  et  évé^ues  do  Franee^  sur  Vwrei  rend»  a» 
comeil  d^éuu ,  Ì€*vj  Juin  1606 ,  conlre  k$  rétoUets ,  voi*  in 
8.' ,  Lion  1607. 

Papelaaonc  900. 

BBSSUDB ,  anticamente  BIS5UDA  ,  villaggio  della  Sardegna 
n41a  proTi  di  Sassari»  distretto  di  Godroogiànos ,  tappa  (  off. 


a64  UrSSUDE 

d'iusìn.  )  di  Sassari.  AjpftLtteaeva  all'autico  dipAitiineii^  A 
.  Cabuabbas. 

£  situato  a  pie  del  monte  Pèlao  in  una  concavità,  esposto 
m  ponente  e  tramontana,  il  totale  delle  case  è  di  i5o,  disposte 
lai^o  vie  irregolari ,  e  non  aekiate.  Le  strade  vicinali  che  poe- 
tano ai  paesi  dell'intorno  lono  iaiptalicabir»  a  vetture,  e  peri- 
colose pure  al  cavalli:  la  prima  accenna  a  Tièsi,  dove  gìugne 
dopo  percorse  quattro  miglia ,  l'altra  a  Uàman  distante  tre ,  la 
tena  a  Sìiigo,  di  quasi  eguale  lunghezsa,  e  per  una  od 'altra 
di  queste  due  a  Sassari,  distante  ventidue  miglia.  Potrebbesi 
facilmente  entrare  in  comunicasione  con  la.  strada  provinciale 
d'AlghérOy  per  nn  piecoi  tratto  di  kvon^  e  qaiiu]»  con  la 
centrale. 

11  dima  è  poco  da  lodare  e  per  la  umidità  che  cagionano 
l'acque  che  scorrono  per  l'abitato,  e  per  le  pestilenti  esala- 
zioni che  svolgonsi  dalle  immondezze  stagnanti  in  alarne  parti, 
e  dai  letamai ,  e  per  lo  calore  che  vi  ai  raccoglie  nella  estate 
quando  non  soffino  i  venti  che  vi  hanno  libero  il  flusso. 

Regnano  di  primavera  e  di  inverno  le  infiammazioni ,  nel- 
l'estate e  autunno  le  febbri  periodìdie  f  le  dÌMree ,  le  di^ 
senterie.  * 

Antico  e  assai  popoloso  essere  stato  qoeslo  vìUaggio  rilevasi 
dalle  vestìgie  di  abitniione  che  veggonsi  oltre  la  perìiisria  dello 
tpaiio  attualmente  occupalo.  È  tradiiiouè  fesse  distrutto  dalla 
peste  nel  eadere  del  m,  e  poscia  ripopolalo  da  alcuni  uomim 
•delle  vicine  terre  di  Ibilis  e  Sustana  ora  deserte  i  la  prima  ■ 
delle  quali  riconosoesi  nel  rito  ove  oggidì  rimane  in  piede  la 
chiesa  di  antica  struttura  À  s.  Maria  de  jVhn4gte,  a  ponente 
in  dìUama  di  memo  miglio ,  Fallra  distava  due  miglia,  quante 
ne  oonteo  al  luogo  dove  sono  visibili  le  fondamento  di  Ire 
chiese ,  che  sappiamo  fossero  dedicate  una  a  s.  Nicolò  di  Bari, 
altra  a  s.  Lorenso  martire,  la  tem  a  s.  Pietro.  Tra  le  ramno 
di  queste^ due  popolarioni  trovano  i  cimtadim  monete  erose,*  e 
qpiedalmente  puniche ,  e  delle  cotuiole  finiswme. 
^  La  maggior  parte  dei  hesmderi  dà  open  'alla  coliivaaone , 
un  piccol  numero  attende  alla  pastoriua ,  ed  alcuni  piMihi  si 
eserriteno  nelle  arti  meccaniche  di  prima  necessità,  sebbene 
•sia  da  dire ,  che  come  mono  meno  di  queste e  mei^  tempo 
•vi  Unpiegauo  che  nella  agricoltura ,  cosi  piuHoit»  nella  chnse 
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^egli  agi-icollori  che         altri  metlieri  deMwitilf  «onputerc. 
Nella  lessitiini  impiegatisi  eirca  i4o  telai. 
L'iitniBoiie  normale  è  aiaMitemata,  né  vi  iniervengono  più 

a  20  fiuióiiiii. 

Questo  popolo  é  sotto  la  giorisdiiaoDe  deU'arcnrescoTO  di  Sas- 
sari, come  vesoovo  di  Somo. 
•  La  chiesa  |«Mroeehiale  è  denominata  da  s.  Martino 
Fp  fabbficata  mI  1690  «pendo  si  dovette  abbandonare  l'an- 
tica di  s.  Leemaido  ^  ebe  inori  del  paese  oggi  si  vede  rovinosa* 
Il  panoeo  si  <|nali6ca  sicario  perpetuo,  e  gli  assistono  uno  o 
più  eondyutori.  I  fratti  decimali  costituiscono  la  prebenda  del 
decano  dteUa  .cattedrale  di  Sasmri ,  seconda  dignità  di  quel  ca- 
pitolo,  eretta  dal  papa  Giulio  III  l'anno  i55i.  Ammirasi  ia 
questa  chiesa  il  quadro ,  dove  è  rappresentato  il  famoso  atto 
eroico  di  s.  Martino,  che  sembra  di  buona  scuola,  e<l  i  shiìu- 
lacri  dell'Assunta  ,  e  del  Redentore,  opere  di  cui  ìgnoraa.si  gli 
autori,  i  ([uali  però  sono  creduti  di  molto  merito.  Le  cliiese 
filiali  sono  quattro:  s.  Croce  nel  paese,  c  le  suddette,  queste 
erano  s.  Leonardo  presso  al  popolato,  dove  è  il  cimitero, 
s.  Maria  eie  Nuraghes;  inoltre  altra  distante  circa  un  miglio  , 
e  dedicati  a  s.  Teodoro.  Sette  sono  rovinate  ,  una  di  esse  ap- 
pellata da  s.  Barbara,  altra  da  s.  Sisto,  distante  dall'altra  circa 
100  passi,  le  tre  chiese  di  Sustàna  ,  quella  che  trovasi  in  Pu- 
mari,  ove  osservansi  alcune  sepolture  ,  ed  una  caverna  di  5 
stanne  ,  e  finalmente  quella  di  s.  Giorgio  di  Campo-lungo. 

Nel  censimento  parrocchiale  dell'anno  i833  si  conobbe  esser 
le  famiglie  i35,  le  anime  634*  Nascono  per  l'ordinario  nel- 
l'anno i5,  muojono  "20,  e  si  celebrano  matrimoni  5. 

Sono  coscritti  al  battaglione  di  Tièsì  dei  corpi  niiliiiaoi-bar- 
raccUari  uomini  17. 

L'area  territoriale  è  risti-ettissima  ,  ned  è  maggiore  di  miglia 
quadrate  5 ,  compresovi  un  piccolo  gliiandifcro.  l)i  questa  esten- 
sione sottraggasi  il  terreno  demaniale  che  consiste  nella  parte 
del  pianoro  del  Pèlao ,  die  retta  entro  questa  giurisdizione ,  ed 
4  terreni  incolti,  che  equivalgono  ad  una  superficie,  capace  di 
star.  l'i^S ,  ed  avrassi  la  grandezza  dei  territorio  di  spettanxa 
articolare  ^e  potrìa  contenere  star.  i35o. 

I/aùenda  agraria,  la  etti  dotaiione  fu  di  star.  700,  e  lire  ^gr, 
ta  nel  i833  trovata  avere  per  fondo  granatico  star,  too  ,  per 
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fendo  nummarìo  lire  64*  7*  Raggnaglio  lo  ilir.  a  filri  49»*^V 
le  lire  sarde  a  lire  nuove  i*  91. 

Si  semina  star,  di  grano  56o  j  d'ono  56»  dt  hm  40  >  dì 
lino  60.  La  Irutlificanone  ordinaria  del  grano  ym  al  dnqiiOy 
gli  altri  generi  rendono  qual  pià,  ipial  meno.  '     •  ;  ^«fv^i^v 

L'agricoltura  è  in  pessima  condMone  per  molle  Mote.  I* 
principale  tiensi  essere  la  scarsena  dei  booi  dar  lafoio ,  non 
essendo  possibile  che  ai  soli  benestanli'  tenere  pi4  coppie,^ 
mentre  manca  il  ^pascolò ,  e  manca  11  prato-  eommate-cbe  noii 
si  è  mai  volato  siriegimre  dal  bnrone.  Le  vigne  sono  85 ,  la 
àtfiggìor  parie  divìse  e  soddirise  ,  onde  aneke  t  -povett  beano 
I»  piccola  loro  proprietà.  *     i     <  ■.  U-Mnìi^yh  oAut-' . 

Vìi  prodotfi  deU'agrteoltiira  che  sono  i  90II  cbe  portansir'  nel 
iqpfkunercio  dai  bessadesi ,  per  l'ordinario  si  tpacciano  in  Sarsari. 
^"iLe  specie  dei  Ihittiferi  sono  olivi ,  Ipomi  susini,  nod^ 
Éifcciuoli,  mandorli,  ficbi ,  persici,  cotogni ,  meligranati ,  sorbi^ 
giuggioli,  gelsi,  agriiinL  In  totale  sommeranno  a  9000  itt- 

,  n  bòsudese  è  tatto  Inontaosdncon  piccole  vaBate,  ed  ha 
poizione  nel  Pélao:  la  ^pieslo  mante  passa  la  linea  di  demar^ 
catione  dei  due  dif^rtimantì  Cabuabbas  e  Meilògu.  Sono  alle 
sue  falde  cinque  popolazioni,  fra  le  quali  Bessàdè  posta  al  suo 
liiÉèstrale  ,  e  la  circooXerenza  si  pnò  valutare  a  ao  miglia.  La 
di  lui  superficie  è  dirisa  in  quei  cinque  comuni  ,  e  tocca  a 
Bessùde.la  parte  più  amena  e  più  ampia.  Le  parti  inferiori 
SODO  coltivate  a  viti,  onde  liannosi  vini  molto  riputati  ;  vi  sono 
pure  in  gran  numero  sparsi  gli  alberi  fnittiferi ,  che  per  la 
profusione  «lolle  acque  vi  prosperano  ntirabilmentc.  Le  parti 
Superiori  sono  mule  e  sassose  ,  e  le  e^tKMne  roccie  tutte  diru- 
pinate  ,  e  con  somma  diflicoltà  acressil)ili.  Sopra  stendesi  un 
pianoro  capace  di  star,  di  semenza  i33o  ,  un  terzo  del  quale 
«pazio  restii  «lenti o  i  limiti  del  bessudese.  Ivi  nel  mezzo  vedesi 
ima  protuberanza  ,  dove  era  il  cratere  d'un  antico  vulcano. 
Onde  raecogliesi  qual  sia  la  natura  delle  roccie  dominanti.  Alla 
estremità  contro  Montcssanto  ,  diviso  dal  Pèlao  per  una  val- 
lata ,  nella  quale  scorre  la  strada  centrale  ,  vederi  un  rìcinto 
di  enea  Go  metri  di  circonferenza,  dove  veggon.si  le  rovine  di 
una  ehiesella  ,  dedicata  a  s.  Antonio  abbate  ,  ed  alcune  fòn- 
dauicota.  Si  sa  cs&cr  questo  ii  sito  ki  cui  solleva  nel  medio 
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«vo  0  cartello  di  CàpoU.  3e  ne  yarkv^  neU'articQlo  di  SUigo , 
cbHo  i  cui  limiU  tro?Mt  quella  (larte  del  «noate. 
.  Non  meno  di  84  toti  '▼enepiQ  «qf^e  peramiì  in  questo  pie» 
colo  teiritoiio.  Quàttio  Mno  pmio  al  popolai,  ad  in«U  tfitd 
ù  piofvedeiio.  Da  qaesle  da  altra  nunorì  naec^itt  4aUa  laida 
del  monta  eantio  tramennam ,  e  da  altve  non  meno  di  ao  ch^ 
Mf|oiio  dalla  fidda  del  m^dMwwo  cóntfo  pcKiente  ,  si  Cnrmaao 
tre  rivoli  cbe  ìcor«bo  per  lo  paeie,  e  «he  unendoti  a  p|è  d4 
medemao  ueotmm»  vena  tuamentaiaa,  e  «i  ingrosiBno  can  altri 
cìgagnoli.  Dopo  mi^oin  di  ooisò  patfano  nel  territoiio  di  SiligQy 
^  yan  giA  nella  valle -veiao  s*  Maria  de  Co»» 

Scocreno  in  qn«to  terrilorio  altri  dna  fiwnkelU  traTersatI 
4a  ponti  di  pietra  vulcanioa  MMMooia  nella  linea  della  nnovn 
•tiìida  provinciale^  cbe  da  Tiési  passa  in  questo  territorio  per 
Itiri  ad  A}(gbèn*  U  primo  detto  Biii-mani^i  soife  dal  Pèlao , 
a  ri  aeoresee  da  molti  rionioli  del  tenitorio  di  Tièri  ;  l'altro 
appellato  Ria4spàdnla  nasce  da^  Conte  d|  s.  ^ieigìo  di  Campo- 
lungo  ,  in  distansa  di  dna  ore  M.  paese  ,  ■  e  ri  unisce  all'altrp 
ad  un  centinaio  di  metri  dopo  tnqp^siati  i  due  pont^  IKri<- 
;8onri  vano  la  trainontana»  entrano  nel  banarese^  .de|Ie  ci^i 
acque  ri  arricchiscono,  Crciditti  più  per  li  rivoli ,  clie  proyen- 
Hono  dal  siligliesey  entrano  nella  vaUe.di  s.  Ilaria  <fe  Cea, 
nàde  procedono  tortuosamente  verso  Usini. 

Sk  tcowano  in  questo  territorio  nova  nprachi ,  che  i  be8s,udesf 
per  anagramma  di  muwfAe  dicowi  mta^Ucs,  tre  dei  quali 
«urgono  sul  Pélao. 

n  hestiame  che  educasi  é  delle  specie  .solite ,  xpa  in  piccola 
qu^ptìtà.  Nell'anno  i833  si  annovera vavo  cavalli  e  cavalle  dor 
mite  84)  rudi  4^,  buoi  da  lavoro  i^o  ,  vacche  pumnalìte 
l  domestiche  )  35 ,  nuli  1 5o  ,  giumenti  65  ,  inajali  85  ,  porci 
xndi  200  ,  pecore  5oo,  le  quali  piiuia  di-ll'cpizuuzi.i  dell'auiio 
■nntcccdciilc  erano  al  triplo,  capre  /^oo.  iolale  capi  ijo^.  Il 
proJotUj  ilei  betitiauie  m  furniaggi  non  eccede  seuipie  i  l)is(»^ui 
del  paese  ;  quando  però  qualche  quaiUitii  sopravanzi  con- 
sumazioue  smerciasi  in  Sassari  con  le  pelli  e  lane  superflue.  Si 
coltivano  le  api,  ma  è  assai  scarso  il  numero  dei  bu|jui,  epoca, 
^era  ■€  miele  si  può  dare  al  commercio. 

Manca  il  selvaggiume   grosso ,  ahboudaoo  perù  gli  ucceiii 
^aUe  grandi  spcck  alle  umori. 
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Questo  comune  comprendesi  nel  marchesato  di  Monte-mag'» 
glore.  Per  li  dritti  feudali  F.  Tiési ,  dove  é  la  curia  per  l'ani- 
ininistraxioue  della  giuiti»a  ,  e  l'uffizio  di  posta. 

Vitie  in  questo  paese  gli  iHmii  11  anni  della  sua  tita  Fratta 
oesoo  Carboni  nno  al  181 7,  quando  in  età  di  anni  73  morÌTa^ 
e  nella  chiesa  parrocchiale  deponéVasi  alla  cappella  di  Au* 
tOBÌo  da  Padova.  Era  egli  stato  sin  dalla  prima  giovinezni 
umì>D  ai  cherìd  rifiolarì  di  s.  Ignaùo  da  Loiola.  ProdusM 
poco  dopo  il  poemetto  latino  Dt  Saràoa  ùuanpaie,  che  uno 
ai  è  dei  piè  praf^evoli  tuoi  corapommenti.  Pubbiioò  poi  He  Gk* 
nUiis  L  a.  À  exùtma  Ckrisd  coma De  corde  Jem  t  dà 
SS,  Eudiarùtiam  carmmat  S.  Doetorit  Thomae  A^omaiis 
Rfgrikmiu  in  SS,  Eudtamtkm  n  oadeea^yiUbo  emwioe 
ptìepo(BmaiusexpFes3uexPkaieueiai  Carmina  roeenti^  Poesie 
italiane^  e  iatinevarie,  (Mete oiicora varie onnoni Ialine fopim 
diToni  aogBetli.  BM  egli  fama  ho  ì  màifkai  ìetàmA  M  m 
tenpOy  •  oon  ottimo  dritto  per  k  profiooda  tpidligemn  pri»- 
cipalmenle ,  oon  cfae  aceijbevB  i  Toeaboli,  e  ^  aeeomodava  ad 
esprimere  i  inoi  pentei.  I  poemi  maggiori  e  moltinimi  ho  i 
minori  lo  rendon  degù»  d'wi  posto  cospicoo  tia  i  poeti.  Fu 
men  friiee  nell'oralorìa-o  neUe  oomposisioni  italiiiiiat'Avfi  cM 
l'accagiona  di  smr  dÉlo  ttdfolta  nel  gonfio  e  ii4  «Moelloso  » 
amalo  i  giuodd  delk  péole ,  .d'esser  cadiito' in  Miilll^  smfl^ 
^^'inritaiicmo;  e  vi  eoo  pure  od  eemfiva  ditf  ^iifc>  *ltgi<mmfnti 
«ancassc  di  nervo  e  di  animo.  Non  vism  mollo  JAM's  impo- 
loediè  ebbe  la  debdleisa  di  propendere  ^'opiniooe  poUtica , 
che  altrove  in  quel  correr  di  tempi  dominava;  phre  di  che 
coi9pnrv8  non  onnioamente  poro  da  quelle  passioneello^^ 
destarono  e  animaiono  le  gare  poco  lodevoli  dei  nostri  m«Éd- 
cipi ,  come  MTfii  fiede  il  A  lui  epigranmia  al  cavaliere  Angioi , 
che  allora  dai  consenaieoli  vantavari  come  un  prodigio  in  poe- 
ria ,  e  che  presentemente  si  reputa  da'  più  assennati  una  me- 
schinità. Le  di  lui  opere  sì  vanno  ora  pubblicando  per  cura 
d.*l  chiv^^^^^o  canonico  Marongìo  (  D.  Emmanui-le  ) ,  dotto  il- 
lustratore delle  scelte  lettere  di  s.  Gregorio  sulle   cose   sarde  , 
autore  d'un  elogio  alla  memoria  del  re  Carlo  Felice  ,  uomo 
abbondante  d'ingegno  e  di  dottrina  ,  di  cui  bessude  sua  patria 
avrà  mollo  a  lodar^ìi  mai  sempre.    »    i^  -'^  C 
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BESTAfiNO  269 
BJSSTAGNO  (  Bestanum  ) ,  .con.  ad  mand.  e  fton,  d'OnegUa, 
éìoo.  d'Albcnga ,  dtT.  di  Niiou  Dipende  dal  aenato  di  Nim , 
me-intend.  preCett.  iann.  ipot  e  porti  d'OnegUa.  N|f 

Il  càitello  di  Bertiiipo  un  tempo  attai  forte  ubbidì  a'  mar» 
diesi  di  Mon&mto  fino  al  i43o,  in  coi  se  ne  impodronironof 
gli  aUeali  di  Amedeo  mOI  di  Savoja.  H  maidiew  Gian  Giacomo 
lo  riebbe  aUa  pace  dnqne  anni  dopo.  Nelle  guerre  tra  Spagna 
e  Francia  toliime  fprari  danni.  Venne  riedi6cato  da  Doanenieo 
Doiia  con  qodlo  dì  QnegliiI ,  e  fii  di  bel  nuovo  distrailo.  . 
.  I  OeU»-Rofere  di  Casale,  ed  anche  i  Gabulli  lo  ebbero  in 
fendo.  Era  nei  tempi  andati  compreso  ndla  provincia  d'AoqoL 
Allorqpmndo  SI  duca  Emmanoele  Filiberto  con  mandato  del 
3o  aprile  1576  afidò  l'incumbenm  al  conte  Provana  di  Lejni , 
e  al  conte  Lasaaro  Baratta ,  prtsideate  nd  senato  dr  Piemonte, 
di  prendete  a  suo  nome  ilr  possedimento  del  principato  d'One- 
glia ,  del  quale  aveva  fiitto  noqnislo  dai  signori  Doiìa,  e  di  ri- 
céven  il  giuramento  di lieddlà  di  qne'  popoli,  il  Duca,  allo  scopo 
di  dare  al  «onte  Baratta  una  testimoniansa  di  sua  soddisCwinne 
per  la  maniem,  onde  questi  eresi  comportato  nd  eempiere 
lo  affidatogli  incarico ,  eresse  Beslagno  in  eenlado  eoo  l^Ua- 
guardia ,  Villiiviani ,  Ofivaslri ,  ed  altre  terre,  investendone  il 
detto  èonte  Baratta ,  la  cui  dìscendeam  si  è  esànla,  pochi  anni 
sono  ,  in  due  sole  femmine  la  contessa  Paola  Eustachia  Torrini 
di  Togasiers ,  e  la  contessa  Gabriella  Crav^  di  Capriglio ,  so- 
relle Baratta. 

Bcstagiio  è  situato  alla  destra  della  fiuuiana  tia  Poutcdas&io 
e  Borgo  di  Oneglia. 

Quattro  vie  comunali  si  diramano  da  questo  paese  :  la  prima, 
da  mezzodì ,  conduce  a  Borgo  ,  distante  un  miglio  ;  la  seconda, 
da  levante,  scorge  a  Pontedassio,  discosto  appena  un  quarto  di 
miglio  ;  una  terza  mette  a  Villaviani ,  ed  ^ma  quarta  a  Colla- 
bassa  ,  che  gli  sta  a  ben  poca  distanza. 

Parecchi  botri  si  veggono  in  questo  territorio ,  che  sono  privi 
d'acqua  per  otto  mesi  dell'anno. 

Sul  monte  detto  della  Croce  fu  scoperta  una  cava  di  piètra 
attissima  all'itso  litografico.  Intorno  a  questa  cava ,  poco  tempo 
<    fa,  s'incominciarono  i  primi  lavori,  clie  però  furono  soppesi  per 
liti  insorte  fra  le  persone  che  la  discopersero. 

1  colli  vi  sono  tutti  di  dolce  pendio  |  e  si  possono  agevol' 
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9aeutc  salire  con  hcslic  ila  soma  in  ogni  stagione  deiranno. 
Gli  olivi,  che  si  raccolgono  in  abl>0udiuuuiy  ibroìicono  la 
.   principale  ricchezza  del  luogo.  * 

.  Vaulica  parrocchiali*,  a  cui  erano  già  soggette  altre  chiese  dì 
vicitii  comuni,  c  sotto  riuvocaùone  di  s.  Michele  arcangelo. 
Essa  trovasi  dalla  parte  di  ponente  ,  in  distanza  d'un  quarto  dà 
ani^Lio  dall'abitato,  il  parroco  uffixia  di  presente  un'altra  chieia 
posta  nel  centro  del  patte ,  intitolata  a  t.  Sebattiaiio. 

0el  rovinato  castello  v^onsi  ancora  gli  avanzi:  vi  ala  tol- 
tola in  piè  una  tofxe  :  iitt'aatica  vasia  òtterna  vi  è  ripiciiadi 
aassi. 

Si  usano  i  pesi,  «  le  miiiue  di  G^ova:  vi  è  ia  cono  la 
moneta  del  Piemonte. 

Popolatione  4^0. 
.  *  B£TT01f-B£TT0N£T,  tomu  ndmand.  di  Chamoux,  prov. 
^i  Savoja-Pjrapria ,  dioo.  di  Ciamberl ,  div.  di  Savofa.  IKpeada 
dall'ialend.  gea.  pwfistt.  ipet  di  Ciaoiberì ,  insili.  ^  La  Rochelle, 
posta  di  Aigudklle. 
V  È  sitnato  sall'Isem  a'  confini  del  Oelfinato  ,  atta  diUuiia  di 
II  miglia  da  Ciamberl. 

Poco  fiseondo  è  il  ioolo  diqoeslo  eomime.  Mollo  industriosi, 
alblicanti,  e  aobri  ne  sono  i  villifli. 

La  paifoochia  é  sono  l'invocarioue  di  i.  Chiara. 

Già  vi  ebbero  un'abbmia  di,  monache  òstetcìensi,  tauveilita 
poscia  in  commenda ,  ed  un  •monistero  £  beneditiiae  .ddia 
lifema  di  s.  Francesco  di  Sales.' 

Bettonet  fii  altre  volte  suj^gotto  alla  signoria  de'  Ravioifa ,  0 
gpind»  a  queUa  de' Fabrì.  ' 

Popobnione  4*0. 
,  BEVERA ,  piccolo  fiume  nella  contea  di  Nìniu  Scaturisce 
a^'a^  marittima.  Dopo,  un  corso  precipìtow  di'ifi  miglia, 
udla  -direrione  da  maeib»  a  seiroee»  ,*  eatm  nel  Roja  presso 
}l  villaggio  del  suo  stesso  mmie ,  che  sta  j6  mìsiia  a  sdiocco 
da  Sospello,  e  5  a  borea  da  Ventimig^ia. 
.   *  BEVEUUVO  (  Be^erimtm  ) ,  coni,  nel  mand.  di  Speria,  piov. . 
di  Levante,  dioc.  di  Sarzaua,  div.  di  Genova.  Dipende  del 
senato  di  Genova ,  vico-inteud.  iusiu.  di  Spezia ,  prefett.  ipot»  - 
di  Sarzana  ,  postai  di  Borghctto. 

•  *  11  territorio  di  Beverino  uclla  direziot^  da  boica  ad  ostro 
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è' attnivertalo  daUb  ftnda  naie,  cli0  condiMS  •  Genofa.  Tim 
kvuite ,  e  tramontana  vi  foorre  3  tonante  Vani  ^  die  Dasce 
in  Tarese  ^  od  fan  foce  nd  llagim.  Etto  ipàiA  tiagìttaii  col  metto 
ona  barca. 

.  Parecdn  «Hri  torrentelli  ba§Da«D  il  e«ilo  ^.  Bevciino ,  e  m 
gettano  lotti  nel  Varo  :  i  loro  nonù  tono  1  Pignone ,  BracelK , 
Grabbio ,  Opfiena ,  Gmfeg|Ua:  .abbondano  d'wigiriìlf ,  e  di  petd 
di  iiifenor  qnalitfc.  *  ' 

CoA  Beverino,  cene  le  due  Whte  dipendenti,  BmceBi,  e 
Gonrara  ,  etanno  in  cbUina.  Padivanna  ,  altra  fratone  del  co- 
n«ie,  é  iìAnata  parte  in  pianimi,  e  parie  alle  fidde  di  dna 
eoUi,  Le  vie  comunali ,  die  ioorgena  a  «piasti  luoghi  tono  pra* 
ticabili  in  ogni  stagione  con  bestie  di^  soma. 

Le  pfodonont  ierrilòrìali  consistuno  in  fromcnto  ,  meliga  , 
olive  »  GBstagoe ,  ed  uve.  Vi  si  mantengono  vacche ,  pecore  e 
majali* 

'  Mdlo  varie  sebo  del  comnae  sì  travano  in  qualebe  abbon* 
denta  tordi,  merli,  e  lepri. 
Sonori  qa«ftro  panocdiiali:  la  pihna  in  Beverino,  intitolata 

•  santa  Croce  ;  la  tecooda  in  Bracein ,  soUo  il  patrocinio  dei 

santi  Maiirìzio  e  Compagni  martiri  ;  la  terxa  in  Corvara ,  dedi- 
cata a  s.  Michele  arcangelo  ;  la  quarta  in  Padivarma,  «otto  il 
nome  di  s.  Lorenzo  martire. 

Una  commissione  di  beneficenza  ,  presieduta  dal  sindaco  , 
soccorre  ai  più  poveri  ,  ed  ui  malati  dei  paese  ,  mediante  al- 
cune rendite  di  un  ospizio  di  carità. 

Questo  comune  fu  già  leudo  imperiale  ,  governato  da  mar- 
chesi. Dopo  il  1^47  diede  spontaneamente  alla  repubblica  di 
Genova,  che  gli  concedette  singolari  privilegi,  e  franchigie. 

ISel  1800  passovvi  l'esercito  austriaco j  nel  1801  il  fraucese; 
nel  181 4  quello  delle  potenze  alleale. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  del  Piemonte.  Vi  è  in  corso  la 
moneta  del  Piemonte,  e  quella  di  Genova. 

Gli  abitanti  sono  di  docil  indole  ,  e  di  mente  svegliata. 

•  Popolazione  i865. 

•  .  BEUIL  (  Bolcum  ) ,  com.  nel  mand.  di  Guillaumes  ,  prov. 
-dioc  e  div.  di  Nizza.  Dipende  dal  senato,  intend.  gen.  prcfctt. 
ipot.  c  postxi  di  Nizza  ,  insin.  di  Guillaumes. 


^ai  fiuBii  tVaro^  «.JiiiGa  sta  ^uìesto  boigo ,  che 
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ftt  fjtk  capo-luogo  dell'antÌM  barana  4k  BogUo,  ilati  poi  étdtUt 
in  contado  nel  i58f. 

Appaitenafa  qual  feudo  alla  frauglia  4»ràBakli  nel  i3ao; 
nei  qua!  anno  Andaro  Grimaldi  genovese,  signore  lìi  Fif  li  alali, 
•posò  Astruga  baronem  di  Soglio,  ad  creda  di  tnatn  iÌBiidL 
Tra  i  mendiri  di  qnest'illutbe  canto  ti  novanno  toc  aifli«i 
dell'ordine  supremo  delia  SS.  Annanwata,  uno  de^  qoaU ,  cioè 
Annibale^  lìi  condannato  e  Aesso  a  motte  nel  ano  caildfe  di 
ToiTètla-Re?eit  il  6  geoBajo  del  t6nt  per  dettilo  di  fellonia. 

Nel  tetiitofia  di  questo  boifo  cinvì  altoo  volle  na  gnttde 
•efbaieio  d'adfon,  col  davnà  U  nocM  dì  Ingo  j  fmhè  ti  cm» 
deva  cbe  vi  «feno  fualeho  toifente  t  nel  id3o  ■  fecero  fvnndi 
^ete  intorno  ad  cito ,  ndia  ipeiania  di  trovarvi  noe  Matnrì^ 
giaa  a  glande  olìlità  del  poeio;  ina  il  tentativo  Ai  indarno» 

I  prodotti  del  cornine  rono  il  grano ,  la  eegale,  Tono ,  i 
legumi  ;  ma  la  principale  ricchena  ritulte  dalle  molte  mandm 
che  in  eetate  tono  condotte  a  paeeolaro  enUe  varie  nwinteywole 
del  territorio. 

La  parrocchiale  è  intitolate  a  a.  Gionaam  Battiete. 
^  La«mag|jior  parta  de|^  abitanti  di  Bonll lacari n  panare l'i^ 
,  verno  neUn  fanma  Provema. 

Ti  ri  fenno  due  fiero«  «na  addi  9  di  aettembie,  l'altea  addi 
3  di  ottobre.  % 

Popolanane  ^oo. 

*  BBORA  {Am'a  )^  com.  nel  «nnd.  diJkmodoteola,  pror. 

d'Ossola ,  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Pieni. , 

vìce-intend.  prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di  Domodossola. 

Giace  a  levante  appiè  di  un  monte  ,  cui  esso  dà  il  nome. 
E  lu titano  3  miglia  da  Domodossola  ^  a  da  Cardezza  ,  e  4  da 
Frontano. 

Tre  ne  sono  le  vie  comunali  :  la  prima  conduce  al  capo-luogo 
eli  provincia  ;  le  altre  due,  clie  sono  in  cattivo  stato,  mettono 
ai  luoghi  di  Frontano,  e  Cardezza.  Quest'  ultimo  comune  fu 
separato  da  quello  di  I>eura  ,  quattro  secoli  fa. 

Non  discosto  dal  paese,  verso  ponente,  scorre  il  Toce  ,  clic 

vi  si  tragitta  sopra  una  barca.  Di  qui  incomincia  la  navicuxionc 

su  questo  fiume,  che  ha  la  sorgente  nella  Svizzera,  e  mette 

capo  nel  Lago  Maggiore. 

11.  Toce  abbonda  di  ecoellenti  troie  ,  e  di  altri  pe«ct  d'iufe- 
f. 
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rior  qualità.  Nel  suo  corso  bagna  le  valli  di  Formnzza)  di  Àntigoi  io, 
e  tutto  il  pian  paese  delle  due  Ossole.  Pnrecn  lii  fìumicelli ,  ed 
alcuni  torrenti  lo  ingrossano,  specialmente  il  Diveria  presso  a 
CreYoIa  poco  sotto  il  Melczzo  di  Vigezzo  ;  la  Bogna ,  che  sorge 
dalla  Falle  di  Bognanco  ;  i  due  torrenti  Ogliana ,  che  scatu- 
riseono  nelle  vicine  montagne;  TOvesca  proveaicole  dalla  valle 
d'Antrona;  I'Amm  che  lia  TongiiM  dal  FentaDOM,  «ao  degli 
orientali  gjhiacdM  del  Monrosa. 

Mei  monte ,  uppiè  del  quale  'ita  Beiira  ,  trovansi  mcdte  cave 
di  lina  ricercatissima  pietra  ,  cOMMÙnta  in  JLombardia  sotto  il 
nome  di  Bevola  ,  da  cui  si  ha  un  gran  nnaMffo  di  lastre  y  varia 
delle  quali  sono  della  kuiglieaia  di  oltre  a  sette  neiri.  11  co- 
mune posaiedé  alcune  di  quatte  cave,  dairaffittamento  delle 
quali  riinein  ogni  anno  la  somma  di  lire  1000.  Le  altre  ap- 
partengono prenochè  tulle  ad  agiati  patiideati  delle  città  d'intra, 
e  di  Pallann. 

Intorno  al  lavori  di  quella  rinomata  pietra  ri  sono  ìmpicigate 
di  continuo  pi&  da  3oo  penone:  loodiè  vi  fii  drcolaie  annual* 
mente  un  meno  mflione  di  ìke* 

La  coltivatone  del  tfebaeeo ,  reieniìooa  dalle  legie  tane , 
un  detenninato  uao  della  carta  bollala^  il  modico  prem»  del 
aalCy  sono  privilegi  e  firancbigie  coocedmlt  cori  a  cpieilo  co-» 
mune ,  coiae  a  tutta  l'Oaiola  superiore. 

La  parrocchiale  è  intilolata  a  s.  Giorgio. 
.  Vi  eristono  tuttavìa  le  vcstì|pe  di  una  torre.  L'antica  forleaa 
è  di  presente  ridotta  n  sempli<h  abìlarione. 

Al  tempo  de'  Visconti  vi  stanaava  un  presidio. 

Per  la  montagna  di  Beura,  secondo  una  costante  locai  tra- 
diaione  ,  passarono ,  condotto  de  Menilo  y  romafie  legwni>^fo- 
canteri  dalla  Svinerà  nella  Frauda.  Popidarione  5oo. 

BIANDRATB  {Bkutdarate),  capo'^di  mandamento  nella  prov« 
e  dir.  di  Novara,  dìoe.  di  VeieeUi.  Dipende  dal  senato  di  Piem., 
èntend.  gen.  pnfiHt  insin.  ipot  e  posta  di  I^ovnra. 

A  Biandrale,  bofgo  antichissimo,  cui  l'Aiario  a' tempi  suoi 
paragonava ,  per  l'ampiezsa ,  con  Crema  e  Borgo  s.  Donulno , 
o  da  cui  nel  n  secolo  dipendevano  Casale  Bertam  Casalbdi- 
In^e ,  f^iaislongtu  Vicoluogo ,  MHsidum  Mosezso,  Glaudama 
•€Ì9nsaoa  ,  è  ora  unita  la  sola  frazione  di  Marangana  ,  che  ha 
il  vailpggio  di  una  parrocchiale  sua  propria.  - 
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Come  a  capo  di  mandameato  gli  sodo  stretti  i  seguenti  l«o» 
ghi:  Cagalbckrame,  Casaleggio,  Heoettoy  «an  Pieiro  Mombo^ 
«  Vicolungo. 

(Htre  alcune  vie  comunali  in  cattivo  stato,  ed  antbe  perìc<v 
ìoud,  vi  passa  da  levante  a  ponente  la#.strada  proTÌnoble  yche 
per  la  lunghezza  di  cinque  miglia  piemontesi  conduce  a  Nmmm» 
Si  sta  OM  liattMMb  questa  strada,  perchè  da  gran  tempo  nie»- 
^letta  y  tortuosa ,  costeggiata  da  JVgfw  ,  e  intersecata  da  inno*- 
nwrevoli  acquedotti. 

n  terreno  vi  è  inaffiato  per  meno  dà  akunà  canali ,  dMseiN 
tono  prindpalBient»  alle  risaje. 

Le  pià  aotef  oli  produzioni  vi  sono  HI  riso  ,  il  frusieoto  ,  il 
f^aniurao,  e  la  eegale.  Vi  ai  coltivai»  i  feln.  Eòttevi,  da 
qotlche  tempo,  una  manifiitlani  con  ^tedici  tdai  per  tenere  le 
•toflè  di  cotone,  nelki  quale  sono  ooeapete  quindiei  penone. 

11  commercio  delle  produnoni  di  questo  comune  ii  U.  coUa 
«ink  diNovan. 

La  penrocdda  è  sotto  l'invocaiioBe  di  s.  Colornheno.  In  essa 
consetrvasi  intiero  il  coipo  di  s.  Sereno,  vescovo  di  Marsiglia 
adPottavo  eecolo,  principale  patrono  4el  paese*  Aiermasi  die 
questo  tanto ,  litornando  da  Roma ,  passò  per  Biandrate,  ove, 
lermatoà  a  cagione  d'inimmià,  cessò  di  vivere  in  «n  mona-' 
stero.  I  di  lui  atti  riferiscono,  che  qui  giunto  trouò  negU  abi- 
tanti un  supersttsioso  culto  dette  immagini,  le  quali  ei  fe'  su- 
kitamente  distruggere.  Si  hanno  le  lettere  che  il  papa  s.  Gre- 
gorio magno  su  questo  particolare  gli  icrisie ,  nelle  quali  loàa 
e  modera  il  di  Ini  éelo. 

Alla  fot»  di  s.  Sereno ,  che  vi  si  cdebra  addi  %  di  agosto , 
cottconpono  da  tremila  persone  ;  e  nell'anno  iS3a ,  in  cui  te  ne 
fece  con  gran  pompa  la  solenlittà  centenaria,  nel  oeciodell'ol- 
tava  {Hii  di  cinquantamila  furono  gli  accorsi  fiyrestierì. 

Nella  parrocchia  erari  un  collègio  di  canonici  regolari  di 
is.  Agostino  f  cui  succedette  una  collegiata  con  sei  canoaid ,  sop» 
pressa  nel  principio  di  questo  secolo:  il  parroco  ritiene  il  titolo 
di  prevosto.  Questa  chiesa  è  di  tre  navate  :  presenta  la  figura 
di  un  |»ai  allt'h)grauuna  ;  e  tuttociiè  non  vasta ,  è  .di  aspetto  mae- 
stoso. Venne  parecchie  volte  riattata  -,  e  in  questi  iiltiuii  anni 
ynenamcnte  restaurata  j<er  lo  l:u|^izu)iii  Hogii  abitanti.  <•  lo  zelo 
del  parroco.  Nei  1819  fuvvi  uinalzato  sul. ciii^gno  deli  arciulc Ilo 
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Smsì  rerceBese  un  superbo  campanile,  alla  cui  magmficeiaa 
però  non  risponde  la  cupola. 

Il  nuovo  cimitero  giace  a  tramontana,  ditcoito  fufficiente^ 
Mente  dall'ahiuito. 

Sonovi  quattro  opere  pie  per  sovvenire  agli  iiklenni,  ai  con^ 
valeaecDti  poveri,  «  per  dotare  utelle. 

Pressoché  tempre  in  autonno  vi  imperrersan*  le  febbri  in* 
leimitlenti. 

Furonvi  due  castelli,  uno  a  levante ,  l'altro  a  ponente  ,  stali  • 
lov'mati  doffk  fpagDuoli. 

Vi  si  tiene  un  mercato  per  la  vendita  dei  oommestibìU  nei 
jnartcdi  di  ogni  settimana. 

Havvi  una  ataiiòne  di  4|ualtfe  eaiabinieri  realH  comandati  dn 
un  brigadiere. 

Cenni  storia,  Biandrate  acquistò  molta  celdbrìtà  da'  suoi 
«mlì.  Di  quésti  si  ikrovano  un  Opizione,  che  sposò  Berengarìa, 
nipote  A  Jlmn^Hrio  II  re  d'Italia:  un  Riprando,  cui  lo  stesa» 
M  nel  94(0  conferi  il  donuBio  di  IQliacani  cosi  altri  possessi  fra 
Hodenn ,  t  Bolo^Ba  :  un  Guido,  cfae  noi  dnamerem  Guido  I , 
«  che  gìmtn  FopinioD  dd  Moriond»  tn  investilo  d'Ivrea  mà  loiSs 
«a  Uberto,  o  Alberto  I ,  dbe  in  diploma  di.  Corriido  il  Salico 
M  iotB  Tteae  accennalo  come  sigpor  della  Rocca  in  Taliesia^ 
a  del  Ponte  di  YaraUo.  Questi  é  poscia  quali6cato  conte  ìn-u» 
strumento-  del  io34  9  >n  virtù  del  quale  i  figlinoli  suoi  Guido  U 
e  Ripraodo  U  coi  loro  nipoti  Guido  ed  Ottone,  e  con  un  air 
Ilo  Alberto,  o  Adalberto  conte',  fiumo  un  canino  àtfjH.  anri-^ 
^elli  possedimenti  per  la  Braidar  di  PoUema  eoU'abbate.  Bof 
à/ÀSo  di  Nonantola  nel  Biodanese  (V.  Bra), 

Un  Alberto  lì  rìtroiasi  nella  cnDcìata  del  1099.  DaOrderìco 
¥itale  si  afferma  essere  morta  in  Aàa  nel  noi  quest'inclito 
personaggio,  che  pura  nd  1111  sMcvive  al  diploma  deU'impe» 
latore  Arrigo  IV  in  iivor  di  Torino,  snneme  con -Raniero  maiw. 
'cbese  di  Monfionato,  e  con  Manfiredodi  Romagnano.  I -milanesi 
lo  dessero  qidndi  a  loro  capitano  geoerale ,  ed  a  coosdo  ; 
-a  i^i  eressero  in  morte  uu  mausoleo,  su  cui  fra  le  altre  lodi 
•cnin  queste...  Albertus  dietus ,  vincens  ,  a  nemìne  victus.  Con- 
siU  trai  magnus ,  ferus  ut  leo  ,  niilis  ut  agnus.  Fu  padre 
di  Liprando  ,  vescovo  di  Vercelli  nel  1  \  \n  ,  e  di  Guido  II,  chiar- 
niato  il  Grande  dagli  storici  dell'età  mki  ,  perchè  più  di  ogni 
altro  estese  i  dominii  c  iu  possauxa  del  ^>iopno  casato. 
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Guido  II  giovine  ancora  dilatò  la  gloria  delle  armi  di  Mi- 
lano sopra  quello  di  tutte  le  vicine  citth:  Guglielmo  il  vecchio 
marchese  di  Moulerrato  gli  diede  una  noi  ella  per  moglie  nel  1 14^> 
dopo  che  nvea  sposata  Taltra  al  re  di  Francia  :  con  ciò  Guido 
divenne  nipote  dell' im|>eratore  Corrado  11  ,  il  quale  un  anno 
dopo  ^li  confermò  per  diploma  i  dominii  aviti,  e  gli  acquistati 
da  lui:  i  quali  tulto  comprendevano  il  novarese  ,  eccettuata  la 
città ,  non  che  la  Yalsesia ,  e  l'Ossola ,  e  sei  marcbesalo  d'Ima 
il  medio,  e  il  basso  Canavese. 

Si  dirà  tfn  di  passaggio ,  die  il  Benvenuto  nella  genealogia  ' 
dì  qietla  ina  prosapia,  la  fa  discendere  da'  re  di  Polonia  nel 
secolo  VI  :  in  ciò  gli  contrasta  il  fatto  di  Carlo  ttiagno , 
die  ,  secowH%Ii  scrittori  della  vita  di  questo  iflqperatore,  nel  783 
tutti  ritolse  daU'ltalia  i  conti  naiionali,  sairo|^nd0fi  altrettanti 
francesi. 

Il  Moriondo  per  altro  dopo  amo  disaminata  la  serie  degli 
imperiali  diplomi ,  per  coi  gran  parte  dell*  antico  marchesato 
dima  Tiene  a  questi  conti  attrìbuitn,  e  la  dignità  di  princ^^ 
dell'impero ,  oni  cbber  eglino  coanme  col  ■Muwheé  dal  Mon- 
fiurratOy  e  In  loro  premioeur  negli  atti  pnUdicI  eopea  aten 
nmrdiesiy  sopra  i  conti  di  Va^eifa^  •  di  san  Martino  y  che 
.usati  pnre  si  Toglìono  dall' ultimo  amteheM  d'Iwen  Aidm* 
no  9  re  d'Italia  ^  e  la  medetinutà  -  de'  noaù  di  loro  ftuniglia 
col  nonù.dei  primi  marchesi  d'Ines ,  •' indurne  a  credcrii  dl- 
ioesi  da  quelli. 

TroTossi  Guido  II  a  Costantinopoli  nel  1146  per  la  crodatn 
col  marchese  cognato,  con  Anièdeo  III  di  Smela,  col  re  di  Fran- 
cia, e  con  l'imperatore:  nel  ii5s  fit  veduto  in  Francfcrt  nl^ 
l'incoronatione  di  Federico  I  die  gli  .confermò  con  diploma  di 
quell'anno  gli  antichi  e  nuoTi  stati  ddl'Asligìana,  tale  a  dire 
a  contado  di  Ponile,  di  Tal  di  Mnsb,  di  Rim,  e  di  Monten- 
cuto  s  nel  1 155  ncedlse  in  Biandrate  F  imperatore ,  die  tI 
passò  le  feste  di  Natale  ,  e  tI  lìeerette  gli  ontori  di  Mifamo , 
e  della  Liguria. 

*  Reduce  dalla  Germania ,  ofe  accompagnato  aree  Federico ,  oob- 
duise  i  ndknesi  m  campo  contro  quei  di  Parie,  eoUegiitl  col 
marchese  di  MonliMieto ,  e  coi  liala^ina  -,  i  quali  tulli  seon» 
fisse ,  attemuidone  i  eastdli  di  Gamholò,  e  di  Vìgemno. 
Secondo  die  narra  il  Tristano,  l'imperatole  OMNio  in  qnd 
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tempo  dai  lamenti  delle  città  distrutte  dai  milanesi ,  e  sospinto 
dalle  istanze  di  quelle  die  paventavano  lo  stesso  destino,  avea 
fatte  agli  oppiessoii  gravissime  intimazioni  ,  le  quali  essendo 
tornate  indarno,  recossi  egli  medes'yno  in  Italia  nel  i  i58  ,  e 
strinse  d'assedio  Milano  ;  ma  i  buoni  uflui  di  Guido  feoeio  si 
che  ne  seguisse  la  pace. 

L'anno  dopo  i  legali  <li  Cesare  vennero  cacciati  per  una  vio- 
lenta sommossa,  cui  Tinclito  Guido  alla  testa  degli  ottimati  non 
potè  per  niun  modo  calmare  :  mitigando  però  gli  sdegni  del- 
l'inipei-atore  ,  ottenne  die  fossero  dinanzi  a  lui  citati  i  mila- 
nesi :  ì  quali  per  avere  con  pervicacia  ricu^to  di  comparire  , 
furono  messi  al  bando  dell'impero.  Egli  frattanto  ebbe  la  le- 
glttione  al  papa  Alessandro  ili  eoa  Ottone  conte  Palatino,  ed 
acquistò  poscia  Canale  con  la  sua  valle  nell'Astigiana. 

Nel  1068  la  peste  avea  consunto  Tesercito  imperiale,  e  Fe- 
derico, a  gran  pena ' raggiunta  Pavia,  portavasi  nelle  terre  di 
Guido ,  e  passava  il  fine  dell'inverno  nel  forte  di  lui  castello  di 
Monteacato. 

Nel  marzo  vegnente,  appressandosi  Toste  lombarda  ,  Fede- 
rico provò  nel  grave  caso  la  fede  dell'ospite,  che  quinci  in  per* 
sona  negli  stati  di  Umberto  di  Sa^ja  condusselo  a  salvamento. 

Guido  per  questo  ebbe  contra  di  sé  il  Aurore  delle  oonlede- 
rate  città,  che  gli  invasero  i  dominii,  atterrarono  Biandrale, 
piA  non  vi  lasciando  fuorché  le  chiese ,  gli  spedali ,  i  moUni, 
e  quattro  sobborghi;  e  trucidando  il  presidio  tedesco,  liberarono 
trenta  statici  ivi  lasciati  da  Federico. 

Intanto  che  Pottimo  Guido  aUeato  dei  monCmini ,  e  dei  piK 
vesi  sosteneva  l'impeto  della  lega  nelPassema  dell'  ii^peratore, 
Alberto  lU  suo  primogenito,  cui  aveva  ceduti  i  possedimenti 
astigiani ,  non  potè  ridurre  aU'obbcdìema  Chiari  dalla  gente 
astese  contro  a  lui  sollevata  :  che  ami ,  nel  trattato  di  pace 
del  1173,  molti  diritti  fu  costretto  rimettere  all'uno  ed  all'altro 
comune  (V.  Chiai);  di  più  continuandogli  Asti  una  terrìlnle 
guerra ,  dopo  due  anni  le  fece  omaggio  de'  suoi  stati^  e  ne  di- 
venne cittadino.  .  . 

Alcune  copie  manoscritte  del  trattato  del  1172  pprtano  la 
data  del  il 76}  ma  l'indinone  quinta  da  esse  notata ,  -la  quale 
cade  nel  1172,  appunto  ne  rile^  l'errore. 
.  Nel^|^74  Guido  00' suoi  figliuoli  Alberto  e  Raniero  fe' do- 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  II.  ,  18 
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nazione  ai  cavalieri  templari  di  ua  tciiimcnto  detto  /ìfansio  /?u— 
spaliac  nel  distretto  di  s.  Giorgio:  seguitò,  l'anno  dopo,  l'ini- 
peralore  al  campo  di  Alessandria  ,  e  lo  consigliò  della  piice  , 
I  Ili  più  non  vide  ,  perchè,  premorì  alla  ticgua  di  Venezia 
del  I  \  Lasciò  ampi  dominii  ,  ma  divisi  tra  i  suoi  figli  Al- 
leilo ,  Raniero,  Guido  arcivescovo  di  Ravenna,  Guglielmo  ^  . 
Lanfranco,  ed  Ottone  :  locchù  lu  il  principia  della  decadenza 
di  questo  grande  casato. 

Profittarono  di  cotal  divisione  non  solamente  gli  avversi  co- 
muni ,  che  tuttavia  sostenuti  dalla  possente  Milano  sorsero  a 
tanta  vigoria  ,  massime  dopo  la  pace  di  Costanza ,  ma  eziandio* 
i  marchesi  di  Monferrato  ,  i  quali  ,  conservata  V  integrità  dei 
domiiùi  nei  loro  primogeniti ,  ampliarono  il  proprio  stato  eoa 
pregiudmo  dei  piccoli  stati  confinanti,  e  degli  stessi  figliuoli  di 
Guido,  i  quali  non  meno  che  i  loro  discendenti  litennero  tutti 
r  antico  titolo  di  Biandrate  coli'  ag^unta  de'  particolaii  loroi 
contadi. 

1  domìniì  del  primogenito  Alberto  furono  il  contado  di  Por» 
«ile  ,  la  valle  di  Masio  ,  Riva  col  suo  distretto,  Cbierì  col  suo 
lenilXMrio  ,  che  stendcvasi  di  là  di  Ceresole  ,  e  di  Canale- 
eon  la  tua  valle.  L'unica  successione  di  Alberto  durò  ,  ed  è  ri» 
dotta  in  oggi  al  conia  Guidd  di  •.  Giorgio,  a  al  cawdiera-Maii- 
riiio  di  lui  sio« 

Alberto  ^  aocompagnate  Federico  a  Venetia,  tottoieritse  alla 
tragna  latta  col  umaoq  Pontefice  nel  1176,  non  cbe  aU!atttfr 
con  cui  al  di  lui  fratello  Raniero ,  ia  rioompensa  delle  militirt 
•ne  geite ,  lo  tttno  imperatore  donò  un  marchetato  in,  To- 
scana. 

Raniero  «ostenefa  con  impari  forte  la  gnena  contro  quei  di 
Y/ercelli ,  e  di  Novara ,  che  riuniti  diTÌdevansi  il  contado  di 
Biandrate  ,  e  nel  t  ig4  altamente  giuniTano  cosi  di  noo  acconsen'» 
tire  più  mai  che  si  ri&bbrìcaige  quel  borgo ,  come  di  sempre 
tenerne  lontani  i  suoi  conti.  L'accorto  Raniero  pensando  cbe 
l'unico  suo  scampo  era  quello  di  poter  dividere  gli  animi 
de' suoi  nemici,  tnscelse  per  arbitri  i  più  infensi  e  posaenfi 
di  loro,  cioè  i  novaresi,  i  quali  deposti  gli  sdegni  ed  obbliato* 
il  giuramento,  riconobbero  i  Biandrati  come  loro  cittadini  in 
un  famoso  lau4o  del  taoa  itol  quale  fira  le  altre  cote  il  conte- 
Goffiredo  I ,  figliuolo  di  Alberta,  si  obbligò  in  caso  di  guerroi 
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falere  ventre  in  exercittun  honùnes  eorum  ultra  Jlumen  Duriae^ 
cioè  i  camfenni. 

Oeesi  qui  discoprire ,  come  a  torto  il  Bescapè  ameTerasse , 
i  conti  di  Biandrate  avere  nel  1080  ucciso  Alberto  vescovo  di 
Novara.  Egli  prendeva  questo  suo  falso  racconto  da  uno  scrit- 
tore poco  verìdico  ,  e  posteriore  di  tre  secoli  al  fatto  mala- 
mente da  lui  riferito:  d'altronde  l'Alberto  vescovo  era  in  vita 
cento  anni  dopo-  «piello ,  in  cui  dicesi  eh'  ei  fosse  ammazzato; 
ed  infine  egli  é  certo  cbe  più  conti  di  Biandrate  ad  un  tempo 
esistettero  solamente  nel  fine  del  duodecimo  secolo  ,  come  si 
è  detto  poc'anzi. 

Vercelli,  ingelositasi  del  laudo  novarese,  fece  si  cbe  Ivrea 
•i  rivoltasse  contro  il  conte  Corrado  figliuolo  di  Raniero,  il 
«piale  per  ciò  ne  fu  espulso  l'anno  i2o5;  e  gliene  venne  sman- 
tellato il  forte  castello. 

In  quel  mezzo  gl'imperatori  Enrico  VI  nel  1 196,  ed  Ottone  IV 
nel  1209  confermavano  ai  conti  di  Biandrate  gli  aviti  domimi  \ 
annullando  le  alienazioni ,  e  le  sommessioni  cui  eglino  fatte 
avessero  per  lo  innanzi  t  ma  per  dlfrtto  di  militare  possanza 
questi  imperiali  diplomi  rimasero  iiicfKcacì.  Ottone  IV  però  co- 
strinse i  chicresi  ranno  dopo  alla  pace  con  Goflredo  1 ,  il  quale 
oltre  gli  stati  del  novarese,  e  del  canavese,  in  cui  partecipava 
anclie  alla  signoria  di  Valperga  ,  ed  oltre  i  doniinii  (lelTAsti^iana  , 
possedeva  pareccliie  terre  nel  contado  di  Torino,  come  Sciolzc, 
Pavarolo  ,  Ancisa  e  Cessole. 

Alcuni  di  (juesti  conti  avevano  distratto  una  parie  dt  i  loro 
possedimenti:  cosi  Guido,  li-lio  di  Ottone  suddetto,  nel  1179 
alienava  ai  vercellesi  Albano,  Alongrande  ,  Candclo  ,  Arljorio  , 
ed  altri  feudi  in  Valsesia  :  laonde  con;^rev;atasi  la  loro  .lunazione 
nel  1217  ,  dichiarava  di  niim  elU  lto  qualuiKpio  alienazione  lat- 
tasi da  un  membro  del  casato  .senza  il  consentimento  di  tutii. 

Nell'anno  stesso  Novara  sì  fattauuMitc  li  soperchiava ,  <  bc  fu- 
rono costretti  a  collegarsi  coi  vercellesi.  Assaltò  essa  pei-  questi» 
la  Valsesia  ;  ma  non  le  venne  fatto  di  sogj^iogarc  Vegezzo,  Intra 
e  Fallanza.  Si  uni  con  Ivrea,  e  coi  conti  di  Masino,  e  so- 
stenuta infine  dai  Milane&i,  l'anno  laai  diede  una  grande  scon- 
fitta a  quel  di  Vercelli. 

Guulo  intanto  altro  tigliuolo  di  Raniero,  ottenuta  da  Fede- 
,  rico  11  (1317)  la  conferma  dei  domimi  alla  sua  prosapia ,  ed 
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a  té  in  pariicDlare  quella  della  signorìa  d'Ivrea,  ranora  (rasa) 
la  lega  con  Vercelli:  ma  questa  citU,  per  l'intenrento  de'  mi- 
laneti  riunitasi  con  Novara  ,  rinnovella  contro  Biandrate,  e  con- 
tro suoi  conti  gli  articoli  del  1 1 94  P<*r  violarli  un'  altra  voltai 
Federigo  II  (laaS)  gli  concede  la  riedificasione  di  Biandrate; 
ma  invano ,  cfaè  (1^4^)  trovasi  ridotto  a  fare  con  fj&  abitanti 
di  qoel  borgo  la  pace  ,^  e  riconoscerne  Tindipendenaa,  la  quale 
però  non  fu  che  apparente ,  essendosi  eglino  flottomessi  ai  no* 
▼aresi.  Credette  Guido  conveniente  di  accostarsi  ai  Guelfi  allora 
più  possenti,  insienie  con  Alberto  figliuolo  dì  Ottone.  Laonde 
arie  una  guerra  fra  gli  agnati ,  che  poi  fu  spenta  per  la  con- 
cordia del  1247.  Ma  Federigo  avendo  conceduto  agli  agnati 
GHibellini  i  loro  fendi,  si  rinnovarono  le  loro  ostilità  fino  alla 
lega  coi  vercellesi  nel  1357. 

Guglielmo,  Bonifacio,  Ottone,  ed  Alberto  (1268)  fecero  al- 
leanza col  marchese  Guglielmo  di  Monferrato,  coi  conti  di  Val- 
perga  ,  col  marchese  Lgo  di  Ponzonc  signore  d  A/eglio  ,  coi 
tonti  di  CiisU'llamonle  ,  di  Montali  iiylie  ,  e  con  Raimondo  di 
Candia  conlro  i  conti  di  s.  Martino  ,  ed  eziandio  coutru  i  co- 
muni di  Torino  e  d  lMca, 

Nell'Astigiana,  a  GotVredo  1  morto  spnza  prole  circa  il  1229, 
era  succeduto  il  suo  fratello  Alberto  IV:  nel  qual  tempo  con- 
tinuavano le  zuffe  delle  genti  di  lui  con  le  armate  bande  asti- 
giane ,  che  da  Dusino  e  s.  Michele  fino  a  Testona  i  dazii  del 
conte  fro<lavano  :  dal  che  fu  provocata  una  guerra  la  quale  c<>- 
strinse  Alberto  a  cedere  a  Chieri ,  Monfalcone,  Castelvecchio  di 
Testona,  Pecetto  ,  Passerano  ,  Salerano  eCovaccie,  ed  anche  a 
dichiararsi  vassallo  e  cittadino  di  Asti. 

*Di  Alberto  V  sappiamo  ,  che  nel  1 387 ,  fatta  la  pace  tei 
Gozzaoi  signori  di  Montalto,  ei  pronunziò  nel  1  come  arbi- 
tro fra  il  marchese  pupillo  Tommaso  di  Saluzzo ,  e  il  mar- 
chese Enrico  di  Busca  per  i  loro  diritti  sopra  Brusasco,  Dre- 
nerò ,  e  la  Morra. 

Sotto  fimmanuele  successore  di  lui  continuarc^o  le  discordie 
col  comune  d'  Asti  fino  al  laSo:  nel  qual  anno,  impaziente 
Mannello  asiall  le  masnade ,  cbe  scortavano  grossi  carichi ,  e 
di  questi  ti  rese  padrone.  Furiosi  per  tale  causa  gli  asttsi  ne 
desolarono  il  territorio,  ne  atterrarono  le  ville,  et  cr  eàrum 
virù  aedtfieaum  Juenmt  BuUiliera^  Pòdi%utrimmf  MomaUifan-' 
gij  et  Catuititf  come  narra  Guglielmo  Ventura  (  Y*  Astì^^%»  4^)* 
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Frattanto  giungeva  dall'alpi  Carlo  d'Aogtù,  c  dava  molto  che 
fare  agli  astcsi. 

Con  esso  ,  coi  potentati  di  Savoja  ,  di  Monferrato  ,  e  cogli 
altri  Biaiulrati  strinse  lega  Manuello  nel  1:^64,  ^  rialzossi  per 
un  tempo  la  sua  fortuna  ,  Gnclìè  ,  dopo  la  partenza  di  Carlo  , 
c  la  tragica  morte  di  Guglielmo  di  Monferrato,  si  trovò  solo 
contro  le  vincenti  squadre  astigiane.  Aveva  egli  già  preso  But- 
tigUera  d'assalto  ,  e  il  presidio  di  questa  terra  parte  a  fd  di 
spada  passato  ,  e  parte  fatto  prigione  ,  accost«ivasi  alla  testa  de' 
suoi  alleati  per  sorprendere  la  città  d'Asti,  allorché  la  catastrofe 
di  Alessandria  gli  disperse  le  schiere. 

Mei  terribile  scontro  dei  due  eserciti  presso  SommarÌTa  del 
Bosco ,  cadde  trafìtto  da  un  colpo  di  lancia  il  suo  priroogemto 
federico.  La  morte  di  questo  suo  prode  figliuolo,  che  faceva 
concepire  di  sé  le  più  alte  speranze ,  gli  abbattè  per  si  fatto 
anodo  lo  spirito,  che  obbliando  in  un  punto  l'antico  valore, 
^iè  se  stesso  e  gli  stati  suoi  in  balia  degli  astigiani ,  i  quali 
con  trattato  del  1290  attribuironsi  le  terre  designate  all'articolo 
jùUy  pag.  eli  Alfieri  amici  suoi.veggendolo  profondamente 
immerso  nella  tristena ,  lo  consigliarono  a  stabilire  la  dimora 
in  Asti,  ove  per  46>ooo  fiorini  d'4>roaiB  franchi,  vendette 

i  feudi  di  Monteacuto,  e  di  santo  Stefiino  ai  Rotarìi,  che  il  so- 
.  prannome  p^iarono  di  Roerii ,  e  di  Pralormo. 

Al  grave  caso  ei  poco  sopravvisse.  Gran  parte  de*  suoi  danari, 
eecondo  che  riferisce  Guglielmo  Ventura,  passò  agli  eredi  di 
Énrico  Alfieru 

Morto  seosa  prole  Guido  V  di  lui  figlhiob,  succedetlQgp  An* 
Ionio  figlio  di  Benedetto,  fratello  premorto  di  Emanuele. 

Sottoscrisse  egji  eoa  Io  sio  la  pace  del  laii^.  Inittolavasi  da 
Mooteacnto.  Con  Guglielmo ,  e  Giorgio  suoi  agnati  soipiose 
il  marchese  di  Salusio  all'acquisto  del  Monferrato  nel  i3o5: 
fu  uno  degli  ailiitri  nella  pace  di  esso  col  nuovo  mardiese  Pa-' 
leologo,  e  acquistò  il  castello  di  Caramagna  per  ^000  fiorini 
d'oro.  Unitosi  col  marchese  di  Monferrato  si  trovò  in  guerra 
cogli  ertesi  capitanati  da  Lucchino  Visconti,  che  nel  i344  g^^ 
tolse  Poirino.  Ottenne,  undici  anni  dopo ,  la  consueta  investitura 
(logli  antichi  stati  dall'imperatore  Carlo  IV.  Mancato  at  vivi 
«enza  figliuolansa ,  se  ne  divisero  la  eredità  il  marchese  di  Mon- 
lìemto ,  ed  i  Visconti  capitanei  d'Asti  j  i  quali  tapitani  pure 
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de*  novaresi  ne  ottennero  piìk  feudi  fotti  in  quelle  parli  ai 
Biandrati. 

Fatale  a  questa  prosapia  fu  il  temùne  del  secolo  decimoteno. 
Estinta  in  Antonio  k  linea  primogenita  dei  conti  dì  Porcile 
gli  slati  dell'Astigiana  per  sempre  furono  perduti  per  gli  altri 
agnati,  come  già  lo  emno  i  domioii  dd  novarese,  e  del  vercellese 
sin  dal  fine  del  secolo  precedente;  epoca  in  cui  Novara  e  Vercelli, 
dopo  aver  sollevati  a  libertà  contra  i  conti  gli  stati  confinanti , 
perdettero  elleno  stesse  ed  i  loro  vicini  la  facoltà  di  nuocere  sotto 
il  dominio  di  Napo  Delia-Torre  capitaneo  de' milanesi.  Imper- 
tanto ,  al  cadere  del  secolo  inr ,  quasi  loro  più  non  rima- 
sero degli  antichi  paesi ,  fuorché  quelli  posti  Ira  la  Dora-Bal- 
lea  ,  e  la  Stura  di  Torino.  Un  ramo  solo  si  mantenne  nel  ver- 
cellese ,  e  fu  detto  de' conti  di  Balsola  :  fra  i  quali  distìnguonst 
Giovan  Guglieliao ,  che  nelle  guerre  coi  francesi  seguitonne  le 
armi ,  e  venne  da  essi  fatto  conte  di  Cervasca,  e  di  Vignale;  ed 
un  altro  Guglielmo  che  fu  grande  giureconsulto,  e  vicario  generale 
del  marchese  Giovanni  III.  Fra  quelli,  che  stabilirono  la  di- 
mora in  Saluzzo  ,  il  sopradd^o  Guglieiino  diede  la  sua  figliuola 
Giacomìna  in  isposa  a  Federico  primogenito  del  marchese  Man- 
irrJu.  Giorgio  fu  comuieudatorc  di  Uacconigi  nel  iSqo,  ed  uu 
altro  Gioi^'io  In  p.ù  volte  trascelto  a  pode^ita  tli  S;iluzzo,  e  di 
DrontTo,  Avuiido  cj^Hiio  po«icia  venduli  i  fendi  che  tenevano  . 
iiell'Astigiiina  ,  e  ik  I  Saluz/rsc  ,  jiaitc  ritiiai  oiisi  in  Clieiasto ,  e 
parte  furono  cailidlawi  di  vani  luoghi.  Fra  (jncsli  idtnni  uu 
Antonio,  ed  i  suoi  discfnd«'nti  tt'uncro  j)tM  cento  anni  dal  i.^io 
il  castello  di  Saufronte.  Di  costoro  un  Im niajihiio  ripatriò  in  Sa- 
luzzo nel  ììi  io  j  ove  ì  suoi  posteri^  vissero  nuLUiueutu  ;  e  U'a 
esii  fu  diiitinto  per  rari  Udenti  un  J^ielro. 

Sul  fine  aduutjue  del  secolo  \ui  ,  la  restanti'  discendenza  si 
<liviso  iu  tre  rauu  :  uc  tnarchcsi  di  s.  (jior:;io,  in  (juei  di  Fo- 
glizzo  e  ne'  conti  di  s.  Giorgio,  ritenendo  seinpre  l'antico  nome 
di  Biandratc  ,  Oìtouc  l  fratello  di  Alberto  V  fu  stipite  de' mar- 
chesi di  Giorgio;  e  il  fiatello  mioorc  di  Pietro  i  lo  fu  de- 
gli altri  due. 

Ottone  ebbe  Pietro  ed  Alberto  ,  il  primo  de'  quali  trovasi 
nel  1286  sottoscritto  al  testamento  di  Tonunaso  marchese  di 
vSaluuo;  vedesi  compreso  uclia  pace  del  i3uo  ti'a  Manfredo  di 
Saluzzo,  e  Filiberto  d'Acaja:  interviene  ai  parlamenti  del  Alo»» 
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ferrato  degli  anni  i3o8,  i3i9,  iSso  ,  ed  alla  pace  del  1 3o8 
conchiusa  dal  marchese  di  Saluzzo  con  Carlo  11  di  ÌNapoli  e 
col  principe  di  Acaja  :  mori  senza  prole. 

Alberto  1  suo  fratello  gli  succedette  :  collegato  questi  con  gli 
altri  agnati  ,  con  i  -conti  di  Valpcrga  ,  e  col  marchese  di  Mon- 
ferrato ,  dopo  la  tragica  morte  di  esso  il  dì  i3  febbrajo  del  1292 
in  Alessandria,  venne  assalito  dal  principe  di  Acaja  ,  e  dovette 
cedergli  il  grosso  borgo  di  Caluso  :  lasciò  due  figliuoli  Goifredo, 
morto  senza  prole ,  ed  Alberto  li.  Questi  nel  1 3o3  assistette 
alla  sommessione  dì  Casale  fattasi  al  marchese  Giovanni  di  Mon- 
ferrato ,  da  cui  nel  i3o5  ebbe  l'inipurtantc  ambascieria  di  Co- 
stantinopoli per  la  successione  all'imperatore  di  questa  capitale. 
Nel  venne  a  divisione  del  castello  di  s.   Giorgio  co'  suoi 

agnati  ,  Giacomo  ,  c  Bartolonuneo ,  essendo  il  di  lui  padre  man- 
cato ai  vivi  in  quell'anno.  Ebbe  tre  figliuoli  ,  Pietro,  Giorgio, 
e  Guido  I.  Pietro  e  Giorgio  furono  abbati  di  Fmttuaria  ,  il 
primo  nel  1376,  ed  il  secondo  nel  1400. 

Egli  è  da  notarsi  in  questo  secolo  la  violenta  soimnessìonc 
di  questi  conti  ai  marchesi  di  Monferrato.  Giovanni  11  ,  con- 
seguita da  Carlo  IV  la  patente  di  vicario  imperiale  nel  i355, 
parte  con  minacce  ,  parte  coU'aizzare  una  fazione  contro  del- 
l'altra ,  e  parte  anche  con  la  prepotenza  delle  armi  ,  costrmsc 
i  vicini  indipendenti  signori  a  pigliare  da  lui  l'investitura  dei 
proprii  feudi.  1  conti  di  Biandratc  ,  ottenuta  per  Antonio,  come 
si  è  toccato  superiormente  ,  in  quell'  anno  stesso  la  conferma 
per  la  sola  dipendenza  dall'inq^ero  ,  vi  resistettero  sino  all'an- 
no i366,  in  cui  Giovanni  conchiuse  la  pace  coi  Visconti.  Gui- 
do !  pertanto  (i388)  prese  l'investitura  de'  suoi  feudi  in  Chi- 
vasso  da  Teodoro  11  marchese  di  Monferrato,  e  sottoscrisse  al 
compromesso  fatto  in  Amedeo  di  Savoja  (i4o3)  dal  principe 
d'Acaja  ,  e  dal  Monferrino  marchese.  L'anno  seguente  gli  suc- 
cedette il  fìgliuolo  Alberto  IH,  che  mori  circa  il  i45o.  Guido  li 
di  lui  figlio  ebbe  (14^9)  l^t  consueta  conferma  dall' imperatore 
Federico  III,  e  fu  consigliere  primario  del  marchese  Bonifacio, 

Il  suo  primogenito  Teodoro  1  (i49^)  P>6^'^  la  sua  investitura 
dal  marchese:  venne  (i5o5)  alla  divisione  di  Corio  ,  e  della 
Rocca  cogli  agnati,  e  (ijoo)  fu  consigliere  e  gran  ciamberlano 
marchionale  :  morì  circa  il  iJ^o.  • 

■l'^ra  questi  agnati  puitigolaruiculc  si  notano  :  il  bealo  Gioi:|^0 
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che  fiori  nel  i45o  t  €aiiiillo  che  fii  presidente ,  coniigliere  mai^ 
chionaley  e  nel  t5o7  promoMe  la  prìnui  edìnone  dei  decreti 
del  MoofenatOi  enendòne  gorematorf  :  Ottaviano  fi^io  di  Bar- 
.  tolonnieo,  che  onorato  venne  di  medaglia  •enia  rovetcio,  già 
esistente  presso  la  gentil  donna  Biandrate  s»  Giorgio  ^  marchesa 
di  Bagnasoo,  e  Volpiano;  solla  quale  medaglia  leggevasi  OdOf 
ykuuu  de  s.  Georgia  C«  Blani  Nicolò,  generale  .delle  ami  di 
Francia ,  morto  nel  i5oS ,  il  cui  mausoleo  é  in  Pavia  nella 
chiesa      spettante  agli  agostinianL 

.  Rifnlie  tra  loro  massimamente  il  Benvenuto  figliuolo  di  Giovan- 
-  ni ,  uno  de'  marchionali  consiglieri ,  ed  ambasciatore  alla  corte 
imperiale. 

il  Benvenuto,  ooosegwta  la  laurea  in  leggi,  fu  vicario  ge- 
nerale del  Tibaldesclii ,  primo  vescovo  di  Casale ,  e  se  ne 
conservano  le  sentenze  del  ®  ^479*  Nell'anno  seguente 

corse  alla  difesa  di  Rodi  ,  e  fu  perciò  fatto  cavaliere  gerosoli- 
mitano. Andò  oratore  del  mai  cliese  Bonifacio  a  Uonia  ;  e  venne 
quindi  (1489)  preposto  al  castello  di  Acquaiolo  di  Casale  :  tornò 
con  Andrea  Novelli  ,  e  Ludovico  Tizzoni  auil)Usciadorc  ad  Ales- 
sandro VI  ,  innanzi  a  cui  dis>e  una  eloquente  orazione:  fu  pure 
inviato  (1493)  aU  iniperatore  Massimiliano,  e  Tanno  dopo  ebbe 
la  conferma  degli  antichi  privilegi  del  suo  casato.  11  marchese 
Guglielmo  (i5oo)  poselo  alla  testa  del  senato:  nella  (jual  carica 
scrisse  la  cronica  del  Monferrato  nelle  lingue  italiana  e  latioa, 
per  l'istruzione  dei  giovani  figli  del  marchese. 

Non  avendo  egli  potuto  conseguire  da  Carlo  V  la  restituzione 
di  Biandrate  di  cui  sul  principio  del  secolo  erasi  impadronito 
il  famoso  Facino  Cane  ,  e  ch'era  posseduto  in  allora  dai  fi- 
gliuoli del  conte  di  Gajasco  ,  Massimiliano  nel  i523  eresse  in 
contea  la  signoria  di  s.  Giorgio  in  canavese. 

Il  Benvenuto  ebbe  nel  i5i6  la  gran  croce  gerosolimitma  a 
modo  di  Baglivo.  Mori  nel  15^7  ,  e  fu  sepolto  nel  coro  dei 
domenicani  di  Casale,  a  cui  lasciò  la  sua  biblioteca.  Presso  In 
porta  vi  n  vede  il  di  lui  grande  mausoleo. 
.  Le  opere  di  quest'insigne  scrittore  sono  tre:  i.  un'Orazione 
latina ,  che  gli  .tocc^  recitare  al  sommo  pootefice  Alessandro  Vi| 
Li  quale  orazione  ,  come  assai  riputata,  fu  fatta  stampare  da 
Giovanni  Antonio  di  s.  Giorgio  vescovo  d'Alessandria,  e  poi  car» 
dittale  :  a.  la  Storia  de'  marchesi  di  Monferrato  :  3.  qoeUa  della 
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propria  bnuglia.  La  prìnui  di  qn«tte  itoiie  ne  comprende  la 
crònica  italiana,  U  compendio  latino,  ed  altri  opuscoli  d'appen- 
dice. Il  Moratori  neOa  sua  ristampa  dell'italiana  non  dice  il 
tempo  ,  in  cui  essa  vet^ne  dal  Benvenuto  composta  -,  ma  non 
ùk  certo  prima  del  i5o4  ',  perchè  vi  sono  citati  il  Corio,  ed  il 
Sabellico ,  che  non  finirono  di  scrivere  avanti  del  i5o3.  Fu  stam- 
pata sGorfettamente  ùi  Casale  Tanno  1639  per  Francesco  Fiat* 
sano  ;  e  cosi  rara  divenne  quell'  edùdone ,  che  non  poteimio 
vederla  i  Chiesa,  ed  i.Guichenon.  La  latina  fu  messa  alla  luce 
in  Asti  i5i9,  e  in  Trino  i5ai.  Se  ne  conserva  un  bel  codice 
a  penna  nella  biblioteca  di  Torino ,  verisiinilmente  di  mano  del> 
l'autore  ,  secondo  l'avviso  del  Vt mazza  ,  cbe  se  ne  servi  per 
l'edizione  d'ambe  le  croniche  (  Torino  1  780  per  Derossi ).  Diede 
inoltre  una  notizia  latina  tle'  luoghi  più  bi  iKllt  ali  da  quei  nuir- 
chesi,  più  ampia  che  ([ueiia  del  Foresti ,  e  di  Galeotto  del  Car- 
retto-,  ed  un'altra  latina  notizia  de'Guelii  c  Ghibellini,  la  cui 
sostanza  è  contenuta  nella  cronica  italiana.  Il  Cinelli  neUa  sua 
biblioteca  volante  la  rapporta  all'anno  iJig. 

La  storia  Litina  inedita  di  sua  famiglia  contiene  una  cinquan- 
tina di  'egregi  documenti  scritti  con  diligenza  e  fedeltà.  Ne' 
primi  fogli  tratta  della  primitiva  origine  del  suo  casato.  Seguono 
quindi  i  documenti  d»  lui  Uiusti'ati  colla  storia  dei  tempo  die 
ad  essi  ha  relazione. 

Ebbe  Teodoro  due  fìgliuoli,  Guido  III  morto  nel  i533  ,  c 
Giovanni  Guglielmo  :  fu  questi  presidente  del  Monferrato  :  ed 
esseodosi ,  per  l'estinzione  dì  varii  rami  del  casato  ,  la  più 
gran  parte  dei  feudi  in  lui  riunita,  instilul  in  Teodoro  II  la 
primogenitura  nel  i54B,  e  mori  l'anno  seguente}  in  cui  la  ve- 
dova  Violante  de'  Rotarli  tutrice  pigliò  l'investitura  dalla  ca- 
mera de'  conti  di  Torino ,  a  nome  di  Enrico  il  re  di  Francia , 
die  possedeva  il  Piemonte. 

Quest'inclita  gentildonna  si  educò  una  gloriosa  prole  in  Teo* 
doro,  Alessandro,  Federico,  Guido,  e  Giovan  Francesco. 
*  Teodoro  II  seguitò  distintamente  il  partito  delle  armi.  Fat- 
tasi la  pace  nd  i55q  si  laureò  in  leggi,  (u  potestà  di  Alessan- 
dria con  gran  lode ,  e  quindi  supremo  giudice  di  Monferrato 
in  quei  difficili  tem[^:  venne  scelto  dappoi  a  consigliere  intimo, 
a  governatore  degli  stati,  e  generale  di  tutte  le  armi  del  duca 
di  MaAtova,  il  quale  mentre  confessava  di  non  avere  suflideoti 
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*  «neai  a  rìmnnenrlo,  e  eompensarlo  dei  danni  da  etto  com- 
jporlati  per  lo  dneale  tenriiio ,  leeelo  conte  di  Vetme,  di  Cor- 
aione ,  e  di  t.  Giorgio  delle  Langhe.  B  veramente ,  te  i  conti- 
gli  di  Guglielmo  aveano  giovato  a  procacciare  ai  duchi  di  Man- 
tova il  poitetio  del  Monferrato,  ia  prudente  fermetM  del  go- 
weno  di  Teodoro  II  loto  lo  rattodò.  Mori  nel  t584  :  Yenne 
«epoho  nella  chìcta  deUa*  B.  Tergine  fuor  delle  mura  di  tam 
Giorgio  ,  da  lui  lìfiiUirìcata. 

Aletiandro  e  Federico  di  lui  fratelli,  cavalieri  di  Malta,  si 
aegnalarono  (i565)  nella  difesa  di  quell'isola  contro  un  esercito 
iaauinerabile  di  turchi:  qtici^U  unitosi  a'  prescelti  cavalieri,  con 
la  più  oslmata  icsistenzj  ,  e  col  sacrilizio  tirila  propria  vita,  ri- 
tardò la  rf'ia  del  debole  forte  di  saiit'Hliiio  ;  locrliè  fu  la  sal- 
vezza dell'isola  :  questi  gettatosi  in  uu  i  mina  dell'  iniuiico  ,  ne 
rese  inutili  i  lavori,  e  die  luogo  olia   cacciata  de'  turchi. 

Ritornato  in  patria,  i  chiari  suoi  fatti  j;h  ottennero  dai  du- 
chi il  comando  delle  armi  monfcrritie  ,  cui  però  \olle  dismet- 
tere ,  veilf'ndosi  travagliato  dall'  invidia  de'  fVlantovani.  A  se  lo 
chiamò  (demente  Vili  ,  per  darlo  eiunpauMio  al  suo  nipote  il 
pnucipe  Ahlohrandmo  nella  legazione  di  Spagna  ,  e  nóminollo 
<[uindi  generale  delle  Kchiere  l'ontilicie  sussidiarie  delle  Impe- 
riali. Mori  Federico  all'  attiicco  di  Viso^iado  in  Ungheria. 

Guido  fe'  il  tirocinio  della  milizia  nelle  sipiadre  di  Kmma» 
nuele  Filiberto-,  e  conchiusasi  la  pace  tra  Spagna  e  Francia, 
guerreggiò  nell'  esei-cito  Cesareo  contra  il  Turco  ;  e  poscia  in 
<}Uclio  di  Spagna  nelle  Fiandre  ,  ove  all'  assedio  di  Utrecht 
mori  sulla  breccia,  colpito  da  due  arcbibugiate  ,  nel  i58o,  in 
«tà  di  35  anni. 

Giovan  Francesco,  altro  fratello,  abbracciò  lo  stato  ecclesia- 
etico.  Dal  papa  t.  Fio  V,  che  ne  conosceva  ì  rari  talenti  ,  ed 
«ra  stato  Goufetsora  dell'egregia  madre  di  lui,  fu  mandato  am- 
iMMoatore  a  varie  corti ,  ebbe  successivamente  I  governi  di  Bo- 
logna e  di  Ancona,  cui  rittabili  a  quiete  ,  e  -  infine  quello  di 
Roma  stessa. 

Sotto  i  papi  Gregorio  Xiii  c  Sisto  V  fu  vescovo  d'Acqui,  ed 
abbate  di  Rivalla.  Clemente  Vili,  creatolo  cardinale  nel 
lo  trasferì  alla  tede  di  Faenra ,  conferendogli  ad  un  tempo 
i'abbazia  di  C.irainagna.  Resse  Giovan  Francesco  con  molta  lode 
ìfi  Provincie  della  l^lamiuia  e  di  Jf emura '9  nel  goverao'  della 
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quale,  per  l'ardente  zelo  nel  compiere  gli  alEgu  dell'alta 
•oa  carica ,  diTenne  scopo  agli  sdegni  della  corte  di  Mantova , 
principalmente  a  cagione  di  un  isolotto  dal  Po  nelle  escrescen- 
se  formato  y  e  da  ambi  i  governi  preteso.  Cotali  sdegni  tant* 
oltre  furono  spinti ,  che  due  volte ,  quando  tutto  pareva  con- 
correre alla  certa  di  lui  esaltazione  al  papato  ,  altrettanté  ne 
fu  da  quella  corte,  permealo  di  Spagna,  impedito,  siccome  il 
Gaeodnio  ci  narra»  Mori  nel  i6o5 ,  e  venne  sepolto  nella  cat- 
.  tedrale  di  Faensa  in  un  modesto  tnmolo  a  sé  e  suoi  successori, 
vivendo,  eretto.  Guido  suo  nipote  ivi  poscia  gU  ìnnaliò  un  matt- 
soleo  con  la  rassomigliante  effigie  di  lui ,  e  ctm  magnìBco  elogio. 

A  Teodoro  II  succedette  per  breve  tempo  Guglielmo  11  suo 
primogenito  ;  e  quindi  1' altro  suo  figliuolo  Guido  IV,  perso<- 
iiaggio  fornìtu  di  cniitioiiti  qualità.  Fu  allevato  dal  zio  cardi- 
nale in  noma  :  ne  ossi  alla  guerra  di  Fiandra  ,  ove  iu  breve 
tempo  rbbo  i^rado  ira  i  primi  capitani. 

Fu  spedito  in  soccorro  a  Carlo  Emanuele  I  ndla  ducea  di 
Savoja.  Dopo  la  pace,  ritornò  inlloma,  e  per  cagione  dell'ot- 
tin»o  suo  zio  ,  venne  in  nmlta  grazia  a  Cleniente  Vili  ,  che  gli 
concedette  l'usyociazione  dell'  agnome  ,  e  delle  ai  mi  della  casa 
Aldobrandinn.  L'arma  gentilizia  liiaiulralc  è  un  cavaliere  ar- 
mato colla  spada  impugnala,  il  tutto  d'argento  in  campo  rosso; 
lo  scudo  è  sormontato  dall'  aquda  col  motto  Aon  par  force. 

Escluso  ,  conie  si  è  detto ,  lo  zio  dalla  sede  pontilicia  a  ca- 
gione dei  risentimenti  di  Mantova ,  Federico  altro  zio  di  Guido 
IV ,  primo  ministro  del  Duca  ,  per  gli  stessi  dissapori  si  ritirò 
da  corte  ,  e  dall'  alto  impiego.  Guido  allora  trovossi  in  condi- 
zione di  poter  accettare  gli  inviti  di  Callo  Emanuele  i  ,  che 
ben  conosciuto  lo  avea  nella  guerra  di  Savoja.  Ottenutone  per- 
ciò il  facile  gradimento  dal  duca  Vincenzo,  trattò  egli  stes^o  il 
matrimonio  fra  le  due  eorti  nel  j6o4*  11  Duca  di  Savoja  fecelo 
dapprima  suo  ooosigliero  e  capitano  generale  deli' ioianteiia  nel 
iGo8  i  lo  nominò  poscia  grande  scudiere  del  suo  primogenito 
Vittorio  Amedeo  ,  ed  infine  cavaliere  della  Nunziata. 

Morto  il  duca  di  Mantova  senza  figli  maschi ,  scoppiò  la  guerra 
fra  le  due  corti;  e  la  casa  di  Savoja,  per  sostenere  i  diritti  del- 
l'erede figliuola ,  prese  le  armi ,  che  «otto  il  comando  di  Gai* 
do  ebbero  succedimenti  felici. 

^^oesti,  in  aprile  del  1613,  sotto'  gli  occhi  di  Girlo  Emaaiic- 
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le  y  assalì ,  e  prese  Trino  ,  a  cui  fc'  perdonare  gi-an  parte  del* 
1*  imponsione  ordinata  dal  Duca  :  s' iiupadronl  del  forte  castello 
di  Moncaìfo;  pose  a  Nisxa  della  Paglia  l'assedio ,  cui  Tolonte- 
'roiameate  abbandonò  per  rispetto  air  esercito  di  Spagna ,  che 
comandato  dal  principe  d'Ascoli  veniva  in  soccorM  della  piana. 

Intanto  il  duca  Francesco,  adiralisiimo  contro  Guido,  gli  ven- 
dette i  Ceodi ,  e  gli  atterrò  quel  suo  palaxzo  in  Casale ,  in  cui 
•albeigavano  i  Ducili  ^  quando  recavansi  in  quella  città. '^^ 

Rinnovatasi  la  guerra  dalla  Spagna ,  Guido  a  cagione  del 
passaggio  rifiutato  dai  Genovesi ,  non  potendo  salvare  Oneglia, 
s' impadronì  del  Alarcliesato  di  Zuocarello. 

Posto  dall' Inojosa  nel  t6i5  l'assedio  ad  Asti,  dopo  34  giorni 
di  rafie  sui  colli ,  vennegli  fiitto  di  trincerarsi  presso  la  città:  ma 

-Guido  con  duemila  fimti ,  e  dugento  scelti  cavalli  ne  abbruciò 
e  distrusse  le  trineee:  dopo  del  die  sorrise  alquanto  la  pace. 
L'anno  dopo  si  ripigliarono  le  armi.  Il  conte  Guido  con  tre- 

Jcento  cavalli,  durante  tutto  un  giorno,  tenne  a  bada  l'esercito 
dd  Toledo ,  finché  le  truppe  del  Duca  non  arrivarono  a  Cre- 
acentino:  sorprese  queste  dallo  Spaguuolo  in  uno  stretto  cam- 

.  mino ,  Guido  si  fece  padrone  di  un  ponte  presso  questa  città , 
e  difesolo  vittoriosamente ,  potè  salvare  le  schiere  Ducali.  Al- 

,lora  il  Toledo  ordinò  al  marchese  Mortara  di  attaccare  TAsti- 
^ana  ;  ma  portatosi  ivi  Guido  ,  ne  Io  fece  ritirare  ,  e  presegli 

-  i  casttilli  di  Neive,  Isola  ,  Moncucco  e  Cuarcno, 

1     Al  picudersi  d'assulto  il  luogo  di  $.  Diinuauo,  e^li  ti;iltcinie  . 

.  da  crudeli  atti  Ui  tioldutesca  Francese ,  di'  era  sotto  gli  ordiui 

■  di  Lesdiguières. 

Neir  assedio  d'.VJba  vidosi  a  fronte  Aleramo  conte  di  Bian- 

. drate,  che  guerreggiava  per  Mantova:  questi  sostenne  {,'li  at- 
t;tcclii  di  Guido  con  intrepidezza  ,  ma  trovandosi  pi  i\  o  di  soc- 
corsi dovette  uscire  di  quella  città  cogli  onori  di  guerra. 

Prese  Calosso  allo  spagnuolo  Toledo  ;  il  quale  perciò  fe*  ri- 
tirare le  sue  tiuppe  eziandio  da  Candii  ,  atterrandone  prima 
le  fortifìcationii  ma  gli  riuscì  di  prendere  d'assalto  la  rocca  di 
Montiglio. 

Il  Duca  ricómpensò  Guido  colle  terre  e  castella  da  esso  tolte 
a'  signori  Mantovani.  Distratto  da  tante  spedizioni  non  potè  tro- 
varsi alle  mischie  sotto  Vercelli  assediata  e  presa  dal  Toledo  ; 
•  ina  se  ne  vendicò  coli' impadronirsi  di  Annone,  Fcliuano,  Roo 
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riletta  del  Tanaro  ,  Solerò ,  Quattordici  ^  Rifrancore  ,  e  Quar- 

gnento. 

Apparve  la  pace ,  e  Guido  venne  redintegrafco  ne'  suoi  diritti 
dal  duca  di  Mantova. 

Nella  guerra  del  1625,  non  si  ha  più,  per  seguire  le  belle 
geste  di  Guido  ,  la  scorta  del  Posi«eviuo  ,  che  ahbiamo  avuta 
finora.  È  noto  solamente  ,  che  Genova ,  assalita  dal  duca  di  Sa- 
▼oja  y  indusse  gli  Spagnuoli  ad  una  diversione  coli'  assedio  di 
Verrua  renduto  vano  dall'  opera  di  Guido  ,  in  allora  capitano 
generale  di  tutte  le  armi  del  Duca  ^  onde  l'anno  Tegnente  segni 
la  pace  di  ìionione. 

Nella  guerra  che  si  riaccese  nel  16 17,  per  esser  morto  senza 
prole  il  duca  Vincenzo  di  Mantova  ,  brillò  la  schietta  e  nobile 
indole  dd  conte  Guido,  cbe  sdegnando  d'essere  ingrato  al  be* 
nefìco  Duca  di  Savoja ,  e  non  volendo  muoyersi  contro  il  Duca 
di  Retbel  marito  della  principessa  erede ,  per  cui'  avea  fino  al- 
lora impugnate  le  armi,  ottenne  da  Carlo  Emanuele  un'amba- 
sdenaaRoma,  per  avere  propiiio  nella  contesa  il  sommo  pon- 
tefice Urbano  JTin,  il  quale,  rattenutolo  presso  di  sé  ,  il  fece 
suo  capitano  generale:  dal  che  arvenne  che  nelle  mosse  dei 
varii  eserciti ,  il  tenritorio  pontificio  fu  grandemente  rispettato. 

L'annq  i63o  ei  venne  colpito  dalla  peste  dai  Tedeschi  recata 
in  Italia,  e  mori  nella  età  sua  di  5o  anni  con  sommo  rincre- 
sòmenlo  del  Papa  e  del  Duca. 

Gli  succedette  Teodoro  Ili  marchese  di  Rivarolo,  morto  in 
quello  stesso  anno  i63o  per  una  ferità  ricevuta  ncUa  difesa  del 
ponte  di  Carìgnano  contro  i  Francesi.  Ebbe  a  socceisorc  Fede- 
rico di  lui  fìateQo,  che  sotto  l'anudetto  Pontefice  avea  retti 
più  governi  della  Chiesa.  Sotto  Vittorio  Amedio  I  era  stato  ca- 
pitano della  sua  guardia  ;  nel  164 3  governatore  di  Biella;  due 
anni  dopo  ambasciadore  al  Papa  ;  ed  infine,  sotto  Carlo  Ema- 
.  nuele  li ,  cavaliere  dell'Annuoriata ,  ed  intimo  consin^ierc  di  que- 
sto principe.  Mori  nel  ifi55,  c  gli  succedette  Guido  V  suo  pri- 
mogenito. Degli  altri  personaggi  di  questo  insigne  casato  ,  che 
ri  Astinsero  in  tempi  posteriori ,  ci  occorrerà  di  parlare  nell'ar- 
ticolo di  s.  Giorgio. 

Popolazione  io  )o. 
.  BlAiNZt  [  lìUiiizate  )  y  coni,  nel   inauri,  di  Livorno,  piov.  « 
dioc.  di  Vercelli ,  div.  di  >iovara.  Dipende  dal  senato  di  Piein. , 
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intcnd.  prefett.  ipot.  di  Vercelli,  insin.  di  Cresccntiuo,  posta  di 

Livorno. 

Uianzr  è  distanto  dicci  inij^lia  dal  suo  capo  di  provincia. 

Vi  passa  tli.i^(»iKilini'iitc  la  strada  reale  da    Torino  a  Milano^ 
intersecando  le  te  rie  di  «jnesto  comune  ,  e  di  Borgo  d'Aie. 

Le  Mie  vie  comunali  sono  quattro:  una  da  levante  conduce 
a  Trino  dieci  miglia  lontano:  un'altra  da  ponente  scorge  a  Ci- 
gliano distante  tre  miglia  e  mezzo  :  una  terza  da  ostro  tende  a 
Livorno  un  mìglio  e  mezzo  anche  discosto:  una  quarta  da  bo» 
rea  mette  a  Tronzano  ,  clic  gli  sta  a  poco  men  di  tre  miglia. 

11  territorio  superiormente  all'abitato  verso  ponente  è  tagliato 
dal  regio  naviglio  di  Cigliano,  da  eoi  n  ha  una  ruota  d'acqua 
per  l'ioaffiamento  d'una  parte  di  esso.  Scorrer!  pure  una  bea^ 
Ura  proveniente  dalla  Dora  Baltea,  per  meno  del  canale  chia» 
malo  del  Rotto  ,  da  cui  per  antica  concessione  del  duca  Gu* 
glielino  di  Monferrato  ^  latta  nell'anno  14^4}  hanno  quattro 
ruote  d'acqua  per  dar  moto  ai  molini  comunali,  e  per  irrigare 
le  risaje  poste  nella  inferior  parte  del  comune* 

Dopo  la  formasione  del  sopraccennato  navigli^ ,  l'acqua  sca- 
turiva per  le  contrade  di  Bianxé,  ed  anche  vi  si  introduceva 
nelle  abttasioni:  il  comune  fu  perciò  costretto  di  far  iscavare  un 
gran  fosso  intomo  al  paese ,  profondo  due  trabucchi  ^rca.  Le 
acque  in  esso  scatorienti  vennero  cedute  al  marchese  Dd-Boi^  . 
in  compenso'  di  dodici  oncie  d'acqua ,  che  si  derivano  dal  navìglio 
di  Cigliano,  e  di  oncie  una  e  messo,  che  si  èstraggono  dai  na- 
viglio d'Ivrea  per  rinaffiamento  del  pascolo. 

I  prodotti  territoriali  vi  sono  il  grano ,  la  segale,  la  melif 
ga,  il  riso.  Vi  si  mantengono  in  qualche  numeio  bestie  bo- 
vine. 

La  parrocchiale  è  sotto  il  tìtolo  di  s.  Eusebio,  nella  quale 
fuvvi  un'antica  collegiata  con  quattro  canonia  ,  e  con  la  di« 
gnità  della  prepositura.  Fuvvi  estandio  un  monistero  di  orsoli- 
ne ,  stato  fondato  nel  i6i5  dall'abbate  Gian  Giacomo  Campa- 
nino  di  Bianze.  Cosi  la  collegiata  suddetta,  come  questo  mo- 
nastero vennero  soppresn  nel  tempo  del  cessato  governo  fran-  . 
oese.  Nella  parrocchia  vedesi  un  pergamo  di  nura  belleua,  or- 
nato di  nmlto  pregicvolì  sculture. 

Sonovi  tra  altre  chiese,  cioè  due  confraternite  ,  ed  un  san- 
tuario fuori  del  paese ,  consecrato  alla  beata  Vergine.  Dietro  a 
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i|uetlo  santuario,  dalla  parte  di  borea,  è  posto  il  dmiteroy 
distante  piÀ  di  centocinquanta  ti^bucclii  dall'abitato. 

Esisteri  uno  spedale  eretto  nel  i83a  sotto  la  special  prote<^ 
sioae  del  Re  nostro  signore ,  nel  quale  possono  venir  ricove- 
rati  dodici  infmni. 

La  malattia  dominante  in  questo  paese  é  la  febbre  terzana. 

Sin  dal  1684 ,  in  virtù  di  un  legato  del  sacerdote  Eusehio 
Besso  ,  evvi  una  pubblica  scuola,  in  cui  s'insegna  muo  alia  gru* 
malica  inclusivanicnte.  ' 

Addi  2  di  agosto  vi  si  tiene  una  fiera  ,  il  cui  precipuo  traf- 
fico è  del  cornuto  bestiame.  Nel  martedì  di  ogni  seltimauu  eravi 
altre  volte  un  mercato  che  ora  è  adatto  dicaduto. 

Gli  abitanti  vi  sono  di  complessione  assai  forte  ,  a  malgrado 
delle  circostanti  risaje. 

lu  ùu  atto  del  coniiuic  di  Vercelli,  dell'anno  i3;j4j  ^t'gg^'"^'  » 
che  questo  borgo  venne  oc  cupato  dal  marchese  Teodoro  di  Mon- 
ferrato, non  che  da  Giovanni  figliuolo  di  lui.  Nelle  contese  in-  • 
sorte  fra  quesl' ultimo  ,  c  i  Visconti  di  Milano  ne  furono  di- 
strutte le  mura  nel  i36^.  Fu  anche  preso  dagli  alleati  di  Ame- 
deo Vili  duca  di  Savoja  al  marchese  Gian  Giacomo  nel  i^30p 
che  lo  riebbe  in  vigore  del  trattato  del  i435.  Lo  ebbero  in 
feudo  i  Tizzoni  signori  delle  Rive ,  onde  uscirono  i  conti  di 
Crescentino  ;  poscia  i  Bobba  originari  di  Lu  con  titolo  di  mar- 
chesato ;  e  passò  infine ,  anche  con  titolo  marchionale ,  sotto  la 
signorìa  dei  Morozzo. 

Nacquero  in  Biaozè:  Guiscardi  Eusebio,  profondo  politico, 
e  segretario  del  marchese  di  Monferrato  nel  i45i  :  Riccardo 
Rodiano  canonico  lateianense,  riputalo  scrittore  di  cose  teolo- 
giche. 

Popolazione,  compresa  quella  del  cantone  di  Carpenetto,  2800» 

BIBIANA  {Biifianum)f  com.  nel  mand.  di  Cavour,  prov.  e 
dioc.  di  Pinerolo,  dir.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piem.^ 
intend.  prefttt  ipot  di  Pinerolo,  insin.  di  VìUafranca  di  Pie- 
monte, posta  di  GiTour. 

Sta  in  una  bella  pianura,  sul  princìpio  della  valle  di  Luoem» 
presso  il  fiume  Pellice,  a  libeccio  di  Pinerolo,  da  cui  é  lon> 
tana  cinque  miglia. 

Questo  luogo,  che  non  lii  detto  Bibiana  prima  del  in  se* 
cola,  ritiene  del  nome  antico  de'Tibii  posti  da  Plinio  tra  i 
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genm,  ai  quali  appartMieva  il  monte  Viso,  con  tutta  la  valle 
del  Po,  ed  i  Magelli  lunghesso  il  manco  lato  del  Pellice.  Non 
può  essere  con  tutto  €i&  il  fibii-foritm^  come  parve  ad  alcu- 
ni, collocato  dallo  stesso  Plinio  sul  primo  limite  della  resone 
undedma  o  traspadana  per  rispetto  a  Roma,  cioè  l'odierno  Re* 
,  vello  e  Stafi&rda  ,  perocché  troppo  grande  ne  è  la  distanta. 

la  un  diploma  del  iiSg,  di  Federico  I  imperatore  in  favore 
della  chiesa  di  Torino,  é  appellato  Bibianìga» 

Ebbero  sovr'esso  giurisdtsione  gli  Albertenghi  di  Bagnolo, 
gli  Oppezzi  di  Vigone,  i  Ferrerì  di  Buriasco;  ed  infine  quasi 
per  intiero  i  Porporati  di  Piucrolo ,  faceaUoue  però  la  fedeltà 
ai  signori  di  Lucerna. 

ili  questo  borgo  sorse  una  lai  teua ,  clic  fu  già  cluaaiata 
Castel-fiori. 

La  I  o( :ca  e  le  mura  di  Bibiana  furono  mollo  danneggiate  nelle 
guerre  del  secolo  xvi  per  cagion  dei  Valdesi  sollevati  iiimi  imc 
cogli  ugonotti,  ciie  fuggiti  di  Francia,  si  erano  ricoverati  lu 
quelle  parti. 

Sulle  rovine  di  Castel-fiori,  ove  era  stato  eretto  un  roiivento 
per  i  minori  riformati,  la  marchesa  Luserna  di  Bora  fece,  Ua 
poco  tempo,  fabbricare  un  vago  palazzo. 

In  una  camera  del  sopraccennato  distrutto  convento  leggrvasi 
la  seguente  iscrizione,  dalla  quale  si  scorge,  che  Vittorio  Ame- 
deo Il  fece  dapprima  in  Bibiana  il  voto  di  erigere  il  santuario 
della  Soperga  : 

Victor  .  Anhedeus  .  //  .  Sabaudiae  •  dux  ,  dam  ,  Siciliae 
.  atqiie  .  Sardiniae  .  rex  •  /  .  Tatirinorum  .  augusta  .  a  . 
gaUis  .  obsessa  .  ime  .  Kfenit  .  mense  .  augusto  .  MDCCFI  .* 
hic  .  noctes  .  ^uiiuiecim  ,  mUiteuriter  .  ^uievit  .  fuc  .  extruendi 
.  urbe  .  liberata  •  Deiparae  .  iempli  .  vQlum  .  emisU  •  ^fuod 
apud  .  Taurinum  *. Soperga  .  nomine.*  eonspicitur,  , 

Di  qua  li  diramano  quattro  vie  comtmali:  una  da  levante  scorge 
a  Cavour;  un'altra  da  ponente  tende  a  Luserna:  una  tersa  da 
meisodi  conduce  a  Bagnolo:  una  quarta  da  tramontana  accenna 
al  capo-luogo  della  provincia. 

In  prossimità  del  comune  sorge  un  monte  chiamato  della  Ca- 
boma,  in  cui  vedesi  un  buco  formato  dall'arte,  laigo  pooo 
men  di  un  trabucco,  e  lungo  quindici ,  per  cui  derivasi  dal  Pel-* 
lice  l'acqua  necessaria  ad  inaffiara  le  teiTC  del  comune  situate 
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a  moiodl,  e  a  tramontaiui.  Yuolsi,  che  tale  apertura  foste 
opera  di  benedittinì. 

Il  Pellìce  quivi  si  tragitta  sovra  un  ponte  di  pietra,  rimar* 
cheroìe  per  la  sua  larghessa  e  lunghezza ,.  stato  costrutto  a  spese 
di  diciotto  comunità  nel  1780  sul  disegno  dell'architetto  Ferino. 

Questo  fiume ,  che  abbonda  di  eccellenti  trote  in  tutto  il  suo 
corso  ,  scaturisce  nei  monti  di  Lucerna,  e  mette  foce  nel  Po 
sul  territorio  di  Villafranca. 

I  prodotti  di  Bibiaua  sono  i  cereali  d'ogni  sorta,  e  il  vino 
di  assai  buona  (jualilà.  Lu  considcrcvol  guadagno  vi  si  ricava 
dai  bozzoli,  por  cui  tre  mesi  dell'anno  sono  inipiigato  in  tre 
filature  ducento  cin([uanta  |)(;rsonc.  Il  commercio  della  seta  di 
questo  comune  si  fi  pi  incip.dincnte  con  Torino. 

Vi  si  tengono  <liir  ;iiiiiiu.'  llero:  la  prima  addi  18  d'ottobre, 
e  l'altra  il  (3  di  dicembre,  nella  quale  si  vende  una  gran  quan- 
tità di  majali. 

La  parrocchiale  è  intitolata  a  s.  Marcellino. 

Avvi  un  ospetlalc ,  in  cui  possono  venir  ricoverati  8  infermi 
di  malattie  acute.  ^ 

Popolazione  iS'ìo. 

Ben  presso  a  Bibiana  sta  il  luogo  di  Fcnis,  l'antico  ad  Fincs-, 
termine  delle  valli  di  Lucerna  ,  e  di  Angiogna.  Dai  Merloni  re- 
toofeudatari  dei  signori  di  Lucerna  passò  ai  Delia-Riva  di  Vi- 
gone,  dei  quali  fu  Leone,  nel  i33o,  giudice  maggiore  di  Pie- 
monte. 

*  BIDONI',  antìc.  VIDONI,  villaggio  della  Sardegna  nella prov. 
c  distr.  di  Busachi,  tippa  (olT.  d'ins.  )  di  Gliilarza.  Appartiene 
all'antico  dip.  di  Parte>Barigadu-de-susu  dell'Arboréa. 

Componevasi  questo  paese  di  due  rioni  detti  volgarincnte  mc^ 
nati\  ora  per  la  infelicità  delle  ricolte,  per  la  mortalità  che  conse- 
guitò i  disagi,  e  per  la  emigrasione*  di  molte  famiglie  é  ridotto 
ad  un  solo,  dove  sole  70  case  sono  abitate,  e  viTonononpiù 
di  a8o  anime,  fra  le  quali  molte  assai  misere. 

Giace  in  una  Tallo  sotto  le  eminenie  di  Semdile,  e  Nughé- 
du.  Le  strade  sono  strette,  scoscese,  sassose.  Crescono  all'  in- 
tomo i  letamai,  e  insieme  l'infesione  dell'aria.  H  clima  è  caldo 
ansi  che  no.  L'orìsionte  é  poco  meno  che  per  metà  aperto,  e 
stanno  sott'oocbio  più  di  ao  paesi,  cioè  la  contrada ^di  Parte- 
òèr-reale,  e  quelle  di  Canàles,  e  del  Màrghine.  Lè  ftequenti 

Diùon,  G^gr,  ecc.  Yol.  II.  19 
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malatlie  sono  infoimiiftiìoiii ,  e  leUiri  penodiche  e  perawiM-» 
Vordinarìo  corso  della  Ttta  negli  uomini  é  al  tettantesimo,  nelle- 
donne  all'ottantennio,  ed  anche  più  in  là. 

Queste  sono  laboriose,  e  non  isdegaano  i  lavori  campestri. 
Attendono  alla  teiritura,  ma  wm  laTOtano  piA  di  quanto  sia 
necessario  alla  fiuniglìa. 

L'antichità  di  Bidoni  è  contestata  da  alcune  antiche  memo- 
rie. Nel  ii5G  Barisonc  giudice  dell' Arborea  dava  in  dono  ad 
Algaburga  nobil  donzella  di  Catalogna ,  nell'  atto  clic  riceveva 
per  di  li'i  parte  l'aiuillo  nuziale,  «jufsta  e  le  altre  due  ville  di 
s.  Teodoro ,  e  di  Oiratili  (  Vedi  Mutuio  Sior.  della  Sardegna  a 
tjuest'epoca  ). 

L'azienda  agraria  di  »jueslo  comune  era  fissata  a  star.  i5o, 
a  lire  iSa.  f\.  o.  Nello  stato  del  1 833  esprimevasi  il  fondo  gra- 
iiatico  per  lo  numero  di  star.  i?.5o,  il  numniario  di  lire  170 
16.  IO  (Ragguaglia  lo  starello  a  litiù  4^1     >  ^  ^ 
I.  92  ). 

N^la  scuola  normale  si  fa  lezione  a  6  fanciulli. 

Questa  terra  è  nello  spirituale  soggetta  all'arcivescovo  d'Ori- 
stano ,  che  ne  perceve  le  decime. 

La  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Giambattista.  Un  vicario  at- 
tende alla  cura  delle  anime.  Fuori  del  popolato  in  dist^inza  di 
IO  minuti  trovasi  la  chiesa  di  s.  Pietro  ,  nella  quale  si  dà  se- 
poltura ai  cadaveri.  E  d'antica  costruzione  con  le  mura  a  tutte 
jfiiccie  vestite  di  pietre  quadre  e  liscie,  presso  la  quale  ,  come 
porta  la  tradizione ,  era  un  monistero  dì  benedittini.  Il  che  è 
provato  dagli  antichi  ruderi,  e  dalla  donazione  ,  che  nel  Con* 
dàce  di  s.  Maria  di  Bonàrcado  leggesi  fatta  della  medesima  a 
questo  monistero.  Razzolando  lira  le  rovine  furono  trovati  al- 
cuni arnesi  sacri  di  molto  pregio.  In  distanza  poi  di  3omÌB.a 
ponente  ?edesene  altra  dedicata  alla  nostra  Donna  nella  coni- 
memorasione  della  sua  natirità,  e  denominata  di  Ossolo  dalla 
regione,  in  cui  trovasL  Fa  costrutta  nel  i63a  a  tre  navate,  e 
con  un  portico  a  fronte  e  ad  un  dei  lati.  Intorno  vi  furono 
'  fabbricate  parecchie  casupole  dette  moristènis^  ebe  yarrebbe  mo> 
nasteri,  nelle  quali  nove  giorni  avanti  della  festa  alcuni  po* 
polani  e  forestieri  se  ne  restano  per  soddisfarà  alla  loro  reli- 
gione. U  Simulacro  della  Ycigine  vi  si  porta,  e  se  ne  toglie 
processioudoMiite^  Kel  giorno  solemM  si  corre  il  palio ,  e  si 
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dà  luogo  ai  divertimenti  e  soUaxù  più  ^dìti  al  contadino  sardo. 
L'aitar  maggiore  si  fece  a  spese  d'un  coiai  Antonio  De  villa , 
uomo  a' suoi  tempi  ricchissimo ,  che  stipendiava  dopo  gli  altri, 
che  gli  servivano  a  miglior  uso ,  non  pochi  uomini  per  gover- 
nare i  saoì  venti  e  trenta  tra  veltri  e  mastini.  Erano  altre  due 
chiescfHe,  una  a  levante  in  distama  di  10  minuti ,  di  cui  ora 
resta  parte  delle  pareti,  dedicata  a  s.  Agnese  e  m«,  altra 
al  merìggio  in  distanaa  di  5  min. ,  deìla  slessa  costiiiàonc  della 
summenzionata  di  s.  Pietro ,  e  quau  intera ,  se  non  che  é  già 
caduto  il  tetto.  Era  sotto  l'invocasione  di  s.  Gervasio  martire. 

Le  principali  sacre  solennità  sono  -addi  a4  giugno  per  lo  pa- 
trono y  ed  a*  37  dicembre  per  lo  compatrono  s.  Giovanni  evan- 
gelista. Sono  feste  de  CorrMt  (T.  Barbagia.  — Festa  di  Cor' 
tiòi»)f  distribuendosi  ai  conooirenti  pane  e  carni. 

Confina  questo  territorio  a  levante  coi  salti  e  colle  prominenze 
di  Nughèdu ,  a  ponente  e  meriggio  coi  salti  di  Senadile,  a  tra- 
montana col  Sedilese.  Si  computa  essete  la  sua  estensione  sn- 
perficiarìa  di  miglia  quadr.,  un  teiio  della  quale  ^occupato 
da  chiusi  e  vigne.  ' 

L'agricoltura  è  assai  ristretta,  come  ò  ristretto  il  numero  dello 
braccia.  Ordinariamente  ri  semina  star,  di  grano  mo,  d'orso 
5o ,  di  fave  e  ced  altrettanto ,  e  posson  fruttificare ,  fatta  la 
ccminne  d*un  decennio,  il  sette.  Ove  l'arte  fesse  adoperata 
con  più  studio  e  intelligenza  ,  e  l' ammontato  letame  si  spar- 
gesse ,  maggiore  sarebbe  1'  utile.  Si  semina  pure  del  lino ,  che 
viene  d'ottima  qualità  ,  e  se  ne-  può  all'  anno  raccogliere  urea 
3oo  istÉÈ  di  dodici  manipoli  per  ciascuno. 

Vi  prospera  la  vigna  massimamente  nel  colle  ,  che  sta  a  ca- 
valiere dell'abitato  verso  greco,  e  si  hanno  molle  varietà  d'uve, 
ma  in  maggior  numero  bianche ,  delle  quali  conservasi  non  poca 
quantità  insino  al  maggio.  I  vini  sarebbero  migliori  senza  la  me- 
scolanza del  collo  ,  e  con  metodi  migliori.  Se  ne  fa  a  sullìcienza, 
per  la  consumazione. 

Incontro  alla  popolazione  in  distanza  di  pochi  minuti  vedcsi 
Tamenissima  vallata  detta  Èrriu  lunga  circa  due  miglia  ,  bel- 
lissima a  vedersi  per  la  lussure;^giante  vegotazionc  degli  alberi 
da  frutta  e  da  ombra.  Mandorli,  pesclii ,  pomi,  olivi,  susini  , 
peri,  albicocchi,  meligranati ,  agrumi,  quercie,  pioppi,  e  più 
altre- ifacie*  Di  qi^este  (rutta  h  la  smercio  nella  lesta  campe- 
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stre  ,  clic  si  celebra  in  una  chiesetta  del  tcri  itorio  di  Sedilo  ÌQ 
onore  di  s.  Constatilliio  Ucgolo  sardo  ,  giudice  del  Logud^fO, 
per  li  tre  giorni  di  fi^ra  (5,  6,  7  luglio),  e  in  quella  di  san 
Palmerio,  che  (  addì  8  dello  stesso  mese  )  sì  celebra  in  Gln- 
larza. 

Questa  valle  é  irrigata  dalle  due  copiose  fonti  ,  che  {follano 
in  TÌcinansa  dell'abitato.  I  canneti ,  e  gli  orti  la  rendono  pià 
deliiiosB. 

La  pastorizia  è  meschinissioia.  Le  pecote  (  anno  i833  )  eraiK> 
400,  le  capre  60,  le  vacche  tra  rudi  e  mannatue  (  donicstlclie) 
loo,  i  buoi  da  lavoro  So ,  i  capi  porcini  100,  il  qua  1  bestia- 
me pascola  ne'Ierritori ,  e  prati  dello  stesso  villa|g^,  e  fuò 
ancbe  passare  in  quei  di  SerradiU ,  con  cui  si  ba  prùmitrtut» 
<I  porci  devono  portarsi  altroTe  al  lagginamento,  mancando  qui 
i  gfaiandiferi. 

Abbonda  il  sdvagg^umC)  cinghiali ,  daini ,  l^ri^  yolpiy  mar- 
tore, donnole:  sono  collosissime  le  specie  dei  volatili  piA  pre- 
giati, pernici,  tortori,  beocaccie,  meropi,  merli ,  tordi , colom- 
bi selvatici.  Alcuni  popolani  attendono  alla  caccia. 

llolte  sono  le  eminenie  in  questo  territorio.  Tra  le  altre  me- 
rita di  essere  notata  quella  che  nominasi  di  Bonaria  a  ao  mi- 
nuti dall'abitato,  sulla  quale  si  osservano  gli  avanzi  d*una  chiesa. 
Le  piante  di  lentisco  la  vestono  in  gran  parte ,  e  quindi  prin- 
cipalmente raccolgonsi  le  coccole,  onde  spremesi  molta  quan- 
tità d'olio,  che  ben  pnriBcato  serve  per  li  lumi,  c  per  le  vi-, 
rande. 

Bagna  queste  campagne  il  Tirso,  die  t  bidoniti,  cdjptri  dei 
vicini  paesi  dicono  Q^ocò^  ed  il  Dalòro  suo  confhient^nì  me- 
desimi appellato  Ghiùrgio*  H  corso  del  primo  è  di  circa  due 
ore  dal  sito  Intercorra  (  /itier  comua  ) ,  o  Giuntùras ,  cOme 
asano  altri  di  dire ,  sino  aU'nmone  col  fiumicello  Siddu ,  che  dai 
campi  di  Aido-maggiore  scorre ,  ed  entra  nella  sponda  destra , 
lunghesso  il  campo  Slei,  regione  assai  temperata,  dove  anche 
nei  pii\  forti  temporali  la  neve  non  persiste  che  poche  ore ,  e 
dove  potrebbe  farsi  con  molto  fi-utto  una  semiuagionc  di  mille 
starelli.  * 

Nelle  prime  cscrescenie  autunnali  soglloiio  i  pescatori  prcn-^ 
dere  nei  nassai  grandissmia  «juaulità  di  anf^uillc  di  ottimo  gu- 
sto, C  noii  poche  del  pe^o  di  circa  dicci  itbbie  (  Ragguaglia  1;» 
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IJjbra  a  chil.  0,406).  Nelle  altre  stagioni  ue  [)i elidono  coi  giac- 
chi, coiuechè  iu  minor  copia.  INe  vendono  fi  esca  ai  paesi  d'in- 
torno ,  e  ae  salano  per  la  quaresima.  Di  primavera  e  di  estate 
bannosi  trote  assai  delicate  e  muggini,  e  preudunsi  molte  te- 
stuggini. 

Sono  frequenti  d'inverno  le  inondazioni  ,  c  le  acque  disten- 
dendosi da  una  ad  altra  parte  dell'  alveo  a  uie2:zo  miglio  ,  ca- 
gionano danni  gravissimi  ui  seminati.  iMancano  i  ponti,  e  per- 
ciò tutti  gli  anni  vi  periscono  molti  passcggieri.  11  guado  di 
Codinas  nella  linea  della  strada  carreggiabile  dalla  Barbagia 
centrale  é  il  passo  men  pericoloso,  trovandovisi  un  fondo  piano 
e  fermo*  Questo  sarebbe  il  luogo  più  acconcio  a  costrurfi  un 
ponte. 

Non  mancano  i  norachi.  Sul  colle  delle  vigne  se  ne  vede  uno 
«puut  inlàtto  ;  fjjà  altri  tono  poco  men  cke  tutti  e  in  tutto  di- 
roccati. • 

Questo  comune  entra  nd  marchesato  di  san  Vittorio,  di  cui 
parlerassi  all'articolo  Parte-Barigadu. 

filELLÀ ,  provincia  che  con6na  a  levante  e  ad  ostro  con 
quella  di  Vercelli ,  a  ponente  col  Canavese  e  con  la  valle  di 
Aosta ,  a  borea  con  la  Valsesia,  guardando  dalla  stessa  parte 
l'antica  Resia ,  ora  paese  dei  Grìgioni. 

Comprende  setttni'ollo  coiminità,  che  dipendono  dai  seguenti 
capi  di  mandamento  :  Biella  ,  Andomo-Caccioma ,  Bioglio,  Can- 
delo,  Cavagli^,  Gossnto ,  Graglia,  Mongnndo,  Mosso  santa 
.  Maria ,  Salussola. 

Positura  ed  esimsione,  I  sopraccennati  comuni  si  trovano  parte 
fra  montagne  e  valli ,  parte  sulle  coUiae ,  e  parte  nella  pia-* 
nura. 

Questa  provincia  ha  sedici  mi|^ia  di  estensione  da  levante  a 
ponente 9  dìciotto  da  mcsiodi  a  tramontana,  e  ducente  trenta- 
nove  in  superficie  «piadrate. 

Le  montagne  la  chiudono  a  ponente  e  settentrione;  la  col- 
lina ne  forma  il  lato  di  levante,  e  parte  quello  di  ponente;  la 
pianura  giace  a  mesiodl* 

Sitoh,  U  terreno  delln  pianura  vi  è  sabbioso.  La  maggiore 
o  minore  feracità  ne  è  relativa  a  parecchie  drcostang e.  In  ge- 
nerale i  siti  che  si  possono  irrigare  ne  sono  i  più  fecondi. 

La  cima  àà  monti  boo  presento  segni  di  Trgetazione,  per 
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essere  nuda  rpócia.  La  maggior  parte  dei 'colli,  ioggetti  ad  ar* 
TallameDti  nelle  viciname  dei  rivi ,  non  può  esaere  innaffiata. 

Laghi.  Nei  luoghi  ailìacenti  alla  collina  trovami  due  laghi  ; 
il  prineipale  é  quello  di  llverone  :  l'altro  notevolmente  più  pic- 
colo giace  nella  pianura  di  Roppolo. 

Tbrrenl».  Non  vi  fcorrono  fiumi  propriamente  detti.  Dei  molti 
tonenti  che  intersecano  il  Biellese,  i  principali  sono  il  Cervo , 
l'Elvo,  rOropa  ,  l'Oremo,  il  Ghiebbia,  il  Guargnasca,  lo  Stnma^ 
il  Sesien^.,  l'Olobbìa  ,  il  Vionna,  e  ringagna.  H  Cervo  e  VElvo 
sono  tragittabili  con  bardie  :  bawi  a  Salu»ola  sull'  Eivo  un 
ponte  natante  ;  ivi  fra  breve  sorgerà  un  ponte  di  cotto. 

Saporitissima  è  la  trota  che  si  piglia  nella  più  parte  di  que- 
sti torrenti ,  ed  è  quasi  l'unico  pesce  ,  che  neUe  loi-o  acque  si 

JJUlU. 

Il  Cervo  nasce  dal  lago  detto  dflla  Veccliia  sul  monte  d'An- 
dorno  ,  là  dovi'  la  provincia  coullna  <;on  la  valle  dì  Aosta. 

L'Elvo  ha  origine  da  fontane  che  scaturiscono  sui  vertice  dei 
balzi  di  Sordevolo. 

L'Oropa  proviene  dal  lago  del  monte  Mucrone. 

L'Orciuo  ha  1»*  sorgenti  sulle  montagne  di  Pollone. 
•  Il  Chiebbia  ,  ed  il  Guargnasca  provengono  dai  coUi  di  Petti- 
nengo  c  Bioglio. 

Lo  Strona  fd   il  Sessera  discendono  dalle  montaf^ne  di  Mosso. 

L'Olobia  ,  il  Vionna  e  l'ingagna  nascono  sui  balzi  di  Graglia. 

11  Cervo  s'ingrossa  particolarmente  delle  acque  dell' Oropa, 
delPElvo  e  dello  Strona  ;  attraversa  il  Biellese  da  maestrale  a 
sc'u'occo ,  non  che  la  parte  settentrionale  della  provincia  di  Ver- 
celli, e  dopo  un  corso  di  trenta  miglia  si  getta  nel  fiume  Sesia. 

Pressoché  tutti  gli  accennati  torrenti,  per  non  esservi  arcuai, 
fuorché  nei  luogo  di  CasteUengo ,  straripano  nelle  loro  piene , 
ed  allagano  con  grave  danno  le  circostanti  campagne. 

Strculc.  Non  vi  passano  reali  strade.  Quattro  vie  provinciali 
à  dipartono  da  BidUa  |  e  ne  sarà  (atto  cenno ,  parlandosi  di 
questa  città. 

Fareste.  Le  più  comiderevoli  foreste  sì  trovano  nelle  vallata 
dalla  parte  di  tramontana.  Alcuni  boschi  di  minore  r^oaido 
veggonsi  appiè  delle  colline  di  levante  e  ponente.  , 

Le  selve  che  già  vi  erano  dal  lato  di  memodl  ^  vennero  in 
parte  sradicate  per  dar  luogo  alla  coltìvatnra  del  rito,  segna- 
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tamente  nei  territori  di  Massaia  ,  Vìllanova  e  Salussola.  Tutu 
la  pianura  è  però  piantata  d'alberi  d  alto  lusto. 

Miniere.  Negli  antichi  tempi  le  luoutagnc  di  questa  provincia 
erano  ricche  di  ogni  sorta  di  minerali,  siccome  ne  lo  accertano 
Strabone  ,  Plmio  ,  i  due  Delia-Chiesa  ed  il  lUiiìo.  Di  fallo  la 
,  storia  ci  rammenta  che  gli  imperatori  romani  vietai  uno  d'im- 
piegare più  eh  cinquemila  schiavi  intorno  alle  miniere  del  Ver- 
cellese-, le  quali  in  nessun  luogo  potevano  essere  situate ,  fuor- 
ché nei  monti  di  Biella.  Ed  invero ,  anche  in  tempi  posteriori, 
il  solo  allibramento  dell'anno  1G81  può  dimostrare  quanto  il 
Biollese  fosse  ancora  fecondo  di  ferro  ,  rame ,  piombo ,  orpi« 
mento  ,  litargirio  ,  viti  lolo ,  non  che  d'oro  ed  argento. 

Credesi  però  che  oAiai  sieno  esaurite  quelle  miniere  ,  o  che 
più  non  se  possono  rintracciare  i  filoni;  laonde  gli  scavi  in- 
torno ad  esse  furono  abbandonati  in  tutta  1'  estensione  della 
provincia.  Si  eseguirono,  egli  è  vero,  nel  1754  d'ordine  del 
governo  ,  assai  dispendiose  operazioni  per  risp*ftto  alle  miniere 
delle  montagne  denominate  di  Sesscra ,  peste  nei  territori  di 
TavigUano  ,  e  nei  limiti  di  Coggiola:  si  fecero  pure  ,  noa  è 
§nn  tempo,  costosi  lavori  sulle  alpi  di  Bioglio  intorao  ad  una 
miniera  d'argento,  e  ad  un'altra  di  ferro  magnetico  ;  ma  i  prò» 
dotti  avendone  iqppena  lugguagliati  gli  spendi  grandissiilpi,  si 
cessò  dall'impresa* 

I  romani  anticamente  mandavano  nd  territorio  di  Mongrando, 
prelao  le  sponde  dell'Orano ,  ad  estrorre  il  terriccio;  dalla  la» 
Tatara  del  4|nale  ottenevano  molecole  aariiere.  Esistono  ancor 
di  presente  alcune  gallerie  a  tal  fine  scavate  non  lungi  dal* 
l'Orcmo  net  luogo  detto  la  Bessa  :  ed  ewt  lunghissimo  tratto 
di  suolo  incolto ,  suUa  superficie  del  quale  veggonsi  anosnonti- 
-chiati  in  abbondanti  cumuli  i  saisi  scavati  per  trovare  dentro 
a  quejle-  gallerie  l'aurilero  terriccio.  Anche  ai  nostn  3l ,  quando 
quel  torrente  straripa,  si  trovano  miste  coUa  rena  molecole 
d'oro  nativo. 

Cave  di  marmi.  iilcuniHiul(Mri  lasciarono  scrìtto  che  questa 
provìncia  già  fosse  molto  ricca  di  marmi.  Fuvvi  non  è  gfa« 
tempo  chi  afieimò  esservi,  solamente  nel  paesetto  chiamato  il 
Favaro ,  qaella  spede  di  pietre ,  chiamate  dai  naturalisti  ser- 
pentine od  offici ,  le  quali -imitano  perfettamente  il  marmo  cosi 
^  lo  liscio  e  la  lttci4«BM  ;  come  pei  varii  colori  di  che  seno 
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cocparie':  delle  «jnali  pietre  si  fomuino  altari ,  gradinate  »  e  ^ 
omameotl  dei  cammini  ;  ma  nella  montagna  che  domina  il  tS- 
lag^o  di  Pollone ,  al  cui  fianeo  sta  il  Favaro,  sulla  grande  via 
che  da  Biella  conduce  alfOfopa ,  esiste  un  porfido  rosso-bruno 
col  felà^to  a  minuti  grani,  suscettivo  di  bella  levigatura. 
L'egregio  cavaliere  Alberto  DeUa-liarmora  fu  il  primo  che  lo  • 
fece  conoscere. 

Se  ne  pnonno  estrarre  grandi  massi  per  bme  ardiitnm ,  e 
colonne.  Di  agevole  salita  è  la  via  per*  cui  si  giunge  al  luogo, 
in  cui  ritrovasi  questo  porfido. 

Nella^  direzione  traversale  allo  sporgere  del  monte  ,  àoé  tra 

greco-levante ,  c  ponente-libecrìo ,  inclinando  ad  ostro-siroceo , 

corre  una  scric  di  strati  di  roccic  talcos9  e  diallogiciie  :  i  quuli 
struti  souo  in  gran  pai  te  ,  secondo  il  verso  della  loro  inclina- 
zione ,  che  a  un  di  presso  c  (juclla  della  montagna,  ricoperti 
da  prati.  Questa  iorniazione  notevolmente  si  estende.  Il  porfldp 
si  rinviene  al  di  sopra  del  Favaro.  IVella  sua  vicinanza  agli  of- 
fici ,  presenta  un  colore  cpiusi  verdastro,  che  passa  quindi  al 
bruno-ro.sNÌjj^no.  Lo  strato  di  quell'ultimo  porfido  è  più  sco- 
perto che  '^\\  altri;  e  pare  che  oltrepassi  i  quaranta  metri  di 
spessita.  La  sua  lunylie/za  è  visihile  per  [)iù  di  mezzo  miglio: 
dalla  .parte  di  l'olloue  si  perde  nelTOrcma  ,  oltre  al  quale  il 
terreno  di  trasporto  loprc  le  f.ilde  della  montagna  :  dal  lato 
opposto^  vale  a  dire  verso  il  toireiite  Oropa  ,  perdesi  nel  Rial- 
freddo  ,  ed  è  ricopei-to  anche  ([uivi  da  terreni  di  trasporto.  Pre- 
sumesi  che  continui  verso  il  lato  sinistro  di  quest'ultimo  tor- 
rente ,  e  che  ,  mediante  accurate  indagini ,  si  possa  eziandio  rin- 
venire nella  montagna  ,  che  separa  la  valle  d'Oropa  da  quella 
di  Andorno.  Perocché  la  stessa  formaàoneserpentinosa,  ond'è  co- 
perto il  porfido  del  Favaro,  appare  anche  in  quest'ultima  montagna. 

dima  y  concussione  degli  abitanti.  Sanissima  é  l'aria  che 
A  respira  in  quasi  tutti  i  luoghi  di  questa  provincia.  Si  hanno  ad 
eccettuare  soltanto  i  comuni  di  Salussola,  Massaia,  Villanova^ 
e  la  frazione  di  Magnonerolo,  ove  l\irta  mal  sana  delle  risaje 
dirada  le  popolazioni  ,  al  cui  decremento  assai  contribuisco  la 
oondiaone  degli  abitanti ,  che  attendono  per  lo  più  alla  coltì- 
vasione  degli  altrui  poderi  a  sdùavmta^  mentre  che  negli  altri 
comuni  gli  abitatori  sono  in  gran  parte  possessori.  Sonovi  molte 
solventi  di  leggiere  e  limpide  acque;  vi  abbondano  eccellenti 
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Anitta  dì  Tane  sorta:  noD  é  perSmlo  a  stupire,  «e  gli  abitatori, 
d'altronde  commendefoli  per  la  loro  sobrietà,  vi  sono  per  lo 
*  più  di  complessione  robusta* 

Rende  fittivissimi  i  bieDesi  l'angustia  dei  terréni.  Dodici  e  più 
mila  persone  si  allontanano  per  questo  motiyo  dai  loro  paesi 
nei  primi  giorni  di  prìnui?era,  onde  procacdarà  in  altre  te* 
giont  lavoro  e  guadagno  \  e  ritornando  sul  finir  dell'  autunno 
ai  propri  focolari ,  sono  accolte  con  rero  giubbilo  dalle  loto 
fiuiiìglie,  cui  portano  tutto  il  danaro  ,  die,  mediante  le  assidue 
filtiche,  e  ì  lodevoti  risparmi,  banno  potuto  raccogliere. 
•  Agricoltura,  Veramente  non  traggono  e$n  iu  generale  dai  loro 
poderi ,  che  tenui  ricolte ,  e  queste  a  forza  di  lavori ,  e  solle- 
citudini inaudite.  La  provincia  è  in  gran  paiie  così  montuosa, 
clic  la  (1  uo[>u  seminare  non  solamente  la  poca  pianura  e  le 
valli,  ma  eziandio  poggi  scoscesi,  altissimi,  e  quasi  pei  pendi- 
coiai  i  \  soninio  è  lo  studio  per  rinvenire  un  angusto  spazio  di 
terra  ,  ed  è  maravigliosa  la  iatica  nel  coltivarlo  senz'alcun  soc- 
corso di  animali.  Ma  la  sterilità  del  suolo  e  vinta  dalla  soler- 
zia ,  alia  quale  è  dovuto ,  che  i  terreni  sono  molto  ricercati  , 
ed  hanno  un  prezzo  ragguardevole  ,  peroccliè  le  stesse  famiglie 
poste  in  basso  stiito  procace  iano  con  ogni  mezzo  di  possedere 
almeno  un  campicello  per  essere  certe  di  una  parte  del  loro 
sostentamento.  E  s'egli  è  vero  ,  che  la  prosperità  di  una  re- 
gione proviene  massimamente  d^iU'esservi  divise  fra  molti  le 
proprietà  dei  beni  ,  in  nessun'altra  meglio  che  in  questa  godesi 
un  sifVatto  vantaggio. 

Prodolti.  Dai  calcoli  più  esatti  si  scorge  che  in  tutta  la 
provincia  raccogliesi  una  quantità,  di  cereali  rilevante  a  374)9^^ 
emine  di  Piemonte  ,  e  die  la  sussistenaa  degli  abitanti  vi  ri- 
chiede quella  di  emine  i,o5o,ooo. 

Il  fiiimeuto,  la  segale,  ed  il  gran  turco  di  che  quivi  n  manca , 
ricevesi  nella  inassiuui  parte  dal  Vercellese}  e  i  guadagni  delle 
manifatture  riparano  a  cotanta  scarsità  di  campestri  dovizie. 
.  Coovien  però  dire  die  si  ricava  un  considerabil  lucro  dai  nu- 
merosi vigneti  con  perisia  ed  attività  coltivati,  che  danno  in 
copia  vini  assai  generosi ,  una  parte  dei  quali  esportasi  non  solo 
in  altre  provincie  dei  regii  stati  ,  ma  eziandio  nei  paesi  Lom- 
Itardi.  1  più  ricercati  sono  i  neri  della  Motta,  di  Lessona,  di 
Cessato,  Vigliano,  Valdengo^  ed  il  chiaecuo  di  Cavaglià. 
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,PasióritiaiìÌau  vi  iiiaiiMii#  i  paiooli  pel  niHriincnto  di ttoltt 
nniiilfe ,  i  cui  prodotti  «mo  di  qualche  riUevo;  fMendovisi  Im* 
tino  ia  abbondansa ,  ed  anche  molli  caci  di  medìocie  qualità  ;  * 
quello  si  esporta  in  VeioeUi,  Casale,  ed  Alessandria ,  e  pio- 
cura  al  Biellese  la  somma  di  dica  ducentomila  lire. 

Sebbene  le  vacche  vi  sìcoo  generalmente  mantenute  con  as- 
tidna  atra ,  ciò  non  pertanto  la  più  parie  dei  vitelli ,  che  si 
consumano  in  questa  ptovincm ,  vi  sono  condotti  dalla  «olle  di 
Aosta  9  dall'alto  Novarese  e  dalla  Valsena* 

Vi  si  fii  ogni  sfono  dagli  abitatori  dì  non  pochi  villaggi  mon» 
Inni  per  mighoiare  le  tane  delle  pecore ,  ma  le  loto  soilecitu- 
dini  non  sono  coronate  da  buon  snccedimento  ;  perchè  la  lana 
essendovi  poco  acconcia  a'tessnti ,  non  procura  dw  uno  scano 
guadagno. 

La  rioGhema  pertanto  delio  provincia  deriva  soprattutto  dal- 

l'industria  e  dairattività  dei  cambi. 

Manifatture^  1  prodotti  delle  biellesi  manifatture  si  traspor- 
tano Del  Vercellese,  nella  valle  d'Aosti ,  nella  Savoja,  e  massi- 
inamente  in  Torino:  e  di  qua  come  da  un  centro  comune  si 
•Spediscono  a  molti  altri  paesi  dei  rcgii  stilli.  lJ;illa  capitale  s'ini- 
port;mo  nel  Iiiellcsc  cjuas'i  tutte  le  materie  prime  ,  che  alimen- 
t;ino  e  danno  moto  alle  fabbriche:  a  rincontro  nei  fondachi 
torinesi  mandansi  le  moltipUci  stoflfe  di  lana  ,  lavorate  in  que- 
sta provincia.  Le  iinportazioni  delle  materie  prime  si  fanno  an- 
che direttamente  da  Genova,  por  cui  partono  tre  carrettoni  ogni 
settimana  ,  e  da  Milano  per  dove  parte  pure  ogni  settimana  un 
vetturale. 

Le  priucip.'di  fabbriche  dt  Linifìcio  ,  delle  quali  si  farà  uh 
particolar  cenno  al  proprio  luogo,  esLstono  nella  città  ,  e  nei 
villaggi  di  Sordevolo  e  Mosso  valle  superiore  ,  Mosso  valle  in- 
f(MÌore,  Mosso  siuita  Maria,  la  Croce  di  Alosso,  Pollone,  Occhieppo 
superiore.  Altre  pure  ve  ne  :sono  nelle  terre  di  Portola ,  Vegho^ 
Trivero  ,  Ronco  ,  Zuinaglia  e  Coggiola. 

Si  lavorano  in  esse  drappi ,  casimirì,  droghetd  ,  rovescie^ 
rasce  f  baracanif  iiamipie  ^  saje  ,  moUeUoni,  tricots  ,  frisoni  ^ 
fustagni,  ed  altre  maniera  di.ianìfid|  le  quali  tutte  si  puonno 
dividere  in  fincy  mettane  e  grosse.  Le  prime,  nel  cui  novero 
si  comprendono  i  panni  tìnti  in  lana  ed  i  easimiri ,  che  vi  . 
si  chiamano  sopraObi,  non  ac^istarono  ancora  quel  peiCeiio- 
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namento ,  che  poua  patcggiarle  a  qtaeUe  «li  Fniicìa  :  cppeiv 
'dò  il  iffOM^"»^  stadio  dei  iabbrìcanli  biellesi  é  rìpoHo  nel  lare 
stoffe  di  mesiaBa  qualità ,  le  quali  non  riescono  per  nulla  in- 
feriori a  quelle  che  si  lavorano  in  Francia,  e  sono  migliori  assai 
di  quelle  di  Allemagna. 

Nelle  predette  labbriche ,  parecchie  delle  'quaK  sono  Jurowi- 
ste  di  macchine  inglesi  per  la  cardatura ,  e  filatura  delle  lane, 
si  contano  per  approssimanone  600  telai ,  sono  occupate  554o 
persone,  che  (anno  annualmente  3o,ooo  pezxe  di  drappi  tra 
fini,  mezxani  e  grossi. 

Innanzi  tratto  vuoisi  accennare  ,  che  le  pià  distìnte  bieUesi 
nianifutture  sono  :  le  due  appartenenti  alle  famiglie  Sella,  die 
occupano  i5oo  operieri ,  fra  i  quali  {^iova  il  notare  molti  ra- 
gazzi in  età  di  ciica  sette  unni  ,  allettati  dal  guadagno  di  due 
fianchi  in  ogni  i^cttiniaua. 

Questo  genere  d'industria  cotanto  vantaggioso  vi  ebbe  un  ec- 
citimiento  giamlissinio  nel  secolo  xvi  ,  quando  il  re  Francesco  I 
occupava  il  Piemonte.  Che  in  quel  tempo  si  stilnseio  vincoli 
d'interessi  commerciali  fra  i  nc}j;ozianti  di  Lione,  e  i  più  rag- 
guardevoli proprietarii  delie  mamialtuie  biellesi:  pei  quali  vin- 
coli crebbe  vienimaggiormente  in  questui  provincia  l'attività  dei 
lanifizi  j  ed  esistono  anzi  nell'archivio  conmuale  statuti  del  se- 
colo XV  concernenti  le  manifatture  della  lana,  delle  tele  di  lino 
e  di  canapa.  E  neiraniK)  i585  i  biellesi  avevano  già  . ottenuto 
un  salvocondotto  per  >  ìaggiare  in  frauda  senza  pagamento  di 
dazi  ,  e  mediante  franchigie. 

Numerose  fabbriclic  di  altre  sorta  di  lavori  quivi  pure  fìo- 
riscono  ;  cosicché  in  grande  quantità  si  fanno  stoffie  in  seta  , 
slolVe  in  cotone,  bei  nastri,  cordooi,  calze  di  lana  e  berrette, 
rìputatissime  stoviglie  d'  ogni  guisa  ,  e  stufe  d' aigilla ,  per  la 
foimazione  delle  qtiaU  yn  ensto  una  terra  sommamente  acconcia. 

Considerevoli  inoltre  ri  sono  i  lavori  in  legno  ed  in  ferro  ; 
rorificierìa ,  le  pelliccierìe  e  molte  opere  ,  a  coi  sono  partici^ 
larmenle  applicate  le  donne. 

Distinguonsi  le  cartiere  ,  le  telerie,  le  conde,  le  fabbriche 
da  cappelli ,  quelle  di  colla  forte  ;  e  massimamente  le  fucine  di 
Mongrande  ,  Portala ,  e  Netro ,  in  cui  iìa  le  altre  opere  di  fer* 
re,  a  miglia ja  si  fanno  le  bajonette  per  uso  deUa  milixìai  e  a 
migliaia  le  iÙci ,  che  sono  molto  ripotate  appo  stnuiierc  mt- 
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cùml*,  euémàò  irato  che  alla  cspotiiMMie  dei  prodotti  deU'indii- 
•trìa  fiittasi  in  Parigi ,  lum  é  gran  tempo,  le  laici  biellefi  fo- 
rano giudicate  le  migliori  fra  quelle  di  qwdunipie  regume  che 
in  allora  obbedirne  alla  Francia.  Da  tutte  le  accennate  partico- 
larità li  può  asseverare  che  in  nessun'  altra  provincia  dei 
•tati  meglio  die  in  questa  è  sbandita  rignavia. 

Oltre  i  moltissimi  bìellesi ,  che  in  tre  stagioni  dell'anno  eser- 
citano in  altre  contrade  i  loro  meslieri ,  si  contano  pure  non 
pochi  scarpeUini,  muratori ,  mercatanti ,  'e  di  tempo  in  tempo 
abili  architetti ,  statuari  e  pittori ,  che  rccansi  à  fissare  al- 
trove il  loto  domicilio. 

La  popolasione  vi  è  più  fiorente  sulle  montagne ,  ove  cresce 
in  modo  singolare,  die  in  varu  nli  della  pianura,  in  cui  pare 
-che  vada  scemando  ,  probabilmente  a  cagione  delle  vicine  risa)e. 

Alla  diocesi  di  Biella  appartengono  loo  parrocchie. 

BIELLA  città,  capo  di  provincia,  e  di  mandamcuto,  cui  .sono 
uniti  i  comuni  di  Cliiavaz^i  ,  Corsila,  Pondci-ano,  Pralungo,  e 
Tolt'gno.  E  sede  di  un  vescovo  sufiVai;aiit'o  dell'arcivescovo  di 
Vercelli.  Vi  sono  un  comanda nte  della  città  ,  e  provincia  , 
l'uffizio  d'intendenza  ,  il  tribumde  di  prefettura  dipendenti;  dal 
senato  di  Piemonte  ,  l'uffizio  d'insinuazione  ,  e  delle  ipoteche  : 
vi  liamvo  pure  m»  iiforniatore  delle  regie  scuole  ,  uu  capitano 
del  genio  civile,  uu  vice-direttore  delie  regie  poste,  e  la  posta 
dei  cavalli. 

Positura  geografica.  Tra  ì  gradi  4-^)^'*  latitudine,  e  5,33 
di  longitudine  sorge  in  guisa  di  anfiteatro  a  levante  ,  ostro  ,  c 
ponente  quest'antica  città.  Parte  di  essa  è  situata  nel  piano,  e 
parte  sopra  di  un  colle  ,  a  cui  si  perviene  pei:  varie  strade, 
due  delle  quali  sono  praticabili  con  vetture. 

C  lontana  io  miglia  da  Ivrea,  ao  da  Vercelli,  2a  da  Varai» 
lo ,  28  da  Novara ,  33  da  Tonno.  '  ' 

JNei  tempi  andati  Biella  era  tutta  fabbricata  nel  piano ,  c  di- 
«im  in  vari  quartieri;  ma  i  grandi  privilegi  conceduti  da  Ugu- 
■ione  vescovo  di  Velvelii  nel  secolo  duodecimo  a  coloro  che 
avessero  edificale  case  in  sul  colle  vicino,  indussero  molti  a  sta- 
bilirvin. 

Vi  sorgevano  altre  volte  due  castelli ,  uno  presso  V  antica 
diiesa  dì  santo  Stefano,  cretto  nel  socoln  x  ,  il  quale  per& 
venne  abimndonato  nel  ii5a,  allorché  l'auxidetto  Uguiiooeot- 
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tenne  dall'imperatore  Federigo  I  la  facoltà  di  fabbricare  un'al- 
tra rocca  sul  colle  or  detto  il  Piazzo:  la  quale  fu  quindi  nel  1^21 
ceduta  dal  duca  Amedeo  ai  PP.  predicatori ,  che  vi  posero  il 
loro  convento. 

Nel  secolo  xui  Federigo  TI  ordinò  che  ne  fossero  smantellate 
le  fortificazioni;  ma  vi  furono  di  bel  nuovo  erette  nel  iSio 
per  opera  del  vescovo  Oberto  ,  ed  accresciute  poscia  negli  an- 
ni i336,  i338  ,  1340,  1354  )  priacipalmente  nella  guena  tra 
i  bìellesi,  ed  il  vescovo  di  Vercelli. 

Nel  144^  ^  duca  Lodovico  fecele  anche  meglio  rìstaurarev 
ma  furono  infine  rovinate  dagli  spagnuoli  nel   1649  >  ®^ 
più  non  se  ne  veggono  che  gli  avaon  ,  i  quali  dimottrano  la 
.Tasta  estensione  di  Biella  nei  tempi  antidii. 

Ora  questa  città  dividesà  in  tre  prinàpali  qyartieiif,  detti 
Piano,  Vernato  e  Piano. 

Le  appartengono  due  sobboighi  chiamati  Vandorno  e  Pa- 
Tignano.  • 

Strade,  Di  qua  si  dipartono  quattro  vie  prorindali.  La  prima,, 
da  mezxodl,  passa  per  Cavaglià,  ove  se  ne  diramano  doe  tron- 
dù ,  uno  a  destra  cke  aocenna  ad  Ivrea,  Peltro  a  manca,  per 
cui  si  giunge  a  Vercelli.  La  seconda,  da  levante ,  scoige  a  JNo*. 
Tara ,  passando  per  Cossato,  e  per  Gattinara.  La  tersa,  da  greco 
mette  nella  provincia  di  Varallo.  La  quarta ,  da  ponente,  con-, 
duce  ad  Ivrea. 

Le  strade  comunali  che  danno  ai  vicini  TÌllag^  comunicatone 
coUa  città  sono  m  gran  parte  comode  per  Tettare.  Le  principali 
sono  quelle  di  Ponderano,  Andomo  ,  Orop  ^  Pollone ,  Gra^a. 

È  cosa  notevole ,  che  nessun  comune  v'  è  distante  dal  suo 
capo  di  mandamento  più  di  un'ora  di  cammino. 

Torrend»  Presso  la  cittii  dalla  plirte  di  levante,  e  pijk  sotto, 
dai  lati  di  borea ,  ed  ostro ,  scorre  il  Cervo  che  vi  si  tragitta 
sovra  due  ponti  di  pietra  ,  di  cai  uno  assai,  vetusto ,  detto  della 
Maddalena,  trovasi  a  tramontana,  ed  è  sorretto  da  due  archi 
fra  loro  divisi  per  un  isolotto  di  roccia,  ì  1'  altro  dùamato  il 
ponte  nuovo  ha  tn  vasti  archi  s  fa  esso  coitmtto  m  grandioso 
disegno  nel  1765. 

Dal  ton'ente  Oropa  che  vi  discende  alla  distanza  di  tre  mi- 
glia ,  furono  derivati  alcuni  canali  ,  che  servono  per  condur 
l'acqua  nella  città  ,  e  per  Tinnafiianiento  dei  prati  vicini. 
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Monti.  Nel  teirltoilo  di  Biella  sorgono  i  monti  di  Oropa) 
sono  essi  ricchi  di  pascoli  ila  quasi  alla  loro  suininitii,  la  quale 
é  nuda  roccia  :  allignauo  bene  i  faggi  verso  la  metà  della  loro 
altena  :  alle  falde  vi  crescony  mirabilmeale  i  castagni ,  i  nod 
e  le  querde. 

Per  questi  monti  non  serpeggiano  che  dlsastroà  sentìeri|Che 
guidano  alcuni  viandanti  nella  valle  d'Aosta. 

Proviene  a  questa  città  una  sorgente  di  ricchezza  dai  vicini 
pascoli  che  alimentano  molte  mandre  ;  non  che  da  bea  oohi- 
vati  vigneti,  di  cui  sono  ragguardevoli  i  prodotti.  Essa  man- 
tiene un  vivo  commercio  con  Vercelli  e  Casale,  cui  fornisce  di 
butirro;  con  Ivrea  da  cui  trae  il  ferro  ed  il  rame;  e  con  In 
Svisiein,  donde  le  vengono  caci  squisiti.^ 
*  Non  tanto  sui  balst  oropei ,  quanto  negli  altri  vicini  luoghi , 
si  cacciano  molte  pernici,  beccaccie,  fiigiani,  toidi,  lepri,  e 
talvolta  anche  camoiie  in  sulle  rapi  elevate. 

La  coltìvaiìone  dei  gelsi  da  hmgo  tempo  introdotta  in  que« 
sto  territorio ,  vi  fe'  soigere  parecchie  fabbriche  per  la  tordtura 
della  seta. 

Fabbri^  e  mamfalture,'  Nel  i54B  vi  fu  stabifita  con  privi* 
legio  del  principe  nna  cartiera;  ed  altre  se  ne  stabUirono  in 
appresso  ,  appartenenti  ai  signori  Bernardo  Amoeso,  Carlo  Ga* 
riamo,  e  Pietro  Marco  i^mosso  ;  Ira  cui  A  provvista  delle  recenti 
macchine  quella  che  appartiene  al  signor  Bemariio  Amosso. 
Occupanio  essa  da  70  operai ,  fornisce  in  ogni  anno  arca  i5,ooo 
risme  di  buona  carta ,  che  smerciasi  in  Piemonte. 

0a  qmndtd  anni  vi  fu  aperta  una  tipografìa,  provveduta  as- 
sai bene  di  caratteri,  e  capace  di  stampar  librì  con  qualche 
lusso. 

Sonovi  tre  fabbriche  di  lanifizi  fornite  delle  macelline  oppor- 
tune. Più  di  5o  operai  sono  continuamente  in  esse  occupati. 
Una  è  propria  delli  Pietro  e  Marco  A  mosso ,  un'altra  appartiene 
a  Paolo  Amosso  ,  la  tci-za  a  Luigi  Amalo  Bou«;su. 

Vi  si  rimarca  una  manifattura  ,  che  puossi  dir  l'unica  in  Pie- 
monte ,  nella  quale  si  fanno  gli  strumenti  destinati  alla  carda- 
tura della  lana  ,  propria  delli  signori  Dcsormc  ,  e  Mauris. 

In  numero  di  5  vi  sono  le  concie  che  occupano  da  20  ope- 
rai,  c  conciano  annualmente  circa  10,000  pelli  di  bestie  bovin<^> 
cavalli  e  moutooi. 
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Considerevole  è  in  Biella  il  guadagno  che  ricavasi  dalla  ven- 
«Kta  de' mobili  ed  arnesi  di  casa  ivi  fabbricati,  de' quali  pres- 
soché in  ogni  settimana  si  fanno  spedizioni  a  Vercelli,  e  Toriiro. 

Hannovi  ancora  nove  fabliriclie  di  cappelli,  che  occupano  da 
5o  persone.  Si  fatino  in  esse  annualmente  circa  20,000  cappelli, 
i  quali,  secondo  le  diverse  loro  qualità,  sono  cosi  soflici  e  forti, 
che.  non  si  scostano  dalla  bellezza  e  bontà  di  quei  di  Lione  e 
vengono  perciò  ricercati  in  molti  paesi  d'Italia. 

Pie  instiluzioiii.  La  città  gode  il  vantajigio  di  vani  isstituti 
di  pubblica  benefRenza.  L'ospedale  degl'infermi  può  licoverarc 
quaranta  malati  ,  quello  di  carità,  *a  malgrado  delle  scarse  sue 
rendite,  può  nutrire  e  vestire,  non  die  far  insegnare ie  prime  ' 
lettere,  ed  un  mestiere  a  (io  poveri  ragazzi  d'ambi  i  sessi.  L'or- 
fanotroflfi  è  capace  di  35  alunne.  Il  monte  di  pietà,  statovi  eretto 
nel  i587,  o^re  qualche  sovveuimento  a  chi  ne  abinso^. 

Si  aperse  da  due  anni  una  casa  di  educaàoiie  per  le  ragane, 
che  conta  già  3o  educande,  alle  quali  s'insegnano,  olirei  prin- 
cipali doveri,  la  lingua  francese,  U  ballo  e  la  musica. 

Si  è  dato  principio  alla  costruzione  di  una  casa  destinata  a 
ricevere  i  parrochi  per  avantata  età,  o  per  malattia  incapaci 
a  reggere  le  loro  cliiese.  ' 

Evvi  una  casa  di  pubblici  bagni  tanto  semplici,  quanto  me- 
dicati ,  in  cui  gli  accorrenti  sono  serviti  con  esattetia. 

Palazzi  e  piazze.  Nelli^  parte  elevata  vedesl  una  vasta  piana 
lateraUnente  cinta  da  spaziosi  porticati.  Il  palazzo  di  città  ne 
adoma  vn  capo}  dall'altro  U  palano  del  piindpe  della  Cister- 
aa  fa  pomposa  mostra  di  sé.  Tristamente  ivi  presentasi  U  gbctt» 
degli  ebrei,  cbe  n^n  fa  che  17  lìiochL 

Un'altra  piazza  regolave  giace  nel  piano.  Esm  in  fronte  H 
la  chiesa  di ÌBLtIPadk»»i  vj^  .  . 

Si  sta  ora  preparàndone  nn'  altra  rinpSto  alla  chiesti  catte» 
drale,  che  dee  rinsdy  piÀ  bdla  ed  ampia  delie  due  soprac- 
cennate. 

Fuori  della  porta,  detta  di  Torino,  esiste  una  qminata,  a  <iUi, 
per  Tnso  che  se  ne  fa,  venne  dato  il  nome  di  piazza  d'arme. 

Fuori  di  quella  porta  ewi  un  ameno  passeggio  da  fronzuU 
alberi  fiancfaegguto. 

AbbeUisce  la  dttà  nn  teatro  proprio  dei  cavalieri  Villani.  Fu 
«iw  costrutto  nel  1834  sol  disegno  del  Sevesi:  è  ricco  dk  wr- 
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nati,  comodo,  e  di  sufTiclcnU*  ampiezza  perla  popolazione.  Sti 
ordina riameate  aperto  nelle  stagioni  di  estate,  autitnao,  ed 

inverno. 

L'ampio  salone  del  palazzo  de'  marclicsi  della  Mwrmoia  fu 
con  particolar  .diligenza  dipinto  dai  famosi  Galliari. 

Di  due  quartieri  militari ,  uno  è  tuttora  dettioato  alla  guar- 
Bigione;  l'altro,  in  cui  alloggiavano  compagnie  di  lauti,  venne 
ceduto  dal  governo  ai  Pl\  di  s.  Xonunafo. 

Le  carceri  poste  nel  Piazzo  sono  di  recente  costroxione.  • 
'  Istnaione  pubblica.  Per  aljpggiare  i  teminaristi  avvi  un  su" 
perbo  edì6sio,  che  fonna  un  paralK-IogiaoinM)  fabbricato  da  tre> 
lati:  nel  mezzo  ttawi  la  pubblica  biblioteca}  ove  inaietne  con 
mt^A  volumi  saranno  collocati  i  libri,  che  in  gran  numero ar^ 
rìcchi^no  la  biblioteca  di  monsignor  Cana veri,  feoon^HfCMOvo  • 
di  Biella.  Da  questa  é  la  casa  £visa  in  due  parti,  di  cui  nna  serve 
ai  chierici  studenti  di  6loso6a  e  teologia:  nell'altra  sono  raccolti 
i  giofaai  delle  dessi  inferiori  :  a  ciascuna  è  preposto  un  rettore.* 

Ifel  1729  il  re  Yiltorìo  Amedeo  vi  stabiU  le  pubbliche  scuo- 
le, destinandovi  professori  per  le  classi  di  gramasatÌGa,  uma- 
mtà,  rettorìca,  filosofia  e  teologia.  Queste  regìe  scuole  sono  ora- 
poste  nell'antica  sÀntaxioDe  dei  PP.  minori  conventuali  di  san- 
Francesco. 

Per  le  scuole  primarie  civiche  vi  si  ha  cura  di  trascegUere» 
periti  maestri 

Cùmfoai  e  cbiete*  Innansi  all'occupaiione  dei  franceu  eranvi 
in  quatta  città  sette  confraternite}  e  vi  avevano  stania  religiosi 
di  molti  ordini:  àoè  in  Biella  piana: 

I  canonici  regolari  ktetanensi,  il  cui  convento  fu  innalsato* 
da  Sebastiano  Ferrerò  padre  di  Giovanni  Stefano,  e  di  Boni- 
faziv,  che  furono  entrambi  vescovi  di  Vercelli,  ed  insigniti  dell» 
sacra  porpora. 

I  conventuali  di  s.  Francesco,  che  ad  jstania  de'attadini  nel* 
x463  per  breve  di  papa  Pio  II  erano  stati  messi  nel  convento 
abbandonato  dai  minori  osservanti,  e  poscia  per  altro  breve  di 
Sisto  IV,  dfl  G  marzo  i47^»  trasferiti  nel  quaitiere  di  s.  Paolo.* 

Gli  antonìani ,  clic  abbandonarono  la  loro  chiesa  nel  iSSq. 

I  gerolainmi  fuori  «lolla  «itlà,  fondati  nel  i5o5  dal  B.  Gio»- 
vanni  Gronto  oiiginarxo  di  Biella,  arciprete  di  Vercelli,  e  sop* 
pressi  nel  1777. 
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I  minori  osservanti  ilformati,  introdotti  nella  città  l'anno 
i635  per  placito  del  duca  Vittorio  Amedeo  l:  la  loro  chie«ia,  col 
nome  di  s.  Antonio  da  Padova ,  fu  consacrata  il  dì  8  di  otto- 
bre del  1673  dal  padre  Giambattista  de'a>ntt  dì  s.  Martino  di 
Strambino,  religioso  dello  .stesso  ordine,  e  vescovo  di  Losanna. 

I  PP.  eremitani  di  sant'Agostino  della  congr^pzione  dì  Lom- 
bardia con  tempio  dedicato  a  $.  Piet^P;  i  quidi  erano  stati  so- 
stituiti nel  14B4  agli  agostìaiani  conventuali  quivi  introdotti  nel 
13  35.  Il  loro  convento  aveva  la  più  copiosa  e  stimabile  bi- 
blioteca ,  che  esistesse  iu  Biella. 

Gli  agostiniani  scalxi  di  s.  Carlo,  il  cui  convento  era  stato 
eretto  nel  1641  per  opera  del  principe  Tommaso  di  Savoja,  co* 
mecbé  a  fondiirlo  varie  nobili  &miglie  bieUesi  fossero  esiandio 
concorse. 

Eravi  già  un  monastero  appellato  di  s.  Chiara ,  fuori  della 
porta  di  Vernato  nel  luogo  detto  dì  s.  Agata  :  di  qui  le  mo- 
nache vennero  trasferite  nell'interno  della  città  in  Pìazio  nel 
monastero  di  santa  Gatterina,  eretto  dalla  vedova  Catterina 
Vassalla  Del-Poczo,  per  breve  di  papa  Pio  V}  e  finalmente  en- 
trarono in  quello  di  santa  Chiara  ,  ove  dopo  la  soppressione 
dei  conventi  si  formò  l'orfenotrofio. 

In  questa  parie  della  città  esisteva  un  altro  antichissimo  mo- 
nastero di  religiose  cistercensi ,  sotto  il  titolo  di  santa  Maria 
Maddalena,  soggette  ai  monaci  di  Lucedio. 

Nel  Piazzo  vedevasi  pure  un  convento  di  domenicani ,  fon-, 
dato. nel  i43i,  la  cui  chiesa,  sotto  P invocazione  di s. Domeni- 
co, aveva  bei  dipinti  del  Zticcaro  milanese,  del  Costantini ,  e 
del  Zamorra  biellese. 

NelPintervaDo  fra  le  due  parti  della  città  sorgeva  il  tempio 
di  s.  Lorenzo,-  cui  ufBziavano  i  chierici  regolairi  somaadu^  sta- 
bilitivi nel  1632  per  biglietto  di  Vittorio  Amedeo  I. 

Eravi  fuor  delle  mura  un  convento  di  cappuccini  con  la  chiesa 
intitolata  a  s.  Giovanni  Battista,  stM  quivi  accettati  nel  ì55i. 

Di  presente  dieci  sono  le  chiese  aperte  nella  città  al  pubblico 
culto  ;  tre  di  esse  vogliono  essere  particolarmente  distinte  : 

La  cattedrale  di  architettura  j^otica  sorprende  non  che  per 
l'ampiezza,  ma  eziandio  per  le  insigni  dipinture  del  coro  ,  opere 
del  celebre  Cagliari.  Un  niaginlico  atrio  di  recente  costruzione, 
fatto  sul  disegno  del  Marandono,  cittadino  biellese,  compie  io 
Dizìon,  Gtogr.  ecc»  Voi.  IL  ao 
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abbeffimento  della  sacra  mole  fiatavi  ediScata  nel  140»  mie» 
il  titolo  di  laata  Maria  maggiore.  Questa  cattedrale,  ora  sotto* 
riiifocasioae  di  santo  Stefimo,  ha  un  capitolo  di  sedici  canonici 
con  (piatirò  dignità.  Prima  di  esso  eravi  un'antica  coUegiaCa  , 
di  cui  si  hanno  documenti  del  secolo  decimo. 

La  seconda  ragguardevole  chiesa  vi  è  quella  dei  PP.  del- 
Foratorio %di  s.  Filippo,  «di  recente  costmiiooe ,  ricca  di  menni  y. 
e  di  onuttt.  1  filippini,  ora  ristahiliti,  vi  erano  slati  fondati  nel 
1743  dal  mcerdote  Scaglia,  che  poi  ritirossi  ndl'ordine  de'pre» 
dicatorì  dell'osservanu,  e  mori  santunenle  in  Cherasoo. 

La  tena  è  quella  di  s.  Sdbastiano ,  ^e  un  tempo  appartenne- 
ai  canonici  regolari  kteranensi,  ed  ora  coli*  annesso  convento, 
che  era  stato  ridotto  nel  i8i3  a  ritiro  per  la  mendicità,  e  che 
servi  poi  dì  quartiere  militare' sino  al  1629,  fii  ceduta  ài  PP.. 
francescani  scaki  3k  s.  Tommaso. 

Le  parrocchie  di  Biella  sono  tre:  nd  Piano  l'amidetla  cat« 
tediale;  nel  Piano  la  chiea  di  s.  Giacoftio;  in  Yemata  quella 
di  s.  Biagio.  I  suoi  due  sobborghi  hanno  entrambi  la  loro  prò» 
pria  parrocchiale:  qodla  di  Tandomo  è  consecrala  a  s.  Anto* 
dìo,  l'altra  di  Pavignano  é  sotto  il  patrocinio  di  s.  Carlo. 

Gli  altri  templi  quivi  ufficiati,  sono:  nel  Piano,  s.  Paolo,  con> 
fraternità ,  la  SS.  Trinità ,  8.  Cassiano:  in  Vernato  s.  Nicolò  :  ia 
Piazzo  s.  Anna. 

Contengono  essi  per  la  più  parte  quadri  preziosi,  alcuni  dei 
quali  sono  del  Gaudenzio  Ferrari,  e  del  Lnini. 
-   Vi  hanno  ancora  cinque  rhicst  lte  dedicale  a  s.   Rocco,  che 
si  aprono  so\o  nel  giorno  della  lesta  del  santo. 

Nel  i832  fuvvi  costrutto  a  ponente  dell'abitato,  e  alla  di- 
stanza <li  circa  mezzo  miglio,  un  vasto  ciniiterio  sul  disegno 
dell'architetto  Maggia. 

La  guernigione  di  Biella  è  ora  ridotta  a  poche  compagnie  di 
fanteria. 

Vi  stanziano  due  brigate^  caraVmìeri  reali,  una  a  cavallo^ 
e  l'altra  a  piedi,  comandate  da  un  luogotenente. 

Trafficai  Si  fanno  annualmente  tre  fiere  nei  dì  aa  di  luglio, 
25  d'agosto,  11  di  novembre. 

Gli  abitanti  del  Canavese  sono  quelli  che  vi  si  recano  in  mag- 
gior numero.  I  principali  oggetti  di  traffico  ne  sono  il  vario  be-> 
sbaucy  i'iafori.in  fgao  ed  ia  legno  fotti  nella  provincia  per 
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■IO  doDwatioai  jper  uso  4eU' «ignGoltui a  è  delle  arti;  le  stovi-> 
gKe  rìcercatiniBU  in  Piemonte  e  nella  Lombardia  per  la  loro 
tottiglietza  e  proprietà  di  resistere  lungamente  al  làoco;  ed  in 
fine  le  stoffe  e  le  tele  d'ogni  qualità. 

li  lunedi  ed  il  gìofedl  d'ogn»  iHittinuuia  fono  giotoi  di  mer-^ 
cato.  Il  primo  à  li<no  nel  Kano ,  ù  lecondo  nel  Piamo.  Si 
Ulano  i  peli,  le  mìMire »  e  le  monete  del  Piemonte,  il  meco 
per6  vi  é  di  6  emine. 

Tre  volte  nella  lettimana-  un  ^peloeUero  coire  da  Biella  a  To* 
fino,  e  wcemwl  11  veloàfero,  che  da  Arona  viene  a  Torino , 
posmva  pure  per  Mella.  Tre  altre  vettore  in  corso  regolare 
partono  da  Biella  per  Torino  ad  awrtedl,  e  vi  ntoimmo  il 
mbbato.  In  ogni  Jonedl  parie  eeiandio  un'altra  vettura  per  Alee- 
landrìa ,  passa  per  Veredii  e  Camle,  e  fi  nel  sabbaCo  il  suo 
ritomo. 

Gì  Abitanti  di  Biella  mno  per  lo  piè  robusti,  ben  latti  deOa 
peraona,  sagaci,  e  molto  atti  aHe  sciente  ed  alle  beBe  arti.  . 

Popolaiione ,  compresi  i  soUiorghi ,  8089. 

Santuarìù  ttOfopéu  Da  Biella  dipende  coti  per  le  cose  tmn- 
porali,  come  per  quelle  che  ragguardailo  al  ààto  divino,  il  saiH 
tuidrio  dTQvopn.  Una  strada  dalla  cittii ,  verso  borea,  si  diparte, 
comoda  eiiandio  per  le  vetture,  che  elevandosi  sopra. colli  ame- 
ni per  la  lunghezza  di  4  miglia  e  ,  comluce  a  quel  santua- 
rio posto  a  ])n;  dell'alto  nebbioso  monte  Mucrone.  Lunj^o  la  via, 
a  certe  distanze,  s'incontrano  cappelle,  in  cui  più  llgnre  Hi 
naturale  grandezza  rapjiresentano  i  vari!  iattl  di  N.  D  ;  e  dal 
santuario  sino  al  prossimo  colle  aunicutandosì  il  numero  di  ett&e^ 
vedesi  la  più  sontuosa  ,  quella  cioè  dell'incoronazione. 

Qui  va  crescetido  la  dolce  sorpresa  del  viaggiatore  devoto. 

Si  perviene  al  primo  cortile  del  santuario  per  ombroso  viale, 
nel  cui  piano  veggonsi  di  qua  e  di  là  disposti  uniformi  palagi 
per  albergarvi  gli  accorrenti:  sono  essi  a  due  ordnii  d'arcln  so- 
stenuti da  doppie  colonne  di  pietra.  Si  passa  da  questo  in  uu 
secondo  cortile  quadrato ,  i  cui  edifìzi  agguagliano  in  altezza  la 
chiesa ,  che  sta  nel  mezzo  di.  due  palazzi  rimpetto  all'  ingresso. 

Una  bellissima  font;ina  sorge  dinanzi  alla  chiesa  la  cui  fac- 
ciata è  ricca  di  colonne  ,  e  di  statue  ;  vi  sta  nel  frontone  lo 
scudo  di  Savòja.  L'intento  è  a  tre  navate  con  molte  ed  assai 
ornate  cappelle,  ^el  presbitero  si  conservò  k  cappdU  vetusta 
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di  mvMii  8AM  cfMtrattH:  la  stato»  délk  S6.  yeiigMue  col  énin  * 
figlio  in  braccio,- è  di  color  nato,  coom  quella  di  Lonlo*  Ha 
•«plendida  Teste,  la  corona  in  capo,  e  il  manto  coperta  dB^ dia- 
manti. Sette  lampade  d'argento  ardono  avanti  ad  ena» 

La  pia- tradìsaone  dei  bieOeii  reca,  che  il  primo  vescoro  di 
Tercclli  s.  Eusebio  Tenitse  a  ritirarsi  in  (jAKsta  eolitudine  nel 
tempo  delle  persccusiom  degli  ariani  ;  e^  cbe  nel  ritorno  dal- 
l'esiglio,  a  cui  quegli  eretici  lo  avefano  condanmila,  portando 
feoo  dall'oriente  questa  stelàa,  e  oostmendole  in  questo  luogo 
un  onlorìo ,  te  la  ooilocaise. 

Vero  è  che  un  priorato  di  benedittini  col  tìtolo  di  s.  Barto* 
lommeOy  circa  il  looo,  era  quivi  fondato,  ma  in  più  basso  sito. 
Un'antica  cappella,  situata  forse  nel  luogo  della  presente  chiesa, 
era  sotto  la  giurisdizione  di  quel  priorato  ,  ed  erale  assegnata 
una  dotazione  pel  ristoro  de'  pellrgrlni  ,  che  vi  concorrevano. 
Lna  bolla  del  pontefice  Lucio  III  nel  1184  f<t  cenno  dei  beni 
di  questa  cappella,  e  della  riunione  di  essi  ai  beni  del  mona- 
stero del  Castelletto. 

A  malgrado  di  ciò,  nel  secolo  vegnente  d  vescovo  di  Ver- 
celli Aimone  di  Cliallant,  per  sopperire  alle  spese  de'  concor- 
renti forestieri,  dovette  riunire  a  (|uel  monìstero  non  pochi  legati. 

S'ignora  come  i  monaci  di  là  si  partissero  -,  ma  una  boll.i  di 
Pio  II,  del  i4%7  dimostra  (he  la  cappella,  già  divenuta  una 
vasta  chiesa  ,  era  commessa  alle  cure  dei  canonici  di  lìiclla. 

Le  terre  dì  questa  provincia  essendo  state  manomesse  dai 
francesi  nel  i55j,  è  da  presumersi  che  ne  fosse  dann«*ggiato  il 
santuario;  perocché,  cessata  la  guerra,  e  la  fiera  pesto,  elio 
i)c  conseguitò ,  la  sacra  statua  fu  rinvenuta  quasi  sepolta  in  una 
grotti  del  monte  sotto  due  massi  di  pietra  nel  i^gG-,  e  venne 
restituita  per  solenne  modo  alla  primiera  sua  sede  dal  capitolo 
dei  canonici,  e  dai  coosigUeri  del  comune. 
.  Le  inanmereroli  persone  quivi  accorse' in  quella  occasione lecem 
si,  che  nascesse  il  pensiero  di  fabbiicarvi  l'amina  chiesa  pre«* 
aente.  Il  cardinale  Giovanni  Stefano  Ferrerò,  rescovo  di  Ver- 
ceni,  ri  pose  la  prima  pietra  nel  1^99^  il  tsmpio  fii  recato  al 
sno  termine  nel  1600. 

Lo  prima  incoronazione  del  simulacro  venne  fatta  nel  i6ao 
dal  vescow  Giacomo  Goria,  e  allora  fu,  che  si  «pane  la  pre- 
sente ampia  strada  da  Biella. 
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ii  fanliiario  è  «flinaite  da  un  collegio  di  sacerdoti,  di  cui  è 
«apo  trienoak  un  canonico  del  capitolo  della  dttà.  Per  l'am- 
ninutnisione  temporale  nel  1646  vi  si  stabili  una  congreg^ttÌMie 
db  quattro  canonici,  e  ipMttro  consigiien  deUa  città,  ora  pre- 
aifidata  -dal  vescovo. 

Nel  J7^o*TÌ  li  ixlebrò  con  grandiosi  apponiti  la  uAa  seco- 
lare festa  dell' ìncoronaiione.  Fn  sorprendente  la  moltitudine  di 
devoti,  che  vi  si  reeò  dal  Piemonte,  dalla  "Svissera,  e  'dalla 
Lombardia. 

In  ogat  anno  le  popolaiioni  delle  droonvidne  terre  vi  si  por^ 
tono  processiooalmente;  ed  ascende  a  più  miglìaja  il  numero 
delle  persone,  che  vi  sono*ad  un  tempo  ricoverale  in  comodi 

11  piano  del  santuario  trovasi  a  100  tese  di  elevaxione  sopt'a 
quello  ddla  cittli. 

n  culto  di  N.  S.  quivi  incesmntemenle  accresdulo  per  lo  telo 
de'  dtta^ni  fu  la  sorgente  di  molli  beneirtti,  di  cui  fu  colmata 
quella  popolaiione. 

Altre  volte  d  vedevano  incolte  le  hnlie,  e  le  valli  oropesi: 
a  miiMira  dell'  ingrandimento  del  santuario  esse  mutarono  cpian 
natura  ed  aspetto ,  divenendo  ubertose  di  pascoli  acconci  a  no- 
drir  molte  niaodre,  d'onde  nasce  Pagiatena  di  numerose  fa- 
miglie. 

Mancava  spesse  volte  il  lavoro  agli  abitanti  dei  siti  niontuo<>i 
tìeila  provincia  ,  e  la  provvida  congregazione  del  santuario  fe- 
ccvi  edificare  sul  torrente  Cervo  due  sontuose  fabbriche  per  la 
(datura  della  scLi ,  e  per  la  purgatura  dei  drappi,  nelle  quali 
potessero  venir  occupati  molti  operni. 

Il  santuario  è  posto  sotto  la  special  protezione  del  Re  nostro 
signore,  che  lo  fece  esente  da  ogni  dazio  e  gabella. 

Cenni  storici.  Si  fianno  in  Biella  parecchie  iscrizioni  romane: 
una  di  esse,  che  accenna  ad  un  jmro,  o  deatrione  tmgusuUe 
maggiore,  è  riport^ita  dal  Mulatera. 

Il  magnifico  ben  conservato  tempietto  ,  che  serve  in  o{»gi  di 
battistero  alla  cattedrale ,  è  un  monumento  di  antica  romana 
costruzione.  Il  Degregori  nella  storia  dt'lhi  vtMceUese  letteratura 
ne  dà  il  disegno  che  fecene  l'architetto  Larini. 

Di  Biella  si  fa  menzione  nell'imperiale  diploma  di  Ludovico 
fioi  c  Lotario,  dell' 8a6:  nei  quale  diploma  vien  detta 
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in  pago  bugellcnse,  in  comiiaui  vercellensi.  Dai  che  si  cono- 
scono e  il  vero  suo  mitico  nome  ,  c  la  sua  qualità  di  capo  dà 
una  tribù  distinta  dalle  altre  dello  atetfo  vercellese  contado. 

Curio  il  GroMo  iieU'8Ba  la  cbiama  sua  gnodo  coite  mipé» 
f  i&Ie ,  eartem  noUram  magnam  ,  cioè  villa  principale  eoa  gki- 
risdÌ2Ìon)e  su  altre  ville,  e  corti  minori* 

Ottone  11  nel  «no  diploma  del  999  accenna ,  che  Berenga-  • 
rio  n,  e  Adelberto  re  d'Italia,  diedero  al  veicofo  di  Vercelli 
tolum  ilistrictum  ùitgeUense,  La  ftena  con  confermano  i  diplo- 
mi di  Corrado  il  Salico  negli  anni  1027,  1039,  e  di  Arrigo  III 
nel  1059.  Col  tempo  tcorrettamenle  ti  scrisie  Aiteliaf  onde  n 
è  fatto  Bufila  in  volgare. 

Nel  principio  del  secolo  x  i  biellesi  per  isftiggife  gli  orrori  ^ 
delle  scorrerie  degli  nagari,  si  circondarono  di  mun-,  e  in  quelle 
▼eocliie  cartr  Taniica  chiesa  di  santo  SteCino  è  rammentata  co- 
me potUa  in  castro ,  del  quale  avansano  por  oggi  le  lotterf»- 
nee  rovine.  Scaduto  coU'andar  .del  tempo  qud  baluardo,  il  ve- 
scovo di.Yercelli  Uguiìone  nel  «i5a  ne  fece  edificare  un  altro 
«ni  piano  della  collina.  Perciò  i  canonid  della  collegiata,  che 
ivi  menavano  nta^comune  in  quella  età,  sulle  atterrate  amta 
del  vetusto  castello  i  loro  lislietti  cfaiortri  andarono  dilatando* 

Molti  abitanti  quindi  vennero  a  stabilirsi  nel  Piamo,  indotti 
non  tanto  dalla  maggior  sicnrena  del  luogo,  quanto  dal  rice- 
vere dal  vescovo  il  terreno  in  feudo,  e  non  pochi  lusinghevi^i 
pi  ivilt'i^i.  Gli  stessi  vescovi  ne'tempi,  in  cui  le  fanoni  agitavano 
Vercelli,  vennero  a  soggiornarvi  ooom  in  dima  piik  salubre,  o 
in' più  tranquilla  stasione;  dal  che  avvenne,  che  Biella  aderì 
.  quasi  sempre  al  guèlfo  partito» 

Nel  principio  del  secolo  m  tmvansi  nominati  quattro  con- 
soli, il  primo  de'  quali  era  il  Magmu  davarìus ,  a  cui  veni- 
vano commesse  le  chiavi  del  pubblico  danaro.  Rendetano  esri 
la  gitistiàa  sotto  i  '  portid  del  Piano.  Trovasi  pure  accennato  il 
ccmsiglìo  di  Credenxa,  che  composto  eradi  sessanta  tra  patrizi 
e  plebei. 

Questo  popolo  ,  che  nel  i  2.i\j  r^gevasi  a  comune ,  senza  però 
cessare  dall'  essere  vassallo  dei  vescovo  di  Vercelli ,  aveva  i  suoi 
propri  statuti. 

Accadile  in  questo  tempo  ,  clic  il  pontefice  Innoccnio  IV  per 
limuovcre  la  ciuà  di  Vercelli  da  Federigo  li,  le  cedesse,  per 
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toeno  del  l$ffAo  Hootelango»  i  temporali  diritti ,  che  il  ver* 
cdlene  vescovo  aveva  su  questa  contea,  ed  opponendoviai  il 
vescovo,  che  era  Martiuo  degli  Avogadri  signori  di  Quaregna, 
dopo  iuutili  tSorù  in  Vecceili ,  li  fortificò  in  Biella ,  ed  occu- 
ponne  le  terre  all'  intomo  ,^eoeleBi^  in  ciò  daUa  poMente  tua 
laniigba,  che  nel  contado  possedeva  04  feudi* 

Coti  Biella  £a  Tasilo  di  Uberto  Avogadro  Teicovo,  allorchi 
Matteo  Tìfoautiy  capo  de'milaiMtt ghibelliiii ,  aTeadoio  litto  im^ 
.  prigionaie  in  Ycicellì  ìnàenw  cob  Simone  tuo  fiMidlo  per  mtm 
di  Tiuoiii  fiiggito  di  caiceie  in  qneito  tuo  cattellQ  ti  licoferèiy 
e  Ti  fu  dai  Jbielleti  dìfeto  nel  i3i3  contro  Goido  di  t.  MartÌDo, 
che  lo  «ttediaTa. 

B  tebbene  i  Yerceikti  volessero  noqaittar  Biella,  e  le  terre 
ad  etti  dal  Moatelnngo  cedole ,  ciò  non  di  meno  Lombardo 
creato  vescovo  per  opera  di  Guido  Torriani  tno  fratello,  capo 
de' guelfi  in  'Milano,  daccbè  questi  liuono  sconfitti,  rifuggi  appo 
i  bielleti ,  cbe  nel  i336  impugnarono  a  tua  diiem  le  anni  ;  ebbe 
egli  pur  goena  contro  i  tignoti  di  Matmo,  e  di  Maglione,  fin- 
ììbk  dopo  il  comprometto  fiitló  in  OtlOi|0  di  Aiegllo,  e  Giovanni 
Avogadro  di  Gerione,  ti  coocbiute  la  pace  coU' intervento  del 
|Mntificio  legato  il  cardinale  de' quattro  tanti  coronati.  Nel  tras- 
ferirsi (  i544)  l'ftlteKi  presto  coi  giaceva  il  suo  frale,  nella  chiesa 
di  tanto  Stefimo ,  trovossi  nel  di  lui  epitafio  fra  gli  altn  dogi: 
Jlic  bene  eerUn^Uy  Bugellam  fortificm^it  turrìbns  et  muris.  IK 
•latto  vestiva  egli  coraua  all'uso  di  «pie*  tempi,  e  n&bbricava 
Je  mura  di  Biella  quasi  dai  fondamenti. 

Ma  contrario  trattamento  vi  ebbe  il  veteovo  Giovanni  Fietehi 
^' confi  di  Lavagna  -genovese,  dalla  cui  soggezione  declioaro* 
no  i  biaUeti  nel  .i35i  per  somraettersi  con  quei  di  Voroelli  ai 
VisGonfi.  * 

Questo  vescovo  f>ltre  a'  suoi  castelli  di  Masserano  ^  e  di  Zu* 
«laglia,  oc  cosii'usse  un  Ur/o  in  Andorno.  Dopo  varie  guerre, 
e  tregue  assistito  dulie  uuli/.ie  pontilicic  comandate  da  Amedeo 
conte  di  Savoja,  ed  intimaLt  indarno  la  re.sa  ,  s<.'gui  la  pace  nel 
1373  per  la  mediazione  del  conte.  Venne  per  conseguenza  li- 
cenziato il  podestà  de' Visconti ,  e  con  rcstti/,ioni  furono  rido- 
nati al  vescovo  1  >ucii  liuilti.  Le  (juali  restrizioni  mentre  ei  vuole 
togliere  di  mezzo,  per  una  congiura  a|ut;«ta  t^a'^  i>.conti .  l'anno 
«3^7  iu  esso  impiigidoiiato  ueUa  giuu  toim  dei  castello.  XI  cvwic 
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allora  s  iiitumiisc  per  la  di  lui  libera/ione,  ed  ottenne  dai  biel- 
lesi  di  averlo  ct^li  stesso  sotto  la  sua  custodia,  c  gli  assegnò  per 
dimora  il  castello  di  Mongiovetto  in  vai  d'  Aosta.  La  pace  ne 
fu  fattoi  in  Verréz  coli' intervento  del  niuizio  pontificio  il  25 
aprile  dell'anno  vegnente  ;  a  condizione  però  ,  che  il  vescovo  si 
ritirasse  in  Masserano,  e  tleputasse  Ibleto  di  Cliallant  generale 
del  conte,  governatore  di  itirlla,  di  Andorno,  di  Zuinaglia  ,  e 
delle  altre  terre,  in  cui  egli  non  potesse  più  entrare.  II  vescovo 
vendette  ad  Ibleto  il  lieudo  di  Aodorno  a  cagioue  deUe  atiek- 
iezze ,  in  cui  si  trovò. 

I  biellesi  intanto  bramosi  di  iia  governo  pidi  fermo ,  e  di  più 
valida  difesa  in  quelle  turbolenze,  offersero  nel  mete  di  luglio 
del  1 379  la  loro  sottomessioue  al  conte  di  Savoja  ,  il  quale  coi 
beneplacito  pontificio  venne  a  riceverla  in  Biella  nel  di  37  otr 
tobre  seguente.  Il  conte  in  appresso  fece  accordi  di  pace  col 
Visconti  in  BjeUa  *,  questi  per  Facino  Cane  suo  capiiBno,  e  qaeglt 
pec  r  ibleto. 

II  casato  degli  Avogpidri  si  sottopose  coi  biellesà  a  queipria^ 
dpe  per  la  sìcnreua  de'  propri  fendi  da  Fadiio  manomessi:  lo 
stesso  fecero  i  Yialardi,  «d  altri  feudatari. 

D  vescovo  lUeto,  ultimo  de'Fiesdiiy  tenmnò  ognidiffereoai 
di  sua  sede  con  gli  abitanti  di  Biella  nel  t4i4*  Quindi  il  duca 
di  Savoja  per  migliorare  la  sorte  del  Inogo  di  Vernate,  ael 
lo  congimise  alla  citik. 

Ifei  primi  anni  del  secolo  iiv  un  grave  flageM  desolò  il  bi^ 
lese  per  cagione  di  un  certo  Dolcino  nafb  in  Val  d'Osimo  nel 
novarese,  iniciato  nella  setta  de' manichei j  di  cui  un  qualche 
resto  ancora  vagava  nelle  vìalli  dell'alta  Lombardia,  e  del  Tren- 
tino. Questi  settari  erano  entrati  in  Italia  dalla  Bulgaria  nel^ 
l'undecimo  secolo  (  V.  'Asti  ). 

*  Dolcino  portatosi  nelle  amìdetta  valli,  si  Ammogliò  con  Mar- 
glierita  Trealiim,  ed  ebbe  a  suo  luogotenente  un  certo  Cattaacc» 
della  pmvintta  di  Beiamo.  Scacciati  eglino  di  cblà,  vennero 
ad  annidarsi  nelle  vallee  tra  Gattinara,  e  Sermvalle,  nelle  quali 
trassero  a  sé  più  di  quattordici  mila  persone. 
'  Vestiva  Dolcino  nel  predicare  l'abito  lungo  bianco,  e  usava 
sandali  per  calzari.  La  vigilanza  del  vescovo  ili  Vercelli  Raniero 
degli  Avogadri  di  Valdengo  lo  espulse  da  quel  nido  ,  d'  onde 
^)assò  tu  VaUesia  ^  nè^jh  iXoriv  di  que'  buoni  uiontunari  valsero 
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di  per  sé  ad  alliMitaiiarlo:  ajutati  però  dalie  vicine  popola^ow 
spedite  dal  vescovo,  e  dirette  dai  podestà  di  Valsesia,  die  era 

,  dei  Bnisati  dì  Novara,  lo  posero  in  fuga  àa  nelle  terre  del 
milanese,  ove  pur  l'empio  trovò  mezzo  di  aver  nelle  mani  * 
quell'esimio  podestà ,  cui  fece  fra  mille  strazi  morire. 
*  Con  nuova  gente  rientrato' nel  biellese,  lo  saccbeggiò  per  lo 
tratto  di  dieci  miglia.  Il  vescovo  allora  colla  permissione  di 
Clemente  V  gli  bandi  eontro  la  crociata.  Spogliatosi  1'  esimio 
pastore  per  quell'impresa  ^del  dovizioso  suo  patrìmomo,  col 

'  fior  della  nobiltà ,  e  dei  più  ricchi  vercellesi,  alla  cui  testa  era 
Giacomo  degli  Avogadri ,  si  mosse  con  tatti  i  suoi  incontro  a 
Dolèino  I  il  quale  si  ritirò  ,  menando  seco  prigioni  molti  di  Mosso; 
«  dopo  aver  saccheggiato.  Trivero ,  li  trincerò  sul  monte  SeDa. 
Durarono  cosi  fieramente  le  suffe ,  die  il  vescovo  fu  eqslretto  a 
munire  il  suo  campo.  Fa  però  rincalsato  l'eretico  dall'nn  giogo, 
all'akro  ;  ed  in  fine  rinserrato  in  una  valle ,  ove  per  la  peno> 
ria  di  provìgioni,  e  pel  molto  valore  de' cattolici ,  fu  vinto  nel 

•    di  i3  mano  del  i3o6. 

•  Consegnati  al  braccio  secolare  Dolòno ,  Marg^writa ,  e  Catta- 
neo co'  principali  loro  mtdliti ,  fiirono  condotti  sulla  ghiani  colà 
dove  il  Cervo  me;^  foce  nel  Sesia  presso  Vercelli ,  e  brociati 
▼iri  il  primo  di  giugno  del  1807. 

•Nella  quiete ,  che  venne  dopo  la  dediaone  ad  Amedeo  TI , 
vi  fiori  il  commercio ,  che  si  estese  in  Francia  sino  a  Lione , 
•▼e  fu  conceduta  ai  biellesi  la  cittadinanza,  e  quindi  ebbe  forse 
Oiìgine  lo  scherzoso  detto:  francesi  di  Biella. 

\à  attìrità  del  commercio  vi  fu  interrotta  per  le  calamitose 
guerre  del  secolo  xvi.  Emanuele  Filiberto  perù  nel  1577  con- 
cedeva a  Biella  un  collegio  di  giureconsulti  con  autorità  di  tri- 
bunale di  prima  istiiiza  ,  e  Carlo  Emanuele  la  costituiva  città, 
capo  di  provincia  del  re^^no  ,  unendole  multe  terre  staccate  dal 
vercellese  ,  dopo  die  pose  termine  alle  luttuose  lunj;lie  discor- 
die ,  che  vi  si  erano  eccitate  fra  il  Piano,  ed  d  Piazzo,  cosic- 
eliè  si  dovette  dividere  i  due  luoghi  in  due  conmnità  separate. 

La  peste  venne  a  desolarla  nel  i63o,  e  gli  spaglinoli  nel  1649 
le  diedero  un  sitcdieggio  di  4^  (jiorni  dopo  avere  abbjruciata 
Cossila. 

Era  tuttora  questa  città,  per  molte  spirituali  concessioni ,  ob- 
bligata a  ricorrere  alla  curia  di  Vcrcelh  20  miglia  distante,  per* 
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<\ìè  le  facoltà  già  date  dal  vescovo  Bouivardo  nel  i4>4  ^* 
iiodico  prevosto  della  collegiata ,  erano  sta  te  siicoeifiivameote  ri* 
Mrette;  cpperò  Carlo  £iiiaQuele  UL  coaccdette  a  Biella  im  re- 
«oovo  pcoprìo  nel  1771  eoa  lo  smembramento  di  easayc  della 
sua  provioda  dalla  diocesi  di  VeroeUi,  ottcouto  da  Clemeote  XIV 
{  I  giugna  1773)}  e  il  primo  vescovo  ne  fu  il  Viaociai  sa- 
TÌgliaiicsc  ,  quivi  trasferito  dalla  sede  are  ivescovile  di  Sassari. 
Vittorio  Amedeo  111  acquistò  per  l'epitoopio  lo  «poiiOfO  pokno 
4]e'  nobili  SapeUani  9  atti^no  alla  cattedrale. 

Riunita  questa  sede  a  quella  di  Veroelli  sotto  il  franceie  g»> 
verno,  fu  ristabilita  nel  181 7  coU'agpnata  d'uaa  pamaecliia 
€Ìelbi  dioeesi  d'Iwea. 

Uomùu  iUttstrL  Per  la  santità  della  nta  illustnunono  il  biel* 
ieie  i  beali  Giotaani  Oa-Moiso,  e  Agostino  di  Fango,  da' 
^nori  di  CastflUeogo,  di  cui  parierassi  al  proprie  luogo. 

La  attà  conserva  la  neuMiria  di  un  beato  Giofanm,  mcovo 
dì  Coloeiay  in  un  anfichissin»  affiresoo  eulla  porta  di  una  pi^  . 
cola  casa  a  destra  della  chiesa  di  e.  Carlo,  su  cui  leggesi  jR, 
Jckaimei ,  qui  orùu  est  in  domo  isis.  Il  veseovo  di  Veiodli 
Matteo  ne  accenna  i  mimcoli  aell'  aHo  del  1410 ,  in  cui  per* 
Fìiftlft  ai  domenicani  suoi  confraldlt  di  edificare  ia  Biflla  un 
loro  convento.  Fiorirono  essi  nel  dedmolerso  secolo. 
-  JlèeBl»tf iof  nni  Cro— 0  de' signori  di  Temengo  di  yiesta  città, 
l»avri||bMo4'i»ica,  arcipcete  di  Veraelli,  vicario  generale  della 
^ioeest  di  Torino ,  nel  i455  consigliere  e  prioio  limorinierr  deHa 
duchessa  Jolanda ,  o  Violante  di  Savoja  ,  fiwidatore  de'  geroia- 
niCi.  OeUà  eavii  coosigli ,  che  si  sono  peidnlit  cottesse  il  Bre^ 
manum  EiueUamtm  del  Biaadrate ,  dato  |KMeia  alla  luce  in  Ter* 
«clli  nel  i5b4r  instital  col  vescovo  Bonivaido  presso  il  semina- 
'rio  un  collegio  detto  degli  Innocenti  ,  per  educare  sei  giovanetti 
nel  cauto ,  e  loro  diede  la  propria  casa  con  varii  beni.  Venne 
«cpolto  nella  cappella  di  s.  Gregorio  del  duomo  vercellese,  da 
lui  ediGt-;ita.  * 

La  veni'rabJe  suor  Maria  Verccllone  ,  di  famiglia  originaria 
ili  Sordevolo  ,  nata  nel  1610,  fu  delle  prime  monache  cappuc- 
cine stabilite  in  Torino.  La  ebbero  in  molta  veuerazionc  la  du- 
chessa Cristina ,  e  Carlo  Emanuele  II.  Fondò  un  monastero  del 
suo  instituto  in  Mondovi  nel  165^.  Cessò  di  vivere  nel  iti^o 
.ili  grande  Xama  di  vutu. 
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Per  elevaletta  d' ingegno  ,  e  di  dignità  grandemente  si  di- 
•tinie  Sàmtìmiù  Ferrerò  fìg^oolo  di  Besso  j  chiavaio  di  Biella 
nel  14^9  signor  di  Soriana  e  di  Beatìno.  Fu  contigliere  di 
ttato ,  e  generale  di  finanze  di  Carlo  II  di  Savoja  (1490)9  e 
poada  (  1499  )  di  qoeQe  di  Milano ,  Genofo ,  ed  Atti  per  lo  le 
di  Praèieia  Ludovico  XII.  Fece  scavare  il  gran  canali  che  dal 
Lago  maggiore  porta  le  acque  a  Milano.  Pioasosse  l'ediàoM  di  * 
Cornelio  Tacilo  a  hn  dedicata. 

Vanta  il  casato  Ferreri  l'orìgine  sua  dagli  Acctajnoii  ik  Bo- 
eca.  Si  vuole  infiitli  che  da  Guiglìarello  Acdajlioli  nel  1161 
venisse  quello  9lefiuio  Besso ,  c^  Federico  I  diede  il  diplonui 
di  nobUe  dell'impero  (  1 185  ) ,  nel  quale  'egB  è  nominato  Ae* 
ciajuolo  di'Acaja  detto  dSe  Ftrrtriis,  Il  di  lui  figliuolo  Jacopo 
acquistò  in  Bìdla  (  1 2/^0  )  il  molino  del  castello  con  giurìsdisione. 
Dal  suo  fratello  Bartolommeo  ,  per  cinque  genenKÌoni,  venne 
Sebastiano  ansidetto ,  secondo  Scipione  Ammirati.  Acquistò  egli 
,  Callianico,  altra  parte  di  Boriami,  Beatino,  e  Candelo;  Benna, 
Casal  Vallone  ,  ViUata ,  Pomano,  Bioglio  ,  Cosmto ,  Bolguro  , 
ed  il  marchesato  di  Bordellano  nel  cremonese.  Fu  ambasciadore 
del  duca  Filippo  a  Massimiliano  I  in  Vigevano  (  1497  ).  Resq 
fertili  moki  bielleti  tenimenti  coi  canali  derivati  dal  Cervo,  e 
dairOropa. 

Fondò  la  canonica  lateranensc  in  Biella  -,  venne  decorato  dui 
j-e  di  Francia  dell'ordine  di  s.  Michele.  Si  hanno  cinque  epi- 
stole di  Leoni'  X  a  lui  indiritte  che  appalesano  la  grande  stima 
in  elle  lo  teneva  quel  sommo  pontefice. 

Lo  emularono  i  figli  suoi  Giovanni  Stefano ,  e  Bonifacio. 
Giovanni  Stefano  era  consultato  da  Francesco  I  ,  e  da  molti 
principi  d'Italia  ;  venne  noverato  dal  Tritcnio  fra  fj;li  illustri 
scrittori  :  fu  vescovo  di  Vercelli  ,  e  cardinale  nel  1)02  :  mori 
in  Roma  (  i5io  ).  La  sua  salma  fu  trasportata  in  (juesta  an- 
tica chiesa  di  s.  Sebastiano.  Bonifacio  ,  vescovo  d'Ivrea  ,  car- 
dinale nel  i5i7,  legato  a  latcre  j)el  concilio  che  dovea  tenersi 
a  Vicenza,  stabdi  in  Bologna  un  collegio,  lasciando  fondi  per- 
ché giovani  nobili  poveri  potessero  prosegitire  gli  studi,  e  h- 
<:evcre  i  gradi  dottorali. 

Ne  seguirono  le  orme  i  loro  nipoti  Filiberto  vescovo  d'Ivrea, 
legato  di  Paolo  III  al  duca  di  Savoja,  cardinale  nel  i549;  e 
Pier  Francesco  vice-legato  di  Bologna,  e  cardi|iale  nel  iSISi. 
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Guido  nipote  di  essi  fu  vescovo  di  Vercelli,  nunzio  a  Vinegta, 
e  cardÌDak  nel  i56i.  Scrisse  fra  le  allre  cose  il  DecreUun  Gra^ 
tiani  emeadatum»  Si  fiece  egli  coti  amare  nella  sua  legazione  di 
Eomagna ,  che  yenncgU  posta  in  Faenza  una  lapide  nel  pre- 
torio. Stabili  un  seminarlo  di  cliierici  in  Giamo  f  Um.  prin- 
cipale di  sua  abbazia  di  s.  Michele. 

Giofanni  Stefano  detto  il  III,  educato  in  Roma  dal  cardinal 
Guido  y  Tenne  in  grazia  dei  papi  Urbano  VU^e^r^orio  XLV  : 
fu  Yesc«vo  di  Vercelli  ;  e  mentre  vi  ristoiaTa  gli  stàdi  del  do- 
ro, ebbe  da  Clemente  Vili  le  importanti  legazioni  presso  l'iniqpe* 
ratore  Rodolfo  ,  i  re  d'Ungheiia  e  di  Polonia ,  Ofie  introdusse 
le  discipline  del  concilio  di  Trento.  ProcMè  la  pace  dei  ve* 
iieiiaai  con  Paolo  V.  Di  ritorno  in  patria  rianimò  la  religtoea 
istrosìone  del  .popolo  |  scrìsse  la  TÌta  di  s*  Easebio  in  bnona 
lingua  latina,  data  aDa  luce  in  Roma  nel  i6oa,  ed  il  catalogo 
dei  snoeessorì  di  4{uel  santo.  Pose  la  prima  pietra  del  nuovo 
santuario  d*  Oropa.  Cbìamato  da  Carlo  Emanuele  I  a  consulta 
in  Torino,  mancò  repentinamente  ai  vivi  l'anno  1610  nell*iu»- 
minenia  del  suo  cardinalato» 

La  Farrerìa  proapia  acquistò  molti  fe^i  in  Piemonle  ,  nel 
milanese ,  e  nello  stato  pontificio ,  come  i  marcbesati  di  Ilo- 
magnano,  i  contadi  di  Bfoiigrande,  di  Ghianosio,  e  Della-Maiv 
Moi»^  Ufoario^^  •  Sandii^no  ;  infine  i  marchesati  di  Masserano 
e  di  Crètneiiore;  pecoceliè  l'altìmo  marchese  Fieschi  Ludovico 
adottò  Filiberto  Ferrerò,  nipote  di  Margherita  Ferrerò  vedova 
dell'unico  figlio  di  Giuseppe  suo  Iralellot  il  quale  Filiberto  di* 
ventò  il  ceppo  de'  Ferreri  Fiescbi  stabiliti  in  Madrid ,  e  grandi 
di  Spagna.  Di  lui  nacque  Basso ,  che  nel  i554  sposò  Camilla 
Sfonta  nipote  di  Paolo  III  papa ,  e  in  seconde  nozze  Clau« 
^dìa,  figliuola  di  Filippo  di  Savoja-Racconigi ,  e  di  Paola  Co- 
sta da  Bene.  Fu  consigliere  di  stato  d'Emmanuel  Filiberto  ,  e 
cavaliere  della  Nunziata.  Nella  sua  gioventù  scrisse  uu  poema 
latino  sulle  gesto  de'  Fci  i  eri  pubblicato  dal  Mafibnio. 

Il  caiilinal  Bonifazio  ottenne  chil  pontcfuc  l'orezionc  di  quei 
maichcsali  in  principato,  c  liesso  ebbe  da  l*.iolo  III  U  j);>tro- 
nato  della  lì.idia  di  s.  15i!nigno  ,  cui  cedette  ad  Emanuele  l"i«- 
liberto  per  1  acijuislo  di  Crevacuorc  ,  dopo  cLe  si  eslinsc  la  li- 
^ea  ultima  di  Pier  Luta  1  iesclii. 

^^.Fia  i|uu>ti  principi  si  novera  Fili]ipo  VakUiio  lifucbi  cUc  fu 
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ét*  primi  grandi,  genirale,  amba^iatdrerdi  SpsgiMtal  re  britan- 
liìco ,  e  mancò  ai  tìtì  nel  ^777- 

Da  Enrico,  minor  fratello  del  sopraccennato  Sebastìmo,  derivò 
raltro  ramo  Fencrìo ,  die  rìanase  in  Piemonte ,  ed  ebbe  titolo 
de'manàien  DeUa-Marmora ,  cctatidi  Chiaaeaio:  fra  questi  par- 
ticolarmente si  notano:  Tommaso  -generale  di  Safoja,  cavaliere 
della.  Nunsiata  nel  1678  ;  Filippo  ministro  di  stalo  ,  viceré  di 
Sardegna ,  ministro  all'Aja ,  Londra,  Parigi ,  plcmpotensìario  di 
Vittorio  Amedeo  .III  a  Geneva,  cavaliere  delk  Nonaata;  Teresio 
vescovo  di  Salusto,  cavaliere  deUa  Nunsiata,  cardinale  nel  1824) 
Tommaso  cavaliere  della  Nunsiata  nel  tSai  ;  il  cavaliere  Al- 
berto soiìo'  della  regia  accademia  dèlie  scienie  di  Torino ,  ca- 
valiere del  merito  civile ,  autore  del  Vcya^t  en  Sardaigne ,  oh 
desoripUan  statàatìqué^  pf^si<jue  et  politiiftte  de  ceUe  ile ,  oiwe 
de$  rìeherches  sttr  ses  produclions  naUutUes  ef  ses  antUfuitét^ 
Di  cpièst'opcra  gtù  pubblicò  egli  in  Parigi  Tanno  18^  il  primo 
volume,  ricco  di  belle  ed  importanti  notisie.  Diede  pure  ali» 
luce  varie  ^dotte«  memorie  di  geologia,  e  di  antìchitL 

La  famiglia  Del-Poiso  già  antica  in  Asti  nel  secolo  «aa  (y. 
Alessandria ,  pag.  189  )  venne  in  Alessandria ,  e  ne  useimno 
quindi  tre  rami  nei  tempi  delle  Iasioni  civili  f  ì  quali  rami  si 
stabilirono  in  Pavia ,  in  Btdla  ,  ed  in  Niua  di  Provenza. 
«  Ebbe  Lamberto  ,  o  Giamberto ,  come  lo  chiama  W  Dati , 
cardinale  nel  i3oo;  Giacomo  della  linea  di  Alessandria,  arci- 
vescovo di  Bari  cardinale  nel  i553  ;  ed  Antonio  di  lui  nipote, 
e  successore  in  quella  sede.  Fu  questi  nunzio  a  ivonia.  '  , 
.  Il  casato  Dcl-Pozzo  novera  cziaiiUio  un  Antonio ,  cartlinalc 
nel  13^5,  c  nello  stesso  secolo  i  commendatori  di  Malta  Si- 
mone, Enrico,  Giovanni,  Bernardo,  Bertrando,  e  Ludovico: 
nel  i^r3  Antoniq  gran  nia>(io  di  Ludovico  d'Acaja  :  nel  i4j3 
un  altro  Antonio  ,  segretario  della  duchessa  Vlolaiite  di  Sa- 
voja  :  Giacomo  figlio  di  Simone  ,  profossore  di  diritto  nelle 
università  di  Pavia  e  di  Ferrara  ,  senatore  e  consigliere  dei 
ducili  Carle,  FilipjK),  Fdiberto,  e  della  duchessa  Bianca:  dettò 
trattati  di  giurisprudenza ,   cui  molto  loda  il  Pancìrolt. 

Francesco  figlio  d'Antonio  conte  di  Ponderano  ,  marchese  di 
Romagnano  ,  signor  di  Vivcrone  ,  consigliere  di  Carlo  111  e  di 
Emanuel  Filiberto.  Cessò  di  vivere  nel  i  "»G4..  Fu  sepolto 
nella  chiesa  dì  s.  Domenico  con  superbo  opitalio. 

\  . 
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OnàmiOf  nkur  tao  fbloUo,  ògaora  dì  Ambo,  ditliatò  c6fft  per 
le  arti  della  guerra,  come  per  qneU^ della  pace;  fu  atnÌMUciadorg 
di  Carlo  lU  all'isperaior  Carlo  V ,  e  di  Eaunoele  FiUbeito  a 
Franceico  I;  à  iegoal^  ad  foceerso  recato  a  Mina  assediata 
dai  ttuthi.  Fu  priau>  preiidenle  del  tenalo ,  scrisse  anurie  ag- 
giunte ai  Bartolo  stanziate  in  Torioo,  ove  mori  nel  i586 ,  é 
fu' sepolto  nella  chien  di  sant'Agostino  con  effgìe  aaarmorea, 
ed  iscrinone  posta  da  Lndofioo  figlio  di  Francesco ,  che  pure 
fu  primo  presidente;  Le  ossa  di  Ludovieo  riposano  neUa  stessa 
cbieia  presso  l'aitar  maggiore. 

Carlo  Antonio,  figlio  di  Francesco,  conte  di  Fonderano,  stu* 
dìÀ  in , Torino* ,  Mondofi  ,^  f*isa ,  Padova ,  e  si  laureò  in  Bologna 
nel  i566.  Siccome  grande  ginieconsulto,  rème  chiamato  à  Firenze  ^ 
da  Cosimo  I ,  di  cui  fu  auditore  di  Rota  ,  putrimoniale ,  ed  intimo 
consigliere.  Abbracciò  lo  stato  ecclesiastico ,  e  salì  alla  sede  arci- 
vescovile di  Pisa  ,  ove  fondò  il  celebre  collegio  per  provvedere 
graliiit. minute  alla  religiosa  e  scientifica  e<lucazioiie  di  sette  gio- 
vani piemontesi  nobili,  e  di  scar!>a  fortuna  :  i  (piali  «giovani  però 
debbono  essere  del  biellese  ,  o  dej^li  Avogadri  di  Cenone,  o  di 
Ponderano,  Boriana,  Fionzano,  Ronsecco,  Mongiande,  Vestignè  , 
Borgo  d'Ales,  Santhià,  s  Germano ,  Poziauo,  Brandizzo,  Slram- 
binello,  lleano,  Grinzano  ,  e  Bonvicino. 

Rifece  il  duomo  incendiato.  Morto  nel  1607  ,  ebbe  tumulo 
e  grandiosa  iscrizione  nella  cappella  di  s.  Giorgio  da  lui  fon- 
data in  campo  santo  postagli  dal  nipote  crede  Amedeo  figlio  di 
Ludovico.  Carlo  Antonio  lasciò  manoscritti  De  potestate  Princi- 
pis  tractattis  unus  nella  laureiiziana  di  Firenze*,  De  feitdis  nel- 
l'archivio  di  Pisa  -,  De  comnuuùhus  J,  C  opiniombus  negli  ar* 
chivi  di  sua  famiglia. 

Il  suo  nipote  Amedeo  fu  signor  grande ,  maresciallo  di  Sa- 
Toja  ,  ministro  a  Roma ,  acqinsiò  il  principato  pontificio  della 
Cisterna  nell'Astigiana,  t  per  lo  maritaggio  coU'erede  di  Do- 
menico Belli  gran,  cancelliere  y  i  feudi  di  Grinzano,  e  di  Bon* 
vicino.  Elibe  inoltre  il  marchesato  di  Voghera  ,  Pisale  ,  Meda- 
rino ,  Meaapace ,  Campofermo,  Torre,  e  Villa  di  Giamo- 
ne,  Salerano,  e  Banehette  ;  i  contadi  di  Ponderano  ,  ReaiìO  , 
Neife ,  CambursanOi  e  della  Briga  ;  la  signoria  di  Vostignè,  e 
Pietrafica;  fu  consignore  di  Castellanionte ,  Borsone  ,  Rabbino, 
Corretto ,  Guaregoa  ,  Boriana  ,  Beatino ,  Strambioello  ,  «  Qua- 


Oigitized  by 


BIELLA  3^3i 
glìwflto:  fti  cafalìare  della  Niuiziata  ;  mari  nel  1644  in  Torm»^ 
buciaiiclo  manoscritti  utili  trattati  d' istoria.  II  suo  figlio  Fnui- 
ttsco  era  generale  d'artigliem.  Giacomo  figlio  di  Franoeico  ioi-* 
«Kera  di  Emanuel  Filiberto,  cavaliere  aureato  sul  campo  dì  bat- 
taglia di  s.  Quintino,  mori  in  Bruxelles  in  età  di  ^  annir  1* 
sua  tomba  Tenne  poila  In  s.  Domenico  di  Biella  con  epìtafio. 

Antonio  figliuolo  di  Cassiano,  fuj^rolessore  in  Torino  di  diritto 
criminale ,  e  quindi  consigliere  del  duca  di  Toscana  nel  i5go. 
Giacomo  Maurisio  nipote  di  lui,  mastro  di  campo,  governatore 
di  Biella  nel  1678,  cangiò  il  marchesato  di  Voghera,  stata  do* 
gli  spagnnoU  occupata  nel  i65o,  in  quella  di  Garressio.  Augusto 
111  comandante  .de' Paeri-Bassà  austriaci,  coasq^ìeie  dell' impo» 
rotore  \  mori  nel  178 1. 

Dell'illustra  prosapia  degli  Scaglia ,  si  notano  Bartelenmeo,  che 
«  ad  i358  molto  inflid  come  chiavar»  nella  dcdirione  di  BieUn 
ad  Amedeo  il  Fèrde:  Stefiino  consigliere,  e  ambasciadora  del 
duca  Ludovico  a  Carlotta  regina  di  Cipro  nel  14^9:  Gerardi^ 
figlio  di  Bernardo  conrigliera  dà.  stato;  e  Stefiuio  senatore  fatto 
eonte  Palatino  dall'impcratolr  Cario  V  nel  i5a8  :  acquistaion» 
essi  Yerma  da'  cpnti  di  Tenda. 

Filibertò  Gerardo  ,  figliuolo  di  Alessandro ,  senatore ,  e  cont* 
sigliere  di  Emanuel  Filiberto;  fu  assai  favorito  da  Carlo  Ema^ 
nuele  I  che  gli  cotninise  ambasciale  a  Venezia ,  ai  papi  Qe-> 
mente  Vili,  Leone  XI,  e  Paolo  V,  non  che  a  Filippo  III  re 
di  Spagna  ;  gli  diede  anche  l'importante  carico  di  coticliiudeie 
il  maritaggio  di  \ittorio  Amedeo  1  con  Ciisttna  di  Francia,  fu 
cavaliere  della  INuiiziata:  pei  lui  Vcnua  veuue  eretta  iu  coutado. 
Mori  in  Parigi. 

Augusto  Manfredo,  scudiere  della  duchessa  Cristina ,  generale 
negli  eserciti  di  l  rancia,  e  delle  truppe  del  duca,  andò  ambascia- 
dorè  a  Parigi.  Eresse  l'aitar  maggiore  della  cliie>adi«s.  Tommaso^ 
in  Torino.  DileNO  per  lo  spazio  di  sessanta!  giorni  con  molta 
valore  la  città  di  Vercelli,  assediata  dal  Toledo  nel  1G17,  cui  non 
rese  se  non  se  per  difetto  delle  polveri.  Fu  cavaliere  della  iNuu- 
ziata  nel  1619.  Mori  col  duca  Vittorio  pochi  giorni  dopo  il  con- 
vito del  Crecjui ,  maresciallo  francese,  in  Vercelli  Panno  1637. 

Filiberto  Alessandro  ,  abbate  di  Susa  ,  di  Staflarda  ,  di  Mu- 
Icggio,  e  di  IVIondava  in  Sicilia-,  fu  grande  uomo  di  stato,  am- 
basàadorc  in  Francia  ,  in  InghiUerra ,  in  Roma ,  e  quindi  mt> 
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nistro  di  Spagna  neOe  Fiandre;  mori  in  Anversa  l'anno  iG4r. 
Cario  Vittorio ,  generale  dì  ca?allerìa ,  gorematore  eli  Nitza , 
fa  cavaliere  deQa  Nuniiata  nel  1648.  Un  alito  Augusto  Man- 
fredo ,  maresdallo  di  campo ,  commiMario  generale  della  ca* 
vallerìa  di  Francia  ,  venne  ucciso  alla  battaglia  d'Hodutet  nel 
1740.  Ginseppe  Ignasio,  generale  di  ianteiia,  governatore  dì  Sa- 
luuo,  cavaliere  della  Nnnziata  -,  mori  nel  1775. 

I  Htoli  *de'  {tmàì  ài  questo  casato  furono  :  conte  di  Ver- 
ma ,  marchese  di  Caluxo ,  di  Hondizzone ,  Mosso ,  Bovilio , 
Tronzano  ,  ed  Hermance  -,  conte  di  Osasco,  Brusasco ,  e  Matliic  ; 
signore  di  Verolengo,  e  Scssolc -,  barone  di  Cocconato,  Curpe- 
neto ,  di  La-Cliapelle ,  di  Cortcmiglia,  Castino,  Brosolo,  e  iMa- 
crogno. 

Da  Carlo  Finanucle,  fratello  di  Filiberto  Gerardo,  usci  il  ramo 
de' uiarcliesi  di  Sostegno. 

I  Bertodani  patrizi  vantano  un  Pietro  rnjxlano  di  Amedeo  II 
nel  lo-o  ;  od  un  Ubertino  capitano  di  ljiulK.it()  III  nel  117.J. 
E  più  certo  })erò  un  Bartodano  nel  I2i5  clic  diede  al  casato 
il  nome  ed  il  potere.  Pietro  governatore  d'Ivrea  non  solamente 
difese  questa  città  contro  Facino  Cane,  ma  lo  batic,  ed  inseguì 
1  nella  fuga,  ripigliandogli  la  torre  di  Mongrande ,  e  Gallianico, 
di  cui  il  duca  Amedeo  gli  infeudò  la  terza  parti*  con  Tolegno, 
e  Moliano  a  piè  de' monti  d'Andorno  nel  14?.^.  Fa  cn  ato  conte 
Palatino  dall'imperatore  Sigismondo  nel  l4'4  >  1'  Ù^^" 

piego  di  cbiavaro  di  Biella  nel  i43i* 

Ludovico,  ambasciadore  di  Emanuel  Filiberto  a  Carlo  V  nel 
ì5i5,  Giovanni  Vincenzo  fu'ìn  quel  tempo  cavaliere  del  Tosou 
d'Oro.  Felice  abate  dìBessa,  vescovo  di  Mondovi  nel  i587y  fu 
distinto  diplomatico  spedito  da  «»  Pio  V  al  d^ica  di  Terra-nuova , 
governatore  spagnuolo  di  Milano  per  la  pace  d'Italia,  ^  quindi 
a  Carlo  Emanuele  L  La  famiglia  ne  conserva  manoscritti  in- 
tomo alle  cose  di  stato,  ed  all'ecclesiastica  disciplina.  Giovanni 
Antonio,  limosiniere  di  Vittorio  Amedeo  i ,  abbate  di  s.  Beni- 
gno ,  vescovo  di  Vercelli  nel  1696. 

I  nobili  Viilant  nel  1  lap  ebbero  due  valorosi  capitani ,  che 
•  sì  trovarono  «Ila  crociata  sotto  il  grande  Goffredo  ,  chiamati 
Tutto  Cosmo ,  e  Simone  l'altro.  Furono  ambidue  cavalieri  del 
santo  Sepolcro.  Mori  il  primo  nel  ii3o  ,  e  venne  sepolto  nella 
chiesa  di  santa  Croce  fuor  delle  mura  di  Gerusalemme.  Mancò 
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ì'tSirò  ai  Tifi  èué  anni  dopo  ;  sulla  ma  tomba  po«ta  in  Un'altra 
chiesa  ^  distante  due  miglia  dalla  città  ,  veggonsi  le  arme  Vil- 
lani I  óoé  due  bastxmt  nodati  in  isbarra.  I  di  lui  discendenti 
possedettero  fra  gli  altri  feudi  anche  Bagnolo  dima  nel  1333» 
^ndi  Lessona.  e  Rohaisomeio. 

I  Cromi,  patrisi  di  Biella  nel  14^^}  ebbero  un  Pietro  con- 
sigliere ducale  ,  che  acquistò  Temengo ,  fu  coni>ignore  di  Qua- 
regna  ,  Cerretto,  "Valdengo  e  Trana,  .signor  di  Quarotia,  Coignia  , 
e  Tagliero  :  un  Bartolominco  che  tenne  eziandio  il  feudo  di  I>a- 
loccu,  fu  governatore  di  Villafranca  di  INizza  ,  scudiere  della 
duchessa  Bianca  di  Savoju  nel  1^9^  }  <^  quindi  dei  duchi  Fili- 
berto e  Carlo. 

Un  Giorgio,  eccellenlL'  giureconsulto  ,  si  stabili  iti  Ivrea  nel 
i43o.  Nella  discendenza  di  lui  si  contano  molti  ItlU  rati ,  ed  iu 
ispecie  famosi  giurisprudenti  :  un  altro  Giorgio,  figliuolo  di  Gia- 
como, scudiere  di  Carlo  III  nel  i  jaB;  scivi  pure  Emanuel 
Filiberto  ,  facendo  la  guerra  di  Fiandra  a  proprie  specie  -,  diò 
prove  di  gran  valore  alla  battaglia  di  s.  Quintino ,  ed  alla  pace 
lu  luogotenente  generale  delle  milizie  al  di  là  della  Dora.  Fran- 
cesco ebbe  la  carica  di  generale  di  finanze  nel  i  ">  >  i.  Giacomo  venne 
in  grido  di  celebre  fisico:  e  Cesare  fu  vescovo  di  Aosta  nel  i5']3. 

Ludovico  figlio  di  Trajano  alla  testa  di  due  mila  biellesi  nel 
itiiG  prevenne  gli  spagnuoli  nell'occupazione  di  Masserano  , 
loro  pigliò  Crevacuore  ,  di  cui  il  duca  gli  diede  il  governo  ,  e 
pel  suo  valore  nell'assedio  di  Trino  venne  rimunei-ato  col  feudo 
di  Mussano  nel  i632  :  Paolo  limosiniere  di  Carlo  Emanuele  li, 
abbate  di  Muleggio  e  di  s.  Benigno  nel  iiSB^.  fu  personaggio 
di  singolarissima  dottrina. 

I  Capri  derivano  dallo  stesso  ceppo  de'  Gromi,  e  conservano 
l'arma  stessa  gentiliùa ,  die  è  un  collo ,  e  capo  di  capra.  Di 
essi  alcuni  si  stabilirono  nel  I>el(ÌDato  ,  in  Savoja  ,  ed  altri  in 
Torino  coi  titolo  di  conti  di  Cigliero  della  Bocca,  e  di  Corvè- 
glia.  Fra  quelU  stabiUti  in  Savoja  ,  Capré«  o  Capré  consigliere 
ducale  ,  e  mastro  camerale  de'  conti ,  stampò  in  Torino  l'anno 
1654  9  per  Zappata  ,  il  catalogp  de'  cavalieiì  della  Nunziata 
sino  a  Carlo  Emanuele  li,  il  trattato  di  loro  origine ,  e  la  storia 
della  camera  de'  conti  di  Savoja.  La  prima  e  la  terza  opera  in 
lingua  francese  ,  la  seconda  in  latlDOy  pubblicata  in  Lione  per 
fiarbier  l'annd  i66a. 

DiuoH.  Geogr»  ecc.  Yol«  II.  al 
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Stefano  patrizio,  signor  d'Allessano,  cliiaTaro  di  hiplla , 
succedette  a  Sebastiano  Ferrerò  nella  direzione  delle  ducali  fi- 
nanze ;  fu  anclie  consigliere  di  Filiberto,  e  Cai  lo  IIL  Cìaspare 
Kuo  figliuolo  fu  vescovo  d'Asti,  primo  limosiniere  di  Emanuele 
Filiberto.  Lazzaro  di  lui  nipote  fu  legato  di  Bologna ,  «  gover> 
natore  di  Civitavecchia  nel  i5go. 

Agostino  Meschiati  agostiniano,  dì  antica  e  illustre  famiglia, 
autore  dell'  ExaUf/ìar  viNuiuntf  et  viliorwn  ,  libro  stampato 
in  molti  luoghi  ,  o  anonimo,  o  col  nome  di  Agostino  da  fiiella* 
Fiori  nel  i48(3.  Il  PosseYìno  ,  il  Gavant,  ad  il  capdinal  Bona 
gli  attrtJHÙMoao  la  prosa  del  Dies  Ime. 

Bugdla  domenicano  compose  un  imlice  ragionato ,  alfabetico 
delle  opere  di  s.  Antonino,  stampato  in  Venesia  dal  Suaidi  (i5o3)y 
e  dal  Lassa ro  (1730). 

Manaone  Fabio ,  primo  professore  di  istituaieoi  eivili  nell'una- 
▼enttè  di  Torino  (i575).  Riccardo  Pietro,  anche  pmfeiiew  di 
leggi  nella  stessa  università  (i6i4)  \  laacie  «tBi  mancscritll» 
Cauda,  o  Gida  Alessio ,  profesaofe  di  medicina  (i£3o> 

Fricliignono  Ettore ,  de'  conti  di  Quareyui  e  Camtto ,  pro- 
fessore di  leggi ,  coQsiglieie  di  stato,  presidente  del  senato  , 
dettò  lipMlBlì  consulti  legali  9  e  disse  un'estemporanea  ora- 
none  al  supremo  magistrato  nel  1679.  fratello  d'Et- 

tore, fu  come  lui  professore  d'institusiont  civili,  e  qmndi  w-- 
Tocato  generale ,  ed  ambasciadore  al  re  di  Spagna.  Veicel- 
lone  Francai ,  professore  di  codice  roomno  (  1679)  neUn  stessn 
universìlà. 

Mondella  Giovanni ,  discendente  dai  MondeUa ,  distinti  ti^ 
pografi  in  Patria  (  i548) ,  fu  senatore  patrimoniale  ducale  v 
gentiluomo  della  principessa  di  Carignano  (  i65o).  Triveri  Fran- 
cesso,  minor  conventuale,  fii  vescovo  d'Andrio,  poi  arciveseovo 
di  Amalfi.  Gnelpu  Lnig»  medico ,  stampò  M  pregiudui  della 
meeUeÙM  e  Mie  fiMm  iniermiuenti ,  Yercefli  i8o3  pei*  Ceretti. 

Marecehetti  Midiele ,  partito  da  Parigi  per  la  Russia ,  vi  ai 
distinse  cosi  die  fu  aggregato  all'imperiale  collegio  fisico-me-. 
dico ,  e  fatto  chirurgo  capo  di  un  ospedale  in  Mosca  :  vi  pub~ 
bKcò  nd  1810  una  dissertaiione  sopra  Vl^rofabia,  inserito  negli 
alB  dì  quella  medica  società  :  ed  in  appresso  un  suppliraenta 
alla  stessa  materia,  in  cui  propose  lo  specifico  rimedio  della 
Ginestra  luteo-tinclurìa» 
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Mulatera  Gian  Tommaso,  dotto  imduo ,  pubblicò /)f/ /;?c7^/j(- 
tisfiio  animale  conCro  le  uiii)Oslan-  del  Mfsnier ,  Biella  i  S"»  pi.i 
Ctijani:  scrisse  un  trattato  del  Danno  delle  lisaje  tu  colli  del 
bieilese,  hìscnto  nei  volumi  della  re^iu  uccadeuiia  delle  scienze: 
lasciò  una  nieteotolo<;ia  di  ((uarant'auuà  M.  S.  Stampò  ecccl- 
lenti  memorie  storiche  di  Biella,  per  Cajrftii  1778. 

BIE\0  (  Biennium  ) ,  com.  nel  mand.  e  prov.  di  Pallanza  , 
dioc.  e  dir.  di  Novara.  Dipende  dal  semito  ùi  i'ieia>>i.VÌC€'ÌiUQDd. 
^refett.  insin.  ipot.  di  Pallauza,  posta  d' intra. 

Nella  valle  Intrasca ,  a  maestro  di  Pallanzii ,  da  cui  è  due  mi- 
glia distante,  trovasi  Bieno  verso  la  mela  di  uAlBOQlfiy  e  ^HFcIa 
•tnetzodl.  Era  già  sotto  la  signoria  d' intra. 

Quattro  ne  sono  le  vie  comnn;di  :  la  prima,  da  ostro,  tende  a 
Pallanza  :  la  seconda,  da  levante,  conduce  al  borgo  d'Iótra  1  la 
ti9mv<ki  boM»,  «tette  a  Mer^oczot  la  cpiartay  da  |N»iicnle>'Mcemi» 

•  Rovegno,  e  CossogiK». 

•  I  prodotti  del  terrìtano  aono  segale,  cangile  ed  utc. 

La  panrocduale  è  coniecrata  alla  Pucificaxione  di  N.  D.  Est»  • 
4te¥i  «n  teinpitllo  aotto  U  patmcniò  <b  -iant'Aolonio  da  Pa» 
«dova*  I 

Gli  abitanti  dì  questo  paesetto  «obo  in  gran  parte  muratóri, 
ialegoamì ,  €  pehrai.  Si  t%emm -fatmoM  tetti-  od  otercilaw*  al- 
•irOye  i  lort»  neitieri. 

Vi  «i-tMM»  i  poti,  io  mttvroy  o  lo  wnattp  waiìanuL' 

■Pofiolafloiifr  55b.  .    ,     .  < 

«  MfiSTikO  {MÌmmm*)j  «on.  nel  moni. di  MiUesimo ,  pror. 
di  ^ifono,  4ioo.'  di  llmMlooly  di».'di  GoMora.  Dìpeilfeéa  ae* 
•Mio  di  GoBflfSf  àntiiid»  f^^kHUiftlL  di  Sofono,  iooia.  di  Ca&ro, 
posta  di  MiUesiiiio. 

È  fiddMmato  iipnnim  mI  pondbtdi  «1  naools,  dieversa 
lo  acqw  ndla  •Benmda  di  Pallm.  Nel  •  tenìtorio  bob  è  allia 
oofTMite  d'aeffiia,  «faiUM  la  Tiona»  dotta  pam  Bomida  del  Romo 
;di  Maglio. 

La  iiiOBtagW,-«u  coi  giace  Bieelro^  è  fiancbeg^ala  da  mnl 
poggi-,  che  eoBo»  a  poneale  Ronco  dL  Maglio^  a  bvaoàe  la  Ver- 
cosa,  e  un  po'  dietro  il  Bricco  delle  Porte:  ^laa  eofficie»- 
lenuBle  coanoda  per  ogai  sorla  di  eatii,  coadnee  a  tpm  pog- 
;gi,  che  ahbondaiiB  di  faggi,  di  pini  e ^  «piercie.  . 

Il  tertilofto  ecarsc^ia  di  prati ,  c  perciò  andlt  di  be«tia«Mi*, 
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ma  innàn^  agli  uitiim  regolamenti,  che  riguardano  le  loMStr^ 
«  DtttriTano  laolte  eapre,  da  coi  ritraeiMÌ  un  guadagno  «ni 
considerevole. 

I  pvodoCli  del  suolo  teonUioio,  e  ami  twdlo  fecondo»  sono 
castagne,  paiate f  e  vino:  vi  si  raccolgono,'  ma  in  poca  ^«m^ 
tità,  frumento,  e  ^an  turco.  Si  oolttva  la  canapa  qàaalD  fii 
d'uopo  m  bisogni  degli  abitanti* 

Una  cafa-  di  pietre  assai  buone  potrebbe  dare  occupazione  a 
non  pochi  terrasiaaif  se  vi  tostar»  eostruzioni  ne'luogiii  vicini. 

Dall'erto  d'un  poggio  sopra  la  casa  dei  Gamba  godesL  ra- 
spano del  mare  e  della  città  di  Gouofn*  . 

I  Tenti  australi  talvolta  recano  grave  deano  al  paese,  adn§ 
ipandene  i  prodotti. 

La  diiesiaiie  delle  strade  coosonali  di  Biartva  è  la  seguente: 
9a  levante  si  va  a  Gareare,  da  pMeafte  ad  OsigKa,  da  boiaa 
a  Millesimo,  e  da  ostro  a  Fallare.  In  cpiastf-ullimo  comune  vlena 
a  congimigersi  colUi  Boraaida  il  teriaH  Ifiòiia,  cbe  diacstid» 
da  Ronco  di  Maglio ,  e  non  è  valìcBlD  da  aemutt  posite» 

La  distanm  di  iKcstfo  da  Gaicare,  MWasiafto  «  FaUam  è  di 
w  mi^  e  messo,  da OsigUa  di  due,  e  di  tsedici  dal  capoJsay 
iella  pvaviDci^. 

La  chiem  panoedbialo  è  sotto  il  titolo  ds  s.  HavgWrìtn  v.  e 
m.  U  parroco  vi  ba  titolo  di  arciprete.  Netta  villaia  di  Costai 
bella  vedasi  n«i  ehìesetta  sotto  il  patrocinio  de'  sasrti'Pietio  e 
Paolo»  Avvi  pure  un  oratorio  de' diseiplinanti,  eoasecnto  alla 
SS.  Ammaliata.  Dietra  a  questo  orìttorio  trovasi  tm  luoy  cir- 
condato  di  muri,  e  coperto  di  tegole,  cbe  serve  di  cimilero. 

Gli  abitanti  vi  sono  di  forte  compleiiio— ,  e  .quasi  tutti  ap- 
plicati all'agricoltura. 

I  fanciulli  vi  godono  il  vantaggio  di  un  ecuola*  eoasulialo. 

Si  usano  i  pesi  di  .Genova ,  perchè  la  xdasloni  di  questa  e»> 
wunitfc  sono  tutte  con  i  luoghi  dell' anlie»  Genovasatu.  La  mi- 
sura è  locale:  pel  fromento ,  e  pei  legumi  è  di  un  rubbo  e  BMisa; 
per  k  castagne  di  rabbi  daaj  e  di  rabbi  in  pel  vina  U  si- 
'•teBMi  matrieo  non  si  adopera  fuorcbi  «ella  ttàditn  érile  dei^ 
rate  aaggatfee  n  gabelh. 

Bieslvo  Idi  anticamente  proprietà  de'  monaci  di  s.  Gandenxio 
del  Belbo;  ed  è  rimasto  il  nome  di  un  prete  Ga ribaldo,  che 
nel  Ilio  lo  aiQmiai&tiava  in  uowi  di  ^ii^l  piona«tera.^ 
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Il  celebre  marchese  Boait'acio  avendolo  ac(|uistalo  per  com~ 
Miniialtotiem  dall'abate  di  s.  Gaudeiuio,  donavaio  nel  11  11  alla 
canonica,  e  chiesa  di  Ferrania:  (V.  Cairo).  1  sette  iìgliuolt  di 
BoDÌfacio  facendo  nel  11^2  la  divisione  del  vastissimo  paterno 
dominio  f  posero  Biestro,  tranne  i  dritti  della  chiesa  di  Ferra- 
nia ,  nella  porùone  assegnala  ad  Ugo ,  e  detta  Marchesato  di 
Glavesana. 

Ne' secoli  appresso  Biestro  seguitò  la  sorte  del  feudo  di  Mil- 
lesimo, di  cui  faceva  parte.  Nel  i563  volendosi  dare  a  Mille- 
simo un  territorio  comunale,  dovette  coucorrer vi  anche  Biestro, 
perdendo  una  porzione  dei  suo* 

Popolazione  770. 

*  BIGLIEN,  piccolo  torrente  della  valle  di  Lucerna,  che  nasce 
a  ponenle  di  TagUaietto,  e  sbocca  nel  Pelhce  all'occidente  della 
Torre. 

fiILLl£li£  (  BiUema  ) ,  com.  nel  mand.  di  Ycnne ,  pror.  di 
Savoja-Pniptìa  >  dioc.  di  Ciamberi ,  div.  dì  Savoja.  Dipende  dal- 
Tintend.  geo.  preHett.  ipot.  (di  Ciamberi,  insin.  e  posta  di  Yenne. 

È  posto  Cra  una  mantagna  ,  a  leranle ,  che  lo*separa  da  quella 
di  Mont-du-chat ,  ed  un  colle,  a  ponente,  che  Io  divide  dal 
eemime  di  Yennet  Dalla  parie  di  meaodl  piefcntmi  coinè  un 
piano  inclinato»  ' 

Trofasi  a  naeetro  di  Cianaberl,  da  cai  é  lontano  dieci  mi- 
glia dica. 

Fu  teggetto  aUa  signorìa  de' marchesi  di  Lneey. 

Tre  strade  comnnali  di  qua  mettono:  k  prima  a  Yenne,  la 
seconda  a  Jongieux,  l'ultima  a  s.  Jean  de  Cheveln. 

La  parrocchiale ,  intitolata  a  t.  Pietro  in  vincoli,  ita  ad  un 
quarto  d'ora  di  cammino  dai  Ire  Mindetti  comuni. 

I  prodotti  teffilorìaU  sono  fromenlo,  avena,  kgAni,  vino  e 
huone  Ihitla  di  vane  qualità.  Non  vi  mancano  t  pascoli  pd  man^ 
temmento  di  un  nolevol  numero  di  biatic  bovine. 

II  peso,  di  oui  ti  £1  uso,  é  il  cosi  detto  di  marci  la  libbra 
equivale  al  memo  dukgraauna.  La  -blchetle  é  k  misura  del 
grano,  dei  legumi,  e  deUe  noci.  La  bichelte  del  frumento  dà 
il  peso  di  t6  cbilogrammL  La  moneto  corrente  vi  é  quelk  del 
sistema  metrico. 

Gli  abitanti  sono  applicati  ai  kvon  canipesIrL 
JPopokstone  4^o« 
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BLOCLIO  (  Bédtdmm  ) ,  capo  di  irnvlMMÉbr  nella  provincbi 
e  diocesi  di  Biella,  dìY.  di  Tona».  Dlpwde dttl MMto di  Piem. » 
intLiui.  prelVit.  i[)ot.  e  {K>stB  di  BicUa.  Ha  raffino  d'innntiazwiie. 

L.i  positutu  di  BiogUo  è  ti-a  legante  e  nMtzodl ,  sopra  feraci 
ntlliiictte.  Gii  sronc  a  manca  il  torrentello  Strona.  E  distante 
quattro  miglia  circu  da  Biella,  e  trentaquattro  da  Torino. 

IJa  es-io,  come  da  capo  di  niaudaiuciito ,  dipendono  Pcttiueu- 
^(1,  Piatto,  Koiicu ,  lenieugo ,  Vallaiucugu,  Volle  iiauKicolao, 
*•  Zuina^lia.  ,  .  • 

Il  comune  possiede  in  lontananza  di  6  miglia  dall'abitato  al^ 
cune  balze,  ove  lia  le  sue  Tonti  il  Scssera  ,  e  por  cui  serpeg- 
giano seiiliei  i  as^al  luahi^evoli  anche  nella  bella  stagione  ;  i  quali 
però  .scorgono  alcuni  viandanti  in  paesi  liella  Svizzera. 

Il  detto  toirente  disci'iide  a  nietlei  foce  nel  Se^ia ,  ed  c  costà 
Talicato  da  un  antichissimo  ponte  di  cotto.  Abbonda  di  trote 
molto  squisite.  Fuvvi  giìà  una  fabbrica^  nella  quale  purga- 
vasi  ì\  minerale  d'ariiento,  di  cui  quelle  balze  racdùudevano 
vene  copiose.  Esistevi  uiut  miniera  di  ferro  magnetico ,  ma  poco 
abbondante  (  V.  ììirJLi  pro^'incia  ).  Avvi  una  cava  di  pietra  da 
calce  ,  che  di  tre  in  tre  anni  si  dà  in  atiitto  dal  comune. 

Il  territorio  è  poco  fertile  di  cereali  ^  ma  vi  allignano  assai 
bene  h;  viti,  ed  i  castac^ni.  Raccogliesi  fieno  jiutiicicnte  per 
nodrire  tanto  gros!>o  bestiame  ,  quanto  ne  richiede  la  coltivu- 
tura  del  suolo.  Vi  si  inaatteoe  anche  un  certo  numero  di  pe^ 
core ,  e  di  majali. 

...Gli  abitanti  sono  di  forte  conpletsioiie,  di  bnooa  iadole,  e 

in  generale  di  «lente  assai  perspicace. 

:  Oltre  la  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  N.  J>.  assunta  àa  cielo, 

csistonvi  alcuni  pabbUci  oratorti. 

1,  Vi  è  di  presente  un  istituto  di  puliblica  bcncfioOMi  ,  chìe» 
*  Insto  di  Banchetto ,  che  ha  discrete  icndite  beae  amministrale t 

per  esse  una  chiesetta  «ll|naato  distante  dalla  panoechia ,  é  frov^ 
vista  di  an  cappèttiao;  i  malati  poveri  del  paese  non  anacano 
•ihniii  wp|ii  II  filili  rimedi;  ed  i  fisarmHi  dei  laogo  aapaiano  a  Ìcg>» 
fère  e  scrivere  da  un  perito  maestra» 

^ì^moffio,  ne'  ten^i  di  laéaD,  iiideltoaadw  AialUumi  il  faal 
iMMne,  secondo  il  parere  di  alenai,  tfatse  l' origfaic  da  BatuUa 
pianta  molto  coimiae  nei  tentlario  di  quota  fillaogio,  ehiafluata 
«lai  Iraacesi  ^oleotf. 
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Ottone  l  donò  Bìoglio  ad  Aimone  conte  di  Cafaglià.  Per  al- 
tre  donasioni  imperiali,  sii)g(Jarmente  per  quella  di  Ottouc  111 
dell'anno  999,  questo  villaggio  venne  quindi  sotto  la  giurisdi- 
zione de'  vescovi  di  Vercelli.  Trovasi  poi  venduto  ai  vercelicsi 
nel  contratto  di  cessione  fatta  da  Gre|(orio  da  Moutcluugo ,  le- 
gato delia  Cliiesa  ucl  ii/^ò. 

Nel  borgo  di  Zumaglia  ,  soggetto  a  questo  capo  di  uiauda- 
incuto  ,  esistono  ancora  alcuni  sotterranei  di  un  forte  castello  , 
che  anticamente  chianiavasi  della  Cimaglia,  pcrciiè  posto  in  emi- 
nente rialto.  Questa  rocca  spettò  già  al  principe  Masserano  Ficsdii, 
e  poscia  fu  data  in  proprietà  al  vescovo  di  Vercelli.  In  essa  te- 
nevasi  guernigione-,  ma  nelle  penultime  guerre  dei  PAeiuoute  se 
ne  impadronirono  i  francesi,  e  la  smantellarono. 

Bioglio  fu  nella  signoria  dei  lUcaldiiu  di  TorÌDO  ^  e  iu  quella 
de' conti  Biga  di  Priota. 

Ivi  nacque  l'abate  Giovan  Battista  Carpano,  che  fu  in  Roma 
segretario  del  celebre  cardinal  Jktna,  e  laaciò  alcuni  joauoschtti 
di  storia  universale. 

Illustra  di  presente  questo  suo  luogo  natio  il  chiarissimo  Gio- 
vanni Florio ,  professore  emerito  di  filosofìa  nella  r^;ia  uuiver- 
sita  di  Torino  :  diede  egli  alla  luce  non  pochi  poetici  componi- 
«ueotiy  fra  i  quali  si  notano  due  poemetti,  l'uno  di  argomento 
medico,  intitolato  Xe  ControMonip  e  Vaìiro  II  Pellegrino  al  san 
<r0  mfitue  di  Oropa:  pubblicò  eiiiadìo  akune  dotte  memori* 
raggoardanti  alla  itoria  naturale-,  e  non  è  guari  fltam|p6  una 
fua  iBiiKir*^ìiTttf  citt'axte  dcA  jpHlibliflO  InsegnMMttlD* 
.  Popolazione  a3oo. 

MUGNA,  iiunlicello  nel  .cottado  di  Nizza.  Le  sue  soiigeoli 
provengono  dai  laghi  deUo  màrm^Hc  nella  parte  meridiooaie 
del  colle  di  Tenda.  Ua  un  cono  di  6  miglia  da  maoakro  a  ad^ 
coeoo.  Aibnversa  la  grande  stnkU^  che  da  Nizza  conduce  a 
fiwnco»  Gettasi  nel  Roja       '>*ttir  sponda  fra  Tenda  e  I<inlPBai. 

*  BIONAZ  (  Bionate  ) ,  com.  nel  mand.  di  Gignod ,  pror.  dioc 
«  div.  d'Aoeta.  IKpeade  dal  senato  diPirak,  interni,  proiett.  in- 
«in.  ipot.  d*Aocte»  posta  di  ValpeUine. 
.  Questo  pocfitto,  4i*<iMite  .diaci  miglia  «  groeo  da  Aoata^  em 
dipendente  dalla  signoria  di  Oj^ace. 
•  Lo  «ireoqdano  a. levante»  m«nodi»  «  Iramonlaaa  prccdiie 
montagne,  li»  le  quali  Orcia»  Montialo,  e  Donbepgel.  . 
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Per  quella  di  Orcin ,  seguendovi  un  teatiero  tnóàtàù  nA  fjtmo» 
ciaju,  perrieufi  al  Vattete.  Le  due  altre  moutagoe  sono  fnan 

inuocessàbili. 

La  via  comunale  è  nella  d&taioBe  da  kriiile  a  ponenteb 
Scorrevi  il  torrente  dnamato  Bnlìer ,  che  deriva  da'  giiiacciai 
del  monte  di  Prarugcs ,  e  dirigesi  pure  da  levante  a  ponente  , 

passando  per  Oyace,  e  Valpelline. 

Il  priiicipuie  mezzo  di  sosteatameiito  dei  tenaxsani  di  Bionas 
proviene  dal  vario  bestiame. 

La  cliiesa  piujuccliialc  vi  «ì  intitolata  a  s.  Margherita. 

Sonovi   due    pubbliche   scuole,  in  cui  buoni  mac&tri  inse- 
gnano a  leggere  e  scrivere.  Popolazione  3oo. 

•  BIROLL  o  BIRORE  ,  villaggio  della  Sardegna  nella  provin- 
cia di  Cùglieri  ,  distretto  di  Maconièr  ,  tappa  (  uffizio  d'  insi- 
nuazione )  di  Bosa.  Elitra  nell'antico  dipartimento  del  Màrgbine 
del  giudicato  del  Logudòro. 

£  situato  in  piccola  eminenza  sopra  il  pianoro  del  Màrgbine 
un  po'  sotto  il  levante  e  livello  di  Macomèr.  Gode  d'un  beiroriz»  • 
volito  aperto  da  greco  a  libeccio.   Componesi  di  i8o  case}  le 
strade  sono  quasi  tutte  alpestii. 

La  principale  professione  vii*  l'agricoltura,  e  pochissimi  sono 
applicati  ad  altri  mestieri.  Il  numero  dei  telai  s'agguaglia  a 
quello  delle  case:  lavorasi  in  lino  e  lana,  però  solo  quanto  ri- 
chiede il  bisogno  delle  famiglie.  Alla  istruzione  normale  con- 
corrono circa  1^  fanciulli. 

Questo    popolo  è  nello  spirituale  soggetto  alla  giurisdizione 
del  vescovo  di  Alghero.  La  chiesa  parrocchiale  é  sotto  l'invo- 
cazione di  s.  Andrea  apostolo,  td  è  sfornita  di  molte  cote  nC'^ 
cessane  ai  divini  riti.  11  parroco  si  qualifica  rettore  ^  e  non 
chi  gli  assbta  nella  cura  delle  anime. 

Vi  sono  tre  chiese  figliali:  una  appellata  da  s.  Stefano  pro- 
tomartire ,  l'altra  da  a.  fiacbara ,  la  tene  da  •aat*  Antonio  da 
Padova. 

La  festa  principale  ritorna  addi  3  agoato  per  la  invenzione 
di  ■•  Stefano ,  alla  quale  concorre  molta  gente  dai  luoghi  cir- 
convicini ^  altri  per  religione ,  altri  per  4>  divettinienti  «oliti 
della  corsa y  del  ballo,  e  del  canto. 

11  ciantello  è  attiguo  «Ila  pMinccliiale  >  e  sta  inori  del 
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Dalle  tavole  censualì  della  paiTocchia  nell'anno  i833  appren- 
devasi  constare  la  popolazione  di  anime  ^lo  ,  in  famiglie  120. 
L'annuo  numero  dei  matrimoni  sì  computa  di  G  ,  quello  dello 
nascite  di  10,  quello  delle  morti  di  8. 

Le  ordinarie  malattie  hanno  cagione  dalle  vicende  della  tem- 
peratura. La  mortalità  è  frequente  nella  prima  età:  que&ta  tra- 
passata ,  giugnesi  da  molti  ad  una  buona  vecchiezza. 

11  clima  può  dirsi  temperato  ,  avvegnaché  d' inverno  sentasi 
talvolta  un  po'  di  freddo.  L'untidità  rendcsi  assai  molesta , 
quando  manca  il  calor  del  sole. 

L'estensione  territoriale  si  eguaglierà  forse  a  10  miglia  qua- 
drate. La  roccia  dumitiantc  è  vulcanica.  11  terreno  è  si  idoneo 
alla  coltivazione  ,  come  alla  pastura.  Si  semina  in  totale  da  -x'jo 
starelli.  Nell'anno  su  notato  si  sparsero  starelli  di  grano  100  , 
d'orzo  80  ,  e  ben  piccola  quantità  di  meliga  ,  fave  ,  fugiuoli  , 
ed  altri  legumi.  L'ordinaria  fruttificazione  è  all'ottuplo.  INegli 
01  ti  coltivansi  molte  specie.  Di  lino  raccoghesi  quanto  è  sulli- 
cientc  a  dar  lavoro  alle  donne  del  paese. 

Le  vigne  prosperano  mirabilmente.  Le  uve  distingiionsi  in 
molte  varietà  ;  il  vino  però  riesce  mediocre  per  la  male  intesa 
maniera  di  manipolarlo.  La  (|uantità  si  calcola  a  circa  ^5o  ca- 
riche: basta  appena  alla  comumazioiie ,  e  non  si  brucia  che  il 
viziato.  ' 

Le  piante  fruttifere  più  comuni  sono  peri,  meli,  fichi,  man- 
dorli ,  pochi  olivi  ,  e  più  pochi  individui  di  altre  .specie  ,  in 
totale  i5oo. 

La  più  gran  parte  del  territorio,  capace  forse  di  più  di  5ooo 
starelli  di  seme ,  è  occupata  dalle  chiudende.  I  proprietari  delle 
medesime  ,  quando  non  le  coltivano  ,  le  concedono  ai  pastori 
per  certo  pix'zzo. 

Mancano  le  piante  ghiandifere. 

La  maggior  eminenza  che  spicchi  nel  Birolesc  è  la  collina  di 
Kiu-de-crobu  a  non  molta  distanza  dal  paese. 

Si  nudrivano  nell'anno  su  segnato  vacche  rudi  35o,  manna- 
fiic  60  ,  buoi  da  lavoro  80 ,  pecore  ^00 ,  porci  35o ,  majali  60  , 
cavalli  35  ,  giumenti  70. 

1  cacciatori  vi  trovano  alcuni  cinghiali  ,  pochi  daini  ,  gran 
numero  di  lepri  ,  e  molla  copia  di  volatili ,  massime  pernici  , 
merli  ,  colombi  selvatici  ,  ecc. 
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•  Un  fiumbello  irriga  il  prato  eooMUUilc.  E^jà  è  1»  tteato  che 
il  liurlBiàltt,  k  coi  piÀ  alta  an§me  è  fremo  Mulargia.  QimmIo 
i  tonrcntl  veag/aoù  nel  mo  canale^  n'è  perìcolosQ  il  paiw^ìo  , 
e  rpttipi»!  alEitto  ogni  coaumkaMtte ,  ae  tpigiri  ioao  la  pkena 
le  .travi  foUle  diilendeni  da  una  ad  altea  rifa« 

YeggoMi  in. questo  territorio  veitigpe.di  anIìclM  popolaùoni  , 
e  le  rovine  occiqpano  nna  coMidevevole  superficie,  do?e  non  si 
è  latta  &]oia  oscenauùone  da  persona  intelligente.  Si  ignora 
qnal  nome  avessero  ,  e  la  trafUiione  oieote  nfcrisce  dell'epoca 
dell'eccidio,  o  Jisertamento.  .  . 

Colili;   nelle   altre  parti  del  pianoro  del  Màri:;hine  ,  cosi  in 
<{ue«ta  sono  frcijiiciitissaue  quelle  inaiiiere  di  anliclii  inuQuinenti , 
che  si  appellano  generai iiioute  in  Sardegna  tiiirùglics  ,  e  scpol- 
lurus  di;  giguutcs.  Di  molti  appariscono  le  sole  vestigio  ,  dopo 
cbe  per  eostruire  le  muriccie  delle  chiudende    sì  distrussero  i 
coni,  e  le  cinte;  di  altri  rimane  ancora  «pialdie  parte,  che  il 
viaggiatore  po<vs;i  osservare,  e  onde  auiuiiri  Tarle,  cbe  già  jk);»- 
sedeva  TauLK  hìssimo  popolo  ediQcatore  di  ipieste  grandiose  mo- 
li, o  alla  uieuKMUi  dei  suoi  maggiori  ,  o  a  cagione  di  religio- 
ne ,  o  ad  uno  ed  altro  fine  copulativauieute.  Tra  li  più  degni 
di  menzione  è  il  Sùrolo  presso  al  fiume  ,  che  elevasi  circa  5o 
piedi  eoa  grosso  corpo  ,  nella  cui  stanza  interna  vi  si  conter- 
rebbero comodamente  60  persone.  L'adito  è  ai(|uanto^iù  basso 
della  statura  dell'uomo.  Era  di  quei  che  avN'vano    una   cinta  , 
in   cui  comprendevasi   un   terrapieno  ,   che  arrivava  al  livello 
della  camera  media.   Sono  gli  altri  inferiori  ,  ma  hanno  beue 
di  cbe  poter  essere  oggetto  di  osservazione  ,  e  di  esami  ,  e 
ci  cognominano  Oroàssai,  Chessa,  frusciu,  Bidùi,  Uriche,  Sèr* 
h'mt  f  Arbtt  ^  llaàddu.,  s*  Giorgi.  Le  apakure  dei  p§0mU  mùt 
gito  conservate  cono  quattro  (V.  Barbagia.  —  Jlbnuiuenlc  a»* 
ischi  di  fuesta  nom^).  Tre  sono  distanti  dal  paese  minuti  circa 
ii5  y  la  quarti  nn^ora  ,  die  ti  riconosce  col  nome  pedra  dess' al- 
iare y  cui  raffiguracsi  dal  volgo  la  gain  lastra  che  chiudeva  * 
U  moomiiento  incontro  al  levante.  Di  questa  oostmnone  cido- 
ftea.lui  già  dati  la  desrninaf  il  chiarissimo  cavaliere  Alberto 
Ferrerò  Della-Marmora  ,  e  trovasi  inserita  nel  Ballettino  ànikt 
y iijtitiHlwf 1 0 jury isp<liMÌa— I  archeologica  (N.*".  Xl  di  aeUeui- 
lini  «  ottobft  i833).  La  ttta  lunghezsa,  dalla  «iiraimtk  poifte» 
riore  al  diametro  dei  semicircolo  delle  pietré  «|«tto  al  levante, 
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è  di  metri  a  0,00,  il  diametro  dì  1 3,oo.  La  csisa  è  lunga  11,00, 
larga  i^i'j  ,  con  mura  spesse  i,5o  ,  alte  sul  molo  circa  1,40. 
La  pietra  lata ,  che  rappresenta  un'elisse  mozzata  d'un  (]uinto , 
è  alta  4jOo  ,  larga  2,70,  con  un  l)uco,  o  purticella  bassissima 
sopra  il  suolo  hir\:,n  0,60 ,  alla  o,3ò  ,  sonìij^liante  agli  usci  bassi 
dei  norachi  ,  la  quale  coi  ri''ponde  centrai  niente  alla  cassa.  ISclla 
tavola,  che  ne  diede  il  sullodatu  chiaiissinio  Cavaliere,  vedcsi 
la  cassa  ,  e  le  mura  coperte  da  enormi  lastre  larghe  circa  4>oO| 
e  qualcuna  lunga  anche  3,oo.  ' 

Birole  compicnriesi  nel  feudo  della  cootrada  del  Màighiiie* 
per  le  prestazioni  feudali  vedi  Macomèr, 

BISAGNO,  fiume  che  scende  precipitoso  dal  balzo  di  s.  Mar- 
tino nell'Apennino  ligustico,   e  dopo  aver  ricevute  le  acque  di 
alcuni  torrentelli,  e  rigagnoli,  scorre  a  levante  delle  mura  di 
GiMiova  ,  ove  ha  foce  in  mare  presso  il  Lazzeretto ,  45o  tese  in- 
fe  rtormente  al  ponte  della  Pila.  Questo  (ìunie  prende  il  suo  nome 
da  un  luogo  quasi  tutto  coltivato  a  giardini ,  fra  cui  si  veggono 
assai  deliziose  ville,  e  che  può  venir  riguardato  come  un  sob- 
borgo di  Genova.  Alcuni  pur  dotti  geografi  confondendo  questo 
iobborgo  con  Bistagno  della  provincia  d'Acqui,  per  isbaglio  lo 
dicono' patria  del  famoso  giureconsulto  e  professore  Arcasio. 

Di  Risagno  fu  nalÌTO  quell'intrepido  Gaiboce,  che  nel  1 746,  veno 
h  metà  di  dicembre,  fu  trascelto  ad  uno  de' capi  periscacela- 
re  ,  siccome  arreDBe,  da  Genora  le  truppe  tedesche  capitanate 
dal  marchese  Botta  ,  che  nel  precedente  mese  £  settembre  ti 
èrano  impadronii»  di  quella  città,  e  la  tomentatano  con-ves- 
laaiom  ed  oltrag^;  « Tntit  i  popolani,  dice  un  graviamo  sto- 
rico, nella  gloriosa  impresa  fecero  le  partr  di  buoni  e  faloron 
cittadini;  ma  èghi  altro  sopit^nsò  quel  Giofanni  Carbone  , 
il  quale  nato  in  poveré^^inéi^yteeodo  scifituie  nefTosteria  della 
Croce  bhnMa,  e'isòllB^ll^'  di  Yeutidue  amd,  tanto  si  adoperò, 
non  solo  con  la  mano,  ma  ancora  col  senno,  amgnaché  ferito 
fosse ,  che  irissmio  fra  i  pià  cddlirì  amatori  delle  patrie  loto 
mai  meritò  pià  lode  di  lui  ».  ^  - 

BISARCIO^aiilicàiiiénnèGUISARCHIO,  GISARCLO»  GRI- 
SARDA  ,  citàt  vescovile  deHa  Sardegna  nel  medio  evo,  og^i  de- 
serta. La  soa  ntoasione  era  alla  sponda  dd  campo  d*0ti£ri 
*^*nlle  fidde  d'nn  hingo  ciglione ,  onde  era  protetta  dàlia  tra- 
tnoatana ,  in  distaua  dalle  due  città  vescovili,  una  di  Ploàghe 
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«re  «  9  altfft  H  CaOm  pretaodiè  allMlluilo ,  «  d'an'M  cblk' 
netniiMli  dd  L^god^io  »  Aidaim. 

'  SiiM  al  i8o$  fi  m  vwfefSBO  ilure.  pueoehie  ette  di  ordinaria 
wwhnnioiie  ,  eomcAè  in  gran  parte  ■eopcite.  Da  tpuA  tempo . 
l'opera  della  diitniMOiie  acedeiò;  e  dopo  l'editto  delle  dàn- 
dende ,  loltMt  il  amUtsMt  che  iofoalwwni  la  terra  per  la  co*, 
ttruzione  delle  cbiMune  d'una  tanea,  ne  iparrero  fin  le  mti- 
gic  -,  se  non  che  conterfata  dalla  religione  dei  fedeli  resta  an- 
cora in  pie  molto  venerata  l'antica  chiesa  cattedrale  dedicata  al 
ijiartire  Sulcitano  sant'Antioco.  Se  si  tolga  quest'ediiizio,  niente 
o  poco  altro  era  clic  provasse  qualche  magnificenza  nella  città , 
([uatulo  corrcano  i  migliori  suoi  tempi.  Mancavano  le  acque  sor- 
gcvoli  ;  e  si  dovcano  quei  popolani  provvedere  o  da  cisterne  , 
o  da  poi/l.  L  ana  era  couic  tuttora  è  poco  salubre ,  e  per  (jucste 
ed  altre  ragioni  non  poteva  in  tal  stlu  (ituaro  una  popolazione. 
Le  terre  d'intorno  buone  per  lo  pascolo,  poco  erano  acconcie 
all'agricoltura. 

Dopo  l'abolizione  del  g'uMlicato  Logudorese,  i  Doria  padroni 
deirAuglòna  dominavano  pure  in  questa  città. 

^'el  l'jiH  fu  invasa  dalla  pe<>le  ,  die  vi  fece  molta  strage  si 
come  nelle  altre  parti  del  regno  ,  dove  si  ditfondeva  libera- 
mente, però  che  nessuno  ostacolo  le  si  opponeva  dal  governo. 

Nel  i638  ,  quando  il  Vico  scriveva  la  Storia  generale  del- 
l' isola  j  ei-avi  ancora  un  certo  numero  di  abitanti.  Quindi  il  di- 
sertamento  totale  deve  riferirsi  intorno  alla  metà  del  secolo  xvni , 
quando  ì  pocbi  superstiti  abbandonarono  le  loro  case ,  clic  erano 
più  poche  d'un  centiuajoy  e  andarono  a  stahilirsi  in  Ozièri,  che 
ne  è  distante  2  ore. 

L'antica  cattedrale  vedcsi  fondata  su  di  piccola  eminenza ,  ed 
apparisce  simile  nella  forma  a  quella  di  Ardara  (  V.  Ardara), 
La  costruzione  si  fissa  intorno  all'auno  11 53  per  opera  di  Dor* 
dogorio  11  Gunàlc,  che  da  alcuni  si  vuol  annoverare  tra  i  re- 
goh  della  provincia.  Sorge  vicina  una  torre  ,  nella  quale  erano 
forse  appese  le  rampane  ad  un'altezza  ragguardevole.  La  porta 
principale  é  nel  suo  arco  fregiata  di  vari  intagli-,  quaU  M  osa- 
vano ncU'anUca  arcliitettura  ,  che  la  fanno  elegante. 

Stette  in  questa  chiesa  per  molti  secoli  la  sedia  vescovile  9 
alla  quale  fu  unito  nell'anno  l44^  da  p^W  Eugenio  IV  il  prio- 
rato di  s.  Micolao  di  Jiùftide  ^  e  restò  insino  al  i5o3 1  quando 
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6iuKo  li  »i  decretò  Kunion»  di  funla  diottiì  alKOtteneuse 

o  Alga  rie  lise. 

Se  si  creda  al  Fara  ,  nella  enumerazimie  dei  dipartimenti  e 
parrocciiie  ,  che  scrive  poste  nella  giurisdizione  del  vescovo  Bi- 
Rarchieuse  ,  in  due  sole  regioni  quota  si  estendeva,  ehe  erano 
Oppia  e  INloiitacuto  inferiore  ,  contenenti  cirea  i5  parrocchie  , 
cioè  Bisarcio  e  Ardara  cittadi  ,  Ozièri  ,  Biduvè  ,  Tuia  ,  Noceto 
o  Nughèdu  ,  Ilanto  o  liana  ,  Bùtuie  ,  Itirì  ,  Unréi  uel  5assu 
presso  alla  rupe  di  s.  Leonardo  ,  e  alcuni  altri. 

Conservasi  memoria  di  i5  vescovi  dal  1 107.  al  14^7  (V.  /  /Va, 
parte  vi),  uno  dei  quali ,  che  nominavano  Antonio  l'inna  .  dica 
l'anno  ì  celebrò  un  siuodo  nella  cliicsa  di  s.  Maria  d  Ozièri. 
NeU  ordnic  del  Vico  devonsi  inserire  tra  il  primo  e  secondo  il 
vescovo  Pietro,  ciie  nel  i  i  16  intervenne  alla  consccrazionc  della 
chiesa  di  Saccargia,  e  tra  il  terzo  e  il  quarto,  circa  all'anoo 
1287  ,  Giovanni. 

È  tradizione  fosse  il  capitolo  di  questa  cattedrale  composto 
di  sette  canonici  ,  due  dei  quali  costituiti  m  dignità.  Le  pre- 
bende erano  Ardara  per  l'arciprete  ,  Ozièri  per  Io  decano,  Li- 
diiièse,  Buàbide^  Reluba,  Oracìi ,  Nughèdu  per  gli  altri  cano> 
Ilici  (  V.  il  Fico  luogo  citato  cap.  xii  ).  Resta  dubbio  se  egli 
scrivesse  oorrettaraente  i  quattro  nomi  anzi  notati. 

Era  in  Bisarcio  ua  mooisteso  di  benedittiiii.  In  più  carte  circa 
l'anno  ia36«-37  trofiuno  sottoscritto  come  teste  il  prìoit  Gi» 
nrcliense. 

Nel  Sasniy  al  cncttzolo  di  s.  Leonardo  preno  la  chiesa  de- 
dicata a  questo  santo,  dicesi  sìa  stato  un  altro  monistero  del 
suddetto  ordine.  Eragli  vicÌBO  'ù  paese  di-  Orvéi  o  Urvèi,  ab-» 
baudonato  circa  al  i65o. 

BISARCIO,  nome  d'antica  curatorìa  del  giudicato  di  Logu- 
dòrOy  la  quale  Axo-wà  mcBiinnits  dal  Zurita  (an.  i35o , 
csqi.  nifin)  ùuieoie  con  le  curatorie  di  ADglòna,  Capudab- 
bas,  e  Nùrcara,  che  poi  CMdeii  detta  di  Moateleone.  Appari-» 
Me  da  ciò  che  il  Fara  non  pose  tutta  la  cura  a  designate  il 
.Taro  numero  delle  regioni  o  difaitimenti  delle  sarde  tetfdrcbie, 
e  a  dame  i  nomi  pfopH-,  otoie  ii  sa  d'altm  parie  obe  pttter- 
mise  ncil'eniimevmioDe  molli  paesi. 

Noti  si  Mptebbe  oca  dire  le  limitanool  di  questo  dipartì- 
Bicnto,  tà  p^jraii  appellare  le  popeluioiii  o  fjk  deierlBy  o  MI* 
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«on  «Mieliti  y  th»  vi  fotiero  cMnprm.  Fotm  1d  ttcno  Chi»* 
ninoiiti,  e  tutto  il  monte  del  Susa  appartenova  «1  Bitawlaeie. 
Ma  ÌB  muieaBia  di  kaoni  doti  fiotn  contwiii'é  d*l  4>rofiarìre 
alcuna  opinione* 

*  BISIO  (  Bùium),  con.  mA  Maad.  di  GnAelktto  d'Oiim, 
proT.  di  Novi,  dice  dì  Tortona,  div.  di  Genova.  Dipende  dal 
•eoato  dì  Genova,  vice-intend.  prt£ctt.  ipoL  e  po«ta  di  Novi» 
insio.  di  Castelletto  d'Orba. 

Per  le  co<(e  spctLinti  al  divin  culto  dipende  questo  paeseU^ 
dalla  p.uroccliia  di  Francavilia. 

Fu  già  nella  signoria  di:' marchesi  (i nasco  ,  patrizi  alessandrini. 

Trovasi  a  levante  di  Movi ,  alla  distanza  di  2  miglia. 

Tre  sono  le  sue  vie  comunali:  una  da  levante  conduce  a  Tas- 
sarolo:  un'ultra  da  mezzodi  mette  a  Cavi:  una  tei7.a  da  tia- 
monUiiia  scorge  a  Francavilla:  dai  quali  paesi  non  è  di&taate, 
che  <li  im  miglio  circa. 

Sull'angusto  territorio  di  Bisio  non  passa  che  il  torrente  Lem- 
me, il  quale  ne' pochi  mesi  dell'anno,  in  cui  gli  abbondano  le 
acque  ,  si  valica  col  mezzo  di  una  piccola  harcn. 

Le  produzioni  del  luogo  consistono  in  grano,  meliga  ,  mar- 
Kuoli ,  ed  uve.  Vi  si  raccoglie  pure  huon  lìeno  in  cjualcho  quan- 
tità, e  ricavasi  un  guadagno  considerevole  dalia  legna. 

Non  avvi  che  un  pubblico  oratorio  »  in  «ni  n  cakbra  la  messa 
in  ogni  giorno  festivo. 

Esistevi  un  palano,  che  appartiene  al  marcliesc  Guasco  di 
3isio,  padrone  di  qnaii  tette  le  campagne  del  piceok>  eomiine. 

Vi  si  usano  i  pstt,  e  le  miaure  di  Genova. 
-    Questa  terra  venne  in  potere  del  I\e  di  Sardegna  in  \-irtù  del 
trattato  del  1 738 ,  per  cni  gli  fn  ceduta  laaoyiwnità  delie  Langhe. 

Popolazione  87.  '  .  if;  •  :  >ì'n 

*  BISSY  (  Bisiacum  ) ,  com.  nel  mand.  di  La-Molte  Servoles^ 
•pirov.  di  Sa voj a- Propria  j  dioe.  di  Gbunberiy  diVédi  Savoja.  Di- 
peodc  dall'  intend.  gen.  prelett.  insin.  ìpot  e  pMla  di  GiambcrL 
i.  Sta  sul  dosso  del  mente  di  l'Eplae,  e  tui  cotti  di  Ln4lollB, 
e  s.  Sulpioe.  &  distante  no  miglio  •  meno,  a  tnnestro,  da  Clam- 
lieri.,  Dipèndeva  dai  signori  RegPMnd  de  Chabi  diCìamberl. 
^'Confina,  a  menodl,  col  territerìo  di Giamberi ;  a. ponente., 

M  qneDn  di  e.  Solpioe;  a  «etsanoUe,  oel  comune  di  Ln4lotte  ; 
m-kfaitte,  «f^l'AlMe,  die  lo  lepaim  da  i.:Ombre.  L'Aiise,  che 
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ha  le  sue  fonti  nelle  vìeme  cunpag;ne,  krli  di  levante  ctl 
ostro,  e  quasi  sempre  asciutto  nell'estfra  stagione:  nei  mt  si 
autiinuail  è  abbondevole  d'acque,  clic  dìsceDcIono  precipitose, 
e  vanno  ad  unirsi  con  quelle  del  Iago  di  Bourget,  da  cui  per 

10  ri.saUuicnto  dt-ll'onde,  gli  vengono  alcune  trote. 

1  prodotti  del  comune  i>ono  il  giano,  la  segale,  il  niaiz,  i 
legumi ,  Io  uve  in  abbondanza ,  c  la  canapa  iu  poca  ([uantità* 
Si  raccolgono  anche  paiate  ,  cbe  si  consumano  nel  paoe. 

La  chiesa  parrocchiale  antica,  e  di  ruslica  co&truiioue  ,  è 
sotto  il  patrocinio  di  s.  Valentino.  . 

Due  torri  appartenenti  ai  tempi  feudali  vi  riuiangooo  lu  piè ^ 
ma  ridotte  ad  abitazioni  di  privati. 

Per  le  grosse  vendile  vi  si  adoprnno  il  cbilogi'aouBa,  ed  il 
litro:  per  le  piccole  si  usa  la  libbra  di  ii  onde. 

Gli  abitatori  di  lìissy  sono  robusti  e  perspicaci  assai.  L'agri- 
coltura tra  loro  fece  mirabili  progressi.  Da  questo  paese  la  C£^ 
pitale  riceve  operai  eccelleuii  iu  Offù  sorta  di  mestieri. 

Popolazione  8i5. 

BISTAGNO  (  Distagnuot  )  ,  capo-luogo  di  mandamento  nella 
provincia  ,  e  cUocesi  d'Acqui  ,  divisione  d'  Alessandrìa.  Dipende 
dal  senato  di  Pieni.,  intend.  prefett.  iiisin.  ipot.  c  posta  d'Acquii 

Castelletto  d'fino  ,,Montabone  ,  Pouti,  Rocchetta  Palafea,  e 
Sessame  Mo»  i  Goumni  che  dipendooo  da  questa  capo  di  naiK 
dameoto. 

Sul  territorio,  e  •  pochissima  distanza  dall'abitato  ,  dalla 
parte  di  mezzodì ,  scorre  la  via  provinciale  che  da  Alessandria 
ed  Acqui  a  Sav<ma  conduce;  Ael  qoal  luoijfo  si  crede,  che  an- 
tìcamente  passasse  la  strada  Enùlia ,  che  da  Rimini  metteva 
anche  a  Savona.  Altre  vie  sonori  pure  tendenti  a  X9iiia  della 
Paglia  ,  ad  Asti  ed  Alba  \  ma  non  sì  puonno  praticare  coi 
carri.  , 

*  U  Bormida,  che  quivi  si  tragiita  sur  un  porto,  lambe  tuilfr 
un  lato  del  paese  verso  mcnoglomok  Due  sono  le  sorgenti  di 
questo  fiume.  Il  sito ,  ove  i  due  rami  si  uniseoao ,  chiamasi 
tuttavia  U  giunta  ;  e  Sessame  ,  sotto  cui  si  la  quest'unione ,  si> 
gnifica  conffungimeiUo  in  lingua  tedesca.  U  Bormida  trae  Ibrse 

11  suo  Home  da  una  villata  detta  Bormio ,  in  viobania  della 
quale  comincia  scorrere  uno  de'  suoi  rami. 

Gran  parte  dd  territorio  é  posta  in  piaonn.  Le  eoDine  ed  i 
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'  mo'frii  in  etio  oompresì  oon  pretentftvo  tàeom  pàrlieélaritli  di 
riguardo;  se  non  che  tra  il  confine  di  Bi^gno  e  di  Ponti,  in 
prossimità  della  ridetta  via  pro?inctale ,  avvi  una  piccola  sor<* 
gente  d'acqua  solforosa  ,  di  cui  non  si  fece  mai  uso. 

I  prodotti  di  questo  capo  di  mandamento  consìstono  in  giano , 
meliga,  legUtui  ,  uve,  ed  anche  in  una  certa  quantità  di  ca- 
stagne ,  die  vi  si  lucioglie  sulle  colline  al  di  là  del  lionnida. 
Vi  sono,  c  coltivansi  con  diligenia  molti  gelsi ,  onde  il  comune 
ricava  un  cospicuo  guadagno. 

Non  pDclii  bistagnini  ,  forse  con  discapito  dell'agricoltura  , 
esercitino  un  commercio  colla  riviera  di  ponente  ,  trasportan- 
dovi frumento,  vino,  pollame,  c  riportando  sale,  (dio,  vetri, 
lana  ,  cotone  ,  pedici  in  barile  ,  paste  ,  agrumi  ,  e  fichi  secchi. 
Da  alcuni  anni  però  la  coltivazione  di'lle  torre  in  pianura  vi  fu 
ni';;;;riorata ,  e  sulle  colline  da  ostro  e  ponente,  per  lo  innanzi 
neglette  ,  già  si  veggono  ben  coltivati  vigneti. 

Nel  centro  dell'abitito  trovausi  dui;    clncst»,    la  ]>arro{  cliialc 
dedicata  a  s.  Giova»  Battista ,  e  <^uella  per  la  confraternita  della 
SS.  Trinità. 

Alla  distanza  di  loo  trabucchi  circa  ,  eravi  ne'  tempi  addie- 
tro una  pieve  detta  di  s.  Maria  de  plebe.  Cinquantacinque  anni 
fa  .sulle  rovine  di  quella  pieve  fu  edificato  un  tempietto  in  onore 
di  N.  D.  assunta  ,  il  più  vasto  e  forse  il  più  sontuoso  di  tutti 
i  pubblici  oratorii  della  diocesi.  Sonovì  anche  sul  territorio  al- 
tre quattro  chiese  di  minore  riguardo  .  appellate»  di  s.  Paolo, 
di  sant'Ambrogio  ,  di  s.  Donato  ,  e  di  s.  Aocco. 

Non  solfe  in  Bistagno  alcun  palasio  propriamente  detto:  vi 
hanno  però  non  poche  case  ben'  comode  ,  e  di  vago  disegno. 

La  piana  dìnanà  alla  facciata  della  panrockiale  è  notevole 
mente  $pa»ota. 

L'antico  castello  di  questo  borgo  fu  in  gran  parte  diroccato 
dagli  spagnuoU  nel  secolo  xvn.  -  Le  nniraglie  di  pietre  qua- 
drate che  se  ne  vedono  ancora^  tono  dì  considerevole  spessitii.  Vi 
rimane  in  pié  ana  torre  di  gran  mole  ed  altezza  ,  la  quale 
per  essere  appoggiata  soltanto  ad  un  angolo  della  smanteliata 
rocca,  desta  U  maravigUa  di  cliion<|ue  la  osserva. 

Ti  a  fa  una  fiera  di  tre  giorni  •  che  incomincia  nel  di  7  di 
agosto  y  chiamata  di  Donato  ,  perchè  innanii  alle  scorse  vi«> 
cende  politiche  tenevasi  io  campagna  presto  la  chiesa  conte- 


6ISTAG1H0  34 1 

orata  a  quel  santo.  Questa  fiera ,  che  da  ti^nt'anoi  si  fa  dentro 
il  paese ,  è  forse  la  più  antica ,  e  più  frequentata  di  tutte  quelle* 
che  si  tengono  neUa  provincia^  nuissimam^ite  per 'le  molte 
contrattaàonì  delle  bestie  da  soma. 

Nel  paese  già  facevasi  un  mercato  nel  giovedì  di  ogni  setti- 
mana f  ed  un'altra  fiera  detta  di  s.  Orsola  nel  ai  di  ottobre  ; 
mà  questi  vantaggi  cessarono  a  grave  danno  cosi  di  'Bistagno, 
come  de'  villaggi  che  gli  fanno,  corona. 

I  p«i ,  e  le  misure  che,  pare ,  dovi^ebbero  essere  affitto  si^ 
mili  a  quelle  di  Casale,  e  di  Acqui,  noi  sono  per  qualche 
sfavorevole  difierenza. 

£vvi  una  pubblica  acuoia  in  cui  s'iuscgnano  le  liogue  italiana 
e  latina  fino  alla  grammatica  ittclunvamente. 

Oli  abitanti ,  reNplrauUo  un'  aria  purissima ,  sono  di  molto 
robusti  complessione  ,  c  in  generale  d'ingegno  aperto  e  vivace. 

Cenni  storici.  Il  nomo  di  questo  villaggio  ,  secondo  il  parere 
di  taluni,  ebbe  origine  dai  due  rami  del  Bormida,  cbe  quivi  sì 
uniscono  a  poca  distanza ,  coiiic  «,'ziandio  chiamasi  Terzo  il  co- 
mune ,  che  dalla  jiarte  di  lovaiifc  confina  con  Utstiigno  ;  perchè 
le  due  Bortnido  riunite  ricevono  colà  il  terzo  fiume,  o  piulto^ 
Kto  torrente  denominato  Ervo  ,  il  quale  scatuime  dall'Appen- 
ninu  superiurnienle  a  tassello. 

Lna  parte  della  terra  di  BisUigno  fu  compresa  nella  dota- 
zione deli'abbadia  di  Spigno  fatta  dal  marchese  Anselmo  ,  II- 
gliuolo  del  celebre  Aleramo,  Tanno  991,  e  nella  bolla  d  Ales- 
sandro ILI  del  1179,  in  cui  sono  cootermati  i  privilegi  a  quella 
badia. 

Nel  secolo  xni  formavano  (juc^to  comune  tre  piccoli  borghi  , 
diversamente  nominati.  Enrico  vescovo  d'Acqui  ,  i  cui  anteces- 
sori li  avevano  ricevuti  in  dono  dagli  imperatori  nella  decadenza 
del  loro  dominio  insieme  con  altri  vicini  luoghi  ,  volle  che  si 
diroccassero  quei  tre  borghetti  ,  e  colle  loro  rovine  fecene , 
l'anno  i253  ,  fabbricare  un  solo  villaggio  in  figura  di  irinu'- 
^lo  isoscele  ,  eoa  la  base  appoggiata  al  sinistro  lato  del  Bor- 
mida ,  dandogli  il  nome  di  Bistagno,  che  aveva  in  prima  il 
|Mccolo  borgo  già  ivi  esistente.  L'  accorto  veicovo  ,  allo  scopo 
di  facilmente  difendei-e  cm  pochi  annati  il  paese  dai  vicini  si- 
gnori, trascelse  la  forma  sopraccennata  nell'edificarlo,  e  fecelo 
fortificare  con  bastioni  nuaniti  di  sei  grosse  torri. 

Diùon,  Gcogr,  ecc.  Voi.  II. 


• 


34s  BISTAGAO 

A  ano  degli  angoli  della  base  vi  sorgeva  il  cattdlo  ,  ed  àf^ 
l'altro  vedevasi  una  porta  ben  fortiOcata.  Una  seconda  pori» 
in  lutto  simile  alla  prima  tro?afMÌ  aUa  metà  dei  lato  oppo- 
sto verso  levante. 

Sulla  liase  e? vi  tuttavia  una  lunga  e  diritta  contrada  ;  ed 
alla  parte  verso  borea  vengono  ad  iuteriicarla  sci  altre  vie  tuttr 
paraklle  al  fianeo  orientale. 

Il  vescovo  Guido  nel  ia64  fondò  un  ospedale  in  onore 
di  N.  D.  e  di  f.  Nieolò ,  e  U  luogo  v«Mie  iaétudaio  alla  fe-. 
miglia  GaieUI. 

Nel  i34o  monsi|[nor  Ottobone  dovette  ricuperarlo  con  un» 
somma  di  danaio  dai  fuorusciti  Guelfi;  e  beo  ne  vcme  al  suc> 
cessore  di  lui  Guido  II  de'  marchesi  d'Incisa,  il  quale  insieme 
eon  la  sua  curia  trovando  in  Bislagao  uno  scampo  dalle  furiose- 
anscliie  cbe  in  Acqui  si  consnetlevauo  tra  GueMi,  e  GbibeUios 
ttel  1^3 ,  vi  risiedette  fino  aR'anno  i347  >  ^  ^  investi  d» 
quella  terra  il  mardiese  Teodoro  di  MonSenrato  per  aveil^ 
pronto  a  sua  difesa. 

NeP  145$  il  vescovo  Xommuio.  de  R^gibns  ncquistò  Bista- 
gno  da  Nicola  Gua^  di  Genova  ,  cui  il  marchese  Giangiaceoais 
Io  aveva  per  danari  impegnato.  Riebbelo  il  marchese  per  costi- 
tuirlo con  altre  castella  in  dote  a  Lucresia  sua  fi^ioola.  Lo 
prese*  Amedeo  VIU  co' suoi  aUeuli,  e  lo  rastitul  per  la  pace  di 
Torino  nel  i435.  TeuM  infeudato  (149O  *  Giovamii  d^a  Ro« 
vera  nobile  savonese ,  nipote  del  papa  Sisto  IV.  I  discendenti 
•  di  Giovano^  lo  tennero  sin  dopo  U  i6St  ,  e  pass^  quindi  al 
Bassi  anche  nobili  di  Savona  innestati  alla  famiglia  della  Ao* 
vera.  VI  ebbero  anche  signorìa  I  Colombo  di  Cuccaro. 

IVeI  i6i5  Carlo  Emanuele  1  assalito  avea  questa  rocca,  e 
l'aisedio  erane  stato  diretto  dal  conte  Guido  di  s.  Giorgio,  ma 
per  mancanza  delle  jgrossc  artiglierie  trattenute  nelle  strade 
guaste  a  cagione  di  lunga  e  dirotta  piogi;ia  ,  e  massime  per  la 
soccorso  vctialo  da  Alessandria,  il  duca  dovette  allontanarsene; 
ritornatovi  jierò  l'ànnu  seguente,  s'impadronì  del  luogo,  resti- 
tuendolo nel  161 7  in  virtù  del  trattato  di  Pavia. 

In  queste  parti  fu  vista  (  1623  )  Ia|  bella  ritirata  di  Vittorio 
Amedeo  I  allora  principe  di  Piemontr.  In  faccia  alla  nemica 
oste  di  Spagna  ,  erasi  egli  innohrato  verso  Savona,  dopo  aver 
preso  U  Cauo ,  quando  ebbe  coateu^  cbe  il  duca  di  Feria  ù 
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«n  aiDSiO  di  JàetuÉòrìa  per  Tenire  in  Acqui  con  più  A  i5ooo 
uomun.  'Vittorio  Amedeo  rìvolce  indietro  le  bandiere  tvorò  il 
nemico  già  padrone  d'Acqui,  ed  avviato,  a  taf^iaigli  la  ritirata 
per  Aiti.  In  qaeslo  frangente  ei  pose  il  campo  nella  stretta 
valle  di  Monistero  prssso  questa  città,  e  mentre  il  prìncipe 
Tommaso  suo  fratello  gli  assicurava  alle  apaUe  le  strade  per 
l'artiglierìa  ,  e  per  i  bagagli ,  arrestò  con  incessanti  aitifidose 
icaramuocie  gjli  spagnuoli ,  findiè  sidvo  ridusse  l'esercito  sopra 
CanelU. 

Dai  tempi  de'  romani  sino  a  quest'ultima  età  ,  in  tulle  le 
guerre  ch'ebbero  luogo  in  Italia,  Bistagno  ne  provò  gli  ef- 
fetti funesti,  perchè  di  qua  a  cagione  della  ridetta  via  Emilia, 
passavano  gli  eserciti  per  la  Provenza  ,  per  le  Galiie  ,  e  per  la 
Spagna. 

Nel  i63o  queste  terre  con  quelle  del  Monferrato  furono  in- 
vase e  manomesse  da  quattro  eserciti,  francesi,  tedeschi,  sa> 
voini ,  e  spagnuoli. 

Qua  stanziarono  le  truppe  gallo-ispane  negli  anni  174^  e 
■746. 

Nel  1793-94-95-96  vi  passarono  pure,  e  si  sotrcrmarono  le 
schiere  imperiali:  e  addi  3  di  aprile  del  i7()(>  vi  giuu^  i'eser^ 
cito  di  Francia  capitanato  dal  giovine  Bonaparte.  *||Jf 

Tre  anni  dopo  per  una  sollevazione  eccitatasi  in  questi  paesi 
contra  le  truppe  di  Francia  ,  Bistagno  ebbe  a  comportare  nou 
pochi  guasti,  e  a  fare  il  subito  sborso  di  una  grossa  conti*ibu- 
zione  -,  e  verso  la  metà  del  susseguente  agosto  fu  ancora  da 
quella  repubblicana  soldatesca  saccheggiato. 

In  fine  dal  giorno  1 1  di  novembre  del  predetto  anno  1 799 
sino  a  mano  del  1800  questi  luoghi  furono  di  frequente  mal- 
trattati, ed  oppressi  ora  dai  francesi ,  ora  dai'  tedeschi ,  fra  i 
quali  vi  accaddero  parecchie  sanguinose  fazioni. 

Bistagno  fri  già  cqntado  dei'  Delia-Rovere  di  Casale  |  conti 
di  Monastero  ^  o  marchesi  di  MontabonOi  loro  pervenuto  nel 
1703. 

'   Qui  nacque  il  celebre  senatore  Aroasao ,  che  diede  alla  luce 
«n  corso  intiero  di  giurisprudeoià  in  otto  volumi  ^  opera  te- 
nuta in  moltissimo  pregio.  Fu  anche  a*  suoi  tempi  in  .grido  di 
«legante  poeta. 
Popolaiione  looo. 
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*  RITTI,  anticamente  Bl  I  llK  o  VITill,  aipaillnicnLu  .UUa  Sar- 
degna nel  gimiirato  di  Gallina.  Il  Fara  (jualifìca  ({ucsta  legione 
«  ome  nna  (guai  ta  Laihaj^ia  ,  i'  a  <|iirl  clie  appare  senza  nicuu 
dritto.  Confina  a  levante  con  la  marca  di  Posàda  ,  a  meriggio 
con  ia  contrada  di  ^ùuro  ,  a  ponente  e  Uamontana  cui  Moti» 
tacuto  e  con  Stivas. 

È  una  delle  terre  più  elevate  dell' isola.  Il  clima  è  iVedduc- 
cio  anzi  che  no,  menu  però  verso  levante  e  greco ,  dove  si  ab- 
bassa giadataniente  il  livello.  Vi  si  sperinieiila  aicpianla  umi- 
dità, e  per  l  autunno  vi  dominano  le  nebbie,  awr^nadiè  dalle 
medesime  non  si  patisca  alcun  notabile  nocumento.  Poclie  volte 
lo  squilibrio  dcH'atmosfcra  manifestasi  con  furiose  tempeste. 
L'aria  è  lodata  come  pura  e  salubre.  Converrebbe  però  levare 
dal  confine  delle  abitazioni  i  letamai  giornalmente  ingrossanti  , 
dalla  cui  fermentazione  espirano  dei  miasmi  esuisiliy  ed  impili- 
filarne  gli  orti  per  più  copiosi  frulli. 

Le  imxie  sono  generalmente  graniticbe  e  scbistìcbe  ,  e  vi  si 
trovano  cristalli  di  rocca  ,  marchesitc  ,  ed  altre  materie. 

Questa  regione  come  le  contermine  ad  occhio  lontano  sem- 
bra un  pianoro.  Poche  in  fatto  sono  le  eminenze  considerevoli 
dopo  i  tre  monti  Salalòi ,  Niuria  y  e  MortuUò.  La  iaccia  del  lev- 
Vj^to  è  generalmente  aspra  ,  e  solcat;i  da  valli. 

L'estensione  superfidarìa  può  computarsi  di  tao  miglia  qua- 
drate. Preaenlemenle  non  esistono  che  Uepopolationi,  due  delle 
quali  si  possono  stimare  non  più  che  casali.  La  maggiore  è 
Bitti ,  le  minori  Coi  ofài  e  Onanl.  In  età  superiori  se  ne  anno- 
veravano parecchie  altre  ,  di  sei  delle  quali  restò  sino  a  noi 
la  memoria  e  il  nome ,  ed  erano  Dure,  Oloùsthes  ,  Nòrcali, 
Ghellài,  Lassanit,  Cùcuni-alTa.  Sono  in  altre  parti  degli  in- 
dizi d'abttaaione*  e  forse  era  un  boi^go  Jà  dove  certo  sfasciume , 
che  diriasi  d'una  fortena ,  apparisce  y  coi  perciò  ì  bitteai  ap«- 
pellano  sa  Kitatbe.  Queste  anlidlità  forano  ignorate  dal  Fara. 
.  Coprasi  in  gran  parte  questa  nperGcie  da  boscaglia ,  in  coi 
sono  nnmerosissimi  gli  alberi  gbiandiferi. 

Grande  è  l'abbondanza  delle  acque ,  e  mentre  tutte  le  sor- 
genti sono  considereToli  per  la  purità  e  frescbesza ,  quali  sono 
in  generale  queHe  cbe  rampollano  dalla  catena  centrale,  alcune 
vennero  in  gran  fama  per  la  copia  che  somministrano  in  tutti 
i  tempi.  Inclinandosi  il  suolo  qiiipdi  verso  grcoo-leiantc,  quindi 
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pmiente -libeccio  ,  tutte  ({ucste  acque  diviiionsi  parte  a 
liuti  ire  ài  fiume  Dorè  (  rio  di  Posàda  ) ,  parte  nell'altra  finca 
al  'iifso. 

La  popolaiione  (  an.  i833  )  lominafa  a  ^77  aniine,  ingat 
fiiini^ifi. 

Anime.  Famiglie.  Matrim.  Nascite.  M<MÌ.  Congevità. 
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Le  terre  ,  ove  bene  te  ne  conoscesse  la  varia  natura,  si  adaV> 
lerìano  ad  ogni  genere  di  coltura.  Traggamene  alcuni  q^tn  dove 
sono  spoglie  le  rocde^  e  quei  tratti  che  ricopnmo  le.  selre  , 
lutto  il  rioumente  potrebbe  fruttificare  moltisstmo ,  se  fossevi 
maggior  industria  ,  ed  i  pastori  non  prevalessero  come  dì  nu- 
mero, cosi  di  audicia  agli  agricoltori. 

L'arienda  agraria  ,  qual  fn  costituita  nel  primo  stabMìmento, 
presenta  per 

)  e     .,  (  *"°  )Foodo»«»«.(  '» 

(lOi'ohu  >  SlarcUi,  orzo   \  i^o  J  sarde    '   '^'^  * 


Fondonunun.  *  ^ 

.    I  /         I    lire  sarde    i  ' 

Uuani    ;  (  ino  J  \  169   7  » 


RagguHglia  lo  starello  a  litri  49>2o»  ^       ^      nuove  1.  93. 

La  «eiiiinagioue  ordinaria  suol  essere  come  qui  appre^&o; 
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11  sopravanzo  dei  produlLi  alla  consumazione  si  spaccia  nei 
dipai  timenti  vìcìdì. 

Cullivasi  ginn  numero  di  orti  col  favore  dcil«'  molle  ai  <jiir  , 
di  cui  si  può  far  uso  per  la  irrigazione,  c  tracsl  per  una  mrl.» 
dell'anno  parte  della  sussistenza  dai  cavedi  gamlmsi  ,  che  si 
bimano  da  ogni  genere  di  pernione,  e  che  sono  un  ramo  dilu- 
vio per  lo  smercio  che  se  ne  fa  nei  paesi  limiti  olì. 

iie  vigne  prosperano  wirahdmeote,  c  copiosi  ne  sono  i  frutti, 


^G  v.im 

QOtucchè  non  siano  molto  da  pregiare  i  vini  -,  il  che  proviene 
sì  dalla  non  bea  intesa  arte  di  niniiipolar  le  uve,  come  da  ciò 
clic  non  si  scelgano  i  siti  bea  adatti  a  questo  vegetabile,  stante 
che  formano  tutti  le  vigne  in  prossimità  del  paese  ,  per  impe- 
dÌK  che  aJiiri  le  vendemmili  prima  di  loro.  La  quantità  che  si 
ripone  nm  vasi  ^  poco  ragguardevole  ,  e  gran  parte  di  quatta 
brucian  in  acquavite,  molto  lodata  per  tutta  la  piovintia»/.^.^  . 

Si  c(M>ÙQCÌa  a  cooofcere  l'utilità  delle  paiaU^  e  «pùndì  spe- 
rasi che  nell'avvenire  ,  quando  la  mette  non  somministri  il  suf- 
ficiente ,  meno  la  lame  travagUerà  i  poveri.  Dalle  bacche  dd. 
lei|tiaeo  traesi  molta  quantità  d'olio.  .••.r^-<!^  , 

Sono  gli  uomini  di  questo  dipartimento^  come  |;enei;aknente 
tutti  gli  alpigiani  ,  amanti  più  della  vita  errante  dà  pastori  ,1 
che  della  fissa  dimora  degli  agricoltori,  onde,  qipi^  ^911»  .fi 
quelli  in  ragione  di  mio  a  tre. 

U  bettiame  che  educavati  pel  i833,  dopo  Ja  la^lf>  jepiy>9aBH 
dell'anna  antecedente ,  in  cui  tcem^  d'nn  teno  ahncno  il  mi<^ 
mero  specialmente  dei  lanuti ,  era  nelle  qpecpe  gpn^^  pegucntji 
numeri:  ,         .  y...t^<  v,,.f^ 

Vacche  nidi  imo»  MmnaRte  o  domestiche  8oo.  Booi  per 
ragricoltttia  1160.  Capre  aioo.  Porci  65oo.  Cavalle  a5o,  ca<p> 
valli  400.  Giumenti  3qo.  Pècore  56^^oo.  Appare  daUa  inspe- 
saone  dei  numeri  come  i  pastori  di  questo  dipartimento  abbian» 
cura  maggiore  della  prqpagatione  delle  pecoire ,  che  di  altra 
specie.  I  pecorai  menano  vita  più  aspra  degli  aitri ,  però  che 
consci  del  numero  esistente  nelle  terre  dp/W"  è  bro  ladto  dì 
cotidur  le  greggio ,  seguono  sempre  il  branco  9  e  restano  espo-* 
sti  a  tntle  le  indemenae  delle  stagioni  sensa  avere  .una  capanna 
in  cui  ricoverarsi. 

Ottimi  sono  i  formaggi  per  la  bontà  dei  pascoli  -,  ma  tenue 
è  la  quantità  per  la  scanem  ^  questi.  Ordinariamente  il  total» 
IM  sorpassa  le  aSÓo  caatan»  di  cui  un  teiao  si  può  màere 
>  in  conunerciOb  Em  questo  un  ramo  di  ricchena .  cimsiderevola 
prima  che  si  accwss»ssc  la  tam  per  colai  derrata  nel  regno 
di  Napoli  y  ove  solevasi.saAaltire  (Ragguaglia  il  cantara  a  chiL 
42,24  ).  Ddk'  lane  vondesene  gran  quantità  ,  perché  poca 
se  ne  adopera  dalle  tessitrici  del  dipartimento.  I  telai  sono 
circa  80,  distribuiti  5o  a  Bitti,  10  a  Gorofài,  20  ad  Onanì.  Si 
fabbócheranuo  circa  4^  p^uc  di  panno  forese,  alcune  copeite 
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A  letto  j  IO  pezxe  di  tela.  Quanto  mMiai  al  biiogno  comprai 

nei  dipartimenti  circostanti. 

•  impie^lMiidoM  ic  donne  in  ctercizi  propri  degli  uomini  non 
yOMOBO  itteadfW  alla  filatoi*  4eUa  lanu  e  del  lino  ,  ed  aUft 
Hiwtiifa  y  tolte  «lame  poche  clie  fodoso  di  miglior 
aorte. 

I  marìlt  e  i  padri  coniidawmo  il  rispaiMio  «he  poffo»  ibi» 
pcv  rawifio  che  loie  é  pveetato  dalle  donne  e  figUe ,  e  mom. 
badano  die  ami  piè  di  qeellf  «he  ti^paraìane  Meo  cmì  eb^ 
MigBli  a  apcodaie^per  le  tale ,  e  per  lo  panno,  e  anon»  p«r 
la  guaiigione  dalle  malattie  a  cui  quei  corpi  deboli  aoggpaocieBO 

#  per  un  eo^  M  jais,  cento  foigaitoente  dicen,  o  per  le 
miesnwtiche  emlpaiom  4ei  teieeni  che  jcpmciaBO  dopo  ratto 
l'aotonno.  Rrovvedotoi'  dei  panni  ordinari  per  le  «eiti^  OrApe, 
dove  è  molla  l'indnalria  delle  dome. 

Negli  ineeim  rìgidi,  quando  rfdawo  i  paMoU  nawoiti  mtto 
«n  grosao  strato  'di  neve ,  grande  è  la  moria  apeeialmente  delle 
pecoK ,  ma  non  perciò  i  paitori  provredooo  meglio  a'm  staiti. 
€oi  danari  ricaivali  dalla  Tondito  dei  feemaggi  acquistano  mm^i 
•capi  a  riempiere  i  vacnt ,  e  seguono  nett'eniico  modo  per  e^ 
«er  sempre  meachinL 

Ba  tanto  amore  per  miefta  specie  mnce  ^nve  danno ,  men- 
tre si  sagrifica  all'intereAe  dei  pastori  ed  alla  voradtà  delle  pe- 
core non  solo  i  pascoli  destinati  al  bestiame  domito  ,  ma  per- 
fino il  frutto  dei  sudori  del  colono.  Non  vi  ha  forse  altro  di- 
pai  tiuiento  dove  inipuneiuente  come  in  questo  si  invadano  t 
luoghi  riservati.  I  membri  deììn  giunta  comunitatìva  per  lo  più 
pastori  credono  di  soddi&farc  al  loro  dovere  se  i  primi  non. 
diano  questo  scandalo  ,  e  l'autorità  giudiziaria  per  quanto  w^iìc  • 
ed  esatta  esser  potesse  stanchcrebbesi  senza  frutto.  Indi  è  pure 
«he  deriva  un  altro  male:  per  ciò  che  non  si  destinano  niai  per 
vidazzoiw  i  siti  più  feraci  un  po'  distanti  dal  paese  ,  non  solo 
perchè  sarebbe  impossibile  di  preservar  i  seminati  dalla  fame 
delle  greggie  ,  ma  perchè  i  pastori  vi  si  oppongono  ,  c  non  si 
'•oppongono  indarno  ,  i  quali  mentre  non  han  timore  di  pene- 
trare nelle  vigne,  orti,  tanche^  e  di  rompere  qualunque  chiu- 
sura ,  men  di  rispetto  avrebbero  verso  le  terre  aperte.  Mentre 
■tutto  divorasi  dalle  pecore,  muojono  in  numero  considerevole  i 
Jnioì  destiuftii  aU'agricollora^  non  prosperano  le  raue  delle  c»- 
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VBHe  y  e  muojoaó  pare  le  bestie  domite  e  domestidie  per  non 
avetvsì  cbe  somministrare  alle  medesime  in  alimento. 

Giova  osterrare  i  motivi  per  cai  -  gli  uomini  di  questo  dipar^ 
mento  amano  tanto  la  professione  di  pastoii ,  e  di  paatori  erranti , 
quali  sono  i  - pecorai.  B  pare  sìa  k  libertà  aettn  mtciaons  di 
che 'godono  senza  timore  di  forza  alcuna  od  autorìtii,  e  fjà 
nbnsi  che  loro  si  perdonano»  Senza  ciò  il  vivere  in  campagna , 

•  non  aver  domicilio  fisso  porta  la  comodità  di  oconkare  i  forti 
negli  ndoi  burroni  t  perloedw  «non  è  mai  tanto  lodevole  lo 
lek)  dei  miniatri  di  fpnàam ,  che  quando  praticano  le  TÌàle 
dcUe  gFtggie. 

•  I  pastori -vivono  di  cani,  pan»  d'ono  e  latticini.  Usano  in 
tutta  sera  di  cuocere  il  latte,  nel  quale  dopo  efae  si  intiepidì 
.gillMi  certa  quantità  di  latte  quaglialo  un  po' aeido  (late  viAidn}/ 
dopo  la  quel  operaùone  lasciano ,  che  nella  notte  si  quagli.  H 
pane  che  usasi  generalmente  é  una  schiacciata  mollo  sottile  a 
viroolo  quando  sìa  da  Isrina  di  grano ,  a  eliiie  quando  da  fa- 
rina d'orso.  Dopo  cotto  ti  epaoca  in  due  più  sottili  efioglie  (pi- 
flos  ) ,  le  quali  si  biseottano ,  e  poi  se  ne  una  eolmma  e 
tcngonsi  a  vettovaglia. 

Non  solamente  nei  terreni  aperti,  ma  anche  nelle  clnadende, 
quando  non  tì  li  hcàm  seminagione ,  introdooonsì  gli  armenti  a 
jMitura.  Queste  comprenderanno  unsr^uperficìe  non  maggiore 
di  6  miglia  quadrate,  il  che  ancora  dimostra  la  preponderanxa 
dei  pastori. 

Si  Ila  qualche  cura  delle  api,  e  se  fosM- maggiore  una  nuova 
Rorgenfc  di  lucro  si  aprire]>!)e  a  pastori  e  a  contadini. 

Ad  eccezione  dei  tlaini  ,  clic  pochi  occorrono  ai  cacciatori  , 
abbondano  le  altre  sprcie  di  seiva^'giumc ,  mufloni,  ccrvi^  cin- 
ghiali ,  volpi  ,  martore  ecc.  I  volatili  vi  si  trovano  numerosis- 
simi in  tutte  le  specie  proprie  dell'isola.  ÌNon  r  trascurata  la 
pescatone  ,  e  traesi  dai  fìiuni  gran  rpiantità  di  anguille  e  trote. 
Insieme  prcndonsi  molti  uccelli  acquatici  di  varie  specie.  ' 

Sono  f^eneralniente  i  bittesi  <l'una  gran  cupezza  ,  sensibilis- 
simi e  memori  delle  ingiurie,  e  ])urc  nell'evidente  praprio  peri- 
colo si  lasciano  trasportar  «lall'ira  alla  v«'ndetln. 

Certi"  anime  feroci  conservano  o  le  clilouie.  o  le  vesti  s(piar- 
«iate  ed  insanguinaU^  degli  estinti,  c  le  mostrano  spesso  ai  con- 
fai unti  con  sentimento  c  parole  crudeli.  Alcune  madri  inspirano 


Digitized  by  Google 


Bini  34^ 

così  nei  figli  teatri  VoiiOy  epoiin  nuggMir  età  danao  ìmpalso 

al  delifto. 

È  àm  dire  però  dM  malta  «  la  ^nerottlk  dei  medaMui  verso 
un  offuBLorc  pentito,  ed  un  nemico  umiliato  ed  inerme.  Indi- 
nano  i^òeo  ai  dÌTartÌBMiiti,  e  pnma  deUa  proibitione  delle  arnie 
il  loro  più  gradilo  ptvlnipo  en^  di  tram  cogli  ichìoppcttì  a 
bersagUtt ,  ed  addestarani  negli  tiflatiii  di  cavalleria.  Abolito  il 
prmv»  aia  rimane  aolo  il  tecoodo,  ed^in  qaeito  tanto  piofit- 
tBBOy  che  pochi  degli  altri  aaidi  ^  egóag^teo ,  modo  font  li 
supera.  Gli  i  o»  bdlo  fpettaGolo  a  qnanti  eopconpooo  d'altronde 
olle  lesta  fiopolarì,  massime  a  quella  che  si  cebbra  io  .litti 
io  onere  di  s.  Gioigio,  vedeve  oaa  tonno  di  gio(?ani  montati 
su  piccòktli,  ma  vivaoiisìmi  destrieri  correre  a  furia  in  una  ai^ 
dsmìisiima  gara  nei  ìueghi  a  ciò  destinati  y  nei  quali  gente  più 
cauta  andrebbe  con  la  massima  avrertenta.  Questa  corsa  ha 
luogo  dopo  la  processione  )  dietro  la- quale  segliooo  andare  in 
bell'ordine  guidati  da  uno  dei  primari  giovani  che  ^orta  una 
bandiera.  Seno  i  bitlasi  ardimentosi  quanto  altri  mai  hanno 
fama  nella  Sardegna  d'uomini  d'insigne  coraggio ,  e  di  ciò  lanno 
provo  oltre  le  temoni  con  altri  popoli  vssim  f  dei  quali^rono 
sempre  vincitori ,  alcmu  atti  di-segnalata  luraivura  nell'anno  1 793 
presso  alle  mura  della  capitale,  quando  in  compagnia  coi  va- 
lorosi degli  altri  dipartimenti  andarono  a  fronteggiare  Tarmata 
l'ranccsc  di  terra.  Sono  i  medesimi  laboriosi  ,  e  se  l' opulenza 
non  è  proporzionata  alle  fatiche,  egli  è  da  cin  c  lic  non  scelf^ono 
quello  sia  per  esser  loro  più  utile.  Quindi  non  tiovasi  fra  loro 
alcun  mendito,  ed  è  iiifanna  l'accattare.  La  massima  parte  sono 
astemi ,  gli  altri  d'una  sinp;olarc  sobrietìk  ,  e  sono  notati  a  dito 
e  dispregiati  quelli  die  un  tantino  eccellano.  Mangiano  d'inverno 
in  sa  Cogulna,  d'estate  in  luogo   fresco.   Siedono   sulla  terra 
con  le  gambe  incrociate  intorno  ad  un  canestrino  (sa  canistedda) 
dove  ordinariamente  c'  è  il  pane  ed  il  formaggio  ,  ed  in  ista- 
gionc  fredda  un  vaso  con  sappa,  in  cui  tingono  il  pane  già 
precedentemente  ammollato.  Spesso  vi  si  pone  il  tagliero  su  cui 
mangiasi  la  carne  a  lesso  ,  o  arrosto.  Usasi  il  solo  coltello  ,  e 
non  mai  la  forcina.  Non  usano  il  brodo  ,clie  per  prescrizione 
del  medico.  Le  minestre  le  condiscono  con  latte,  e  con  licotta. 
iNelle  altre  classi  vivesi  come  usano  i  cittadini.  Del  rimanente 
tonò  i  bittesi  d'ottiOio  carattere  morale ,  niente  iodioati  alla 
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galantana,  e  i^igioìii  sino  alla  superstisio  ne.  la  riguardo  alle 
lacoltà  mentali  sono  d'ingegno  svq^liatUsimo ,  uomini  di  senno 
«  di  molte  pnidtMft  f  ém  quali  quanti  finora  ù  applicarono 
alle  lettere,  e  sóeóse  rìportarono^graaiU.Ied»  e  pceai,  «  Molto 
iUustraroBO  la  loflo  tenm  Jiatale»^  > 

Tra  i  poeti  iinprovvisatori  che  ci  merìtarooo' lode  di  grande 
ingegno  in  Aitti,  e.  oeà  vicÌQà>dipartiaMBfci  y  sono  lodati  Gior-* 
^io  Filippi  iOpaBODomato  Macc€UTone  ^  e  Purithrm  Delòpi,  i 
^lali  fiouMoo  nÀffHMteiafMtliiflri  dì  qMilo  iceolo.  Avondo 
«OB  leJcttm»a4anHlirlo-  nntnn  fopravanzarono  iaeilweiite  |^ 

awMcdM  fMeggMi  danno  wMi  billMi  eoa  alta  dà  di^ 
v«eMi^dipÉrtwieQto;che  «i  eooeonono  ìm  di  fMfk»  im^ 
yyoifMifiipaiidn  fina  loto  nel  camo-tioM  flrandiMÌi»o  dttalift 
dd  fopoku  ...  -, 

;.rCMihmii  oneom  iiiio.cetlo.«pede-  di  wniwrfpne  teito  it 
fiM^Cianpifttfo  Giibeddii  di  Pattidbi^.ieli§Mfo  mlopioy  da  molti  ' 
MOMiutotMtto  iiMNne  di  P»  Laaiy.dù  bitteii  ckÌBaMto  m 
Pìalvt  Sotto  dal  noMe  deUa  cnaoigia  ,  dove  ai  tnAloHM 
jqnakhe  tempo ,  inlMiio  ai  limiti  di  Alò  9  BwJdmò,  e  Bitll}  e 
woilrmi,  e  guaidan  oasi  qiialfim  leligione  la  quereia  (mILeilut 
do.PM»  Mio  )  «atto  la  ifMle  egU  aMÌao  impaorrimm  tn  i 
pailon  f  i  qudi  aoaanetaoo  imdnoi|fi  laarìaodo  dm  aole  op* 
aMiMO  le  gregge.  .  * 

M  «etfiarìo  omo  t  b'itten  eerte  poftieolarilA ,  per  cui  di- 
«tinguoon  dagli  diri,  le  quali  però  più  lacilmeote  eoi  pcnneUo,, 
che  con  la  penna  si  possono  dimostrare.  Paio  di  credere  per^ 
sone  alle  quali  sia  imminente  il  nemic»  ,  però  che  lianoo  alla 
cintola  la  cartucciera^  e  lunghi  coltelli,  c  chi  possa  portarlo 
^nchc  rarcob ligio  foderato  a  ferro  ed  ottone  sul  gusto  dei  tem- 
piesi.  Le  donne  vestono  il  capo  con  una  j>e7/.iiola  tietla  sa  vela 
lunga  palmi  rinque  ,  larga  uno^  con  tre  quarti  della  quale  in- 
volgono il  capo  sotto  il  mento  ,  lasciando  che  penda  il  resto  e 
sveutoli  liuU'omcro.  Sotto  questo  velo  invece  di  cuflia  hanno  la 
cosi  detta  caretta  in  forma  d'una  navicella  fregiata  di  trinette 
d'oro  e  rioimata  in  seta  .  la  quale  serve  a  contenere  il  fiiscio 
delle  treccie  detto  su  curcuddu  legate  da  alcune  bende  (  sas 
vittas).  Sopra  il  giubboncino  di  scarlatto  (su  coritlm  )  hanno 

paU^.  che  coftsta  di.  spalliera»  c  di  antipetto e  questo  in  una 
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SwM'DMidiaiiimle  alla  summentovwlR  emua  copre  bene  il 
pette.  GoproMM  pkdi  con  le  sole  sonrpe^  «  lasciati  nad»  !• 
ganbeb  Sudano  «otto  il  pofo  di  .dna  o  tee  ^moello  di  panno 
lano  nivido.  Le  madeilme  «Mo  aggmiate  o  avfeoaolk''^> 
•  La  lingua  «fda  da  nomin  altio  popolo  delio  pioiiÉiÉB'lpal  j 
tentiionali  ddFitola  eoona  cosi  dolce  come  dal  biHtiett  Wtoi  . 
tiMinMi  A  la  loao  pfononòa,  e  iutwt  §à  aentin  ìigb  laMiÉrii 
del  «woo  e  èA  latino  come  monOMOn»  in  lioccndi  qoeili^jijMlà 
È  riiBBicabile ,  die  quelle  anodificaiìoni  fOcaK  «he  negli'iainl 
«ardi  «  distinguono  come  S.  O,^  P.  T.  V.  ridncaui  ipoMO  dd 
Jbitlefe  alle  «ole  B.  e  Y.  Quanlo  Ja  liogna  lard»  abbondi  dello 
due  amicbe  lingue  BMrte  non  meglio'  In  quello  d'altri  »  che  nel 
pailaie  dei  bitteà  à  con^nnde.  Quelle  cannoni  mide  cbe  et 
eeambierebbero  per  n»«lnlina>plebe9ileono't^èMBleri  ael  ^fennA 
colo  dei  medesimi.  r.^iii-.v.  .u  ..  i:[ 

.  Nei  paesi  di  qneitO'di^artiaÉento  sono'lnttiéiuwilon  gli  spon- 
'sali  lira  gli^impuberi ,  eomé  pnw  tm  ftnduflo  Infinti  ed  uomiiii 
idi  età  matura,  prtncipabnenie  nette  fiunìglic  rìocfae  ed  agiate  dei 
pastori  e  contadini.  Nel  secondo  ca&o  i  genitori  della  fincndla 
come  sono  celebrati  gli  sponsali  la  danno  in  mano  delk»  sposo 
che  seco  la  toglie  ,  la  educa  a  suo  modo ,  e  se  la  tiene  come 
se  ia  loro  unione  fosse  benedetta  dalla  chiesa.  La  qual  consue- 
tudine oflende  le  peisune  assennate  e  religiose  cbe  ne  veggono 
i  gravi  abusi  e  gli  inconvenienti,  bisogna  render  giustizia  allo 
zelo  dei  parrociù  ,  cbe  tentarono  ogni  modo  di  poter  estir- 
pare questa  turpissima  mostruosità  ,  ma  invano  ,  però  che 
non  vi  si  apprende  quel  grave  male  che  si  detesta  \  stimandosi 
nasca  la  contraddizione  da  troppa  delicatezza  di  morale  ,  c  le 
madri  inspirando  questi  sentimenti  in  quelle  anime  tenere,  e 
talvolta  ancora  abusando  di  loro  autorità  fanno  che  non  si  ad- 
dotti il  generale  costume  della  nazione.  Si  arroge  cbe  poca  <^ 
Tinfluenza  della  autorità  si  civile  die  ecdesiaetica  in  queste  re-- 
gioni,  molta  l'audacia  dei  prepotenti. 

Un  altro  genere  di  sponsali  ha  luogo  ancora ,  quando  a  ren- 
der fìerma  la  pace  tra  due  famiglie  potenti  di  numerose  ade» 
renze  ,  e  guerre^ianti  tra  loro  con  massimo  detrimento  dciln 
pubblica  tranquillità  credendosi  necessària  un'  alleanza  di  san- 
;gue  ,  se  né  vi  siano  nelle  medesime  dei  6gli ,  e  delle  6|^ìe  in 
età  «1  matrimonio ,  né  impnberi  senta  vincolo  di  ipiecfodente 
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promessa  ,  si  pattuisce  l'unione  del  ii^lio  o  figlia  che  nascerà 
da  una  parte,  con  la  figlia  o  fij^o  che  nascerà  dall'altra.  Rara 
volte  accadde  ,  quando  veonero  i  parti  in  diverso  sesso  ,  che 
•iaù  mapaito  alla  promessa.  Queita  proferita  esiste  tolto  tra  le 
umìì  una  tOTtf>hihilf*  obhlìflaiioiie .  e  l'affinitii  li  ticM  cobm  aui 
«OBtraftCa. 

.  La  condizione  delle  donne  in  questo  dipartimento  non  è  tale, 
.c^  le  medeiiaMB  iKlii  debbano  invidiare  alla  sorte  di  altre.  I 
maiiti  tgHeffUko  tanta  autorità ,  che  può  stimarsi  detpotÌHDO. 
Santa  riguardo  alla  naturale  loto  debolaiia  k  oortringoao  a  la- 
tidM  viriU,  iniflleKey  Te•dellUB^I«,  portar  legna»  lappar 
e  iuriUi.  Da  kUbUo  genaie  di  vita  dipende,  che  in  brm  pcr- 
jdano  qntUa  florideaa,  che  diftiogae  Tati  più  vagHa,  e  «do* 
«nggano  molti  malori,  cht  vanno  poi  a  diventava  erwttd,  ea 
la  vioicnia  non  estingua  la  vitalità. 

.  Tutu  nutrono  la  bariba,  né  la  radono  die  il  gpono ,  m  cui 
jdevon  ricevere  la  benediiione  wniale.  Quindi  non  wfta  a^  no> 
jnìni  altro  legno  di  duolo.,  che  il  capperuccio ,  onde  ai  tengon 
aempre  inbnecucati. 

Vige  tuttora  l'ucndeloampiaolo,  che  ti  pratica  da  donne  con- 
canguince. 

-   La  vedove  evitanda  di.  nostraisi  in  pubUieo  di  giorno,  con- 
'  corrono  nel  piiino  anno  alla  metia  dall'alba  ;  qucito  deoono,  * 
è  ledlo  di  andate  all'ultinui,  non  owi  alla  convcntuila. 

Nel  settimo  giamo  dopo  il  deceMO  di  alcuno  pi*eparaii  nella 
famiglia  un  pranso  a  tutti  i  consan^iuei ,  che  è  a  dir  vero  un 
.pranio  assai  mesto.  Mandasi  parte  dei  cibi  ai  vicinile  si  fa  li- 
BtOAÌna  ai  poveri  di  pane  e  niacclieroui. 

Nella  commemorazione  dei  fedeli  dciunli  si  fa  j^ran  concorso 
alla  rlno>a.  l'orlano  le  donne  su  ttimulu  .  questue  una  scodella 
ron  fuoco,  in  lui  Inucìasi  incenso,  o  rosmarino,  e  alcmie  can- 
dele o  moccoli  di  cera.  Si  assidono  sulle  tombe  ,  che  sono  in 
lunghi  oi-dini  sotto  il  pavimento  ,  dove  giacciono  i  loro  cari  ' 
estinti,  ed  ivi  sulle  gambe  iuciuciaLe  fauno  le  prcj^liieie.  Ri- 
suona la  chiesa  di  omei  e  di  sospiri  tra  largo  pianto  ,  e  resta 
ingombrata  da  un  nembo  d'incenso,  o  d'altro  fumo  odoroso. 
Teruiujati  gli  uHizi,  i  preti  vengono  in  mezzo  al  po})olo  ,  e 
pretidousi  n\oile .  elemosine  per  cantare  àuIìc  tombe  le  oraùout 
ileila  chiesa. 
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Sono  in  questo  ilipaiiinicnlo  17  cliicse  tra  quelle  rlio  liovansi 
negli  abitali  ,  e  1«*  rurali.  Attcmloiio  alla  cura  dulie  anime  otto 
preti ,  ai  (juaii  assistono  alcuni  frati  cappuccini. 

Si  celebrano  quattro  feste  popolari  con  fiera. 

A  mantenere  il  buon  ordine  vi  niaiKla  il  gaverno  alcuni  sol- 
dati di  cavalleria-,  ed  altri  di  fanteria,  che  in  totale  non  sono 
più  di  ao  iodividut*  La  forza  dei  corpi  niiliziani-baiTacelIart 
somma  a  64  uomini  di  fanteria  ,  dei  quali  53  sono  coscritti  da 
Bitti,  6  da  Gorolai,  ed  altrettanti  da  Onani. 

Per  rammintstrazione  della  giustizia  é  stabilito  tm  tribttoale 
in  Bftti  con  giurisdizione  sopra  gli  altri  due  villaggi  del  man-' 
daniento  dipendentemente  dalla  prefettura  di  Nuoro. 

Molti  erano  nell'antichità  i  monimenti,  che  si  vedevano  in 
qaesto  territorio:  ora  i  medesiuii  tono  in  gran  parte  distrutti, 
ed  appena  sono  osservabili  ao  norachi ,  parecchie  sepolture  di 
giganU  f  domas  de  ofàmas  ^  e  alcnne  pietre  coniche  *(  Y.  Bar- 
bugia,  — *  Monumenti  antiehi). 

La  signorìa  della  contrada  di  Bitti  af^rticne  al  marchese  di 
Oràniy, residente  in  Ispagaa. 

I  tre  comuni  di  i{utesto  dipartimento  pagano  i  seguenti  drilli  7 
I.®  il  dritto  di  £eudo,  1.^  di  gastalderia,  3.^  di  grano  e  di  orso 
di  corte,  4*'*  ài  vino,  5.^  di  dtecima  di  pecore  e  porci,  6.^  di 
tttostasMi^èria,  7.®  di  uffixialla,  8.^  delle  crindnalL 

Pel  primo  pagano  in  comuni^  i  tre  vìUaggi  lire  mrde  Sgo  p 
nellà  seguente  riparlinone:  di  lire  /(ao  per  Bitti,  ti4  per  Goro- 
ùà,  56  per  Onanl.  È  questa  l'unica  prestaàone  fiasa. 

Pel  secondo*,  deve  ogni  vassaUo  il  sesto  d'uno  star  elio  di  grano, 
ed  altrettanto  d'orso,  sebbene  non  semini.  Chi  semina  dà  di 
soprappiù  messo  starello  di  grano,  ed  altrattanto  d'oinoper  Io 
terso  diritto.  '  '  ' 

« 

Per  lo  quarto,  ogni  proprietario  di  vigna  dà  all'azienda  ba- 
ronale  non  meno  di  cagliaresi  dieci,  c  non  più  di  soldi  selle  c 
mezzo  a  proporzione  della  quantità. 

Per  lo  (plinto  pagasi  una  pecora  gravida  per  ogni  sogno ,  c 
lire  4  sarde  per  ogni  segno  di  porci,  ed  è  ciò  universalmente 
praticato,  se  nel  branco  d'uno  stesso  padrone  pastore  e  segno, 
o  marchio,  si  annoverino  almeno  dieci  capi  di  niadrtgàdu ,  vale 
a  dire  di  parto. 

il  sesto  è  un  dritto  su  Li  pe^i  c  misure ,  e  comprende  quello 


I 


Digitized  by  Google 


354  BITTI 

para  éA  ptto  dtl  iNinaggio ,  il  quale  è  una  specie  di  gabeìk 
di  «trazione ,  perché  qnel  che  si  vende  fuori  dd  paete  m  devt 
pesare  dall'ammiintCntore  dell'uieada  buronale.  Questi  prima 
preodera  una  pena  scelta  di  cacio-  per  ogni  cantaro  di  libine 
sarde  t5o,  ed  ora  che  si  castama  lare  caeio  bianco  in  forme 
piA  grosse 9  se  ne  toglie  libbre  io  per  egual  «pianM.  Nel  dritto 
suddetto  se  ne  eompreade  nn  altro  perle  derrate,  o  merci,  cbt 
importino  i  Ibreslierì)  peri  che  chnuiquc  vada  ÌKf^i^itfàifl^ 
mento  a  Tender  fwtta)  dee  pagare  al  lui  min  Éiildhlth  «TiifliÉt 
e  cimpwi- se  Tendi  pannine  e  telerie.  *  ' 

Per  W  settiaÉb  si  dà  nn  sesto  di  star,  di  grano,  e  altrettanlé 
d'ono  al  delimito  di  ginstisia  da  quaflfti  seminano,  ccoettoati  l 
porcari ,  ed  un'amncola  pofcina  e  peeoiìna  per  cadan  segno  da 
tatti  i  paflpri  di  ^lle  specie.  H  ddegato  isteiM^Miir  te 
^rasssflo  in  questo  nsandamento ,  mentre  deve  ogni  anno  oorri» 
spondere  ali* erario  baronale  da' suoi  proventi  Kre  mvde  too; 
Fu  ipwsto  nn  abuso  introdotto  da  un  ambisioeo,  che  noft  pò*» 
ìsndo  presentare  alcnn  merito  per  essere  seelto  a  olBeiale  dì  gin* 
stizia,  iacootrò  grazia  appresso  il  reggidore ,  lusingandone  Ta-' 
varizia  con  l'oiTerta  di  questa  somma.  L'altra  imposizione,  che 
solTrc  la  curia,  e  di  lire  11  di  regio  donativo  ,  da  corrispon- 
dersi dal  delegato,  e  di  14.  i3.  4  dagli  scrivani.  La  carica  di 
delegato  può  fruttare  in  questo  e  in  quel  modo  circa  5oo  scudi 
(  Ragguaglia  lo  scudo  a  lue  nuove  4-  Ho). 

I  maggiori  di  giustizia  di  ciascun  villaggio  sono  obbligati  ad 
esigere  lo  suddette  rendite  per  un  piccol  aggio.  Si  sono  intro- 
dotti molti  abusi ,  e  permettonsi  gli  agenti  baronali  molte  an- 
gherìe. "  »  '  . 

La  somma  di  questi  dritti  è  cospicua  ,  essendosi  talvolta  cor- 
risposto dagli  appaltatori  più  di  3ono  lire  ;  la  quale  di  molto 
avanza  le  tasse  imposte  dal  Sovrano  su  i  tre  comuni ,  che  sono 
di  lire  i64^>  17*  9> 

Le  selve  gbiandifere  sono  del  demanio.  Esse  eccedono  di  molto 
i  bisogni  del  bestiame  povcinq  del  mandamento  j  ma  per  ciò 
che  non  se  ne  fa  restimo,  e  vi  si  permeàe  T  ingresso  ad  ogni 
specie  di  hestiame,  avviane  che  il  barone  non  ne  possa  ritrarre 
tutto  il  vantaggio.  i 

Tra  gli  esenti  da  ogni  prestasione  si  annoverano  gli  ecclesia- 
stici,  i  cavalieri,  t  qnai  che  per  ragione  di  nascita  civile  ve- 
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gfOMT  eoo»  i  dBMiinà ,  i  notai ,  e  i  loro  figli ,  e  quanti  aitci 
•uino  leggere  e  Kiivere ,  non  Jvastando  però  che  sappiano  eoi» 
apporre  la  propria  firn». 

Sono  aicrìtti  al  ouincio  dei  vanalli  cpielU  dei  non  privila 
giati,  che  eoArano  nell'anno  i^.^y  i  quali  nel  prini#  anno  non 
pagano  che  un  toldo  al  maggior  di  giustizia,  «bpo  ogni  drillo^ 
a  riierva  del  terso,  al-  qnale  eominciàaa  ad  ostar  tenuti  sà  tosi» 
come  fuciaB  fiunigtia  separata. 

BITTI y  vilUggìo  della  Sardegna,  capo-luogo  della  contrada 
di  questo  nome ,  appartenente  già  alla  tetrarchia  Galhiresey  od. 
osn  di  distri  »  che  annofOta  Goiolln.,  Lùla,  Nnlt ,  Onanl , 
Orùne,  Ossidda  nella  protinciay  e  lopp*  (nfliiiod'ìnsmnaàono^ 
di  Nùoro. 

((iMsto  nome  é  un  Tocabolo  della  lingua  mrda  ,  e  sìgnificn 
un  cenrìatlOy  un  dainotto,  ed  è  tradiiiono  nel  popolo  ,  che  al 
sito  sia  Tenuta  questa  appellaiione  per  l'uecisione  d'uno  di  co^ 
ìtli  animali  presso  la  pubblica  fonte  non  ao  da  qual  nomo  di 
Duro.  Akri  pensano  porti  tutt'ateo  «piosla  parola,  e  signifidd 
solamente  la  singolarissima-  prannniìa  dei  btttesi  molto  frequenti 
'nel  6  e  ( ,  o  meglio  ih,  pronunsiando ,  in  vece  di  venite f  be*' 
mkes  per  patta ,  batta  ecc. 

Siede  sopra  l'erta  poco  facile  dela  punta  d'un  eolio  die  spacca 
in  due  una  gran  Tallata.  •  Sono  quindi  le  case  disposte  a  mo' 
^anfiteatro,  e  lo  spazio  che  occupano  raffigura  un  triangolo. 
Cfuarda  verso  il  levante. 

Le  strado  sono  poche  in  numero  ,  spesso  anguste  ,  sempre 
sinuose  ,  c  si  potrebbero  dire  impraticabili.  Le  abitazioni  vi 
sono  riunite  senza  ordine  ,  e  ristrette  in  brevi  limiti.  Se  ne  au-- 
noverano  6jo  ,  e  sono  costrutte  a  granito. 

E  distante  da  Nuoro  ,  capo-luogo  di  provincia ,  ore  5  ,  da 
Onanì  i  ,  da  Gorofùi  minuti  5.  La  popolazione  nell'anno  i833 
sommava  a  iSon  anime  ,  in  G3o  famiglie.  Un  quinto  è  di  stra- 
nieri stabilitisi  da  non  molto  nel  paese  ,  senza  i  qu^di  vedreb- 
hesi  con  che  rapido  retrogradamento  questo  comune  fu  ridotto 
a  due  terzi  ,  stante  che  ne'  tempi  addietro  ,  nè  molto  lontani  ^ 
si  numeravano  circa  3ooo  anime:  eiSetto  tristo  di  cause  mo^ 
rali  che  si  potrebbero  togliere. 

A'  tempi  molto  vicini  dentro  quattr*anni  furono  uccise  63  per- 
•ooc.  Maggiore  ^1  doppio  è  il  danno,  della  popolaiione  se  si  rìr' 
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ilelki  )  clic  |>ià  di  aJui  e  tanti  o  andurano  raoéu^i ,  o  caddero 
•otto  la  prua. 

Sono  i  bitte!»!  poco  inclinuti  al  celibato,  iu'  vi  restano  die 
coloro  i  quali  vi  sono  costi^etti  dall'angustia  delle  awe  dome- 
stiche,  e  dalla  deficienia  dei  meni,  ^iteu  tedi  meno  mmio  i  matri- 
moni poco  fecoodiy  e  mentre  parrebbe  dovesacro  ogn'anuo 
produrre  da  85  in  loo  anime,  non  te  tìe  contano  che  circa  4o 
(  V.  Bini  Jip.  sul  proposito  ). 

11  chma  e  l'aria  sono  assai  fiifoievolì  alla  sanità  ,  e  molti 
vivono  gran  tempo. 

Le  malattie  più  frequenti  nascono  dal  rapido  panagyn  da 
uno  in  altro  grado  di  temperatura.  . 

Dei  bitlesi  circa  600  attendono  alla  pastorizia ,  24^0  all'agri- 
cottura ,  ed  una  settantina  si  esercitano  come'  ffiffain  «  muu— 
scalchi laguajuoli ,  mumtoji  ecc.  Pel  prodotto  dei  tehd  V.  BitU 
dipartimento. 

La  scuola  nomale  nome»  aS  fanciulli.  Negli  anni  addietro 
eravi  pure  una  scuola  di  grammatica  latina.  Saranno  circa  %oo 
qaei  che  sanno  leggere  e  scrivere.  Avvi  un  uffizio  ddle  refj» 
poste. 

Vi  é  stabilita  una  spezierìa ,  onde  si  servono  i  paesi  vicini  | 
e  vi  ha  un  medico  e  due  chirurghi  stipendiati  dal  pubblico. 
L'istituzione  del  vaccino  procede  lentamente. 
.  È  in  questo  paese  per  tutto  l'anno  aperto  il  macello:  vi  sono 
alcune  taverne,  e  botteghe  di  panni  e  tele,  estere  con  stoffis  e 
broccati  e  quant'altro  serve  al  vestiario  femminile. 

Questo  comune  oome  gli  altri  del  dipartimento  restano  com» 
.presi  nella  giurisdizione  del  vescovo  di  Galtelli  ora  residente  m 
Nuoro. 

La  cliicia  panocLliKile ,  sotlo  riiivocazioiic  di  s.  Giorgio  og- 
gidì il  niui  tire  ,  menti  e  nel  piiiaipio  era  il  vcst  ovn  di  Suelli 
già  patrono  della  cliies.i  priucipnK'  del  distrullo  villagj^io  di  Du- 
re ,  sorge  nel  centro  del  paese  ed  è  servita  da  un  pievano  con 
l'assistenza  di  cinque  vice-parrothi.  La  chiesa  di  Gorofiii  era 
già  stat«t  subordinata  alla  bittese,  ora  è  indipendente.  Là  mu- 
nificenza religiosa  dei  popolani  di  lìitli  oflVi  sempre  molto  del 
suo  per  lo  maggior  splendore  del  culto  divino,  e  arricchì  la 
chiesa  prnnaria. 

\c  u'iui  poi  quutU'o  Obliali ,  nessuna  delle  quali  merita  con- 
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«dcrazione  per  la  co?»lruzioin' ,  come  non  no  mnita  prrdò  dvl 
pari  la  madre  ,  se  trafugasi  la  cliicsa  (lc«IicaL»  alia  nostia  Donna 
sotto  il  titolo  della  Grazia,  leccutetueatc  fabbricata  con  bul- 
r  arte. 

Sta  a  levante  nel  vero  punto  di  vista  del  paese  un  con- 
vento di  frati  cappuccini  ,  piccolo  si  ma  non  pcrtaulo  uno  di'i 
luigliorl  (lolla  provincia  loyudorese  che  abbiano  i  niodcsiini, 
Fondossi  dopo  il  iGjo  ,  e  si  abita  da  i  H  religiosi  ,  che  ci  vi- 
vono agiatamente  per  le  larghe  oblazioni  dei  popolo.  Sarebb<; 
a  desiderare  che  i  medesimi  ,  che  niolto  giovano  al  parroc(» 
nella  chiesa  ,  giovassero  di  j)iù  anche  al  popolo  ,  assumendosi 
l'istruzione  della  gioventù  nella  pietà  ,  e  nelle  lettere. 

Si  dà  ancora  sepoltura  ai  cadaveri  nelle  diiese  ,  se  non  che 
fi  più  poveri  sono  inumati  in  un  ciniiterio  poco  distiuitc  dall'abi- 
'iato  sull'unica  breve  passeggiata  che  si  abbia,  e  strada  per  dove 
Tassi  alla  pubblica  fonte. . 

.  Si  solennizzano  con  mollo  concorso  di  forestieri  le  feste  in 
onore  della  B.  Vergine  Annunziata ,  di  s.  Giovanni  Battista  ,  e 
J.  Michele  :  le  chiese  lo^o  dedicate  sono  in  campagna.  In  oc- 
casione delle  medesime  si  sogliono  aprire  piccole  fiere.  Per  la 
Natività  di  Maria  che  onorasi  nell'antica  Dure  si  ammira  molta 
religione  ,  e  si  fanno  grandi  allegrezze.  Nello  spazio  del  nove» 
nario  vi  concorre  solla  sera  il  popolo ,  si  tengono  balli ,  e  st 
gareggia  nella  notte  dai  poeti  improvvisatori. 
.  In  un  diploma  di  Barisone  re  di  Gallura  riportato  dal  Caz- 
zano (toro  I,  fac.  4^0)  si  fa  meniione  della  chiesa  di  s.  Fe- 
licita, della  quale  veggonsi  le  vestigia  nel  sito  denominato  Su 
de  Feisxa.  Dalla  devosione  verso  questa  martire  provenne  che 
sia  assai  comune  fra  le  donne  bittest  il  nome  di  Felicita. 
.  Tiene  Bitti  in  comune  con  Gorofiù  una  estensione  vastissima 
.di  territorio ,  che  sarebbe  presso  a  poco  tre  quarti  di  tutta  la 
.superficie  del  dipartimento ,  della  quale  appena  trovan  occu- 
pata da  chiusi  e  tanche  la  ventesima  parte.  Le  campagne  sono 
assai  elevate  a  tramontana  e  meriggio.  A  levante  poi  e  greco 
iendesi  la  terra  in  lunghe  profonde  valli  d*una  dolce  tempera- 
tura popolate  d'ogni  specie  di  selvaggiuroe  ,  ed  in  tanta  copia 
da  spesso  trarre  a  sé  i  cacciatori  dei  vidni  vìlla^^i.  Ivi  ha  co- 
.moda  stansa  il  bestiame-  e  pascolo  nelle  grandi  nevate.  Vi  sonò 
.terreni  che  si  prestano  a  molte  e  diverse  coltivaùoni ,  e  asssù 
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largamente  rispondono,  quando  ii  couladino  lavora  con  int<Hri«- 
j;<Mu;i  ,  (h1  è  fortunato  ,  che  i  pncorai  distruttori  non  vi  si  av- 
vicinino con  le  loro  gregge  voraci  ,  come  spesso  arcade.  La 
5esta  parte  dove  le  roccie  sono  nude  compensa  abbastanza  la 
sua  inettitudine  alla  coltura  col  vaotaggio  delle  gbiaudei  cUq 
copiosissime  somministra  ai  porci. 

Il  doppio  monte  di  soccorso  per  Tagricoltura  vedcsi  segnalo 
nel  prospetto  del  dipartimento.  Ivi  si  i*  tietto  pure  della  quan» 
tità  dello  varie  semenze  che  spargesi  ne'  campi  bittesi.  Inquanto- 
concerne  alla  fruttificazione  è  a  s^ipersi  ,  che  essa  nel  comune 
non  sopravanz^ì  il  quintuplo  allora  eziandio  quando  le  stagioni 
procedano  secondo  i  voti  dei  contadino  ,  si  per^é  i  metodi 
dell'arte  ,  c  gli  instnimenti  sono  imperfettissimi ,  si  pnocìpnl- 
mente  perchè  .non  si  lavora  in  quei  terreni ,  Ae  abbiana 
maggior  forza  pitxiuttiva.  Senaa  che  sono  assai  yesso  i  semi- 
nati calpestati  e  divorati. 

Grande  é  il  numero  degli  orti,  e  eo««  dai  medesinù  vuoisi 
|Mirte  della  sussistenza  ,  cosi  con  molto  studio  si  attende  dalle 
donne  alla  loro  coltura.  Sarebbe  petè  a  desiderare  cbe  si  mot» 
tiplicassero  gli  oggettL  Le  pauue  sono  già  bea  introdotte. 

Dei  vini  si  4  detto  nel  prospetto.  Si  hanno  circa  17  lam- 
bicchi p«r  cavare  deiracqaavite ,  di  cui  si  la  gmnde  smerdO' 
neir  vicini  dipartimenti  specialmente  in  Orùne. 

La  nessuna  guarentigia  delle  proprietà  fa  che  non  si  attendn 
alla  coUivasione  degli  alberi  fruttiferi,  die  pure  vi  prospe* 
rerebbero.  Non  piace  ad  alcuno  spender  danari  e  litiche ,  per- 
ché altri  colga  i  frutti. 

Della  quantità  del  bestiame  educalo  in  questo  dipartiment» 
si  è  già  tenuto  conto  nel  prospetto.  La  massima  parte  é  di 
proprietà  dei  bittesi  e  gorofaesi.  Nel  detlo  anno  assi  numera* 
vano  pecore  55,ooo^  porci 6,000,  capre  1,000,  vacche  rudi  i,oooy. 
mamuUUe  750,  buoi  per  l'agricoltura  1,000,  cavalle  100,  ca* 
valli  35o,  giumenti  3oo.  La  ricehema  cbe  viene  dai  prodotti  ia 
formaggio  ,  lane,  pelli ,  sì  può  calcolare  da  4  io  5  mila  scudi  sardi.  • 
Dai  capi  vivi  die  vendonsi  al  macello  od  agli  osi  degli  agricol- 
tori e  dei  vettnndi  si  può  forse  ricavare  un  altro  migliajo. 
Si  coltivano  con  poco  studio  le  api,  onde  piccola  è  la  quantità 
del  midé  amaro,  che  ottiensi  neirautttnno  :  della  qual  qualità 
«ome  la  più  pregiata  pcUrebbero  avere  uoit  ^)iccol  vantaggio. 
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Sono  in  questo  territorio  parercliif  cinltionzc.  Verso  il  me- 
rìggio inuovesi  una  piccola  catena  di  monti  cognoiainali  di 
«.  Elia  e  di  s.  Anna  da  due  cliiese  sacic  a  (juei  *i;inh  ,  che 
«puntino  sulla  cima  dei  medesimi  ^  In  prima  a  siron  (»  ^  Tal- 
tra  a  ponente  ;  quindi  restano  esclusi  i  venti  meridionali.  Più 
riniarclievoli  sono  le  tre,  di  cui  già  fecimo  parola,  quost'crano 
Salalùi ,  Nurìa  ,  MartuUò.  La  prima  è  a  due  nùglia  dal  paese 
sotto  il  cerchio  del  meridiano,  dalla  cui  cima  si  vede  intomo 
àx^aso  un  rmutàmìmo  orisumte,  a  qualche  punto  del  quale  non 
«1  -giugne  in  meno  di  i4  ore.  La  più  vaga  prospettiva  é  a  le- 
vante, dove  apparisce  gran  tratto  del  mar  Tirreno,  e  in  qua 
•dai  lidi  le  marenuBC  di  Orosei  ,  Te  montagne  di  GalteUi  ,  di 
Dorgàli ,  Oliena  ecc.  La  Sfconda  è  a  4  miglia  ,  e  <lal  suo  ver* 
•lice  si  scoigono  a  ponente  le  montagne  del  Gocéano.  Alla  terza 
ne  corrono  8  verso  tramontana.  Sta  essa  all'incontro  del  Lira- 
bàra,  e  domina  a  dattra  i  mari  di  Terra-nova,  e  i  territori, 
dove  sono  disseminati  gli  stati  di  Posàda,  e  di  Ovoddè. 

Delle  sorgenti  del  bittese  degne  di  meosione  sono  le  seguei^. 
So  càntaro  fonte  dnarissima  d'acque  pure  e  fresche  in  distanza 
dal  paese  di  tre  minuti ,  che  scorrendo  per  un  dolce  pendio  rade 
a  levante  le  fiilde  della  collina  su  cui  é  la  popolazione ,  e  dopo 
una  linea  di  sette  minuti  accvesdota  dall'acque  del  Kerumèle 
diventa  un  ruscelletto  (  Rivn  de  Podda  )  su  cui  è  un  ponti»- 
«elio  a  pié  del  eolle  dei  cappuccini,  poscia  innoltrandosi  verso 
greco  presto  si  coogiunge  ad  altro  (  Rivu  Giordànu  )  che  dal 
monte  Listare  a  ponente  disocnda  tra  Bitti  e  GoroAi.  Prima  e 
.dopo  la  rtuniooe  giovano  alla  irrigasione  degli  orti,  ed  al  mo> 
•vimento  dei  molini,  che  sono  da  4  >*>  ^  »  nell'inverno  e  prì* 
•ma vera.  Sono  poi  da  rimarcare  le  fonti  di  Loitte ,  e  la  detta 
•dello  Spirito  Santo,  che  fonmiBO  U  Crlsthalis ,  il  quale  scorre 
verso  Onadl  a  levante ,  indi  torce  a  riunirsi  al  tronco  dei  due 
suddetti  nBcelli,  die  confluiscono  nel  fìume  Dorè  (di  PosMa). 
Nel  salto  detto  Funtànas  de  Olicna  sono  molte  acque ,  che  scor-  • 
ron  incontro  a  meriggio  e  formano  il  Gàlili ,  che  traversando  le 
terre  di  Orùne  va  nella  valle  <li  lìenetutti.  Degne  però  sopra  le 
altre  di  menzione  sono  le  fonti  (  Venàlis  )  della  collina  Ortoid- 
dc  ,  elio  sorge  sopra  vasti  campi  ad  un'ora  da  IJjjddusò  ,  a  duo 
€  mezzo  da  Bitti.  Alla  pendice  di  levante  è  la  fonte  <!i  Ortoìdde 
ragguardevole  non  giii  per  ia  co^ia,  ma  per  la  limpidezza  delle 
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sae  acque  e  per  e«;spr  origine  del  Dorè  (  fiume  di  Posàda  )  ^ 
dirigendosi  tosto  verso  il  meriggio  a  trovare  altre  fonti  e  ru- 
scelli. Alla  j>cndice  di  ponente  apresi  la  prima  urna  del  Tirso 
re  dei  lìumi  sardi  ti  a  massi  granitici  all'ombra  degli  elei ,  e  dei 
ginepri.  La  fonte  dicesi  Al»bas-de-frau  (  actpie  del  fabbro).  È 
ancor  essa  di  molta  nobiltà  la  nominata  fontana  fritta  (  fonte 
fredda  )  ,  clic  a  sirocco  del  paese  in  distanza  di  tre  (piarti  d'ora 
sgoi*ga  da  una  costa  rimpelto  a  tramontana.  11  suo  loiido  pare 
sparso  di  pagliuzze  d'oro  ,  che  strofinate  sulla  palma  della  mano 
ie  danno  la  lucidezza  d'un  leggerissimo  indoramento.  Quando 
ne  son  riflessi  i  raggi  solari  resta  offesa  la  vista.  La  tempera^ 
tura  poi  n'é  cosi  bassa ,  che  bea  le  conviene  il  nome  che  voU 
garmenle  se  le  dà.  Quando  vi  si  iinmei|;a  una  boccetta  «on 
vino  ad  essere  rinfrescato  nei  calori  estivi,  se  ne  sbiada  il  co** 
lore  quasi  fiuo  ad  imitar  quello  dell'acqua,  nè  si  ricarica  della 
prima  tinta  che-  dopo  aver  sentilo  il  sole.  .  ìtt  'u 

11  fiume  Dorè  si  varca  per  un  nnso,  ma  «solido  ponte,  fab-^ 
Meato  nel  i8i5  a  spese  del  comune.  Ha  dentro  il  bittese  il 
cino  per  una  linea  tortuosa  di  circa  sette  ore;  e  cosi  esso  conno 
i  suoi  confluenti  abbondano  di  anguille  e  trote  delicatissime.  % 

Molte  sono  le  anticbità  osservabili  in  questo  territorio.  Direni^ 
prina  delle  anticbe  popolasioni,  poscia  di  quei  monumenti^ 
che  detti  sono  noracbi  e  ttpolture  tU  giganii  ecc.-  :>/  ..  :  >':  ' 
^  Non  |iià  die  a  un  quarto  d*ora  dal  paese  nella  mce  dbian 
cbt  èppÌAM  dioifief CIC0  si  vedevano  in  tempi  da  questo  non 
Jontani  vestìgio  d'antica  popolasiooe ,  che  gerirono  dappoiché 
V»  si  piantò  la  vigna.  Rimane  solo  da  uno  dei  lati  una  caverna 
con  tre  stansine  successive  nel«sito  detto  Monte-rusu;  dall'al- 
tro appaiiscono  le  fondamenta  d'un  norache ,  e  due  pietre  ^ 
ramidali  fondate  nel  terreno  órca  5  palmi  (  Vedi  Barbagia. 
Monumenti  antichi),  ^      >  4x*tò> 

M  levante  del  paese  in  Dure  si  riconobbero  non  da  molli 
anni  le  reliquie  d'un  antico  irt>iteto  consistenti  in  fondamenti  di 
case ,  forni ,  strade  selciate  ,  e  molte  stoviglie ,  e  ben  tosto 
•parvero  di  nuovo  ridotto  quel  terreno  a  coltura.  Restano  tut- 
tavia le  prove  dell'esistenza  di  quell'antica  popolazione  nelle 
.chiese  che  ancora  sussistono  in  eerta  vicinanza  tra  loro,  e  nella 
memoria  del  bittesi ,  che  discendenti  si  credono  dagli  abitatori 
di  quel  paese  .  c  coasei'vauu  iiitoiuo  ad  esso  molte  tradiziouL 
I  . 
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le  éììem  M.  sìtoale  sono  dedkaté  una  a  s.  Georgio  vestovo  ^ 
l'altra  a  s.  Lucìa,  la  terza  a  s.  Stefano,  la  quarta  alla  SS.  Tri» 
BÌtà ,  l'ultimu  alla  Nostra  Donna  ,  tutte  cognominate  di  Dmic. 
In  alcuna  delle  medesime  avvi  qualche  anticaglia  da  osservare. 
Soiiovi  airiutoruo  molte  fonti  perenni,  ed  un  ruscello  di  ame- 
nissime  sponde  detto  Cristaiis,  che  si  unisce  al  Kivu-raannu  nato 
esso  pure  dalle  acque  del  territorio  bittese. 

Verso  tramontana  in  distanza  dal  paese  di  tre  (|uarti  trova  usi 
altre  vcstigie  di  antico  abitato  con  un  noraclie  vicino  ,  ed  una 
fonte  appellata  Oloùsthes.  A  greco-tramontana  in  distanza  di 
tre  ore  esistono  le  vestigie  d' un'  antica  popolazione  sopra  una 
collinetta  ,  che  dicono  Nòrcali.  Sono  intorno  tre  Tonti  d'  acque 
finissime  e  copiosissime:  una  di  esse  ha  il  cognome  de  Loitte, 
l'altre  della  Regione.  Sta  sotto  una  estesa  aaieaissima  prateria 
detta  sa  pianura  de  Nortiddi. 

Da  questo  punto  piegando  a  levante  dopo  una  mezz'ora  di 
Torso  oflronsi  allo  sguardo  i  ruderi ,  come  pare ,  d' un'  antica 
fortezza ,  sopra  un  colle  alquanto  elevato ,  che  peijinò  questi  p<^ 
polani  dicono  sa  Kitathe. 

la  Ghellài  a  sirocco  del  paese  ed  a  distanza  di  tre  quarti  ^ 
quando  svolgesi  il  terreno  trovansì  tutti  gli  anni  dei  sicuri  in- 
dizi d'antica  popolazione.  *£  in  vicinanza  una  bellissima  fonte. 

Credesi  Urne  pure  antica  gopolaiione ,  di  cui  però  a  que-  ' 
sta  età  non  rimase  alciin  vestigio^  nella  regione  ^detta  Las- 
sanis. 

Sarebbe  questo  il  Leranis  che  si  vede  notato  dal  chiarìssinio 
•storiografo  sardo  (  Manno  L  8  ).  Non  mi  rimarrei  dal  cre- 
derlo per  -ciò  solo ,  che  vogliasi  questo  paese  comprendere  nel 
dipartimento  del  Montacuto,  Dure  apposto  til  medesimo  per 
certo  non  tì  era  incluso  ^  o  il  bittese  era  ponione  del  Montacutò. 

Trovasi  in  Lasslmis  un  noracbe  meno  diroccalo,  quattro 
belle  fonti ,  ed  una  sepoltura  de  gigante.  È  distante  dal  paese 
un'ora  e  meiso.  • 

Finalmente  nella  eminenta  «u«càcuru'4ilvu,  dove  è  -un  noradie  ' 
di  questo  nome  in  gran  parte  distrutto,  trovaosi  immensi  muc» 
ehi  di  pietre,  e  pare  ad  alcuni  dì  riconoscere  delle  fondamenta. 
Confermansi  in  questa  opinione  dalla  viònansa  d'una  chiesa  an- 
tichissima dedicata  alla  Beata  Vergine  nella  sua  Annonciatiooe, 
dove  4  bittesi  fi-cqucaUmo  ucl  maggio  per  causa  di  religiooék 
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Ti  SODO  pafccdiie  case  per  famiglie  distiiite ,  ed  alcune  nunori 
per  lì  novenanti  volgari. 

Si  pretermettono  parecdii  altri  luoghi  del  territorio,  nei  quali 
dice  la  tradizione  Coite  conflorxio  d' nomini  sehtn  però  che  si 
osservi  veai^io  alcuno  od  indizio,  che  ne  permada. 

Grande  era  il  numero  dei  norachi ,  che  gli  antichissimi  abi- 
tatori dell'isola  come  in  altre  parti,  coti  in  questa  oostruisero -, 
jua  pi  relu*  sono  nella  massima  parte  distrutti,  perciò  di  quei 
soli  fait  iuo  ini'ij/.ione  che  meno  fmono  offesi. 

Oltre  quelli  di  cui  occorse  di  parlare  ,  i   <juali   trovansi  in 
Monli'-i  UiU  ,  Oloùstlies,  GlicUài  ,  La&tiànis  ,  ne   restano  ancora 
oss(  rval»;li  altri  dieci  ,  che    sono   cognominati    dalla    regione  : 
j.  in  Islhelà  vedesene  uno  molto  ben  conservalo  alto  circa  me- 
tri 7  con  i  >  di  ciiconfrri'ij/a.  IVr  una  porta  comodissima  en- 
trasi in  ima  camera  spazio>a,  ni'Ila  cui  volta  dicesi    infisso  un 
grosso  anello.  Da  qiiifsta  si  passa  in  altre  due  stanzine.  Sorge 
"in  vicinanza  la  linq)idis.sinja  fonte  de  Terr.i-e-sole  da  un  cra- 
tere indorato,  x.  In  Ortoidde  sopra  un'eminenza  se  ne  osserva 
un  altro  quasi  intero  ,  e  eomponesi  di  tre  camere.  Li  appresso 
è  la  bella  fonte  su-cantarii-de-Mamòne  che  cade  da  una  rupe 
all'altezza  d'uomo,  e  forma  tosto  un  ruscelletto  sotto  una  folta 
selva  di  1i*rcì.  3.  f\.  Nella  regione  Ortliài,  e  quindi  nou  lungi 
jnel  sito  detto  Raigliina  se  ne  trovano  altri  due,  uno  per  metà 
l'altro  per  due  terzi  disfatto,   ed  a  questo  fanno  corona  dieci 
fonti.  Altri  sei  Si  trovano  nelle  regioni  dette  Ortliiddài ,  Lierè  , 
Sa  Petra-alva  ,  Sa/  prunas,  Biròsila  ,  Badde  looga. 

Dei  monumenti  detti  sepoltiirus  de  gif^antrs  ne  troverai  ancom 
in  Orthiddài ,  Petr»«lva,  I>ìrò>ila,  Badde  loi^.  Forse  potresti 
vederne  altri ,  ma  non  essendo  finora  ben  eonosdule  queite  re^ 
^ni ,  non  sì  possono  indicare. 

*  BLOYE,  com.  mèi  mand.  di  Rumilljr,  prov.  del  Genève- 
se,  dìoc.  di  Ciamberl,  div.  di  Savoja.  Dipende  daU*intend.  pre* 
fett.  ìpoL  di  Anneey,  insin.  e  posta  di  Rumilly. 
*    Trovasi  a  tnimoolann  del  suo  capo  di  mandamento,  da  ci|i  è 
lontano  dne  mi^ia. 

La  fjtmàt  strada,,  che  da  Ciamberl  conduce  a  Ginevra,  lo 
«attraversa  da  ostro  a  borea. 

1  prodotti  del  suo  territorio  sono  frumento ,  legumi ,  castagne, 
uve,  ed  altre  fruita  di  buon»  qualità,  [ler  la  cni  vendita i tee* 
raxiani  accorrono  ai  mercati  di  RumOty. 
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2^  ichi«ia  parroccbìale  é  aotto  T  invocazione  di  i.  Maurizio. 

Vi  à  usano  le  misur^B  come  nel  capo  di  mandamento;  la  liU* 
httk  TÌ  é  di  i8  oncte. 

Blo|e  en  nella  baronia  di  Cbai?onnex. 

Popolaiione  3Sfi* 
.  *  BLUFFY ,  com.  nel  nand.  e  dioc.  d'Annecj,  prov.  del  Ge- 
nève^, div.  di  Savoja.  Dipende  dall' intend.  prelett.insin.ipot» 
«  posta  d'Anne^. 

E  distante  dne  leghe,  a  tcirocoo,  da  Annecj;  due  leghe  e 
maoOy  a  ostro,  da  Faverges;  e  due,  a  greco,  da  Thònes. 
.  Di  qua  di«  vìe  comunali,  una  da  trauMmtana  a  greco ,  e 
l'altra  da  levante  a  ponente ,  scorgono  a  Menthon  capo-luogo  di 
distretto ,  residenia  di  un  ;riceintore  delle  regìe  contribuzioni. 

Le  terre  di  Blufiy  non  ^no  inaffiate  che  da  due  rivi  prove-  < 
liienti  dalle  montagne ,  che  gli  sorgono  dappresso  dalla  patte 
di  levante,  ove  trovasi  pare  l'altissima  collina  detta  rEnroud, 
<fae  termina  in  varie  punte  più  o  meno  elevate ,  e  si  veggono 
da  tutti  i  circostanti  paesi. 

Il  terriloiio  è  assai  IciliK'  ti' ogni  sorla  di  cercali  ,  c  man- 
tiene uu  coiisitlcrevol  numero  di  bestie  bovine.  I  caccjalori  vi 
trovano  in  copia  lepri  ,  pernici  rosse  e  grigie  ,  volpi  e  martore. 

La  chiesa  parroccluale  ,  sotto  il  titolo  de'  sautii  Pietio  e  Paolo, 
ti  nel  centro  del  villaggio.  ^ 

Gli  abitanti  sono  di  robusta  complessione,  e  di  soavi  costumi. 

lìluiiy  era  in  parte  soggetto  aii  couti  di  Meutlion,  e  in  parte 
incile  all'abbazia  di  Talloires. 

Popolazione  200. 

150BB10 ,  provincia  che  confìna  a  levante  col  Piacentino  ;  ad 
ostro  colla  provincia  di  Chiavari,  da  cui  è  separata  per  gli  ap- 
pennini;  a  ponente  con  le  provincie  di  Genova,  ]>iovi,  e  Tor* 
iona;  a  borea  con  quella  di  Voghera.  Ha  miglia  ai  di  lun-> 
.ghesaa,  8  di  larghezza,  e  73  in  tt^rHcìe  quadrat^i.  Si  veggono 
in  essa  ramificazioni  dell'Appennino:  la  pià  considerai)  il  e  ,  clie 
vi  entra  nel  lìmite  occidentale,  divìde  a  greco  il  Bobbiese  ia 
«due  parti:  l'una  meridionale  attraversata  dalla  Trebbia,  e  l'al- 
tra settentrionale ,  ove  scorrono  la  Stafferà  ed  il  Tidone.  La 
liobbìese  provincia  dividesi  in  27  comuni  ripartiti  in  quattro 
mandamenti:  Bobbio,  Ottone,  Varzi  e  Zavàtarello, 

àhittà  €  coUh  l  prinqpidi  noAti  in  tm  fioiqpreii ,  simo  il 
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Peaioe ,  il  Lesiina ,  VAtfeo ,  il  Dego.  Tra  quelli  perà»  da  «ni 
Bobbio  é  circondata ,  due  ù  bando  particolanmeBle  a  rigoar* 
«Lire:  il  monte  che  foige  a  maettro  ?eno  Yoghera,  cioè  il  Pe- 
nice y  e  quello ,  che  irnialtati  dalla  parte  di  menodl ,  dello  il 
Cruppo  di  Carana  ,  cui  é  unita  la  costa  del  giogo ,  e  Montanolo» 

Sul  primo^  che  veden  coltivalo  fin  quasi  alla  Mumnità ,  loom 
la  via  provinciale  di  Yogheta;  fui  secondo  quella  di  Genova. 

Sino  al  principio  del  tragetto  del  Penice,  recandoviii  da  Bob-  . 
bio,  si  perviene  per  la  nuova  strada  praticabile  coi  corri.  Ivi 
«i  trova  una  casa  di  ricovero,  costrutta,  non  é  guari,  a  ti^ 
cento  metri  di  elevasione  dal  livello  ddk  città.  Resta  poi  a  sa- 
lini la  traversa  del  monte,  lunga  circa  un  mì^io  e  meno  pri- 
ma di  giungere  alla  discesa  verso  la  terra  di  Vani.  Questo  è 
passaggio  terrìbile  nel  verno,  e  singolarmente  pericoloso  in  tempo 
ili  bulllMv,  e  di  gonfiainentt  di  nevi-,  a  tal  che  vi  perdono  al- 
cune volte  la  vita  e  gli  uomini  c  le  bestie.  In  tutta  la  traversa, 
ed  in  parte  della  discesa  per  a  Varzi,  vale  a  dire  per  un  ri- 
.>eliiusissiuiu  tratto  di  caca  tre  uii^^liu,  iiou  havvi  uè  abitazione, 
jiè  ricovero. 

1  bobhiesi  m  r.dlcgrano  della  speranza,  che  si  voglia  dare 
un'altra  direzione  :i  rosi  malagevole  «trada ,  c  farle  sdiivare  il 
passaggio  suU'.dti»  dei  monte. 

]>e  ac»pie  che  discendono  dal  Penice  verso  ponente ,  vanno 
nella  Stallora;  ipielle  che  scorrono  verso  levante  e  mezzodì  , 
danno  origine  ai  torrentelli  Uorbida  e  Bobbio  ,  quelle  infìne  , 
che  precipiUmo  dalla  parte  di  borea ,  sono  il  principio  del  Ti- 
done  ,  grosso  torrente,  die  interseca  la  pianura  di Piacenia,  ed 
ha  foce  nel  Po. 

SulLi  maggiore  elevatezza  della  montagna  sta  una  capitila 
dedicata  a  S. ,  alla  quale  vanno  per  divoaione  non  pochi  fe- 
deli. Vi  si  recano  enandio  molti  forestieri ,  /per  essere  luogo , 
tionde  SI  gode  il  {Macere  di  visto,  che  diletloMmenle  sorpren- 
dono. I  celebri  eampi  di  Novi,  di  Marengo,  della  Trebbia, 
tutte  le  colline  del  Monferrato  dalla  Supeiga  a  Valenza  ;  la  gran 
pianura  lombarda  coronata  dalle  nevose  alpi ,  che  si  vedono 
girare  dal  Mediterraneo  al  Tirolo ,  ed  intersecala  dal  Po ,  die 
'  tratto  tratto  nascondesi  allo  sguardo ,  e  vedesi  ricomparire  in 
uno  sfumato  orizzonte ,  che  si  confonde  col  delo  «n  verso 
rAdnalÌGOi  le  città  di  Voghera,  Alessandra»  liovij  Piaceiiiadi 
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^fM  dal  Po  ;  llìltno ,  Pìim,  CremoiMi ,  Bergamo  di  là  di  cpiesto 
fiume  ;  il  Tidooe  ,  la  Staflbra ,  la  Seri? ia ,  la  Nure ,  il  Taro , 
e  pernno  il  naviglio  da  Pavia  a  Milano  ;  tatto  da  quel  sommo 
vertice  all'occhio  presentali  dìttìntamente ,  ove  Paere  $ìa  puro, 
e  limpido  l'orizzonte.  Dalla  parte  di  meuodl  veggOttii  lé  gio- 
gaje  dell' appennino  ,  e  principalmente  il  Lesima,  l'Alfeo ,  il 
Dego  ,  e  l'alto  scosceso  Penna  ,  o  Apeniia  ,  disposti  in  arco  ; 
veggonsi  i  più  lontani  balzi  verso  Rapallo,  Chiavari,  e  Spezia; 
ed  anche  si  discernooo  agevolmente  le  fertili  valli  di  Nure ,  di 
Enza  ,  e  di  Taro. 

Questo  monte  ,  a  malgrado  della  sua  elevazione  ,  è  quasi  in 
tutte  le  sue  parti  coltivato,  cosicché  nei  mesi  di  giugno  e  di 
luglio  ,  nei  quali  si  ianno  le  gite  sovr'esso  ,  vi  si  trovano  i  pi- 
selli in  fiore  ,  ed  il  frumento  con  verde  spica.  La  cima  ne  è 
coperta  di  fecondi  prati  sparsi  di  vario-pinti  leggiadri«simi  iiorii 
e  non  è  priva  di  orbe  aromatiche  c  medicinali. 

Queste  erbe  per  uso  farmaceutico  abbondano  però  maggior- 
mente sul  Lesima  ,  col  quale  il  descritto  Penice  si  cougiunge 
per  l'ampia  gola  del  Brallo. 

La  forma  di  questo  monte  ])ressochè  isolato ,  ed  alquanto 
scosceso  dalla  parte  che  guarda  ia  città ,  è  piramidale  :  la  so- 
stansa  ne  é  quasi  intieramente  calcarea.  A  poco  più  di  due  tent 
di  cammino  da  Bobbio  alla  sommità,  trovasi  una  casa  di  rico- 
vero ,  e  la  traversa  del  monte  per  andare  a  Voghera  ;  al  dis- 
•opra  della  quale  più  non  si  scorge  vegetaxione  di  grosse 
piante. 

La  lombarda  regina  Teodolinda  vi  si  portò  in  occasione  della 
insita  qui  fistia  a  s.  Colombano. 

L'altro  monte  detto  di  Carana ,  sul  qi^  passa  la  strada  prò* 
vinciate  di  Genova ,  prosenla  sul  vertice  fnormi  snudati  massi 
di  serpentino,  dietro  a  cui  sta  la  cesia  del  giogo.  La  positara 
di  questa  balta,  tuttoché  non  molto  elevata,  e  le  forti  correnti 
d'aria ,  che  vi  infuriano  di  spesso,  fiumo  si  che  il-passaggiero, 
per  un  tratto  di  due  grosse  miglia ,  sema  alcuna  casa  di  rico-> 
vero  tra  Carana ,  e  Montanolo ,  trovisi  nell'  inverno  in  grave 
perìcolo  di  perdervi  la  vita  per  la  molta  neve ,  pel  freddo ,  « 
per  Pimpeto  de'  venti.  Sperasi ,  che  U  divisamente  della  nuova 
strada  sta*di  aprirla  più  al  basso  ,  fiiceadola  passare  per  Pietra* 
nera ,  aari  die  per  Gaiana.  La  grande  via  già  incominciata  f 
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ftbe  da  Cenovi  doViea  mtHem  a  Piacenta  perBofclHo,  idilma- 
intienineiite  questo  monte  costeggiando  ]a  Tvebbia. 
.  In  generale  le  aaticlie  itrade  di  qnatta  provincia  fono  mak- 
ineate  tenute,  prive  di  fotte  e  di  opportuni  Moli,  divonnte  ri- 
cettacolo di  tutte  le  aeque,  di  tutte  le  pietre  che  provengono 
dai  vicini  poderi,  ingombrate  in  alto  da  rovi  e  rami  d'alberi, 
e  in  cousi-gucuza  incouiode  e  dannote  ad  <^m  anehe  interno 

L'cstrcina  froiiliera  piacctitina ,  non  eisendo  lontana  da  Bob- 
bio più  dt  un  miglio  inc'uo  verso  levante ,  non  si  pailcrù  dc4 
balzi ,  che  sorgono  da  «juel  lato  j  debbesi  però  notare  che  ap- 
piè di  essi  ,  sul  regio  stato  ,  e  sulla  manca  riva  della  Ti'cbbia, 
un  miglio  circa  al  discopra  di  Bobbio,  rimpetto  a  s.  Martino, 
scatutiscouo  alcune  l'unti  d'acqua  minerale  ricca  d'idrogeno,  e 
«li  zollo.  E  vuoisi  pur  dire,  che  a  poco  più  di  un  miglio  ia 
piosslmiLa  di  Piancasale  havvi  un'altra  sorgente  d'acqua  salsa  , 
la  quale,  secondo  che  in  ottobre  del  ìS3i  venne  osservato  dal 
•ignor  Baldracco,  ca{)ilano  delle  mimerc  nella  divitiofie  di  Ge- 
nova, fornirebbe  due  libbre  di  sale,  per  ogni  rubbo  -,  epper- 
ciò  in  ogni  ventiquatlr'ore  potrebbe  tommiuittcare  aSB  ruUbi 
di  sai  comune.  Una  dtUgente  analiti  di  quest'acqua  discoprirà 
quali  altre  soatenae  vi  possano  essere  firammiste.  Gradeii  co- 
munemente nel  paese,  die  altre  volte  vi  ctistease  ima  ialina* 
Alcuni  avanci  di  fabbrica  quivi  disiottemti  per  la  corrosione 
del  fiume,  e  trasportati,  non  ba  molti  anni,  dalla  piena  di 
«sso,  conformano  quella  credensa.  Si  citano  ansi  due  diplomi  del 
longobardo  io  Adivaldo,  figliuolo  di  Agilulfo  «  dcUn  legbn 
Teodolinda,  dati  negli  linni'  m  e  im  dal  di  lui  r^gno,  in  virtik 
de' quali  veniva  concedute  la  focoltà  di  ta^r  Iqpm  per  k  fidh- 
]>ricaziooe  del  sale  -ai  m^ftuft  del  fclf^r  monistero  di  i«  Co* 
lombauo  di  BoblMO. 

.  Le  sopraccennate  acque  sono  credute  molto  salutari  <,  a  te 
ne  fo  uso  per  consiglio  de'  medici  non  sena  firulto ,  principal- 
luente  in  casi  di  inalalfio  cutouee.  D'ordinario  però  si  adopo ■ 
eano  mescobte  con  acqua. dolce*  Alcuni  ne  sperimentenmo  i 
CingLi  eoa  qualcke  utilità;  ma  il  non  esservi  fobbricbe  di  pub» 
Llici  bagui,  e  il'  dover  far  trasportare  quelle  acque  a  doaso  di 
sauli  fino  a  Bobbio ,  fonno  si,  cbe  pochi  ne  usino ,  e  non  acqui- 
etino esse  (|uclla  celebrità  f  <lie  forse  poti  ebbero  meiiteier 
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A  3po  pattt  daUa  dttà,  tulìa  itrada  di  Genovai  toige  una 
tape  detta  di  Valgraiia,  «bboDdanti&nina  di  geddi  di  figura  ci-r 
linidrica,  sferica  ed  ovale:  i  primi  rappresentaDO  ima  specie  di 
lamificaiiooe,  di  cui  g)i  altri  sono  come  i  .frutti.  Questi  haumo 
nel  centro  cristaUìaiasioni  più  o  meno  belle,  ed  alcuni  di  essi 
le  iiamio  belBssioM.  Al  dissopra  di  quella  rupe  si  rinvengono 
ammassi  di  granito ,  sostanza  estranea  a  qoeste  montagne  ,  la 
forma  del  quale  granito  con  ogni  angolo  corroso  dinota  mi  pre- 
cedente scoscetidimcnto. 

Fiumi  e  torrenti.  La  Trebbia  celebre  fiume,  che  lia  le  sor- 
genti presso  quelle  della  Strivla  in  prossimità  di  Turriglia, 
a  scaricarsi  nel  Po  Ire  miglia  elica  supcrioi niente  a  l'iacenza. 
Nel  suo  corso  di  circa  -jo  miglia  itali. me  bagna  nel  regio  >talo 
le  terre  di  Rovegno,  Garbarino  ,  Oltonc ,  Trascbio ,  Lusso,  e 
Ponte -Organasco  posti  alla  sua  destra,  e  (juelle  di  Montebru-r 
no,  Losso,  Correlo,  Confieiite,  e  Bobbio,  cbe  gli  stanno  a 
manca.  La  direzione  di  questo  fiume  è  quivi  da  ostro  a  borea) 
inclinando  a  levaute. 

A  Bobbio  si  tragitta  sur  un  ponte  di  pietra  molto  irrego- 
lare ,  di  dieci  ardii  y  lungo  280  metri  oltre  le  leste ,  largo  3, 
costrutto  in  parte  sopra  di  un  altro  antico  ponte  sepolto 
nella  gbiaja ,  di  cui  vedesi  ancora  un  arco ,  allorcbè  il  fondo 
-vi  è  smosso  dalia  piena.  L'epoca  della  sua  lipndazione  é  scono- 
sciuta. Fu  rovinato  in  gran  parte  sotto  il  regno  di  Carlo  il  di 
Spagna,  duca  di  MUano ,  e  rialitalo  quindi  a  spese  del  comune, 
cbe  fecene  andie  n£ire  l'ultimo  arco  nel  1818.  I  tre  archi  di 
ultima  costruzione  sono  più  elevati  degli  altri.  Quello  della  parie 
orientale  è  il  maggiore,  ed  Iib  3a  metri  di  corda. 

A  Ponte-Orgaaaeco  evvi  anche  sulla  Trebbia  un  ponte  in  pie* 
tra  di  un  solo  ateo ,  che  venne  già  cretto  principalmente  a  spese 
del  principe  Dorìn.  Havvene  un  altro  in  pietra  di  tre  archi  presso 
a  Rovegno;  e  finalmente  un  quarto  di  pià  archi  a  Monte- 
bruno,  il  quale  vi  congiunge  l'abitato  colla  parrocchia. 

L'Aveto  grosso  inpetooso  torrente,  che  scende  dall'alta' sc»- 
iceM  vetta  del  Penna,  e  delle  Lame  non  hinge  dalle  sorgenti 
del  Taro  nella  provincia  di  Chiavali»  circuisce  l'ampia  monta- 
gna dal  Dcgo,  e  viene  a  aboeeare  nella  Trebbia  alla  distania 
di  dnque  mi^a  superiormente  a  Bobbio  in  taccia  a  Gonfiente, 
ncevcndo  nel  suo  corso  di  circa  trenta  miglia  nou  pochi  riga* 
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gnoii.  L'Avelo  abbonila  di  eccellenti  trote  ,  come  pure  la  Bo- 
rccca,  torrentello  die  divide  il  Lesiina  dall' Alleo  ,  e  ai  scarica 
nella  Tn  bbia  al  dissopra  di  Ponte -Orga  nasco. 

La  StalVora  precipita  dal  Penice  nella  direzione  da  ostro  a 
boriM  fin  sotto  alle  falde  di  quel  monte  ,  ove  divergendo  al- 
l'occidente ,  interscH;a  le  terre  del  mandanieulo  «li  Varzi ,  e  corre 
ad  iuallìare  le  campagne  di  Voghera,  passando  in  molta  vicinanza 
di  quella  città.  La  SUillora  ,  eccetto  nclli;  grandi  escrescenac , 
quivi  tragittasi  a  guado  pressoché  io  tulli  i  mesi  dell'anno. 

Sullo  stesso  monte  scaturisce  il  Tidone ,  cl^e  attraversa  il  man- 
dameato  di  Zavatarello,  e  dirigendosi  da  mezzodì  a  settentrio- 
ne, bagna  le  pìaimre  del  Piacentino.  Si  scarica  nel  Po  tupe* 
riormente,  e  non  molto  discosto  dalla  foce  deUa  Trebbia. 

Tre  piccoli  torrenti,  il  Bobbio  ,  il  Carlone,  e  la  Dorbida  scor- 
rono presso  la  cittì^  I  due  primi  vi  attraveisano  la  ftrada  di 
C enova.  Si  dirìgono  da  ponente  a  levante ,  e  sboccano  anch' essi 
iitiUa  Trebbia.  La  Doibida  tagUa  la  itfada  di  Piaeensa,  e  ti 
scarica  eziandio  nella  Trebbia  un  quarto  di  miglio  sotto  Bob- 
bio dalla  parte  di  greco.  Diaceode  dai  Banchi  del  Penice.  Tutti 
e  tre  mancano  di  ponti:  si  passano  nell'inverno  su  di  una  ta- 
vola ,  e  qnasi  sempre  a  pie  asciuHo  nelle  altre  stagioni^  j 

Bagnano  il  mandamento  di  Tarsi ,  oltre  la  Staflfora ,  poRc* 
chi  torrentelli,  •  rivi?  il  R^nte  superiore  ed  inferioie,  il  Re^ 
gamo ,  rArronchio ,  la  Nissa ,  ed  altri  di  minor  considenaioM^ 
che  tutti  mettono  capo  nel  predetto  fiume.  ; 

Oltre  il  Tidone ,  intersecano  esiandio  il  raandpBMtdto  di  Za* 
Vatarello  i  piccoli  torrenti  Blorcione,  Ardevesta,  e  il  Missa. 

Bagnano  il  mandamento  di  Ottone  anche  molti  riri,  cioè:  il 
ptfingheio  in  prossioMtà  del  comune  di  Fascia ,  fl  Repo ,  e  la 
Spescia  a  Rovcgno ,  il  Ventrà  ad  Ottone ,  i  quali  tutti  eon^dtri 
meno  notevoli  si  gettano  nella  Trebbia. 

Molto  gravi  sono  i  danni,  che  quei  torrenti  neUt  lora  Aro» 
scense  arrecano  alle  dreostanti  campagne ,  e  sopra  tutto  la 
Trebbia ,  e  la  Stafibra  ,  che  hanno  un  corso  talmente  tortuoso 
e  rapido  ,  che  i  boschi  ,  i  prati  ,  ed  i  campi  ,  i  quali  già  si 
distendevano  presso  le  f.dde  delle  monUigne ,  e  dei  colli  ,  scom- 
parvero a  poco  a  poco.  Singolarmente  una  gran  parlo  dell'abi- 
tato di  Varzi  fu  già  veduta  molte  volle  ininacciaUi  di  cadere, 
V  d'cì>>ac  trasportata  dalle  piene  ddiu  Stailora^  c  tuie  ri^ciu^» 
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vi  (u  grandissimo  nel  dì  2  5  dicembre  iSai,  per  aY«m  ÌJiiper- 
versato  un  terribile  uragano. 

In  ofgaì  anno  le  frane  sono  di  gran  nocumento  a  molte  terre 
di  questa  provincia»  Si  vuole  che  provengano  esse  dal  tagliar-» 
visi  in  troppo  gran  numero  le  piante  sul  pendio  delle  montagne. 

duna.  La  giacitura  di  questa  pronncia  ira  monti,  e  valli, 
ove  di  spesso  infuriano  i  venti,  é  cagione  che  non  sene  possa 
indicar  bene  il  dima.  Accade,  che  vi  sia  tollerabile  il  freddo  in 
una  parte,  quando  é  intenso  nell'altra  -,  allo  stesso  modo  inter- 
viene ,  cbe  nell'estate  qua  vi  sia  eccessivo  il  calore ,  é  là  tem?> 
perato  ;  e  che  in  certi  luoghi  già  vi  sorrida  la  primavera  ,  quando 
in  altri  non  apparisce  ancora  il  menomo  segno  di  vegetazione. 

È  da  notarsi  però,  cbe  nella  città  capo-luogo,  secondo  le 
osservasionjl  fattesi  in  molti  anni,  l'estivo  calore  non  oltrepassa 
i  14  gra<li  ^1  termometro  di  Reaumur»  e  che  nel  più  fitto  in- 
verno difficilmente  si  vede  segnare  6  gradi  sotto  il  zero.  Si  pe- 
tende ,  che  le  acque  della  Trebbia  non  siansi  mai  congelate.  In 
tutte  le  altre  parti  della  provincia  Tinvérnale  stagione  é  assai 
più  rìg^a  che  in  Bobbio.  ' 

L'atmosfera  vi  é  sommamente  mutabile.  I  venti  australi  do* 
minano  nei  mesi  di  mano  e  di  aprile;  i  boreali  in  settembre 
ed  ottobro  sono  rattemperati  da  quelli  del  meuodl;  avviene  però 
in  alcuni  anni,  che  le  montagne  sì  veggano  per  breve  tempo 
coperte  di  neve  in  autunno  ed  in  primavera,  c  che  ne  sìeno 
del  tutto  prive  ne' giorni  del  maggior  freddo.. 

Generalmente  gli  abitanti  di  qticsta  provincia  respirano  un 
aere  molto  secco  ed  ossigenato.  L'uiuiiiilà  vi  regna  luiicaiiu  nle 
in  alcuni  siti  più  circondutt  cLii  monti,  c  vicini  ai  loi ronfi.  A 
questo  incomodo  è  soggetta  la  città,  cui  il  sole  tramonta  un'ora 
prima  elle  negli  altri  luoghi. 

Le  malattie ,  che  più  comunemente  vi  dominano ,  sono  le  pleu- 
rilidi ,  i  reumi  acuti,  le  corizze  in  inverno;  le  leMui  infiannna- 
torie  ,  le  emorragie,  le  terzane  in  primavera;  i  sinochi  biliosi, 
il  tifo  ,  le  dissenterie  in  estate  ;  le  intermittenti  gastriche  ,  le 
col  ielle  ,  le  diarree  nell'autunno. 

Alcuni  de' contadini ,  che  qua  ritornano  dalle  terre  lombar- 
de, sono  assaliti  dall'insidiosa  pellagia,  cbe  ne' tempi  addietro 
cravi  del  tutto  sconosciuta. 
•    Decrescimento  della  popoleuionc.  In  alcune  parti  di  quest» 
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provincia  va  ogni  anno  leemando  ilnumeio  abitanti, per^ 
cUé  non  pochi  di  loro  si  portano  in  altri  stati,  t  vi  Basano  ben 
sovente  In  propria  dimora.  Non  aeeade  perà  mai ,  che  si  allon- 
tanino per  sempre  dai  loro  focolari  i  tennssani  de*  mandamenti 
di  Bobbio,  e  di  Ottone,  dove  la  popolazione  viemmeglio  fiorisce. 

È  però  vero,  che  quelli  del  mandamento  di  Ottone  si  re- 
cano parte  nelle  maremme  di  Toscana ,  parte  in  Lombardia  per 
lavorarvi  nei  mesi  d'inverno. 

Quelli  di  Casanova  sono  più  addetti  alla  mercatura  :  alcuni 
d'altre  parti  percorrono  tutto  l'  App«nnino  fino  ali*  estremità 
delle  Calabrie,  raccogliendo  agarici  dai  faggi  ,  che  trasportino 
soprattutto  ili  Genova,  e  vi  vendono  poi  l'esca  da  essi  lavorata. 
Alti'i  nell'invernale  stagione  si  portano  oltre  Po ,  e  specialmente 
nelle  terre  di  Pavia  e  di  Milano:  lo  «he  non  pochi  lauuo  ezian- 
dio in  tempo  delle  messi  ,  e  della  ricolta  del  tiso. 

L'indole  della  popolazione  di  questa  provitiria  è  tntt'altro 
che  ])eHicosa.  Nf)n  vi  si  ha  generahm'iite  itn  liuazione  al  mestiero 
delle  armi.  Non  vi  si  scorge  iieintiieiio  cptell'  attività,  per  cui 
potrehhesi  recare  a  condizione  nìolto  più  prospera  l'agricoltura. 
Pero>!chè  il  terreno  bohbiese  per  la  sua  natura  sulfureo-cretacea 
sarebbe  in  molti  luoghi  assai  più  produttivo  ,  qualora  venisse 
lavorato  con  alquanto  maggiore  solerzia  ed  intelligenza. 

Un  cotal  grado  d'iadolensa  in  villici  naturalmente  forniti  di 
buone  disposizioni  corporee  ed  intellettuali ,  si  può  credere , 
che  provenga  dalle  rare  e  difficili  comunicazioni  cogli  altri  paesi, 
ove  la  coltivatnra  delie  campagne  si  fa  con  molto  nu^iore  pe- 
rizia ;  dai  loro  non  perfeàonati  rustici  strumenti  -,  dai  eattivi 
cibi ,  di  cui  essi  alìmentansi  ;  non  che  dai  malsani  abituri  ;  ca- 
gioni, per  cui  loro  s'infiacchisce  la  complesàone;  ed  infine  dai 
pochi  mezzi,  che  si  hanno  in  tutta  la  provincia  per  acquistaro 
tana  qualche  istruzione. 

La  vaccinazione  da  dotti  e  zelanti  medici  quivi  promossa  ar» 
recò  notevoli  vantaggi. 

Negli  anni  di  abbondanti  ricolte  vi  sono  assai  più  frequenti 
i  contratti  di  niatrimonio. 

Prodii^Oìd  mineraU.  S'ignora  se  la  provincia  di  Bobbio  con- 
tenga vene  di  metalli,  e  cave  di  marmi.  Si  rinvenne  carbon 
fossile ,  ma  in  pochissima  quantità  nel  mandamento  di  Zavala* 
rellowsul  tenrllotio  di  Yahrerde,  Ti  sono  in  diversi  luoghi  ab«  • 
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nudanti  cavf  di  pietra  da  calce ,  dalle  spiali  afrebbosl  un  pto» 
dotto  assai  lagguardevole,  se  non  fossero  tanto  dilficilì  le  co- 
municaBÌoai  Boa  solamente  con  le  vicine  provìnde,  ma  csian- 
dio  con  le  città  capoJuogo» 

Si  dee  però  dire,  che  da  un  fianco  del  monte  Penice  nasoe- 
vn  filone  di  mnteria  ferruginea ,  che  oltrepassando  la  Trebbia, 
giange  nello  stato  di  Piaceosa.  Ma  nella  provincia  di  Bobbio  è 
cosi  impuro ,  e  frammisto  di  estranee  materie  ^pel  filone ,  che 
perderebbe  ì'epera  chi  volesse  ricavarne  profitto.  ' 

Fegeuaione,  In  molti  siti  di  questa  pravind»  si  veggono  estesi 
castagneti ,  e  boscht  di  oerri,  leggi,  carpini,  e  quercie*  Già  vi 
alligiiavnno  molto  bene  gli  abeti ,  che  raramente  ora  si  veggo* 
BO  y  e  nel  solo  mandamento  di  Ottone.  La  massmin  parte  dei 
terrena,  dbe  giacciono  nei  siti  montagnosi,  vengono  coltivati  a 
campi  ed  a  viti  quasi  in  egual  proporrione.  Quelfi  della  pia* 
nura  sono  pressoché  tutti  arati  per  la  senÙDatura  dei  grano  e 
della  meliga. 

Le  colline  del  Robbiese  ,  le  quali  si  hanno  in  generale  a  ri- 
guardare come  altrettanti  scoscendimenti ,  e  frane  staccate  dal- 
l'alto de' monti,  sono  in  gran  parte  feraci  di  eccellenti  frut- 
ta j  e  massime  di  mandorle  ,  le  quali  in  marzo  y  e  talvolta  in 
febhrajo  si  veggono  in  fìore ,  mentre  ancor  sono  squallide  le 
terre  del  Piemonte,  e  della  Lombardia. 

Le  uve  nella  parte  bassa  delle  valli  sono  di  ottima  qualità;  • 
talune  di  cs«;c  danno,  mangiandole,  un  sapore  squisito,  una 
fragranza  d'aroma:  i  vini  riescono  quindi  molto  saporosi,  ed 
uniscono  spesso  il  dilicato  al  piccante.  Di  tale  squisitezza  però 
non  si  fanno  tutti  i  vini  di  questa  provincia.  La  somma  diver- 
sità del  terreno  ,  della  giacìtuni ,  dell'elevazione ,  cagionano  in 
essi  una  diversità  notevolissima.  Per  la  più  parte  sono  bianchi^ 
e  questi ,  qualora  vengono  latti  colla  debita  diligenza ,  miglio* 
rano  invecchiando  ,  e  pervengono  ad  emulare  il  malaga  più  per- 
fetto. Per  l'addietro  se  ne  faceva  un  grande  smercio  nei  già  feudi 
imperiali,  Ottone,  s.  Stefano  d'Aveto,  e  Torriglia ;  ma  dop<» 
la  riunione  della  Liguria  al  Piemonte,  questo  traffico  quasi  in- 
tieramente dicadde.  Odk  mandorle  si  fii  qualche  vendita  in 
Greauma ,  e  Piacenm ,  ove  trasportasi  pure  mm  quantità  di  lur» 
Badie ,  delle  quali  assaissimo  abbonda  questa  provincia. 

Il  grano  vi  è  di  buona  qualità,  e  se  ue  nMoogIte  tanto  die 
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Lasta  per  non  doverne  ricevere  da  altre  regioni.  Vi  si  coltiva  pure 
la  meliga.  Le  terre  non  si  lasciano  in  riposo  mai,  allernandosi 
la  seminagione  del  frumento  ,  e  del  gran  turco.  L'  avena  ed  il 
miglio  non  vi  !iono  in  uso.  Cotniiiciano  ad  introdurvisi  le 
tate  ,  ed  in  anni  di  miseria  già  ne  fu  sperimentata  rutiiità* 

Il  frumento  vi  produce  per  lo  piik  il  5  per  i  ;  il  gnui  torco 
il  20.  Dei  marzuoli  <;i  fanno  molto  scarse  ricolte ,  per  esservi 
poco  appropriati  e  il  suolo  e  il  modo  di  coltivarli,  la  ogni  tempio 
i  porri  ed  i  cavoli  vi  si  raccokero  in  abboodcuiia ,  e  tempre  €• 
ne  fece  un  qualche  proQcuo  commercio. 

Il  territorio  della  città  capo-luogo  si  c  queUo^  in  Otti  TCg-* 
gonsi  orti  e  prati,  che  se  fossero  coltivali  con  maggiore  penila 
e  toUecitudine ,  produrrebbero  non  meno  di  qneUi,  cbe  arric* 
chiscono  molti  luogbi  del  Piemonte,  e  del  Genovento;  peioo» 
ebe  banno  essi  i  vantaggi  dell'acconcia  positura.,  e  della  laalità 
di  essere  opportonanMmte  inalBati  da  pereccbi  vicini  fusoellL  . 

Si  trovano  qua  e  là 'in  tutta  la  provincia  tartuffi  biancbi  assai 
buoni  ;  e  in  abboodansa  ottimi  fungbi,  fm  t  qunli  yuol  esKre 
distinto  lo  spinarolo  cotanto  ricercato  per  le  mense  più  laute  ^ 
perché  certe  squisite  vivande  condite  con  questo  prezioso  fm^o, 
riescono  a  deHcatiisimi  palali  una  vera  ghtottornia.  '  .i 
'  Gli  spinaroli  eisiccati  si  vendono,  anche  nella  provincia,  dai 
to  ai  i5  franchi  per  ogni  libbra  di  Genova*  Nascono  essi  par- 
ticolarmente tt^' territori  di  Bobbio,  di  Vani,  e  di  Cella.  { 

La  eolUvatura  dèi  suolo  essendosi  anche  di  troppo  estesa  ai^ 
alti  e  scoscesi  monti ,  oltre  il  sopraccennato  nocumento  delle 
frane,  e  i  danni,  che  provengono  dal  rialzamento  dell'  alveo 
de' fiumi,  de' torrenti,  e  dfi  rivi,  ne  nasce,  in  prossimità  di 
essi,  la  mancanza  di  boschi  e  di  pascoli:  talché  il  jmese  scar- 
seggia singolarnuiitc  dfl  grosso  bestiame,  eppen  iò  del  latte  c 
del  butirro,  che  si  riceve  in  gran  parte  da  vicine  provincie. 

Il  combustibile  vi  si  comprerebbe  a  miglior  mercato ,  se  non 
mancassero  la  opportune  strade  praticabili  coi  carri.  In  varie 
«eive  ,  e  innssiine  in  quelle  di  Dezza ,  gli  alberi  invecchiano  spesso, 
e  miinjotio  SCU7,  essere  torchi  dal  ferro. 

Essendosi  da  (pialche  a  imo  fatte  molte  piantagioni  di  gelsi  in 
varii  luoghi  di  questa  provincia,  la  seta  potrebbe  prcxacciarle 
una  ronsiderevol  riccliezza ,  se  vi  fossero  stabilite  alcune  fila- 
ture \  ma  il  dover  trasportale  con  rischio  e  giuve  dii^ndio  i 
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bozzoli  sui  mercati  Hi  Voghera  ,  Tortona ,  ed  Alessandiia  ;  e  il 
trovarvisi  poi  nella  necessità  di  venderli  a  discrezione  de'  com- 
pratori ,  scoraggierà  mai  sempre  i  bobbiesi  dall'  attendere  a 
questo  utilissimo  commercio. 

Vi  baono  pochi  postessori  -di  estesi  teiùiiieiiti.  Vive  siepi  di-  ■ 
vidono  per  lo  più  i  poderi ,  ai  quali  A  giunge  per  viottoli  man- 
tenuti con  reciproche  servitù  ira  i  proprietari  confinanti. 

Gli  affittamenti  delle  terre  ,  secondo  la  qualità  e  la  bontà  di 
esse,  vengono  ragguagliati  dall'i  al  4  p^T  <>g>d  pertica  milanese. 

Produzioni  aninuUi.  Le  disastrose  vie ,  che  corrono  per  i  siti 
montagnosi  dì  qu esita  proTÌncia,  Canno  si,  che  vi  si  veggano  molti 
^uoci,  ooll'ajttto  de'quali  i  contadini  trasportano  per  oso  pro- 
prio, e  per  lo  tnUBco  le  derrate  e  le  merd.  Per  lo  stesso  uso  vi 
sono  moli  io  qnaklie  numero,  e  cavalli  di  ratta  indìgeBa,  e  di 
mediocre  qualità.  , 

Vi  abbondano  i  buoi  e  le  vacd^e ,  ma  di  esile  corporatura  , 
che  servono  non  solo  alParalro ,  ma  eaandio  a  condurre  certe 
ditte  per  lo  trasporto  massimamente  deUa  l^gna.  I  primi  carri 
A  sono  veduti  a  Bobbio  BeU'aprini  ddla'^uova  strada  provine* 
ciale  l'anno  i8ai. 

Cosi  i  buoi  9  come  le  vacche  vi  sono  mal  nutrite  ora  eon 
paglia,  ora  con  fogliame  e  i  vitelli  mal  nodriti  anch'essi  dallo 
lor  madri ,  vengono  macellati  appena  del  peso  di  due  rabbi  g^ 
noveri.  § 

Vi  hanno  in  eqpìa  montoni,  pecore,  e  tapre,  che  ri  lasciano 
nei  boscbi' ,  ove  ri  cibano  di  erbe  e  di  Ibglie.  I  prodotti  di  queste 
bestie  sono  di  un  grande  sollievo  a  quegli  abitatori. 

Ti  ri  veggono  moltissimi  raajali:  sono  essi  mantenuti  anche 
dalle  povere  famiglie,  che  ne  ricavano  un  mezzo  di  sostenta- 
mento. 

j4rti  e  manifatture.  In  tutta  l'estensione  della  provincia  non 
si  trovano  manifatture  ;  se  però  si  eccettuino  alcune  fabbriche 
di  fustiigni  esistenti  in  Bobbio,  ed  in  Varzi;  due  lueschinf  fab- 
briche ,  una  di  candele  di  sevo  ,  un'altra  di  cattivi  cappelli:  al- 
cuni legnaiuoli  ,  due  o  tre  malpratici  tintori  di  t^ie  ,  e  pochi 
altri  non  molto  abili  artieri. 

Pesi,  misure,  e  monete.  Si  usano  generalmente  i  pesi,  e  le 
misure  di  Genova.  Sono  in  corso  le  monete  de'  regii  sUitl  ,  ed 
abusivamente  anche  quelle  di  Parma  col  conio  degh  antichi  duchi. 
DizÌQn,  Geogr.  ecc.  Voi.  II.  ^4 
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Vi  ii  veggono  pure  molti  zecchiai  di  Roina,  di  Venezia ,  e  cB 
Ungheria.  Tutte  le  cootratlaiioiii  ù  iaono  col  ragguaglio  alla  liia 
di  Piacenia. 

Dipendenza  delle  parrocdùe.  Dì  leuaiita^uattro  parrocchie 
esistenti  in  questa  provincia ,  sole  veiilinove  dipendono  dal  ve* 
scovo  di  Bobbio ,  e  le  altre  da  quello  di  Tortona  ;  ed  è  a  no- 
tarsi ,  che  non  podie  parrocchiali  situate  nel  dilato  di  Piacen* 
za  ,  «iouo  alla  tede  vescovile  di  Bobbio  sottoposte. 

Nel  solo  capo-hiogo  della  provincia  si  yedc  un  ospedale. 

BOBBIO  città ,  capo  di  provìncia  e  di  mandamento,  nella  di- 
vbione  uililare  di  Genova:  è  sede  di  un  vescovo  sufiragane» 
dell'arcivescovo  di  Genova ,  e  di  un  comandante  militare  della 
€it(à,c:e  deUa  provìncia-,  ha  un  tribunale  di  pcefiattuxa  di  ^piarta 
dasce,  una  vice4ntendenxa ,  una  giunta  sanitaria ,  ed  una  rap- 
-presentanxa  del  protomedicato. 

.  :Sq|^vì  anche  la  giudicatura  di  mandamento  ^  la  rc|pa  teso» 
I0(ia  provinciale^  un  vioe«^pettore  di  dogane,,  un  eommis* 
earìo  delle  leve,  un  riformatore  'delle  regie  scuole ,  un  sotto* 
ispettore  de*  boschi  e  selve ,  un  commesso  delle  regie  puste ,  un 
ajutante  de'  ponti  e  strade.  Ewi  un'  ageoiia  principale  di  asn- 
curaiione  reciproca  contro  la  grandine  e  contro  gl'  incendi. 

Sulla  riva  sinistra  della  Trebbia ,  presso  la  foce  del  torrente 
Bobbio,  tra  i  gradi  di  longitudine  9-41 ,  e  4i  latitudine  44~4^ 
siede  questa  piccola  città  appiè  di  colline  coperte  dì  viti ,  e 
di  mandorli ,  le  quali  si  alzano  gradatamente  ,  e  si  uniscono 
al  monte  Penice.  Sta  10  miglia  italiane  a  greco  da  Genova,  3o 
a  libeccio  da  Piacenza  ,  e  28  a  scirocco  d*»  Voj^hcra. 

Palazzi  c  piazze,  la  Bobbio  l'episcopio,  il  palaz,zo  Malaspina, 
ed  alcuni  altri  hanno  vaste  sale  ,  e  più  o  meno  decorosi  ap- 
pai  tauiciill.  Vi  si  vanno  sempre  più  ingrandendo ,  e  rabbellendo 
non  poche  magioni.  L'ospedale  degli  infermi ,  fuori  delio  mura, 
di  forma  semicircolare  con  )^^u»x  diiyiazi,  prodvice  un  effetto 
assai  beilo. 

Grandiosa  è  pure  la  vasta  fabbrica  del  monastero  di  s.  Co- 
lombano. Un  primo  androne  con  volto  regolare  e  leUilineo 
di  5G  metri  di  lunghezza  ,  ad  angolo  retto  con  esso  una  galle- 
ria terrena  elevata  e  leggerissima  ,  sostenuta  verso  il  giardino 
da  quindici  colonne  d'ordine  jonico  esattamente  lavorate,  lunga 
56  metri  \  un  magnifico  scalone  »  un  dodnitoffie  suptcim  lìai^ 
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«beggìalo  da  ^4  camere ,  il  tutto  in  Toho  ako  pià  di  otto  me- 
tri y  lungo  tettantacinque  ,  largo  quattro  ;  ed  infine  parecchie 
«ale  assai  vaste  possono  meritare  rattensìone  degli  intelligenti. 

La  plazsa  della  cattedrale  presenta. un  triangolo  mistilineoi 
ha  portici  di  varia  forma }  le  case  che  la  circondano  già  fu- 
rono notefolmenle  abbellite.  <{uiyi  si  fanno  i  mercati  e  le  fiere. 

Sulla  piazza  di  s.  Ctdonibano  si  tiene  il  mercato  della  legna. 

La  spianata  di  s.  Francesco  già  servi  a*  militari  esercizi. 

Chiese.  La  cattedrale  è  un  vasto  antico  cdifìzio  lungo  63  me- 
tri, largo  22,  a  tre  navate.  La  sua  forma  è  una  croce  latina , 
il  presbiterio  ed  il  toro  sono  spaziosi,  elevati,  ed  ornjitissijui 
di  moderne  pitture j  ne  è  basso  il  restante,  discendendosi  (ialla 
piazza,  che  le  sta  dirimpetto,  otto  gradini  nell'  entrarvi. 
facciata  non  abbraccia  che  hi  nave  di  mezzo.  Liii/iano  questi 
chiesa  un  capitolo  composto  di  1  ?.  canonici  comprese  due  di- 
gnità, e  7  cappellani.  La  principale  festa  che  in  essa  vieu  cele- 
i)rata  ,  si  è  quella  di  M.  Vergine  Assunta  in  cielo. 

11  tempio  di  s.  Colombano  è  pur  esso  a  tre  navi  con  cap- 
pelle sfondate  da  ambe  le  parti  ,  oltre  le  due  in  faccia  alle 
navate  laterali  ,  e  le  due  grandi  formanti  la  croce  latina.  K 
/lungo  52  metri  ,  e  largo  28.  Lo  arricchiscono  begli  aili  esthi  in 
ornato  ed  in  figura  ;  è  però  danno  che  molti  di  essi  or  sieno 
guasti  per  l'imperizia  di  chi  posteriormente  li  ritoccò.  I  meda- 
glioni del  volto  della  nave  di  mezzo  sono  ben  conservati ,  come 
pure  le  immaf^-  degli  apostoli  nelle  pareti  laterali.  Vi  si  di- 
jitingpe  il  dipinto  nell'arco  sopra  l'ingresso  del  presbiterio;  se 
ne  ignoni  il  valente  pennello.  Rincresce  però|  che  una  mano 
Ifaiperita  ne  abbia  guaste  alcune  parti ,  soprappcmendovi  il 
bianco  al  fondo  colorato.  Una  tavola  che  lapp resenta  la  Ver- 
gine lattante  il  bambino,  s.  Catterina,  ^  s.  Benedetto  di  sta- 
tura naturale  è  forse  il  miglior  quadro  della  ótUu  Alcuni  lo 
•credono  opera  del  pittom  Qoniglio  ;  ed  in  vero  un  coniglÀo  di- 
pinto nel  davanti  del  quadi^o  conferma  um  tale  opinione. 

Questo  tempio  é  dedicato  al  is.  apostoti  Pietro  e  Paolo ,  ed 
al  santo  protettore  Colombano,  ^sotto  il  none  del.  quale  è  uni- 
finalmente  conofàuto*    .  .     '  . 

oiGonta  11  altari  ^  compresi  i  quattro  ohe  si  veggono  nella 
'itiflsa  sottemnea ,  in  cui  sono  i  corpi  dei  ss.  Colombano,  At^ 
telo ,  Bertnlfd ,  Bobaleno,  e  CutnÌABO}  €  dorè  ammirasi  una 
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▼asta^  inferi  lata  di  lorptendeiite  lavoio.  Fa  rifabbricato  ctm 
una  parte  dell'anncsM)  monastero  a  spese  di  molti  monasteri 
dell'onUne  di  s.  Benedetto,  cioè  di  quelli  che  fiorivano  in  Roiiuiy 
Mantova ,  Padova ,  Pavia,-  Fireose ,  Teilesia  ,  Perugia,  Brescia , 
Verona,  Modena  e  Bologna. 

.  Era  altre  volte  uiÌBÌato  da'  monaci  bencdittini  catsiiieai  ;  è 
ora  una  seropliee  parrocdua.  Glande  fu  per  l'addietro  il  con- 
corso de'  divotì  a  questo  santuario.  Molti  uomini  detti  dltalia, 
e  4'oltra  monte  vi  si  vecavano  mmiMe  per  visitarne  il  celebre 
archivio. 

Innanst  alla  rivoloiìone  di  Francia  vi  andavano  ogni  5  lustri 
dal  boiigo  detto  i.  Colombano,  dd  rcgao  Lombaido«-¥eoeto  , 
nuinerosc  poj>olarioni  proceirionalmente ,  e  a  Biodo  di  pellegri- 
naggio con  alcuni  del  loro  clero  a  visitare  il  sepolcfo  del  pr<^ 
tdtore  comune,  e  larvi  larghi dooativL  Questa  pia  nsama  eetaòw 

n  monastero  ibiidalovi  da  a.  Colombano  conta  pià  di  dodici 
secoli.  Fu  parecchie  volte  stampato  il  catalogo  dei  corpi  moti, 
e  delle  numerosissime  sante  reliquie  che  sono  neU'aanessa  chiesa 
venerate. 

Eranvi  già  un  monastero  di  monadie  firanceseane  in  lìobbio, 
ed  uu  convento  di  Irati  minori  di  s.  Francesco,  iuoii  delle 
mura  ,  che  lu  dal  medesimo  saolo  ,  secondo  un'antica  tradi- 
zione, fondato. 

La  chiesa  di  Nostra  Signora  delle  Gra/.te  ,  e  quella  di  s.  Lo- 
renzo appartengono  a  confraterruto  di  secolari. 

Poco  lungi  dalla  città  ,  in  faccia  all'ospedal  dogli  infermi, 
Tcdesi  il  tempietto  della  Madonna  deirAjuto,  la  fama  dei  pro- 
digi che  vi  si  operavano  ,  principalmente  u  prò  degli  ossessi,  gU 
attirava  un  tempo  molte  persone  anche  da  lontani  paesi. 

Pìi  insiiiiiti.  Non  liavvi  di  presente  in  Bobbio  alcuna  institu- 
xione  di  pubblica  beneficenza,  fuorcliè  l'ospedale  de^li  infermi 
Ctù  é  unito  l'orfanotrofio.  Contiene  io  letti,  e  ricovera  per 
Pordinarìo  da  otto  malati.  Provvede  pure  al  mantenimento  di 
a5  esposti  coi  soccorsi  dati  dalla  provincia  e  dal  governo. 

La  malattia  ,  che  da  alcuni  anni  domina  nel  paese,  princi- 
palmente in  settembre  ed  ottobre ,  é  la  febbre  gastrica. 

U  ciaùtero  é  posto  in  vicinanza  del  torrente  Dorbida^  ma 
fttIBcientemente  discosto  dalla  città  a  settentrieoe  di  essa.  Fu 
m  è  guari  cosbeutlo  ;  ma  aon  ri  vede  m  esco  si  ocatorio,  né 
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poitÌQO,  né  veruna  tomba.  Noo  è  che  un  terreno  ìndutinto  con 
una  croce  nel  meué. 

Istruzione  fwbbUca.  Non  esiste  in  Bobbio  né  collegio ,  uè 
scientifica  accademia,  né  alcuna  letteraria  ìostituiione.  Sola- 
mente nel  seminario  ecclesiastico  da  alcuni  anni  s'insegna  dalla 
graininatica  sino  alla  teologia  inclusivamente.  Gli  alunni  esterni, 
anche  noe  chierici ,  ^  vengono  ammessi  a  profittare  di  quelle 
scuole. 

Non  vi  sono  quarticii  militari.  Quando  cvvi  presidio  ,  st?  uè 
tìtabiliscc  l'alloggio  iu  alcune  case  che  si  appigionano  a  que- 
st'uopo. 

Vi  stanziano  però  sempi*e  5  carabinieri  reali  comandati  da 
un  brigadiere. 

Le  prigioni,  che  già  erano  iu  sito  angusto  ed  insalubre,  ven- 
nero stabUite  in  un  luogo  più  spazioso  ,  e  bene  aerato. 

Vi'A'  difetto  di  strade  non  vi  sono  vetture.  1  ti'asjMrti  si  £anno  C 
a  dosso  di  muli,  ma  senza  transito  regolare. 

Due  annue  fiere  ,  introdotte  con  superiore  autohzzaxione  l'an- 
no 1B77,  vi  si  facevano  prima  dell'invasione  francese  con  grande  ' 
concorso  di  lòfaslierìy  nei  mesi  di  ^ugno  e  di  agosto:. sono 
ora  ridotte  a  puro  nome. 

I  mercati  die  altre  volte  vi  erano  flotidì,  specialmente  per  lo 
i|>acGÌo  dei  cereali ,  non  sono  ora  frequentati ,  se  però  n  eccet- 
tuino quelli  clic  si  tengono  in  novembre»  e  dicembre  y  nei  quali 
si  (anno  molte  vendite  di  majali.  • 

Sono  in  uso  i  pesi,  le  misure  e  le  monete  di  vaiii  stati. 
Questa  varietà  è  sibbene  utile  ad  alcuni  ipeculalori ,  ma  gran- 
demente nocevole  algenertde  commercio. 

Io  Bobbio  maneano  piA  ì  man^d'istranone  cbe  i  begli  in- 
gegni;  e  a  lode  del  vero.convìen  dire  die  buoidsmna  è  l'in- 
dok  dei  bobbien.  I  pià  gravi  ddiUi  ngmo  ignoti  in  questa  dtli, 
in  cut  vuoili  per  antìdbisiama  tradndone ,  cbe  non  siasi  veduta 
mat  un'esecuiione  di  iWlgiìM  eapilile. 

Popolaiione  1600. 

Cenni  isioriei»  Questo  luogo  prese  l'antico  nome  Bobmm  dal 
torrente  cbe  fjk  scorre  dappresso,  e  mette  capo  nella  Trebbia. 

Ne'  tenqpi  longobardici  fu  appellato  Ekomun ,  tecondodiè 
lasciò  iciitlo  il  P.  Beretta  nella  sua  Corografia  italica  s  ma  le 
carfee  dei  re  kn^sbardi  da  Agilulfo  iifio  iJroltìBio  éà  essi  •  c 
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quindi  le  bolle  pontifide,  noo  che  i  diplomi  imperiali  ham» 
tutte  il  nome  di  Bolùum ,  tnmoe  qualche  imo  poslerior  doci^ 
mento. 

Spettò  Bobbio  all'antica  Liguria  cisapennina  ,  compresa  da 
Owtentino  Magno  nella  regione  delle  Alpi  Goaiie ,  In  quaU 
dalla  regione  Emilia  em  difim  nella  pianura  per  lo  tonentn 
BtardineBa. 

Divenne  poi  celebre  tolto  i  primi  re  longobardi  a  a^gioM 
del  monaitero  fondaton  da  ••  Colombano.  Nato  quatto  grande 
uomo  l'anno  544  ^  pncte  di  Ltintter  in  Irlanda,  monaca 
nella  funom  badia  di  Benoor  nel  tempo ,  in  cui  raggetnbi 
s.  Comangelo ,  ne  ned  finmalo  tifjà  ultimi  tindì ,  e  a  grande 
Tiitù  intieme  con  dodici  compagni,  dei  quaU  fii  s.  -Gallo,  per 
poter  vitilara  i  mooatterì  di  Francia. 

Nel  tuo  panaggio  vi  rianimò  le  tende  episcopali ,  riilabUi  U 
decoro  delle  chiete,  e  rendette  piò  vira  la  Me  nei  popoli*  Sel^ 
fermatoti  nelle  Tosgie ,  monlagne  coperte  di  piante ,  che  l' Al- 
lasia  divìdono  dalla  Franoa-Gontea  e  dalla  Lorena  ,  col  gran 
numero  di  discepoli  a  lui  accorsi,  fondo wi  i  monasteri  di  Xna* 
grata ,  e  di  LuxeuU ,  dalle  scuole  dei  quali  uscirono  molti  in- 
signi prelati. 

Circii  l'anno  5()'>  portomi  a  Milano  ,  ove  con  felice  succedi- 
mento  conibatt4}  Tariana  eresia  ,  contro  cui  lasciò  tre  vittoriosi 
suoi  libri.  Qui  egli  ebbe  favore  presso  il  re  Agilulfo;  il  quale 
con  suo  diploma  gli  concedette  il  luogo  di  Bobbio,  e  l' esten- 
sione di  quattro  miglia  di  terreno  all'  intorno  ,  aflinchè  vi  po- 
tesse stabdire  un  loooistero ,  come  appunto  ei  fece  in  po- 
chissimo tempo. 

Viaggiò  quindi  a  Roma  per  consultare  s.  Gregorio  Magno 
sulla  quistionc  dei  quartodeciniani  ,  che  allora  calorosamente 
agitavasi  in  Francia  ,  ove  ritornò  colla  pontifìcia  risposta.  Fuwi 
bene  accolto  dal  re  Teodoiico  ;  ma  divenne  scopo  alle  ire  di 
Brunechilde  avola  di  quel  debol  monarca ,  perchè  lo  ammoniva 
delle  sue  sregolatezze:  dovette  perciò  rifuggire  appo  il  fratello 
di  lui  Teodeberto  in  Austrasia  ,  ove  distrusse  gli  avanzi  deW 
l'idolatria ,  e  fondò  un  nuovo  monistem  a  Bregents.  Ma  la  sdo» 
gnnta  Brunechilde  non  aecontentendo  di'egli  avesse  quivi  tran- 
quilla stanza ,  ottenne  che  Teodeberto  ne  Io  congedaste.  Ri* 
pattò  frfdombano  le  alpi  .vcesn  il  fine  <kl  6i3 ,  e  venae  a  top», 
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Mete  i  tniTaglM  suoi  giotra  nd  suo  iiAHusCeì*o  dì  Bolttiio 
l^no  6i'5.   *  . 

La  raccolta  delk  (^p^  dfi  lai  la  pubblicata  in  Lovanio  Del 
1677  ^  ''^^  ^  Flemmingio.  U  P.  Rotselti  caasì- 

Bete  ranno  17^5  ne  stampò  in  Torino  la  rita  in  un  cofle  let- 
tere di  esso  ai  papi  Gregorio  Magno ,  e  Bonifiicio  IT ,  ai  pa^ 
dri  di  un  concilio  gallicano ,  ed  a'  suoi  discepoli.  Pubblici  ad 
un  tempo  i  diplomi  de*  re  longobardi ,  de'  sommi  pontefici  e 
degli  ÌDiperatori  per  riguardo  ai  privilegi ,  onde  il  monisten» 
bobbiese  era  venato  in  grande  autorità  e  potenza.  In  quel  suo 
libro  il  Rossetti  seguitò  il  sistema,  od  ordine  cronologico  del 
cassinese  abbate  I^jigi  Delia-Torre,  sistema  lodato  dal  Sassi 
nelle  sue  note  al  secondo  ld)ro  dei  Sigoiiio  ;  cliè  per  esso  ven- 
gono meno  le  diflìcoltà  incontrate  dal  Muratori ,  dal  Mabillone, 
e  dal  Pagi  nel  seguire  le  gloriose  geste  di  ^.  Colombano. 

La  regola  da  questo  santo  instituita  fiori  lunga  pezza  in 
Francia  :  ma  in  Italia  il  niunìstero  di  Bobbio  ^  trovandosi  solo 
di  questo  iostituto,  adottò  posteriormente  la  r^ola  di  s.  Be- 
nedetto. 

Dopo  la  morte  di  s.  Colombano,  probo  vescovo  di  Tortona, 
volendo  tenere  giurisdizione  sul  territorio  bobbiese,  l'abbate 
Beilulfo  ricorse  ad  Aldoaldo  re,  il  quale  avendo  giudicato  die 
a  lui  non  apparteneva  la  cognizione  di  si  fatta  causa,  gli  ac- 
consenti di  portarsi  dal  pontefice  Onorio  I ,  cbe  con  una  sua 
bolla  pienamente  gli  concedette  la  chiesta  esenuone. 

Ma  ben  altramente  ayrenne  per  rispetto  alle  cose  temporali; 
chè  in  quella  età  sciagurata  i  prepotenti  signori  muovendo  l'un 
«ontro  Taltro  guerre  incessanti ,  rapivano  audacemente  Taitndy 
«  massime  i  beni  di  chiesa  :  laonde  nel  74?  cosa  malagevole 
a  Rachis  re  il  Cu*  restituire  i  tenimenti  verso  la  Mura  stali 
ritolti  al  monìstero  sotto  il  regno  di  Liutprando. 

Taluni  appoggiati  all'  autorità  di  un  diploma  di  Lotario  I 
dell' 84'^  y  rtferilo  dall' UghelBy  banno  voliito  fi»  credere  cbe 
Callo  Magno  per  sottranre  il  monastero  alle  Yessanooì  dei  vi- 
cini potenti  9  erigesse  Bobbio  in  contado  uièano;  ma  un  tele 
diploma  lu  dimostnito  fiilso  dal  MuiatorL  \A  parole  feudo^  ed 
invesikura,  cbe  ri  si  trovano  inserite,  cliÌBramente  lo  appale- 
sano supposto ,  perch'esse  non  si  leggono*  in  4iessuna  carta  in- 
aoan  «Ila  metà  del  secolo  u»  Olire  a      à  tsserra  ibe  tutte 
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le  pocterièrì  - carte  impemlly  pcar  col  Ycngono  «•pKeHmatat» 
nmioTati  i  priTÌlegi  ai  monad  bobbìen,  non  fanno  mai  alena 
cenno  di  contado.  Solamente  ai  ta  die  11  loro  territorio  andava 
eiente  dalle  esaaioni  dei  conti  di  Piaoama ,  e  che  l'abbasia  tì 
esercitava  una  potestà  ngnorile  dùamata  in  allora  sandomm 
Pttri ,  et  Cobtmbam, 

Lo  storico  Dìlmafo  nel  eecolo  x  parlando  di  questo  moni- 
stero  non  ci  dà  il  menomo  indiiio  di  contado;  ed  ossemi  che 
monsignor  Lniwne  fu  il  primo ,  die  alia  cpalità  di  vescoro 
aUiia  unita  quella  di  conte.  Epperci^  i  diplomi  dd  tre  Ottoni 
in  fiiTor  di  qud  monaci,  del  972,  977,  999,  furono  inteipo- 
lati  in  quelle  parole  die  si  riferiscono  alla  bobbiese  contea.  Dn 
un  pladto  tenuto  il  so  agosto  973  -dal  conto  Oberto ,  padre 
della  contessa  Berta  moglie  di  Manfredo  Obrìeo  marchese  di 
Susa  ,  il  quale  Oberto  era  marchese  e  conte  dd  sagro  palazzo , 
risulta  ch'egli  teneva  in  commenda  il  monastero  di  Bobbio. 

Alcuni  credono  che  la  sede  vescovile  di  Bobbio  fosse  stabi- 
lita nel  secolo  vi-,  ma  confondono  essi  il  nostro  Bobbio  con 
quello  dell'Emilia.  L'anzidetto  Ditniaro  crede  che  il  fosse  nel  ioi4; 
ma  la  carta  del  re  Ardoino  del  10 ri  a  favore  della  chiesa  di 
s.  Siro  in  Pavia  con  la  data  arium  Bobii  in  episcopali  pala' 
tio  dimostra  l'erezione  di  quel  vescovado  anteriore  di  più  anni. 

Circa  questo  tempo  manca  la  serie  degli  abbati  bobbicsi  ;  e 
ne  compierono  forse  l'uffizio  i  vescovi  stessi  fino  al  1076,  dopo 
il  qual  tempo  gli  abbati  vi  pigliano  il  prenome  di  Domnus. 
Nel  1087  il  capitolo  de'  niuiiaci  v'è  invitoto  a  rinnovare  certo 
investiture  col  capitolo  della  cattedrale.  , 

Mediante  leggieri  annui  riconoscimenti  i  monaci  aveano  con- 
ceduto un  tratto  di  suolo  intorno  d  raonistero  affinché  vi  si 
edificassero  case ,  e  non  poche  terre  negletto ,  onde  fossero 
coltivate. 

La  popolaràme  ,  e  l'abitato  vi  si  erano  per  td  modo  accre- 
sciuti ,  che  questo  luogo  Ottenne  il  titolo  di  dttà.  Numerose 
famiglie  bobbiesi  pagavano  ancora  ai  monad  negli  ultimi  tempi 
gli  accennati  canoni  annuali. 

I  vescovi  però  quivi  ebbero  gran  parte  ddla  temporal  gìn- 
rìsdisione ,  tuttoché  sempre  contrastata  dai  conti  di  Piacena. 

Bobbio  nd  ni  secolo  dovette  unirsi  alla  lega  lombarda;  edi 
Malaspina  che  per  otto  secofi  inflnirono  sui  destini  dd  LunìgìanOy 
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•  da  Obino  in  poi  fiifooo  capi  di  ^eOa  lega,  ebbero  meno  di 
«gnoffcggianie  le  dNà  pià  deboli ,  ed  aoqaistaroDo  noUi  leiidi 
territorio  bobbioM:  cppeniò  negli  arcliivi  del  aumiitero  tv 
trovano  le  inreititure  per  la  Rocca  Caiana ,  e  per  altri  caitelli 
pigliale  dai  marcheri  Mannello ,  Opiaone,  ed  Alberto  in  numo 
digiti  abbati  sin  quasi  alla  metà  del  leoolo  nw.  Con  rilbtte  ri- 
oogoitioni  i  Malaq^na  ri  etercitaTano  vemmente  rantorilà  tem- 
porale. 

Questa  città  si  aottomiie  quindi  con  Tortona  ed  '  Alenandria 

al  dominio  di  Luchino  Visconti  nel  i346> 

Nei  predetti  archìvi  si  ritrovò  che  il  vescovo  Lanfranclii  diede 
iu  feudo  più  castelli  a  Giacomo  Del- Verme  ,  illustre  capitano, 
di  una  ginbciliua  veronci»c  famiglia,  e  che  alcuni  pure  ne  m- 
feudò  a  Dondasio  Malvicini ,  di  Fontaue. 

Filippo  Maria  ultimo  de'  Visconti  per  ricompensare  il  suo  ge-  - 
ncrah»  Pietro  Del- Verme,  fecelo  signore  di  Bobbio  circa  il  i^o, 
Ludovico  XU  padrone  del  milauese,  clic  volle  gratificarne  Ga- 
leaxro  s.  Severino  suo  scudiere  ,  espulse  da  questa  città  i  Dei- 
Verme  ,  i  quali  non  la  ricuperarono  che  alla  pace  del  i5o5. 

Questo  piccolo  stato  seguì  poscia  i  destini  del  milanese  ,  fiiH  * 
chè  nel  1743  venne  sotto  il  dominio  del  re  di  Sardegna. 

Il  numero  dei  monaci  essendovisi  grandemente  scemato  vei-so 
■  la  metà  del  secolo  decimoquinto  ,  l'abbate  Giovanni  dei  Ma- 
laspìna  del  Mulazzo  ,  d'accordo  col  vescovo  e  col  signore  di 
Bobbio  JUuìgi  Del- Verme,  avevano  invitati  a  venirvisi  stabilire 
i  benedittini  osservanti  deii^  Unità  di  Padova ,  i  quali  nel  i449 
presero  possesso  della  chiesa  e  del  monittero  di  s.  Gallo  ^  a  ri 
durarono  sino  al  fine  del  secolo  passato. 

La  biblioteca  del  mooistaro  y  che  divenuta  era  famosa  per 
la  copia  dei  manoscritti  antichi,  e  rari  (  Vedi  AUssanària  )^  fii 
in  gran  parte  trasportata  nell'amlirosiana  di  Milano:  una  parte 
.  ne  venne  donata  alla  vaUinina  di  Aoma:  un'altra  infine,  in  cui 
trovossi  roriginale  in  pergamena  del  Carmen  paséhalt  di  Celio 
Sednlìo  elegante  poeta  eristiano  del  secolo  v ,  passò*  al  re^o 
archivio  ed  aH'univenità  di  Torino  i  il  detto  carme  però  Ììk 
stampato  in  HaUa  nel  1739  con  noto  di  Cristoforo  Cellaiìo. 

Pio  VI  ne  ebbe  pure  manoscritti  delle  opere  di  a.  Mmrimo, 
vescovo  di  Torino ,  che  servfarono  alla  magnifica  edirimm  latta- 
sene in  Roma  per  ordine  di  quel  sommo  pontefice. 
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A  Btt^ndo  di  ciò  ntl  1795  rimanevo  iMon  ndk  cde- 
,hn  byjioleai  di  Bobbio  800  loluiiù,  jS  cute  di  d^oni 
ed  alti,  e  100  OMBioicrilti,  i  ^pntt  «  trofno  di  pnteata  iielk 
tegia  torinesci  imivenità. 

•  Uomòd  ilùuirL  Prino  6m  ^tti^  ebc  iBmtraiwo  Bobbio, 
ritplende  i.  ColoabaiiOy  il  .quale  eoo  la  fendaiioiie  dd  tuo 
mooistero  diede  a  que'laogbi  MOfcati  e  trilli  soiella  vita.  Si 
diitiiMeio  poscia  grandemeaiB  i  lanti  moi  nieoenori  Attdo, 
Bertulfo,  Bobdeno,  CoiyUo,  e  Comiaao  ,  a  coi  il  re  LoÌI- 
piando  loDaliò  on  maotoleo. 

Il  cdebic  Yala  ao  di  Gailo  Magno  ,  cbe  ebbe  taaia  aalo- 
rità  da  poter  tedare  le  tarboienae  eccilatesi  per  la  ■ucemione 
di  qoBil'  inpeialate ,  e  lo  qnindi  l'ajo  di  Lotario ,  prendendo 
parie  ndle  rivolte  di  etto  contro  il  ddboRMmo  mo  padre  Lo- 
dovico Pio  ,  ù  ritirò  infine ,  ad  Utama  del  papa  Gregorio  lY , 
nel  monastero  bobbicse,  in  cui  mori  abbate  neir836.  Gli  suc- 
cedette llduino,  che  fu  poi  arcivescovo  di  Coionia,  c  grande 
cancelliere  di'U'iniperatore  Lotario. 

Gerberto  dapprima  monaco  nella  dotta  badia  di  Aurillac  Sua 
patria,  ncH'AlveniiM  ,  venne  preposto  all'abbazia  di  Bobbio  dal» 
l'imperatore  Ottone  li,  ma  Ugo  Capoto  lo  volle  precettore  di 
Roberto  suo  figliuolo  ,  e  nominollo  ad  arcivescovo  di  Rbeims» 
L'imperatore  fecelo  trasferire  alla  sede  arcivescovile  di  Ravenna; 
onde  sali  col  nome  di  Silvestro  II  al  sommo  pontificato  ,  cut 
illustrò  con  talenti  ,  virtù  e  lumi  ben  rari  in  quelle  tenebre  del 
mille.  Gli  si  attribuisce  rintrodu/Zuine  «Ielle  cilre  arabe  ,  od  in- 
diane ,  ch'egli  tolse  dai  saraceni  in  un  suo  viaggio  di  Spagna  ;  - 
e  si  crede  che  sÌ9  stato  il  primo  a  coslrurre  un  orologio  ,  al 
coi  bilaacere  ,  nel  1750,  fu  sostituito  il  pendolo.  Si  banno  di 
lui  149  epistole  ,  un  diacorw  contro  la  limonia,  ed  akuni  opur 
•eoli  di  amtcìnatica. 

Fra  i  vcMOvi  di  faeata  città  che  magpennenta  A  iqpaala- 
rono ,  tono  3 

U  beato  Alberto,  che  fu  poi  veieovo  di  VcMaUt,  e  fiaal- 
nebte  patriarca  lii  Coitantinopoii. 

Akstio  di  Seiegno  aolanete,  che*  da  Innocenzo  VII  fiutrae* 
lato  «die  Gallio,  e  ipùndi  alla  lede  veMwrile  di  Piacenaa. 

Giovawn  Bagarotto  piacentino,  che  viiìe  acoetlìaiao  al  piqpa 
Innocenw  Vili  di  coi  eia  ygwtwio* 
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Marnano  dd  Bucacìu  n  «dific6  l'cpiacopio  nel  i45o.  * 
Agostino  Trìvttlno  cardinale ,  amministrò  pure  la,  diiem  cH 
BoUiio  9  e  gli  auccedetta  Ambrogio  figUoolo  dd  duca  Gìangu- 
oomo  Trifulsio  nel  i5i4* 

Franoeieo  Abbondio  Castiglioni  miìaneBe  ;  fa  insignito  della 
•  sacra  porpora  nel  i565  da  Pio  IV  ob  ingenlet  exantlatos  ìa- 
bares  prò  eelibratione  tridaUini  oòmàUL 

Francesco  '  Abbiati  eaandb  milanete  s  dell'impera  dt  gnatfo 
vescovo  à  valse  il  cardinale»  Fedeiìeo  Bonomeo  per  awiaaro 
la  lede  negli  abitanti  dell'alto  novarese.  L'Abbiati  fsee  lìattara 
la  cattedrale  di  Bobbio,  e  ne  ampliò  repiscopio. 

Alessandio  i'orro  teatino,  nunzio  di  Libano  Vili  e  di  Inno- 
ccn/o  X ,  principiò  la  ca^a  del  seminario,  e  i  portici  della  piazza 
di  s.  Maria  deirAjuto. 

Monsignor  Manara  scolopit)  vi  ristaurò  la  casa  episcopale  ;  C 
monsiy,nor  Bonesio  Tarino  dell'ordine  dei  cappuccini  vi  rico- 
strusse  e  perfezionò  il  seminario  nel  1746,  edificandovi  pure 
l'ospedale  delia  carità  senza  toccare  ai  lasciti  delia  famiglia  Mon- 
ticelli. 

Nativo  di  Bobbio  fu  il  chiarissimo  dottore  Lorenzo  Ballarini, 
mancato,  è  poco  tempo,  ai  viventi.  A  somma  dottrina  congiunse 
una  ben  rara  modestia;  provvide  all'acconcia  istruzione  dei  lle- 
botomi,  non  dubitando  di  pubblicare  egli  stesso  un  apposito 
suo  trattatcUo.  Fu  molto  accetto  al  re  Vittorio  Emanuele  ,  che 
lo  volle  suo  archiatro,  e  cbUuvgo  generi  del  regio  esercito. 
Presiedette  alla  facoltà  chirui^ca  nella  reg^k  università  di  Torino. 

BOBBIO  {Boùiiun  ad  Pelicem)^  com.  nel  mand.  di  Torre 
di  Lusema,  prov.  e  dioc.  di  Pinerolo,  div.  dà  Torino.  Dipende 
dal  senato  di  Piem.,  infesad.  prefett»  ìpaL  c  posto  diPioerolo^ 
.  insin.  di  Luserna. 

Alcuni  scrittori ,  come  il  Merula ,  e  l'Arberti,  lo  confiisero 
oon  la  città  di  questo  nome  ^  «he  sorge  appiè  dell'appennino. 

Nel  i56o  ne' suoi  dbitonii  vi  furono  sanguinose  Iasioni  tmi 
valdesi  j  cbe  venuti  di  Francia  si  Isrmarono  in  queste  valli ,  e 
le  truppe  di  Emanuele  Filiberto:  lasiom  cb'ebber  temùne  Panno 
seguente  per  l'editto  di  Cavour,  di  quel  Duca. 

Il  territorio  vi  è  composto  di  Ire  vatti,  dette  Giaussaiand , 
Ghicdardo,  o  Comba  dei  Carbonari,  e  Comba  dalla  FearìenL 

A  ponente  e  quasi  alPestremità  dì  quesMlÌBUi  valle  esisteva 
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la  fortezza  cliiaiiiata  di  Mirabouc  ^  che  (ii  iBMUfcelUU  nel 
generale  fcanceae  Dumas. 
In  cattìTO  stato,  e  perioolofe  sono  le  vie  comunali  che  met- 
tono a  Bobbio.  Ikd  hiogo  in  cui  s'innalsava  l'anmdetta  fortena* 
«ino  alle  lironlieM  di  Francia,  é  Iona  patsave  per  tiotloU  astat 
iUiastfosL 

Bobbio  é  lontano  da  Finendo  dieci  mif^,  e  da  Torino  ren- 
ticìn^Be» 

Ti  aoorre  da  ponente  a  levante  il  Pollice ,  die  Tiene  a  con- 
fiondern  col  torrente  Chitone.  MeUe  aue.etcreicenie  apporta  con- 
siderevoli guasti.  I  ponti  che  gli  soprastanno  tono  di  legno. 

Trovansi  nel  comune  due  piccoli  laghi ,  della  drcoolerenia  di 
circa  3o  trabooefai;  «piello  che  giace  nella  parte  pi&  derata 
dùamaii  Adrè-dar-laus,  e  l'altro  inferiore  è  detto  MareonseiL 

Le  ptinsipaH  balte  fi  tono:  Ciufiano,  Boode,  Malanni , 
Urina ,  Croce ,  Vittona ,  Mauuur ,  e  Tnrertette.  Esse  non 
si  puoano  tragittare  nel  verno,  tranne  il  Colle-la-Croce,  che  si 
passa  bensì ,  ma  con  rischio  a  cagione  delle  frequenti  valanghe. 

Segale,  avena,  gran  turco,  e  paiate  in  poca  quantità,  non 
che  uve  ,  castagne ,  e  noci  sono  la  minor  parte  della  ricchezza 
del  paese.  L'altra  proviene  dal  vario  bestiame,  dai  caci,  e  dalla 
lana  di  nunjcrose  pecore. 

Nel  territorio  i  cacciiitori  trovano  fagiani  ,  pernici ,  e  molte 
camozze  :  sulla  vetta  del  monti  .si  veggono  falconi  ed  aquile. 
Annidauvi  lupi,  alciute  linci,  molte  volpi,  non  pochi  scojattoli , 
c  faine.  Vi  hanno  in  gran  marnerò  serpi ,  ed  anche  vipere  di 
uocenlissima  specie. 

Si  crede  che  quelle  alpi  racchiudano  miniere  d'oro  e  d'ar- 
gento ,  non  che  cave  di  zolfo  ,  e  ammassi  di  granato  ,  di  cui 
peix)  quegli  iudoleuti  alpigiani  non  mai  seppero  ricavai^  alcun 
profitto . 

.Vi  esistono  una  chiesa  pei  cattolici,  intitolata  a  Sì,  D.  as- 
sunta ,  ed  un  tempio  per  uso  dei  protestanti. 
.  I  cimiteri  stanno  fuori  dell'abitato  a  tramontana  di  esso. 

Avvi  una  scuola  per  Tistruzione  dei  cattolici,  e  ve  ne  sono 
parecchie  per  quella  dei  pi-ote.>lantì. 

Gli  abitatori  delle  ti'e  vallategli  Bobbio  sobo  d'indole  mite, 
e  cosi  robusti ,  che  giungono  prcttochè  tktUi  ad  età  molto 
avaniata.  Popokanne  aooo. 
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*  BOBBIO  y  torrente  degli  apenninì  /fonqato  (U  due  fonti  » 
Tuno  tra  Avegno  e  Ceci ,  e  l'altro  a  Yaccarezza.  Bagna  le  terre 
di  Cerpìgoano,  Bottierif  e  di  s.  Maria  ,  c  si  scarica  nel  fiume 
Trebbia  presso  le  mura  della  città  di  Bobbio. 

*  BOGA  (  Banca  ) ,  com.  nel  mand.  di  Borgomancro ,  prov. 
dioc  dir.  <U  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  intend.  gen. 
prefett.  ipot.  di  Novara,  insin.  e  posta  di  Boigomanero. 

Se  ne  fa  cenno  nella  carta  di  donaiione  che  nell'84^  v^^* 
,  SCOTO  Adalgiso  di  Novara  ne  lece  al  suo  capitolo  caftedrale. 

Fu  feudo  dei  mavcheò  Roveda  di  Milano ,  conti  di  Carne- 
nano. 

Sta  a  i3  miglia  di  Piemonte  dal  suo  capo  di  provincia. 

Sonovi  quattro  vieit  una,  da  levante,  conduce  a  Maggiora, 
discosto  circa  meno  miglio:  un'altra,  da  ponente,  seoigè  a 
Cavallino ,  che  trovasi  ad  uguale  distania:  una  tene,  dajmei- 
sodi,  mette  a  Cureggio ,  lontano  un  miglio  e  meno,  e  la|^ia 
la  strada  provinciale  per  cui  passa  il-  velocifero  d'Arona  t  la 
quarta  ,  da  tramontana ,  corre  ,  fra  colline,  a  Grìgnasco  ,  di* 
stante  miglia  due.  Le  tre  prime  sono  comode  eiiandio  per  le 
carronc:  l'ultima  in  catUfìssimo  slMo,  e  disartraea  si  tragitta 
solamente  con  l^estie  da  some. 

Poco  lunge  dal  territorio  scendono  due  torrenti,  lo  Strona , 
ed  il  Riale  :  provengono  l'uno  e  l'altro  dai  colli  di  Boca  ,  e 
vanno  a  scaricarsi  in  un  canale  tlerlvato  dal  fiume  Sesia ,  detto 
la  Ltoggia  Mora  ,  sulle  terre  di  JBnoua  ,  dii>taate  da  Buca  6 
miglia  circa. 

Lo  Strona  vi  si  passa  su  due  ponti  di  pietra  ,  e  di  colto  , 
edifìcati  sulle  due  strade  di  Magf;iora  ,  e  Cureggio  ,  a  spese 
della  comunità,  uno  nel  i8ao,  i'altio  nel  i83i.  il  Kiale  visi 
passa  sur  una  tavola. 

Sort^ono  In  questo  comune  ,  e  lo  circondano  da  tre  parti  , 
cioè  (la  lovitnte  ,  borea  ,  e  ponente  ,  elevati  colli,  fra  i  quali 
Bercola  ,  Strona  vecchia,  e  Strona  novella ,  coperti  di  castagni , 
di  Cerri ,  e  di  altre  piante.  Appiè  di  essi  veggoosi  coIUnetle  fe- 
conde di  viti. 

Nella  pianura  trovanti  cave  di  terra  molto  acconcia  allaiab- 
bricaàone  della  majolica ,  e  della  porcellana. 

La  comunità  possiede  un  gran  tenimento  di  iS^S  pertiche, 
tutto  ferw  e  suscettivo  di  essere  coltivato  a  campo. 
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li  viUaggid  è  ricco  del  vario  bestiame  ,  non  manca  d'i  ce* 
reali ,  di  uve  ,  e  di  altre  frutta.  Vi  abbonda  la  legna  da  bru- 
ciare, lì  prodotto  dei  cereali  però  noa  basta  ai  Imogni  d^li 
abitaoti,  che  per  tre  mesi  dell'anno. 

La  parrocchiale  già  intitolata  allo  Spirito  Santo  è  ora  sotto 
rinvocatione  di  s.  Gaudenzio,  a  cai  è  pure  dedicato  un'altra 
cliiesa  y  dittarle  dall'abitato  3oo  metri  fra  ponente ,  e  borea. 
Qoetta  cbiem  era  anticaiiieole  parrocchia.  Intorno  ad  tM  nel 
1808  fri  eretto  un  capace  e  dectnte  dmitoiu». 

OUre  ad  «n  oratorio  campestre ,  oonsecnto  all^  Vergine 
Madre ,  tì  é  in  somma  ▼eneraiione  un  santuario  detto  del  mi- 
racoloso Crocifisso  f  discosto  un  meno  miglio  dal  paese  in  sulla 
via  che  tende  a  Grignasoo. 

Ora  in  questo  medesimo  luogo  si  sta  edificando  una  gnu'* 
diosa  fabbrica  per  le  stasioai  della  Via  Crucis ,  ed  un  nuovo 
magoifiGO  tempio  sul  disegno  fretto  in  Roma  nel  i8aa  dalFar- 
chitetto  Alessandro  AntonelU  di  Maggiora.* 

Gli  abituiti  di  Baca  sono  robustr,  e  forniti  di  buone  dispo* 
sisioni  intellettaali. 

Popolaiione  i»a6» 

BOCCHETTA,  montagna  deirappeimino  settentrionale ,  attra- 
versata  dalla  strada  \  che  unisce  la  città  di  Genova  distante  10 

miglia  con  quella  di  Novi.  Il  passaf^gio  di  essa  ,  vicino  al  ver- 
tice drl  lucute  Zona  ,  era  già  multo  i>cosceso,  ma  di  presente 
è  comodo  eiiauilio  alle  carrorze.  » 

E  il  punto  più  elevato  di  questa  parte  degli  appennini. 

Dalla  sua  sommità  godesi  la  vista  di  Genova,  e  del  suo  golfo. 
Vi  scorrono  due  abbondevoli  rivi  ,  il  Polcevera  che  gittasi  a 
mezzodì  nel  golfo  di  Genova  ,  ed  il  Lemme  che  discende  dalla 
parte  boreale  a  scaricarsi  nell'Orba. 

Questo  passaggio  venne  un  tempo  difeso  da  ridotti ,  e  da 
batterie,  cui  forzarono  gl'imperiali  nel  174^,  quando  mossero 
a  Genova.  Le  truppe  irancesi  passarono  la  Bocchetta  nel  1796, 
e  ne  furono  padroni  sino  al  termine  del  1799  j  a  malgrado 
della  sconfìtta  sofferta  alla  battaglia  di  ìjiovì. 

Gli  austriaci ,  capitanati  da  UohenzoUem ,  nel  di  9  aprile 
del  iSoo  s'impadronirono  di  q[uesto  rilevante  posto togliendo 
ai  Iraocesi  sette  batterie  di  grossa  artiglieria.  *. 

|«a  maggiofe  alteua  della.  Bocchetta  é  di  779  metri  sopra  il 
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fivello  del  mare.  La  scen  Terso  Gesova  ha  «  wutmu  tèlTafgJa 
ed  alpestre  che  cpella  verso  Movi. 

La  strada  n  è  mautemOa  in  tslilo  usai  buona  :  talché  può 
nguardani  come  il  tragitto  meno  rischioso  degli  appennini.  U 
TÌaggiatore  coiti  si  rallegra  alla  vista  di  amili  colli ,  e  della 
iklfw'ì"  valle  per  aù  acorre  il  Pok^vera  ,  la  quale  comincia 
a  Cainpouiarooe ,  e  temiiBa  a  s.  Pietro  d'Anena.  In  prossimità 
della  Bocchetta  avvi  una  cava  d'un  bel  marmo  di  color  Yeide. 

*  BOCGIOLETO  {BoaUeUm) ,  oam.  nel  nmiid.  di  Scopa , 
prov.  di  Yalseina ,  dioc.  e  dW.  dì  Nofara»  Dipende  dal  senato 
dì  Piem.,  ▼ioe-imend.  prefiett.  ìnsin.  ipot.  e  posta  di  YaraUo, 

Moline  f  Oro  y  Genettreto ^  Giaetti ,  Pìa09io<pm ,  PaUncatOy 
Ronchi ,  Solivo,  ed  (hmenano  tono  fiDaBoos  di  Baoéolelo ,  n 
cui  per  decreto  reale  del  10  ganna|o  idàS  venne  incorporalo 
il  coarane  di  Fenrento. 

È  situato  a  tramontana  ,  in  distànsa  di  6  mìgUn  dal  suo  capo 
di  provincia. 

Due  ne  sono  le  strade  comunali  }la  prinw,  da  levante,  conduca 
a  Rossa  ed  anche  a  Balmaoda  un  mìglio  distante  t  un'  altm  , 

da  ponente,  scorge  a  Fervento,  che  gli  sta  a  un  miglio  e  meno. 

ÌX  Sermensa,  che  riceve  il  torrente  Cavaghone^  ioaffia  le 
campagne  di  questa  comunità,  ^atarìsce  dal  monte  Equa  ,  e 
discendendo  tra  balzi  e  balzi  va  a  gettarsi  nel  Sesia  presso 

Baliuuccia. 

Trovasi  Boccìoleto  in  una  valle  fiaiicljcggiata  da  due  monti, 
dei  quali  uno  a  mezzodì ,  chiamato  Luetto  ,  è  coperto  di  fag- 
gi ,  che  si  riducono  per  Io  più  iu  carbone j  e  l'altro,  a  tra- 
montiina  ,  è  dello  della  Tone. 

I  prodotti  ikono  segale,  patate ,  e  canapa  ;  il  tutto  in  poca 
quantità. 

I  terrazzani  però  ritraggono  un  considerevoi  guadagno  dalle 
loro  numerose  vacche  ,  pecore  ,  e  capie. 

II  monte  della  Torre  fornisce  eccellenti  pietre  agli  scarpellini. 
Per  6  mesi  dell'anno  vi  sono  impiegati  da  5o  operajinuna 

Xonderia  del  ferro  costi  da  qualche  tempo  stabilita. 

La  parrocchiale  è  intitolata  ai  ss.  Pietro  e  Paolo.  Il  coro  di 
essa  è  d'ordine  jonico  ,  il  rimanente  d'ordine  corintio.  Le  é 
annesso  un  superbo  campanile,  eretto  nel  idaS  sui  ditftcìno- 
del  Cornetti  ajutante  del  genio» 
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Il  cimitero  vcdesi  fuori  deli'  abitato  tra  levante  e  mezzodì 
della  parrocchia. 

ISel  iHoi  fu  aperta  in  questo  villaggio  una  pubblica  scuola, 
nella  qu^ilc,  durante  l'inverno,  s'insegna  a  più  di  3o  ianàulU 
^1  coadjutorc  del  parroco. 

Fra  le  particolarità  che  si  meritano  Tattenzione  di  chi  via^^ 
.nella  Valsena  ,  la  prima  forse  è  la  cosi  detta  torre  che  vedesi 
pres«>  a  Boocioleto  nella  Talle  Sermenza.  S'innalta  sulle  falde 
4li  «DA  monlagmà  in  gran  parte  crollata  ,  che  presenta  profonde 
fessure  ed  enotau  macigni  qua  e  III  sparsi.  Le  si  può  giungere 
«no  al  piede ,  e  contemplarla  da  vicino.  &  crede  che  sia  essa 
ibrmata  da  una  sola  pietra  della  6gyra  di  un  paralellogramma , 
€  die  sorpassi  di  molto  in  «Itessa  le  più  Dunose  piramidi  egi* 
«e.  Sulla  san  aommità  veggomi,  abeti,  die  sono  alti  più  di  90 
Imcóa* 

<  Popeb&one  719. 

BOEGE  {Bovitium)y  com.  nel  mand.  di  s.  Jeoire,  prov.  del 
Taucignj,  dioc.  di  Anoecy,  diY.  di  SaToja.  Dipende  dalla  vioe- 
Intend.  prefett.  insin.  ipot  e  posta  di  BonneviUe. 
•  Diede  il  nome  ad  una  nobìl  famiglia  ;  passò  quindi  aDa  easA 
di  Montvagnard  ,  e  fu  anche  ndla  signoria  dei  la  Valdisere  mar- 
chesi dì  s.  Michel. 

Egli  è  questo  un  antico  borgo ,  fabbricato  in  pianura  nd  metf6 
di  una  aperta  e  ridente  valle.  Era  già  munito  di  ima  forte  fOC* 
ca,  di  cui  più  volte  s'impadronirono  i  ginevrini. 

In  agosto  del  iSBg,  Lcfranc  consigliere  di  Ginevra  essendo-  . 
visi  recato  per  ricevere  in  nome  di  sua  repubblica  il  giuramento 
di  fedeltà  degli  abitanti ,  trovò  negli  archivi  de'  signori  di  Mont- 
vagnard gli  atti  del  concilio  di  Costanza  manoscritti  ,  ed  au- 
tenticati da'  padri  del  concilio  di  Baie  nel  i44^  '»  8^  dcpose  fi*a 
i  manoscritti  latini  della  biblioteca  di  Ginevra. 

Nativi  di  Boege  furono:  Giuseppe  Fontaine  ,  sozio  corrispon- 
dente dell'accademia  delle  scienze  di  Torino  ,  professore  di  filo- 
Sofia,  e  canonico  della  collegiata  di  Annecy.  Fu  il  primo,  che 
insegnò  in  quella  città  pubblicamente  il  sistema  di  Newton,  e 
che  inspirò  a' suoi  numerosi  discepoli  il  gusto  per  lo  studio  delle 
fisiche  sdenie.  A  cagione  delle  scorse  politiche  vicende  recossi 
fn  Allemàgna  :  le  opere  da  esso  dnt<-  alla  luce  sono  :  Nom'cau 
pian  de  mathémaii^ttes  y  Annecy  chez  Burdet,  1779*  —  Leitres 
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^•npanse  à  des  diffìculiés  propcsiei  parmonsUur  Pabbé  Ge- 
mewis.  —  Exposition  sucdneU  sur  le  sermcnt  civitjuc  ,  1793. 

Notes  importanies  sur  Vouvra^e  intituJé:  Pens<*e  et  obsenra- 
tions  morales  et  poUtiques,  par  Tabbé  Sabbaticr  de  Castrcs. 

Ducbénc,  sozio  corrispondente  dell'accademia  di  Torino ,  pub- 
blicò Mémoire  sur  l'améUoraùon  de  l'a^ricuUure  ai  Savoie  ; 
e  akune  altre  dinertasioni  sia  difiéienti  soffietti  dì  pobblica 
economia. 

Sta  Boége^  due  miglia  e  dal  suo  capo  di  mandamento:  ha 
5piattro  diritte,  ttrade  fiancheggiate  da  case  assai  .belle.  Soi^gen 
ana  mollo  ^aga  fontana  rimpetlo  alla  chiesa  parrocchiale. 

La  valle,  che  ne  porta  il  nome ,  va  a  rinscire  all'«estremità 
occidentale  di  queUa  di  s.  Jeoire.  Essa  è  nella  direiione  da  bo- 
rea ad  ostro.  La  interseca  il  Menoge,  torrente,  che  tì  arreca 
nelle  sue  piene  grandissimi  guasti,  perché  corre  in  un  al?eo 
contittiiamente  ristretto.  U  Menogp  scaturisce  nelle  montagne 
calcari ,  con  coi  finisce  a  greco  l'estremità  ddla  valle  di  Boege.  ' 

Le  produtionl  del  comune  sono  cereali  ed  uve  in  poca  quan- 
tità, e  molle  paiole^  Numeroso  bestiame  vi  é  nodiito  da  pa- 
scoli leraci. 

Le  cacciagioni ,  che  si  fanno  in  questo  territorio  sono  meglio 
ricercate  di  quelle  del  comune  di  Bresse  ;  epperaò  ri  Tengono 
da  Ginevra,  in  o^iù  giorno  di  mercato,  inceltatori,  che  ne  com- 
prano in  abbondania.  Da  questo  borgo  si  recano  molti  spazsa- 
can^ni  in  varie  provincia  della  Francia,  e  del  Piemonte. 

Nel  suo  territorio  molto  bene  allignano  le  piante ,  di  cui  i 
fabbricanti  di  cairoasie  si  valgono  per  fere  i  raggi  delle  ruote 
e  tutte  le  altre  parti  delle  vetture  :  gli  abitanti  trasportano  in  Gi^ 
narra  gran  quantità  di  questo  legname. 

La  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  s.  Maurizio,  é  ufi&ziata  da 
due  sacerdoti. 

Havvi  una  pia  instituzionc ,  detta  Borsa  de' poveri,  destinata 
a  soccorrere  agli  indigenti  del  comune:  ne  sono  anHuini*»tralori 
il  parroco,  il  castellano,  c  due  de' principali  possidenti. 

Vi  risiede  un  percettore  delle  regie  contribuzioni. 

Popolazione  14 '4* 

*  BOGKVE  {Bugt'i'a),  coni,  nel  mand.  di  s.  Jeoire,  prov. 
del  Faiicigny  ,  dice.  d'AoUtcy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dalla  vì- 
ce-intend.  prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di  J^OittevUlc. 

Dizion»  Geogr,  €cc*  Yol»  U*  .  a5  • 
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Fu  già  feudo  del  vesco\'o  di  Gencva.  Sta  due  leghe  e  mezz» 
a  borea  da  Bonneville,  e  una  mezza  lega  da  Borgo. 

Le  strade  da  Bogève  a  fioege  non  si  possono  praticare  che* 
con  l)estie  da  some. 

[  prodotti  territoriali  vi  8ono  come  quelli  di  Boiige  ,  ma  in 
quantità  molto  minore. 

La  chitfa  parrocchiale  è  sotto  l' invocaxionc  di  santo  Ste- 
fano. 

Popolazione  653. 

BOGLIASCO  iBuUiacuM),  com.  nel  mand.  di  Nervi,  pror. 
dtoc.  div.  di  Genova.  IKpende  dal  senato,  intend.  gea»  prelett. 
ipot.  e  posta  di  Genova  ,  instn.  di  Becco. 

Sta  a  due  miglia  dalla  Pieve  di  Sori,  col  cui  territorio  con» 
i»na.  Gli  c  soggetto  il  villaggio  di  Setsarègo  un  miglio  distante» 
Ciace  alle  falde  de' monti  in  riva  al  mare. 

Nt  inaffia  le  campagne  un  torrente  che  nnset  a  bona  di 
monle  Rolondo,  e  dopo  nn  corso  di  quattro  woì^Ìm  ù  scarkn 
nel  maio  vidoo. 

Fin  dal  i6oo  vi  soifeva  una  piceola  forteua ,  dio  in  ^picsti 
ultimi  tempi  fu  ridotta  a  casa  d'abitazione» 

Bogliasoo,  oome  tanti  altri  luogjbi  della  lìviefa  di  levante  , 
molto  loiltrse  par  le  scorrerie  dei  pirati  alEricani. 

Vi  pasm  la  strada  reale,  che  da  levante  conduce  fuori  del 
regio  stato,  e  da  ponenle  a  Genova,  da  cui  il  paese  è  distenle 
8  miglia  italiane. 

In  questo  luogo  lu  ingaggiata  una  misclìia  ftm  truppe  fran- 
celi  e  tedesche,  in  cui  il  generale  Daman>&i  sconciamente  fe- 
rito, e  perdette  la  gsmba  destra. 

La  principale  riccbema  vi  consiste  nel  cornuto  bestiame,  che 
vendasi  quasi  tutto       capo-luogo  della  provincia. 

Vi  sono  3oo  telai,  sui  quali  4oo  e  piÀ  femmine  lavorano 
certi  tessuti  per  conio  di  negoiianli  di  Genova. 

La  parrocd^,  che  ne' tempi  andati  esisteva  nel  villaggio  di 
Sessarego ,  è  eonsecrata  alla  natività  Maria  Tergine.  Li  festa 
principale  però  vi  é  quella  di  N.  D.  del  Carmelo.  U  parroco 
innanzi  al  1 8oo  era  diiamalo  rettore  ;  dopo  quell'anno  ebbe  il 
titolo  di  prevosto.  Questi  cliioi>a ,  ricca  di  marmi ,  è  forse  una 
^elle  più  ragguardevoli  del  littorale. 

Souotì  inoltre  uu  ojratorio  sotW  I'àuyocìuàvuc  di  ;>uuU  Uùai;i 
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d'Aasiftiy  coitrutlo  nd  i6a8,  ed  una  eaj^ieUa  consecnU  alla 
lladonna  delle  Grazie.  ^ 

Alcuni  vaghi  palasiotti,  con  bei  giardini  di  agrami ,  rendono 
•meno  questo  luogo. 

HaTn  un  ospizio  per  alloggiare  i  pellegrini,  sotto  la  prote- 
sone del  magistrato  della  misericordia  di  Genova ,  di  cui  è  pre- 
sidente l'arÓTCScovo  di  quella  capitde. 

Gli  abitanti  vi  sqno  per  lo  più  di  complessione  robusta,  d  di 
'  mite  indole.  La  metà  di  essi  attende  ai  lavori  campestri ,  e  Tal 
tn  metà  ai  mestieri  del  mare. 

Popolazione  1701. 

BOGUO.  l^edk'BSmL. 

BOGNA  o  BUGNA,  fiume-torrente  nella  provincia  d'Ossola. 
Dà  il  nome  alla  valle  Bognasca ,  o  Bugnanca,  cui  interseca  da 
maestro  a  sdroeco  nella  lunghezza  di  to  miglia  italiane.  Trae 
seco  da  moke  età  le  rovine  dei  monti ,  che  lo  fìanchcgglano  , 
e  che  naturalmente  si  vanno  disfacendo  :  onde  avviene  ,  che 
sortendo  esso  della  valle  ,  prima  di  gettarsi  nel  Tosa ,  già  ([Masi 
ricoperse  di  ghiaja  le  feconde  campagne  intorno  a  Domo. 

Sul  Uogiia  sta  un  ponte,  capo-lavoro  d'architettura  ,  lungo 
114  metri,  e  sostenuto  da  un  pilastro,  alto  35,  conosciuto 
anche  sotto  il  nome  di  Creola.  Un  fianco  di  esso  è  protetto  da 
un  argine  lungo  i5o  metri  ,  e  l'altro  da  uno  di  7.00. 

BOGNANCO  DENTEO  (  Buniacum  interius  )  ,  comi,  nel  mand. 
di  Domodossola ,  provincia  d'Ossola  ,  dioc.  e  div.  di  Novara. 
Dipende  dal  senato  di  Piem.,  vice-inteud.  prefeit.  insin.  ipot.  e 
posta  di  Domodossola. 

La  valle,  in  cui  è  situato  questo  villaggio,  è  detta  scorretta- 
mente Vii^nia  in  una  carta  di  permuta  di  beni  tra  l'arcive- 
scovo di  iMUuao  ,  e  l'abbazia  d'Arona  ,  del  999,  pubblicata  dai 
Zaccharia. 

Bacenasco  ,  Cresta,  Groppo,  Graniga  ,  Moraso,  Hulera  ,  Pic- 
ciolo, Piovelata,  Pizanco  ,  Ponte,  Possa,  Pristino  ,  s.  Martino, 
e  Valpiana  sono  tutte  villate  spettanti  a  questo  comune  ,  che 
trovasi  in  una  perfetta  pianura,  nella  distanza  di  B  maglia  dal 
suo  capo  di  provincia. 

U  fiume-torrente  Bogna ,  die  gli  dà  il  nome ,  e  ne  attra- 
versa tutta  la  valle  ,  scaturisce  nel  luogo  quivi  detto  Corte  Ga- 
bioU ,  ove  si  congiungono  due  rivi  ^  formiHi  dal  eoncorso  di 
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freccili  ruscelli ,  provenienti  dalla  montagna  di  Campo  y  e  dm 
(|ucllu  di  Prosa.  Nel  Bogna  mettono  capo  due  fiumicelli ,  l'uno 
detto  Agliano,  e  l'altro  della  Kabianca. 

Lungo  la  valle  soprastanno  a  quel  fiume-torrente  quattro 
ponti  :  ruoo  di  cotto,  e  in  buonissimo  stato,  trovasi  in  prossi- 
mità del  luogo  di  Prìstino}  l'altro  della  stes&a  materia ,  co- 
strutto con  singoiar  maestrìa ,  s*  Tede  sotto  Missasca  nel  terri^ 
torto  di  Bognanco  fuori,  c  srrve  massimamente  agli  abitatori 
di  quel  villaggio  :  il  terso  è  chiamato  il  ponte  della  Pianezza  : 
il  quarto  infìne,  che  appellasi  dell'Orco  ,  serv^al  passaggio  dal 
bovino  bestiame  ,  singolarmente  nei  meà  d'inTcmo ,  e  sta  pure 
nel  territorio  di  B9gnanco  fuori. 

Per  lo  mantenimento  di  quest'ultimo  ponte  la  comunità  di 
Bognanco  dentro  sborsò  una  Tolta  per  tutte  a  quella  di  Bo- 
gnanco fuori  la  somma  di  lire  3ooo. 

Nell'alpe  di  Campo  giace  un  piccolo  lago  fecondo  di  buoni 
pesci  I  ed  un  altro  Te  n'iia  sulla  montagna  detta  Monsura,  oto 
ai  veggono  non  pochi  aTanx»  di  trincee ,  benché  non  si  abbia 
memoria  che  siaTÌ  accaduto  alcun  fatto  d'arme.  Dorando  a  lungo 
la  nere  nella  Tallo  di  Bognanco,  la  strada  comunale  tì  è  di- 
sastrosa f  e  difficilmente  si  pratica  nella  stagione  iuTeroale.  Con 
non  molta  spesa  però  ti  s\  potrebbe  formare  una  Tia  comoda 
pei  carri  lunghesso  il  Bogna ,  merce  la  quale  sarebbero  di  mag- 
giore utilità  estesi  boschi ,  le  cui  piante  per  la  difficoltà  del 
trasporto  inTecchiano,  e  muojono  sul  luogo. 

La  rigidena  del  clima,  la  soTerchia  dorata  del  gelo ,  e  le 
intempestì?e  brine  fanno  si  che  dai  campi  non  altro  si  raccolga 
che  poca  segale  ,  bastante  appena  ad  alimentare  per  tre  mesi 
dell'anno  quei  montanari.  Bfai  le  patate ,  e  le  cBstdgnc ,  di 
cui  sono  feconde  quelle  balie,  rendono  meno  penosa  la  scar- 
sità dei  cereali.  Il  fìeno  non  vi  basta  neppure  esso  a  nutrire 
per  tutto  l'anno  il  bestiame  che  vi  si  mantiene  ;  il  perclié  in 
alcuni  mesi  è  condotto  nelle  terre  del  vallese.  AlUi  insufficienza 
del  fieno  si  va  .supplendo  colle  foglie  dc^li  uUfCii  ,  ed  eziandio 
COI)  la  paglia. 

l  terrazzani  fanno  un  vivo  commercio  del  vario  bestiame  , 
cui  vciulono  principalmente  nel  nillancsr. 

Vi  scarseggia  il  sclva^^giume  :  si  cacciano  però  di  tempo  iti 
tempo  iupi-capic  »«i  sili  piùuiU,  cU  iUidbc  gemici ,  c  fa^iaui* 


'i 
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BOGNANCO  FUORI ,  e  BOGOGNO  SyS 
La  «torilità  del  suolo  è  tale  ,  clic   molti  abitanti  sono  co- 
«tretti  ad  irsene  altrove  ad  esercitare  un  qualche  nieslicrc  per 
procacciare  a  sè  ,  e  a  quelli  de' suoi,  che  non  si  $costano  dai 
propri  focolari  ,  il  necessario  soslentainenlo. 

La  parrocchiale  con  titolo  di  pi  evostura  ,  dedicata  a  s.  Lo- 
renzo ,  è  una  delle  più  ragyuaidcvoli  di  Val  d'Ossola-,  sia  per 
la  bellezza  della  sua  costruttura,  che  pei  dipinti  die  l' arric- 
chiscono. 

Vi  si  distìngue  fra  gli  altri  un  quadro  rappresentante  il  trionfo 
di  s.  Lorenzo  ,  il  quale  è  tenuto  dagli  intelligenti  come  im 
capo  d'opera.  Ne  fu  autore  il  valsesiano  Penracini. 

In  questa  vetustìatima  chiesa  sono  in  sMuna  venerazione  sedici 
molto -preziose  reliquie,  state,  come  narran  per  antica  tradisione, 
quivi  deposte  da  tm  vescovo  '  che  vi  passò  recandosi  oltre  monti* 
Furano  «sse  tutte  ,  secondo  che  risulta  da  una  vecchia  perga- 
mena ,  solennemente  riconosciute  y  e  mostrate  al  .pubblico  nel 
di  3o  di  ottobre  del  1180. 

A  malgrado  delle  frequenti  mutasìoni  atmosferiche ,  gli  abita- 
tori vi  sono  di  una  grande  robuslena,  e  molto  atti  al  militar» 
semaio  di  qualunque  arma.  Sono  essi  per  lo  più>di  mansueta 
e  dodi  indole.  Popolaiione  950. 

BOCNANCO  Tuoat  {Bimiacum  exterius) ,  com.  nel  nuind.  di 
Domodossola ,  prov.  d'Ossola ,  dioc.  div.  di  Novara.  Dipende 
dal  senato  di  Piem.,  vice-inte&d.  prefelt.  insili,  ipot.  e  posta  di 
Domodossola. 

Sono  irasioni  di  Bognanco  fuori  Mlssasca,  Barro,  Bei,  Bo- 
sco, Campairone,  Cresta  piana,  Forno,  Pianena,  Pontasca,  e 
AoncQ. 

A  ponente  del  viUaggie  scorre  la  tìa  commwle  assai  mala- 
gevole. 

I  prodótti  del  territorio  seno  come  quelli  di  Bognanco  den- 
tro,  4i  riserva  del  vino  -che  qui  si  fii  in  qualche  abbondania  , 
ed  oltre  il  bisogno  de' Cermnaai. 

La  chiesa  parrocchiale  é  sotto  l'invocaiione  di  s.  Marco. 

Popolasiono  3oo. 

*  B06OGN0  {Buconium)  ,  com.  nei  mand.  di  Borgoticino, 
prov.  dioc.  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Piem. ,  in- 
tend.  gcn.  prefett.  ipot.  di  Novaia  ,  iusiu.  di  Oleggio  ,  posta 
4lÌ  Boj'^oùciuu.  • 


394  BOISSANO 

Innaiai  all'era  volgare  Bogogno  era  potlo  in  valle  Huerra; 
e  fra  le  tenebre  del  gentilesimo  adoravi  specialmente  Diana, 
in  onor  della  quale  vi  ti  trovò  una  lapide ,  che  fa  poi  tra»* 
portata  in  Novara foUa  quale  ita  scrìtto  in  cotto  carattere 
Dianeus, 

Il  villaggio  fu  posda  diviso  in  due  parti,  dette  l'iiaa  Bogo- 

l^uo,  e  Agrate  Paltra. 

Era  già  nella  signoria  di  Boi^oticino. 

Duo  comunali  vie  di  qua  sì  dipartono:  una  da  tramontana, 
fatta  non  è  gran  tempo  ,  conduce  a  Borgonianero  :  un'  altra 
vecchia  ,  da  mezzodì  ,  scorge  al  luogo  di  Suno  ,  e  (juindi  mette 
sulla  strada  provinciale  tcodente  a  Novara  ,  da  cui  è  dl&tante 
otto  miglia. 

Il  (ìumicello  Meja  ,  non  valicato  da  ponti  ,  innafiia  il  terri- 
torio, c  va  a  riuscire  presso  la  chiesa  della  Trinità  di  Muiuo. 
L'acqua  del  Meja  è  limacciosa,  e  insalubri  sono  i  pochi  pesci 
che  si  nutrouo  in  essa. 

Nel  territorio  si  raccolgono  cereali,  e  manuoU  d'ogni^ sorta ^ 
ed  anche  uve  ,  ma  in  poca  quantità. 

.  Sonovi  tre  (hie.se  :  la  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  s.  Agnese  : 
quella  di  s.  Kocco  edificatii  nel  i()35  per  voto  del  comune  allo 
scopo  di  allontanare  la  peste  che  serpeggiava  in  allora  :  e  s.  Ma- 
ria di  Valli ,  che  fu  la .  prima  chiesa  di  Bogogno  e  di  ingrate  | 
posta  sol  confine  di  questo  comune  in  valle  Minerva. 

L'antico  icimiterio  trovasi  attiguo  a  s.  Maria  di  Valli}  il 
nuovo  sta  pretto  la  cliieta  di  s.  Rocco. 

1  fanciulli  imparano  a  leggere  e  scrivere  dal  cappellano  del  luogo,  • 

Gli  abitatori  sono  tutti  applicati  ai  lavori  campestri ,  e  fanno 
il  traflico  dei  loro  prodotti  con  Borgonancro,  ed  Oleggio. 

Popolazione  ia63. 

*  BOISSANO  {Bawiiamun)^  eonu  nel  mand.  di  Loano , 
prov.  e  dioe*  d'Albenga  ,  div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  di 
Genova,  vìee-ìntend.  d'AIbenga  ^  preCstL  ipot  di  Finale,  insin. 
e  posta  di  Iioano. 

È  situalo  nppii  di  vn  monte  in  fucia  al  mare,  e  guarda 
menodl.  JLo  compongono  dodici  boigale  poco  tra  wk  dittanti, 
e  disposte  per  modo,  che  fionaano  quasi  un  arcolo»  Gli  sor- 
gono ai  lati  due  colline,  una  a  levante  e  l'altra  a  ponente.  Da 
questa  é  discotto  un  «nglKo,  da  qoeUa  tre. 
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BOLENGO 

Le  vìe  comunali  sodo  :  una ,  dalla  parte  orientale ,  detta  di 
Marniorara  ,  cbe  scorge  a  Loano,  distante  due  miglia:  un'àltra  , 
■da  occidente  ,  chiamata  di  Potenza  ,  che  conduce  al  prossimo 
Toirano  :  una  tcr^a ,  da  borea ,  che  chiamasi  della  Montagna  , 
e  per  lu  lunghezza  di  sei  miglia  corre  al  monte  Calvo:  una 
<[uarta  più  verso  ponente  ,  che  tende  al  comune  di  fiorghetto 
^anto  Spirito,  lontano  due  miglia  circa. 

Da  Boissano  ad  Albenga  si  contano  miglia  cinque. 

Il  monte  Calvo  produce  in  abbondanza  erbe,  tenute  dai  bo- 
tanici in  molto  pregio.  '  ^ 

Gli  ulivi  forniscono  la  principale  ricdiezza  di  questo  comune. 
Vi  si  raccolgono  pure  ^  ma  in  poca  quantità,  uve  ,  frumeoto, 
-orzo, e  legumi. 

La  parroccbiale  é  titolata  col  nome  di  s.  Maria  penitente  y 
•di  «ibi  à  oeMm  la  letta  con  qualche  concono  di  forestieri. 

I  temuzant ,  per  fari»  sanisnma  tlie  vi  n  respira ,  sono  di 
complessione  assai  lacte,  e  d'indolo  fUmale. 

Popolazione  538. 

*  BOLENGO  [Bolenicutfi  )  y  com.  nel  mand.  prov.  e  dioc. 
•d'Ivrea ,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Pieok ,  intend. 
'^refett.  insin.  ipot  e  posta  |[|'ivvea. 

Hei  secoli  trascorsi  fu  diversamente  ciiiamato ,  le^ndoti  in 
^cuni  diplomi  Chrle  Solendo  ,  Ficus  Menliù ,  BoUetitum , 
Jd/bioim,  Bottadco ,  Bottentto^  BoUenia, 

Nome  antirhissiwMi ,  ehe  in  altre  contrade  soifrl  le  stesse  al» 
•tensioni:  cosi  quel  luogo  nelFalta  Pannoiua,  che  in  Tolomeo, 
€  neila  tavob  di  Peutin^  è  MmtìOf  nell'anoniaro  Ravennate 
•é  BolenieOf  e  nell'itinerario  gerosolimitano  Bokntìa  0  Bolenta, 

Questo  villaggio  fe^  già  parte  del  marchemto  d'Ivrea:  cadde 
in  potere  della  chiesa  di  quella  città ,  die  lo  di^  in  fendo  al 
«larefaese  di  Monferrato  nd  laag.  Panato  quindi  sotto  il  do- 
«ainio  di  casa  Savoia,^ lo  ebbe  da  Carlo  Emamiele  I  con  titolo 
•di  contado  il  generile  di  finame  Genmseo  torinese;  lo  tennero 
poscia  gli  Scaglioni ,  i  Galliani  di  Salusso ,  *i  Resini  di  Vital- 
bera  ,  ed  infine  i  Gioanniqi  di  Sordevolo.  Giva  il  1700  lo  acqui- 
•starotto  i  Dentia ,  'femiglia  torinese. 

.  Sulla  coIIìm  detu  l'Incisa ,  che  é  una  diramasione  di  quella 
•denon^nata  la  Sem ,  vedesi  il  castétto  miiCo  a  Bolongo  toc* 

•duo ,  e  circondato  da  ^lua  muraglia  eoa  due  porto* 


Digiiized  by  Google 


3^  BOLETTO 

Nelle  inf^jtiture  cui  ne  rìceTemo  i  eoqli  prò  ianport^  etto 
è  appellato  Caftelibrte  di  Bolengo,  e  veramente  ttaffierma  che 
già  foste  un  baluardo  di  4|(ialche  rilievo. 

Boleogo  nuovo  vedasi  in  una  vallea  fra  le  due  sopraccennate 
colline. 

La  Serra  in  tntla  la  sua  estensione  sino  alla  metà  è  dkolto 
fertil  e  di  uve ,  con  che  si  fiume  coedlenti  vini:  verso  la  ctma 

ricca  di  piante ,  ipassime  di  casbrgni.  Diramasi  dalla  monta- 
gna di  A^drate ,  e  Snisce  a  Cavagli^  dieci  miglia  lontano.  L'at- 
trayena  la  vìa  ptpvinciale  che  da  Bolengo  mette  a  Biella.  La 
Serra  per  la  fua  elevarione,  lunghezza,  ed  anUònnità  non  ha 
ibrse  tin  altro  luogo  che  la  appareggi. 

A  mezzodì  del  comune  passa  la  strada  provinciale  die  da 
Ivrea  coadnce  a  VeieeDi.  Un  torrente,  dello  U  Rivo  morto, 
formato  dalle  aopte  che  discendono  dalle  due  colline,  dan- 
neggia spesse  volte  le  droostanti  campagne. 

Olire  al  copioso  ed  ottimo  vino,  questo  territorio  produce 
{^rauo,  meliga,  segale,  legumi,  c  noci.  Vi  si  mautengouo 
eziandio  molte  mandre.  Il  selvaggiumt  vi  abbonda. 

Il  commercio  delle  anzidette  produzioni  si  fa  con  Biella,  con 
Vercelli,  e  con  varii  lyogbi  del  C^avese. 

La  presente  chiesa  parrocchiale  vi  è  dedicata  a  M.  Vergine 
assunta  in  cielo. 

l*oj)()l,izione  iSoo. 

♦  liOLETTO  {BoleUim),  Coletto  con  Piana  de' monti,  com. 
nel  mand.  d'Orla,  prov.  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal 
senato  di  Pieni.,  iateod.  gen.  prefetL  ipoU  di  I^ovara,  inan.  e 

posta  d'Orta. 

Sta  sopra  una  montagna  all'elevatesM  di  due  miglia  sopra  il 
livello  del  lago  d'Orta. 

Congetturasi  che  l'etimologia  di  Boletto  derivi  da  JBoletits, 
n ovolo  ,  di  che  abbondano  i  boschi  di  questo  territorio.  Dif- 
latto  lo  stemma  del  paese  è  nao  scodo  nA  cai  centro  vedesi 
un  monte  eon  tre  funghi* 

Vi  corrono  tre  vie  comanali  :  la  prima ,  da  levante ,  discende 
fino  a  Gentonara,  villata  di  Attìt ,  ove  dividesi  in  due  rami , 
dei  quali  uno  continua  verso  .il  lato  orìentale  simi  a  Fella  ,  c 
l'altro  salendo  verso  ponente  mette  ad  Artò,  c  a  Varallo.  La 
seoooda  ^  v^rso  menodi,  percorre  ima  pianura  fino  al  santuariD 
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della  madooiia  àtà  Sasso,  discende  ^nct  a  t.  Manrìxio,  ac* 
cennando  alla  strada  provinciale  che  mette  a  Novara.  La  terza , 
da  occidente  ,  passando  pei  boschi  comunali  ,  scorge  alla  fra- 
zione Piana  de'  monti  ,  quindi  a  Cellio  ,  e  a  Borgo<»esìa. 

11  comune  è  distante  due  miglia  dal  capo  di  mandamento, 
e  diciotto  da  Novara. 

Ad  inafTiarne  le  campagne  ,  serve  un  perenne  rivo  ,  che  co- 
sti nasce  ,  e  per  molti  ruscelli ,  delle  cui  acque  s'ingrossa  ,  di- 
ventando fìumicello  ,  scende  precipitoso  fra  quei  balzi  ,  e  for- 
mando tre  belle  cascate,  va  a  uieltcr  capo  verso  ponente  nel  lago. 

Il  territorio  è  tutto  intersecato  da  balzi  gli  uni  più  elevati 
degli  altri.  Quello  che  vi  sorge  a  maggiore  altezza  è  il  Cam- 
bocciolo.  Sono  essi  popolati  di  faggi  ,  di  avellani  e  di  fiassini. 

Quegli  alpestri  macigni  si  vanno  riducendo  in  arena  ,  forse 
per  la  grande  umidità  delle  nubi,  onde  sono  frequentemente 
avvolti. 

Scarsissimi  vi  sono  i  prodotti  delle  terre  ;  non  vi  si  raccol- 
gono che  patate  ,  e  poca  segale  ;  gli  altri  cereali  non  vi  possono 
maturare  laonde  gli  abitanti  vi  sono  particolarmente  intenti  a 
licavare  il  maggipr'  guadagno ,  che  per  loro  si  possa ,  dal  man- 
tenimento del  grosso  bestiame,  ed  hanno  il  vantaggio  di  poter 
fare  in  qualche  quantità  butirro  eccellente ,  e  certi  pccoli  caci 
detti  robiole  che  sono  assai  rinomati. 

Le  parrocchiali  di  Bolctto ,  e  della  frasione  di  Piana ^  non 
hanno  alcium  ragguardevole  particolarità. 

Discosto  un  mezzo  miglio  dall'abitato  vedesi  il  hA  santuario 
della  madonna  del  Sasso ,  al  quale  é  unita  una  superba  torre 
con  campane  a  concerto.  Evvi  dappresso  un  vago  casino  |ier 
cooiodo  degli  ecclesiastici  die  si  recano  ad  uffiziare  il  santua- 
rio :  il  tutto  fu  eretto  nel  1767  a  ^ese  dbl  pulrìxìo  t*ietro  Paolo 
Mioola. 

Miralnle  é  la  giacitu»  di  questa  sootoosa"  chiesa ,  di  cui 
diede  il  disegno  raicfaitetto  Frattini  di  s.  Maurizio  d' Opaglio , 
che  abitava  in  Roma.  * 

La  tavola  deH'ultar  maggiore ,  rappresentante  la  Yeigiue  Ma- 
dre nell'alto  di  dar  sepoltura  al  suo  divm  figfinolo ,  é  opem 
•   del  celebi«  Fermo  Stella. 

Dentro  un'  urna  di  bÌBanra-  fMmm  ti  si  conferir  H  corpo  di 
a.  Dentilo,  riccamente  vestilo. 
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Ooà  h  belleiza  del  Mntitfrio,  come  la  «nenità  àd  tilOy  4a 
coi  «  MOigoiio  ad  •ecbio  naido  le  tene  ntUneiii  e  «fucile  dì 
Ifovara ,  e  YeiceUì ,  vi  aUvaiio  nelti  ferettieri  d'ogni  dai" 
je ,  particolanncate  nei  awii  d'eelatc,  ¥i  il  pervÌBBe  em 
i^MzÙMa  e  comoda  ilrada  da  frantoti  alberi  fianclieg|pni|l« 

Larxupe,  so  cni  iorge  quel  tempio,  è  peiiediiti  del mimmtf 
die  ne  ricam  podiinimo  .ptofillo  j  petocchè.  la  diini.fieim  • 
mifUarolo  non  «  può  eitmnii  dal  luogo  ,  0  i  gvoeit  pamt-e^ 
«e  ne  etaecano,  radendo  in  altro  territorio^  ee  ne  impadaaQbeent 
nitri ,  e  oe.  fittmieoBD  per-  le  fabbridie  di  ?efedli«  IMiPt  t 
Milani^.  Qn«*g  mifUanh  I  di  dae  eorU»  .l'ano  tei»  4Mi 
aerierie  vene,  l'albo  pi&  fino  e  pià  lìcemlo  é  wo,  eocpaieo' 
<eriandio  A  nen  maediie>  ^ 

Si  ita  om  labbrieanda  un  nnomónriterioalIndbtiMdlSoo 
nMitri  dell'untato. 

^  i  peri  e  le  numre  di  Piemonte ,  di  Milano  e  queAc 

«he  SODO  proprie  del  villa^^io.  ' 

Popolazione  35o. 

*  BOLLAISO  {Bullaniun),  com.  nel  mand.  e  dioc.  di  Sar- 
zaa.1  ,  prov.  di  Levante,  div.  di  (Genova.  Dipende  dui  ^^-uato  di 
Cciiuva,  vice-iUleud.  di  iipezia,  prefett.  iuììil,  ipot.  e  posta  di 
garzarla. 

Yc^iorio  alcuni,  clic  questo  vdlaggiu  sia  d'origine  romana: 
altri  pcusanu  ,  che  fosse  fondato  dopo  la  distruzione  di  Luni. 
Checcliè  di  ciò  sia  ,  non  si  rinvennero  notizie  sloriche  intorno 
ad  esso  sino  al  tempo ,  in  cui  un  ramo  della  prosapia  Malaspina 
lo  circondò  di  muraglie,  e  vi  stabilì  la  sua  resideojui  in  un  ca- 
stello edificato  sur  un  rialto  a  cavaliere  del  paese. 

Circa  il  i^oQ  i  bollauesi  grandemente  irritati  da  vessazioni 
d*ogDÌ  maaicra  ,  posero  a  morte  il  Malaspina,  con  tutta  la  fa- 
miglia di  itti,  ed  assoggettaroosi  alla  camera  di  san  GioTf^o  di 
CeuoTa  f  mrdianfe  molti .  priviUgi  ed  eieniioni  dai  pubblici 
<ìarichi. 

L'abitato  di  Bollano  e  posto  verso  la  metà  di  un  monte,  cni 
lanm»  corona  pareodiie  ben  coltitate  colline»  cbe  ri  ebano  a' 
guisa  di  anfiteatro* 

Fraziooi  di  questo  Tillaggio  sono  MontebcUo,  Gepaiina,  Ca- 
itiglione,  e  Tdb.  GeetigUone  bn  il  comodo  di  unapaiioidiiilf 
sua  propria. 
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n  vecchio  CMtello  tU  tuttora  in  pii. 

Il  comune  su  varii  punti  confina  con      stati  di  Modena  y  e 
di  Toscana ,  ai  quali  vi  accennano  alcune  strade. 

Una  via  principale  di  qua  mette  al  piano  di  Ceparana ,  ove 
diramasi  in  varie  direii(Mli:  cioè  verso  la  Lombardia  per  la 
«trada  di  Pontremoli,  verso  la  Toscana  ^  quella  di  Sanane , 
e  veno  Genova  per  quella  di  Spexia. 

Due  fiumi ,  la  Ma^  a  levante,  e  la  Vara  parie  ad  ocd^ 
dente ,  e  parte  a  monodl,  bagnano  il  territorio  di  BoUano  ndla 
pianura  di  Ceparana  y  ove  hanno  il  loro  confluente:  tono  esn 
tragitlati  con  barche  s  nelle  loro  eicreicenie  le  commucasiom  con 
Sanana  e  Speaa  pongono  interrotte.  Yi  panano  eiìandio  vanì 
torrenteOi  e  rivi,  fifa  cm  il  principale  è  V  Uiolanai  die  divide 
Castiglione  da  Madrìgnano  sul  suolo  di  Toscana. 

Nel  sopraddetto  monte  esistono  in  varii  luoghi  pietre  da 
ci^ce,  ed  altre  pietre  aooonde  a  lar  roodne  da  molini. 

Le  |Hrincipa)i  produuoni  vi  sono  gli  ulivi,  e  le  viti ,  da  eia 
si  hanno  eccellenti  vini  tenuti  in  pregio  come  de'  mig^ri  del 
ducato.  Si  raccolgono  anche  cereali,  castagne ,  ed  altre  frutta 
in  qualche  ab(iondansa. 

Ia  parroccbiaie  di  Bollano  è  dedicata  n  santa  Marini  quella 
di  CastiglioDe  a  s.  Remigio. 

U  cimitero  giace  sur  una  collina  fra  levante  ed  ostio  in  di- 
stanza di  170  metri  dall'abitato. 

Evvi  un  convento  di  francescani  ,  abitato  da  dirci  religiosi  , 
con  chiesa  annessa  ,  sotto  T invocazione  di  s.  Rocco,  ìu  lonta- 
nanza di  5o  metri  ,  a  tiiiniontana  del  paese. 

Vi  sono   in  corso  le  monete  de' regii  stati,  non  che  quelle 
di  Moilena  ,  e  di  Toscana.  • 

Gli  abìt^inti  sono  in  generale  robusti,  d'indole  pacifica,  ed 
applicati  air  agricoltura. 

Popolazione  tra  Bollano  e  Castiglione  21 38. 

BOLLENA  (  Bolena  e  Bolina  )  ,  coni,  nel  mand.  di  s.  Mar- 
tino di  Lan tosta  ,  prov.  dioc.  e  div.  di  Nizza.  Dipende  dal  se- 
nato y  ìntend.  gcn.  prefett.  ipot.  di  I^iiza  ,  insio.  di  s.  Martino 
di  Lantosca,  posta  di  Utelle. 

È  fatto  cenno  di  questo  villaggio  in  carte  del  secolo  m.  La 
comunità  ne  ebbe  il  titolo  comitale.  Si  crede  die  vi  sia  nato  quel 
beato  Bertrando  ,  che  fu  discepolo  di  s.  Francesco  d'Assisi ,  a 
mori  nella  provincia  di  Arks ,  addi  7  settembre  iJ70. 
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A  borea  di  questo  comune  sia  noccabigUeni ,  a  ponente  Lan^ 
fosca,  a  tev.inte  Maltaetlo:  il  primo  è  loataoo  3  miglia,  il  se- 
condo 2  ,  ed  8  il  terzo. 

Vi  scorrono  due  rivi,  uno  ad  occidente,  e  l'altro  a  tramon- 
iina,  che  si  tragittano  sa  ponti  di  l^no. 

Si  mantengono  nel  ierritorto  non  poche  inandre  ,  perchè  i 
colli  ne  sono  assai  feraci  di  buoni  pascoli*  Ti  hanno  selve  di 
qualche  rilievo* 

La  chiesa  parrocchiale  é  sotto  il  patrocinio  di  s.  Lorento* 

Il  cimiterio  è  nella  prescritta  distanaa  dall'abitato. 

Sulle  viciae  montagne  Laution,  Raus,  e  s.  .Véraa  vi  furono 
■elle  ultime  guerre  passaggi  di  molte  troppe,  e  accaddero  sa»* 
goinow  fiuiioni  (  ¥.  Bthreàert  di  Nista  ). 

Popolaxione  68o. 

BOLOTIIANà,TÌllaggio  della  Sardegna  nella  provincia  di  N&oro  , 
distretto  di  Bono,  tappa  (ofido  d'insimiatlone  )  del  Gocéano, 
aggiunta  all'ofKeio  di  Ghilara.  Si  €omprendeva  nell'antico  di- 
partimento del  M àrgkine  del  giudicato  di  Logudoro. 

Si  dice  abbia  (pie«to  paese  avuto  orìgine  daUa  vicina  antica 
città  vescovile  di  OttluM,  oggi  meschino  villaggctto,  dove  es- 
sendosi eccitata  verso  il  i3i7  una  ctvìl  discordia,  alcuni  «legli 
abitanti  furono  obbligati  a  ritirarsi,  altri  nel  luogo  detto  Sa  Pat- 
tàda,  ed  altri  nel  silo  cognominato  Sas  roeeas  de  mntu  Ibslle, 
onde  asncurar  la  propria  temena  nelle  %vorovoli  località.  QuesK 
trassero  dietro  sè  le  fiimiglie,  e  vissero  in  piccole  capanne  con^ 
tessute  a  tronchi  e  frasche,  volgarmente  Sas  pinnettas-,  onde 
ebbe  principio  la  popolazione.  Sonovi  de' monumenti,  che  pro- 
vano l'esistenza  della  medesima  nel  i353. 

Siede  questo  paese  a  pie  dei  monti  del  Màrgliinc  presso  al- 
l'angolo ,  che  c<si  fanno  con  ipici  del  GocVraao  ,  in  una  dolce 
jM*nden/a  dirinroiitro  all'  anatro.  Le  case  sono  meglio  di  760. 
La  straiLi  cognominata  del  sauto  Salvatore,  dove  esisteva  mia 
*  chiesa  di  fdlppiai,  è  la  più  bella  e  la  più  frequentata ,  e  spesso 
lieta  de' pubblici  divcdimeuli  e  «lollazzi,  balli,  cantici,  corse, 
masclicrafe  ecc.  Le  più  celebri  passeggiate  sono:  una  verso  po- 
ii  Mite  iLd  suindicato  santo  Salvatore  al  rusi  iillo  Badu  ,  che  con 
la  sua  corrente  mette  in  movimento  lunj^o  le  stagioni  d' inver- 
no,  e  di  primavera  tre  gualchiere,  c  quindici  nioUnij  l'altra 
verso  levante  dallo  stesso  punto  aUa  chiesa  mraie  di  s.  Bacchisio. 
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Entro  l'abitato  sono  alcuni  orti,  jìc'quali  si  coltivano  cibagli, 
e  varie  piante,  e  vi  si  tengono  tirile  arnie.  11  clima  è  tempe- 
rato nella  parte  piana  del  territorio.  Le  ploggie  cadon  frequen- 
ti,  la  neve  persiste  più  giorni,  le  temperie  battono  il  nionte  , 
la  nebbia  non  è  raui  anche  su  i  colli:  domiuaco  i  venti  del 
secondo  e  terzo  quadrante. 

Le  arti  necessarie  si  esercitano  da  «n  nuuiejo  coinpetente: 
tono  più  imnierosi  i  magnani,  ferra  ri  ,  legnajuoli,  muratori. 
L'agricoltura  però  e  la  pastorizia  sono  l'occupazione  de' più.  Le 
donne  lavorano  alla  tessitura  di  panni  lani  e  lini  in  più  di  3oa 
telai ,  e  con  quello  cbe  sopravanza  ai  biso^  della  faini^ia  ot- 
tengono qualche  lucro. 

La  scuola  normale  é  frequentata  da  più  di  So  lanciuUi.  Già 
dal  1763  Ti  sono  stabiUle  le  scuole  di  latÌDÌtiiy  e  non  vi  con- 
corrono meno  di  aS  giovanetti. 

Suole  in  questo  paese  stazionare  un  certo  numero  di  cavai- 
leggieri.  Talvolta  ancora  vi  lìi  quartiere  a  un  distaccamento  di 
lanterìa. 

La  chiesa  parrocchiale  pare  di  buona  ardiiteltura.  È  deno- 
minata dall'apostolo  s.  Piatip,  e  fu  nell'anno  i833  consacrata 
dal  vescovo  d'Alghero  monsignor  Arrìca.  U  parroco  a  qualifica 
rettore;  e  tiene  6  coadjutoiì,  oltre  9  altri  sacerdoti ,  e  parec- 
chi inìxiandi.  15  sono  alcune  diiese  figliali;  i  due  oratoriiy  uno 
appellato  dalla  santa  Croce ,  l'altro  dal  Suffragio  delle  Anime 
purganti ,  i  quali  sono  (gemati  da  un  priore  annualmente  no- 
minato dalle  rispettitve  ^coniratemite.  Ad  una  estremità  dell'abi- 
tato la  dnesa  di  san  Basilio ,  presso  la  quale  ,  come  fa  detto 
sopra,  si  Ibrmò  il  primo  stabilimento  della  popolastone; all'ai-: 
tra  quella  di  san  Giambattista*  Dopo  queste  è  da  farsi  men- 
uone  della  chiesa  dedicata  alla  Mostra  Domia  intitolata  dal 
Monte  Carmelo ,  e  di  quella  che  é  annessa  al  convento  de* 
cappuccini  a  non  più  di  So  passi  Jial  paese.  Ifu  questa  casa 
.  fondata  circa  il  1609;  poco  dopo,  per  non  so  quali  accidenti ^ 
abbandonata,  e  corso  qualche  tempo  y  riabitata.  "Vi  sogliono  vi» 
vere  quattro  sacerdoti ,  altrettanti  laid,  due  cherid,  e  quattro 
terzini  per  la  collezione  détte  limosine,  che  abbondantonente 
sono  somministrate.  Yi  si  vede  un  bel  giardino  irrigato  da  molte 
acque  ,  la  maggior  quantità  delle  quali  vi  si  conduce  dal  monte 
per  un  canale.  Sono  60  c  più  anni ,  che  da  questo  pi^esc  an- 
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daroti  v'ra  religiosi  inercedaiéw  11  convento  era  nel  centro  del 
paese,  ora  è  quasi  interamente  distrutto  ,  e  sola  esiste  la  chiesa 
appellata  da  santa  Maria.  Dai  beni  di  questa  casa  il  Re  assrj^nò 
al  comune  scudi  700,  dal  frutto  de' quali  si  pagasse  annuale 
mente  il  maestro  di  latinità. 

La  festa  principale  è  in  onore  di  s.  Paolo  primo  eromila,  fre- 
quentata da  molta  gente  de'  paesi  d'intorno.  Vi  si  corre  il  palio, 
e  si  fanno  fuochi  d*  artifizio. 

Il  cimitero  è  unito  alla  parrocchiale,  e  resta  all' estremi^  del 
popolato.  Fra  l)rcve  si  formerà  il  campo-santo. 

Già  per  dodici  anni  si  scrive  lo  stesso  numero  di  abitanti.  Nel- 
l'anno iSòi  con  nulla,  o  ben  poco  di  più,  o  di  meno  degli 
antecedenti  prescntavansi  nel  censimento  parrocchiale  anime  3200 
in  ^So  famiglie.  SogUooo  celebrarsi  airanno  pressodiè  i5  na^ 
trimoni,  naicer  80 ,  morire  4^.  Pochi  arrìrano  agli  anni  80. 

La  pleurlsia,  i  raomatitmì,  le  febbri  periodicbe  aono  le  domi- 
nanti malattie. 

Tra  l'altre  oostamaoze  vyg/t  ancora  quella  deU«  nenie  fiioebri 
(  s'attita  )« 

L'ettenfiona  del  territorio  compenderà  90  miglia  quadrate. 
Dividati  in  campo,  e  montagna.  «Il  eampo  in  due  ridaizoni , 
non  ad  altra  d^  qnali  si  pnò  credere  capace  della  lemina- 
gione  di  6000  atarelU.  *  Scarso  è  U  frutto  dei  seminati ,  ed  il 
contadino  è  lieto,  sa  abbiasi  il  quintuplo  ;  il  die ,  come  è  fa- 
cile, a  Tcdersi,  non  tanto  nasce  dalla  natura  delle  regioni,  quanto 
dalk  coltura*  Si  raccoglie  di  lino  non  più  dd  proprio  bisogno, 
e  meno  assai  di  cam^pe.  Nella  valle  irrigata  dal  Badn  si  se- 
mina granone,  &giuoti  bianchi,  •  molte  speda  di  erbaggi.  Le 
vigne  sono  provvedute  di  forse  tutte  le  varietà  d'uve  conosdute 
nell'isola.  Nel  secolo  scono  gran  lucro  ritraevano  questi  popolani 
dal  vino,  che  in  gran  quantità  vendevano  agli  uomini  delle 
terra  Itadtrofe  ;  ma  introdotta  la  seguito  tra  qnellir  la  coltiva- 
sione  delie  viti,  intristiva  questo  ramo  di  firotlo.  Le  piante  frut- 
tifera possono  sommare  a  10,000 ,  peri ,  fichi ,  peschi ,  susini 
di  molte  varietà,  nod,  mandorli,  agrumi,  ciliegi,  albicocchi,  ca- 
stagni ^cc. 

Poche  sono  le  tanche ,  si  che  non  han  per  sé  che  una  pic- 
cola frazione  di  tutta  la  superficie,  e  sono  usate  per  la  pastu- 
ra del  bestiame. 


BOLOTHANA  <«S 

La  montagna  c  una  continua  selva.  La  quercia  e  l'elee  s(-n<\ 
le  specie  dominanti.  Vi  sono  pure  soveri ,  nociolì ,  ciliegi  .sel- 
vatici,  tassi,  perastri,  olivastri,  agrifogli,  sorgiaglie,  frassini  , 
pomi  selvatici,  salici,  tainuriggi ,  ed  altro  non  designabii  nu- 
mero di  piante  d'altre  diverse  classi. 

Vi  si  potrebbero  annoverare  forse  8  milioni  d'individui.  In 
alcuni  siti  se  ne  veggono  di  colali,  che  sono  veramente  colossi, 
con  cìrGon£erenn  al  piede  di  6  metii  e  più,  ed  un'altetaa  prò* 
pornonata;  sono  principalmeate  da  aoMiiiiani  quei  die  TCget> 
Caoo  in  Sa  Serra  Sardinia. 

Sul  monte,  che  stendesi  da  tramontana  a  maestro ,  levansi 
molte  punte,  la  più  sublime  delle  quali  è  la  punta  detta  di  Paliù^ 
'  onde  vedeii  intomo  grandissima  parte  del  v^no.  Le  strade  per' 
la  colla  sona  ptaticabiU  m  cavallit  sulla  fommitii  »  può  anche 
carreggiare.  È  stato  sempre  qneilD  monte  un  asilo  ai  malviventà 
e  perseguitati  dalla  fpiustisia,  li  quali  è  impossìbile  di  poter  co-  ^ 
gliere  senm  la  cooperatione  di  qualche  tradilofe. 

Si  nutrono  non  meno  di  880  buoi  per  Fagrìcollnni ,  cavalle 
domite  aSo,  rudi  3oOy  vacche  i,5oo, capre  a,ooo,  porci  3,ooo^ 
gtnmenti  35o ,  pecore  1  i,ooo.  Poco  vantaggio  viene  d^  prodotti. 

Sono  rari  i  cervi  ^  invece  diconsì  numerosi  i  duni,  cinghia- 
li, lepri,. martore  e  volpi»  Non  perseguitati,  die  ben  di  rado  - 
dai  cacciatori,  vanno  sempre  più  moltiplicando,  e  ne  sperì» 
mentan  danno  le  colfivasioni*  De'  volatid  sì  trovan  le  specie 
pi&  comuni ,  e  in  numero  considerevole  le  gentili.  Non  v'  ba 
fiwse  alcuna  pendice,  onde  non  sorgano  aequo  ottime  ,  ed  al» 
cune  di  asssi  bassa  temperatura*  Sono  a  prefereosa  da  lodarsi 
L^rana  eelefa»  per  In  sua  akbondanaa,  Orlàdiis,  So  Niberu, 
che  sgorgano  dsMa  hìcca ,  o  punta  di  Pal&it  Su  'enaie ,  o  ve- 
nale ru/'u ,  Olostrn,  àssida  nel  monte  Scbìntorgiu  de  Seddas  , 
che  concorrono  nella  vallata  Kaighina  -,  e  le  denominate  Dessa 
pcy'u,  Ona,  o  Bona,  Abba-Lughia  ,  clic  scorrono  a  Coglnna- 
dorgiù  ,  dove  pure  convengono  riunite  le  acque  delle  foutì  dessu 
Còcuru  ,  dessa  Palma  ,  dessa  Bussa  ecc.-,  in  altra  parte  sa  Pet- 
torina ,  S'Aspru  ,  che  si  congiungono  con  la  fonte  di  Suùccu  v 
in  altra  le  sorgenti  di  Nucradorgiu,  e  di  Frida;  in  altra  quella 
di  5.  Baccbìsio  ecc.  Finalmente  le  fonti  dessos  Tràos ,  de&sas 
Chlas,  de  Bonnài  ,  clic  si  riuniscono  in  Badu. 
w  L' uso  di  molte  di  queste  acque  nelle  febbri  periodiche  si  è 
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sperimentato  di  gran  giovamento  ,  però  ciiè  bevute  nella  decli- 
nazione eccit;mo  copioso  sudore  ,  ed  egestioni  superiori  ed  infe- 
riori. Mancasi  nel  paese  di  acque  buone ,  e  quelle  ,  clic  vi  si 
trovano,  sono  tepide  e  gravi,  un'anfora  delie  quali  si  è  pro- 
vata molto  più  pesante  delle  nir)ntane. 

Molti  sono  i  ruscelli  ,  o  piccoli  fiumi  ,  che  nascono  da  que- 
st'esteso territorio ,  avvegnaché  non  siano  da  temersi  -,  perchè 
quando  pure  sia  pieno  l'alveo,  si  posson  traversare  sopra  il 
cavallo.  Essi  si  distribuiscono  in  tre  principali  bacini,  alcuni  in 
quello  del  Coguina  scorrendo  contro  traniunt;ina ,  altri  in  quello 
del  Temo,  movendosi  contro  ponente ,  pochi  altri  coatro  le- 
va nte-sirocco  andando  al  Tirso. 

lì  Palài  originato  dalle  fonti  summenzionate  in  ^imo  luogo 
muove  a  Mulargia  noa,  dove  cade  da  certa  altesia;  iodi  af- 
Irettasi  verso  i  salti  di  Bonorva  alla  regione  cognominata  Sa 
mendula  ,  onde  entra  nel  Campo  volgendo  a  levante. 

Il  Raigliina  formato  dalle  aojne ,  che  sopra  abbiam  detto 
riunirsi  ndlla  valle  di  questo  iiome  ,  procedendo  contro  tra- 
montana traversa  le  montagne  di  Bot^tfaana,  di  Bono  ,  e  Mu- 
gbedoy  e  va  nell'alveo  del  Gogulmi* 

Il  Cbivafgio  che  si  genera  dalle  acque  cbe  confluiscono  in 
Cogbinadorgiu  procede  verso  Badu  de  cannas^  ed  indi  al  campo 
di  s.  Lucìa  in  territorio  di  Rebeccu  o  Bonorva, 

Questi  tre  fiumicelli  sono  i  primi  rami  del  Cogaloa. 
-  Il  SaÙGCo ,  il  cui  principio  fa  sopra  notato,  corre  verso  po- 
nènte ,  trapassa  Pardu-mannu,  e  si  può  tenere  come  una  delle 
più  lontane  orìgini  del  fiume  Temo  (Rio  di  Bosa). 

Il  Noemdorgio  che  scorre  dal  monte  contro  levante,  e  si  versa 
nel  Tirso. 

Il  Baccbis  cbe  principalmente  fonnasi  dalla  sórgente  di  san 
Bacchisio ,  e  rende  ancor  esso  tributo  al  Tirso, 

Il  Badu  nascente  dalle  fonti  su  narrate,  e  cresanto  con  al- 
tri due  rìtoli ,  uno  che  se  gli  congiunge  nel  sito  ddlo  stesso 
nome  proveniente  dalle  sorgenti  Lettu  de  fmscu ,  Padedda , 
Nieddio  ,  altro  nel  sito  detto  Orto  movente  dalle  acque  di  Dòn- 
DÌga  ,  Ottilài  ecc.  vassene  poi  nel  Tirso. 

Il  racchetta  ,  limite  fra  le  giurisdizioni  di  Lei  e  Bolòtbana, 
nel  sito  cognominato  Riu-tortu  ,  si  unisce  jd  rivolo,  che  scende 
dalle  terre  di  SiUàuus,  poi  riceve  Siudalùi,  c  da  queste  passato 
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MHe  terre  di  Noragùgume  si  aggiiuige  al  Mortasòlu ,  che  Tolge 
le  acque  di  Ifacomèr ,  Borti^iy  ecc.  Riuniti  prendono  il  nome 
di  Cokile  f  trascorrono  i  campi  di  Ilài,  ed  entrando  nel  Sedi- 
lese  in  CroooTCCÀ  si  confondono  eoi  Tirso. 

0  Tirso  divide  il  teriHorio  di  Ottioui  dal  boloUianese  pec 
una  linea  di  tre  miglia.  Nelle  sue  escrescenie  si  trapassa  per  lo 
ponte  di  IDorliiyin  altro  tempo  si  tenluio  vari  guadi.  Piendonsi 
dal  medesimo  in  ogni  stagione  trote,  ed  anguille. 

Sono  da  notare  in  questo  territorio  alcune  chiese  campestri. 
Uba  distante  So  passi  dalTabitalo  è  dedicata  alla  Nostra  Donna 
col  titolo  di  Buon  camino  ;  l'altra  è  sotto  l'invocasione  di  san 
Bacehisio  martire  in  distansa  di  i6  minati.  Essa  è  lunga  me» 
tri  5o,  e  larga  ^5  ,  con  otto  cappelle  ed  il  presbiterio,  una 
bella  sagrestia,  un  buon  palassetto,  ed  un  loggiato.  Due  volte 
all'anno  vi  sì  festeggia  ,  e  si  celebra  una  frequentissima  fiera , 
addi  IO  inaggio,  anniversario  della  sua  consecrazione  ,  c  poi 
a'  7  settembre.  Vi  è  tradizione  clic  abbiavi  distolto  un  ^autua- 
rio  ,  in  cui  siciio  riposti  i  corpi  dei  ss.  min.  Sergio  ed  Apideio. 

Si  può  in  questo  luogo  far  menzione  della  chiesa  silvestre  di 
s.  Maria  di  Saùccu  posta  nel  bosco  ,  dove  toccasi  la  tcira  di 
Bolòthana  con  altre  giurisdizioni.  Ella  è  di  poca  capacità  e  dì 
barbara  struttura.  Forse  dessa  fu  posseduta  da'  monaci  bcne- 
dittini,  conciossiaehè  facciasi  menzione  di  s.  Maria  de  Savucco 
o  Sabucco  fra  li  luoghi  sacri  che  quelli  ottenevano  in  Sarde- 
gna, si  nel  privilegio  concesso  da  Callisto  II  (an.  119.3),  come 
nella  bolla  di  Alessandro  III  (an.  ii'jf)),  e  nel  diploma  di 
Clemente  IV  (an.  iiH8).  Il  sito  è  assai  ameno,  e  vi  sorge  quel- 
l'acqua ,  che  dissopra  abbiamo  notata  come  prima  origine  del 
rio  Saucco  o  Sabucco  (Sambuco),  che  corre  contro  ponente  e 
taglia  in  Padru-mannu  la  strada  centrale.  Ogni  anno  alcuni 
gtomi  prima  della  lesta  solenne  (addi  8  settembie)  vi  concor- 
rono non  poche  centinaja  dì  persone  devote  dai  convicìnì  paesi 
per  larvi  la  novena,  le  quali  alloggiano  in  sei  casipole,  ed  in 
capamm  che  si  formano  di  tronchi,  rami  e  6«sche. 

bk  tanta  estensione  di  territorio  si  possono  annoverare  più 
di  300  norachi ,  che  vamio  tempre  distruggendosi  dagli  osiost 
pastori.  Hanno  tutti  l'ingresso  molto  basso,  in  guisa  che  convenga 
andar  carpone  per  entrarvi.  Sono  vicine  a  ciascuno  di  essi  delle 
soi|;enfi.  Nel  campo  iredetene  uno  poco  men  che  intero  (Nuraghe 
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niarinu;  ;  nel  monte  se  ne  trovano  parecclit  in  buono'  stato.  Il  piér 
belio  e  ^ade  è  il  (leuomioato  Tittihòlu  d^goo  di  essere  os- 
servato. 

Degli  altri  monitmenti ,  detti  volgannente  ntpolturas  de  gi» 
ganter ,  se  ne  trovano  non  pochi.  Le  lapidi  die  ricoprono  le 
casse  sono  di  tanta  mole ,  che  converreU>c  ordinare  molti  gio- 
ghi per  ismorerle.  Più  degli  altri  rimarchevole  è  l'incluso  nelle 
Tanca  manna  e  t5  minuti  dal  paese.  Dioeii  essersi  in  qnakuno 
trovate  delle  armatore  (  V.  Barbogi.  —  Monumenti  anìkhi  ). 

Sas  percias  „  altrimenti  sot  perdhnes»  Cosi  diconsi  certe  soU 
terranee  ' spelonche  di  molta  profondità.  Le  plA  oonsìdereTolì 
sono  MS  percias  de  ìseanaUo  nétta  pianiuna.  Temesì  di  pene- 
tfftervi ,  e  chi  più  Amostrossi  animoso  protesi^  d'esseisì  innol" 
Irato  per  più  di  meno  miglio ,  e  poi  enere  stato  Cmnalo  do 
un  vento  assai  Ireddo  a  tornar  indietro. 

SUtrampa,  Nella  regioDe  Mabigin-nòa  osservasi  s*  istrampu 
Xìn  cascata)  del  fiume  Palàl.  L'altetta  è  considerevole,  forse 
più  di  30  metri.  Quando  le  acque  sono  abbondanti  si  può  al- 
lora vedere  un  bel  nappo.  Esse  sono  ricevute  in  un  concavo 
delle  rocde ,  dove  formano  un  laghetto^  Per  vie  sotterranee 
soigono  a  distann  di  circa  died  passi  dal  bacino. 

In  molle  partì  del  bolothanese  appariscono  vestigie  da  anti- 
che popolazioni,  la  ctù  distruzione  dev'essere  avvenuta  in  tempi 
assai  lontani.  Notansi  i  siti  ora  cognominati  Blngta  de  Cresta  , 
Su  Aogiu  o  Uangiu,  Bardòsu,  e  Santu  SèJighes  ,  sa  Bogàda  , 
Villa  maggiore  ,  Dnrgùi  ,  Pedra  de  mànigas.  Oltre  questi  casali , 
rhc  erano  nel  campo  pi  esso  all'attuale  paese ,  pretendesi  clie 
pur  nella  montagna  fosscio  altre  popolazioni ,  una  delle  quali 
dtceasi  Sinigorri  distante  più  dì  mezz'ora  dal  villaggio  o  casale 
di  Saùccu.  Nell'altro  distretto  pastorale  appellato  Sa  mura-dc-  • 
Plttalis  ve;2;gonsi  molti  e  grandi  vestigi  di  antica  popolazione,  e 
nell'altro  che  dicesi  Pabùde  si  affernia  esservi  stato  un  castello. 

Su  Nènnerc.  Nelle  feste  in  onore  di  s.  Basilio  ,  s.  Raimondo 
Nonnato  ,  e  s.  Paolo  primo  eremita,  vedesi  la  costumanza  del 
così  detto  Nènnere.  Semimescolati  di  grano,  orzo,  lino  si  fanno 
preventivamente  vegetare  in  piccoli  vasi  di  terra  dentro  casa  , 
r  coperti  dalla  luce.  Nel  di  solenne  prendesi  il  vaso  e  si  va  a 
rrrt'ora  convenuta  a  far  orazione  alla  porta  maggiore  della 
cUeMi.  Indi  uno  de' paesani  si  avvia  seguito  da  molti  altri,  quali 
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a  cavaHo  ,  quali  a  piedi ,  e  fatto  per  tre  volte  il  giro  ìntonio 
alla  diien,  gittaiisì  in  terra  i  Nènneri*  Come  ciò  %\  fece,  quelli 
che  sono  a  cifallo  luuovonsi  tosto  ,  e  giunti  sulla  strada  priti- 
cipale  fanno  molte  corse.  A  questo  succede  un  lieto  convito,  e 
in  conclusione  si  baila.  Credono  molli  tra  costoro  sìa  questa 
una  bell'opeim  di  divoiiooe,  e  in  essa  sperano  assai  quelli  mas-< 
«munente  che  sono  travagliati  da  qualche  malattìa. 

•  Sana ,  o  s*àrgia»  Cosi  chiamasi  un  certo  ragno,  che  tiessi 
per  velenoso ,  e  che  pere  la  tarantola  dei  pugliesi.  Quando  av-^ 
▼enga  che  qualcuno  ne  sia  morso  portmi  in  un  letamajo,  dove 
ecavasi  come  una  sepoltura  e  si  fii  giacere  coperto-  sino  al  collo 
di  poca  terra.  Lui  cosi  posto,  intersecasi  intorno  una  danzk  di 
•ole  donne  che.  sog^ioiio ,  o  devoo  essere ,  secondo  i  lelatori  di 
questo  coetome ,  vedove ,  attempate  e  maritale  già  vecchie  con 
fresche  titelle.  Non  si  canta  né  si  suona  alcuno  dei  soliti  istru- 
menli  rustici ,  e  solo  si  battono  o  scuolmio  sos  tmànnós ,  che 
sono  certe  grossolane  squille ,  che  portano  appese  al  cc»llo  le 
capre  ecc  Et  dkoao  che  in  virtù  di  que&ta  pratica  dopo  pochi 
giorni  svanisce  il  veleno  dal  corpo  dell'ammalato. 

Questo  comune  -eomprendesi  nel  fèudo  del  MàrghLuc.  QuiU 
siano  le  prestaiioni,  coi'é  tenuto,  vedi  nell'articolo  Màrghiue 
dipeilimciito.  Tiene  dal  iS3i  una  curia  propria  dipendente 
dalla  prefettura  di  Nùoro.  Corrisponde  all'altre  parti  del  regno  ' 
con  i  due  corrieri  uno  di  levante  che  passa  per  Bono,  altiu  Ji 
ponente  che  passa  per  Bosa. 

*  BOLZA?iO  {Bolitianum) ,  coin.^cl  mand.  di  Gozzano,  prov. 
dioc.  div.  dì  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Piein. ,  inleiid.  i^fiu. 
prefett.  ipot.  di  Novara,  insin.  d'Orta,  posta  di  Gozzano. 

E  situato  alia  de:>tra  del  fiuine-turrente  Agogna. 

Le  sue  strade  comunali  tendono  a  Gozzano,  lìucciogno  .  In- 
vorio  ,  Ameno  ,  Corcogno,  villaggi  che  gh  stanno  tutti  a  ben 
poca  distanza. 

Le  produziom  del  territorio  souo  cereali  d  ogai  quahtà,  ed 
uve  eccellenti. 

Oltre  la  parrocchiale  dedicata  a  s.  Gio.  Battista,  esist«ìno  in 
questo  picciolissimo  conmne  tre  chiese  ,  una  sotto  il  titolo  di 
s.  Martino  molto  autioa,  distante  un  miglio  dall'abitato,  un'al- 
tra sotto  il  nome  di  s.  Carlo ,  c  la  tersa  sotto  quello  di  s.  Gio- 
vanni Batù&la. 


4o8  BONAISE  E  BOiNARCAUO 

Bolzano  è  distante  quattro  miglia  da  Borgomanero ,  e  tedici 
da  ISovara,  Popolazione  ^60. 

BOiNAlSE  ,  alpina  eitisiiima  vetta  nella  Moriana  ,  non  lungi 
dal  Moocenisio.  A  malgrado  dell'altezza  del  luogo ,  dei  perenni 
glùacci ,  e  delle  enonni  masse  di  neve  ,  cui  é  fona  di  Tali- 
care ,  vi  li  da  non  pochi  alla  caccia  delle  camene,  ed  «»• 
che  alla  ricerca  dei  cristalli  di  monte, 

BONARCAUO  ,  o  BONACATTO ,  e  ancora  BONARCAINTO  , 
villaggio  della  Sardcgmi  nella  provine»  di  Cùglieri ,  distretto 
di  Santtt«LttSsurgiu  ,  tappa  d'Oristano.  Includeva*  nell'  antico 
dipartiinento  del  Campidano-llilis  dell'Arborea. 

È  un  paese  antico ,  die  aisai  figura  nella  Storia  ccdemiilica 
delFiiola  nel  medio  evo  ,  e  dove  ti  celelirò  (an.  i3oa)  un  con- 
eilio  naiionale  pretieduto  dall'arcivescovo  di  Torve,  legato  pon- 
tificio, nella  duetoola  aneon  esistente  di  s.  Maria»  i  cui  atti, 
secondo  il  Vico,  conservavansi  neU'avddvio  della  «hiesa  useUenie* 
Esso  decadde  dall' antico  steto  per  forma ,  che  si  poem  dira 
l'ombra  da  ^piel  che  lu.  L'nkima  pestìkntt»  che  desolò  la  Sar- 
degna ,  ridusse  la  popolaaone  a  pochissimi ,  i  quali  si  solva'? 
reno  solamente  peiehè  si  divìsero  a  tempo  dal  oontigio ,  liU- 
rnndoei  ndln  selva  appellata  <)oepquedu  posto  soptn  il  villaggio. 
Nel  colle  dalla  parte  di  libeccio  appariscono  molte  vestigio  d'abi- 
leiionL 

Gomponesi  di  aSo  case,  che  c»ccupano  un'area  magg^re,  che 
sembri  competere ,  a  cagione  dei  moki  cortili  ed  orti ,  che  vi 
sono  compresi. 

Alcune  strade  sono  wlcialp ,  ed  in  alcune  parti  vi  tono  dei 
larghi  spari,  fc  bella  la  miova  strida  alla  parrocchia  che  fisce 
praticare  e  guarnir  d'alberi  il  vicario  Bieca. 

11  clima  è  temperato.  Dontinano  i  venti  di  greco  e  levante  , 
e  vi  si  sente  un  poco  d  umido.  Vi  piove  con  frequenza  -,  vi  ca- 
dono spesso  d'inverno  anche  le  nevi ,  ma  presto  si  disciogliono. 
Bare  volte  si  sotìVe  l'ingombro  della  nebbia.  iSon  si  aveva  me- 
moria di  alcun  fulmine  caduto  dentro  il  popolato  ,  il  che  men- 
tre dalle  persone  pie  attribuivasi  alla  protezione  della  Vergine  , 
da  altri  si  riferiva  alle  numerose  piante  d'alloro ,  che  frondeg- 
giano intorno  all'abitato. 

Nel  i833  la  popolazione  sommava  ad  anime  1160  in  aGo 
iauiiglie. 
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Si  celebraao  uell'anno  circa   18  oiatriinoni ,  nascono  40» 

muojono  3o. 

Le  malattie  fiequenti  e  i'atali  sooo  le  lt:bbh  periodidie ,  le 
pleurisie  ,  le  idropisie. 

Null'altra  manifattura  può  essere  raninientaLa  clic  quella  di 
panno  lano  e  lino,  per  cui  souu  impiegali  120  telai. 

La  «cuoia  normale  é  frequentata  da  2$  fanciulli. 

Comprendi^  .qi|0«Ko  popolo  nella  ^lurtsdisione  iieU*ardvMcovo 
d'Oristano.  ^  ^. 

La  diie^i  parip^chiale  é  di  antica  sUnittura,  ed  apparteneva 
all'an^yMplebre  monistero  dell'ordine  camaldolese ,  fiondato  da 
Carisone^&ipi^udice  dell'Arborea  nel  'ii47-  Rettano  alcani 
residui  delle  mura  del  medesimo  ,  e  si  riconoscotio  alcune 
^fUet^^  lato  sinistro  della  chiesa.  Titolari  della 
aono  i  ss.  Romualdo  e  Zenone.  Là  d%nilà  prìorale  slittisi» 
ancora ,  ed  é  di  regio  patronato.  Chi  n'é  investito,  tiene  voce 
nello  stameato  eodesiastìfiOi  ed  indossa  una  moiietta  quale  usano 
portare  i  canonici. 

U  reddito  si  computa  di  laoo  scudi ,  somma  die  oidinarìa» 
mente  si  ritne  dalle  decime  delle  granaglie  e  del  bestiame ,  e 
4al  fitto  dei  sbHì  che  spettano  al  benefino  cosi  in  questo ,  come 
in  altri  territori.  L'unico  peso  imposto  al  benefisiato  è  di  pa- 
gaie annualmente  al  seminano  tridentino  d'Oristano  scudi  ses- 
santaqualtro  per  una  pum  ad  un  giovine  del  paese. 

Questo  prÌQrato  fu  posseduto  dagli  arcivescovi  torrensi  dal  16S6 
al  1768. 

In  quest'anno  inonsi^uoi  Luigi  Carretto  arcivescovo  d'Oristano 
ottenne  di  restituirsi  il  priore  alla  popolazione. 

Nel  i8o3  fu  (]ucslo  bcneGzio  conceduto  graziosamente ,  c 
poi  continuossi  a  conferirsi  in  simU  modo  raccomandatasi  la 
parrocchia  ad  un  vice-priore  ,  o  vicario  priorale  con  l'assistenza 
di  due  vice-parrochi,  i  quali,  non  dal  priore,  ma  immediata-» 
mente  dipendono  dall'arcivescovo  d'Oristano. 

A  (piesto  priorato  e  parrocchia  era  già  unita  la  cura  spiri- 
tuale della  popolazione  di  Bau-Iadu  ,  dove  a  torno  andava  un 
vice-parroco  per  farvi  la  seltunana,  e  frequentemente  anche  il 
priore  per  adempirvi  a'  doveri  del  suo  ministero.  Fu  poi  se* 
parata,  ed  ebbe  un  parroco  proprio  (V.  Bau-ladu). 

La  parrocchiale  fu  cousecrala  nel  su  notato  auno  della  fon* 
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dazione  per  l'arcivescovo  d'Arborea  D.  Gomita  de  Làcouo  assi- 
stito da  cinque  vescovi.  L' anniversario  .te  ne  celebra  addi  ft 

maggio. 

Fu  pure  consecrata  la  chiesetta  quasi  attigua  di  s.  Maria  de 
BonaeattOy  e  se  ne  fa  commeuMurasione  addi  19  dello  sten» 
mese.  Queste  é  in  forma  di  croce ,  e  cape  pochissima  gente.  ' 
L'immagine  venerattMÌma  della  Vergine  è  scolpita  nel  legno  col 
•uo  tenero  Gesù  in  im  amogoio  atteggiamf  to*  Vi  é  un  telo  al- 
tare privilegiato. 

Ambe  queste  cbieie  eono  fuori  dell'abitel 
detime  trovaa  una  pertma  irate  di  acque 
Càutaru. 

La  fette  di  t.  Maria  di  Bonacatlo ,  che  annualmente  ti  ce- 
lebra con  numeroso  concorso  addi  19  settembre  è  precedute 
da  un  novenario  per  li  forettieriy  ed  è  seguite  da  un  altro  per 
li  popolani.  L*  molte  celebrità  dà  oocanone  ad  una'ilera  di  tre 
giomi  (17 ,  18  e  19)  timile  a  ^|uella  di  t.  Croce  in  Orittano , 
e  di  t.  Mauro  in  Sorgono. 

Alla  parroccAiia  di  Bonàicado  rimangono  ancora  altre  quattro 
diiete  figliali.  La  cfaieta  di  t.  Sdattiano  dentro  Tabitaio  ufli- 
liate  dalla  confratemite  di  t.  Croce ,  che  ti  edificò  verso  la  metà 
del  teeolo  tvn.  A  «nittra  della  principale  è  Toratorio  del  Suf- 
fragio delle  Anime  purgantisi ,  donde  ti  patta  nel  campo-eanto. 
A  distensa  d'un'ora  e  meno  dal  paesie  j  nel  punto  dove  ti  too- 
ceno  i  territori  di  Milis  ,  -San  Vero-Milis ,  NarboUa,  Sènegbe  , 
trovasi  la  chiesa  rurale  di  s.  Pietro  de-Milis-piccinnu ,  nome 
dell'antico  villaggio  che  era  intorno  alla  medesima. 

Dairatto  di  donazione  del  giudice  Costantino ,  con  consenso 
dt  ilu  sua  moglie  Anna  ,  e  consiglio  deirarcivescovo  d'Arborea 
Oinodeo  ,  si  ricava  ,  che  la  regina  Toccode  consorte  del  giudice 
Cornila  de  Salàris  fece  edificare  questa  chiesa^  ed  intorno  molte 
abitazioni  ai  suoi  (schiavi  ,  ancelle  e  liberti ,  perchè  si  coltivasse 
tutta  la  estensione  del  territorio  clic  ella  vi  possedeva. 

Il  priorato  di  Bonàrcado  ,  perduto  ogni  altro  dritto,  conserva 
solo  il  possesso  della  chiesa  in  mezzo  ad  una  piccola  area,  dove 
vegetano  una  trentina  d'olivastri  assai  annosi  disposti  in  bel- 
l'ordine ,  Ira  li  c|uali  sono  osservabili  certe  grandi  tavole  di 
pietra  (  luughe  palmi  7  ,  larghe  4-  V:)ì  norachc  a  lato 

della  chiesa  ;  ed  a  poca  .disteuta  dalla  medesima  il  copiosissi- 
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mo  fonte  llandrlmia  »  che  può  aerfìie  al  itummento  di  died 
moliiil  y  e  gUiva  aUe  vi^ne  popolasUmi. 

Vi  il  celebra  la  lesta  del  tilolafe  nel  proprio  giorno,  presie- 
dendofi  «n  noe->pafroeo  bonatcadete.  11  concono  è  di  molto 
dimiiniito  da  che  li  mo  proibite  le  carole  entro  il  recinto. 

Appartiene  pure  a  questo  priorato  la  cbiesa  rotale  di  •.  Crì-  • 
ttina ,  fila  in  territorio  di  PaùU-Làtinu ,  distante  da  questo  paese 
un  quarto,  mentre  da  Bonàrcado  è  lontana  due  ore.  Vi  sono 
vicine  alcune  casipole  per  li  novenanti ,  che  yi   concorrono  al 
primo  del  maggio. 

La  festa  principale  cade  addi  io  del  medesimo  con  molta 
frequenza  ,  e  devota  processione  sino  al  pozzo  denominato  dalla 
santa  ,  il  quale  é  d'una  ringoiar  foruia  e  struttura  (  Y.  Puùit- 
Làlinu). 

Si  fa  altra  festa  addi  24  luglio,  in  cui  si  tomnicinora  la  morte 
gloriosa  della  medesima.  L'effigie  vi  si  trasporta  sulla  barella 
dai  confratelli  seguiti  da  un  numeroso  popolo  che  canta  il  ro- 
sario per  tutta  la  via  lunga  circa  4  niiglìa. 

Per  le  protese  dei  paulesi  contro  i  bonarcadesi  ,  nascono 
spesso  delle  risse  ,  e  \c  allegrezze  terminano  in  guai.  Se  non 
intervenisse  a  tempo  l'autorità  rispettabile  dei  sacerdoti  presi- 
denti della  festa  (  uno  bonarcadese  ,  l'altro  paulese  ) ,  il  disor- 
dine più  Dicilmente  e  spesso  giugnerebbe  al  delitto. 

L'estensione  del  territorio  di  Bonàrcado  eguaglierebbe  miglia 
quadrate  20,  e  nella  parte  coltivabile  potrebbe  riceirere  circa 
seimila  stareUi  di  seme.  La  popolazione  trovasi  quasi  al  centro. 

L'asienda  agraria  fu  stabilita  nella  prima  istituzione  di  starelU 
5fO,  e  di  lire  619.  I.  o.  Nel  1 833  comparve  il  fondo  granatico 
dì  starelli  i5io,  il  nummario  di  lire  a44*  >o»  4*  l^HB^^S^* 
starello  a  litri  ^'^iqx  la  lira  a  lire  nnove  i.  93. 

La  parte  montuosa  presso  ai  confini  del  lussurgiese  é  atta  a 
castagni ,  driegi ,  olivi ,  e  ad  altri  alberi  fruttiferi  ;  le  rima- 
nenti,  specialmente  quelle  che  son  prossime  al  paulese ,  si  co- 
noscono migliori  per  li  eerealL 

Si  senùnano  aU'anno  tSoo  starelli  di  grano ,  aoo  d'wxo^  • 
di  granone ,  e  una  mediocre  «piantità  di  lagiuoli,  piselli,  ceci, 
fave,  ecc.  Il  giano  ordinariamente  dà  il  sei  per  uno  nella  co« 
mune,  cosi  l'orto ,  e  le  eivaje.  Si  coltivano  cipolle  ,  lattuche , 
cavoli ,  carciofi  *,  raccogliesi  lino  io  abbondansa ,  ed  una  volta 
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te  n'ebhero  quanuitemìla  cantan  (  Kaggiuiglia  il  cantato  a  cbO. 

42,276). 

La  Til#  TI  prospera  ,  ina  per  ti6  che  3  TÌgneto  é  nella  monta- 
gna, accade  ^m«o  dbe  i  grappoli  non  possano  ben  maturare. 
Quindi  i  TÌiu  son  deboli,  e  nell'estate  inacidiscono.  Se  ne  fa  più  del 
bisogno,  c  se  ne  può  vendere  ai  lussurgìesi,  che  ne  estraggono 
buona  acquavite.  Con  li  medesimi  si  sogliono  smerciare  le  granaglie. 

Le  piante  fruttifere  sono  mandorli ,  pomi  ,  peri  ,  susini  ,  ci- 
riegi  ,  albicocclii,  persici,  fìchi  ,  aranci,  che  sommano  a  circa 
20,000  individui.  Hunnosi  più  di  cento  varietà  d'uve,  e  mohe 
sono  di  souve  gusto. 

Tutte  le  terre  del  bonarcadcse  sono  divìse  a  tanche  e  chiusi, 
se  non  che  bisogna  trarne  i  salti  priorali  Querquedu ,  Cìspiri  , 
Badde  ,  e  Serra-Cràstula  ,  che  sono  una  quinta  di  tutta  l'esten- 
sione supernciaria.  Servono  le  tanche  alla  pastura  ,  e  siccome 
poca  quantità  di  bestiame  possiedono  i  bonarcadesi ,  si  affittano 
a'  pastori  lussui^iesi.  Le  irrigabili  loao  destinate  per  le  civaje. 

Mancano  le  selve;  non  cosi  in  principio,  almeno  nel  salto 
Querquedu  (Querceto),  dorè,  come  significa  il  nome,  e»  una 
salva  dì  qaeicie. 

La  rìccliciia  dei  bonarcadesi  in  bestiame  era  (  an.  t833 } 
come  segue  :  le  pecore  sommavano  a  4000 ,  le  vacche  a  3oo  , 
i  buoi  per  l'agrieohmra  ^oo ,  i  poid  a  100 ,  ad  altrettanti  i 
giumenti.  La  lana  pecorina ,  che  aopravansa  ai  bisogni  della 
popotaiione ,  venderi  ai  lussurgiesi  ;  ù  formaggio  ai  negoilaiiti 
d'Oristano. 

È  atsai  icano  il  selvagginme ,  eccettuate  le  spade  delle  volpi 
e  lepri.  Se  per&  ci  fossero  persone  amanti  della  caoda  prende- 
rebbero gran  nuritiero  di  pernici ,  tordi ,  colombi  selvatioi,  eoe. 
I  passeri  volano  a  nuvoli,  e  fanno  gran  giulsto  delle  messi  come 
oonùncino  a  raatorare. 

Questo  tatrìtorìo  è  bagnato  da  ptA  di  4o  sorgenti,  e  da  akvnt 
ihrì.  Nel  più  volte  mensiooalo  monte  Querquedu ,  al  coi  piè 
giace  il  paese ,  apresi  gran  numero  di  scaturigini  di  acque  sa« 
lubri.  Le  acque  del  CànUru  scorrono  pei*  entro  U  paese,  *ma 
ristagnando  e  corrompendosi  ,  nuociono  •  aDa  pmrità  dell'aria. 
Le  altre  principali  sorgenti  sono  Funtana-bingia,  Muriàccas, 
Muraliglos  ,  Bntùi^ia  ,  Ma/òlu,  S«)S  cantarèddos  dc  Temànnu. 
Queste  due  ultime  danno  più  delle  altre. 
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I  livi  sono  quatho  :  i.  il  Sutta-idda,  formato  dalle  acque 
delie  sudtli  lte  ju  iuio  cinque  fonti  ,  c?.  il  Riu-niannu  ,  originato 

'dalle  ac(jiie  ili  i5au-nièle  nel  monte  di  s.  Lussnigiu;  3.  il  Ca- 
iiArgiu,  prodotto  dalle  ultime  due  acque  su  nominate  -,  ì\.  'ì\  Ci- 
spiri,  che  viene  dalle  acque  di  Santu-Miàie  (s.  Michele)  nella 
regione  Sos-peàlcs  limitrofa  a  (jaesti  territori.  È  più  grosso  de» 
gli  altri,  e  mentre  manca  di  ponte,  i  pastori  suppUscono  eoo 
travi  che  stendono  da  una  ad  altra  s[)onda,  sopra  le  quali  pas* 
sano  le  greggie.  Gli  altri  non  sono  da  temere  nè  pur  d'inverno, 
se  si  tolga  Riu-mannu  -,  sul  quale  perciò  fu  costrutto  un  ponte 
con  tre  f;mci  nel  luogo  detto  MoUnu-de>£ccIetia  a  spese  d'un 
colai  Antonio  Massidda  (  an.  i75o),  per  cLe  fu  onorato  dal  so» 
VFBllo  con  un  diploma  di  nobiltà.  Sullo  stesso  rivo,  nel  luogo 
detto  Planu-Zo|^ddu,  sì  ha  il  comodo  d'un  altio  ponte,  ma 
di  legno  ,  fatto  a  spese  del  comune,  e  tante  volte  rìlabbrìcatOy 
quante  le  piene  scommesso  e  svelto  lo  levava^  vìa. 

U  rio  Clspiri  volge  alla  parte  mèridionale ,  e  nel  aito  detto 
Nieddl  accbglie  in  «uo  letto  il  (lanai^iu  *,  traversati  poi  i  campi 
di  Bau-ladu  passa  sotto  il  ponte  di  Framazza  ,  indi  sotto  quel 
di  RiÀla,  onde  va  a  mescolarsi  con  lo  stagoo  di  Marepontis. 

II  Riu-mannu  si  onisce  al  Sutta-idda  nel  luogo  detto  An- 
glona ,  di  cui  è  iatta  mensione  in  un  atto  di  donasione  al  mo- 
nistero.  Da  questo  procede  alle  terre  di  s.  Vero ,  e  .Bnalmente 
presso  al  ponte  di  Riòla  si  coogiunge  a  Clspiri. 

Si  può  Cure  nei  medesimi  una  pesca  copiosa  di  trote  ed  ao- 
§ni]le.  Spesso  ridondano  dall'alveo ,  e  coprono  le  terre  basse , 
e  degli  altri  più  ampiamente  il  Riu-mannu  cagionando  danni 
'gravissimi  ai  ieàiioati,  ai  giardini ,  ed  ai  molini  frumentarì. 

Sono  da  n^i^irft^dal  bonarcadese  17  novachi,  fra  i  quali  sono 
più  rìmaRhevl)Ìtp5\lattominato'de  Ban-cuàduy  al  cui  pie  dicesi  sia 
im'apertora  ,  e' 0cJkL^gét  Md  un  sotterraneo  t  il  detto  de  Ca- 
nargios,  nel  cui  adito  Miervànsi  alcune  pietre  bucate:  ed  i  duo 
appellati  Piricco,  e  Nièddu,  che  si  stimano  i  più  alti.  Sono 
tutti  presso  a  qualche  sorgente  o  ruscello. 
1  Questo  villaggio  fa  parte  del  marchesato  d'Arcàìs  (V.  i  dritti 
di  signoria  utde  nell'articolo  Campidano  d' Arborea),  ^omi^vciX' 
desi  nel  mandamento  del  Campidatio-Milìs. 

Nell'anno  1637  sotto  il  regno  di  Filippo  IV  essendo  ve- 
nuta la   tlotta  francese  capitanata  dal  giovinetto  conte  d'ilar' 
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comi  (addi  'il  friduajo)  nelle  acque  d'Omtano ,  €  dalle  gfiiti 
5barcate  essendo  stata  presa  la  citlà  d'OristaiK) ,  inentie  d'or- 
dine del  vicciè  ,  conte  d'Alnionazir ,  m  congregavano  le  mduie 
dol  regno  in  dw  ilistinti  corpi,  quelle  della  parte  meridionale 
ronvcnnero  iu  s.  Cavino  di  Monreale  ,  e  quelle  di  Logudoro  e 
(iallura  in  Bonàrcado.  D.  Diego  de  Aragall  luogotenente  del  vice- 
ic.  clie  comandava  al  corpo  delle  milizie  meridionali ,  ed  aveva 
autorità  anche  sull'altro ,  andò  a  stringere  i  francesi ,  li  obbligò 
ad  evacuare  la  città  ^  e  li  battè  nella  ritirata.  Intanto  il  tenente 
t;enerale  D.  Geronimo  Comprat  marchese  di  Terralba  contenne  nel 
quartiere  di  Bonàrcado  le  sue  genti  ,  e  per  la  superbia  di  non 
dipendere  dagli  ordini  dcH'Aragnll  ,  vietò  ai  suoi  valorosi  di 
acquistarsi  gloria  ,  all'Aragall  di  poter  compiutamente  disfare  i 
nemici  ,  ed  alla  nazione  l'onore  d'una  splendida  vittoria. 

•  VlOy \SOLX  {fìonasola) ,  coni,  nel  mand.  di  Levanto ,  prov. 
di  Levante  y  dioc.  di  Sarzana  ,  div.  di  Genova.  Dipende  dalla 
vice-int.  di  Spezia  ,  pref.  ipot.  di  Sarzana,  insin.  e  posUi  di  Levanto. 

Quartier  di  s.  Giorgio  e  quartler  di  Montaretto  sono  frazioni 
di  questo  villaggio. 

Vi  passa  la  via  detta  Romana ,  nella  direzione  da  ponente  a 
levante;  un'altra  strada  scorrevi  a  tramontana. 

Due  torrenti  ,  uno  dalla  parte  orientale  ,  l'altro  dalla  occi- 
dentale ,  inaffiano  le  campagne  del  comune. 

Evvi  un  luogo,  appellato  casa  di  Bonasola ,  con  spiaggia  co- 
moda per  tirare  a  terra  i  bastimenti. 

Altre  montagne  ,  che  si  puonno  senza  difficoltà  tragittare  con 
bestie  da  soma  ,  circondano  il  paese  e  le  sue  frazioni. 

Vi  si  raccolgono  uve  ,  ulive  ,  ed  agrumi  ,  e  si  trac  un  qual- 
che profitto  dal  mantenimento  di  manzi  ,  agnelli  ,  e  majali. 

Nell'aprirvisi  ,  or  son  due  anni  ,  la  strada  ,  che  da  levante 
conduce  alla  Baracca  ,  si  sono  scoperte  sulle  alture  due  cave 
di  marmo ,  una  nel  balzo  detto  Kossora  ,  l'altra  in  quello  che 
chiamasi  di  Scioreggio. 

La  parrocchiale  e  sotto  l'invocazione  di  s.  Cattcrina  vergine 
e  martire  :  quella  del  quartiere  s.  Giorgio  è  consecrata  allo 
stesso  santo  che  gli  dà  il  nome.  Quella  infine  di  quartier  Mon- 
taretto è  sotto  il  patrocinio  di  N.  S.  assunta  in  cielo. 

Serve  di  cimiterio  una  vecchia  torre  posta  a  tramontana  sur 
un  promontorio. 
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BoiHuola  è  UméImo  due  miglUa  dal  mio  capo  di  mandamento. 

€r&  ahitatoffi  tono  roibaifi  ad  affaticanti» 
'  POpolailone  971.  ^ 

BONNB  (Ama),  com.  nél  mand.  di  Anncmatte  ,  prò?,  di 
Gnouge ,  dioc.  d'Anncqr»  dir.  £  SnY«^.  IKpendo  dalla  vice- 
intend.  prafirtt  ipot.  di  t.  Jidlea,  inan.  e  poda  di  Annemasse. 

È  dittante  due  leghe  da  Boonefille ,  6  da  Thonon  ,  e  3  da 
Genera.  Di  3  TÌlIate  é  composto  il  comune,  Malan  a  levante, 
Limarque  a  tramontana  ,  haute  e  basse  Bonne  a  mezzodì. 

n  capo-luo^  é  fabbricato  sugli  avanzi  di  un'  antica  for«» 
tezza  ,  presso  la  via  provinciale  ,  che  da  Bouneville  conduce  a 
Thonon. 

n  torrente  Ménoge  terre  di  confine  al  territorio  dai  lati  di 
scirocco  e  libeccio. 

Vi  si  raccolgono  cereali  in  poca  quantità.  Vi  scarseggiano  i 
pascoli  ;  ma  sono  abbondanti  le  ricoite  delle  uvei  e  ti  fanno  ii^ 
^neraìe  ottimi  vini. 

La  parrocchiale  venne  edificata  tulle  rovine  dell'antico  ora- 
torio della  cittadella. 

Vi  si  tiene  una  fiera  nel  giorno  j  di  dicembre  |  il  cui  mag- 
^ore  traffico  è  quello  dei  majali. 

Bonne  era  altre  volte  un  boi^o  cinto  di  mura,  cui  sopra- 
stava una  vetusta  ben  munita  rocca ,  nella  quale  i  principi  di 
Savoja  tenevano  i  prigionieri  di  stato.  Fu  il  teatro  sanguinoso 
di  una  terribile  guerra  nel  tempo  delle  turbolenze  ,  per  coi 
Genera  stette  divisa  dalla  Savoja.  I  Bemeti  se  ne  impadroni- 
Kono  il  di  a  aprile  del  1589 ,  dopo  areie  dittrutti  i  solidi 
ponti  in  pietra  cha  raUcafano  i'Am  pieMO  Afcndiony  Bonn» 
fa,  ed  Etrambière. 

Alcuni  neti  dopo ,  Carlo  Emanuela  I  arendo  fitto  edificare 
vn  ponte  su  quel  fiume  ,  fecevi  passare  le  sue  troppe  che  sotto 
)a  scolte  di  Antonio  La-Baume-Montrabd  ttrìntaro  d*/ assedio 
In  Ibrlena  di  Bonne ,  alla  cui  diiata  stavano  genmti ,  ,i 
tfamU  capitolarono  bantl ,  ma  prima  di  uscirne  prepararono  in« 
tidioMmenle  una  mina,  per  lo  aeoppio  della  quala  900  taroint 
parIfOnOy  molti  ne  furono  feriti ,  é  per  poco  stette  che  ri  per- 
dama  la  vite  io  cteMo  Doca,  che  irritato  dalla  perfidia  di  ^sielln 
fnan4gtoiie ,  la  nuagul,  e  inttoiamaiita  diilniMa  prima  cb'dla 
potane  teocaie  il  Mie  di  Genefa* 
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•  Bollili  fu  il  capo-luogo  di  un  numdamtiito  della  baroDw  dei 
Faiicigny:  i  suoi  deputati  oeeii|»avaiio  i  potli  del  quarto  ordine 
agli  stati  della  proTÌnda,  convocati  a  Cluses. 

Ugo  delfino  di  Vienna  ,  e  barone  del  Faucignj  ,  eoncedette 
molte  franchìgie  agli  abitanti  di  questo  luogo  ,  le  quali  fu- 
rono confermate  nel  iS4i  y  ed  accresciute  da  Ludorico  di  Sa- 
Toja* 

.  -Il  catteDo ,  e  le  fortificasioni  del  borgo  essendo  state  £roc* 
cate  nel  secolo  decimosettimo,  il  comune  ed  il  suo  len^toriA 
furono  eretti  in  contado  addi  3i  d'agosto  del  i68f ,  in  farore 
di  Cario  Dndos  di  Fresnoy  signore  di  Conier  di  Eysery ,  Blanzj, 
consigliere  del  duca  Vittorio  Amedeo  II. 

Bonne  è  la  patria  di  un  Daride  che  fu  distinto  professore  di 
cloquenia  nel  collegio  di  Annecj ,  e  diede  alla  luce  eloquenti 
ófationi  funebri  y  non  che  Tarie  opere  ragguardanlì  alla  storia 
del  suo  paese. 

Popolazione  pSo. 

*  BONNRGLIlTTE  { Bonagueta)  j  coiti,  nel  mand.  fli  Rii- 
niilly,  prov.  del  Gencvese,  dioc.  d'Anntcy ,  div.  di  S.ivoj.i.  Di- 
pende dall'iutend.  prefelt.  ipot.  d'Anaecj,  insin.  e  posta  di  Ku- 
millj. 

La  voce  latino-barbara  gucla  drrivò  dalla  gernuuiica  warhcy 
la  quale  significa  guardia^  e  da  essa  s'è  latto  f^ucl  francese, 
agguato  italiano  ,  c  avait  piemontese. 

Bonneguette  trovasi  ad  un  quarto  di  lega  dalla  strada  prò» 
vinciale,  che  da  lliunilly  tende  a  s.  Julirn. 

L'angusto  suo  territorio  innaffiato  da  un  piccolo  ruscello, 
mercè  le  fatiche  de' terrazzani ,  produce  cereali ,  e  legumi  d'ogni 
specie  in  qualche  quantità ,  ed  uve  |  con  che  si  fanno  vini  bian» 
chi  e  neri  assai  generosi. 

Dalla  parte  di  borea  vi  sorge  una  collina  ncm  infeconda. 

Per  le  cose  spettanti  al  divtn  culto,  questo  paesello  dipende 
dalla  pannocchia  di  Crimprgny. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  di  Rumilly. 

Bonneguette  ebbe  uno  de' 40  priora^  rurali  dell' ordine  di 
s.  Benedetto,  dipendenti  una  volta  da  §•  Vittore  di  Genève,  e 
poscia  unito  aOa  eanta  casa  di'Tfaonoa. 

Popobsione  ai 5. 
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*  BOMNBVAL  (  BonavalUs  Maurianonun  ) ,  com.  nel  maiMl. 
^  Laoileboiirg,  yww,  e  éioc.  di  Morìana ,  div.  di  Savoja.  Di- 
pende dalla  vice-intend.  prefett.  ipot.  di  t.  Jean  de  MamnetHie, 
bmìb,  di  Modane ,  potta  di  LantltlMNiiK. 

Fu  gUi  naUa  signoria  di  Beaians. 

Confina ,  n  borea  ,  cotta  Tarantada;  a  letame,  con  la  vaUe  di 
Lamo;  a  oatro,  col  Piemonte;  e  ai  lato  occidentale,  eoi  oonunie 
di  Benani.  Il  tao  territorio  lia  di  ImighcMa  dieci  woifj^  pie* 
monte» ,  ed  otto  di  largbeBa» 

È  compoilo  di  due  Tillaggi,  tino  detto  de  rÉgli«e,  e  Taltio 
do  r£col.  La  ma  lontananaa  da  s.  Jean  de  Mavrienne  é  di  38 
miglia  di  Picownte. 

Lo  circondano  montagne  altissime ,  la  cui  cima  è  sempre  00* 
perla  di  ghiacci. 

SonoTi  per  altro  fanoni  pascoli  pel  mnntenimento  di  molte 
mandre,  e  si  fimno  in  abbondanm  buoni  «lormaggi  detti  del 

Vi  sorgono  due  amene  colline,  l'una  chiamata  Lentaz  ,  e 
Paltra  Ladins.  Saperiortnente  al  Lentat  s'innalzg  il  monte  Ise- 
mo,  e  di  sopra  al  Ladius  elevasi  il  CoKGirard.  Il  passaggio  di 
cpiesti  monti  neirinvernalc  stagione  ,  ed  anche  in  primavera  è 

assai  pericoloso  ,  a  cagione  delle  IVcqiienti  valanghe. 

1  prodotti  territoriali  sono  segale  ,  orzo  ed  eccellente  miele, 
oltre  il  noLevol  guadagno  che  si  ricava  dalia  pastorizia. 

La  vicina  strada  conduce,  da  libeccio,  in  l'iemonte  per  lo 
Monceuisto  ,  da  horea  ,  nella  'i'arantasia  per  l'Iseran^  e  da  le- 
vante ,  nelle  valli  di  Lanzo  per  il  colle  Girard. 

Olire  a  due  copiosi  ixiscelli  ,  scorrevi  1'  Are,  che  scende  a 
scaricarsi  nell'  Isère. 

La  parrocchiale  è  consecrata  a  Maria  Vt  rgiiie  assunta.  11  t.i- 
mitero  vedesi  attiguo  a  questa  chiesa  dulia  parte  di  tramontana. 

Liia  pubblica  scuola,  in  cui  s'insegna  a  leggere,  scrivere, 
ed  eziandio  l'aritmetica  ,  vi  e  aperta  da  tre  secoli. 

Nel  1794»  colonna  iraocese  di  dieci  mila  uomini  pass^ 
il  moute  L^eran ,  discese  per  Bonneval ,  e  mosse  ad  attaccare 
le  sarde  truppe  sul  Moncenisio.  Popolazione 

*  BOjNÌN'EVAL  {Banavailis  Centromun)^  com.  nel  manj.  e 
dioc.  di  Mouticrs ,  prov.  di  Tarantasia ,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dalla  vice-intend.  prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di  Moutiers. 
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£ni  toggetto  alla  signoria  de'  marchesi  di  Aiguebliocbe.  Lo 
compongono  quattro  villate:  del  capo- luogo ,  di  VìUaid-Sofli^y 
di  Yiikrd-Benolt ,  e  di  Buissy. 

Un  rifpgoolo  chUiimlo  £au-Rouge  divide  il  f— wint  da  Booiy 
e  Brian^on:  in  esso  entrano  dui  torreatelUy  i  qwdi  nateono 
dalla  cima  del  monte  ,  che  domina  quatto  pacte ,  e  sono  deità 
l'uno  Tartet ,  l'altro  Dii>Villard.  Le  loro  acque  riunite  si  gettami 
BcU'Iwro.  ILa  strada  comunale  mette:  da  levante,  a  Brian^on; 
da  nuaodly  a  Celliers.  La  distanza  di  Bonneval  dai  due  indi- 
cali oanuml  non  i  che  di  un  nnglio.  Di  qua  ai  pana  nella  Mo- 
liana' per  un  aenlìcio  che  attraversa  il  GoUct;  ma  non  si  jpnà 
etto  pralicarei  che  a  dotao  di  nuiliy  e  nella  Mia  ila- 
glene. 

Segale  a  patate  aono  i  principali  prodotti  del  tenitodo ,  m 
cai  Yedond  alcune  foieate  di  abdì  e  di  pini* 

La  paimdiia  è  eotto  rinvocaiione  di  a.  Pielio. 

EMievi  una  vaediia  torre ,  cbe  già  ipellò  al  lignm  Bean- 
énd ,  e  ama  ora  di  abitanniie  a  dna  pnvale  fiuaiglie» 
.  Nd  temtoiiordi  ^pwito  TiUi^gio  ipìcda  da  laigjhiaiiina  vaaa 
«n'acqua  molta  ricca  di  iotlanM  medicinali  9  che  alla  aoigento 
ba  da  3o  a  3a  gradi  di  calore.  I  bagai  che  ti  prendono  in  eam 
gnarìacooo  mirabilBMale  i  dolori  reuawliciy  e  qnellt*  che  pro- 
Tengono  da  ferite  e  rotture.  Egli  è  danno,  4>e  di  una  tele 
coti  lalulare  e'I^iori  perfino  il  nome  dagli  ttrameii. 

Popolarione  5oo. 

BOltlNEVILLB  {Banaviila) ,  capo  di  provincia ,  e  di  man^ 
damenlo  nella  dirinone  di  Savoja  ,  e  nella  dioceri  d' Annecj. 
È  tede  di  m  comandante  nùlitare.  Sonori  vn  trihnnale  di  pre- 
fettura ,  ed  un  uUbio  per  le  ipotedie.  Vi  hanno  pure  una  vi- 
ce-intendenza di  I.*  classe  ,  ed  un  consiglio  provinciale  di  leva. 
Vi  risiedono  un  conservatore  delle  regie  gabelle  ,  un  riforma- 
tore delle  regie  scuole  ,  un  ispettore  d'insinuazione  per  questa 
provincia  ,  e  per  quelle  di  Carouge  e  del  Ciablese.  Vi  sono 
ancora  un  vice-direttore  delle  regie  poste  ,  un  ispettore  de'bo- 
sciii  di  3.'  classe  ,  una  stazione  di  carabinieri  reali  a  piedi  co- 
mandata da  un  maresciallo  d'alloggio,  e  la  posta  de' cavalli. 

.  Alla  destra  dell'Arve  ,  ove  in  questo  Gume  si  scarica  il  tor- 
rente Bomes  fra  i  gradi  ^"iQ  di  longitudine  ,  e  46- 16  di  la- 
titudine ,  siede  BonneviUe  sopra  ua  ferace  colle,  appiè  dell'alta 
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iBontt^  del  Mole ,  quasi  Del  eentro  £  pareodne  valli  die 
tutte  aeeennano  alle  alpi  Somme. 

Questa  piccola  città  è  disposta  In  forma  triangolare ,  ed  in 
tre  anguste  contrade,  con  una  grande  piazia  nel  messo  del- 
fabilato.  Le  ÌMn  costrutte  e  pulite  case  appalesano  l'agiatesza 
dei  cittadìnL 

La  piazsa  é  abbellits  da  una  pubblica  fontana ,  dal  palagio 
dell' Amministrazione  dvica  ,  eretti  l'ano  e  l'altra  nel  1787 
sui  disegni  dell'architetto  Vagnat  di  SamoSns,  ed  infine  da  un 

recente  passeggio  delizioso^ nei  giorni  estivi  per  la  .dolce  ombra 
di  vagliì  platani  simmetricamente  piantati. 

Nel  civico  palazzo  furono  stabiliti  il  tribunale  di  prelutlura , 
e  quello  del  giudice  (i>  iiuindainento. 

La  provincia,  di  cui  Bonneville  è  capitale,  si  chiama  basso 
Fauci^DV  ,  ed  è  quel  tratto  di  paese  clic  vien  declinando  da 
Ciuses  lino  ai  limiti  del  Genevese  :  spaziosa  ,  lieta  e  popolata 
valle,  che  produce  in  abbondanza  ogni  sorta  di  cereali ,  ottimo 
fieno  ,  e  generosi  vini ,  fra  i  quali  sono  ricercatissimi  i  iicn  di 
Marigny  ,  e  i  biandii  delia  costiera  dell' Arve  (  V.  l'articolo  dei 
Faucigiij  ). 

Il  Mole,  appiè  del  quale  vcdesi  Bonneville,  s'innalza  i8jH 
metri  sopra  il  livello  del  mare.  Veduto  da  luni^'i  presentasi 
come  un  cono  volcanico.  Si  crede  clic  la  sua  lornia  piramidale 
sia  provenuta  dalla  corrosione  fattavi  dalle  acque  precipitose  di 
due  grandi  correnti  ,  delle  quali  una  passava  per  la  valle  di 
Giffrc,  e  l'alti'a  presso  a  questa  città. 

Ventisette  comuni ,  che  formano  i  mandamenti  di  BooneTÌlle, 
e  di  s.  Jeoire ,  dipendono  da  questo  capo-lu<^o. 

Vi  corrono  sette  provindaìi  strade:  quattro  di  esse  diramansi 
dal  centro  della  città* 

Pressoché  tutti  i  forestieri  che  vanno  a  visitare  il  Faucignj, 
diiamato  dai  naturalisti  la  terra  classica  ddle  alpi ,  giungono 
a  Bonneville  per  la  via  di  Ginevra ,  e  vi  sono  introdotti  da  un 
ameno  viale  di  pioppi. 

.  n  firoqpiente  passaggio  degli  stranieri  arrìcdusce  questo  cap»- 
loogo ,  i  etti  albei]^i  gareggiano  con  quei  di  Ginevra. 

Una  delle  prime  fiibbrieha  di  birra  ,  die  sieno  slate  stabi- 
lite nella  Savoia,  è  qudla  che  da  lungo  tempo  enite  in  Bon- 
neville. 
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Dal  1816  e??i  una  coDGia  propria  dei  fratelli  Almetw,  te^ 
nata  per  la  migUore  di  quante  se  ne  ^ggano  nelle  altre  parli 
della  provincia.  ^ 

IfegU  antichi  tempi  questo  luogo  per  riguardo  alle  cose  spi- 
rituali dipendeva  dalla  panrocdria  di  s.  Stefinio  della  Costa  di 
Didt  ;  e  sebbene  avesse  una  chiesa  sua  propria  sotto  l' invooH 
sione  di  s.  Catterìna  ,  fu  essa  lungamente  sottoposta  all'  ansi- 
detta  parrocchiale. 

Al  volgere  degli  anni  vi  fu  eretta  una  pieve  sotto  il  titolo  dì 
s.  Malia  ;  e  Nicolò  Pobel  decano  di  Sallanches ,  con  atto  del 
mese  di  novembre  del  i5g'>  fondowi  un  collegio  di  sei  sa- 
cerdoti, che  dorò  sino  al  ijtj  ì. 

Erari  un  ospedale  con  oratorio  dedicato  a  s.  Pietro ,  le  cui 
rendite  furono  senta  dubbio  dissipate  ;  giacché  non  ritrovasi  in 
fiivore  dei  poveri  di  questo  borgo  veruna  fondasione  sino  a 
quella  di  una  Borsa  di  carità  che  ebbe  coininciainento  da  un 
lascilo  di  lono  lire  .  fatto  il  i3  inaggio  del  1770  da  un  Duclos 
di  Blanzj.  1  foiuli  di  <|iirstn  Borsa  vennero  quindi  accresciuti  per 
le  pie  largizioni  di  una  Francesca  Galliardj  e  di  altre  persone 
cui  piacque  di  non  essere  conosciute. 

I  PI*,  barilai »ili  vi  avevano  un  convento. 

Vi  si  ricovera»  Olio  le  nionaclie  dell'Aniuiiiziala ,  clic  dovettero 
fuggire  dalla  i  i-.inca-Coritea  ,  ed  ehhervi  soiigiorno  ,  liuchè 
loro  lu  data  ima  più  comoda  stanza  iti  lonone. 

Le  pubbliclie  scuole  vi  furono  sempre  dirette  da  saggi  ed 
abili  professori. 

In  ogni  tempo  gli  abitanti  di  iJonneville  «ii  sono  applicati  ai 
buoni  studi  j  massime  a  quelli  della  giurisprudenza  ,  e  non  pò* 
chi  di  essi  pervennero  ad  occupare  distintissime  cariche. 

I  forestieri  ne  vantano  le  civili  e  generose  maniere. 

Un  bello  e  solido  ponte  in  pietra  ,  riattato  nel  1753  sotto 
la  dtreùone  dell'architetto  Andrier  di  Samoens,  è  posto  sul- 
l'Arve  in  molta  vìcinania  di  questa  città. 

Accanto  al  ponte  sorge  una  colonna  fatta  sul  modello  della 
famosa  colonna  Trajana.  1  faucignesi  la  innalzarono  al  re  Carlo 
Felice  in  perenne  testimonianza  della  loro  gratitudine  per  Toi^ 
dinato  arginamento  dell'Arve.  La  statua  del  benefico  Monarca 
ne  adoma  la  cima.  Tre  inscrisioni  latine  narrano  la  cagione  del 
monumento,  attestano  il  grato  animo  degli  abitanti  del  Fauci* 
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pKf  verso  l'augusto  Bcnelattore  ,  c  rammentauo  il  nome  dei 
conte  Roget  dà  Cholex  loro  paesano,  cbe  occupava  l'alta  ca- 
rica di  primo  segretario  di  stato  per  le  cose  deii'iateraoy  quando 
111  sancito  l'utile  provvedimento* 

Quella  colonna  si  «ke  in  .tetto  09  iiietri,«  a3  centiaieUri  so- 
pra la  riva  del  fiume. 

GH  abitanti  di  SonneviUè  ^  che  ai  tanpi  di  monsignor  Dell»- 
Chiesa ,  doé  ipiasi  doe  secoli  fa ,  erano  in  nomerò  di  aooo,  • 
di  3ooo  sul  finire-  del  passato  «eccdo ,  sommano  di  presento 
a  i3oo. 

Cenni  9ioncL  Priva  di  fondamento  è  l'opinione  di  ehi  vollo 
ùr  credere  che  Bonneville  fosse  già  hiogo  romano ,  e  che  poi 
cowportaase  gravi  danni  dal  firaodiiy  e  dai  boiigognoni« 

Niente  di  certo  si  potè  rinvenire  intorno  a  questo  paese  fino 
al  ti83.  S'ignora  in  qual  preciso  tempo  i  baroni  delFaucigny 
vi  Àbbneassero  una  rocca  sopra  nn^altura ,  picsm  a  cui  fa^ 
rono  quindi  costrutte  alcune  case  che  sul  fine  del  secolo  zn 
formarono  un  borgo ,  appellato  Burgurn  attiri, 

Gli  ultimi  baroni  dà  Faudgny  ctreondarono  di  muraglie, 
di  torri ,  e  dì  fossati  quel  borgo,  e  gli<  alsarono  tre  porte  ^ 
quando  già  lo  proteggevano  tre  castelli  chiamati  uno  dd,  So- 
vrano ,  l'altro  del  Rocher  ,  e  il  terzo  di  Pressy. 

Lralrice  ,  signora  elei  Faucigiiy,  cambiò  il  nome  ili  lìurE^um 
castri  in  quello  <U  Bonavilla  l'anno  luHJ  nel  giorno  tli  s.  Cut- 
terina  ,  siccome  ne  fa  fede  una  carta  ,  con  cui  la  stessa  Lea- 
tricc  concedette  alcune  franchigie  a  questo  paese.  Tale  carta, 
che  certo  è  il  più  antico  documento  relativo  a  Bonneville,  con- 
tiene un  codice  ,  in  cui  le  petie  .sancil(^  contro  i  colpevoli  sono 
pirssocliè  tutte  pecuniarie  ;  e  le  particolarità  che  distinguono 
le  anzidette  franchigie  da  quelle  ,  cui  godevano  altri  luoghi 
delTantica  Savoja  ,  sono  alcuni  ordinamenti  di  civile  legi>la- 
7Ìone  ,  non  che  la  f.i colta  data  all'assendjlea  generale  dei  hor- 
ghesi  di  eleggere  quattro  sindaci,  ed  anche  doe  Ciq>itaoi  per  lo 
comando  delle  porte,  e  dei  castelli  del  luogo. 

I  borghesi ,  con  un  {nccolo  riconosdraento  al  loro  signore  , 
ottenevano  il  privilegio  di  venire  in  possesso  di  feudi  :  ep«* 
perciò  non  poche  fra  le  principali  famiglie  della  baronia  sta- 
bilirono la  propria  dimora  in  Bonneville  ,  e  da  un  censo  del 
■43r  si  vede  che  vi  abitavano  i  nobili  de  'flieoirc,  Dechissés, 
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de  Bo^y  Ludugtty  de  ìm  Coribiére,  Dufirenty,  e  ptanoAk 

altri. 

Il  boi|gO|  ed  il  100  BMiBdaniento  occuparano  i  posti  del 
terzo  ordine  naUe  awrinblee  degnatati  del  Famci^j,  del  quale 
non  fu  dichiaralo  ^po-lnofa  dit  nel  i3io  ,  quando  per  l'in- 
cendio di  Cluses  ,  avvenuto  ndla  nott*  del  3  al  4  di  luglio , 
ii  balio ,  ed  i  giudici  dalla  prarincia  rmauo  a  eldiilirvi  la 
eede  dei  trìbobali. 

Gli  abitatori  di  GlMet  tentairono  ^pan^  pià  Tolte  di  ridurre 
Boaarilla  ìd  cenere ,  o  ffk  diedafo  il  tacco  nel  134^9  ùuUa 
ÌBtralaéeiattdo  per  coaeeguife  dai  Delfini ,  iiarani  del  Fattcign/y 
cbe  il  lof^.boigo  loiie  «n'altra  Toila  capitale  deia  prorinda  ; 
ina  dopo  il  trattato  del  i355 ,  qatààti  contrada  eeiendo  venula 
eoHo  il  dominio  dei  conti  di  Savoja ,  laecìarono  qneeli  a  Bon^  * 
ipìUa  i  tribunali  di  gimlitia  ,  •  ramninistffasione  pvofìnciala  » 
ordinando  però  cbe  la  aiieinblei  degli  Slati  del  Faneigoy  ri  ta- 
■eitero  in  Clueee. 

Quello  an^  Ungo  la  dwalalo  da  «n*orribil  pelle  nel  i345, 
•  lolFri  i  aalf  di  tre  grandi  ineendl  negli  anni  144^,  t6i8, 
1773. 

I  bemeri  le  ne  impadfonirono  vano  il  fina  del  secolo  xfi , 
e  ri  fodero  condodaawoto  al  negorialo,  cbe  procacciò  Un  In 
Savoja  y  Berna,  e  Geoeva  la  pace  di  Nyon. 

L'antico  reggimento  municipale  di  Bonavilla  non  soggiacque 
mai  ad  alcuna  mutazione  sino  al  i.°  di  settembre  del  1681  , 
giorno  in  cui  il  duca  Vittorio  Amedeo  II  al  generale  consiglio 
dei  borghesi  ne  sostituì  un  altro  composto  di  dodici  persone  da 
tre  sindaci  presieduto. 

Uomini  illustri  nativi  di  questo  capo-luogo  : 

Nicolò  Daniel  consigliere  di  stato  di  Amedeo  Vili ,  e  segre- 
tario del  duca  Luigi  tuo  figUudo,  commeiUò  l'antica  cronica  del 
suo  paese. 

Claudio  Millet  fu  rettore  dell'università  di  Torino  nel  1 5 1 5,  in- 
aiato straordinario  del  duca  Carlo  III  ai  cantoni  svizzeri  nel 
i53o  ,  e  consigliere  al  parlamento  di  Savoja  sotto  i  re  Fran- 
cesco I,  ed  Enrico  II.  Il  suo  figliuolo  Luigi  ,  gran  cancelbere 
di  Savoja,  fu  Io  stipite  delle  case  di  Faverges  ,  Arvillars,  e  di 
Challes  ;  dettò  uo'  opera  intitolata:  Pratile  pour  la  jmtice  de 
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CÉtlenao  Pobel  Tenne  da  Etuanuele  Filibeito  prescelto  a 
prin»  prendente  del  sento  di  Càunberl  ranno  t55^  Pubblicò 
in  Tetiao  nel  tSjo  il  tefpnente  libio:  ComiHum  et  cemtuiuuiQ 

iMbnlH^irrMlHiii.  Ebbe  tra  il^^ 

Eniaiondoy  che  fu  eeeoodo  frondente  ad  eennto  di  Ciane-, 
beri  l'anno  iS^s:  Clavdìo  dm  venna  daetinalo  al  gotenio  del 
caeteHo  di  Gas  «  cni  Aiimmm  Mn  «Milto  eocaaaìo  anatto  la  tninna 
di  Betna,  e  di  Genève  n^  tSgg ,  ed  abbe  gran  parte  ai  ne- 
goiiali  dm  rinenanHio  la  paca  tim  Generay  a  la  Safeja  nel 
di  11  di  logbo  del  i6o3  :  Toomwmo»  cba  fii  eletto  veeeovo  di 
e.  Paul-Tkait  Chlteem  nel  1570 ,  ricaetraiw  l'oipedale  di  lan 
Fkraneeico  in  Cieneberi ,  a  lìi  uno  dei  pontefici  cbe  conaecm- 
rono  f.  nranoeieo  di  Saks. 

Filiberto  Jfonet  daUa  «ompagnla  di  Gaeìk ,  diede  alk  kioa 
wiM  èoUi-librì,  ira  i  qudK  óngolanaente  diitingoeii  U  Ub- 
lecfttf  latinitaiis  f  tenuto  coaea  ano  dei  più  lilili  laTori  di  co- 
tal  genere.  Maneè  ai  vifi  wA  di  tdtbno  di  ouiao  dal  1643.  . 

Fdiberto  detto  de  la  ^MUMviUe ,  egregio  cappueeino,  fu  il. 
con^Bisore  di^s.  Francetoo  di  Salet,  il  quale  affimnava  cbe  te 
mai  fotsesi  perduta  la  Somma  di  lan  Tommaso,  ritrovata  n 
sarebbe  tutta  intera  nelb  testa  del  padre  Filiberto.  Mise  in 
luce  :  Àùrégé  de  la  vie  du  B.  Frangois  de  Sales.  —  Le  soleil 
des  parfaits  el  vertueux  prélaU  en  la  persomte  du  s.  Évécfue 
de  Genève. 

Pietro  Monod.  Dell'indole  di  questo  famoso  gesuita  si  c  va- 
riamente parlato  dagli  scrittori.  Concordarono  però  tutti  nell'af- 
fermare  ch'ei  fosse  dotato  di  rari  talenti ,  ed  avesse  un'crudi- 
xione  vastissima.  Madama  Reale  Cristina  di  Francia  lo  trascelsc 
per  suo  confessore  ,  e  il  duca  Vittorio  Amedeo  1  lo  mandò  a 
Luigi  XIII ,  con  l'incumbenza  di  ottenere  da  quel  re  alcune 
cose  importanti  per  la  Sabauda  prosapia.  Ma  Richelieu  s'inso- 
spetti  tostamente  delle  intenzioni  deiraccorto  Ignaziano  ,  e  si 
lasciò  quindi  entrare  nell'animo  un  odio  grandissimo  contro  di 
lui;  cosi  che  la  Ref^nte,  dopo  avere  inviato  indarno  il  conte 
di  Cumiana  a  Parigi  per  mitigare  Teccessivo  sdegno  del  cardi- 
nale ,  videsi  costretta  a  far  condurra  il  fuo  confessore  dapprima 
nella  ibrteaa  di  Cuneo  ,  poscia  in  quella  di  MonmeUiano  j  e 
finalmente  nella  tocca  di  Miolani,  ove  fini  la  sua  mortale  car- 
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riera.  Pubblicò  molte  opere  ,  che  fanno  fede  del  suo  grande 

ingegno  y  e  del  suo  vasto  sapere  -,  fra  le  quali  si  distinguono  : 
AmedcHS  pacificus  ,  libro  che  contiene  la  storia  del  {K>iitiljcalo 
di  Felice  V  ^  e  che  fu  inserito  nel  volume  17  degli  Annali  ec- 
clesiastici del  Baronio. —  V  Henne  te  c/irt'lien.  —  Rcclicrches  sur 
Ifs  alUtiiices  des  maisons  de  FrmxcCy  et  de.  Savoie.  —  Risti  tllo 
delle  rii'oluzionì  del  rcanic  di  Cipro  ^  e  ragioni  della  casa  di 
Savoja  sopra  di  esso.  (Quest'opera  venne  confutata  per  ordine 
del  senato  di  Venezia.  —  Praesul  galeatus  ,  pocnietto  latino  , 
con  cui  il  Monod  si  fc'  bciTe  del  cardinale  di  Uiclieiieu  y  che 
nella  spedizione  del  16^5  la  fece  da  general  comandante  ,  in 
occasione  che  i  francesi  s'impadronirono  di  Pinerolo. 

INella  camera  dei  forte  di  Miolans  ,  in  cui  il  P.  Monod 
termine)  infelicemente  i  suoi  giorni ,  si  rinvennero  i  seguenti 
manoscritti  della  penna  di  lui  ,  stati  deposti  nella  biblioteca 
dell'università  di  ToriiuJ  :  Amialcs  ecclesiastici  et  civiles  Subau" 
diae.  —  J'Jloge  de  Cliarles  Emmanuel  I.  —  P  ie  de  Marguerite 
de  Savoie^  marquise  de  Monferrat.  —  Traile  de  la  Javeur 
des  princes.  —  Dictionnairc  des  rils  religieux. 

Melchiorre  Dichat  fu  presidente  del  senato  di  Savoja,  e 
scrisse  :  L'usage  de  Savoie  concerncuit  Ics  matières  ecclésias- 
titpies  par  rapport  à  la  puissance  et  jurisdiclion  lai/pie. 

Andrea  De-Passier  seguitò  Carlo  Emanuele  nel  di  lui  con- 
quisto del  ducato  di  Milano,  di  cui  ebbe  il  governo  econo- 
mico ,  durante  la  campagna  del  1734*  D'ordine  del  marchese 
d'Ormcn  ,  primo  ministro  ,  e  gran  cancelliere  degli  slati  sardi, 
compilò  parecchi  volumi  vantaggiosi  alla  ])olilica  economia  del 
regno,  ed  alla  pratica  del  foro.  Mori  il  24  lV'bbi*ajo  del  17^4* 
Fra  le  opere  di  questo  insigne  personaggio  si  distinguono  :  Ve 
mercalurae  praestanlia  ,  et  dignità  te.  —  iVo  suscepta  a  Lu- 
dovico ^kf^  publicac  rei  admimstrationc  regi ,  re^noquc  gratu- 
ìatio  ^  habita  dolae,  1726.  —  Traile  des  maeurs  et  des  anli- 
quités  Romaines  pour  servir  à  l' intelligence  des  auteurs  clas- 
siqiies  ,  MS.  in  \.  —  Traile  de  géomelrie  enseigné  a  Dùle^  '7^6, 
MS.  in  4-  —  Fruit  de  mes  étades.  —  Journal  de  la  campagne 
d'Italie  de  i734.  —  Abrégé  de  I  histoire  de  Savoie  de.puis  i an 
1000  jusque  nu  1776,  justifié  par  les  édils,  MS.  in  lol. 

IN.  Monct  fu  so/.io  della  reale  accademia  di  scienze  e  let- 
tere di   Nancy  nel    175?..    Il   priiuqio  polacco   Czaloriski  lo 
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piTscelse  ad  njo  del  suo  fìj^linolo.  Augasto  III  re  di  Polonia  , 
conoscendone  i  rari  tdenti  ,  gli  aflidò  molte  segrete  neji;ozia- 
zioni.  Luigi  XV  lo  chiamò  a  Versailles.  Luigi  XVI,  e  il  re  di 
Sardegna  gli  diedero  il  titolo  di  conte.  Del  Monet  si  ha  uq 
Essai  historique  sur  la  maison  de  Savoie  j  Paris  1779  in  8. 

Ferdinando  Jacquier  protomedico  della  provincia  del  Fauci- 
gny  ,  sozio  corrispondente  della  società  medica  di  Monpellier. 
Ad  un'opera  ,  che  egli  presentò  alla  corte  di  Torino,  è  dovuto 
l'asciugamento  di  varie  paludi  non  lontane  da  Bonueville. 
Pubblicò  Observalions  mvdicales  sur  Ics  f[(}cts  de  Véleclricité , 
Paris,  1786.  Cessò  di  vivere  in  gennajo  del  1807. 

Francesco  Giuseppe  Jacquier  fratello  del  precedente  ,  presie- 
dette alla  terza  camera  del  senato  di  Ciamberi  nel  1792* 
Trentotto  anni  prima  la  Corte  di  Torino  gli  avea  commesso 
l'importante  carico  di  ottenere  l'esecuzione  del  trattato  da  essa 
concliiuso  con  la  repubblica  di  Geneva. 

Francesco  Maria  .MuH'at  s.  Amour  fu  presidente  della  ca- 
mera de' notai  in  Konneville ,  e  pubblicò:  InsliUtts  du  droil 
civile  cu  thcoric  et  prati (jiics  ^  Annecy  178.2.  —  JJe  la  cullare 
de  la  racine- de  Disette  en  Savoie  ^  Cbambéry  1789. 

G.  Giuseppe  Gaillard  fu  versatissimo  nella  storia  ,  e  nella 
geologia  del  Faucigny.  Compose  :  Extrait  raisontié  des  privi- 
iéges  et  patcnti's  des  princes  de  Faucigny  ,  et  de  Savoie  poiir 
servir  d  Cliistoirc  de  Bonneville ,  MS. 

BONO  ,  villaggio  della  Sardegna  ,  nella  provincia  di  Nuoro, 
capo-luogo  del  terzo  distretto  ,  che  comprende  Anela  ,  Bultèi, 
Benetutti,  Burgos,  Bottidda,  Esporlàtu,  llorài,  Bolòthana.  Quando 
nel  1807  il  re  Vittorio  Emmauuele  institui  le  prefetture  e  le 
intendenze  ,  questo  paese  fu  scelto  a  capitale  della  provincia  , 
sede  dell'intendente  e  prefetto  ,  con  giurisdizione  sopra  17  co- 
muni. Poi  nella  riduzione  del  1821,  abolita  la  sua  provin- 
'cia,  fu  incorporato  a  quella  di  Nuoro.  È  pure  capo-luogo  del 
mandamento  della  contea  reale  del  Gocèano,  comprendente  gli 
stessi  comuni  sunnominati  nel  distretto  ,  se  non  che  per  Bolò- 
thana ,  che  appartiene  al  mandamento  del  Màrghine  ,  se  gli 
aggiunge  Orùnc. 

Siede  in  una  risega  del  Monteraso  ,  domina  la  valle,  e  gode 
d'un  pittoresco  ed  ameno  orizzonte  ,  chiuso  al  terzo  e  quarto 
quadrante  dalla  catena  xlel  Gocèano.  Componesi  di  655  abita- 
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sionì.  Le  «Inde  «obó  incfolaii  e  nelle  «KreekMt ,  •  selle  bi» 

La  popolazione  neU'emie  i833  coaipeBefeii  d'anime  e54o  f 
in  famiglie  655.  Nascono  9» ,  HdeìoM  5o ,  n  celebteao  tS 
■eirinooi.  Vi?efi  oltre  il  eesMOteiinMi. 

Le  Melettie  dooMBeaU  io«o  hifiemieneni ,  e  fiefabri  penù- 

Sono  aneeni  nmee  •poDidl  fine  fiimftibuì{y.3M^ 
peiWMNe  mi  peopeeno/* 

ceeCnete  eBeote  di  OBereie  ndle  ceee  i  defatitt  col  eoM" 
pienlo  (t'eltltv). 

I  boiieii eoBO  caeeggkMi  »  iiidiitlrie«,dilMMMqaiIilà  Morali 
e  iniellellnelL 

En  di  i|Beete  lem  il  csfelien  D.  GieiiiMm  Angioi,  fpk 
prafimor  di  legge  nelle  copitele ,  poi  giudice  delle  reele  udioMiy 
dw  bmIIo  inM  nel  MoeioMeil  politià  diVieole  inlonM»  e  dopo 
TenBo  1794.  Veanto  in  diiBdenie  dclgorcnio,  fuggi  de  SoMori, 
ondi  ntningo,  ««MBlin  «ilio  (Y,  Saaarù  —  JVbtfiiie  inoradbe). 

Le  erti  meecewidie  di  prìne  necenltà  eono  ctenèlete  db 
pioool  numero  di  penoncr  Le  douie  «  occnpeno  della  tessitura , 
e  fidMbrieano  pernii  leni  ruvidi ,  e  lini  di  Taria  qualità  in  quanto 
basta  al  bisogno  delle  famiglie.  I  telai  sono  circa  i5o. 

La  scuola  normale  è  frequentata  da  25  fanciulli.  Vi  sono  in- 
stituite  ancora  le  scuole  di  lingua  latina  e  belle  lettere ,  che  po- 
tranno numerare  un'egual  copia  di  giovani. 

Havvi  un  ufficio  di  posta.  Vi  passa  il  corriere  della  grande 
strada  di  levante ,  e  si  mantiene  ancora  corrispondenza  per 
mezzo  del  corriere  di  ponente  ,  che  depone  in  Bosa  il  sacco 
delle  lettere  per  lo  Màrghine,  e  Gocèano.  Eravi  prima  una  sta- 
zione dei  carabinieri  reali  :  in  loro  vece  vi  è  adesso  stabilito 
un  quartiere  pei  cavalleggieri  di  Sardegna  n.°  3a  ,  ed  altro 
per  soldati  di  fanteria  n.*  25.  Sonofi  le  regie  carceri  del  di- 
partimento. 

Risiede  in  Bono  il  medico  distrettuale  con  un  chirurgo ,  e  vi 
sono  due  spesierie.  V'hanno  pure  alcune  botteghe  di  merciajuoli , 
delle  taverne  ,  e  si  ha  il  venteggio  d'une  beccherie  p  cbe  sen- 
pre  prò» fede  el  pubblico. 

Questo  eoBMme  i  posto  sotto  la  ipneiediaone  dd  vescovo  di 
BiauKio  t  in  pónapio  poiò  eppertiMim  el  fucoto  di  Coftr»^ 
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La  chieia  parnMchuile  è  dedicata  all'arcangelo  Michele.  È 
di  struttura  antica  ,  e  ben  capace.  Vedesi  nel  coro  la  «tatua 
GoloMak  del  titolare  (  icolpita ,  dicen  9.  nel  ioqS  )  atteg- 
giato aiooonie  immeigesee  nel  serpente  il  tuo  dardo.  Olire 
questo ,  che  lìmarcasi  per  l'antichità  ^  veggonsene  varie  akia 
che  si  credono  da  mani  maestre.  Non  è  la  medesima  assai  ricca, 
da  che  fu  spogliato  nel  tempo  delle  sedisioni  dai  soldati  tedesebii 
de'  qoali  »  essendo  i  pià  d'altra  fede ,  commisero  orribili  sacrì- 
legii ,  e  totto  rapirono  quanto  poteron  trovare.  Sfuggi  però  alle 
loro  mani  un  anticbi^w^o.  gran  calice  con  la  sua  patena,- tra- 
vagliato con  tutto  l'arte-,  che  allora  si  conosceva.  Si  legge  da 
una  parto  in  esso  calice  :  DoniiQ  Goimario  de  Goliàno\  dal- 
l'altra sono  le  arme  gentilixie  del  donatore ,  che  apparìaeono 
essere  le  stesse  che  si  osservano .  nella  torre  del  castello  del 
Borgo,  o  Burgo ,  o  del  Gocèano  (  Y.  Goeèano), 

Governasi  «piefta  parrocchia  da  un  rettore,  che  tiene  coadjn» 
tori  altri  nove  sacaei^oti*  Egli ,  ha  una  cos]^cua  prebenda , 
percevendo  le  decime,  di  quanto  seminano  i  suoi  .parrocchiani 
non  solo  nel  territorio  della  giurisdisione  di  Bono ,  ma  in  al- 
tri ancora  della  contea.  Essendone. le  terre  comuni  e  per  la 
pastura  e  per  la  seminagione,  le  dedme  si  corrìspondouo  per 
ragione  dei  sacramenti.  La  divisione  delle  giurisdizioni  territo- 
riali è  solo  per  regola  dei  ministri  di  giustizia,  ad  oggetto  di 
notare  in  caso  dì  qualche  delitto  a  qua!  paese  il  sito  appar- 
tenga ,  in  cui  siasi  commesso. 

D'intorno  e  dentro  del  paese  sono  le  chiese  figliali  di  s.  Elì- 
sio ,  s.  Raimondo  Nonnato  ,  s.  Gio  Battista  ,  della  B.  Vergine 
del  Carmelo  ,  dell'oratorio  di  s.  Croce  ,  di  s.  Antonio  abbate, 
e  di  s.  Catterina  vetrine  e  martire.  Vi  sono  instituite  due  con- 
fraternite. 

In  altra  ^uperior  rìscga  della  stessa  montagna  di  Monteraso, 
a  distanza  d'un'ora  verso  libeccio,  nel  bosco  e  in  delizioso  sito, 
vedesi  uno  dei  più  antichi  conventi  dei  francescani ,  ora  ridotto 
ad  un  vile  e  sordido  ospizio,  dove  pare  cosa  indegnissima  che 
vivano  religiosi.  Fu  fondato  da  due  uomini  di  quell'ordine ,  che 
vennero  in  Sardegna  verso  il  iai8  ,  i  quali  ,  dopo  aver  dato 
principio  e  regola  ad  un  piccolo  stabiliuiento  della  loro  profes- 
sione nella  Gallura ,  precisamente  nel  luogo  anche  oggi  qualificato 
Santo  (,  Logu-Santtt  )  entro  l'antico  dipartimento  di  Mootogna, 
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mvitaki  dal  prìncipe  Costantìiio  U ,  «difittrooo  qaMl'altro  con- 
▼cotD  nel  laoo,  dedicandovi  «na  diieselta  alla  Vergine ,  la 
quale  poi  cesse  a  s.  Francesco.  Fu  queita  casa,  come  quella  di 
Luogo-Santo ,  visitata  dal  B.  Giovanni  Parenti ,  vennio  da  Cor- 
sica con  pareccbi  compagni ,  dei  «piali  lasciò  alcuni  in  una  ed 
altra  per  attivarvi  l'osservansa.  11  religioso ,  che  non  molto 
«tante  morì  in  MonterMO  in  odor  di  santità ,  non  fu  già ,  co- 
me mal  si  crede ,  il  sunnominato  Parenti  (  morto  in  Corsica 
nel  i%5o  ) ,  ma  sibbene  uno  di  costoro,  che  egli  aveva  con- 
dotti. Dimorarono ,  se  prestisi  fede  al  P.  Pacifico  dei  minorì 
osservanti ,  i  religiosi  dei  suo  ordine  in  questo  convento  sino 
al  1400  ,  in  cui  abbandonatolo  lasciarono  subentrare  i  conven- 
tuali ,  che  tuttora  il  ritengono ,  sotto  un  preside  vocale ,  o 
guardiano  ,  che  spesso  risiede  nel  vicino  convento  di  Bottidda. 
I  due  religiosi  fondatori,  dei  quali  si  è   ragionato  ,  passarono 
poscia  a  Cagliari  ,  e  sul! 'estremità  a  sirocco  dell'antico  abitato 
della  città  presso  al  sepolcreto  fondarono  il  convento  tli  s,  Ma- 
ria in  Portu-Grottis ,  dedicato  anche  a  s.  Bardilio  diacono .  ove 
esisteva  una  piccola  antica  cappella  ,  primo  oratorio  dei  cristiani 
in  quella  città.  Forse  sono  dessi    quei   due    fraiucscani  ,  che 
nel  1237  soscrissero  all'istromento  f.itto  nei  pil.i/zo  di  Ardara, 
dove  il  legato  pontdicio  a  nome  della  chiesa  ruiuaua  concesse 
alla  regina  Adelasia  la  provincia  Logudoresc. 

Nella  anzidetta  chiesuola  di  Monteraso  si  celebra  due  volte 
all'anno  divota  solennità  con  gran  concorso:  addi  -i  agosto  per 
la  Vergine  delle  Grazie  ,  detta  della  Porziuncula  ,  e  a'  4  otto- 
bre per  la  memoria  di  s.  Francesco.  Alla  prima  accorre  molta 
gente  dal  MeUògu  ,  Màrghinc,  Dùris  ,  e  da  più  lontane  regioni  ; 
a  questa  ,  meno  dalie  altre  parti ,  che  dal  Gocèano.  In  esso 
tempietto ,  costrutto  con  semplicissimo  disegno,  non  è  altro  di 
osservabile ,  che  la  bella  efligie  di  s.  Francesco  ift  sulrttsere 
ttimmattzato. 

A  due  ore  in  distanza  dal  paese  verso  oriente  »  nel  sito  dove 
già  esisteva  l'antica  popolazione  Lorthia  ,  stanno  ancora  cinque 
chiese;  ona  di  esse  è  coosecrata  a  s.  Restituta  sarda ,  madre  di 
s.  Eusebio  vescovo  di  Vercelli  «  fondata  sopra  un'eminenia  con  al- 
cune case  vicine  per  comodità  dei  divoti,  che  vi  si  portano  dai 
paesi  del  Gocèano,  e  dei  prossimi  dipartimenti.  È  ben  tenuta,  ed 
ogni  anno  in  due  distinte  volte,  ciò  é  adire  addi  17  maggio,  e 
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a6  settembre ,  ?i  ti  festeggia  ,  prcsiedeadovi  tre  Tice-parroclii 
di  Bono.  Yi  suol  essere  corsa  di  cavalli ,  però ,  essendo  di  poco 
pregio  ì  proposti  premi  ,  non  vi  gareggiano  che  i  cavalli  co- 
muni del  paese.  A  questa  appresso  è  la  dedicata  a  s.  Ambro- 
gio ,  che  onorasi  ad<li  ?.3  settembre.  Altre  tre,  ma  più  pic- 
cole, trovaiisi  al  ponente  in  prossimità  fra  loro.  Si  celebra 
addì  ^  settembre  la  festa  di  s.  Barbara  vcrylnc  e  martire  ; 
addì  i5  del  medesinio  quella  di  s.  Nicolao  di  Bari  ,  ed  a'  4 
maggio  e  2.)  ottobre  «quelle  dei  santi  martiri  torritani  Gavino, 
Proto,  e  Gianuario. 

L'estensione  superficiale  del  tenimento  di  Bono,  in  lungo 
ore  8  d'un  pedone  ,  e  in  largo  ore  2  ,  potrebl)e  computarsi  di 
circa  4^  miglia  quadrate.  La  maggior  parte  e  montuosa  ,  tui^ 
tavolta  facilmente  si  presterebbe  all'agricoltura. 

I  bonesi  fanno  seminagione  non  solo  dentro  la  circoscrizione 
del  loro  agro  ,  ma  anche  nelle  tenute  proprie  incluse  nelle 
l^urìsdizioni  di  Anela,  Bòttidda  ,  Burgos,  Esporlàtu.  Impiegano 
i5o  gioghi  ,  ognuno  dei  quali  lavora  ordinariamente  per  sta- 
reUi  la  di  grano,  5  d'orzo  ,  escluso  il  lino  ,  il  canape,  le 
dvaje  ,  onde  si  ha  che  il  totale  del  grano  seminato  sia  dì  sta- 
relli  1800,  dcl^orso  75o..iie  vidaszoru  non  si  alternano  che 
ogni  due  anni. 

L'asienda  agraria  avca  per  dotazione  starelli  di  grano  Gio, 
e  lire  717.  10.  o.  Nello  stato  del  i833  compariva  il  fondo 
granatico  di  starelli  a,55oy  il  nummarìo  di  lire  53.  i6«  9.  Rag- 
guaglia lo  starello  a  litri  49>**'9  *       nuove  1.  92. 

II  vigneto  é  ddiuoso  :  le  wre  vi  sono  svarìatissime ,  ed  i 
inni  sono  molto  pregiati.  Goltivansi  circa  3oo  orti ,  che  sono 
iirigati  da  quattro  ruscelli.  Si  ha  quindi  una  gran  copia  dì 
erbaggi ,  e  assai  se  ne  sonuninbtra  ai  vicini.  Abbondasi  pure 
di  legumi  y  e  se  ne  ia*  vendita.  Le  piante  fruttifere  sono  in 
gran  numero,  e  di  molte  specie.  Vi  prosperano  a  meraviglia 
gli  agrumi.  Si  d&  opera  da  alciini  a  propagar  gli  oliveti ,  e  ^i 
introducono  i  gelsi. 

Il  monte  di  Bono  (il  Monteraso)  sorge  sopra  gli  altri  della 
catena  del  Gocèano ,  e  delle  ramificazioni  vicine  delln  catena 
centrale.  Se  le  nuvole  non  lo  vietino  trascorrendo  basse  ,  ve- 
desi  da  quella  sommità  all'  intorno  una  vastissima  estensione 
di  paese.  È  la  sua  pendice  assai  rìpida  dalla  parte  di  levante , 

Dizion.  Geogr,  ecc.  Voi.  II.  aS 
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carreggiabile  dalla  contraria.  IVeireslrema  puntn  suol  cssf^re  il 
Ticovero  dei  banditi  del  dipartimento  ,  i  quali  indi  dominando 
a  grandi  distanze  le  terre,  ed  avendo  moitie  uscite,  vi  restano 
più  volentieri,  che  altrove. 

Alla  tramontana  di  Alonlcraso  presso  alle  montagne  di  Ancia 
sorge  altra  punta  ,  che  pare  sopravanzi  l'anzidetta,  e  si  appella 
la  punta  del  Ruddò  ;  altrimenti  Puuti-inanua  ,  onde  scorre  la 
TÌsta  oltre  dodici  ore  di  strada  a  cavallo. 

11  ghiaodifero  di  Bono  occupa  più  di  ao  migUa  quadrate.  I 
lecci  sono  frammisti  aUe  querde  ed  ai  soveri  in  numero  di 
più  mUioni.  Se  ne  trovano  spesso  dei  colossali,  che  si  potreb- 
bono  bene  adoperare  nelle  grandi  costruùoni.  U  frutto  é  ìq 
tanto  copioso,  che  facilmente  si  possono  ingrassare  circa  3o,ooo 
porci.  Oltre  le  dette  specie  se  ne  trovano  delle  altre  ,  pioppi , 
agrifogli  y  castagni ,  meli  selvatici  ecc. ,  che  rendono  ■i"ft'nfflm« 
la  selva. 

-  I  ghiandiferì  sono  divisi  in  proprietà  particolari,  lasciata  solo 
qualche  parte  al  comune.  Quivi  i  proprietari  o  introducono 
il  loro  bestiame ,  o  vi  ingrassano  l'altrui  per  lo  merito  della 
quarta  o  quinta,  secondo  che  si  patteggia,  sul  totale introme»- 
eo ,  o  pure  U  danno  in  alBtto.  Cosi  si  pratica  in  tutto  il  di- 
partimento. 

Là  pastorizia  è  esercitata  a  preferenza  dell'agricoltura,  con 
poca  intelligenza  però  sì  questa  che  quella.  Mentre  si  anno- 
verano agricoltori  368 ,  i  pastori  non  sono  meno  di  568.  Si 
educano  (an.  i833)  circa  i5,ooo  pecore,  aooo  tacche  ,  a5oo 
capre  ,  4^^*  cavalle,  65oo  porci.  U  lucro  che  ritraggono  dalla 
vendita  dei  formaggi ,  che  sono  moHo  stimati ,  e  dei  porci , 
in  anno  di  molta  fertilità  del  gliiandifero ,  persuadono  ai  bo- 
neti  d'esser  piuttosto  pastori ,  che  agricolL  E  Teramente  una 
più  estesa  agricoltura  non  sarebbe  per  esri  ugualmente  fruttuo- 
sa ,  stanti  come  stanno  le  co.^.  Il  porto  più  vicino  è  distante 
circa  ore  i5,  e  ciò  che  è  peggio  le  strade  sono  difllcihssime. 

Non  è  scarsa  la  cacciagione  dei  daini,  cinghiali,  lepri,  vol- 
pi ,  e  anche  delle  njartore.  Vi  si  trovano  quasi  tutte  le  specie 
dei  volatili  o  stazionarii  o  passepgieri ,  e  sono  numerosissime. 

In  questi  tenilori  non  vi  sono  delle  gran<li  sorgenti  ,  però 
la  copia  è  compensala  dal  numero.  Se  ne  hanno  dentro  ezian- 
dio dell'abitato ,  e  souo  molto  riputate  per  la  purezza.  Fra 
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Vtkn  quella  il  ^nta  che  troraà 

frati  cooTentiiali  per  la  sua  bassa  tempeiatun.  Dalla  riimione 
di  queste  fonti  in  quattro  diversi  liaàni  n  formano  quattro 
fUioeUi.  Due  dei  medesimi  tconroDO  entro  il  paese.  U  primo 
prende  origine  dal  cantaro  dessu  Eoddò,  e  tb  nel  Tirso,  dopo 
irrigata  una  ndle  delisiosa,  ad  ambo  i  margini  detta  quale  mvf 
'  merose  fonti  Tersano  nuove  acque  ad  accrescerne  il  volume. 
L'altro  detto  de  Còngios  nasce  da  una  piccola  polla  appettata  dessa 
maglie  da  un  vicino  noce ,  e  nett'estremità  del  paese ,  nel  sito 
cognominato  Bolla  ,  si  congiunge  al  primo.  A  tramontana  scorre 
li  Hedèlas  proveniente  dalla  fonte  Scurtliis ,  e  dall'altra  dessa 
Mentila.  Serpeggia  in  una  amemsiima  valle  per  poriare  nuovo 
tributo  al  Tirso.  Terso  libeccio  tt  rivolo  Baunnigàli  percorre  una 
bellissima  valle  ,  dove  sono  coltivati  gran  numero  di  orti.  Co- 
mincia dalle  fonti  di  Lierrl  e  Rasigàdu  ,  e  termina  nel  Tir!>o. 

JUe  acque  ,  che  scorrono  alla  costa  occidentale  dei  monti  di 
Bono  ,  vanno  qua'^i  tutte  ad  acci  estere  uno  dei  primi  confluenti 
del  Coguìna  ;  esso  è  il  Raigblna  ,  altrimenti  Abba-uièdda  pro- 
cedente dal  Bolutlianese. 

Il  Tirso  ,  percorrendo  la  valle  del  Gocèano  ,  bagnavi  il  cam- 
po di  spettauza  di  Bono.  In  questa  regione  uou  v'  ba  alcun 
ponte. 

Trentatre  erano  i  noraclii  che  esistevano  in  questo  territorio  , 
cosi  nel  campo ,  come  nella  parte  montuosa.  Nessuno  ora  si 
trova  intatto  per  cagione  del  genio  distruttore  dei  pastori ,  che, 
per  lormarsi  le  mandrc  ,  punto  non  li  risparmiano.  Non  man- 
cano gli  altri  monumenti  conosciuti  sotto  il  nome  di  scpolturas 
de  giganies ,  e  domos  de  ananas  (  y.  Barbagia,  —  Monumenti 
amichi  ). 

Comprendcsi  questo  comune  nella  contea  del  Gocénno,  dicid 
è  capo-luogo.  Per  li  dritti  feudali  vedi  Goa-ano, 

Nell'anno  147^,  Ai-taldo  de  Alagòu,  figlio  del  proscrìtto  mar- 
chese d'Oristano ,  e  Francesco  Dessèna  ,  visconte  di  Sanlùrì  , 
essendosi  dopo  la  sconfitta  di  Mores  rifugiati  nella  contea  dei 
Gocéanoy  vi  forano  inseguiti  da  Angelo  Marongio  con  le  sue 
genti ,  le  quali  presero  Bono  e  gli  altri  paesi ,  e  ne  trasseso 
un  ricco  bottino. 

*  bONOKCLLl  o  BONORSUU,  dipartimento  antico  dell'Arilo- 
rèa  in  Sardegna ,  confinante  a  poneiite  col  mare  |  a  meriggio 
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col  Colostràì,  a  levante  oon  Parte«Moiitii ,  a  tramooCana  col 
Campidano  Arborete. 

Di  questo  diitretto  ,  come  prima  chiamaTaà ,  curatoria  , 
troviamo  fatta  meationc  in  varie  antìdie  carte  :  in  un  diploma 
di  Pietro  d'Arborea  (  an.  ia3o) ,  dove  fra  gli  altri  curatori  dei 
dipartimenti  notasi  quello  pure  di  Qonòrsuli  :  in  un  diploma 
del  giudice  Cornila  de  Làcono ,  nel  quale  figura  fra  gli  altri 
anche  il  curatore  «U  questa  regione  ;  ed  all'anno  it8a  in  una 
carta  di  Barisene  leggoi>i  notalo  fra  gli  altri  curatori,  come  to- 
ste ,  il  curatore  di  Bonòrsuli ,  die  depravatamente  si  scrisse  Bo- 
iiUràcuIi.  11  Fara  non  ne  tiene  conto  nella  sua  Corografia , 
ed  è  da  questo  come  da  altri  luoghi  evidente  ,  che  egli  .spesso 
confuse  i  nuindaiiiciiti  feudali  con  le  aiiticlie  curatnrie.  Quindi 
il  dipartimeiilo  conosciuto  per  lui  di  Parle-Montis  dovrà  divi- 
derai in  due  dilatorie  ,  cioè  in  quella  di  l'ji li:-Moiiti.s,  che  con- 
tenga i  paesi  u  levante  e  sulla  costa  drirAici  ,  e  in  quella  di  Boiiòr- 
cili,  die  comprenda  tutta  la  pianura  a  ponente  dov'era  il  paese  di 
questo  nome,  capo-luogo  del  dipartinu-nto,  ed  insieme  Uras,  Ter- 
ralba,  che  fu  città  vescovile,  e  Zuiadìli,  popolazione  ignota  al  Fa- 
ra, presso  la  strada  centrale  a  2  miglia  da  Marrùbio ,  che  si  ri- 
popolò verso  il  1753.  Forse  erano  ancora  popolazioni  nelle  re- 
gioni appellate  Pompongias  ,  e  Lngrùni-Forru ,  e  nello  steifO 
dipartimento  era  incluso  PavUlonis  o  Pabillonis. 

Questo  distretto  ,  die  per  la  sua  situazione  ,  e  per  la  ferti- 
lità avrebbe  potuto  essere  dei  più  prosperi,  fu  dei  più  miseri, 
per  una  aerie  di  fatali  disgrasie*  Fu  un  tempo*  quando,  cessato 
il  governo  dei  giudici  naiionali ,  restò  esio  senza  alcuna  difesa 
dai  barbareschi ,  cbe  non  infestavano  pare  il  bttorale ,  ma  pe- 
netrando nelle  terre ,  tutto  mettevano  a  ferro  e  a  fuoco.  Gadda 
allora  Terralba»  caddero  gli  altri  pacai,  e  solo  susaitteva  Uras 
col  suo  castello ,  se  Uras  ebbe  mai  un  castello ,  come  dice  il 
Fara  f  t  non  lit  in  tale  scambialo  il  grandioso  norache ,  che 
trovali  a  due  teni  di  miglio  a  meaodl  del  paese  sulla  strada  - 
«entrale:  costmiiont  degnissima  di  attenta  osservaaione  per  li 
tre  corpi  contò  a  diametri  proponìonatameotc  decrescenti,  li 
quali  «i  connettono  in  un  aol  corpo  con  alcune  particdaritli 
rimarchevoli  per  la  anta  forse  ottagona  con  piccoli  coni  agli 
angoli,  la  quale,  oltre  il  aingoiar  noracbe  che  accennai,  rinchiude 
una  larga  piana  a  aevodl  capace  di  miolte  ceotinaia  d'uomini , 
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c  infine  per  l'enmne  groisezsa  dei  massi  onde  e  queste  dota 
ed  il  nonché  tono  ciMlruttì.  Pabillonis  fu  iamo  nel  t584»  poca 
poYande  alla  tfortoiMita  Sardegna  le  poderose  annate ,  che  te- 
nata  allora  sol  nuure  la  Spagna  -,  e  nulla  o  ben  pooo  le  anna 
dei  cavalieri  dì  Malta ,  attenti  più  alla  difesa  e  pioteiione  della 
Sicilia,  e  bassa  Italia,  che  ad  altro.  I  harharesrhi  drcaqnestt 
tempi  erano  assai  potenti.  Salii  Rais,  die  tanto  era  nemico  <là 
Carlo  Y  quanto  ognun  sa ,  non  lasdò  senta  dubbio  intatta  la 
Sardegna ,  come  non  lasciò  Miaorca.  Temdfaa  in  sol  dedinare  di 
questo  secolo  giaoeva  ancora  prostrata  e  coperta  d*edba  a  cavi 
eenxa*  alcun  fastigio  di  magnificensa,  luorcbè  rantico  tempio 
cattedrale  sacro  a  s.  Pietro. 

*  BONORCILI,  capo-luogo  d'un  distretto  deH'antica  Arborea. 
Decadde  dell'antico  stata,  e  fu  dai  pirati  saccbcggiuto  e  rovinato, 
come  scrive  il  Fara,  senia  indicard  il  tempo  ,  ciie  però  seBH> 
bra  posteriore  all*abolitione  del  gjndicato.  £  troviamo  infetti 
diploma,  ebe  il  re  Ferdinando  nell'anno  t5o4 sottoscriveva 
in  favore  di  donna  Violante  II  di  Cliirra  ,  parlarsi  di  Bonòrcili 
compreso  nella  baronia  di  s.  Midiele  coinè  di  popolazione  esi- 
stente. 

Gli  avanzi  di  qucj^lo  paese  ,  che  esser  dovea  dei  maggiori  , 
Irovansi  sull'antica  strada  da  Cagliari  ad  Oristano  a  punente 
della  strada  centrale,  da  cui  è  di>,Uutc  ciica  mezz'ora,  uieulre 
da  Lras  lo  è  un'ura  e  un  quarto. 

Della  chiesa  restano  le  sole  mura. 

Intorno  vi  sono  buone  vigne  appartenenti  a  Mogoresi ,  e 
sono  in  numero  più  di  aoa. 

11  territorio  è  di  una  poco  ordinaria  fecondità  ,  c  molto  se 
ne  giovano  quelli  che  lo  coltivano.  Converrebbe  ristabilirvi  la 
popolazione  ;  a  che  basterebbe  persuadere  i  proprietari  a  sta- 
bilirsi con  maggior  loro  utUe  presso  le  proprie  tenute. 

lUJNORVÀ  ,  villaggio  della  Sai'degna  ,  provincia  d' Alghero  , 
capo-luogo  di  distretto,  che  comprende  Cossaìne  ,  Giavc,  Pà> 
dria,  Maia,  Pozzo  maggiore,  Rebeccu,  Seméstene.  Include  vasi 
sieU'antioo  dipartimento  di  Costo  di  valle,  oCosta-vaUe.  Si  dice 
cbe  il  suo  primo  nome  fesse  Morìstène  ,  ebe  sarebbe  una  coi^ 
razione  di  Monasterio,  del  che  vedrassi  poi  la  rampone.  £  tra- 
4Ìszione  cbe  i  primi  suoi  popolatori  siano  discesi  dal  sito  di 
«mi  Simeone. 


434  BONORVA 

Estendesi  Pabìtato  da  levante  a  ponente  passi  5oo ,  con  um 
laif^eaBa  di  aSo.  NlH.i  parte  superiore  le  strade  sono  piutto- 
sto regolari  e  larghe.  La  situasione  é  alle  falde  dei  suddetto 
mcMite ,  che  k>  protegge  dai  venti  australi  e  siroccali.  fi  datante 
dalla  strada  centrale  due  quarti  dà  miglio.  Non  si  sa  capire 
perché  la  linea  della  medesitna  non  siasi  tirata  su  per  lo  paese 
in  retta  a  Torralba ,  col  risparmio  d'  mi  laToro  di  farse  due 

U  dima  patisce  d'alipianta  umidità,  e  vi  é  Irequente  l'in- 
gfinbto  della  nebbia.  Non  ostante  l'aria  non  si  infiima  come 
maligna. 

Nessun'arte  ,  di  «juelle  che  vi  si  esercitano ,  si  potrebbe  dir 
fbrente.  Non  pertanto  devonsi  i  booorvesi  lodare  cU  molla  at- 
tività e  industria.  La  maggior  parte  sono  applicati  all'agrìcola 
tura  y  ed  alla  pastorisia  ;  i  rimanenti  lavorano  in  qualche  me- 
stiere, e  tra  gli  altri  sono  pi&  numerosi  i  ferrari ,  che  portano 
in  vendita  le  loro  opere  ad  altri  paesi,- e  le  espongono  in  tutte 
le  fiere.  Le  donne  tessono  tele  e  panni  foresi  di  molta  durata: 
però  le  pià  belle  manilatture  di  tal  genere  sono  le  coperte  da 
letto ,  ed  i  tappeti  variamente  figurati.  ^ 

V'hanno  alcune  spetierie  ,  alcuni  chirurghi ,  ed  un  medico 
distrettuale ,  una  scu<^  normale  frequentata  da  5o  giovanetti , 
delle  scuole  ancora  di  latinità  instìtuìte  da  un  pio  sacerdote  , 
nelle  quali  si  numerano  circa  20  studenti ,  delle  botteghe  di 
merci,  di  commestibili  ,  di  vino,  d'acquavite,  ed  un  macello. 

Soggiace  questo  popolo  alla  giurisdizione  dell'arcivescovo  di 
vSa*;sari,  siccome  colui  clic  111  sè  riunisce  l'autico  vescovado  di 
Sorru  ,  in  cui  si  comprendeva  Bonorva. 

La  chiesa  parrocclnale  è  sotto  l'invocazione  della  INostra  Donna 
(  Santa  Maria  ).  L'edificò  monsignor  Didaco  Passainar  .  mentre 
resse  per  28  anni  questo  popolo,  e  fatto  poi  vescovo  d  Ampu' 
rias,  la  consacrò  nell'anno  \6if^.  La  costruzione  non  pare  sia 
stata  govern  ila  da  mi  perito  architetto.  E  a  tre  navate.  Il  par- 
roco SI  qualifica  rettore  ,  e  pretendesi  possa  egli  godete  del 
titolo  d'arciprete  della  soppressa  cattedrale  di  Sorra.  Egli  è  ser- 
vito da  (juattro  sacerdoti,  senza  alcuni  altri,  che  sono  applicati 
alla  parrocchia.  Vi  sono  ancora  tre  altre  chiese  ,  cioè  s.  Vitto- 
ria, antica  parrocchiale  del  villaggio  primitivo,  detto ,  come  so- 
pra Xu  iodicaio ,  Moristéoe  ,  che  poi  appartenne  ai  padri^gesui- 
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li  :.  rontotìo  di  tanta  €rooe ,  e  la  chien  di  t.  Antcmio  unita 
ad  on  convento  di  Irati  dei  minori  ossmanti  fondato  dopo 
il  1640. 

Due  tono  le  feste  popolari ,  una  in  onore  di  s.  Pàolo  primo 
eremita  addi  aettembie;  l'altra  di  s.  Gioranni  Battista,  che 
era  per  lo  avanti  una  delle  prinrìpali  di  tutto  il  Logudòro  ; 
ambe  con  fiera  ,  corsa,  luochi  artificiali, carole  ,  e  canti  d'im<- 
proYrisatori,  cbe  in  varie  parti  deUa  piasza  dove  tiensi  la 
fiera  gareggiano  fino  a  notte  avansala. 

Fuori  del  paese  trovanri  molte  dueiette  ,  alcune  delle  quali 
ancora  offiriate  in  qualche  gionio  entro  l'anno,  altre  interdette, 
cadenti,  o  in  gran  paite  distrutte.  Delle  prime  una  è  a  po- 
nente, in  distanza  di  mezz'ora  dall'abitato,  dedicata  a  san 
Francesco  di  Assisi;  altra  a  levante,  a  maggior  intervallo,  di 
antica  costruzione  ,  ed  appellata  da  s.  Lucia  vergine  e  martire; 
e  oltre  queste  s.  Lorenzo,  s.  Maria  de  Cunzàdu  ,  s.  Elena, 
s.  Matteo ,  s.  Simeone  ,  s.  Andrea  Priu.  La  chiesa  di  s.  Giusta 
é  quasi  afVatto  distrutta. 

Dal  censimento  parrocchiale  (anno  i833)  si  conosce  constare 
la  popolazione  di  anime  5 100,  distribuite  in  tii5  famiglie. 
L'ordinario  numero  dei  matrimoni  e  di  circa  2s5 ,  le  nascite 
giungono  a  iGo  ,  le  morti  a  100  ,  la  vita  si  suol  prolungare 
ai  65  ,  però  non  sono  rari  quelli  die  valicano  il  novantesimo. 

Le  più  frequenti  malattie  sono  la  pleuritidc,  i  dolori  reuma- 
tici ,  e  le  terzane  ,  le  quali  mostransi  nei  più  di  benignissimo 
carattere.  Il  cimitero  è  attiguo  alla  parrocchiale  ;  ì  più  però 
sono  sepolti  nelle  casse  sotto  il  parimento  della  chiesa.  L'aria 
sentesì  spesse  .volte  infetta. 

Sono  i  bonorresi  di  tal  indole  die  ha  un  po'  di  fierezza, 
pronti  a  spai^er  l'altrui  sangue  per  lievi  motivi,  senza  che  li 
possa  trattenere  alcun  riguardo.  È  celebre  l'assassinio  di  D.  Pie- 
tesoo  Fmnas  uomo  ricchissimo,  padrone  dì  molti  armenti,  e  di  99 
greggie  di  pecore ,  trucidato  nel  giorno  istesso  che  ei  dovea 
formarsi  la  ceotes'una.  Spesso  vi  si  riuniscono  delle  grosse  Iasio- 
ni, si  persegnitsino  nella  campagna  con  furore,  e  distruggono 
]e  fortune  un  dell'altro.  È  accaduto  che  una  parie  massacrasse 
armenti  di  più  centìnaja  di  capi ,  e  struggesse  quant'altro  ap- 
parteneva ai  contrari. 

Usano  i  bcmorvesi  nel  vestire  maggior  élegansa  degli  altri 
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del  dipartiiiieiito.  Molti  però  alle  brache  (ms  lagM  )  sostitm« 
•cono  pantalom  di  panno  ruvido.  Nell'estate  veitono  gli  iiiai^ 
tini ,  o  bonacchini  di  pelle  di  daino ,  in  vece  delle  calte  dà 
panno. 

A  fronte  dell'autorità  ecderiastica  mantitnn  ancota  nella  ple- 
baglia il  piagnitteo  (s'attltu)  tanto  nel  giorno  éA  deoesio,  cbe  in 
quello  delle  esequie,  interrenendofi  i  pamti,  e  le  peraonepià 
care.  Non  di  rado  avviene  che  la  mofjàtf  o  altra  perMoa  anai 
stretta  al  defunto  di  parentela ,  deblia  itanene  per  più  giorni  in 
letto ,  per  le  contommi  e  altro  male  fiittOH  con  le  proprie 
nani ,  da  che  te  lo  stnoio  non  è  viabile  y  non  ittimati  vero 
il  cordoglio.  Tanto  non  ti  usa  dagli  uonuni  y  e  soffrono  più 
volentieri  le  critiche.  Cottumasi  vestir  la  granaria  anche  pei 
propri  figli ,  e  produoeti  il  dado  oltre  l'anno.  V  ha  di  quelli 
tanto  succidi  quanto  ti  moitran  sensibili,  'che  lasdansi  in  dosso 
la  camicia  die  trovavansi  avere  quando  accadde  la  funesta  dis- 
grazia j  finché  sia  del  tutto  lacera. 

Credcsi  nei  sogni ,  e  che  ti  Steno  delle  indovine  ,  che  dietro 
l'apparizione  dei  morti  vaticinino  la  morte  o  la  guarigione  di 
tpiaicheduno.  La  quale  vana  scienza  sta  in  donnicciuole  di  allettata 
religione  ,  c  di  mente  poco  sana.  Le  superstiEioni  dominano. 
Sono  i  fuochi  fatui  .  candele  di  unirne  pur^antisi ,  e  le  stesse 
anime  che  passano  presso  la  casa  di  alcuno  clic  ahhia  hen 
tosto  a  morire.  L'uggiolar  dei  cani  è  perchè  allora  una  schiera 
di  trapassali  scorre  h;  vie  per  far  ]ienitenza  ,  o  visitare  qualche 
morihondo.  Alcune  pazze  vecchiarellr  vantansi  d'essere  nella  notte 
per  la  virtù  dei  moili  trasportate  da  uno  in  altro  hinpo  ,  e  a 
chi  lor  crede  e  interroga  ,  rilchscouo  le  pene  dei  parenti  de- 
funti ed  esigono  limosine. 

Nei  ntatrimoni  e  nascite  hanno  luogo  mille  vane  osservanze 
e  riti.  Credesi  nelle  legature.  Si  giudica  dal  suonar  delle  cam- 
pane, dal  volar  degli  uccelli,  dallo  Squittir  delle  vdipi,  dal  mug- 
gir delle  vacche  figliate.  Convien  però  confessare  che  ,  se  co- 
loro cui  spetta  avessero  atteso  a  sradicare  questi  pregìudiri, 
ì  honorvesi  si  farebbero  le  meravìglie  di  chi  credesse  cote  meno 
Kìocche. 

'  n  territorio  di  questo  comune  è  assai  vasto,  e  la  superficie 
forse  contiene  miglia  quadrate  5o.  Dividesi  in  regioni  selvose, 
r  di  coltura.  Il  pae«  trovasi  alla  linea  dì  ponente. 
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n  monte  di  soccorso  per  l' agricoltiira  clibe  per  dotaiione 
«larelli  di  grano  1400 ,  e  lire  4^*  trovato  il 

fondo  granatifio  di  slarelli  3ooo,  il  nuounarìo  di  lire  110.  IUi|^ 
guaglia  lo  starello  a  litri  49?^^^  ^  Ura  a  lire  nuove  i.  92. 

Si  suol  seminare  di  grano  atarelli  61  a5,  d'ono  3044  >  di 
granone  35o ,  di  fave  1750  ,  assai  meno  A  veecia,  di  piselli , 
e  fagtuoli  bianchi ,  di  ceci  però  se  ne  sparge  starelH  5a5.  Kou 
si  gustano  ancora  le  patate. 

La  fruttificazione  moltiplica  al  sette.  Rende  più  la  vanga  , 
che  l'aratro.  Sono  coltivati  poclii  orti  presso  Rebeccu  a  cavoli  , 
pojyoui ,  cocomeri ,  zucche ,  ecc.  11  prodotto  del  lino  è  poco 
vistoso. 

Le  vigne  vi  prosperano  :  liannovi  uve  di  molte  varietà  ,  si 
di  color  bianco  ,  die  rosso  o  nero:  dei  vini,  clie  se  ne  fanno, 
la  bontà  è  mediocre  ,  grande  la  quantità.  Da  alcuni  \e  viti  si 
levano  un  poco,  clic  essi  dicono  coltivare  a  cannittu  -,  da  altri 
si  tengono  basse  ,  che  dicono  coltivare  a  curtu.  Si  vende  il 
vino  ai  vicini  paesi  ,  in  maggior  misura  ai  cossaincsi.  Se  ne 
brucia  poco  per  acquavite,  della  spiale  amano  meglio  provve- 
dersi da  s.  Lussurgiu. 

Si  curano  molte  specie  di  fruttiferi,  albicocclii  ,  peschi,  su- 
sini,  peri,  pomi,  fichi,  ciliegi,  noci,  mandorli,  pomi  gra- 
nati, cotogni y  sorbi  ecc.  Di  alcune  molte  sono  le  varietà; 
grande  il  numero  degli  individui. 

Le  terre  chiuse ,  tra  grandi  e  pìccole  chiudende  ,  non  sono 
■seno  di  90.  Le  vigne  sono  più  di  3oo  ,  contenendo  forse  m- 
sieri  i3oo.  Ragguaglia  il  rasiere  ad  ari  189,53. 

Le  selve  sono  variate  d'alberi  ghiandiferi,  frassini,  IMMU, 
perastri ,  lentisco  ,  ecc.  Si  trovano  degli  alberi  di  gran  corpo. 
Occupano  esse  quasi  la  metii  del  territorio,  tpesso  interrotte 
da  campi. 

Le  prodummi  vulcaniche  tono  copiose  e  tarie ,  perdié  tutto 
il  terreno  di  orìgine  ignea.  Il  monte  Càccao  é  l'estrema  sponda 
del  gran  pianoro  che  va  a  distendersi  nella  Planargìa,  t  neHn 
Campeda  ^  Hacomer.  Parte  ddlo  stesso- fino  al  Pélao  e  Mon» 
lessante  pare  essersi  sprofondata  in  qualcuna  delle  violentissame 
convulsioni,  che  il  fooco  interno  foce  patire  a  questa  regione, 
dove  sono  Ijen  caratleriBati  molti  crateri  posteriori  alla  for- 
mauone  della  vaHe. 
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11  bestiame  appartenenle  a*  proprietari  boaonresì  (an.  i8S3) 
può  cakolani  io  37  mila  capi ,  ék  ckifificini  e  dividem  in 
ciica  49^00  cavalle  nidiy  in  aSo  cavalli  e  cavalle  donitt,  in 
2,000  buoi  d'aratro  j  m  ^JSoo  vaccbe  radi  |  i»  100  vacche 
maanaÙte  ,*  o  domettÌGlie,  in  ^49000  pecore ,  in  a,35o  capre , 
in  3oo  giumenti ,  in  3,5oo  potei.  Non  si  lianno  capanne  ùmt, 

I  noghedesi,  cbe  pascolano  amenti  o  greggio  di  bonorveiii 
portano  seco  la  loro  fiuni^ia;  le  donne  perà  dei  poltoti  del 
paese  non  iettano  mi  nd  moliteé  finita  la  stagione  dd  pro- 
dotto /  che /dal  prineipMi  della  prìaBavein  itendesi  «g|i  ultimi 
di  luglio,  non  altri  resta  nelle  nandre,  che  qnaUfae  servo*  Le 
lane,  icuoì,  le  pelli,  illudo^  il  formaggio,  e  i  capi  vivi  si  ven- 
dono a  Cagliari ,  Saeiari,  Bota,  Oàéri.  Nella  fiera  di  ••  Croce  in 
Oristano  {  addi  14  settembre  )  compariscono  circa  a5o  polledii 
de|^i  armenti  di  Bonorva,  i  quali  ai  vendono  con  r^mtanone^ 

Mdta  è  la  copia  del  edvi^ionie ,  dnghiaK ,  daini ,  lepri. 
Varie  e  numerose  le  specie  desolatili,  principalmente  pernici, 
colombi ,  tordi ,  beccacele ,  piche  ,  (alchetti ,  avoltoi ,  anitre  ecc. 

Sono  nel  campo  presso  la  iàcaua  (  confine  )  delle  acque  sta- 
gnanti, però  di  poca  considerazione,  dove  oltre  la  suddetta 
sono  altre  specie  di  acquatici.  Alcuni  vivono  della  caccia  come 
mestiere.  Nutrono  perciò  molti  cani  ,  e  v'  ha  taluno  che  ne 
guida  e  governa  più  di  dodici.  Sono  questi  animali  di  molta 
abilità  ,  e  possono  ancora  attaccare  e  fermare  tori  indomiti,  e 
cavalli  cz.iandio  ,  addentandoli  nelle  narici.         .  . 

Meravigliosa  è  poi  l'agilità  dei  honorvcsi,  quan<lo  sopra  il 
cavallo  a  ciò  addestrato  corron  dietro  la  vacca  o  il  toro.  Ap- 
pena un  d'essi  ravvisa  nella  selva  l'animale ,  che  pungendo  il 
destriero  si  caccia  a  precipizio  tra  burroni  e  tra  le  macchie 
e  gli  alberi.  Belio  è  vedere  come  egli  si  governi  per  evitare 
lo  scontro  dei  rami.  Ora  si  curva  sul  collo  del  corridore ,  ora 
dà  la  testa  sulle  Kroppe^  or  si  piega  a  destra ,  ora  a  sinistra, 
ora  porta  su  una  ganba^  or  Taltrà  senza  mai  perder  l'equili- 
brio,  si,  che  pare  vi  MA  inchiodato,  e  la  corsa  continua,  fin- 
ché ^il  cavallo  non  raggiunga  il  tpfp 9  e  lo  addenti  nella  schie- 
na^ e  cosi  lo  £ermi ,  o  il  cavaliere  con  la  corda  di  cuoio  a 
cappio  sconojo  ( j#n.  eofa  )  non  lo  colga. 

In  gran  numero  tiopé  %t  eoigenti  di  questo  territorio,  molte 
abbondantissime  ,  la  maggior  parie  perenni,  e  alcune  maacanli. 
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Vi  SODO  acque  tennftli ,  e  come  pure  anco'  mineltU,  le  quali 
trovaiui  nel  campo  MoppiuHi  da  pià  partì  in  molta  mnaua 
le  une  all'altre.  Sono  asiai  dicgustose  a  befcni,  e  di  varia  tem- 
peratura dal  freddo  a  un  {pran  calore.  Diceai  liano  fiate  ana- 
liuale  in  CagUarì,  ma  noa  u  sa  di  certo  il  risoltamento*  I 
paeiani  le  denominano  m  iuntana  tanta. 

Pochi  ruscelli  ti  poctooo  annoverare  in  tanta  ettenaione  di 
territorio:  vengono  in  fuetto  dal  Bolothanese  due  finnicelli 
tributari  del  Coguioa  (V.  Boi^Aana),  Vi  ti  prendono  anguille 
attat  delicate^  e  troie  con  la  rete,  con  l'amo ,  con  Fòbìga  (giacco) , 
e  con  le  fitcdle.  Riu-mollnu,  che  traveria  la  tirada  centrale , 
dove  ba  un  ponte,  fonnan  da  alcune  acque,  che  veogon  dal 
monte  sopra  il  paese ,  le  quali  però  mancano  d' estate.  Dicesi 
ne  sorga  molta  e  perenne  da  sotto  il  ponte.  Vi  concorrono  pure 
du€  rascelletti  Silànus,  e  Baddcfustes ,  clie  passano  sotto  l'arco, 
e  poi  l'acqua  tli  s.  Gavino  più  copiosa  delle  anzidette  due,sca- 
turiciitl  tutk-  e  tre  dal  territorio  di  Giàve.  Procedono  prima  nel 
couiìuc  tra  Giàve  e  Bonorva  ,  poi  ti-a  Sentèstenc  e  Cossaìne; 
indi  entrano  nel  territorio  di  Pozzomaggiore,  dove  crescono  con 
le  acque  della  fonte  Andròliga  ;  finalmcutc  discendono  nella 
vaile  di  Senièstene  a  coogiuugersi  col  fiume  di  FontaoguiUa  ^ 
o  Fuiitana-nnibidda. 

Nella  regione  di  s.  Simeone  a  mezzogiorno  del  paese,  e  alla 
distanza  di  mezz'ora  ,  sul  monte  Càccao  intorno  all'antica  chiesa 
denominata  da  quell'apostolo,  osservansi  grandi  avanzi  di  fab- 
bricati, onde  si  riconosce  esservi  seduto  un  popolo.  Di  rimar- 
chevole altro  non  si  vede  che  due  costruiioni  in  somiglianza  di 
due  torri  quadrate,  eecondo  l'arte  ciclopica,  te  non  che  le  ple- 
bee angolari  sono  tqnadrate.  Appariscono  altre  rdi^pùe  di  eoi»> 
timile  architettura,  però  con  pietre  minori. 

Verto  levante,  e  in  distanza  di  due  ore  dal  paese,  nella re> 
gione  appellata  Tèrchiddo  esisteva  un  villaggio  di  questo  nome. 
Si  posscmo  osservare  le  vestigie  delie  chiese  di  sant' Elena, 
s.  Matteo,  s.  Quirico,  della  parrocchiale,  ^ e  lo  tlasciume  delle 
abitarioni.  Fu  abbandonalo  ciica  il  r665  dopo  ucciso  il  par- 
roco mentre  celebrava  b  metta,  da  nn  cotale,  che  chiamavano 
ZirAne,  i  cui  potteri  f  col  cognome  de'  Sechi ,  abitano  attualmente 
in  Bonorra. 

Fuetto  tantn  Maria  de  Guniàdn  tròvansi  chiarì  inditi  d'altra 
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antica  popolazione ,  fraatuini  di  mattoni ,  e  di  antichissime  tto- 
¥Ì§Ue,  piante  di  edìfizi,  e  presso  alla  chieia  nel  i83otticopri 
una  pentola  piena  di  medaglie  erose  d'impentori,  imperatrìà, 
e  cesari,  moltissime  delle  quali  furono  collocale  nel  med^iere 
del  museo  cagliaritano.  Erano  in  numero  martore  queUc  di 
Gordiano,  Marco  Aurelio,  Antonino  Pio,  Lodo  Vero,  HaatU 
mo,  Mawimino;  bellitstma  quella  d'Oilicilìa.  Nei  siti  d'ìnlorno 
li  poterono  aprire  molle  tombe,  doro  tvovaroofi  otte,  lampa- 
di,  OfctnoU,  monete,  anelli,  ecc. 

.  A  poca  difltan»  dalla  cbiem  mrale  di  mota  Luda  aoii^e  la 
lupe  detta  di  s.  Andrea  de  Pria  in  faccia  al  memogSoww.  Conn 
pariscono  nella  medesima  alle  alterne  di  io,  90,  e  3o  palmi 
«ardi  (cagguaglia  il  palmo  mrdo  a  m.  o,afo  )  tre  finestre,  a 
due  delle  quali  non  si  può  salire  sena  scala*,  alla  tena  li  si 
poggia  per  un  difficile  e  tortuoso  sentiero:  si  entra  in  una  ca» 
▼ema  A  ti  piedi  in  «jnadiatttia  ;  indi  si  penalm  in  altra  stanxa 
bislunga,  e  maggior  deU'altra,  neHa  quale  a  man  dritta  yedesi 
mia  nicchia  come  un  credentooe',  e  nell'angolo  vicino  ona  fi- 
nestra di  tre  palmi  in  quadrato,  per  ci|i  si  riesce  a  tre  suc- 
cesnre  camere  di  10  in  la  palmi  di  misura  in  lungo,  e  quasi 
altrettanto  in  largo ,  in  due  delle  quali  le  volte  sono  sostenute 
da  colonne  della  stessa  roccia.  A  man  sinistra  trovasi  altro  vai*^ 
co,  che  mette  in  una  caverna  grandetta,  nel  centro  della  cui 
volta  è  uno  spiraglio  attraverso,  i5  o  20  palmi  di  spessezza  nella 
roccia.  Osservasi  nel  suo  ciclo  certa  dipintura  giossolana,  e 
sono  quattro  frati  con  ahiti  neri,  con  frammezzo  varii  fiorami, 
ed  in  certe  distanze  alcune  croci  trinitiirie.  ISei  lati  di  questa 
caverna,  a  destra,  a  sinistra  e  a  fronte,  sono ,  a  tre  palmi  dal 
suolo,  quattro  finestrini,  per  cui  si  passa  ad  alcune  camerette, 
che  danno  ad  altro  consimili,  in  alcune  delle  quali  pare  rav- 
visar delle  tombe  di  sette  palmi  di  lunghezza,  e  due  avanzati 
in  larghezza  sopra  uno  di  profondità.  Le  caverne  vicine  a  ([uesta 
descrìtta,  possono  da  pochi  visitarsi,  da  che  fu  tolto  il  modo 
di  ascendavi  )  ma  chi  le  vide,  ne  porse  una  nozione  analoga 
alla  formazione  di  questa ,  che  si  conosce.  Esse  pajoao  caverne 
eepolcrali  piuttosto  che  altro.  Può  però  concedersi ,  che  vi  atan» 
uassero  poscia  alcuni  eremiti.  lutomo  a  che  è  tradizione,  es- 
sere state  queste  caverne  a1>it'ìzioiie  di  monad  benedittini  sotto 
il  titolo  di  s.  Andrea  de  Priu,  il  quale  è  detto  cnem  stato  ano. 
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fle' primi,  che  YÌ  facessero  penitenza.  Il  Fma  credeva  indicasie 
Pritt  all'antica  popolaxioiie,  che  però  or  noo  pajooo  Yoler  ap» 
provare  coloro  che  conowono  la  località. 

Sono  di  somiglianti  cavane  in  altre  partii  in  Toccot  de  Patta , 
ed  in  Sapaacio,  dove  trovaronsi,  e  tuttora  ti  trovami  noita  quan* 
tità  di  oste  ornane,  piatti,  lacerne  di  teira,  aofiire,  e  vani 
ahri  van* 

Non  meno  di  i5  tono  i  norachi,  che  veggonsi  tpani  nel  Bo- 
Dorvese,  denominati  tre^-noraghet ,  peidiè  al  pan  cono  tono 
annetti  altri  minori  •  Ptea,  Oghene,  Norapè,  Pedr»-Peàna, 
de  Iioghla,  Nurabbas,  Combeasot  (vocabolo  ngmf.  misera- 
byi,  vili).  Sa  Sea,  Lòdierì,  Piana  d'Edras,  Bortòhi,  Sargia* 
gas,  eoe  Hanno  tutti  l'bgresso  molto  basso. 

Bonorva  appartiene  con  Rcbcccu,  Semèstene,  e  Ponomag- 
giore,  al  marchese  di  Tdla*rios.  Esige  questi  il  deghioo  de'porà 
e  delle  pecore,  il  carraigia  delle  vacche,  ano  scudo  per  ogni 
se^  di  capre,  l'affitto  della  montagna,  il  dritto  sul  mosto,  la 
messkna  de' zappatori,  il  fcu,  o  testatico,  e  l'alfitto  dè'tenrip^ 
torli,  che  coltivano  i  non  vassalli. 

Per  l'ordinario  risiede  in  Bonorva  «n  delegato  consultale  con 
giurisdirione  sugli  altri  villaggi  del  mandamento. 

Nell'anno  1 347 ,  guerreggiando  i  Dona  con  gli  aragonesi ,  D. 
Guglielmo  de  Cervellon ,  luogotenente  generale  dcU' isola,  mosse 
da  Sassari  per  unirsi  alle  truppe,  che  conduceva  il  suo  figlio 
Gerardo ,  e  con  luolL»  fortuna  si  congiunsero  in  Bonorva.  I  Doria 
intanto  presero  posto  a  circa  (piatirò  miglia  di  dist;inza  ,  nella 
bastila  di  Sorra ,  sotto  cui  dovcau  passare  gli  ;ungonesi.  Il  giu- 
dice dell'Arborèa ,  vedendo  il  pericolo  delle  genti  del  re  d'Ara- 
gona, diede  al  luogotenente  saggio  consiglio,  e  mandò  amba- 
sciatori ai  Doria  per  contenerli.  Ma  quegli,  contro  il  parere  del- 
l'amico, volle  tosto  andare  avanti,  come  fu  rinforzato  di  tre- 
cento cavalli  arboresi.  Giunto  nel  sito  detto  Aidu  de  Turdu, 
che  pare  sia  la  valle  di  Montessaiito,  per  dove  ora  corre  la 
strada  centrale,  vi  ritrovò  i  nemici  postati.  Inoltratasi  la  van- 
guardia, entrò  D.  Gerardo  nel  passo  fatale,  e  sembrandogli, 
che  i  fanti  nemici  fossero  uomini  di  piccol  coi  e,  dato  ordine 
di  caricarli,  fece  mischiar  con  loro  il  suo  fratello  D.  Monico. 
S'impegnò  la  battaglia  con  accanimento,  e  presto  la  vittoria  si 
dichiarò  pei  I>oria,  morti  Gerardo,  e  Monico,  e  latta  in  posi 
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la  loro  cavaUeria,  e  fanteria.  Veduto  ciò  D.  Guglielmo ,  e  tro* 
vandosi  poco  forte  a  resistere  ai  vincitoi'i ,  si  ritirò  nelle  terre 
del  giudice,  dove  mori  di  dolore,  di  fatica,  di  calore  e  di  se- 
te ,  essendo  stat;i  la  gioruata  coccntissiiua  ,  ed  essendo  inarìdile 
le  fouli  nel  bosco,  ov'egU  era  entrato.  Le  §;eati  del  ^ufiioO) 
vedendo  Guglielmo  tornar  m  diiBìn^  .p^fKtatiQ>*i^fmàone 
luogo  forte,  sperando  di  raimodarvi  i  fuggitivi  e  dispérÉ.  Ot- 
tenuto r intento,  si  ritirarono  entro  i  confini  dell' Arbocèfl^ì^^* 
Manno  ,  Storia  della  Sardegna^  «II'abdo  i347  )*       '  .if^'^^Jkìo 

*  liOÌNS  {  Bonùiwi  )  ,  coni.^iielr  oiand.  di  Douvame ,  profit' 
del  Ciablese  ,  dioc.  d' Aaoecy ,  div.  di  Saniv.  Dipende  dalla 
vice-intend.  piefett.  iusia.  ipot.  di  Tbotton,  potta  di  Douvaine. 

Il  borgo  di  Boiis ,  celebre  udì»  ftoria  è€oleiÌMtia|^;(éel>  Cia^ 
bleit,  é  fiibbricato  appiè  iliiì  iiiiililti  Tiiiiiinij  <  li< jip|M<Ìti  IJmiil 
metri  sopra  il  lÌTello  del  lago  «LeawBdC 
di  Ijangin.  '  i'     'v        •  V  * 

I  pagani  avevano  posto.  snUa  cima  di  i|iiel  iBÉjii;^ tftl^ 
l^f  cui  i  «escovi  di  Gincf»  aostituìfènto  iyM'oq^aW  isdiarta, 
aOa  Vergine  Madre.  •  '  if'^«.>  *v> 

eata  sul  prmcipio  dehiSecolo  Wn  ^d>;dtoeUl!^i%|few^^|jPlj  the 

furono, i^fiemlatòri  di  ynftiMgregaàopioudftfs 

s»  Fmncoioo  di  Salea  dieds  Mia  Mfrfa  •aè>«^^ 

ddl  6  Alaggio  i6aOb         '        ^  :  :        ff  r;-.  '^.^ 

<  La  congregazione  dal  eotì  detti  effenuili  'idi  Toitat.  diventò 
celebre  sotto  Carlo  Augusto  di  Sales,  cbe/|»e /u  suj^riore  nel 

4639.'  •  ''^^'^  ■ '■  ' 

Crèato  egli  poscia  vescovo  di  Ginevra,  persuase  a  quegli  ere- 
miti di  abbracciare  la  regola  di  s.  Domenico  ,  che  vi  fu  osser- 
vata sino  al  IO  d'agosto  del  1769;  anno,  in  cui  il  convento 
di  Voirons  essendo  stato  ridotto  in  cenere  ,  i  religiosi  ,  che  si 
sottrassera  all'incendio,  unirousi  a  quelli  di  Annecy. 

II  luogo  ,  in  cui  era  quella  sacra  abitazione  ,  è  visitato  nc- 
^  estivi  giorni  da  molti  stranieri  -,  cliè  di  là  si  scorgono  con 
bella  sorpresa  i  maestosi  ghiacciai  di  Chamonix  ,  la  deliziosa 
valle  di  Ihm  j^e  ,  la  vaga  costiera  del  Ciablese  ,  di  cui  il  borgo 
di  Bons  è  come  il  centro  ed  il  capo-luogo  ,  non  il  lago 
Lemano  ,  parte  del  cantone  di  Vaud  ,  e  Ginevra. 

4  Nella  parte  iii^i^fsoreydi:;^^eUa  montagna  si  Jreggpno  gU  avaasi 
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del  casteUo  di  Langin.  Le  inuraglie  dell'unica  torre  cbe  aor^vi 
tuttora,  hanno  4  metri  di  spessita. 

La  strada  proTÌnciale ,  che  da  Thonon  mette  a  Bonneville , 
attrarena  qnetto  borgo,  nel  cui  centro  è  una  piana  suffiden- 
lemente  spaziosa. 

Parecchi  rivi  tagliano  quella  strada,  e  si  passano  su  ponti 
in  pietra  costnittl  nel  ièa6  sotto  la  direnone  dell'  ingegnere 
Bard. 

I  prodotti  del  ferace  lenilorio  sono  cereali  di  ogni  sorta , 
Idiomi,  ed  ottime  ikiiHa,  non  che  molto  ed  otbmo  fieno. 

La  parrocchiale  é  foUo  il  titolo  di  t.  Pietro.  Intorno  ad  essa 
Tedesi  il  cimitero. 

Q  palauo  comunale  di  degente  costroeione  ti  abbellisce  la 
piana.  La  parte  inferiore  di  esso  tien  luogo  d'ala.  Nella  parte 
sqienore  sonovi  le  pubUiche  acuf^,  relloggio  del  nuwstroy 
è  due  beile  sale  per  gli  arehifi  del  comune»  e  per  le  adunarne 
consolari. 

I  mercati  e  le  fiere  ti  furono  sttfbilile  fin  dal  4  ^  giugno 
del  i663  dal  duca  Carlo  Bmanuele. 

Le  fiere  che  vi  sono  franche,  e  per  lo  più  frequentiarime 
di  gente,  si  tengono  nei  giorni  a  di  mano,  i  di  maggio,  7  di 
luglio ,  e  9  di  agosto.  Il  mercato  si  fii  in  ogni  lunedi. 
-  •  Si  osa  h  libbia  dì  18  onde.  Le  misure  agrarie  sono  me- 
triche. 

Bons  é  dbtante  cinque  miglia  da  Thonon,  dieci  da  Bonne- 
ville ,  ed  otto  da  Ginevra. 

Gli  abitanti  sono  di  forte  compii  ssione ,  applicatissimi  al  la- 
voro ,  d'indole  gioviale  ,  e  di  dolci  maniere. 

Questo  comune  è  patria  di  Claudio  Frezier  ,  che  nel  1788 
pubblicò  la  seguente  ingegnosa  opera  :  Oroison  moderne  fjui 
donile  dcs  rt'ponscs  pertincntvs  a  toutcs  Ics  (/ucslions  prof)osces 
touchant  Vai  cnir  pourvu  qu'clUs  soìeiU  suscepUùles  d' ajljìrma- 
tion  ,  OH  de  nv^alion. 

Popolazione  i3oo. 

*  BONVICIXO  {Bonusvicinus)j  com.  nel  mand.  di  Dogìiani, 
prov.  dioc.  di  Mondovi ,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di 

Piem. ,  inteod.  prefett.  ipot.  di  Mondovi,  insin.  e  posta  di  Do- 
gliani. 

Appartenne  ai  marchesi  di  Monferrato ,  a  cui  nel  1432  Fran- 
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Cesco  Sforza,  generale  di  Filippo  Visconti  duca  di  Milano,  lo 
prese  con  molte  altre  terre;  e  venne  restituito,  due  anni  dopo, 
alla  pace  fatta  coli' intervento  di  Amedeo  Vili  duca  di  Savoja. 
lìiconoscciuLìIo  da  quei  niarclicsi,  lo  tennero  i  Di-Saluzzo,  co- 
me appare  da  un  istroniento  del  i3f)7,  riferito  dal  Benvenuto 
di  s.  Giorgio.  Dai  marchesi  di  Salu/zo  lo  ric(;vetlero  iu  icudo  i 
Ranieri  di  Clierasco  circa  il  ijoo.  Hhbelo  qualche  tempo  un 
Giovanni  d'Agliè  de'  conti  di  s.  Martino  :  ne  teiuie  una  parte  nel 
1  j49  d  presidente  del  marchesato  Bernardino  Porzio  di  Fossano, 
e  l'altra  parte  cadde  bòtto  la  ìiignoria  dei  Saluzzo  di  Mattone. 
Passò  in  appresso  a  Domenico  Belli  d'Alba ,  gran  cancelliere  di 
Savoja,  e  per  la  di  lui  figliuola  Giulia  venne  sotto  la  signoria 
di  Amedeo  Dei-Pozzo  marchese  di  Voghera  (  V.  BieUa  ).  Ebbelo 
infine  la  iamiglia  Corte,  Ua  poco  tempo,  estinta. 

Due  frazioni y  di  cui  la  prima  è  tenuta  come  il  capo-luogo, 
c  l'altra  chiamasi  Quartiei^klla^Lonera,  non  che  fprif  picco- 
lissimc  villatc  compongono  questo  comune. 

£. distante  da  Dogliani  e  da  Bossolasco  miglia  3,  da  Murai- 
sano  a,  da  s.  Benedetto  e  i%  Mondovà.  Guarda  ostro  e 
ponente.  ..  . 

Ti  corrono  quattro  vie  comunali:  una  dalla  parte  occidentale 
conduce  m  Do^ìun^  passando  il  rivo  chiamato  Rea^  un'altra, 
quasi  dallo  stesso  lato,  seoi^ge  a  Boesolascó:  una  teita  da  mes- 
todl  accenna  a  s.  Benedetto:  una  quarta  da  levante,  interse- 
cando il  Quartier-della-Lonera ,  tende  a  Muranano. 

Dai  coUi  di  quest'ultimo  luogo  scende  il  Rea,  che  dopo  aver 
percorsi  i  territori  di  Bonvidno,  Belvedere,  e  Dogliani,  si  getta 
nel  Tanaro.  In  tempo  di  pioggie  dirotte,  e  di  escr^iceue,  trar 
gittasi  col  nesso  di  un  acconcio  pedale. 

I  prodotti  del  comune  tono  grano,  meUga,  manuoli,  caita- 
gnc,  c  soprattutto  abbondanti  uve  di  buone  qualità.  • 

La  parrocchiale  é  dedicata  ai  ianti  Giacomo ,  e  Cristoforo. 
La  festa  di  s.  Giacomo  vi  si  celebra  nel  primo  di  festivo  dopo 
il  34  di  luglio,  e  vi  accorrono  molte  persone  de' vicini  paesi. 

Popolazione  58o. 

*  BONVILARET  {Bomtmvilaretum),  com.  nel  maod.  di  Aì- 
guebelle,  prov.  dioc.  di  Moriana ,  div.  di  Savoja.  Dipende  dalia 
vice-intcnd.  prefctt.  ipot.  di  s.  Jean  de  Mauriconc,  insin.  e  po- 
sta di  Ai^uebelle. 
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Spettò  ai  signori  I>ii*Tceiioj  di  Yidome  di  Chambéry. 

Lo  compongono  le  TÌUate:  De  TÉgllse,  dcs  Combes,  du  Mol- 
,  lard,  du  SombeTÌUe,  des  Perrières  e  du  Cbaix. 

Nelle  sae  montagne  trovasi  un  filone  di  rame  assai  copioso. 
Una  via  comunale  tendente  da  Aigucbellc  ad  Àitou  passa  nella 
inferior  parte  del  paese. 

E  lontano  14  mi^ia  dal  suo  capo  di  pioviucia ,  e  iG  da 
Ciamberi. 

A  levante  vi  nasce  il  torrente  chiamato  Nant-IJruyant ,  che 
nelle  sue  escrescenze  arreca  grandissimi  danni  alle  <  ircostanti 
campagne,  atterrando  alcune  volte  le  case,  e  traendone  seco  le 
rovine.  EsM)  gettasi  nell'Are  a  tramontana  di  Aiguehellc. 

Cereali  d'ogni  specie,  legumi,  castagne,  frutta  di  buone  qua- 
lità, ed  abbondanti  uve,  die  danno  eccellenti  vini,  sono  le  pro- 
duzioni del  territorio. 

11  conmne  po>>>iede  varie  selve  riccbe  di  abeti ,  donde  gli 
viene  un  considerabil  pro(iflo. 

Dal  vario  bestiame  i  terrazzani  ricavano  un  guadagno  di  noa 
poco  rilievo. 

La  parroccbiale  è  dedicata  a  s.  Michele  Arcangelo.  Essa  è  di 
b izza iTa  e  recentissima  costruzione.  Sta  sur  un' eiiùnenza  in  qual- 
che distanza  dalla  principale  villata.  La  circonda  il  cimiterio. 

Sonovi  due  tettole  pubbliche  per  i  fanciulli  d'ambi  i  sesti. 

Popohizione  553. 

*  BO.WILLAUD  { I^numviUarc  ) ,  com.  nel  mand.  dì  Gresy, 
prov.  d'Alta-Savoja ,  dioc.  di  s.  Jean  de  Maurìenne,  div.  di  Sa- 
voia, Dipende  dalla  fice-inteud.  d'Uópital,  prelett  insili,  ipot. 
e  posta  di  Conflans. 

Fu  nella  signoria  dei  Bertrand,  conti  della  Perouse* 

È  distante  6  miglia  dal  capo-luogo  di  prorincia.  Una  via  co- 
munale tendo»' a  sainte  Hélène  des  MìHìéres,  e  ad  Alton,  dai 
quali  comuni  Bonrillard  è  discosto  due  miglia. 

'Vi  scorrono  due  rigagnoli  chiamati  l'uno  Nant-Bruyant,  e 
l'altro  Nant-CiberL  U  primo  attravena  s.  Hélène ,  il  secondo  Attoo. 

Frumento  ed  avena  sono  i  principali  prodotti  del  territorio! 
Si  mantengono  molte  bestie  bovine,  e  majali,  che  gl'industriosi 
abitanti  vendono  all'Hdpital,  e  ad  Aiguebelle. 

La  parrocchia  è  sotto  il  patrocinio  A  s.  Antonio. 

Popolazione  900. 

Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  11.  39 
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*  BONZO  (  Boniium  Lanciense  ),  com^  nel  maiid.  di  Cnk», 
pit»T.  dìbc  e  dÌT.  di  Torino.  Dipende  dal  fenato  di  Pieni. , 
iutend.  gen.  prefett  ipot.  di  Torino  ^  insin.  e  poeta  di  Lanao. 

Appartenne  ai  conti  VaUiré  della  città  Bra. 

Gli  tono  mite  le  lìraxioni  dì  Bioletto ,  MigUere ,  Bonio  infe- 
riore, ed  Albone. 

È  diftanlte  un  miglio  circa  da  GrotcafaOo,  e  as.da  Torino; 

Oltre  la  Stura  vi  «corroùo  tre  torrenti  cbiamati:  Unghiani^ 
Turione ,  e  V^rc^lina ,  che  abìbondano  di  pesci  >  e  principal* 
mente  di  buone  trote. 

11  principale  prodotto  vi  è  quello  del  vario  bfltiamf  ,  per 
cui  v'hanno  pascoli  ubertosi. 

Nel  territorio  si  possono  lare  buone  caccie  di  pernici,  e 
fagiani. 

La  parroccliia,  ronsecrata  ai  SS.  Pietro  e  l^aolo,  trovasi  nel 
sito  più  angusto  ilella  Valle  grande  di  Lanzo. 

Gli  abitatori  ,  a  c'a;:;ione  della  giacitura  del  loro  villaggio ,  in 
ogni  anno  durante  Ò9  giorni  ,  cioè  dal  1 7  di  novembre  , 
sino  al  2J  di  gennaio ,  riuiaugooo  senza  vedere  lì  disco 
del  sole. 

L'elevatezza  della  chiesa  parrocdiiuie  dal  livello  dei  mare  è 

di  tese. 

J  ulte  insieme  le  villate,  che  compongono  il  comune  ,  iiumo 
144  fuochi. 

Vi  sì  veggono  due  palazzotti  di  vaga^  e  recente  costruiiooe, 
dei  quali  uno  è  abitato  dal  parroco. 

Non  pochi  terrazzani  di  Bonzo  esercitano  altrove  un  qualche 
mestiero  nei  mesi  della  cattiva  stagione. 

Popolazione  5 19. 

BOUDIGUEIIA  (  Burdìgarùz  ) ,  capo  di  mand.  nella  prov.  di 
s.  Remo,  dioc.  di  Yentimiglia ,  div.  di  ISizza.  Dipende  dal  se- 
nato di  Nizza ,  viee-intend.  prefetL  ipot.  di  s.  Remo,  insin.  di 
Ventimiglia. 

Sette  comuni,  cioè:  Borghctto,  s.  Biagio,  Sasso,  Sebborga  ^ 
Soldano  »  Yallebuona,  e  Vallecrosia  dipendono  da  questo  capo 
di  mandamento. 

Oltre  il  tribunale  di  giudicatura  vi  sono  gU  uffizi  di  esattoria^ 
di  ^sanità,  di  posta  ,  e  di  dognne  :  vi  hanno  un  capitano  di  porto^ 
un  commesso  di  marina  y  un  ricevitore  di  ancoraggi ,  ed  un  uf- 
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filiale  delle  batleric  di  costa  ,  situate  l'una.  sulla  punta  del 
capo  ,  e  l'altra  al  golfo  della  Rotta. 

Il  coinniie  sta  sul  dos'^o  di  un  lungo  capo,  alle  falde  di  un 
colle,  cinto  di  alte  muraglie ,  formanti  cinque  angoli ,  ad  ognuno 
de' quali  sojgc  una  delle  torri,  che  anticamente  servivano  a. 
difendere  gli  abitatori  ,  e  i  bastimenti  dalle  aggressioni  dei 
barbareschi.  Di  presente  si  veggono  più  case  fuor  delle  mura , 
che  non  ve  ne  sleno  nel  recinto  di  esse. 

La  strada  romana,  che  per  'la  lunghezza  di  quattro  miglia 
piemontesi ,  dalla  parte  orientale  ,  mette  a  s.  Remo,  c  dalla 
occidentale,  per  lo  tratto  di  due  miglia  e  un  qùarto,  conduce 
a  Ventìmiglia»  attraversa  l'abitato,  posto  a  menodl  superior- 
mente alia  nuova  strada  provinciale .  che  se  ne  discosta 
metri  per  circuire  le  falde  del  capo ,  ed  intersecare  il  borgo 
Marina  :  dal  lato  dì  borea  quella  strada  per  due  miglia  conduce 
a  Sasso  ,  e  di  là  a  Sebborga. 

Alia  distanxa  di  meno  miglio ,  a  greco  ,  trovasi  il  golfo  della 
Rotta  vasto ,  e  riparato  da  tutti  i  venti ,  fuorché  dall'australe. 
Quivi  sorge  il  santuario  di  N.  D. ,  che  della  Rotta  si  chiama  : 
quivi  stanno  un  deputato  a  soprawigilare  alla  sanità ,  un  ser- 
gente di  batteria  di  costa ,  ed  uua  stazione  ^  preposti  delle 
regie  dogane. 

Nella  parte  orientale ,  in  lontananxa  di  5oo  metri  dal  paese, 
scorre  un  torrente ,  che  scaturisce  dal  monte  Caggio ,  vicino  a 
SeUraiga:  passavi  pure  dal  lato  occìdenfeile,  discosto  un  quarto 
di  mi^io ,  il  torrente  di  Boi^hetto ,  che  proviene  dal  terrìtonP 

Perinaldo. 

Il  colle  del  Sasso,  suUa.  cui  cima  vedesi  l'abitato ,  è  tutto 
coperto  di  olivi ,  e.  di  alcune  viti  :  da  levante  il  Montenero , 
alle  di  cui  falde  passa  la  via  provinciale,  é  imboschito  di  pini, 
e  presenta  in  alcune  sue  parti  nude  pietre,  che  lavorate  dagb 
scarpellìni  ri  esportano  per  via  di  mare  fiiori  della  prò* 
.  vinrìa.  .  ^ 

In  fondo  dcU'aoridtftto  golfo  trova»  tina  sorgente  d'acqua 
solforosa ,  di  cui  gli  abitanti  non  si  valgono  che  per  innaffiare 
i  sottoposti  giardini  :  ma  vi  si  viene  da  altri  paesi  ad  empierne 
botti  per  uso  medico  ,  essendo  essa  giudicata  molto  efficace  per 
la  guarigione  di  varie  malattie.  11  professore  Mojon  che  ne  fece 
l'analisi  in  Genova  nel  1821,  trovò  in  dicci  nula  parU  di  quel- 
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l'uKjua  gnz  epatico  ,  os«,ia  gaz  idrosolfurico ,  combinato  colla 
calce  allo  stato  idrosolfato  di  calce  ...  .  OOOo3 
Muriate  di  calce  ooooi 
M  li  l'iato  di  soda  .        •        •        .       ,     *  .  00004 

Carbonato  e  fol&to  di  calce   ...      .      .      .  ooooa 

 0999«> 

Totale  inooo 

Nel  Montenero  fuolà  ch'esilU  mia  caya  di  carbon  fossile , 
intorno  alla  quale  però  non  n  è  mai  lavorato. 

La  principale  ricchexza  del  comune  deriva  dalla  coltìvazione 
degli  olivi,  tuttoché  vi  facciano  ctiandio  buona  prova  i  limoni , 
aranci  y  le  viti. 

I  palmieri  di  questo  terrìtori<r  crescono  coti  felicemente,  che 
i  viaggiatori  ne  rimangono  maravigliati. 

Questi  prodotti  si  smerciano  dagli  abitanti  in  Nitsa,  ed  in 
4ienova,  dai  cui  ricevono  i  conunestìbUi,  ch'essi  consumano  nel 
paese. 

•  Le  palme  vi  tono  taQ^le  in  quaresima,  e  trasportate  a  Li- 
vorno ,  e  a  Roma  per  la  settimana  santa. 

Magnifica  una  sóla  navata  ,  è  la  nuova  chiesa  pairoc- 
chiale  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  Maddalena. 

•  In  grande  venenixione  vi  é  il  santuario  delFAnnuntiata  fon- 
datovi dai  cavalieri  di  Rodi,  che  colle  loro  galere  frequenta- 
vano il  golfo ,  cm  diedero  il  nome ,  perdiè  ri  possedevano  una 
spedale.  • 

Celebre  é  il  sito  nella  punta  del  Capo  vicino  alPantico  ca- 
stello Mutimilense ,  ove  al  '  tempo  d'Onorio  venne  dalla  Te- 
l>aide  a  dimorare,  e  vi  terminò  la  sua  mortale  carriera  Tana- 
coreta  sant'Ampelio.  Qui  fu  già  un  monastero  di  benedittini,  e 
tuttora  esiste  l'abbaziale  cappella  del  predetto  santo  ,  patrono 
principale  del  paese  ,  la  cui  festa  si  celebra  con  molta  pompa  , 
e  concorso  di  devoti  nel  giorno  14  di  maggio. 

Le  rendite  di  (piell'abbazia  soppressa  ,  ciie  sommano  a  otto- 
cento annui  fiorini,  furono  applicate  al  seminario  di  Ventimi- 
glia  ,  (oll'obbligo  di  niantenere  in  buono  stalo  l'accennata  caj>- 
pella  ,  e  di  farvi  celebrare  tre  volte  in  ogni  settimana  i  divini 
misteri. 

II  Halli  nella  sua  descrizione  delle  prcgievoU  pitture ,  e  scul- 
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tare  «Iella  Liguria ,  fa  onorevol  ceDno  della  scultiira  in  inaruio 
poeta  nel  eantnarìo  delia  Rolla ,  rappreientante  TAngelo  deUa 
MunziaU  -,  e  loda  pure  il  gruppo  cotoaiale  della  Had^ena  y 
che  vedesi  suU'altar  madore  della  panrocdiia. 

U  cimitej-Q ,  dell'ampiezza  di  370  metri  quadrati ,  giace  sul 
punto  più  eminente  del  Capo  neirangolo  interno  delle  mura  , 
a  scirocco  ,  tra  il  bastione,  e  Toratorio  di  &.  Bartolouuneo , 
antica  parrocchiale. 

rSi'i  tr;iscorjii  tempi  eranvi  tre  puhbliclic  scuole  jun  riiiscgiia- 
lueiito  tlclJe  lingue  itxtliaiin  c  lalin.i  ,  ticllc  umane  Ictti-rr  ,  c 
della  rettorica:  in  o^^i  ve  ne  lianiio  due  sole,  in  cui  s'iu»e^ua 
fino  alla  quarta  classe  iuclusìvanietite. 

La  passeggiata  al  Capo  è  anieiiissinìn  :  dì  là  sì  gode  uoa 
delle  più  belle  ,  e  pittorcscbe  vedute  della  Liguria. 

Nel  1 470  il  1  di  selleiubre,  Irentadiic  famiglie  convenneio 
di  riediiicare  a  proprie  spese  le  muraglie,  e  il  vetusto  castello 
Mutimilense  ,  dello  anche  di  Bordighera ,  nella  giurisdizione  di 
\cntiniiglia  ,  da  cui  nel  1682  separatosi  questo,  comune  unita- 
mentea  quelli  di  Caniporosso,  Vallebuona,  Vallecrosia,  s.  lìiagio, 
Borghetto,  Soldano,  e  Sasso,  formarono  una  piccola  repubblica, 
appellata  degli'  Otto-luoglii,  la  quale  si  governò  con  proprie 
leggi  sotto  l'alto  dominio  di  Genova  fino  agli  ultimi  politici  av- 
Teniineoli,  e  tuttora  iudivise  di  territorio  sono  le  otto  accen- 
nate  comunità.  , 

in  Bordighera ,  per  la  sua  giacitura  presso  la  strada  romana , 
€  per  la  victnania  al  forte  di  Ventimiglin,  si  soifermò  quaù  eempre 
U  quartier  generale  degli  eserciti,  che  passarono  in  quelle  patii: 
nd  mese  di  ottobre  del  174^  vi  ebbe  alloggio  per  i3  di  nella 
cata  del  signor  GuglielnM>  Piana  il  re  Carlo  Emanuele  11,  die 
.in  compagnia  dell'augusto  suo  figlio  Yittoiio  Auiedeo  eofaducera 
un  poderoso  esercito  nella  Profanaa. 

Popolaiione  i8oo, 

*  BORGARO  TOÌWBSE  {Btirgarium  Taunnettst)^  com.  nel 
luand.  di  Caselle,  proy.  dìoc.  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato 
di  Piem.,  intend.  gen.  ptefett.  ipoL  -di  Torino,  insin.  e  posta 
di  Cfselle. 

Diie  distinti  hiogbii  cioè  Boigaio  ed  Allessano,  formano  questo 
conaune. 

La  strada  pmiuciale  da  Torino  a  Lauto  costeggia ,  dalla 
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parte  di  poDente ,  l'abitalo  di  BoiigiurOy  cbe  sta  a  quattro  mt* 
giia  dalla  Capitale.  La  medesima  strada  conduce  pure  a  Caselle , 
du  cut  i>oigaro  è  discosto  un  miglio.  Ad* Allessano  condoce  una 

via  comunale  ,  che  nella  direzione  da  ponente  a  levante  dira- 
masi dalla  provinciale  in  lontananza  di  un  mif^lio  e  un  »/,  da 
Torino,  e  percorre  il  tratto  di  un  miglio  e  y,  nel  tcnitorio 
sino  alia  Venaria ,  clie  sta  un  y,  miglio  da  Allessano. 

A  maestro  di  Boigaro  ,  e  a  levante  di  Allessano  ,  passa  lo 
Stura,  che  ri  si  tragitta  sur. un  porto.  Si  scarica  in  esso  il  tor- 
rente Ceronda  superiormente ,  e  dappresso  al  porto  di  Allessano. 

Sui  territori  dei  due  luoghi  componenti  il  comune  diraiiiansi 
canali  per  rn^ialtiainenlo  dei  beni,  per  dar  moto  ai  inclini,  e 
ad  alcuni  edilizi  meccanici. 

Lvvi  un  antica  peschiera  *ipeltante  al  marchese  Alfieri  di 
Sostegno  ,  della  circonferenza  di  un  terzo  di  miglio. 

A  levante  di  Borgaro,  m  disUmza  d'un  quarto  di  miglio, 
esiste  una  cartiera  provvista  di  due  tini ,  nella  quale  sono  oc- 
cupate da  venti  persone. 

I  prodotti  territoriali  consistono  soprattutto  in  frumento,  se- 
gala ,  fieno ,  e  legname. 

La  parrocchiale  di  Borgaro  ,  sotto  il  titolo  di  N.  D.  Assunta, 
è  di  recente  costrutione.  Quella  di  Allessano  é  dedicata  a 
Sb  Lorenzo. 

La  principale  solennità  di  Borgaro ,  alla  quale  concorrono 
circa  due  mila  persona ,  si  celebra  in  onore  dei  ss.  Cosma ,  e 
Damiano*,  e  la  maggiore  lesta  dì  Allessano ,  a  eni  interviene 
un  egual  numero  di  forestieri ,  si  è  quella  di  s«  Httcbese,  cbe 
dìcesi  abbia  sofieito  il  martirio  in  idcinaQta  di  detto  luogo.* 

I  landuMi  vi  banno  il  vantaggio  di  una  pubblica  scuola. 

In  Allessano  ewì  un  filatoio  della  seta ,  cui  dà  moto  l'acqua 
d'una  beaUrOy  derivata  dalla  Dota  Riparia  i  spettante  al  mar- 
cbese  Falletti  di  Barolo. 

Quivi  sta  tuttora  in  piè  un  antico  castelfo  f  nel  quale  si  è 
,  stabilita  una  filatura. 

In  Rorgaro  si  vede  un  moderno  palano  con  ampio  ddisioeo 
giardino ,  stato  inrialiato  sul  disegno,  e  a  spese  del  toni»  Re» 
nato  Birago,  fisudatario  del  villaggio ,  e  gran  mastro  d'arti^ieria. 

Cosi  gli  abitanti  di  Borgaro,  come  quelli  di  Altessano  tonfo 
di  docii  indole*  Alcuai  di  essi  attendono  aHe  arti  meccanicbe, 
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c  quasi  tutti  gii  Mk  sono  addetti  aH'agrìooltura.  La  mancanza 
d'acqua  buona  nuoce  alquanto  alla  loro  naturale  robustezza. 

Altessano  era  già  chiamato  inferiore  quando  ttovavasi  unito 
ad  Altessano  supeiiore  ,  che  verso  l'anno  i^oo  prese  il  nonjc 
di  Venaria  Reale,  siccome  terra  de<>linal;i  ai  divertimenti  di 
caccia  della  Ueal  Corte. 

Nella  divisione  dell'erctlità  di  nionsit^iior  di  Druciit,  il  solo 
Altessano  inferiore  restò  infeudati)  al  luaicliese  Failetli  di  Ba- 
rolo ,  e  venne  posto  sotto  l'auimiuijttraiioue  della  comunità  di 
Borgaro  Torinese. 

Popol.  Boi"garo  iioo.  Altessano  looo. 

Notizie  storiche.  Bur^^unnni  è  voce  nei  mezzani  tempi  deri- 
vata da  Burnus ^  che  presso  i  Homani  significava  una  rocca 
ne'  confini  di  un  paese  ,  situata  per  lo  più  al  passaggio  di 
fiumi  ,  allo  sbocco  di  firandi  valli  ,  o  Ira  le  strette  di  monti. 
Justinian.  coti.  l.  27.  2.  lina  si  latta  rocca  era  munita  di  torri, 
le  quali,  oltre  alla  difesa,  servivano  ad  esplorare,  il  più  che 
si  potesse  ,  aU'in torno  ,  e  a  dar»  i  convenuti  segnali.  Burgarii 
furono  quindi  appellati  i  corpi  militari,  stanziati  in  fortezze  di 
cotal  sorta.  Quelle  poste  nelle  strette  delle  valli  si  chiamavano 
•eiiandio  clausurar  ,  o  clusae.  Una  rìnoìone  di  case  cinta  di  mu« 
laglie,  nei  tempi  delle  barbariche  incursioni,  prese  il  nome  di 
borgo  ;  e  Burgensis  fu  detto  l'abitante  di  borgo,  ovvero  l'uomo 
non  nobile  ,  ma  libero ,  non  posseditore  di  beni  feudali ,  ma 
bensì  di  aUodiaK,  su  cui  avnsse  dominio  ;  e  godeva  perciò  il 
titolo  di  dommiu ,  o  herimanmis.  In  fine  fo  chii^to  borgo 
l'assembramento  di  case  fiior  *  delle  mura  di  una  città  ;  sel^ 
*  bene  il  vero  suo  nome  esser  debba  sobbor|^ ,  dedotto  dal 
latino  suburòium.  , 

Cosi  Borgaro  presso  lo  Stara  era  nei  confini  dell'agro  tori- 
nese :  confini  circondati  non  solo  daUa  vasta  selva  poi  detta 
Vauda ,  posta  tra  quel  fiume  e  l'Araalone ,  cbe  segnava  il  li- 
mile dell'agro  eporediense,  ma  esiandio  dalle  vaili  superiori. 

1  benedittini  avevano  sotto  la  protesione  di  Boijgaro  due  dei 
loro  vicini  monislerì,  di  cut  l'uno  dipendeva  dalla  badia  di 
Fruttuarìa  suH'Amalone,  e  l'altro  da  quella  di  s.  Giacomo  di 
Stura. 

.  Dipendeva  Borgaro  dai  marchesi  di  Torino,  dai  quali  pa^sò 
alla  famiglia  Blarchisio ,  dt  cui  ù  trovano  memorie  del  i  ido  , 
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indi  ai  yasdu  nfgaon  di  AHettano  snperioie.  Fn  i  molti  Ìl- 
lustrì  di  quetto  casato  fiuono:  un  Arnaldo  capitano  di  Fede- 
rico II  nel  1239 ,  e  tao  luogotenente  in  Ivrea,  e  in  tutto  il 

Canuvesc  :  un  Bartolommeo  gran  priore  dell'ordine  gerosolimi- 
tano :  un  Pietro  generale  delle  galere  di  quell'ordine  nell'im- 
presa di  Susa  in  Africa  ,  e  poi  governatore  di  Tripoli. 

Federico  1  diede  ai  ntarclicsi  d»  Monferrato  l'investitura  di 
questo  luogo  ,  che  fu  poi  compreso  nel  vicariato  conic  i  ito  dal- 
l'imperatore Carlo  IV  a  Giovanni  di  quei  nuuchcsi  l'anno  1  355. 

L'na  scric  di  fanùglie  torinesi  ne  ebbe  poscia  il  dominio  :  i 
Borijhesi  nel  1391  ,  i  Zanotti  o  Ferrcri,  i  Probi  ,  i  Berruti  , 
i  Ciballiaca  ,  e  tlojio  essi  gli  Arcori,  i  Falconieri,  iParpaglia, 
i  ('avoretti  di  Moucaiieri ,  i  chieresi  Costa,  ed  infine  i  Bii-aghi 
conti  di  Vische. 

—  Eravi  altrevolte  un  Borgaro  ,  o  Bulgaro  nei  confini  del- 
l'agro taurino  ,  e  dell'astese  ,  fra  il  torrente  Bauna ,  e  la  grande 
TÌdna  selva.  Verso  il  fine  dell'ottavo  secolo  apparteneva  ai  ca- 
nonici di  s.  Salvadore  della  metropolitana  di  Torino ,  con  altre  . 
terre  eziandio  scadute,  come  Bomaninnum^  Pàtiamuny  Bal'^ 
bianuniry  Orfinascum  ^  Ligadùtum,  MiUonicum,  Aniiias  ,  ed 
Aiignanumy  Alegnano  die  ancora  sussiste ,  ed  è  con  ^elle  tetre 
menàonato  in  un  diploma  di  Arrigo  il  del  1047. 

Nel  secolo  dopo  trovasi  commendato  agli  avvocati  del  capi- 
tolo, aventi  il  solo  nome  di  BolgafO;  di  costoro  Ranieri,  e 
Oddone  nel  1 348  e  i  i5o  furono  costretti  a  divenire  alleati  ^ 
e  cittadini  del  comune  di  Chieri ,  che  nel  laSa  con  arti  meno 
lodevoli  fe^esi  dare  la  terza  pa^  del  castello  di  Borgaro  dm 
im  Lorenao ,  col  consentimento  di  un  oonsignore  detto  Lucio  ' 
da  Romano  ma  otto  anni  dopo  cedere  ne  dovette  ad  Asti  la 
meta.  Nel  1  a84  ^b^^  P*v  Chieri  nn'altni  parte  da  quei  con- 
signori;  e  nel  i3a8  un  Tommasino  da  Romagnano  ne  vendette 
con  Santena  una  parte  ad  Ardiiione  di  Casalgrasso ,  pure  dei 
Komagnani. 

—  Ewi  ancora  un  altro  Bolgarond  novarese,  ove  Aliprando 
vescovo  di  Vercelli  (  iao8  )  acquisti  beni,  di  cui  fece  dona- 
zione alla  chiesa  vercdlese.  Ann  dal  testamento  dell'imperatrioe 
Angelberga,  dell' 877,  si  vede  die  quella  terra  già  era  dive- 
nuta capo  di  un  contado,  chiamato  Burgarense ,  sotto  cui  sta- 
Tauo  Bornaco,  villaggio  écaduto,  e  Trecate« 
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Borgo  Vercelli  fu  dapprima  un  Burgcuium  ,  e  lo  fu.  anche 

Borgia  Ilo. 

BOKGHETTO  (  Biwgcllus  linrdigarirnsis  )  ,  coni,  nel  nianil. 
di  Borilighera  ,  prov.  tli  s.  Keiuo  ,  dioc.  di  Vcntiniiglia  ,  div. 
di  Nizza.  Dipende  dal  senato  di  Nizza  ,  vicc-inlend.  prcfelt.  ipot. 
di  s.  Remo,  insio.  di  Veiilimiglia  ,  posta  di  Hoidighera. 

Borglietto  ,  e  gli  altri  villaggi,  ond'è  composto  il  mandamento 
di  Boidighcra  ,  furono  un  tempo  abitati  da  gente  di  Veutiini- 
gliu  ,  con  cui  da  liinotissimo  tempo  faceano  tutti  una  sola  co- 
munità ,  e  non  se  ne  separarono  che  nell'anno  1G86. 

Non  si  sa  in  qual  preciso  tempo  fo>se  fondato  tpicsto  paese: 
credesi  però  che  i  suoi  abitanti  cdilìcasscro  il  luogo  di  liurdi- 
ghca ,  che  iu  appresso  fu  chiamato   Bordighetta  ,  ed  in  tìne 
Bordighera  ,  come  appare  da  un  atto  del  notajo  Antonio  Cor- 
•  rubeo,  in  data  del  1  settembre  1470. 

Vi  «oigòno  tuttavia  cinque  torri,  le  quali  ora  servono  d'abi- 
taMoni  y  e  secondo  una  locai  tradizione  ,  furono  costrutte  dagli  ' 
abiteuti  per  riiuggirvisi ,  quando  i  Saraceni  stanxiati  in  Villa- 
franca  I  facevano  scorrerie  in  quelle  iec(ioni. 

SuperiormeAte  a  Boi^ietto  corre  una  strada ,  che  Erìgen- 
dosi verso  meBodl,  e  quinci  piegando  a  ponente  conduce  a 
Ventimiglia.  , 

Un'altra  vìa ,  die  volgesi  pure  ad  ostro,  scorge  a  Bordi- 
gbera ,  non  che  a  Yentinù^^ ,  ed  alla  strada  provinciale  dì 
Genova  a  Mitta* 

Borghetto  è  lontano  due  miglia  da  Bordighera ,  e  sei  da 
s«  Remo*  t  / 

Le  sopcaccennale  vie,  e  tutte  le  altre  che  attraversano  que- 
sto territorio  y  sono  molto  disastrose. 

Un  torrente  passa  ai  piedi  della  costiera ,  ove  è  situato  il 
paese,  da  cui  piglia  il  nome.  Esso  ba  l'origine  nella  montagna 
appellata  Caggio  :  bagna  i  territori  di  Sebborga  ,  e  di  Valle- 
buona  ,  prima  di  entrare  su  quello  di  Borghetto  ,  e  va  a  sca- 
ricarsi nel  mare. 

Le  olive ,  i  limoni ,  gli  aranci ,  i  €chì,  e  le  uve  iono  i  mag- 
giori prodotti  del  comune.  Vi  si  raccolgono  exiandìo  fcomento , 
legumi ,  c  palaie ,  ma  in  poca  quantità  ,  perché  il  Mtolo  non 
vi  può  essere  concimato. 

L'anlichissima  parroccii^a,  po&ta  iu  cima  dei  villaggio,  è  de* 
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dicata  a  t.  Nicolò  di  Bari.  Fn  essa  ampliata ,  ed  alquanto  ab- 
bdlita  Teno  la  metà  dello  fcono  secolo. 
.  Nel  meno  dell'abitato  lia?vi  un  oratofio  tolto  il  titolo  del- 
l'Annunziata.  Nel  1 709  ne  fu  cominciaUi  la  costruiione  ,  che 
venne  condotta  al  suo  termine  molti  annt  dappoi. 

Sotto  Io  stesso  nome  trovasi  un'antica  cajipella  .  (iistxmtc  i5o 
metri  dal  pa«'s«'  ,  intorno  alla  (jiuilc  sta  il  c  iniilerio  diviso  in 
due  parti  ,  di  cui  quella  che  gnaula  tiamontina  chiamasi  ci- 
mitero di  Vallebuona  ,  e  del  Borghetto  la  parte  verso  levante. 

Sotiovi  due  piazze  ,  una    riuipetto  alla  parrocchia ,  e  l'altra 
dinaii/i  all'oratorio  dell'Annunziata.  QK-f' 
*  Si  usano  i  pesi,  c  le  mjLSure  del  Genove^ato..  ^ 
;   popolazione  /{So. 

BOliCilETTO  {  /ht/i^ilius  ad  J'itritrn  ,  coni,  nel  niand.  di 
Levanto,  prov.  di  Levante  ,  dioc.  di  Sarzana  ,  div.  di  Cenovu. 
Dipende  dal  senato  di  Genova  ,  vice-intend.  di  Spezia  ,  prefett. 
ipot.  di  Sai*zana  ,  imin.  di  Levanto.  Ifa  l'uffizio  di  posta. 
'  A  questo  comune  tono  soggetti  i  villaggi  di  Ago,  Pogliascn, 
e  llipalta ,  aventi  ciascuno  una  pairoediialc  sua  propria  :  quella 
di  Ago  dipende  dalla  diocesi  di  Genova  ,  le  altre  di  Borghetto, 
Aipalta  e  Pogliaiea  sono  sotto  la  giuhsdiiione  del  vescovo  di 
Sarsana. 

'  Borghetto  negli  anticlii  tempi  era  tolto  cinto  di  multi,  le  cui 
Tttitigie  si  veggono  ancor  presento.  Ripalto  prese  il  nome  dal 
sito  ,  su  cui  è  labbricata ,  .cioè  sopra  Teminento  riva  di  un  tor- 
rentello ,  che  quivi  discende.  Ago  sto  nett'estremo  vertice  di 
una  ooUina.  Pogliasca  nconotce  il  nome  dal  monte ,  appiè  del 
quale  vennè  laU>ricato. 

U  comune,  distonto  12  miglia  dal  capoluogo  di  provìncia  ,  è 
attraversato  dalla  strada  rfale ,  che  nella  direiloDe  di  levante 
conduce  à  Speàft  e  Sarsana ,  •  verao  ponante  svolge  a  Bestri, 
Chiavari  e  Genova. 

Vi  passa  il  fiume  |Vara ,  cbe  in  quelle  vicinanae  tragittasi  su 
varii  ponti  di  pietra  ,  dei  quali  il  più  proesimo  a  BOrgbetto 
è<  quello,  di  Brugnato  ,  .cliè  venne  ricostruito  nel  i83o  a  spese . 
dei  ooafinanti  paesi.  ^ 

'  Vi  discende  altreal  il  torrente  Pogliasca  ,  che  interseca  il  co- 
mune ,  e  fiancheggiando  la  strada  reale  va  a  'metter  capo  nel 
Vaiu'a  poca  distanxa  da  Boi-ghetto.  €osl  il  fiume,  come  il  tor- 
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tente  abbondano  di  aoguiUe  ,  di  trote ,  e  di  altri  pesci  di  in- 

ferior  qualità. 

I  monti  più  considerevoli  vi  lono  il  Roverano ,  che  i>i^Iia  il 
nome  di  Poggiolo  dalla  parte  di  borea  :  il  Parrodi ,  che  ad 
ostia  separa  (|ucsto  comune  da  quello  di  Levanto.  Sul  monte 
Parrodi  sorgevano  un  tempo  due  castelli,  abitati  dai  murciie$i 
Malaspina  ,  di  Ctlasco  ed  Agneto. 

Le  piodu/ioiii  del  territorio  sono  le  ulive  ,  il  frumento  ,  le 
patate  ,  e  principalmente  le  uve  e  le  castagne  ,  delle  (juali  pro- 
duzioni si  la  duj^ii  abitanti  un  notevol  tiuHicu  in  Le  vanto , 
Spezia  ,  e  Sestri. 

Si  mantiene  un  qualche  numero  di  bestie  bovine,  non  sog- 
gette a  malattie  epidemiche. 

I  cacciatori  vi  trovano  molti  tordi. 

La  parrocchia  di  liorghelto  è  sotto  il  patrocinio  di  s.  Carlo; 
«[uella  di  Ago  è  intitolata  a  s.  Andrea  ,  ([uella  di  Pogliasco  a 
a.  Maurìxid  i  e  ^pudla  infine  di  Uipalta  a  s.  ISicolò. 

È  in  grande  Tcneraiione  il  santuario  di  N.  S.  in  Roverano» 
che  secondo  una  pia  credeniti  quivi  miracolosamente  apparve 
nel  i4oo* 

-  In  esso  ammirasi  un  quadro ,  die  rappresenta  Maria  Vei|pne 
coi  bambino  Gesù ,  opera  di  classico  pennello. 

Alla  festa  principale  del  detto  santuario ,  che  dipende  dalla 
parrocchia  di  Ago ,  intarvengono  in  ogni  anno  da  5ooo  persone. 

In  Botghetto  bavvi  una  staiione  di  carabinieri  reali ,  ed  in 
Ripalta  una  stallone  dì  preposti. 

Si  usano  pesi,  e  misure  pnnìalì ,  che  però  si  rapportano  ai 
pesi ,  ed  alle  misare  di  Genova. 

Popolasione  iioo. 

*  BORGHETTO  (  Burgdiut  ad  JBarburam  ) ,  com.  nel  mand. 
di  Semvalle  ,  prov.  di  Novi ,  dìoc.  di  Tortona,  div.  di  Genova. 
Pipende  dal  senato  di  Genova,  vke-iotend.  prvfett  ipot.  di 
Movi  f  insin.  e  posta  di  Serravalle. 

Fa  signorìa  dei  Lonati  di  Mifano ,  marchesi  di  Vignola. 

L'antico  Borghetto ,  che  lacen  solamente  a5  fuochi ,  e»  di 
forma  quadrangolare,  assai  ben  dnto  di  muraglie  ,  con  una 
torre  a  ciascuno  dei  quattro,  lati.  Vi  si  entrava  per  un  ponte 
levatojo  in  fondo  all'abitato  ,  e  sopra  il  torrente  Borbera  s'in- 
nalzava il  marchionale  palazzo,  a  cui  per  un  secondo  |tonlc 
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levatilo  si  a  l'acoesio  :  precamionc  di  quei  tenpi ,  net 
quali  i  feudatari  erano  in  continue  diiiensìoni' fra  loto.  Faecn» 
dociy  ba  pochi  anni,  uno  icavo  in  un  campo,  venne  loopcrto 
un  avello ,  sulla  cui  pietra  superiore  jù  lessero  le  seguenti  pn^ 
role:  Lucretius  yenina^  homo  juttu^  usipi€  ad  Jiitan,  Esso 
conteneva  alcune  informi  monete.  Si  ciWe  nd  paese  che  fosse 
la  tomba  di  un  illustre  romano,  eùgUato  costi. 

Il  comune ,  da  cui  per  le  cose  spirituali  dipende  il  luogo  di 
VairaDO,  posto  al  tli  là  del  Borbera,  comprende  parecchi  vil- 
laggi. Guarda  mezzodì  ,  ed  è  iìancheggiato  a  tramuntaua  da  una 
catiMia  di  elevate  colline  ,  da  (jucl  lato  cuccile  di  ca&tagui  ,  e 
da  o>>tro  Itcoiide  di  ben  coltivati  vigneti.  ' 

Da  levante  a  ponente  si  di^lciuic  una  bella  pianura.  Le 
vie  ,  che  si  oigono  ai  colli  ,  sono  praticabili  coi  carri. 

Una  strada  comunale  divide  il  paese  in  due  parti,  e  conduce, 
da  levante  ,  al  luogo  di  Torre  de'  Piatti  ,  discosto  un  mezzo  uii- 
glio  ,  e  da  poutìut4: ,  a  Yiguolc ,  lontano  due  miglia  e  meuo 
di  l'iemonte. 

La  distanza  di  Borgbetto  dai  4:apo  di  provincia  è  di  miglia 
otto.  . 

Il  torrente  Borbera  ,  cbc  ^  corre  a'  piedi ,  ba  la  sorgente 
alle  ialàc  del  monte  Ancola,  e  passa  vicino  a  Rocchetta  Li- 
gure, ed  a  Cantalupo:  quivi  in  angus^ìmo  letto  discende  tra 
le  balze  chiamate  le  Strette  ,  e  con  impeto  fragoroso  precipita 
vicino  a  Persi ,  e  Torre  de'  Ratti ,  dove  Talveo  gli  si  fa  più 
capace  :  passando  quindi  in  vicinania  di  BoigbeUo  riceve  le 
acque  del  torrentaccio  Cravaglia ,  o  Gapraja ,  come  vien  detto 
dal  Varese  nel  suo  Folchetto  Malaspina.  Volge  in  fine  verso 
ponente,  e  scorrendo  presso  a  Vignole ,  si  confonde  coUo  Scrivia 
dinansi  al  monastero  di  Pmipìano. 

Nell'estiva  stagione  il  Borbera  vi  si  tragitta  sur  un  pedale  ; 
e  nel  verno  col  meno  di  una  barca.  Esio  è  fecondo  di  trote^ 
d'anguille ,  e  di  altri  pesci  d'inferior  qualità.. Il  suo  letto  .es- 
sendovi molto  profondo,  le  teive  del  comune  non  si  possono 
innafiare,  eccetto  alcuni  prati  che  si  distendono  nella  parte 
'  superiore. 

Il  territorio  é  ricco  di  gelsi  ,  castagni ,  noci ,  non  cbe  di  ro- 
veri ,  che  servono  specialmente  alla  costruzione  deUe  navi:  non 
è  infecondo  4i  cercadi»  e  produce  uve ,  che  danno  viui  asMit 
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generOfii.  Il  bovino  bestiame  ,  e  le  pecore  forntscniìo  eziandio 
una  parte  della  ricchezza  del  paese.  Vi  abbonda  il  selraggiunie. 

Una  cartiera  ,  ed  nna  concia  ,  quivi  esistenti ,  somministrano 
lavoro  a  diciotto  persone.  Etvì  innoltre  un  filatojo ,  che  io  al- 
cani  mesi  dell'anno  occupa  quaranta  operai. 

La  parrocchia  è  dedicata  a  s.  Vittore,  di  cui  si  conserfano 
le  reliquie^  Due  altre  chiese  si  veggono  fuori  dell'abitato ,  alle 
quali  si  va  da  molti  nei  gtomi  delle  feste  dei  santi  titolari  di  esse. 

A  destra  del  villaggio  sia  sopra  un  colle  il  santuario  di  N.  D. 
«Ulla  Neve,  quivi  tenuto  in  molta  veneraxione. 

Si  fiinno  due  annue  Bere:  l'una  addi  a5  di  giugno,  e  Taltiai 
nel  lunedi  susseguente  alla  prima  domenica  d'ottobre. 

n  maggior  traffico  vi  é  quello  del  bovino  bestiame. 

Si  tiene  pure  un  mercato  nel  primo  giovedì  di  ogni  mese , 
comincianjio  da  marzo  fino  a  novembre. 

Pesi ,  e  misure  come  nel  capo  di  provincia,  tranne  lo  stajo, 
e  la  brenta,  che  vi  si  adoprano  come  a  Tortona. 

Gli  abitanti  sono  mezzanamente  robusti ,  e  molto  applicati 
al  lavoro.  Hanno  ingegno  svegliato ,  ed  alcuni  di  ecn  attesero 
con  profitto  allo  studio  delle  ottime  discipline.  In  generale  la 
loro  indole  è  schietta ,  e  piacevole. 

Popolazione  700.       *  ' 

*  BORGHETTO  iy  ACQUA  TORTA  (  Burgeilus  ad  Pleban  ) , 
com.  nel  maod.  di  Pieve  di  Teco  ,  prov.  d'Oncglia ,  dìoc.  d'Al- 
beoga ,  div.  di  Nizza.  Dipende  dal  senato  di  Nizza  ,  vice-intend. 
prefett.  ìpot.  d'Oneglia  ,  insin.  e  posta  di  Pieve  di  Teco. 

Gaizo  e  Levrone ,  aventi  l'uno  e  l'altro  una  propria  chiesa 
parrocchiale,  fanno  parte  di  questo  comune,  che  un  tempo 
non  era  che  una  semplice  cappeliaiiia  ,  ed  ebbe  il  primo  par- 
roco verso  il  I  jioo.  ' 

E  distante  quattro  miglia  da  Pieve  di  Teco,  dodici  da  Onc- 
glia  ,  nove  da  Albenga.  Il  villaggio  è  intersecato  dalla  sUada  , 
che  da  Pieve  di  Teco  ad  Albenga  conduce. 

In  Borglietto  liavvi  una  sola  conb  ada  quasi  in  retta  linea  , 
presso  alla  quale  corre  il  torrente  Arossia. 

Di  qua  movendo  verso  borea,  e  salendo  una  montagna  per 
lo  tratto  di  un  miglio  circa,  si  giunge  alle  case  dette  de' Cor- 
nari,  e  proseguendo  per  un  altro  mìglio  nella  stessa  direyionc, 
si  perviene  a  Gozzo  ,  posto  in  mezzo  a  due  rivi,  delti  l'uno  il 
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Fossato  rVi  s.  Francesco,  c  Failro  Ui. Acqua  torta ,  clic  ambiUue 

si  scaricano  nclI'Arossin. 

Ili  vicinanza  ilei  luogo  dei  Comari,  c  superiormente  ad  ossó 
vcdcsi  un  proinoiitorio  deuomiaato  Coì»tcllai ,  ove  si  crede  che 
sorgesse  un  castello. 

L'Arossia  quivi  ahhonda  di  varie  specie  di  pesci ,  e  presso 
alla  sua  sorgente  contiene  buonissime  trote.  Le  sue  acque  danno 
movintcnto  in  questo  territorio  alle  ruote  di  pareccbi  moBoì. 
JNel  1744  otto  innoDdò  una  parte  di  Borgbetto. 

Le  campagne  vi  sono  innaffiale  per  meno  di  un  acquedotto) 
derivato  dall'anzidetto  torrente. 

L'olio  vi  é  il  principale  prodotto.  Si  mantieoe  tanto  bettSaine 
qoaoto  è  necessario  all'agricoltura:  esso  per  le  troppe  fiitiche 
é  soggetto  a  frequenti  malattie  d'infiammaxìone. 

Vi  si  trovano  in  copia  lepri ,  e  pernici. 

La  parrocchiale  di  Borgbetto  è  intitolata  a  a.  Marco  eran- 
gdista  ;  quella  di  Gano  a  s.  Bernardino  da  Siena  ;  queUa  di 
tiornme  a  s.  Bernardo  abbate. 

Una  parte  delle  donne  di  quetto  coimme  attende  a  tessere 
tele  di  filo  d'ioferior  qualità. 

Popolazione  555*.  * 

*  ^BORGHETTO  S.  SPIRITO  (  BurgeUtu  ad  SaaeU  ^^nrilm  ), 
eom.  nel  -mand.  proT.  dioc»  di  Albenga,  dir.  di  Genova.  Dipende 
dal  senato  di  Genova ,  vice-intend.  inain.  d'Alberga ,  prefelL 
ipot.  di  Finale,  posta  di  Loano. 

Dal  noine  d*on  antico  spedale  ,  divenuto  poscia  invento 
sotto  l'invocasione  dello  Spirito  Santo,  venne  distinto  Borgbetto 
di  Albenga.  * 

Sta  sulla  spiaggia  del  ulare  a  quattro  miglia  dal  capo-luogo 

della  provincia. 

Corrono  sul  suo  territorio  due  principali  strade.  Una  è  pro- 
vinciale ,  clic  attraversa  l'abitalo,  e  per  la  lunghezza  di  i:>34 
metri  scoige ,  da  ponente,  al  villagf^io  di  Ceriale .  ed  a  levante, 
per  la  lunghezza  di  inetri  2002,  conduce  a  Loano.  L'altra  è  co- 
munale ,  della  larghezza  inedia  di  metri  4  V3  •  ^  lunga 
3128  metri,  e  va  a  terminare  verso  borea  al  comune  di 
Toirano. 

TI  torrente  VaratcUa,  di  rapido  corso,  c  molto  pericoloso 
nelle  sue  piene,  per  uou  esservi  ponti  su  cui  valicarlo,  ne  ifi- 
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lerseca  il  lorritorio,  e  dopo  averne  ìnnailìata  la  pianili n,  o  dalo 
moviincnlo  a  IrenUi  fra  niolini  e  fianj^iloi ,  inelle  capo  in:l  mare. 

Non  vi  sorge  altra  nioutagna  ,  che  il  Piccaro  ,  la  cui  hasi*  r 
bagnata  dal  mare,  c  dirigesi  da  mezzodì  a  tramonUina.  La  sua 
elevatezza  sopra  il  livello  del  mediterraneo  ò  di  metri  8jc). 
Appiè  di  esso  ,  dalla  parte  di  sirocco,  sta  il  comune  di  liorghetto. 

11  Piccaro  si  può  liguarilare  come  principio  ed  anello  di  inoDr 
tuosa  catena  ,  cbe  perviene  a  congiiuigersi  colle  alpi. 

E  questa  la  rilevantissima  linea  di  rortificazionc  ,  la  (piale 
sotto  il  nome  di  Santo  Spirito  ,  nelle  ultime  guerre  fu  tanto 
favorevole  all'esercito  di  Fraocia,  clic  la  occupò  cou  grande 
vantaggio  per  lo  spazio  di  due  anni  contro  i  fieriasimi  iterati 
assalti  delle  schiere  tedesche  (  fedi  Albenga  voi.  i ,  p«  14^). 

Esistevi  tuttora  una  strada  che  fu  aperta  dai  fraocen  sulla 
rupe  ajle  f^lde  della  montagna  ;  e  vi  si  veggono  ancora  gli 
avanù  di  un  convento ,  già  spettante  ai  PP.  uiioimi ,  che  fuvvi 
atterrato  a  qucH'uo^R). 

Si  crede  che  nei  tempi  andati  vi  abbiano  pure  avuto  stanza 
poderosi  corpi  di  tn^^  spagnuole. 

Dinanà  a  questo  monte,  dalla  parte  orientale  ,  vedesi  l'ameno 
poggetto ,  che  si  eleva  in  meno  .all'angusta  pianura ,  chiamata 
dai  paesani  Castellani ,  e  dai  francesi  Mamellon.  Servi  di  ante- 
murale agli  austriaci,  alloiché  i  francesi  occupavano  la  ridetta 
linea ,  e  non.  lo  abbandonarono  cbe  dopo  un  improvviso  as- 
salto ,  ed  una  sanguinosa  battaglia  di  un  intiero  giorno,  in  cui . 
perdettero  molta  gente. 

Non  poche  vestigie  delle,  f<»rtificBxioni  si  veggono  ancor  di 
presente. 

Olive,  cereali  d'ogni  sorta,  canapa  ,  lino,  uve,  cavoli,  ci- 
polle ,  porri ,  ed  altri  erbaggi ,  legumi  d'ogni  specie  ,  patate , 
buone  frutta  di  varie  qualità,  e  foglie  dì  gelsi  formano  la  rìc- 
cfaesxa  del  paese,  che  fii  quasi  tutto  il  suo  traffico  eoi  cdmuae  <fi 
Loano. 

La  parrocchia  è  sotto  il  patrocinio  di  s.  Matteo  apostolo.  Vi 
sono  due  oratorii ,  uno  che  serve  ai  iraii  lii  disciplinanti  è  in- 
titolato a  santa  Maria  Maddalena  -,  l'altro  ,  clic  iipparlieue  alla 
confraternita  della  morte  ,  ha  il  nome  da  s.  (iiuseppe. 

A  ponente  dell'abitato  si  é  ,  non  c  guari,  costrutto  un  ampio 
cimitero. 
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Avvi  un'opera  di  pubblica  beneficenza  ,  le  cui  leimi  rendite 
vengono  dislril)uite  in  soccorso  dei  maiali  poveri  del  paese. 

Popolu/iom- 

*  BOIKjIALLO  (  Jiur^ariuni  F/iorei/uniiur/i)  ^  coni,  nel  inand. 
di  Cuorgnè  ,  dice,  e  j)rov.  d'Ivrea  ,  div.  di  Torino.  Dipende  dal 
cenato  di  Piem. ,  intend.  prefett.  ipot.  d'Ivrea,  in^.  e  posta 
di  Cuorgnè. 

Fu  anticamente  sollo  il  dominio  della  chiesa  d'Ivrea  :  venne 
infeudato  con  Ciistcllamonte  nel  i  ?.?.7  ai  marchesi  di  Monfer- 
rato ,  sotto  i  f|u.ili  lo  ebbero  i  conti  di  s.  Martino. 

V.  posto  nella  valle  ,  detta  di  Ca>>telnuovo ,  circondata  da 
monti  ,  e  colline.  L'abitato  guarda  mezzodì. 

Le  vie  che  icorgooo  ai  monti,  principalmente  a  quello  di 
Cliianrosta ,  sono  praticabili  con  bestie  da  soma.  Verso  la  metà 
.  del  Cliianrostavedenun  oratorio  campestre  col  nome  di  Croi^iliello. 

Due  strade  comunali  si  dipartono  da  Boiigiallo  :  una  conduce 
a  Colleretto,  c  l'altra  a  Cbiesanova. 

Boin^lo  é  lontano  due  miglia  da  Cuorgnè,  ed  otto  da  Ivrea. 

Interseca  il  territorio  im  torrente  dùamatoToaycbe  discenda  , 
dal  sopraddetto  monte. 

Le  ^prodttiiom  del  comime  sono  cereali  d'ogni  sorta,  e  firutta 
di  ferie  qualità:  il  commercio  defle  bestie  borine  ri  apporta 
un  noterol  guadagno* 

S.  Nkolao  di  Lnrinengo  è  il  tìtolo  della  parroccina ,  da  cui 
dipendono  Colleretto,  e  Cbiesanova. 

Ti  sono  ancora  due  tempietti,  uno  in  Porcile  inferiore,  col 
titolo  di  s.  Carlo  e  l'altro ,  sulla  ria  della  Bastiglia,  dedicato 
a  s.  Giacomo. 

Popolarione  io5o. 

*  BORGIO  (  Burgus  Jlùingaiiniun  ) ,  com.  nel  mand.  di  Pietra 
proT.  dioc.  di  Albenga ,  dir.  di  Genova.  Dipende^dal  senato  di 
Genova ,  rice-tntend.  d'Albenga ,  preCett.  ipot.  di  Finale,  insin. 
di  Loano ,  posta  di  Pietra. 

E  situato  a  ponente  ,  a  poca  distanza  dal  mare ,  sulla  strada  y 
che  da  levante  conduce  a  Finale,  e  da  occidente  a  Pietra. 

È  lontano  tre  miglia  dal  capo  di  mandamento  ,  sette  da  Fi* 
naie  ,  nove  da  Albenga. 

Un  torrente,  che  si  vede  dalla  parte  occidentale,  è  privo 
d'acqua  la  maggior  parte  dell'anno. 
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MontegroMO  t  Ycrfzzi  sono  due  picoole  balze  ,  che  vi  sor- 
gono, la  prinui  a  tramontana  ,  e  la  feconda  •  levante.  Sono 
esse  coltivate  principalmente  ad  olivi:  e  ii  allignano  anche 
assai  bene  le  viti. 

JL  borgiesi  traggono  pure  un  coosiderevol  lucro  dalla  coltiva-* 
zione  di  cavoli  di  ogni  cfualità  ,  i  cui  messiticii  vendono  essi  lungo 
la  riviera  di  ponente ,  nella  valle  d'Oneglia ,  in  s.  Remo ,  e 
Pieve  ^  ricavandone  Tannila  somma  di  circa  loooo  lire. 

La  parrocchia,  statavi  costrutta  nel  1795 ,  è  sotto  il  patro->. 
cinio  di  s.  Pietro  apostolo.  Ewi  un  oratorio  |  che  altre  volte 
era  ufEaiato.da  cappuccini. 

Popolarione  896. 

*  BÓRGO  D'ALE  ( Burgus  AUcis)^  com.  nel  mand.  di  Ci- 
(^iano  y  pTOV.  dìoc  di  Vercelli ,  div.  di  Novara.  Dipende  dal 
senato  di  Pienu,  ìntend.  prefett.  ipot..  di  Vercelli,  insin.  di 
Sandiià ,  posta  dì  Cigliano. 

situato  a  levante,  e  alla  distania  dì  dodid  miglia  da  Vercelli. 

Molle  strade ,  massime  comunali ,  ne  attraversano  il  terri- 
torio, cireondato  da  parecchi  villaggi,  che  sono:  a  levante  Fron- 
lano ,  Biansé  e  Livorno;  a  metxodl  Cigliano:  .a ponente  Borgo- 
masino ,  Maglione  ,  Cossano ,  Settimo  Rottaro  ed  AxegBo:  a  tra- 
montana Viverone,  Alice,  Roppolo,  Cavaglià.  Alice  è  un  miglio 
distante  daU'abitato  di  Borgo  ,  Maglione  due;  Bianzè  e  Bor- 
gomasino  tre;  Fronzano,  Livorno,  Cossano,  Settimo  Rottaro 
«juattiu  ,  ed  Azeglio  cinque. 

Il  vasto  territorio  è  di  diecimila  cento  cinquantatre  jugeri  , 
e  comprende  varie  borgate  di  rilievo:  cioè  a  levante  la  Fron- 
zauesa ,  a  mezzodì  la  Bosclierina ,  ove  si  veggono  ragguai  devoli 
edifìcii  meccanici,  appartenenti  al  regio  demanio,  ed  infine  quella 
che  trovasi  a  ponente  col  nome  di  Areglio  od  Azeglio.  Esse  però 
non  furono  mai  considerate  come  particolari  Irazioni  del  comune. 

La  strada  reale  detta  d'Italia  interseca  il  territorio  dalla  parte 
di  levante ,  c  la  provinciale  tendente  da  Biella  a  Torino  vi  passa 
nell'abitato. 

Ad  innaffiarne  le  campagne  scorrono  dalla  parte  orientale  tre 
canali  spettinti  al  regio  demanio  ,  chiamati  uno  il  Navicello 
della  Mandria ,  discosto  un  miglio  circa  dal  borgo  ;  un  altro  il 
Naviglio  d'Ivrea,  che  gli  sta  a  poco  maggiore  lontanania;  ed 
il  terso  di  Cigliano,  lontano  due  miglia  àlea.. 

Dition,  Ctagr,  tee.  Voi.  IL  3o 
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Ne  è  ghiajoso  il  suolo  ;  ciò  non  peitanto  nelle  annate  esenti 
dal  frequente  danno  della  siccità  ,  produce  in  copia  cercali  ,  e 
vegetabili  d'ogni  sorta  y  tranne  il  riso.  Sui  colli  che  si  veggono 
alla  distanza  d'un  miglio  dal  paese  sono  coltivate  le  viti,  e  si 
la  vino  in  quantità  sufficiente  per  l'uso  degli  abitatori.  La  pn^ 
cipnle  ricchezza  vi  é  però  quella  che  licaTaii  dal  "■»*^«fnfiitff| 
e  ^1  tralFico  del  vario  bestiame. 

Gli  abitanti  fiumo  il  loro  commercio  con  Ytveelli^  Ifica^ 
Biella  y  Chivasso  ,  c  Ca?aglià. 

Le  principali  chiese  sono  la  parrocchiale ,  rìcostnÉKa  m 
vago  disegno  dell'architetto  Vittone ,  intitolata  ail'aMangd» 
t.  micliele  ;  e  quella  d'mia  confiraternita ,  tvella  da  ttapo  an- 
tico ,  sotto  il  nome  ik  s*  Francaieo  à*Amà* 

Tra  altre  ve  ne  hanno  a  poca  dìttann  U  Inofas  la  prima 
è  Bsmì  bella  con  tre  ricebi  altari  in  legno;  la  antoditce  un 
romito:  è  TinvocaBone  diNnttra  Donnaamurtat  dabmga 
«tà  vi  fii  stabilita  una  religìota  coropagnay  detta  deUa  Ontani. 
Le  altre  due  sono  ruiali  tempietti  ^  dedicati  f  uno  a  s.  Rocco, 
e  l'altro  a  s.  Antonb  da  Padova.  H  cimilm  trovan  annwin 
al  romitorio  di  s.  Roeco. 

Nell'ultimo  giorno  di  «ttembre  si  fii  una  fiora  y  per  lo  pià 
frequentata  dai  commercianti  bieDesL 

Tutti  gli  abitatori  del  Borgo  d'Ale«  tranne  due  o  tk«,  sono 
proprietari  I  e  si  applicano  tutti  alla  coltivaaione  della  camp»* 
gna  ,  se  si  eccettuino  ben  pocbi,  che  o  fiinno  i  «aireilieri,  q 
attendono  alla  mercatura. 

Notizie  storiche,  Innanri  al  i300  la  popolasione  di  Borgo 
d'Ale  era  sparsa  in  vani  cantoni  su  quello  spazio  di  su<^o  , 
che  ora  ne  fomia  il  territorio  ,  e  trova  vasi  a  queU'stii  per  la 
più  parte  ingombrato  da  folte  selve  ,  segnatamente  nei  più  no> 
tevoli  siti  di  Clivolo  ,  di  Areglio  ,  delle  Loggie  e  di  s.  Geimano. 

Gli  abitanti  di  questi  luoghi  essendo  ben  sovente  infestati  da 
banditi  ,  e  predatori  ,  che  annidavansi  nelle  predette  selve,  ed 
assalivano  i  viandanti  per  Vercelli  e  Torino ,  furono  indotti  a 
fabbricar  un  paese  ,  per  potere  insieme  uniti  francarsi  dalle 
vessazioni  di  (|ue'  malandrini.  Fu  quindi  cchiicuto  questo  borgo 
con  rcgolaiità  ,  e  simmetrico  ordine  in  sito  piano  il  più  ameno, 
e  salubre  che  per  loro  si  potesse,  il  quale  è  circondato  a  po- 
nente da  una  catena  di  colline  ,  ed  a  levante  e  mestodi  ha  una 
ysusìA  pianura  verso  il  Milanese  e  il  Mjl||||(rj:ato. 
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Il  mmI»  aù  tomfMuèe  la  piiate  del  boigo  in  Ibite  i|iMdniti^ 
la  ninimto  cMtamìn ,  ed  in  rieordama  dti  quattro  fnndpaK 
centoni  aUmodonali  ^  tenne  difito  in  quattro  partì  eguali,  delti 
quartieri ,  dittinti  cieacnno  con  partieolaie  denonunanone  »  ed 
«▼enti  un  efual  numeio  di  oontnede  in  linea  retta  »  che  tin- 
croGÌodiiano  le  une  con  le  altre.  Nel  meno  delle  dne  pià  spa- 
Bose  contrade ,  attrateraanti  i  quattro  quartisfi,  ù  è  fermata 
la  pubblica  piama. 

Le  armi  che  banno  tempre  dittìnto  il  comune  pteientano  una 
tom  con  quattro  ale  spiegate ,  in  memoria  dei  principali  can<* 
Ioni ,  ebe  coaeonero  a  frbbrioario» 

Queete  coee  intorno  aH'oiigine  di  Borgo  d'Ale  ri  wno  cre-^ 
dule  per  una  locai  tiadirioDe.  Vuoiti  pendtro  cbe  i  Tcrcellesi , 
come  riiidla  dat  loro  etatuti ,  ne  lecaòro  i  primi  foodatorì  nel 
ift6o.  Dopo  aver  questi,  sotto  la  condotta  del  manicheo  Pela* 
▼ioni ,  ritolto  il  comune  di  Trino  al  marchese  di  Monferrato  , 
.  atterrandone  il  Borgo  nuovo ,  non  che  l'amena  villa  di  s.  Mar^ 
tino,  Aleno,  Meola  ,  Erbaiia  ,  ed  altre  terre,  mercè  la  con* 
cessione  di  molti  privilegi ,  e  di  esenzioni  dai  feudatari ,  ne  in- 
dussero gli  abitanti  a  popolare  il  novello  Borgo,  detto  poi  d'Ale, 
da  loro  ,  o  sotto  la  loro  influenza  e  protezione  fondato.  Quelle 
antiche  ville  Ardìuni  ^  AfedulaCy  /Icrbaria  ,  sono  rammentate 
in  un  diploma  di  Arrigo  li,  del  999,  siccome  esistenti  in  co- 
milatu  verccllensi ,  e  vennero  poi  concedute  (  laij  )  in  feudo 
ai  marchesi  di  Monferrato  dalla  chiesa  d'Ivrea. 

Non  poche  vcstigie  attcstano  ,  che  Borgo  d'Ale  fu  cinto  di 
mura  con  quattro  porte ,  riguardanti  i  quattro  principali  venti, 
e  con  fossi  di  circonvallazione. 

Mei  161 3  questo  folte  trova  vasi  ancora  nell'antico  suo  stato, 
come  scorgesi  da  una  iscrizione  tuttavia  esistente  appiè  del  destro 
lato  della  tavola  po»ta  all'altare  dell'antichissima  cbiesa  di  s.  Mi- 
cliele  arcangelo  ,  che  ferrìva  di  parrocchia  agli  sparri  abitanti, 
prima  che  ri  iabbricaaie  il  borgo.  Dalla  quale  iscrìrione  ri  vede, 
che  intomo  a  quell'anno  la  ben  munita  fortezza  vi  fu  jHodi* 
ipoeamente  liberata  da  un  tridineie  terribile  assedio. 

Da  tempi  antichi  Borgo  d'Ale  ottenne  parecchi  ringolari  pri- 
rilegi,  come  risulta  da  un  istrumento  del  ag  ma^o  i373,  in 
particolar  modo  coaiermati  da  patenti  del  5  agoeto  iSgS ,  in- 
terinate dnlln  camera  de'  conti  adi^  i«  deUo  iteno  mese.  Va 
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niggwurdef o4e  pmilegio  del  comune  en  «pello  àk  andar  eante 
dalia  piA  patta  dei  diritti ,  ohe  altroTe  godevano  i  fsiidalam 
non  che  «hi  pagamento  di  ogai  gabella  nell'eierciiiia  del  prò* 
prio  eomanercio. 

Fu  cootado  dei  Ferreri  di  Ponsiglìoiie  di  Cheraaeo. 

Popolasione  toro.  ' 

BORGO-FRAllfGO  (  Burgut  Franeut  EporetUenm  ),  com.  nel 
mand,  di  Settimo  Ytttone ,  proY.  e  dioc.  d'Ima ,  dir.  di  To- 
rino. Dipende  dal  senato  di  Pìem.,  intenda  prefett.  imin.  ipot 
e  posta  d'Ivrea. 

La  voce  Fì^wieus,  formata  daT  germanico  Fhmke^  «gnificn 
4iberOy  ed  applicata  ni  borghi,  ai  villaggi ,  indica  eteniione  da 
qualiivoglia  servitù  def^i  abitanti,  eecelloata  la  lola  loddilana. 
Una  al  latta  esenzione  solevasi  ai  luoghi  di  fresco  e^Scatl  cod^ 
cedere  da' signori ,  o  da'  comuni  per  allettare  le  persone  anche 
schiave  a  venirli  a  popolare.  Cosi  il  Borgo-Franco  Eporediense , 
cdifìcato  nel  1200  dai  vercellesi  fra  le  crudeli  guerre  di  quel 
tempo  con  quei  d'Ivrea  ,  venne  picstanicnle  abitato  ,  mercè  le 
ridette  fraiicliigic.  Ma  non  lo  godettero  a  lungo  i  vercellesi  : 
cliè  nel  12^7  la  cliiesa  d'Ivrra  già  lo  dava  con  tutta  la  valle 
di  Montalto  ,  cui  esso  apparteneva  ,  come  feudo  maggiore  al 
marchese  di  Monfcnato  ,  il  quale  per  tal  modo  spingeva  il  suo 
dominio  su  per  l'alto  Canavese. 

Sottomessa  Ivrea  ai  principi  di  Savoja  ,  nel  i3i3  venne  in- 
feudato con  la  «letta  valle  ai  Giordani,  quindi  ai  Dobba ,  sicché 
Carlo  Emanuele  I  con  titolo  di  marchesato  lo  diede  ai  Marini , 
nobili  genovesi.  Noverano  questi  fra  i  cospicui  personaggi  del 
loro  casato  ,  un  l*ileo,  che  fu  arcivescovo  di  Genova  nel  1400; 
un  Domenico,  che  fu  prima  vescovo  di  Albenga,  poi  patriarca 
di  Gerusalemme  ,  e  cessò  di  vivere  nel  i635;  un  Claudio  am- 
basciadore  di  Francia  a  Carlo  Emanuele  I;  ed  infine  qnel  Gian 
l'aolo,  che  fu  alla  testa  di  a4  inviati  a  Luigi  lUi  in  nome 
della  repubblica  nel  1499  per  k  rapida  di  lui  conquista  del 
milanese. 

Questo  Borgo  fu  pure  contado  dei  Palma  signori  di  Moriondo» 
Sta  a  borea ,  e  alla  distante  di  2  miglia  da  Ivrea  sulla  riva 
sinistra  della  Dora  Baltea  in  una  paludosa  pianora.  A  ponente 
ed  a  levante  è  circondato  da  montagne.  I  venti  di  tramontana , 
che  vi  soffiano  di  spesso ,  ne  asciugano  la  superficie  del  suolo, 
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e  ne  riaiiomo  Tarn ,  che  «Hramente  vi  MveUie  mài  nna  ; 
€%ik  che  •  nalgnulo  dsUe  paludi  tì  é  mmiiwitPte  hoImmUi 
k  popokilttDe. 

-  1  prindpali  prodotti  nuo,  legMMe  da  oottrwioM  e  da  bm- 
dare,  coràdi  d'ogni  torta ,  od  utc,  cbe  danno  vini  eccdlenlii 
*t*ffttT^  qndle ,  che  ti  racodgooo  mi  colli. 

La  naturale  Cexacità  dd  ttnilono  ^  e  rafabondama  delle  ri- 
colle,  iamio  ti  che  gli  agrifiqhcuri  non  vi  cidistioguouo  per  at- 
tività e  solenia. 

Nell'abitato  non  eiitlono  cantine ,  jMsnhè  le  riempirebbe 
Tacqua,  che  in  tempo  di  lunghe  e  difotle  piogge  vi  innonda 
tutta  la  superficie  àA  suolo.  Ma  in  dìstoma  di  un  meiso  miglio 
dal  Boi^o  vennero  fatte  i5o  cave  ,  uppiè  d'una  montagna  a 
levante  ,  k*  (juali  comunicando  con  naturali  sotterranei  e  cn- 
vemc,  sono  frctldiiisiinc ,  e  i  vitii,  anche  di  mediocrissima  qua- 
lità, si  conservano  in  esse  per  più  anni  ,  e  dlvt  tiqono  anche 
luighori.  La  montagna  ,  a'  cui  pie  luiono  scavale  <|u(  Ile  (ali- 
tine, si  formò  da  macigm  caduti  nel  coimì  delle  età,  l'uno  sul- 
l'altro da  un  picco  superiore. 

Lo  acque,  a  levante  del  territorio,  por  diietlo  delhi  nettezza 
dei  l'ossi  ,  vi  ristagnano  troppo  lungamente  con  danno  dell'a- 
gricoltura, e  della  .salute  degli  ahitatori. 

Il  monti!  che  vi  sorge  a  ponente,  detto  Montehoiio  ,  ab- 
bonda di  pietra  calcare  ,  ed  ha  vektigic  di  miniere  ,  probabil- 
Uienle  di  ferro. 

A  borea  del  comune  patisa  la  sUnda  provinciale,  che  accenna 
alla  valle  d'Aosta. 

La  Dora  lialtea,  «piivi  feconda  di  temoU  c  di  trote,  si  valica 
sur  un  ponte  di  legno ,  sorretto  da  pile  in  mattoni. 

Nella  parrocchiale,  intitolata  a  s.  Mawirio,  vedasi  un  quadra 
deli'Annunaiata,  che  alcani  credono  essere  lavoio  del  Gentileschi. 

Popolazione  i  Goo, 

*  1M)RG0  FRANCO  (  Burgiu  FNmcus  LamncUìnonm  ) ,  oom. 
nel  mand.  di  Pieve  del  Qùio^  piov.'di  LomeUina,  dioc.  di  Vi* 
gevano,  dir.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  iniend. 
di  Mortara,  prefett.  ipol.  di  Tigevailo,  insin.  di  Mede,  posta 
di  LoneUo. 

Nel  1189  ^  collegato  con  Pavia,  da  cui  dipendeva  cosi  per 
cose  leupondi ,  con«  per  %neUe  cfae  ragguardano  al  divin  colto, 
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ed  envudaè  eoa  Tcwtona  ed  Aletcaodiia.  Aftedìat»  da  Gag^idmo 
il  G rande y  ■étcImv  di  Monferrato)  dovette  arrendersi  a  pattL 
Nella  guerra  per  le  mcfiessiooe  ai  Visconti  (  i447  )f  dnca  Lu« 
doYÌco  di  SaToja  ,  j>assato  il  Po,  ed  occupate  le  terre  del  Vi- 
gevanam  e  della  Lomellina  ,  s'impadiooi  pure  di  Borgo  Freaeoi 
La  yillata  di  Santa  Marìa  Suardi  appartiene  a  quello  conuBCy 
MtMio  alla  mùÈm  del  Po,  in  diitama  di  un  miglio  e  metto 
dal  eepo  di  iHendemento ,  •  di  nùglit  9  Vi  ^  ^"f^  ^ 
liadà, 

Ftt  léndo  àA  ndieii  del  Mejiio  di  Pévìo. 

Tre  vie  eommeli  di  ipm  n  dipaitonot  «nei  da  ktasle,  eeoife  • 
a  Piave  del  Cairo  per  Gambarana:  nn'idtray  da  pOBeate^eo»* 
dnee  a  Fiascarolo  per  la  Inaghewa  di  wm  uìgjbo  e  menot  una 
tene,  da  eettentiMiie,  teade  a  Mede  per  raUbeeia  di  Aeya 
lunga ,  diilaiile  Im  miifia. 

Il  Po,  dbe  tatto  coetoffiìa  il  lato  ■MridiBaaie  di  fMio  ter- 
liiorio ,  ne  comwe  la  tene  porte,  speciakMDte  nel  1801 ,  e 
negli  ansi  •geeeiafi  :  la  eleaio  afallBto'BO  eeftne  tali  danni , 
che  ti  do?ette  latieraBieBle  rìlalibricarlo  a  foggia  di  bofgale« 
Per  le  corrotioni  del  fiome  vi  furono  dUtratte  due  ragguarde- 
voli chiese,  ed  ora  per  Tesercizio  degli  atti  religiosi  più  non 
havvi  che  un  vecchissimo  tempietto. 

Il  Po  quivi  tragittasi  sur  un  porto  spettaute  alla  uobil  casa 
del  Majno. 

Vi  si  fanno  copiose  ricolte  di  frumento  e  di  boazoli:  \c  altre 
produzioni  del  suolo  non  bastano  al  bisogno  degli  abitanti. 
Si  usano  i  pesi  e  le  misure  della  Lomelliua. 
Popolazione  1399. 

BORGO  LAVEZZARO  (  Burgus  Lebetarionun ,  o  Lebctarius  )  , 
com.  nel  raand.  di  Vespolate  ,  prov.  dioc.  e  div.  di  Novara.  Di- 
pende dal  senato  di  Piem.,  intend.  geo.  preleit.  ipou  iusin.  di 
JNovara ,  posta  di  Mortaio. 

11  Bescapè  attribuisce  l'origine  del  nome  di  questo  borgo  a 
molte  famiglie  quivi  venate  a  stabilirai,  e  che  a'nioi  tempi  già 
s'erano  diiataté  nei  vieinì  luo^,  aventi  tutte  Panna  etena  gaa- 
tilina  di  un  Uòete  o  cakUi^m, 

È  Catta  meniione  di  ^piesto  paese  negli  statuti  di  Novara  ;  e 
nel  secolo  xiv  pagava  esso  le  decime  a  qudla  chiesa  di  s.  Gan- 
4niiio.  Ma  aeU»  atessa  secolo  andè  in  fiamme  con  altre  terre 
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per  oriliiM  lU  G«Ieaao  Visconti,  allo  toopo  di  >Hf  tMinae  ló 
bMde  ìii0kn  al  tolà»  àd  manbeie  di  Monferrelo ,  k  qoBli  ^ 
ffomwwftgyaao  ogni  Mftti  di  eooeML 

L'Agogpia  CUI*  a  poca  dirtaua  dall'abitata,  dalla  parte  di 
ponente. 

La  atunda  laaloy  che  ncDa  dimena  da  liofea  ad  oetr»,  BMlle 
dal  lago  Tatbano  a  Genofay  pasca  per  la  terntarìa  di  questo 
coaraney  dìiCante  due  ingBa  milanfci  da  Vespolate,  ed  otto  da 
Morani* 

Ti  ci  noeolgoBo  ceicali  d'ogni  corta  ;  ma  le  ricolte  del  lico, 
«  dei  boBceli  apportano  agli  aMtanti  la  maggioca  ikcliefeca.  Yi 
A  veggono  nmnenoci  fflatoj  da  cetk 

La  parrocchiale,  con  tìtolo  di  pievoctara,  è  aottcbissima ,  e 
d'ordine  gotico  :  s.  Bartolomllkieo  e  c.  Gaodcnào  ne  cono  i  ti- 
tolari. La  principale  fe^ta  è  quella  di  N.  D.  dei  Carmelo. 

Passa  nel  comune  il  velocifero ,  detto  a  TÌocnda  l'Oreste  ed 
U  Tebano,  che  da  Novara  conduce  a  Genova. 

A  igemare  la  naturai  robustezza  di  questi  abitanti  contribui- 
scono ,  oltre  la  recente  introduzione  della  coltura  del  riso,  l'abi- 
tudine che  vi  hanno  le  donne  di  bagnarsi  la  caipigUulura  ,  c  il 
largo  uso  delle  bevande  spiritose  che  vi  fanno  gli  uoniKii,nuii 
che  lo  stare  pressoché  tutti ,  durante  l'inverno  ,  dentro  bovili 
troppo  chiusi  e  cdNR,  ove  l'aria  è  appena  respirabile. 

ilorgo  Lavczzaro  fu  già  contado  de'  Casati  di  Milauo,  e  quindi 
marchesato  de'Toruielli  di  Novara. 

Si  usano  i  pesi  c  le  misure  di  Novara.  Vi  è  in  corso  la  mo- 
neta del  Piemonte  ,  ma  le  coatrattaaioni  si  Ìaum9  xoi  ra^ua^o 
alla  moneta  milanese. 

Popolazione  aooo. 

*  BORGOMALE  (  Burgomalis  ) ,  com.  nel  mand.  di  Diano , 
prov.  e  dioc.  d'Alba,  dif.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di 
Piem. ,  intend.  prefetL  inon*  ipot.  e  posta  di  Alba. 

Vedesi  accennato  in  nna  carta  deli'^^ ,  iatta  da^  vescovo 
d'iati  Staurasio,  a  vantaggio  «lei.  ino  capitolo:  e  in  diploma 
di  Arrigo  I,  del  1014  9  è  rammentata  la  donazione,  cui  fecero 
dì  questo  ,  e  d'altri  luoghi  al  monistcro  di  s.  Benigpo  di  Frut- 
tuaria,  Otberto  figliuolo  di  Gerardo,  e  Berta  figlia  d'nn  altro 
Ottetto  conte  d'Asti  ^  i  qnali  due  Otberti  entrarono  poscia  in 
^nad  mani^iiw.  JM  eeeolo  s  un  .Vidono  cheiko  »  discandenla 
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del  conte  Otberto  ,  lascionne  i  suoi  diritti  all'abbazia  di  Breme. 

^clla  divisione  de' marchesi  Aleramici  del  Vasto,  avvenuta 
Tanno  ii4^  «  Borgomale  toccò  a' marchesi  di  Ceva  ,  e  di  Cor^ 
teniiglia.  Essendo  poscia  quei  del  Carretto  venuti  in  potere  del 
niarcliesato  di  Cortemiglia  ,  ebbero  eziandio  questo  borgo  ,  di 
cui  prestarono  omaggio  al  conium>  d'Asti  nel  1276,  e  nel  i3i3 
ad  Amedeo  conte  di  Savoju  ,  ch'erane  stato  investito  dall'im- 
peradore  Arrigo  VII.  Trovandosi  però  Asti  agitata  in  quel  tempo 
da  fiere  discordie  ,  il  marchese  di  Sul  uzzo  se  ne  im])adroniva  , 
e  lasciava  questa  terra,  e  Cortemiglia  (  iSaS  )  in  eredità  parti- 
colare a  Teodoro  suo  secondogenito.  Caduta  di  nuovo  sotto  il 
dominio  de'  marchesi  di  Monferrato  ,  la  cedettero  questi  al 
Duca  di  Savoja  alla  pace  di  Cherasco. 

Sotto  la  primaria  giurisdizione  de'  Carretti ,  Borgomale  venne 
infeudato  a'  castellani,  usciti  dalla  famiglia  de' Revelli-,  e  di  questi 
Manfredo  ,  detto  l'iola ,  ed  Ottone  vendettero  al  loro  agnato 
Alberto  la  parte  che  avevano  su  Benevello. 

Questi  due  castelli  passarono  in  feudo  a'  Falletli ,  figli  di  Fie- 
triiio,  signor  della  Morra,  principale  cittadino  di  Alba.  Di  co- 
storo un  Antonio,  che  teneva  Benevello  con  titolo  di  contado , 
lasciato  avendo  gli  imperiali  per  seguire  la  parte  francese,  ne 
fu  da  essi  pì'ivato  (  Vedi  Benevello  ). 

Borgomale  è  posto  verso  la  metìi  dì  una  collina,  e  guarda 
mezzodì.  Sta  tre  miglia  da  Castino,  due  e  mezzo  da  Benevello, 
cin(|ue  da  Cortemiglia  ,  e  sette  circa  da  Alba. 

Gli  sono  unite  le  seguenti  piccole  villate:  Belbo  ,  Casalonga, 
Casahianca,  Priosa  sopra  na ,  Priosa  sottana.  Cardino,  Magal- 
lone ,  Bontempo,  Villa,  Montegrosso  ,  Prca  ,  Gregorio,  Santa 
Catterina,  Uullundo,  Prclle,  Sandri,  Villaro  ,  Gallo,  Croce  del 
Ferro  ,  Bagnolo  ,  Montcmarino  ,  Albesano  ,  Casanova  ,  Cravic  , 
Ruscone  ,  Boschi  soprani ,  Boschi  .sottani ,  Grotte  ,  Madonna , 
e  Galavagno. 

Vi  passa  la  strada  provinciale ,  che  da  Alba  mette  a  Savona. 

11  Belbo  scorre  all'estremità,  di  (|ucsto  comune  verso  Castino, 
dove  tragittiisi  sur  un  bel  ponte  in  pietra  di  un  solo  arco. 

Il  rivo  Beria  ,  che  innaHia  eziandio  una  parte  del  territorio  , 
si  scarica  in  esso  poco  lunge  ,  e  snpei  iormenle  a  «juel  ponte. 

1  monti  e  colli  principali  vi  sono  Croce  del  Ferro,  e  Mon- 
temuriuu  ,  per  cui  passa  la  strada  provinciale;  Montegrosso  im- 
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boschilD  di  alti  pinii  Fooa  coperto  di  cattagni.  Appiè  di  qmslo 
balio ,  e  pretto  al  rivo  Berìa  scainritce  una  torgente  d'acqua 
limpìdittiiDa ,  che  peraltro  laacia  tutta  roccia  un  depoeito  dà 
color  gpallo-iciiro. 

.Si  laniio  tuffideiili  licoUe  di  finunento  »  ndiga ,  •  mannolì , 
uve  •  nod.  .  •  * 

Si  nanteogono  in  buon  sumero  bettie  bovine,  pecore  e  ma- 
jalì.  .U  commercio  di  tutti  questi  prodotti  ti  Ik  piiiicipalmente 
con  Alba.  ' 

La  parrocduale ,  statm  costrutta  nel  i6Gèf  ò  totto  il  patro- 
cii|k»  di  t.  Eotebio  .prete.  Yi  tetto  tre  campestri  oratorlì  j  uno, 
cbe  serve  alla  compagnia  dei  disciplinanti,  è  intitolato  alla  SS. 
Trinità;  Taltro  a  N.  D.  Assunta;  fl  terso  a  s.  Catteiina. 

U  comuoe  deliberò  di  costrurre  un  nuovo  cimitero  tra  po- 
neote  e  borea  alla  distanza  di  novanta  trabucchi  dall'abitato. 

L'antichissiino  castello  di  questo  paese  sta  tuttora  in  pie. 
Quivi  mori  nel  1790  l'abate  Domenico  Canonica  de' conti  di 
Borgomale  ,  che  fu  successore  del  celebre  P.  Beccaria  alla  cat- 
tedra di  fisica  nella  regia  università  di  Torino. 

Popolazione  4^0. 

BOUGOMANERO  {  Burgomancrium  ) ,  capo  dì  mand.  nella 
prov.  dioc.  e  div.  di  Novara.  Vi  sono,  oltre  il  tribunale  di  giu- 
dicatura, sotto  la  giurisdizione  del  senato  di  Torino,  gli  uffizi 
d  iU!>iimazione  ,  di  un  ricevitore  delle  regie  gabelle ,  della  posta 
delle  lettere  ,  e  d'un  ricevitore  del  lotto.  Vi  sLnnziano  sei  cara- 
binieri reali,  comandati  da  un  nuwesciallo  d'alloggio.  £vvi  la 
posta  de'  cavalli. 

Da  esso  come  capo  di  nandamento  dipendono  sette  comuni: 
Fontanetto ,  Boca ,  Maggbra,  Careggio  colle  cascine  d'Enea , 
Vergano  ,  Briga^  e  Gattioo  con  Uaggiate  tiq^riore  ed  iolÌBiiore 
e  Borgo  Agnello. 

Gli  sono  unite  quattro  villate ,  di  cui  ciascuna  piglia  il  nome 
deHa  propria  chiesa.  Una,  a  sdrocco  dellnn^,  e  alla  distanza 
di  metri  i85o  ,  appellasi  di  Santa  Gatlerina.  In  essa  In  edifi- 
cato im  collegio  per  una  congregjBiàooa  di  filippini ,  a  coi  ne 
venne  tnrrogata  mi'altrà  degli  oUati  dei  st.  Gandeniio  e  Gsrrlo. 
La  cura  deUe  anime  é  «piivi  aflidata  ad  un  parroco  rettele. 
Un'altra  ,  a  tramontkna,  -«  a  metri  1981 ,  chiamasi  di  t.  Marco. 
Una  lena  a  maestro ,  e  a  ^pelri  6a6 ,  è  nominata  di  Senta 
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Croce.  Una  quarta,  a  ponente  >  e  a  Bietri  5a5  ,  vien  detta  di 
Santo  Stefano. 

Questo  ÌQiiigne  borgo  giace  nel  mezzo  d'una  pianura  a  tra- 
montana di  Novara,  all'elevatezza  di  metri  264.  81  «Opra 
quella  città  ,  c  di  metri  ■16']  sopra  il  livello  del  Mediterraneo. 

Di  qua  partono  quattio  vie  provinciali;  una,  da  levante,  ac- 
cenna ad  Arona,  della  lunghezza  di  tre  miglia  piemontesi:  un' 
altra  ,  da  mezzodì ,  tende  a  Novara  ,  passando  per  IVI  omo  , 
lunga  undici  miglia  :  una  tei*za  ,  da  ponente  ,  mette  a  Koma- 
gnano,  distante  miglia  quattro.  Una  quarta  ,  da  settentrione  , 
bcorge  alla  riviera  di  Orta  ,  per  Gozzano  ,  distjjinte  miglia  due. 

L'Agogna  nella  direzione  da  borea  a  ponente  lambisce  que- 
st'abitato ,  attraversando  la  strada  provinciale  della  riviera:  vi 
•à  talÌGA  MIT  un  ponte  a  tre  archi,  stato  costrutto  di  sassi  in- 
formi nel  1609,  e  renduto  più  comodo,  son  pochi  amù,^ 
spese  della  provincia.  A  pochisiÌBa  lontananza  dal  borgo  ^  « 
«uUa  via  che  mette  a  Rpwg— no  y  quel  fiuoM  tra^ifttan  sovra 
wi  boi  poote  di  fianito  miarolo  ,  eretto  a  spete  provindidi  sul 
disegno  del  cofaUeie  Vittorio  Emanuele  Trona. 

Dall'AgOgna  sono  derivati  vani  comU  ,  ooii  per  inigne  nne 
qmute  porte  del  tnòHanOf  ohm  por  dir  oMil»  e  potoedii  ed^ 
fid  meeeenici» 

Lo  vicino  oottìMttey  o  cm  •  f»  per  eonodo  elnide ,  eoM 
tutto  bea  eoltivote.  Sul  riillo  dolio GoanoM  tfovorim catodi 
ooelinoy  Mollo  acooscio  a  Ino  Hviii^i  di  cui-  in  ogai  aaaa 
À.  amidaBo  a  M'Iww  poà  niii^Ki^a  dà  ipiintilti 

U  muÀo  in  gonofale  vi  é  notoìalniente  poco  lecondo;  ma  l'a^ 
fìkntkf  e  la  cara  del  wmladinl  nd.  coBciiBrii  o  loilhiiiilu,  fimno 
che  lo  riooteo  dei  coKoli,  e  èd  fieno  ne  cono  niiìiifnmmiiati 
copiose}  0  lo  soidibeio  molto  più,  se  quelle  oampagno  non 
andassero  tanto  Mggette  ai  flijgdli  delle  metèore.  1  vigneti 
dsHo  coMine  yi  teniseoBO  vini  ttHV^, 

Molto  regolare  é  bellissimo  è  la  coetrauooo  di  Borgomonero» 
Lo  piosBO  principale  sta  noi  meno ,  e  cornnnina  con  qvattiD 
Ampie ,  e  diiitto  coninde ,  inteMornntrsi  od  aagokt  tolto.  Mei 
centro  cvfi  nna  stotna  rappresentante  la  B.  TerguM  inunaco* 
lata  y  stato  quivi  posta  come  trofeo;  perocché,  a  malgrado  deUe  - 
forti  opposizioni  d'altri  cospicui  luoghi  della  provincia  ,  questo 
boigo  venne  riconosciuto)  e  dicbioiuto  il  primario  ,  ed  il  più 


ICHIfifmàMIiMI  Ini 
ÌDiigBe  M  imiti»  dbl  «ofono  dt  IfibM  mk  tento  èA  id 

di  febbrajo  1672. 

Ua  palano  riguardevole  per  la  sua  antichità  vi  è  quello ,  cut 
fece  innalzare  il  marchese  Gabriele  d'Este  sulle  ruvine  del  ve* 
tmto  castello  y  già  residenza  dei  feudatari.  Quiyi  si  vede  la  sta- 
tua di  s.  Coatardo  d'Este  ,  morto  iti  Broni  nel  i^49< 

Vi  esistono  dieci  chiese.  La  parrocchiale  sotto  l'invocazione 
deirapostolo  s.  Bartolomraeo  fu  edificata  innanzi  al  i225.  Essa 
venne  ampliata  e  rabbellita  da  Giuseppe  Prudeuzo  Pagano  col 
concorso  del  comune,  e  per  disposizione  di  lui  fu  eretta  ia 
collegiata  dal  sommo  poBtgfice  lmu>ccuu>  XI  cou  bolla  del  6 
di  aprile  1681. 

U  capitolo  ,  che  la  ufiizia  ,  è  composto  di  1 7  canonici.  Si 
celebrano  io  essa  molte  feste,  e  particolannenle  ([uelle  di  s.  Bai>- 
tolommeo ,  e  di  s.  Fortunato  martire  ,  del  quale  ilu  dall'auno 
1614  ▼i  *ono  venerate  le  sacre  reliquie.  Le  solennità  in  onore 
4i  questi  due  nuli  compatroni  vengono  cclelmite  con  nna  re- 
solanlÀ  e  ««"A»  mirafaiie .  e  vi  nDfiOnoBD  nìù  iMefiaì^  di  io» 
restieri. 

£itnvi  già  un  convento  de'  PP.  mimiri  osservanti ,  ed  un  moo 
nastero  di  religiose  onottae  ;  il  primo  fondato  nel  1687 ,  e  il 
aeoondo  nel  1640:  l'ano -e  l'altro  fiuono.  «oppressi,  e  lenihtti 
coi  piofia  beni  nd  tempo  del  cessato  governo  italiano» 

Vi  tt  cimtine  varii  ìmtitiiti  di  pubblica  beoeficema:  im  oqp»> 
dak  per  gli  ialefai  poveri»  fondato  dal  cavalaeie  Giweppa 
Ifajott  nel  secolo  m,  ed  accvetciato  poeteriormesto  di  Molto 
rendite  per  lo  aelo  di  akri  banefottori  :  .im'avpìa  »  cemoda  ed 
elegute  foUmcay  ceetralta  snl  disegno  dell'ingegnere  BoUiiii  di 
IVtoOfa,  aUa  è  awMtia  bi  cbieia  dedicato  albi  SS.  Tri* 
Bilà  f  ov'  esiste  ima  ceiifratenpte  ^tricovcra  veadquallra  e  piè 
maiali  deU'mio  e  dell'altro  sesso*,  due  medici,  vn  cbiraigo  magp 
giore ,  tm  flebotomo,  «n  teseriere»  «n  aconomo ,  e  due  info^ 
mW  veagosio  stipendiati  a  pio  di  quest'opera  pia ,  i  cui  am* 
ministratoli  sono. il  giudice,  il  prevosto  éd  borgo  ,  il  priora 
della  eonfinatMltei  «a  aacerdoto  con  ttlolo  di  primkeiiOy  e 
Ire  altre  disteite  persone* 

Trovasi  ìnnoltre  una  casa  per  ricoverare  le  donne  povere , 
abitualmente  inferme,  e  prive  di  abitazione,  stabilita  nel  1794 
dal  prevosto  del  borgo  Giovau  Battista  Curta.  Ev\r  un  monte 
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di  pietà,  fondato  nel  1626  da  Giovanni  Antonio  Liimiga  ,  ed 
accresciuto  di  rendile  dal  prevosto  Marola.  Uu  grosso  capitale 
▼i  é  destinato ,  noA  «olo  pel  giro  dei  pegni ,  scnaa  che  il  monte 
goda  di  alcun  provento  sopì-'  essi ,  ina  eziandio  per  sommini- 
strare annui  looooni  agii  indigenli«  Vi  è  pure  molto  benefica 
riuftituiiaoe ,  per  cui  annualmente  veqgooo  dotate  alcune  po- 
vere ed  eoeite  lincinUe. 

Molli  fra  gl'induttrioti  abituiti  impiegano  le  loro  &ticbe  in 
Tane  manilatture  :  ótè  vi  eono  una  concia,  quattro  labbricbe 
di  cappelli ,  tre  filatoj  da  «ete,  nei  quali  ogni  di  lavorano  da 
duecento  persone  dell'uno  e  detthdtro  «omo  ;  e  tve  filature,  che 
net  mesi  di  giugno ,  luglio  ed  agofto  forniscono  un'utile  oocu* 
paiiobe  a  trecento  e  leitante  donne. 

Le  malattie  cui  vanno  ioggetti  gli  abìtenli  tono  lelebbrìga- 
strìdie,  la  flogosi  dei  visceri  addominali ,  e  da  qualche  tempo 
càandio  la  pt^lagra. 

-  11  oimilevoi  sufficientemente  capace  ,  trovasi  a  ponente  ^  e  a 
poca  distenm  dal  paete. 

Nella  settimana  di  agosto,  in  cui  cade  il  giorno  di  s«  Bar- 
tolomméo  «  vi  si  apre  m»  fiera  che  don  otto  di  ,  e  alla  quale 
accorrono  numerosi  forestierì  ;  si  fa  in  essa  un  gran  traffico  di 
ogni  sorta  di  merci  e  prodotti,  ed  in  particolare  di  cuoi ,  di 
sapone  ,  c  del  vario  bestiame.  Nel  venerdì  di  ogni  .scttiuiaua 
si  fa  pure  un  mercato  iloridissinio  ,  a  cui  ,  per  la  vantaggiosa 
positura  del  borgo  uel  ceutio  di  mia  vasta  rcgiouc,  concorrono 
jiioite  persone. 

Le  misure,  e  i  pesi  adottati  costi  sono  varii,  con  notevole 
danno  della  popolazione.  Le  nionclc  ,  secondo  il  sislcma  tleci- 
malc  ,  non  vi  lianno  (orso  fuort  liè  nelle  re^ie  casse.  Le  con- 
trattazioni si  fanno  scnipre  col  ragpuaglio  alle  lire  milanesi , 
nlterandosi  il  valore  delle  varie  specie  di  monete;  onde  avviene 
che  il  proprietario  nel  pagare  i  pubblici  carichi  è  costretto  a 
perdere  il  cinque ,  ed  anche  il  sei  per  cento ,  secondo  la  mag- 
giore o  minor  alterazione  del  valor  nonùnale. 

Cenni  storici.  Questo  borgo  fu  costrutto  nella  terra  ,  ove  stava 
un  tempo  la  corte  di  Barazola  ,  cui  l'imperatore  Ottone  I  nel 
967  donò  alla  basilica  di  s.  Giulio^ 

,L'antico  suo  nome  eooservato  in  carte  del  «078  e  dei  ito3 
era  Bormanicum» 
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L'anno  1 133  questo  paese  trovavasi  cosi  dìcaduto,  che,  siccome 
appare  da  una  bolla  d'iunocenzo  II  di  quell'anno,  gli  abitanti 
per  l'esercizio  degli  atti  religiosi  più  non  avevano  che  una  caj)- 
pella  dipendente  dalla  vicina  Pieve  di  Gattico.  Fu  rifabbricato 
dopo  qualche  tempo  nella  regolare  bcHissuna  lonna  che  ritenne 
dappoi,  e  munito  di  folli  mura,  e  di  grosse  torri,  le  quali  furono 
preservate  nella  distruzione  delle  rocche  del  novarese  y  ordinata 
l'anno  i364  da  Galeazzo  Visconti. 

In  varii  tempi  fu  esposto  alle  più  luttuose  vicende  del  con- 
tagio, e  della  guerra.  Negli  anni  i344>  ^^^1  v 'infieri  la  peste y 
per  cui  in  tre  soli  mesi  perirono  5^8  persone. 

Nel  i363  le  bande  inglesi,  al  soldo  del  marchese  di  Monfer- 
rato contro  Galeazzo  Visconti  ,  lo  strinsero  d'assedio^  e  per  poco 
stette  che  non  lo  rovinassero  dalle  fondamenta. 

Sotto  le  sue  mura  il  di  ao  d'aprile  del  i449  accadde  ima 
terribil  tnuchia  fra  l'esercito  del' duca  Ludorico  di  SaToja,  che 
lo  assediava,  è  le  truppe* di  Franeesco  Sforza;  quello  capi- 
tanato da  Gaspare  di  Varax,  e  quest^  condotte  da  Bartolommeo 
Colleoni,  distintissimo  allievo  del  Carmagnola.  L'impeto  e  il  valore 
dell'esercito  del  duca  Ludovico  ruppe  le  file  nemiche ,  e  posele  in 
fuga  ;  ma  il  Colleoni  avuto  un  rinfono  di  fresche  truppe  rac- 
colse i  suoi  y  e  gli  venne  fiitto  di  eircondare  i  savoini,  e  d'inn 
padnmiffsi  del  campo; '^^ 

Addi  i4  dì  giugno  dtl  i696  venne  occupato  da  firancen,  e 
piemontesiy  lotto  la  scorta  del  prindpe  Tonunaso  di  Savojat, 

Questa  invasione  gli  fii  veramente  latale. 
'  NegK  anni  iS^S  e  i653  venne  molestilo  dalle  schieie  di 
Francia.  Ti^  inni  dopo  sofferse  i  danni  d*un  orribile  contagio  , 
comunicateg&  dii'IntMianI  dlnvorio,  venuti  dalla  Germania; 
ed  infine  nel*  ifiSH  Me  a  sopportare  non  pochi  disastri  ncUn^ 
lotta  fra  gli  spagnuoh  ed  i  francesi. 

Il  primo  che  abbia  avuto  in  feudo  questo  luogo  fra  Tomielfi 
Giovanni,  figlinolo  di  Hanfrino,  statone  investe  dal  duca  Fi« 
lippo  Visconti  l'anno  r4it,  in  premio  del  suo  valor  militare» 
Trovandosene  vacante  il  feudo  (1466),  la  duchessa  Bianca  uni- 
tumnte  al  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  suo  figliuolo,  lo  alienò, 
è  ne  investi  Pietro  Triulzi  con  istrumcnto  del  28  di  ottobre 
1466.  Luigi  figliuolo  e  successore  di  Pietro  lo  cedette  a  Gio- 
vanni Quillo  de'  conti  di  Mede. 
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Imptdroiiiloti  dello  nato  di  Waao  il  rr  dì  Francia  L«igi  XIt| 
riloniÀ  Boi^gonaiiero  mMd  la  «gnoria  dei  Trinisi ,  a  cui  lo  diede 
qat^  re  in  compenio  dell'artiglieria  ritrovata  nel  castello  di  Mi» 
lano.  Scacciati  i  ftancen  dall'Italia  per  la  lega ,  cfaiamata  tanta 
dal  Gwcciaffdimy  tra  il  papa  GipUo  II,  il  re  d'Aragona  ed  i 
Veneiiani,  di  cui  era  alla  terta  il  cardinale  Schìner,  come  le* 
(;ato  pontificio,  ì  Trinha  vennero  spogliati  di  questo  fendo ,  che 
nel  tSta  In  dato  ad  Anduse  Visconti,  la  coi  giurisdiiione  ne 
fn  «Mpeta  nel  t5i5 ,  quando  le  terre  di  Milano  e  Norara  ri* 
caddero  in  poter  de' franceii. 

Fhineesco  Maria  Sfena  essendo  stato  imputato  fi  leUonia 
contro  l'imperatore  Carlo  Y,  prese  questi  in  novembre  del  i5i5 
il  possesso  del  ducato  di  Milano ,  e  il  Visconti ,  come  addetto 
allo  Sforza  ,  venne  spogliato  di  Borgomanero  ,  die  fu  dato  a 
Giovanili  De  Libina  ,  spagnuolo. 

Pubblicatasi  la  pace  di  Bologna  il  a  di  gennajo  i53o,  il  duca 
Sforza  fu  di  bel  nuovo  investito  del  ducato  di  Milano  da  Carlo 
V;  ed  i  Triulri  ripigliarono  la  signoria  di  Borgomauero.  Nel  i543 
lo  possedeva  il  cardinalt^  Agostino  Triulzi.  Lo  tennero  poscia  Paolo 
Camillo,  e  il  conte  Giovanni,  che  lasciò  due  figliuole  ,  Donatillay 
e  quella  Giustina  clic  sposò  il  marcliese  Sigismondo  d'Esle. 

Estinta  la  famiglia  Triulzi  ,  venne  questo  feudo  alla  camera 
di  Carlo  V ,  il  quale  lo  diede  al  predetto  marchese  Sigismondo. 
Finalmente  il  re  Carlo  Emanuele  ,  con  patenti  dell'8  febbrajo 
1 763  ,  assegnò  questo  luogo  con  titolo  di  marcbesato  in  ap^ 
panneggio  al  duca  dcA.  Ciablese. 

.  Uomini  illustri.  L'insigne  Borgomanero  vide  nascere  molti 
cospicui  letterati,  Ira^  quali  si  notano:  nn  Carlo  Giegoriò 
Rossignoli  della  compagnia  dà  Gesù;  visse  nel  secolo  xvn;  si 
Jianno  della  dotta  sua  penna  quindici  opere  ,  che  trattano  ar* 
gomenti  di  cristiana  pietà:  un  Gregorio,  fratello  di  lui ,  che  il« 
lustrò  la  eongreganone  dei  chierici  regolari  cK  t.  Pedo ,  pub- 
Uìeando  riputati  suoi  libri  di  diritto  dvile  e  canonico. 

'Ibi  Geiolano  Gallo  francescano,  morto  l'anno  tG44n<deon» 
vinto  di  s.  Angelo  in  MOano  ;  scrisse  di  cose  teplogicbe  eoià 
inoha  emdiaione.  ^  «  . 

»^n  Gerolamo  TorreDi,  ginrispmdente  di  gran  ninne,  Acuì 
è  fetta  menrione  ne^  statuti  di  Sali ,  pavese;  tcrisie  i  fetti  del 
ptete  Francesco  Quagliotto ,  noTarese.^'''     '    -  ^      f  '  "  / 
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lift  GiOfiii  Bftt^  Toipiiiaso  Zoppìts  «bubmo  dtflft  oMter 
diale  di  Nomn  i  ù  Imuoho  di  Ini  compoBÌnwfiti  dwinmatfci ,  e 
diionrn  ;  viise  nel  mcoIo  zvs. 
UnCOmio  Sacchetto;  dettò  libri  awetÌGiy  tenuti  in  molla 
pregio. 

Un  Francesco  Benigno ,  giurìspmdenle  d'ako  inealo;.iIliiiM 
il  ùm  piU>Ucando  dotte  tocittuie  di  mateiìa  legde; maii  nella 
prima  metà  del  secolo  imi. 

Boi|;omanero  vanta  eriandio  una  Lodorica  TeireUi,  contewi 
di  Guastalla ,  fondatrice  del  monastero  di  s.  Paolo ,  e  dd  ee^ 
legio  di  M.  Vergine  ,  detto  della  Guastalla ,  in  Milano.  ^ 

Popolazione  7020. 

BOUGO-MARO  {  Burgo-Marum)^  capo  dì  mand.  nella  prov. 
d'Oneglia  ,  dioc.  di  Albenga  ,  div.  di  ISizza.  Dipende  dal  senato 
di  ^^izza,  vice-intend.  prefett.  ipot.  d'Oneglia  ,  posta  d'Albenga. 

S'accrebbe  de' disastri  di  Maro,  già  luogo  principale  della 
vallea  del  suo  nome. 

A  cento  passi  di  distanza  sopra  un'altura  si  veggono  le  pit- 
toriche rovine  del  suo  castello,  statovi  dai  terrazzani  costrutto 
nel  secolo  dodo,  per  rìparar^  dalle  incursioni  dei  Saraceni.  Esso  ^ 
aveva  davanti  a  sé  ,  io  foggia  di  mezza  luna  ,  una  villatella 
cinta  di  grosse  mura,  e  chiusa  da  porte 9  cbe  appellavasi  Ri- 
ceto ,  e  serviva  di  difesa  alla  rocca. 

Mei  i6i.f  gli  spagnuoli  e  i  genovesi  avendo  occupato  One^ia^ 
il  comandate  di  questa  città  Leonardo  Broglia ,  cavaliere  di 
Malta  ,  ritirossi  co' suoi  dapprima  in  Bestagno  ,  e  quindi  nel 
Aiceto ,  dove,  fortemente  difcndandori ,  perdette  la  vita.  In  al- 
lora il  castello  capitolò  la  iMa,  e  lo  smaatellafono  poscia  i 
nenuci* 

Borgo-Maro  fu  già  de' conti  di  Yentimiglia ,  quindi  de'Lpscaria 
conti  di  Tenda ,  la  coi  ctada  s|Mbò  Renato  di  Savoia. 

Lo  ebbero  finalmento  con  Ciriè  e  Gavallermaggioee  i  Dona 
genovesi  in  cambio  del  principato  di  Oneglia. 

Il  poeta  Pellegrini  neUa  manoscritta  naivarione  deUe  balla 
gesto  dei  Liguri  in  ocwsione  del  bombardamento  d' OnegUa , 
latto  dall'armate  liaacese  ad  169» ,  rammemoi^  con  molti 
elogi  i  capitani ,  ed  i  milìli  di  Borgo-Maro,  che  vi  accorselo  / 
alla  difesa. 

La  giacitura  di  qoesto  boigo ,  diiturte  tre  oie  di  cammino 
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da  Oncglìa  ,  è  a  tramoiitaiui.  Oltre  il  tribunale  di  giudieaàtni 
Ila  l'uffiiio  d'iiisinuaiiMìe.  Da  esso,  come  capo  di  màndaniarto  y 
dipendono  liedià  comuni  :  Anrìgo  eoo  Foggiaho,  Candeasco , 
Caravonica,  Carpano ,  Cesio,  Conio,  Lucinasco  eoa  Bofi^ntto , 
llaro-Caslello,  $•  Baitolommeo  con  Aneno,  s.  Laiiaro,  Torna , 
Yùk  s.  Pietro,  e  yUle  «.  Sebastiano* 

IJnattio  principali  vie  tà  dipartono  ^dat  questo  capo-tnogo: 
nna  da  levante  conduce  ad  Ooeg)ia  passando  per  s*  Lazzaro  » 
va'altm  da  ponente  mette  id  Aorigo,  lontano  un'ora:  una  tem 
da  mesaodl  scorge  a  Candeaseo ,  distante  minuti  sedici:  una 
quarta  da  tramontana  tende  a  Maro-Castdio,  lontano  dieci  mi* 
nutì.  La  principale  di  queste  ne  é  praticabile  COI  Cam,  e  con» 
giungasi  eolia  strada  provinciale  sotto  s.  Lanaro  :  fa  cna  for- 
mata negli  ultimi  quattro  mesi  del  t83o,  col  metto  di  volon^ 
tarie  soscriiiODt  dei  possidenti  del  luogo. 

Presso  all'abitato  scorre  il  fiume  Impero ,  '  che  fu  già  detto 
Oneglio ,  fiumara ,  ed  é  il  Lucus  degli  antichi  itinerarii  ro- 
mani. Ha  origine  alle  falde  di  Montegrande  ,  e  si  scarica  nel 
mare  a  fianco  d'Oncglia  ,  dopo  avore  traversata  nella  sua  lun- 
ghezza questa  valle ,  dividendola  in  due  parti.  È  fecondo  di  an- 
guille. Per  tragittarlo  vi  sono  costi  quattro  ponti  :  due  danno 
accesso  al  borgo:  un  altro  serve  agli  abitanti  per  recarsi  alla 
parrocchia  :  sul  quarto  si  passa  per  andare  ad  Aurìgo. 

Mettono  capo  nell'impero  cinque  torrenti:  dei  Chiazzi,  della 
Bra  y  di  san  Rocco ,  di  Bonanato  e  di  Grataro  :  seno  valicati 
da  un  ponte  solamente  quelli  di  san  Rocco  e  della  Bra. 

Nel  comune  si  eleva  un  colle  di  poca  estensione  ,  su  cui  si 
veggono  fertili  prati.  Qua  e  là  nel  territorio  sono  cave  di  pietra 
da  calce.  A  venti  metri  circa  dal  paese  trovaci  un'acqua  solfo- 
rosa che  scaturisce  appiè  d'una  rupe  calcare  :  essa  è  limpida  , 
e  attentamente  esaminata  ,  oifre  una  leggiera  tinta  cerulea  :  il 
suo  odore,  di  epate  di  solfo  é  assai  intenso  ;  ma  si  dissipa  in 
pochi  ^omi,  tutto  che  sia  conservata  in  vasi  esattamente  chiusi  : 
il  suo  sapore  è  solforoso  dológno;.  il  peso  specifico  é  eguale  a 
quello  dell  acqua  comune  ;  e  la  temperatura  pooo  dJffiupente  da 
quella  dell'atmosfera.  L'utilità  di  quest'acqua  è  conosciuta  nelle 
ofialnùe  scn^olose  e  celtiche,  nelle  malattie  della  pelle,eipe» 
dalmente  negli  erpeti  e  nella  scabbia.  I  farmacisti  Melissano , 
pad»  e  figlio,  che  ne  fecero  esame,  vi  trovarono  gas  «odo 
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carbcMiico  coHiirato ,  ioUalo  di  calce ,  ed  alc4uii  sali  a  bose  al- 
calina e  terrosa. 

I  prodotti  territoriali  sono  uve ,  castagne  ,  fichi ,  .altve  frutta 
dì  biSioDa  qualità  ^  legumi ,  erbaggi ,  fiioghi ,  patate  y  fieno. e 
ghiande  :  ma  la  principale  riccheua  vi  rìiulla  dalla  ci^tiv^iione 
degli  ulivi. 

II  traffico  dell'olio  ,  che  quivi  riesce  eccellente,  si  fa  col  Pie- 
monte ,  e  soprattutto  colla  Francia.  Esistonvi  sette  Irantoi  da 
ulive;  tre  posti  sul  fiume ,  e  quattro  sugli  anzidetti  torrenti.  . 

Vi  si  ianao  buone  cacciagioìii  di  tordi,  lepri  e  pemicL  . 

La  parrocchiale ,  distante  dall'abitato  quasi  meu'ora  di  cam* 
mino ,  é  sotto  il  patrocinio  de'  ss.  Nazario  e  Celso.  Da  esso  di- 
pendono Maro-Castello,  e  Ville  s.  Sebastiano.  Evri  una  chiesa 
sussidiaria^  consecrata  a  s.  Antonio  abbate.  11  suo  disegno  é 
una  troce  dei  cavalieri  di  Malta.  Si  veggono  in  essa,  il  tutto 
in  marmi  finissimi,  dncpie  altari,  una  statua  di  N.  D.  dt^llo 
Graxie  ,  il  piedestallo  del  pulpito,  un  magnifico  giuppo,  i.i^v- 
presentante  M.  Yé  del  Rosario  con  s.  Domenico  e  .  s.  Rosa. 
In  questo  ricco  tempio  vedcsi  puic  un  ostensorio,  superbo  la- 
voro del  Maragliano. 

Non  esistono  nel  borgo  pjl.i//i  ,  nò  piazze  liguaitlevoli  ;  ma 
vi  sono  assai  belle  0  pulite  case  ,  che  dimostrano  l'agialez/a  c 
Ja  civiltà  (Ielle  r.iniigrie  ,  lia  cui  sono  abit.ite  e  possedute. 

A  ntezzodi  ,  e  alla  distanza  di  <IuhÌ  minuti  dall'abitato,  sur 
un  rialto,  liavvi  un  coavento  de'niiuori  liformali  di  s.  Fiaucesco. 

Agli  infermi  poveri  del  luogo  una  congregazioue  di  carità 
distribuisce  in  ogni  anno  più  di  800  lire.  • 

Per  mancanza  di  cimitero  i  cadaveri  vi  si  seppelliscono  tut- 
tora nelle  cbiesc. 

Addi  i3  e  14  di  maggio  si  tiene  una  fiera  assai  frequen- 
tata pel  tratUco  del  vario  bestiame e  per  lo  spaccio  dei  drappi , 
e  delle  chincaglierie  :  in  ogni  giovedì  si  fa  pure  un  mercato, 
su  cui  si  vendono  particolarmente  molto  sapone,  salumi,  vino, 
e  formaggi. 

Pesi  e  misure  di  Genova,  monete  di  Piemonte. 

Popolazione  700.  ^ 

BOftGOMÀSl^O  (  Burgtumasinits  ) ,  capo-luogo  di  mand. 
nella  prov.  e  dioc.  d'Ivrea  ,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato 
di  Piem.,  intend.  preliett.  ipot.  d'Ivrea ,  insin.  di  Strambino. 
Dizion.  Gcogr.  eco.  Voi.  IL  3i 
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Appartenne  ui  conti  di  Masino  ,  dei  eguali  fu  Pietro  disceno 
dente  da  Guglielmo,  terzogenito  di  Guidone  conte  del  Cana- 
Tete ,  nel  1 1 1 1 .  Quel  Pietro  Tenne  dairimperatore  Federico  1Ì 
Infestilo  della  contea  di  Masino,  di  cui  la  maggior  parte  es- 
sendo nei  Mcolo  ZT  .twiuIb  in  posséifo  di  Giacomo  conte  di 
Valperga ,  gran  cancelliere  di  Savoja ,  questo  borgo  con  Set* 
timo  Rottalo  rimase  aiia  lamiglìa  di  quei  primi  conti. 

G  iace  in  una  deliziosa  collina  ,  ricca  di  vigneti  ben  coltiva  li, 
che  danno  vini  iquisiti. 

Vi  aoiigevn  dappieiio  nn  castello  che  venne ,  ton  pochi  anni, 
diroccato. 

IHMfoinasino  ha  il  tribunale  di  giudicatura ,  e  un  uflisio  di 
polla  dipendente  dalla  vke-dìreiione  dlviea. 

Da  euo ,  come  da  capo  d'un  mandamento,  dipendono  I  cch 
muni  di  Costano ,  Ma^ne ,  Masino ,  Tina,  Vestigné  e  Tir* 
laréggìa. 

Di  qua  partono  quattro  vie  oomunali  :  una,  da  levante,  con* 
duce  a  Maglione  \  un'altra ,  da  menodl ,  a  MoncriveUo  e  G- 
gliano^  una  tona,  da  ponente,  mette  a  Yestignèv  una  quarta , 
da  tramontana I  scorge  a  Masino  per  montposa  via,  ed  a  Ges- 
sano eiìandio  per  alpestre  calle ,  e  precipitosa  discesa.  Maglione 
e  Cessano  sono  distanti  dal  borgo  un  miglio ,  Vestignè  e  Masino 
due  ,  MoncriveUo  due  e  messo ,  Cigliano  tre ,  Ivrea  sette. 

Vi  passa  il  naviglio  d'Ivrea  ,  che  vi  si  tragitta  su  tre  ponti 
di  cotto. 

Questo  borgo  nc^Ii  antichi  tempi  aveva  un  priorato  parroc- 
chiale sotto  il  nome  di  s.  Salvatore  ,  in  cui  erano  eretti  tre 
beneficii  ;  ed  una  panoi  i  liialc  provostura  col  titolo  di  s.  Martino^ 
nella  quale  esisteva  un  altro  beneficio  appellato  da  s.  Maria 
delle  Grazie.  Sin  dal  1735  s'incominciò,  e  fu  per  varii  lustri 
agitata  una  lite  fra  i  couvassallì  del  borgo ,  e  la  mensa  vesco* 
vile  d'Ivrea  per  rispetto  alla  nomina  del  parroco  di  s.  Salva- 
tore. Pretendevano  quelli  essere  di  loro  spettanza^  voleva  que- 
sta che  il  priorato  fosse  di  libera  collazione.  IVel  177G  il  re 
Vittorio  Amedeo  per  accondiscendere  alle  istanze  del  vescovo  d'Ivrea 
Giuseppe  Ottavio  Pochettiai  di  Serratile,  deliberò  cbe  stragiudi- 
cialmente  si  esaniinasseio  gli  atti  di  tale  causa  da  personaf^ 
autorevoli  delegati  da  lui,  e  venissero  le  parti  ad  un  amicale 
conpromesso,  cofae  vennero  esse  di  fatto  mediante  parecdiie 
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«oaclitioiii  )  dtae  ddle  quali  ftnooo ,  che  rìniuifiiaiiclo  le  parti 
del  tutto  «Uà  lite,  e  i  leudatarì  ad  ogni  pretesa  di  jus  patro- 
oato,  si  unissero  le  due  parrocchie  in  una  sola  coll'unico  titolo 
di  8.  Salvatore ,  e  questa  fosse  di  libera  coUasione  del^vescovo 
d'Ivrea  (  ed  inoltre  che  neUa  novella  chiesa  da  erìgersi  si  do- 
vesse assegnare  ai  feudatari  la  prima  cappella  dal  lato  del 
Tangelo ,  sotto  il  titolo  di  Cristo  deposto  dalla  croce  ;  e  che 
avendo  eglino  a  provvedere  in  ogni  tempo  al  mantenimento , 
e  al  decoro  di  essa  potessero  apporvi  le  loro  arnii  gentilizie,  e 
larvi  erigere  un  tumulot 

L'anxidetta  nuova  parrocchiale  fuwi  edificata  nel  1777.  Essa 
é  di  forma  ottangolai'e,  in  tutto  simile  alla  chiesa  di  s.  Michele 
in  Rivarolo.  Le  principali  solennità  vi  sono  quelle  del  Salvatore, 
e  dei  ss.  uiartiri  Fabiano  e  Sebastiano,  compatroni  del  comune. 
.  Nel  secondo  giorno  di  Pasqua  si  celebra  una  particolar  festa 
ad  onore  di  N.  S.  addolorala,  in  un  santuario  a  poca  lonta- 
nanza dal  paese ,  detto  la  Madonna  di  Borgarelio  \  alla  ^uale 
festa  concorre  un  grande  numero  di  persone.  \ 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti  ,  e  di  buona  indole. 

Si  tiene  un  mercato  in  ogni  uiercoledi. 

Popolazione  19J0. 

*  BORGOiXE  (  Diirgo  Oscdentium  )  ,  com.  nel  mand.  di 
Sannio  ,  prov.  ti  Ossola,  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal 
senato  di  Pieni.,  vice-intend.  prefett  insiu.  ipot.  di  Domodos- 
sola, posta  di  Ponlcgrandc. 

Fu  già  frazione  della  valle  Anzasca,  ed  appartenne  alla  si- 
■gnoria  di  Vogogna. 

Ora  ne  compongono  il  comune  ,  oltre  il  capo-luogo ,  le  vil- 
Jate  Groppo,  Gase  dell'Opaco  e  Canfinelli. 

Sta  quattro  miglia  da  Bannio,  e  quattordici  da  Domodossola. 

Oltre  la  strada,  che  per  metri  ^310  percorre  l'intiera  valle 
di  Anzasca  da  levante  a  ponente,  awene  un'altra,  per  cui  si 
giunge  alle  case  dell'Opaco,  partendo  . dall'oratorio  del  Groppo. 

Il  torrente  Ama,  sulla  cui  sponda  sinistra  giace  Sorgono ,  è 
costi  valicato  da  un  ponte  di  legno.  . 

Le  produiioni  territoriali  consistono  in  segale ,  legumi ,  pa^ 
Iole,  castagne,  noci,  pome,  ciliegie,  fieno  e  canapa ,  il  tutto 
(Della  sola  quantità,  che  richiede  l'uso  degli  abitanti,  i  quali 
ricavano  un  notovoi  guadagno  dal  vario  bestiame,  e  dai  pio- 
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dotti  (lì  esso.  Non  poilii  eli  loro  si  valgono  della  lana  delle  pro- 
prie pecore  per  fai  cintole  e.  calze. 

Sui  monti,  ond'è  circondato  il  Tilliiggio,  crescono  i  larici, 
gli  abeti,  i  faggi  e  le  betulle. 

11  comune  per  le  cose  spirituali  è  aggregato  alla  parrocchia 
di  Vamone,  eccetto  il  capo-luogo,  che  appartiene  a  quella  di 
Ceppoinorelìi. 

Neiroratorìo  del  Groppo  conservasi  un'antica  prodiglOM  ini** 
nagine  di  M.  J).,  tenuta  dai  terratzani  di  quei  dintorni  in  gran* 
dissima  venerazione.  Straordinario  e  il  concorso  delle  vicine  po* 
polazioni  a  ^piel  tem^etto  nel  di  sacro  alla  natività  di  M.  Vergine. 

Evvi  anooni  una  cappella  rurale  dedicata  ai  st.  Innoceiitì. 

8i  adoprano  i  pen ,  e  le  misure  della  valle  Anzasca ,  le  mo- 
nete di  Piemonte  tono  in  corso  col  ragguaglio  alle  milaaen. 

NiMqns  in  Borgone  l'abbate  Carlo  Tooieltà,  che  aicoome  af- 
fietmari  in  qualk  regÌMie,  estendo  d'ingegno  raro,  e  di  pro* 
dìgMMn  menraria,  ttndiò  e  Mppe  le  malematielie,  l'aidiilel* 
tara,  la  meccanica,  la  medicina,  la  giuriaprudenui,  e  la  mntion. 
Yi  nacque  pure  nel  pattato  taccio  mi  Giovanni  Antonio  La^^Mme, 
che  ad  un  tenpo  fo  profondo  medico,  ed  etperto  verteggiatore 
latino.  Si  ha  della  sua  penna  un  poema  inedito  De  Redempiione* 

Popohnona  366. 

BORGONE  i^hirgo  Segushntm  ),  co»,  nel  mand«  di  Gon«> 
dove,  prov.  e  dioc.  di  Sota,  div.  di  Torino.  IKpende  dal  tenatn 

di  Piem. ,  vice-inlend.  prefett  ipoC.  di  Sota,  intin.  di  Avigliana , 
posta  di  i.  Ambrogio. 

Nel  testamento  Abboniano  del  789  é  detto  aoorrMtamente 
Fwmo  Borgomtf  ed  è  dnamnlo  colla  aak  denominaBone  di 
Burbono  tiella  carta  di  t.  Gìntto  di  Suta ,  del  1099 ,  perché  forse 
a  quell'età  ti  Fano,  o  Delubro  era  già  stato  atterrato.  U  nome 
di  Borgone  fo  quello  di  alcuna  deitii  gentilesca  ,  o  di  qualche 
perwnaggio  molto  benemerito  del  paese. 

Venne  infeudato  con  titolo  di  contado  ai  Balbi,  e  poscia  ni 
Chiaberti-,  lo  acquistò  Gian  Battista  Gropelio,  generale  delle 
finanze  ,  durante  il  rej^no  di  Vittorio  Anieileo  II. 

Nel  i6c)6  ne  ottenevano  il  possesso  i  signori  <li  Gia^lione. 

Ad  età  riniotissima  risale  la  fondazione  dell.i  panociliia,  in- 
titolata a  s.  JVicolò  ves»  ovo  di  Mira;  la  nffizi;ivaiio  un  tempo 
i  benediitini  di  s.  Giusto  di  Susa,  dai  quali  essa  dipendeva. 
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Goitì  sorgeva  una  folle  rocca  munita  di  torri. 

U  comune  sta  sei  miglia  da  Sosa ,  e  quindici  da  Torino. 
'  Da  esso  partono  tire  vie:  una ,  a  ponente ,  che  in  bnrt 
tratto  va  a  riuscire  nella  strada  reale  dirimpetto  al  magnifico 
ponte  in  pietra  testé  dbbricato  sul  fiume  Bora:  un'altra,  a 
levante  y  che  per  la  lungheta  di  due  miglia  scorge  a  Condove*: 
«ma  tersa ,  a  ponente  e  settentrione ,  aspra  e  malagevole ,  che 
«nelle  per  la  longhesaa  di  miglia  due  conduce  a  Frassinere. 
■  I  prodotti  del  territorio  sono  firomento,  meliga ,  fieno  e  ca- 
napa. Sul  colle  sovrastante  prosperano  i  vigneti. 

Le  acque  della  vicina  Dora  ,  e  inassiiuu mente  quelle  che  vi 
stagn:2uu  in  siti  bassi,  rendono  umido  il  clima,  l'ucic  puco 
sano,  meno  robusti,  e  vivaci  gli  abitanti.  Ora  vi  si  vcg- 
(^ouo  più  di  rado  crxUnì  e  gozzuti ,  dacché,  mediante  sotterra- 
nei canali,  si  conduce  nell'abitato  l'acqua  di  salubre  lontana. 

Da  una  congregazione  di  canta ,  i  lualati  poveri  del  luogo 
sono  provveduti  del  necessario. 

In  una  scuola  comunale  s'insegoa  a  lecere ,  a  scrivere,  c 
l'aritmetica. 

Evvi  un  filatojo  da  setà,  che  souiiuinisUu  un'utile  occupasiooe 
a  parecchi  abitatori. 

A  levante  ,  e  alla  distanza  d'un  miglio  dal  villaggio,  vedesi 
una  cappella  molto  antica  sotto  il  patrocinio  di  s.  Taleriano. 
Per  antica  e  costante  trad'uione  quiri  credcsi ,  che  questo  santo 
fosse  mihte'  della  leeone  Tebea  ,  e  per  la  fede  di  Gesù  Cristo 
soffierisse  il  martirio  appunto  nel  sito  ove  l'anzidetta  cappella 
venne  ad  onor  suo  edificata.  Gli  abitatori  di  questo  comune  Io 
scelsero  a  loro  protettore:  se  ne  celebra  k  festa  addi  14  di 
aprile. 

Popolazione  635. 

*  BOHGORATTO  {Burgormius  o  Burgut  RaUuvm  Jlexan^ 
drinomm  ),  com.  nel  mand.  4>  Cassine,  prov.  dioc.  e  div.  di 
Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Piem. ,  intead.  gen.  prefett 
ipot  e  posta  d'Ale«mttdria ,  faisin.  di  Cassine. 

Fece  parte  del  contado  di  Alessandria,  e  godette  per  lungo 
tempo  i  privilegi  di  questa  città.  Laonde  i  giovani  del  paese 
erano  ammessi  al  concorso  delle  piasse  gratuite  nel  collegio 
ilelle  Provincie,  ioodaté  dal  sommo  pontefice  s.  Pio  Y. 

Spettò  altie  volte  alla  signoria  dei  Visconti  di  Milano. 
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Sta  miriametri  i  ,  c  chilometri  i  dal  capo  di  proviLUcia  sulla 
stiada  j)rovinciale  che  mette  a  Savona  per  Acqui. 

il  nuovo  canale  ,  sotto  il  nome  di  Carlo  Alberto,  dee  passare 
in  vicinanza  di  questo  comune  attraversandone  il  territorio ,  e  di- 
ri{^endosi  verso  Ales<»andria  per  isboccare  nel  Tanaro. 

II  territorio  intersecato  dal  torrente  Ghisone  ,  ed  a  levante 
bagnato  e  corroso  dal  fìume  bormida  ,  presenta  un  suolo  piano 
c  basso  dalla  parte  di  questo  fmme ,  ed  alquanto  elevato  a  po- 
nente ,  alzandosi  in  umili  colline  verso  l'alto  Monferrato.  La 
sua  fertilità  diiolnuisce  a  misura  che  si  scotta  dal  Bormida. 

Le  prodittiaiii  coofittoiM  in  grano,  meliga,*  segala,  aveaa, 
lagiuoii ,  fieno  f  canina ,  ttfc ,  olio,  foglia  di  gelsi ,  e  kpM  da 
brudafe ,  in  mediocre  quantità. 

La  paiTOochiale  ?i  Ai  eretta  nel  è  consecrila  a  N«  D. 

Assunta. 

«  La  piibblìca  piana  è  adorna  di  una  bella  casa  comonale  di 
reoente  costruzione.  Borgoratto  fi  4^6  fuochi.  1 
Popolaiione  750. 

*  BORGORATTO  (  Burgoratus^  o  Burgus  Baiùnm  Ftqmi 
rieiuùun  ) ,  ooùs.  nel  mand.  dì  Monlallo ,  prov.  di  Vogbm ,  dioc 
di  Tortona,  àÌY,  di  Alessandria..  Dipende  dal  senato  di  Pien.  ^ 
ìntend.  prebtt.  ipot  di  Voghera,  insan.  e  posta  di  Gaslegi^. 

Appartenne  al  maicbesato  di  Fortnnago.  Sia  7  da 
Voghera  ;  c'  un  miglio  circa  dai  paesi  che  lo  cirwwidaBOii 

Le  sue  comnitaU  strade  oondueono  da  soimco  a  Forinoago, 
da  ponente  a  Voghera  e  Casteggio ,  da  meaaootte  a  Montalto. 
Gli  sono  unite  molte  fraiioni:  Bojolo,  Gabione,  Casa  Inveria<* 
ghi,  Zebado,  CàButtini,  Goac«,  Cà  Benochi,  Molino  Sa  visiti, 
Molino  Sgarbéy  Ulibaldi,  Montansone,  Roja  ,  Femenigo,  Casa 
Cardinali ,  Casa  Fachini ,  Bowone  ,  Cà  Bertù ,  Cà  Bertù  di  là , 
Cà  del  Vada,  Alla  Fornasètta,  Cà  del  Sarto,  Pianazzo  ,  Bora, 
Balocco ,  Poggio ,  Chiesa ,  e  Molino  RuBìnazzi  o  Braglia. 

Il  torrente  Ghiaja  ,  che  nasce  nel  villaggio  chiamato  Costa 
Galenzzi ,  attraversa  borgoratto  ,  quindi  Stagbiglione,  e  si  unisce 
alla  Copa  nel  comune  di  Torre  del  Monte. 

Sul  colle  dello  Costi  pelata  ,  assai  produttivo  di  alberi  frut- 
tiferi ,  ovvi  una  cava  di  pietra  calcare. 

La  principale  ricchezza  vi  proviene  dal  vario  bestiame*  Nel 
teiTitorio  si  fanno  buon^  caccic  di  sclvaggiuiue. 
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Su  i5  telai  quaranta  e  più  persone  lavorano  tele  di  (il  di 

canapa  e  di  lino. 

La  paiToccliialc  è  sotto  il  patrocinio  de'  santi   Cornelio  e 

Cipriano. 

La  maggior  festa  clie  vi  si  fa ,  col  concorso  di  4^0  forestieri , 
è  quella  detta  del  Gesù  nella  seconda  domenica  di  ottobre. 

11  cimitero  sta  davanti  alla  diiesa  parrocchiale ,  in  lontananza 
dall'abitato. 

Si  adoprano  pesi  e  misure  di  varie  sorti.  Le  monete  dei  R. 
Stati  vi  sono  in  corso  col  ragguaglio  a  quelle  di  Milano. 

Gli  abitanti  sono  mezzanamente  robusti,  e  d'indole  assai  buona. 
Popolazione  858. 

*  BORGO  S.  AGATA  {  Burgus  sanctae  Agatac),  com.  nel 
inand.  e  prov.  d'Oneglia,  dioc.  d'Aibenga ,  div.  di  IVizza.  Di- 
pende dal  senato  di  Nizza  ,  vicc-intend.  prefelt.  insin.  ìput.  e 
posta  d'On eglia. 

Lo  ebbero  con  titolo  di  contado  gli  Amoretti,  dei  quali  fu 
un  Giovanni ,  abbate  di  Abondance  in  Savoja ,  ed  un  Antonio  , 
famoso  giurisprudente,  e  senatore  in  Torino. 

S.  Agata  ,  frazione  di  Uorgo,  gli  è  distante  un  mezzo  miglio 
circa.  Borgo  sta  due  terzi  dì  miglio  dal  capo-luogo  di  provincia, 
ed  uno  e  mezzo  da  Pontedassio. 

Il  fiume  Impero,  di  cui  giace  sulla  destra  sponda ,  ne  bagna 
il  territorio  ,  e  vi  si  valica  sopra  un  solido  ponte  in  pietra. 

Il  biennale  prodotto  delle  olive  ,  tullocliè  soggetto  ai  danni 
del  verme  e  del  gelo ,  ciò  non  pertanto  fornisce  agli  abitanti 
un  considercvol  guadagno.  Sui  colli  del  conmne,  fertili  di  oli- 
veti,  si  può  salire  comodamente. 

La  parroccliiule  di  Borgo  è  sotto  il  patrocinio  di  s.  Michele 
Arcangelo  ;  quella  dell'unita  frazione  è  intitolata  a  s.  Agata  , 
che  le  dà  il  nome.  Questa  seconda  parrocchia  fu  staccata  dalla 
prima  ,  or  fa  sessanl'auni. 

I  terrazzani  esercitano  Io  slesso  commercio  degli  oneglicsi ,  la 
cui  città  c  cotue  il  disposilo  di  tutta  la  valle. 

Popol.  Borgo  3oo.  S.  AgaLi  200. 
.  BORGO  S.  D ALMAZZO  (  Burnus  sancii  Dalmalii  ) ,  capo-luogo 
di  mand.  nella  prov.  dioc.  e  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato 
di  Piem.,  intcnd.  geo.  prcfetl.  ipot.  di  Cuneo.  Ha  gli  uffizi  d'insin. 
e  di  posta. 
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Confina  da  levante  con  IJovfs  ,  che  ne  c  se|);u alo  dal  Gesso  ; 
(la  (»!>tro  con  lioccaviorie  .  da  jionenlc  con  Vignolo  ,  che  ne  è 
disgiunto  dallo  Stura,  e  con  Uocca-^parvera ,  da  libeccio  con 
Gajola  ,  Mojola  ,  e  Andonno  ,  tla  Iraniontan.i  con  Cuneo. 

Tre  ne  sono  le  principali  Irazujni;  <juc'lla  detta  degli  Alleni  , 
C  delio  Cassine  ;  la  Bcguda  ,  ed  Aradolo  superiore  e  inferiore. 

11  capo-luogo  ('  situato  alle  laide  e  all'angolo  estremo  delle 
inontagne  che  dividono  le  due  vallate  di  Gesso  e  Stiura^  le  fic 
delle  quali  vengono  ad  unirsi  nel  centro  del  paese.  '^-^x- 

La  prima  delle  dette  fraàoni  e  posta  dalla  parie  di  boreaf'^ 
in  luogo  piano  fra  Stura,  e  Gesso.  Quella  di  lieguda  IpOVÉl  a 
ponente  ,  alle  falde  del  tuoutc  di  Aradolo. 
'  Ha  da  settentrione  lo  Stura  ,  e  forma  l'ultimo  ronfìne  della 
fittata  ,  die  viene  a  riuscire  nell'abitato.  Questa  ^gi<Mie  è  in 
parte  montuosa  da  borea  ,  e  in  parte  piana  da  oKth). 

villata  di  Aradolo  é  la  più  estesa,  e  trovasi  a  libeccio  del 
ebmonc  sopra  nn  balio  mezianamente  ferace  y  ed  irrigato  da 
ptf^chie  limpide  sorgenti.  I  suoi -abitatori  sono  mtMo  ilidii» 
strìosi,  ed  a0aticaatt.  ■  i  ; .  . 

'  Da  questo  capo,  di  mandamento  dipendono  i  vUlaggi<]^  Mbb: 
casparvera,  e  Ritana  :  il  primo  gli  é  distante  due  vfeugliÉ^  e 
quattro  il  secondo.  <  v.^/.^'  )  ' 

«^«Hella  diresioiie  da  borea  ad  «stro  il  comune  è  ^  allHl^%rlàtD 
diilk  strada  reale,  cbe  da  Torino  aoeenna  a  Nina*  Perqoestn 
IMU  non  é  esso  discosto  cbe  quattro  miglia  dal  capo-luogo 
4i0provineia. 

-rtiiVerao  ponente  dipa i-tesi  la  via  provinciale  per  m  Demonte , 
«|lé  quella  della  vallata  di  Sturai 

8^f<fella  regione  dì  Ih  guda  corre  la  strada  comunale  die  mella 
a  Roccasparveia ,  e  (quindi  a  Ritana. 

•  A  maestrale  del  capo-luogo  passa  quella  che  conduce  a  Yi- 
gnolo  ,  discosto  dne  miglia.  A  libeccio  parte  la  strada  che 

scoj'ge  a  Valdieri ,  quattro  miglia  lontano  :  essa  prende  anche 
il  nome  dalla  vallata  di  Cesso.  Da  levante  un  viottolo  per  la 

lini  Jic/za  di  miglia  due  couiluco  a  Boves.  J.o  attraversano  le 
nci|ue  del  Gesso  ,  e  non  viene  pi  allealo  se  non  quando  è  quu&i 
asciutto  questo  torrente. 

.  Allo  Sluia  die  passa  a  ponente,  e  alla  disUinza  il  iui  miiiilio 
dal  bor^o,  quivi  6upiusl;\iiao  tic  punti:  dell  Olla  ,  di  Rocca- 
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tparrera,'  e  del  Sale,  il  priiuu  sì  trova  sulla  strada  provinciale 
per  a  Demonte  ;  il  secondo  è-  vicino  a  Roccasparvera  \  il  terzo 
sta  stdla  via  che'  mette  a  Vignolo.  Solamente  quest'ultimo  ap- 
partiene al  borgo. 

*  U  territorio  del  comune ,  tranne  pochi  bassi  poderi ,  non 
é  adacquato  dallo  Stura. 

A  levante ,  e  a  un  quinto  di  mìglio  dal  paese  scorie  il  Gesso, 
preveniente  da  due  rami ,  che  si  uniscono  fra  i  luoghi  di  £11- 
traque ,  e  VakUeri.  II  canale  di  Entra que  deriva  dalla  snperior 
|>arte  di  questo  villaggio ,  e  lo  attraversa.  Quello  di  Yaldieri 
discende  dal  sito  dei  bagni  di  questo  nome. 

In  ridnansa  del  borgo  il  Gesso  riceve  le  fonti  di  Terme- 
nagna ,  e  scorrendo  presso  a  Cuneo ,  gettasi  nello  Stura. 

Le  sue  acque  scaturiscono  sempre*»  ma  per  l'uso  che  ne  fiinno 
superiormente  ì  roccavioneii ,  interviene  alcuna  volta  che  1  ca- 
naliy  che  servono  ad  innaffiare  questo^territorìo,  sieno  quasi  asciutti. 

È  valicato  da  due  ponti:  U  primo  é  detto  regio  per  essere 
sulla  -strada  reale.  Esso  è  di  solida  eostrutttara  in  legno  ,  e  pre- 
ceduto da  un  lungo  riparo  curvilineo  di  grossa  muraglia.  Venne 
eretto  negli  anni  1811-12. 

II  secondo  è  un  rustico  ponticello  amovibile  sulla  vìa  di  Bo- 
ves  ,  discosto  un  mìglio  circa  iiift'i  iuuncnlL"  al  ponte  regio. 

La  niuiiUui.i  uiogajii  ,  onde  sono  divise  le  due  vallale  di  Gesso, 
e  Stura  ,  è  aI(|uanto  selvaggia  ,  ed  alpestre  nei  tenitorii  di 
Valdieii  ,  .Mojola  e  Demonte  ,  ma  «Uvieiie  più  praticabile  ed 
amena  nella  sua  estremità  ,  ov'è  posta  la  frazione  di  Aradolo. 
Colassi!  vedesi  un  promontorio  ,  su  cui  stanno  tuttavia  le  vc- 
stigie  di  un'  antica  rocca  ;  ed  cvvi  uiui  cappella  sotto  il  nome 
della  Madonna  di  Monscrrato  :  lateralmente  sorgevi  una  bella 
collina  ,  su  cui  prosperano  le  viti. 

Quei  monti  abbondano  di  pietra  calcare. 

I  prodotti  del  comune  sono  cereali  d'ogni  sorta, pii£<Ke,  frutta 
di  varie  specie  ,  e  legumi. 

Veggonsi  belle  praterie  pel  mantenimento  di  nomerose  bestie 
bovine,  pecore  e  capre. 

Yi  allignano  molto  bene  i  gpisi ,  e  si  fonno  buone  ricolte  di 
bonolì. 

'  Sonovi  due  filature  che  forniscono  lavoro  a  un  consìdefcvol 
numero  di  persone. 
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Per  la  compra  di  una  qnantiU  di  bachi  da  leta ,  cIm  qwfi 

si  fu  in  ogni  unno  da  negozianti  di  Saluzzo  e  Ifoodov),  il  co- 
mune ricava  un  lucro  suillciente,  per  cui  o<m  ▼'ilUnguidisce  il 

commercio. 

Le  chiese  principali  nel  capo-luogo  sono  cinque:  la  parroc- 
chiale  -,  la  confraternita  di  s.  Croce  ;  quella  della  misericordia  , 
il  tempietto  di  sant'Anna  ,  posto  fuori  della  porta  di  ISizza,  e 
quello  di  s.  Magno  ,  che  vedesi  in  sulla  via  di  Deinonte  (ra  la 
piazza  centrale  ,  e  la  porta  detta  di  Quinto. 

Nella  frazione  di  Beguda  vi  è  una  piccola  cappella:  due  ve 
ne  sono  nella  villaUi  di  Aradolo,  dedicate  uoa  a  sant'Antonio ^ 
e  l'altra  alla  Vt-rgine  Madre. 

La  parroccliiale  è  ricca  di  preziose  suppellettili,  e  di  buoni 
dipinti.  La  chiesa  della  confraternita  della  Misericordia  vanta 
un  bellissimo  quadro ,  creduto  lavoro  del  BuonaroUi ,  rajpjpre* 
sentante  ia  decollazione  di  s.  Giovanni  Battista. 

Le  principali  feste ,  a  cui  acrorrono  da  due  mila  forestieri , 
sono  due:  quella  di  sant'Anna,  che  vi  si  celelnra  nell'ultima 
>  domenica  da  luglio  :  la  ^solennitii  della  traslatione  dei  eorpo  di 
s.  Dal  ma  zzo ,  che  n  fa  nella  domenica  iuiaeguente  a  quella  di 
N.  D.  del  Koiario. 

11  cimitero  trovasi  nella  pretcritta  distania  ^  dalla  parte  di 
levante ,  fra  il  paMe ,  e  il  torrente  Gesso. 

Le  piane  ,  oltre  a  «pielìa  che  fi  vede  rimpetto  alla  parmc- 
chia,  sono  tre:  una  dicesi  dell'Qlmetto,  a  cagione  di  un  an- 
tico olmo  che  vi  fu  atterrato  nel  t83i;  un'altra  nel  centra 
dell'abitato  serve  al  principale  oonunevcio  del  luogo  ;  una  tem 
infine  è  la  piana  nuova  ^  che  offre  il  comodo  di  un'esatta 
rigginna  universale.  Njpl  i83i  vi  fu  atterrate  la  porta  dette  di 
Nina  9  per  abbellire  il  passaggio  sulla  strada:  delle  altrct 
porte  antor  si  veggono  avansi  di  grotte  muraglie.  La  torre  die 
soige  fra  meno  aUa  nuova  piana ,  e  alla  regia  strada,  è  note- 
vole per  la  solidità  della  sua  eostruttura.  La  base  de'  suoi  muri 
i  della  larghena  di  due  trabucchi  in  quadratura.  Essa  non  è 
alte  in  proporsiooe,  e  scorgesi  di  leggieri  che  non  fu  condotte 
al  suo  termine.  Venne  fabbricata  verso  la  metà  del  secolo  xvi. 

n  prìncipale  palazzo  vi  è  quello  dell'abbazia ,  unito  alla  par- 
rocchia. Il  gran  salone,  che  se  ne  trova  sull'ingresso,  da  lu- 
disio  di  passala  grandezza. 


4 


I 

BORGO  S.  DALMmO  487 
Sotto  H  ceasàlo  governa  eravi  un  Imbco  ài  fld€"coB  appositi 

yyg^anni.  In  UDO  dì  qucsti  ù  è  poì  coftiuttp  UH  teatrino  ca« 

pace  di  3oo  penone. 

Nelle  pubUièbe  «oiole  t'insegna  fino  alla  quarta  dane  indi»* 

fivamente. 

Costi  passano  le  diligenie  e  vetture  che  da  Torino  vanno  a 

Deraonte  e  Nizza. 

Sonovi  quattro  fiere ,  frequeìitate  dagli  abitanti  dei  vicini  vil- 
laggi, ed  eziandio  da  quelli  di  Cuneo,  e  della  Valle  di  Grana. 
Due  si  fanno  nei  giorni  di  lunedì  susseguenti  alle  due  princi- 
pali solennità:  una  detta  di  s.  Giorgio  si  tiene  addi  a4  di  aprile: 
un'altra  si  fu  nel  quiulo  giorno  di  dicembre. 

11  principale  commercio  della  fiera  di  s.  Giorgio  è  quello 
della  tela  ,  del  filo  ,  e  del  seme  dei  bàclii  da  seta.  L'oggetto 
principale  del  traflico  delle  altre  è  il  bovino  bestiame. 

Evvi  una  stazione  di  5  carabinieri  a  cavallo,  ed  una  di  dieci 
preposti ,  comandata  da  un  brigadiere. 

11  clima  vi  è  salubre.  Gli  abitanti  sono  vivaci ,  e  molto  ap* 
plicati  al  commercio. 

Popolazione  3ooo. 

Cenni  storici.  A  pochissima  distanza  di  questo  borgo,  e  ali» 
foce  di  Val  di  Gesso ,  sulla  via  Emilia  die  metteva  in  Provcna^ 
trovavaai  Taatica  città  romana  di  Pedona  in  una  pianura  ie« 
conda ,  ristretta  fra  lo  Stura  ed  il  Gelso.  D'un  miglio  italico 
era  il  circuito  delle  sue  mura. 

Pare  celtica  la  voce  Pedona,  ed  é  indeclinabile  nelle  varie 
iscrizioni  roBume,  costi  ed  altrove  scoperte.  Vnà  di  esse,  die 
fu  rinvenuta  presso  Caraglip  nel  t73b,  manca  bensì  del  nome 
dì  chi  la  eresse ,  ma  é  tenuta  come  preziosa ,  perchè  ci  dimo- 
stra in  lui  un  GVRATOR  .  &  .  P  .  PEDm  -  RP  .  CABVR  - 
R  .  P  .  6£R]1IA.  Dal  che  si  scorge  che  Pedona  era  città  co* 
<uoi  decurioni ,  fra  i  quali  trasceglievasi  il  curatorey  cui  si  af- 
fidava lincumbenta  di  tener  conto  della  pubblica  rendita. 

Md  iSso  esisteva  in  Demonte  una  bpide  eretta  ad  un  M, 
ièhf  ediU  di  Pedona^  da  un  altro  3f.  SuUào  procwraiort 
deOe  alpi  marittime.  Era  pcdoaese  quel  Ca/o  Giulio  Aurelio 
edile  dell* Augusta  de^Bagiennif  mensionato  in  una  fapida  esl*' 
stente  presso  la  parrocchiale  di  Festiona  in  vai  di  Stura ,  il 
quale  dedicò  a  Diana  un  tempio  ,  una  statua ,  ed  ammali 
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Era  di  Pedona  quel  C.  Pompeo  taeerdoie  tPjùtguno 
mette  dtlà  d^Alba^  Ae^  e  Bene^  il  «fualc  ebbe  sepolcro  m 
Potteiua  in  btago  deereUUio  da*  decurioni^  Moondo  riUuitn- 
lione'dd  Yemaoa. 

CoBierfaii  in  quatto  borgo  un'ara  a  Nettuno,  sulla  quale  è 
•colpito  il  nume ,  avente  aUa  diritta  un  corno ,  il  tridente  alla 
«nittra  ,  una  conchiglia  al  deitro  lato,  ed  al  manco  una  patena. 
Da  una  parte  e  dall'altra  ii  ai  leggono  i  tegnenti  nonu  dei  pe- 
•catori ,  che  a  lui  la  poterò ,  ed  etetcitafano  l'arte  loro  nel 
Iago  di  Beinette,  nel  Getto,  e  nello  Stura:  Maximus  Teunusy 
Vicarius  Metela  ,  Dardus  Carb. ,  yibius  V eia ,  Genius  Feda , 
Barra  Enicius  ,  Miranius  Carb.  Sìlvanus  f^clagenius  Ebe  Un. , 
Lasser.  Metela  Edanius  Car.  Maximus  Miìiatius  Carb.  , 
Secundus  Enicius  Tarra  E  .  F  .  Barg  .  Piscatorcs.  L.  M. 

Vi  si  conserva  eziandio  una  lapide  ad  un  Ario  proconsole 
per  avere  ristorati  i  pubblici  bagni. 

Ed  ominetlendo  di  riferirne  alcun'  altre  già  descritte ,  e  con- 
serrate  dal  signor  Valentino  Grandis  ,  non  che  quelle  che  ve- 
donsi  allogate  sulle  mura  della  pannocchia ,  faremo  ancor  cenno 
di  una  finora  inedita,  e  stataci  favorita  dal  dottore  Giovanni 
Giordano.  Essa  trovasi  infissa  ad  una  parete  esterna  della  casa 
Martelli  ,  ed  è  di  un  MaJpmio  Ingenuo  ,  e  di  Attia  Veiena  a 
Vcttia Faustina  madre  loro  affelluosissima.  Quest'ultima  parola 
dubbia  finora  in  superlativo,  per  la  strettezza  del  marmo  è  scritta 
AFSSMAE.  La  famiglia  Yettia  ù  trova  in  più  lapidi  navenute 
m  Piemonte. 

L'antica  Pedona  era  nella  tribù  de'  Veleni ,  i  quali  facean 
parte  di  quella  de'  Yagenni  ;  ed  era  atcritta  alla  tribù  Qniiina 
di  Roma. 

Aetittelte  ai  danni  arrecati  dai  barbari  del  secolo  y,  e  sic- 
come città  principale  ddle  tre  valli  di  Stura ,  di  Getto  e  della 
Tenoenagna,  tetto  il  re  Teodorico  aveva  un  prefetto,  uomo  te- 
natorio,  per  nome  Teurìolo,  tucceduto  ad  un  altro  della  ttesta 
dignità,  die  nomavati  Benedetto;  e  quetti  in  Pedonatsi àviuue 
ritiedevano,  tecondo  la  tettimoniama  di  Gaitiodoro. 

I  re  longobardi  fondarono  presto  a  questa  città  un'abbatia  * 
di  benedittini ,  in  memoria  di  t.  Mmano ,  apostolo  del  Pie* 
monte  meridioiiale ,  fluivi  martiritiato  e  tepolto  l'anno  di 
Cristo  355. 
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DobbÌMn  dire  per  altro ,  che  da  spetta  velgare  opinioiie  in» 
temo  al  luogo»  ^  *d  lonpo  del  aodurtiiio  di s.  Itadmano,  ditcor^ 
dauo  gli  atti  di  lui  coBserfsti  dal  Berardeago,  e  daU'aecimtoMei<» 
laneiio  credati  anteriori  all'anno  616,  in  coi  la  rs^aa  Teode- 
lioda  fBoene  tra^ortare  il  corpo  a  Pedona. 

Secondo  quegli  atti  il  santo  naeqne  in  Magona,  e  fa  alla 
religione,  ed  alle  buone  lettere  educato  da  ì^itricio.  Morti  i  suoi 
parenti  nella  penecmioBe  àà.  Decio,  vendette  le  proprie  sostarne, 
e  per  le  Gallie  giunse  in  ItaUa.  Entratovi  per  la  ria  Emilia ,  fer-» 
mossi  in  un  castello  degli  Auriatesi ,  posto  tra  il  Gesso  e  la  Verme* 
nagna ,  ove  bandi  con  grandissimo  fratto  il  vangelo:  pertossi  agli 
altri  Vagienai  ddila  pianura,  guadagnando  moltialla£ede  ;.edéque- 
slo  il  motivo  per  cui  il  ano  culto  mantieasi  da  tanti  accoH  nella  città, 
e  nel  territorio  di  Salirne.  Andò  ìnfino  a  Cimela ,  già  capitale  della 
provincia  romana  delle  alpi  marittime;  ond'c  clic  rimane  il  suo 
nome  ad  ardue  vette  della  valle  di  s.  Stefano,  e  della  Ve^ubia.  Ri- 
tornò aj>U  Auriatesi-,  venne  alla  capitale  de'Taurini ,  ove  Tantita 
parrocchia,  col  nome  suo  titolatii ,  debbe  a  Carlo  III  di  Savoja  le 
di  lui  reliquie,  ottenute  dai  monaci  del  Borgo:  recossi  a  Pavia,  di 
cui  gli  storici  senza  fondamento  lo  hanno  fra  1  vescovi  di  quella 
diocesi  annoverato. 

Nel  253  predicò  in  Acqui,  ed  Alba;  donde  reduce  ad  Au-- 
riate,  sotto  Gallo  e  Yolusiano,  fu  martirizzato  in  riva  al  Ver- 
menagna  addi  5  dicembre  dell'anno  di  Cristo  7.J4. 

Notiamo  qui  l'errore  del  cronista  di  Cuneo,  da  })iù  altri  se- 
guito; il  quale  cronista  ignorando  le  surriferite  isciizioui  ro- 
mane assevera ,  che  questa  città  venne  fabbricata  dopo  la  morte 
di  san  Daltiiaz/.o ,  ed  aggiunge  una  tradizione  per  aflermare  che 
una  regnia  degli  Auriatesi  abbiavi  fondata  l'abbazia:  tradixione 
vanissima,  giacché  in  Auriate  non  fu  mai  regno. 

Non  sono  ancor  venuti  a  pubblica  notizia  i  primi  documenti  di 
quell'abbazia  ;  e  il  più  antico  di  essi  rilevasi  dal  cartolario  astenie , 
ov'è  scritto  che  le  di  lei  rendite,  non  che  quelle  della  Pieve  di  santa 
Maria,  e  quelle  infine  delie  chiese  di  Val  di  Gesso  fino  al  collo  delle 
Finestre ,  furono  nel  donate  ad  EgiluUo  vescovo  d'Asti  da  Lu- 
dovico ìli  imperalpre ,  come  dioemnm  n«gll  articoli  ^sii  e  Bene» 

Sopravvennero  in  questo  meno  le  orribili  scorrerie  de'  Sara*^ 
ceni  di  Frassineto,  che  congiuntisi  cogli  scellerati  di  ogni  paese ^ 
trascorsero  il  Piemonte  e  la  Savoja  fino  al  Yallese,  disertando 
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nel  passaggio  ogni  contrada.  Fu  appunto  per  cosi  trista  cagione 
che  Audace,  vescovo  astese,  fece  nel  906  traspoliare  il  corpo 
di  s.  Dulinazzo  nella  sua  diocesi  a  Quargnento. 

Pedona  sussisteva  tuttavia  nel  919;  perocché  il  Durandi  rap-* 
porta  un  istrumento  della  donazione  d'un  podere  presso  il  ca- 
slollo  di  Roccnsparvera ,  la  quale  fu  fatta  in  Pedona  dal  prete 
Esainbcrto  in  quell'anno. 

IS'el  988  «  troviamo  che  il  vescovo  Bruningo  scambiava  la  ba- 
silica di  s.  Gaudenzio ,  esistente  in  Agliano ,  e  le  rendite  di  essa , 
appartenenti  a  quest'abbazia,  con  altri  beni  di  Otberto,  figlio 
di  Adalberto  conte  d'Asti. 

Snidati  alfine  (973)  e  dispersi  quei  masnadieri,  circa  il  mille 
si  rifabbricò  Pedona  in  qualche  distanza  dall'antica ,  ma  in  più 
ristretta  e  rozza  maniera. 

Dei  monaci  più  non  si  ha  memoria  sino  al  xii  secolo,  perchè 
forse  in  quel  frattempo  deserta  ne  rimase  l'abbazia. 

L'imperatore  Arrigo  III  nel  io4i  confermavanc  a  Pietro  , 
vescovo  d'Asti ,  il  possedimento. 

Dopo  quell'età,  Pedona,  che  cominciavasi  chiamare  s.  Dal- 
mazzo,  venne  in  potere  della  marchesa  di  Susa;  ma  Umberto  II 
di  Savoja  la  ridonò  (  1098)  con  Biiisaporcello  e  Sommariva  del 
Bosco  al  vescovo  dIAsti. 

Frattanto  (  1 174)  Federico  I  giungendo  in  Italia  bruciava  Susa, 
occupava  Torino,  e  stringendo  Asti  d'assedio,  facea  nascere  grande 
paura  in  Quargnento  per  lo  sagro  corpo  di  s.  Dalmazzo;  e  avvegna- 
ché non  si  stesse  in  Pedona  senza  timore  delle  armi  di  Federico , 
siccome  apparve  da  una  lapida  dei  Pedonesi,  votiva  a  Dio  per  tide 
calamità ,  ciò  non  pertanto  quel  sagro  corpo  vi  venne  per  cura  del 
vescovo  d'Asti  riportato  nel  mese  di  dicembre  di  quell'anno. 

Evvi  però  dubbio  se  intiero  siasi  restituito;  perocché  gli  ales- 
sandrini che  avevano  acquistato  Quargnento,  pretendono  averlo 
in  gran  parte  ivi  ritenuto:  ed  anche  i  pavesi  vantansi  di  pos- 
sederlo. Checché  di  ciò  sia,  vero  è  die  in  questo  borgo  se  ne 
conserva  e  se  ne  venera  il  capo. 

Scampata  Pedona  dai  tedeschi  ,  cadde  sotto  il  furor  del  mi- 
lanesi nel  i23i.  Saputosi  da  questi,  che  il  marchese  di  Mon- 
ferrato ,  ed  il  conte  di  Savoja  avevano  addimandati  contro  di  loro 
efficaci  soccorsi  all'imperatore,  entrarono  nelle  terre  del  primo 
con  800  cavalli  e  4000  fanti,  sotto  la  condotta  di  Uberto  da 
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Oulno ,  devastaiulole  cosi  y  che  il  marchese  duveltc  subito  coa- 
chiuder  la  pace  con  essi,  che  senza  indugio,  atteiiata  Asti  , 
vennero  contja  il  conte  ,  lovinando  i  più  cu<>picui  luoghi  ,  IVa 
i  quali  Pedona.  Il  crudo  condottiere,  caduto  col  niezzo  del 
marchese  nelle  mani  del  conte  ,  n'ebbe  un  tristissimo  fine. 

Di  corilro  a  Pedona  presso  Cuneo  i  nnlancsi  costrussero  un 
forte  ,  che  chiamarono  Pizum  Cunei.  I  Fedonesi  edifica ronsi 
case  verso  lo  Stura  ,  e  col  tempo  i  priuci^i  di  loro  stabili* 
ronsi  in  Cuneo  ed  in  Savigliano. 

Per  tal  modo  si  andò  perdendo  il  nome  di  Pedona,  a  cui 
succedette  quello  di  Borgo  di  s.  Dalmazzo,  o  di  Cuneo.  Sola- 
mente il  pontefice  Innocenzo  IV  nella  sua  bulla  data  in  Lione 
l'anno  conservò  a  questo  luogo  la  vetusta  sua  deoouit* 

naiiooe ,  confermando  le  anticlie  giurisdizioni  al  suo  m'onistero. 

In  una  transazione  del  ii3^  ,  fatta  tra  il  vescovo  d'Asti,  gli 
ttomini  di  Cuneo,  Savigliano ,  Mondovi  |  ed  t  marchesi  di  Sa- 
ianO)  Busca  e  Ceva,  si  ha  mensone  di  uno  degli  abbati  di 
quel  monastero  ,  chiamato  Ottone.  Si  ba  pur  memoria  di  altri 
abbati y  cioè:  di  un  Raimondo,  intervenuto  nel  13173  alla  pace 
tra  Asti  e  Cuneo;  di  un  Federico,  nativo  del  Boigo  stesso  (  1 385  ) 
eletto  arbitro  della  pace  tra  i  marchesi  di  Saluno ,  ed  i  cu» 
neesi  ;  di  un  Bartolommeo  Sarmana ,  vicario  generale  della 
diocesi  di  Torino,  forse  per  k  valle  di  Stura,  nel  1378;  di 
un  Riccardo  (  t4o3);  di  un  Tommaso,  e  di  Brundano,  nel 
■413 }  dell'ultimo  infine  (  1437  )  che  lìi  Giovanni  diBrosiodei 
conti  di  CasteUanonte. 

Creata  nel  i388  la  sede  vescovile  di  Mondovì,  Tabbasiaera 
stata  posta  sotto  la  giurisdiiione  di  quella  sede,  e  alla  mensa 
di  essa  nel  t438  ne  furono  assegnale  le  rendile:  i  monaci  allora 
vennero  distribuiti  in  altri  conventi. 

Borgo  s.  Dalmazzo  ebbe  mollo  a  soffrire  dall'anno  i535  sino 
al  i54o  ,  più  voHe  desolato  ,  e  posto  a  sacco  da  Ludovico  Bol- 
lerò, signor  di  Centallo  ,  e  da  un  capo  di  masnada  al  soldo 
del  re  di  Francia ,  chiamato  Torregano. 

Il  vescovo  di  Mondovi  gode  ivi  pure  il  diritto  di  laudcmio 
in  ricognizione  di  dominio  ,  cioè  il  7  Vj  P^*'  cento  sulle  icn- 
tlite  degli  stabili  che  si  fanno  nelle  valli  di  Gesso,  e  di  Vernice 
nagna  ,  non  che  nel  territorio  e  nel  boi^o^  ue  sono  per  altro 
escuti  quelli  che  vi  abitano  da  sei  uksì. 
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Felice  V  con  bolla  del  i44o  permise  .al  y^tto^.ìi&npfl0,S 
stabilire  otto  monaci  Dell'anàdetta  abbaila.  ;!)!}vN 

Accresciutosi  quindi  il  fioiigo,  fu  successivamente  nMiaito  di 
un  forte  castello,  c  passò  con  Roccavione,  Robilante,  eia  valle 
di  Gesso'  in  dominio  a'  marchesi  di  Ceva;  ma  il  duca  Amedeo  < 
di  Savoja  giunto  al  soccorso  de'cuneesì,  con  cui  eraio  quelli 
in  guerra  ,  e  preso  quel  forte  ,  lo  distrusse  dalle  fondamenta. 

Carlo  Emanuele  II  infeudò  il  Borgo  di  s.  Dahnauo  col  niar- 
cliesato  della  Vaile  supcriore  di  Stura  ai  Forni,  nobili  modenesi, 
in  rimunerazione  dei  loro  militari  servigi.  Me  vendettero  poi 
essi  una  parte  al  conte  Solaro  di  Moretta  ;  per  lo  clic  uu  ramo 
di  questo  casato  pigliò  il  iiouie  di  marchesi  del  l'orgo. 

Nel  1703  per  cura  del  vescovo  Isnardi,  de' marchesi  di  Ca- 
raglio  ,  vi  si  riediiicarono  la  chiesa  abbaziale,  ed  il  j^layo, 
cui  egli  fece  adornare  di  vago  giardino. 

*  BORGO  S.  MARTINO  (  Burnus  sancii  Martini  ),  com.  nel 
niand.  di  Frassineto,  prov.  e  dioc.  di  Casale,  div.  dì  Ales- 
sandria. Dipende  dal  senato  di  Pieni.,  intend.  prefett.  ipot..  e 
posta  di. Casale )  iosìn.  di  Occimiano.  .  ' 

È  menzionato  nella  bolla  di  Onorio  IH  ,  del  191%^  W  imi 
si  conferma  a  Fukone,  veicovo  di  Pavia,  il  possesifK'di  qyeito 
luogo  cnm  capétUs,  et  parocchiis  suis. 

Venuto  in  potere  dei  marchesi  di  Monferrato,  Teodoro  II  lo 
donò  nel  i3gg  a  Facino  Cane  in  premio  delle  militari  sue  im- 
prese in  Piemonte,  contro  Ludovico  ed  Amedeo,  principi  fra- 
telli d'Acaja.  Gian  Giacomo  nella  disastrosa  sua  guerra  con  Fi- 
lippo Visconti  lo  ripose  sotto  la  custodia  di  Amedeo  Vili  con 
le  altre  terre  intomo  ai  Po  ^  e  dovette  venderne  molti  frutti- 
feri tenimenti ,  ed  anche  il  castello,  per  8«q>perìre  ai  gravissimi 
dispendi  di  quella  guerra.  Riacquistatolo  dopo  la  pace  del  i434> 
il  marchese  Giovanni  di  Ini  figliuolo  lo  riattò  nel  i446>  ^  «s- 
segnoUo  con  altri  castelli ,  doé  con  quei  di  Trino ,  Morano ,  e 
Monte  Barocchio  per  assicurare  la  dote  di  Mai|^erita ,  figlia 
del  duca  di  Savoja  Ludovico,  da  lin  sposata  in  Gamberi  nel 

1454.  '  ' 

Gli  abbati  di  Lucedio  vi  ebbero  in  appresso  gran  parte  di 

giurisdìsione. 

Lo  tennero  gli  Ardinoni  conti  di  Pomaro.  Venne  anche  in- 
feudato agli  Scarampi,  del  ramo  da  Camino,  di  origine  asleti,^ 
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Mik  .cui  dcliàoM  e  superba  TiUa  ti  n  mnmitumo  dipioti  di 
gran  valore.  • 

11  paese  é  situato  in  pianura.  Le  sue  cóiriunali  strade  accea- 
nano  da  levante  a  Giarole,  da  menodi  ad  Oocimiano,  da  po- 
nente a  Casale,  da  tiamontBaa  a  lldneto.  piarole  ne  é  di- 
stante due  miglia,  Occimiano  un  miglio  «  meno,  Cesale  tre, 
Tieineto  uno  e  meno. 

U  territorio  è  ioaffiato  dalk  xoggiit  HoUnara ,  dbe  si  valica 
tur  un  ponte  di  cotto.  * 

La  principale  ricchena  di  Borgo  s.  Martino  risulta  dal  man- 
tenimento del  fiorino  bestiame ,  e  dei  cavalli. 

La  parroccbiale  è  sotto  l'invocarione  di  s.  Quirico. 

Si.  usano  i  pesi  e  le  misure  del  capo-luogo  di  prorincia.  Vi 
corrono  le  monete  dei  Regi  Stati. 

Gli  sdMlanti  sono  di  forte  coroplessìoDe ,  d'indole  assai-buona, 
ma  non  si  distinguono  per  isvegliatena  d'ingegno. 

Fopolazione  tooo.  . 

BORGO  S.  SIRO  (  Btvgus  saneti  Sj  ri  ) ,  com.  nel  mand.  di 
Gambolò    prov.  di  Loinellina  ,  dioc.  di  Vigevano,  div. 'di  No- 
vara. Dipende  dal  senato  di  Piem.,  in tend.  di  Mortala, prefett. ' 
insin.  iput.  di  Vigevano  ,  po$t<i  di  Gailusco. 

Se  ne  fa  cenno  in  una  bolla  del  iii-j  di  Onoiìo  papa  III, 
in  cui  si  conferma  a  Fulcone  vescovo  di  Pavia  il  possos  o  della 
chieda  di  questa  terra  rum  capcllis ,  paroccliiis  et  pvrtincnUis 
suis:  le  quali  pertinente  dimostrano  che  il  borgo  aveva  so- 
vr'altri  luoghi  giurisdizione. 

Alla  stessa  chiesa  il  detto  sommo  pontefice  agjiiunge  la  de- 
nominazione fle  Sdl^ì ,  (  he  forse  fu  il  nome  di  questo  villag<;io , 
prima  che  fosse  sc.intbiato  con  quello  del  santo,  come  a  molti 
altri  paesi  è  avvenuto,  massime  4opo  il  mille. 

A  s.  Siro  sono  dedicate  molte  antiche  chiese  in  Lombardia, 
siccome  ad  tino  dei  primi  banditori  del  vangelo  in  quella 
omtnda  (  Vedi  AcgiU  ). 

.  .Le  viUate  Magnoaa ,  Tonìcelhi ,  Cassine  e  Buflalora  sono 
unite  a  questo  comune,  distante  da  Vigevano  miglia  3  y,,  da 
Gambolò  miglia  3,  da  TromtfUo  e.  da  Garlasco  miglia  1  Vi, 
da  Mortara  5  Vi* 

Me  interseca  il  teiritorio  la  strada  prorindiiie,  die  da  Vige- 
Tano  mette  a. Paria. 

Dizion,  Geogr,  ecc.  Voi.  H.        .    .  Sa 
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:  A  greco  dell'abitato ,  •  ia  lootananu  di  due  miglia  e  «aeno 
fcorre  il  Tictnò;  fra  i  nudtt  canali  da  etto  derivati,  due  fervano 
ad'  innaffiare  le  campagne  di  questo  villaggio  ,  rhiamHi  Éiao 

XOfjgM  dei  Borgo  s.  Siro  ,  c  l'altro  roggia  Caitellamu    '  - 

Le  produzioni  territoriali  sono  riso,  frumento neligeyaViÉfl^ 
legumi y  fieno,  boaioli,  e  legna  da  iMruoiare.  ,f  vL|ii.^ 

Vi  si  mantengono  vacche  in  gran  numero,  e  si  lamio  anH 
Ibrmaggi  gielU,  stracchini,  e  butirro  in  copia.  <^:^ 

Questi  annui  prodotti ,  che  si  spacciano  in  vatie  piVfiiMii  im 
R.  Stati,  n  possoao  calcolare  come  segue  :      w         .  t^l. 

Riso  quintali  iSoo,  meliga  -3ooo,  frumento  doo^  iigd^  '9999\-i 
avena  aoo ,  legiMoi  loo,  legna  da  bruciare  caRa  4M)|ioiéoli 
nibbi  600,  formaggio  giallo  libbre  36ooo  ,  ttnodam^rlibìtoé 
6000  ,  butirro  libbre  17000.  •   ..^  <.  jr^j^  s.  > 

La  parrocchiale  vi  fu  latta  labbricare  dalPaimuiiiÉi  Miiiliie 
del  venerando  spedale  di  s.  Matteo  in  Pavia ,  chei^  H  peirtede 
la  massima  parte  dei  beni  del  territorio,  ''.n'' -i  ; 

Pesi  e  mimre  pavesL  '  OV'!  ! 

Popolanone  ioa8.  ^  •  N 

BORGOSESIA  {Burgits  Sesitts,  Burf;us  Sessites  ),  capodimand. 
nella  prov.  eli  Valscsia  ,  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipcude  dal  se- 
nato di  Piein. ,  vice-intend.  prefett.  ipot.  di  Varallo. 

Sulla  riva  sinistra  della  Sesia  giace  questo  cospicuo  borgo  , 
distante  4  nii<;lia  da  Varallo,  i5  da  Novara ,  44  Tonno. 

Il  cielo  vi  ù  allegro ,  piacevole  il  soggiorno ,  temperata  c  sa- 
lubre l'aria.  11  tennomctro  di  Ucaumur  nel  rigor  dell'inverno 
non  vi  segna  che  ')  gradi  sotto  io  zero  ;  ne  più  che  24  sopra  di 
esso  negli  intensi  calori. 

Oltre  il  ttibunalcdì  giudicatura,  vi  hanno  un  ricevitore  delle 
regie  contribuzioni,  e  gli  ufliii  d  insinuazione  e  di  posta. 

Le  case  in  generale  sono  d'aspetto  civile,,  .a  tuOcfiuii',  e 
non  podie  di  esse  hanno  vaghe  torricelle.  > 

Spaziosa  e  quadrata  è  la  piana  principale,  cui  rabbelliscono 
ben  disposte  abitazioni ,  il  pretorio ,  alcuni  elegantL.jpalesaiai  , 
non  che  portici  che  la  fiancheggiano  da  tre  lati,  «ove  stamio 
fondachi  provvisti  d'ogni  maniera'  di  merci ,  ed  officÌM  di  ar* 
tefici  per  tutti  i  bisogni ,  e  per  i  coniodi  della  vita.  '1 
stll  piano  del  paese  trovandosi  inseasibilmenle  ìacliBato  vmo 
aieuodl^  le  larghe  e  ben  selciate  contrade  puoiuio  nell'estiva 
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stagione  esservi  rinfrescate  da  un  limpido  roicello,  loorrente 
a'  pie  del  superiore  distrutto  castello. 

Degna  di  osservazione  é  la  paiTocchiale  ^  dedicata  ai  ss.  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo,  per  essere  bella  di  per  sé,  provvista  di 
molti  sacri  arredi ,  e  massimamente  ricca  di  quadri  preiiosi. 

Del  pennello  di  Gaudenzio  Ferrari  si  ammirano  in  essa  quattro 
tavole  y  di  cui  la  più  grande  rappresenta  la  Sacni  F^mi^ìa  con 
altri  santi  tra  i  quali  si  distìngue  il  s.  Girolamo.  Nette  altre 
più  piccole  SI  reggono  b  nascita  di  Gesù,  l'adorasone  dei 
Ma^,  e  la  fuga  in  Egitto*  In  una  slessa  cappella  i  riputali  af*^ 
freschi  di  Antonio  d*  Ertrico ,  detto  il  Tamio ,  rapiscono  Io 
sguardo  degl'inteDìgentì.  Rimpetto  a  questi  dipinti  Tedesi  Tee* 
cellenie  tavola  del  Lanino  ,  la  quale  oIBre  l'immagine  della  Yer- 
gìne  col  Bambino,  e  quella  di  s.  Giovanni.  Del  Rocca ,  ossia 
di  Cristoforo  Martinolò'y  sono  il  battesimo  di  Cristo,  la  depo- 
sirione  dalla  crtocé ,  ed  t  misteri  del  SS.  Rosario. 

SI  anns^anò  ^Umdio  in  separati  quadri  del  Giandi,'il  Salvatore 
dd'mondo ,  la  -HàljBe  del  ^vatore,  H  Crocefisso  di  santa  Rosa, 
e  I  dodici  Apostoli. 

Gli  abitanti  del  borgo  si  mostrano  tanto  più  lieti  di  questi 
capi  d'opei-a  di  pittura ,  in  quanto  che  gli  autori  di  essi ,  tranne 
il  vercellese  Lanino  ,  sono  tutti  valsesiani. 

Un  organo  de' più  grandiosi  e  perfetti,  recente  lavoro  dei  fa- 
mosi Serassi  di  Bergamo  ,  accresce  il  deco'ro  della  parrocchiale. 
Egli  è  duiiiio  clie  non  %\a.  stato  collocato  in  quell'acconcio  sito, 
donde  nu  glio  risullcrubbero  i  singolari  suoi  pregi. 

Annesso  al  tempio  sorge  una  superba  torre,  tutta  di  pietre 
tagliate  ,  dalla  quale  risuona  un  armonioso  concerto  di  campane 
nei  giorni  di  feste  solenni. 

In  questa  parrocchia  l'anno  1821  fu  ristabilita  l'insigne  col- 
legiata di  i3  canonici,  a  quattro  dei  quali,  compreso  il  pre- 
vosto ,  è  commessa  la  tura  dell'anime. 

Vi  hanno  ancora  due  belle  e  capaci  chiese  per  due  contraternitc. 
Ciascuna  delle  molte  dipendenti  villatc  ha  il  comodo  di  un  pul>- 
blico  oratorio.  Lo  zelo  religioso  degli  abitatori  provvede  assai 
bene  al  mantenimento  e  al  decoro  di  tanti  sacri  edifizi.  Fre- 
quenti vi  sono  le  fèste  che  tutte  si  fanno  con  la  dovuta  pompa 
e  regolarità.  '  '  " 

Un  dogante  palazzotto  con  vasto  recinto  di  giardino  lunghesso 
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il  6ttiiie,  ttatovi  fonato  dal  canonico  Antonio  Caitellanty 
serve  per  gli  esercizi  spirituali  che  si  danno  quando  agli  eccle- 
siastici, c  quando  ai  seeirfarì. 

Un  ospedale  che  contiene  dieci  letti ,  la  carità  detta  di  s.  Spi- 
rito ,  ed  uu  inoute  di  pietà,  vi  sono  le  opere  di  pubblica  be- 
neficenza. 

Si  contano  cinque  scuole  comunali  per  rj^tniziono  dri  ra- 
gazzi :  due  nel  borgo  ,  e  le  altre  nei  tre  più  c(  ntrali  (lipeiidt  iiti 
villaggi.  Aiìclic  in  due  scuole  pubblicbe  le  iauciullc  imparano 
a  leggere  e  .snivcre. 

Evvi  pure  un  collegio  di  educazione  per  gli  studi  di  latinità. 

lu  un  grande  rilatojo  della  seta,  che  appartiene  ai  signori 
fratelli  Bcllosta  ,  furono  con  privilegio  del  Re  costruite  recen- 
temente alcune  niaccliine,  secondo  i  perfezionamenti  fattisi  in 
Francia  ,  ed  in  Lombardia  ;  mercè  le  quali ,  con  rii|iamito  di 
tempo  e  d'opera  ,  e  con  maggior  esattezza  si  eseguiscono  sl- 
multaoeameotc  Toperazione  di  torcere  il  filo  semplice  della 
seta  su  di  se  stesso  ,  Io  che  dicesi  sfilato  ,  e  dà  accoppiare  i  fili, 
•  ciò  che  volgarmente  dicesi  binare. 

Meritevole  di  riguardo  é  la  cartiera  del  signor  Molino  ^  il  quale , 
con  prÌTÌlc|;io  eoncedutogU  dal  Sovrano  y  vi  stabili  una  macchina 
inglese  per  fare  la  carta  ,  cosi  detta  senza  fine.  Qnesta  fabbrica 
fu  sommamente  danneggiata  per  una  straordinaiia  innondasìone 
della  Sesia  nel  di  27  agosto  '  i834*  Nella  corrente  primavera 
del  i335  non  solo  si  vanno ^  per  quanto  é  possibile,  riparando 
i  guasti  fotti  didlo  straripato  fiume  in  quel  giorno,  ma  due  valenti 
meccaniei  inglesi  dirigono  altresì  il  collocamento  di  varie  mac- 
chine ,  che  il  signor  Molino  fece  testé  costmrre  in  Inghilterra, 
secondo  i  nuovissimi  ritrovamenti  \  tra  le  quali  una  ve  n'ha  per 
.  asciugare  la  carta  col  mesto  del  vapore. 

Vi  sono  parecchie  fabbriche  di  cappelli  Gni ,  che  si  spedisconÀ 
a  molte  città  del  Piemonte. 

In  ogui  sabbato  evvi  un  considerevol  mercato,  incuisiven^ 
dono  cereali ,  e  commestibili  d'ogni  sorta  -,  l'ultimo  sabbato  di 
maggio  ,  e  il  primo  sabbato  di  settembre  è  aperta  una  fiera 
in  svila  piazza  deW allea  di  s.  Rocco ,  dove  pure  ,  due  giorni 
innanzi  alla  festa  di  s.  Mattia,  e  nel  corso  di  settembre,  si 
radunano  molti  pastori  bergamaschi  ,  bresciani,  e  d'  altre  re- 
gioni, coi  fabbricatori  di  stoiFc  bicllgsi ,  per  istabiliiC  i  prezzi 
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delle  lane  nostrali  ,  e  foi  estiere.  In  quel  mese  vi  si  totano  molte 
gie<;gie ,  e-  le  vicine  praterie  veggonsi  coperte  di  bianchissime 
laRe. 

1  prod^ti  delle  circostanti  colline,  dei  molti  rialti,  e  della 
pianura  sono  cereali,  vino  di  poco  vigore,  Geno,  frutta  e  pa- 
tate* Non  vi  mancano  gli  erbaggi  e  i  legumi  d'ogni  specie  -  in 
autunno  abbonda  il  selvaggiunie  ;  eccellenti  ?i  sono  le  carni  dei 
vitelli.  La  Sesia  é  feconda  di  Luoni  pesci,  e  principalioente  dr 
trote  squisite. 

La  strada  provinciale  ,  che  passa  per  questo  territorio ,  dal 
ponte  di  s.  Quirico,  doy'esso  confina  col  novarese,  sino  al  ponte 
di  Yaozone,  è  solida,  bella,  e  per  lunghi  tratti  rettilinea. 
'  La  montagna  di  Fenenupresso  il  borgo  vien  celebrata  per 
le  sue  grotte,  che  o  furon  l'opera  dei  Romani,  o  vennero  sca-* 
vate  dagli  antichi  imitanti  del  paese  per  compiervi  certi  riti 
superstiziosi,  o  ebbero  l'origine  daUo  scolo  delle  acque  snpe- 
liori:  clwochè  di  ciò  sia,  ammirabili  <ono  esse  per  la  lóro  sva- 
riata forma,  e  per  le  moltissime  stallatiti,  che  vi  pendono  da 
parte. 

In  vicinaiiia  dell'abitato  si  valica  il  fiume  sovra  uu  ardho 
maestoso  ponte  in  pietra,  costrutto  sin  dal  1780. 

L'ttffisio  di  posta  é  servito  da  una  regia  messaggeria,  e  questa 
offre  tre  volte  nella  settimana  la  facilità  di  recarsi  a  Novara , 
non  che  la  oonranìcarione  coi  velociferi  pel  Piemonte ,  e  per 
]a  strada  <lel  Sempione. 

In  un  piccolo  quartiere  stanriano  cinque  carabinieri  Mali. 

Pesi  e  misure  come  in  tutta  la  Yalsesia:  monete  dei  Regi 
Stati ,  col  ragguaglio  a  quelle  di  Milano. 

Gli  abitanti,  che  In  ogni  anno  crescono  notevolmente  di  nu- 
mero, SODO  per  lo  |»à  industriosi,  d'animo  allegro,  ed  onesti 
per  indole  e  per.  costume.  Mercè  la  loro  attività ,  e  parsimonia* 
vivono  essi  generalmente  con  tale  agiatezza  da  poter  sovvenire 
ai  bijiogni  di  quelli  ,  che,'  diventando  poveri  per  fisiche  uidisjio- 
sizioni,  languirebbero  anzi  fra  quelle  balze,  che  andar  accat- 
tando in  altic  regioni. 

In  questo  paese  non  mancarono  mai  i  begli  ingegni  attissimi 
alle  scienze,  alle  U'ttere  ,  e  massimanionte  alle  arti  belle. 

Secondo  il  catalogo  ragionalo  della  raccolta  statistica  nilnora- 
logiea  dei  R.  Stati ,  formatisi  picssQ  1  iizicnda  Generale  dcU  in-  . 
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temo  per  con  ddl'eaiinio  ngDOr  Yucem  Barelli ,  capo  di  te- 
none dell'Asienda  tleiia,.del€ui  recente  accanito  lavoro  arrio* 
chireino,  ogni  Tolta  che  occorra,  il  noitro  corografico  disio* 
nano,  esbtono  nel  territorio  di  Borgoieàa:  ^ 

Piombo  tol/orato  argenti/ero,  a  scaglia  fina  n3  quarzo. 
Nella  regione  Massaia ,  al  canale  Lingerciio  j  presto  alla  bor- 
gata di  Postula.  Diede  all'analisi  docimastica  il  3  su  10,000  in 
allento ,  ed  il  68.  5o  per  cento  in  piombo. 

Anfibola  argentifera  in  una  roccia  talcosa  y  mista  a  piriti. 
IS'ella  rcj^ione  detta  le  Alpi  perniine  ,  al  canale  Priune  ,  presso 
la  borgata  di  Postula.  Diede  all'analisi  docimastica  uu  notevole 
indizio  d'argento. 

Arenaria  calcarea  ^  bianca  ^  compatta  ^  di  grana  fina.  Tro- 
%"asi  sul  uioiitc  Fenera-San  Quirico.  Venne  conceduta  ai  fra- 
telli Bianclii  ,  scarpellini  in  Corgoscsia  ,  con  brevetto  del  3o 
giugno  i832.  Fu  riconosciuta  migliore  di  «juella  di  Viggiù  ,  e 
se  ne  fa  grand' uso  in  tutta  la  provincia  di  JNovara,  e  liei  paesi 
circonvicini. 

Cenni  storici.  Fra  le  vetuste  iscrizioni  romane  costi  rinve- 
nute ,  non  ve  n'ebbe  alcuna ,  che  indicasse  il  nome  dell'antico 
luogo ,  sulle  cui  roTÌne  andò  ne'  posteriori  teooli  crescendo  que- 
sto borgo ,  che  in  vane  carte  del  secolo  xi  é  detto  Stsum , 
come  Sesti  vengono  chiamati  i  balzi  che  lo  jdrcondano. 

Nella  Notizia  delle  dignità  del  romano  impero  ti  li  cenno  di 
lina  regione  Samnìtis^  circompadana ,  sopra  Novara  e  Vercelli , 
la  quale  non  può  altramente  convenire  che  alla  valle  di  Sesia  ; 
onde  rilevasi  l'errore  deglìr  amanuensi ,  che  scrittero  Samnitig 
in  vece  di  Sessitis ,  come  quetta  vallea  lia  mai  temp^  appellata. 

Iyì  accennati  pure,  che  qui  ririedeva  un  prefetto  di  Sor» 
nutti  geniiii  j  corpi  militari  situati  alle  bocche  delle  maggi<»ri 
alpine  valli,  fra  coi  questa  é  una  delle  più  importanti  per  lo 
tue  con^unicauonL 

Borgosesia  coll'andar  del  tempo  fu  capo  della  valle,  e  della 
curia  inferiore.  I  pretori  di  essa  erano  obbligati  ad  avervi  re« 
aidenza  in  alcuni  mesi  dell'anno,  e  anticamente  qui  si  tenevano 
le  tecolarì  adunante  di  tutta  la  vallea* 

Nel  i652  il  boigo  attendo  stato  '  sorpreso  dalle  truppe  di 
Francia  tofferse  un  barbaro  sacco. 

Sì  crede  che  in  rimotissimi  tempi  questo  pa^  fosse  posto 
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^  Tkmo  al  fiume,  colà  dove  «i  Tede  di  presente  une  bella 
cbieia  a  tre  sefàte,  sotto  U  titolo  della  natività  di  N.  $. 

Il  «detto  ponte  di  San  Quirìco  é  celebre  pel  valore  di  un 
Alberto  Giordano,  chiaauto  rOniio  Coclite  della  Vabesia-,  pe- 
roeehé  feee  fronte  a  Tiberino  Caccia ,  cbe  cogli  aimati  nioi  ve- 
niva impetuoso  ad  insignorirsi  della  valle.  Il  Giordano  gli  si 
fe'  iDcoutro  su  quel  ponte ,  lo  afferrò  e  gittollo  nel  fiume  a 
prendervi ,  com'ei  disse  ironicamente  ,  il  possesso. 

Appiè  del  monte  Fenera  ,  sopra  ua  tinliiente  scoglio  ,  sor- 
geva il  castello  di  Kobiallo,  che  fu  distrutto  da  lilippu  della 
Torre.  Erasi  rifuggito  in  esso  ,  ma  futinc  prcòtauicntc  scacciato 
dai  vals»*siaui,  l'eretico  Dolcino  (Vedi  Biella  ),  a  cui  nel  cauto 
XXVIII  dell'Inferno  di  Dante,  Maometto  luaqdu  a  diie  che  «i 
provveg^  per  un  mal  pas«p  di  una  stretta  di  neve. 

Or  di  a  frà  Dolcin  dunque  che  s'armi , 
Tu ,  cLe  forse  vedrai  il  sole  in  breve  , 

'   S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi  i 

Si  di  vivanda  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Moareae, 
Ch'altrimenti  arqniitar  non  wria  lieve. 

È  coctante  tradizione  locale ,  che  il  hcH'oratorio  di  s.  Gau- 
denzio, vicinissimo  al  villaggio  di  Bettola,  sia  la  prima  chiesa 
dedicata  al  Dio  dei  cristiani  neUa  Valsesia:  ed  è  per  una  tale 
credenza ,  che  più  voke  nell'anno  la  divota  popohuione  recati 
processionalmente  a  vititare  quell'antico  oratorio. 
.  Sul  Montrìgoney  detto  altre  volte  Man»  OrioniSf  poggio  iio- 
lato ,  che  sorge  a  un  quarto  di . mìglio  dal  paese,  stava  un  altro 
castello ,  solle  cui  rovine  In  edificato  un  vago  tempio  a  IL 
Tergine^  ed  a  s.  Anna^  con  varie  cappelle  dei  misteri  di  N.D., 
«gnificati  da  statue  plasticlie,  e  con  «Itre  cappelle  sul  pendio, 
nelle  quali  si  veggono  dipinti  che  rappresentano  la  Pascione. 

In  virtù  del  tiattato  di  Torino  del  si5  ottobre  1703,  questo 
borgo  fu  con  la  Yalsesia  ceduto  dall' Austria  aU'augiista  Casa  di 
Savoia. 

Popolaaione  3ooo.  , 
BORGOTIGINO  (  Burgus  ad  Tieinum  ) ,  capo  di  mand.  nella 
prov.  dioc  0  di?,  di  NoYva*  Dipende  dal  senato  di  Piem.  9 
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inleBd.  gen.  prefelt.  ìpot.  di  Momra,  insin.  di  Oleggio.  Ht  VvS^  ■ 

Bào  di  poeta. 

Boigoticino ,  come  exiaodio  Cattéllctto  sopra  Hdiio  non  aom- 
parifiooDO  cosi  Domiiiati,  fuorché  nei  pià  bas«i  tempi:  fecero  em 
patte  del  contado  di  Pombìa ,  e  furono  nella  signoria  de'Bor» 
romei. 

Che  questa  terra  di  .presente  ingombra  di  selve,  la  cui  legna 
trasportasi  pel  fiume,  e  quindi  pel  Naviglio  a  Milano,  fosse 
altre  volte  molto  più  fertile  ed  amena ,  lo  dimostrano  le  due 
parrocchie  tuttora  esistenti ,  i  molti  benefisi  quivi  fondati ,  ed 
altre  chie|e,  e  parecchie  belle  case ,  non  che  notevoli  rovine 
tra  quei  boschi  nascoste,  ed  infine  parecchie  nobili  fami^e 
de' Visconti ,  che  scelsero  il  domidlio  nei  villaggi  dei  dintorni. 

Questo  borgo ,  che  guarda  levante  ,  borea  ed  ostro  \  giace 
sopra  una  collinetta.  Gli  è  unita  la  villata  di  Gagnago.  Da  esso, 
come  da  capo  di  mandamento  dipcndt)iio  Agrate  con  Contuibla , 
.  V  Bogog.'io,   QisU-lletto   sopra   Ticino ,    Coiuignago ,  Diviguuuo  , 

J^iniliia  ,  Varallo  Fombia  e  Veruno. 

Oltre  il  tribunale  di  giudicatura  lin  l'ufilzio  delle  R.  gabelle. 

È  discosto  2  miglia  da  Castelletto  ,  i  da  Varallo  Poin- 
l)ia  ,  7.  da  Agrate  e  da  Divignano  ,  3  da  Veruno ,  Bogogao  « 
Comignago  ,  4  ''^  l*ombia  ,  io  da  Novara.  « 

In  lontananza  di  due  miglia  vi  passa  il  fiume  da  cui  prende 
il  nome,  il  Lago  Madore  n^u  gli  é  distante  che  un  migjiio 
e  mezzo. 

1  prodotti  territoriali ,  oltre  la  molta  legna  ,  sono  la  segale  ,  • 
il  gran  turco  ed  il  nii<;lio. 

La  cblcsa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  N.  D.  assunta.  Fu 
essa  dipinU  nel  i833  dal  chiarissimo  profenore  Gaetano  Vac-> 
cani ,  sozio  dell'  1.  R.  accademia  di  belle  arti  dì  Milano.  La 
chiesa  sussidiaria  della  parrocchia,-  sotto  il  patrooinio  ydi  s.  Rocco  , 
è  patronato  della  comunità. 

Pesi,  misure  e  monete  milanesi. 
'  Gli  abitanti  sono  mesianamente  robusti,'  e  d'ingégno  non 
molto  aperto. 

Popolasione  i8oo* 

BORGO-VERCELLI  (  Burgmtm ,  BiUgantm ,  Burgus  Fer* 
cfUensittm)j  capo-luogo  di  mand.  nella  prov.  ifioc»  e  dtv.  di 
Kovnra.  Dipende  dal  senato  di  Piem«,  intend.  gè»,  prcfott.  iosia* 
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ipoL  di  Novani)  posta  di  Vercelli.  Ultir  il  tribunale  di  giudi- 
catura vi  SOM  uo  ulBùo  pel  ricevitore  delle  regie  coDthbittioiùi 
ed  uo  altro  per  le  regie  gabelle. 

In  «lo  aperto ,  iucmibiliBeiite  elevato ,  pace  qnesto  borgo. 
Quatì  Bel  inezio  dell'abitalo ,  e  nella  poàlura  ddrantico  ca- 
ttello  de'  Bulgari ,  che  ad  ognuno  de'  quattro  angoli  ha  una 
.  torre  icaasìnata,  forge,  da  levante ,  un  palano  ornato  <di  bel* 
lioimo  giardino,  poueduta  dalla  nobile  famiglia  Ajana  Fi- 
lippi di  Baldissero;  e  ae  ne  vedp  un  altro  dalla  parte  opposta  ^ 
lecentemente  coitrutto ,  e  non  ancora  condotto  al  suo  temine. 
Nel  primo  di  questi  palassi  credesi  che  abbia  avuto  alloggio , 
•  rìoovero  l'immortale  Torquato  Tasso. 

Sempre  ben  selciata  e  comoda  vi  é  la  contrada  macstrli  > 
cui  fianclicggiano  belle  e  signorili  abitazioni. 

È  piacevole  il  clima  ,  sana  l'aria  di  Borgo- Vercelli.  Dal  1800 
al  i^ò>\  la  popolazione  s'accrebbe  di  720  abitanti.  Non  pochi 
di  essi  pervengono  ad  età  molto  avan^^ata. 

Da  questo  capo  di  niandaniciito  dipendono  i  seguenti  luoghi: 
Casalvolonc  ,  Villata  ,  Abbadia  de' s:».  iNuuaro  e  Celso,  Casalino, 
Vinzaglio,  Graiiozzo. 

Villatu  sta  a  libeccio  e  a  due  miglia  dal  Borgo.  Casal volone 
a  ponente,  e  alla  stessa  distanza.  Abbatfia  de*  ss.  Nazzaro  e  Celso 
presso  la  Sesia  ,  gli  q  discosto  miglia  quattro  verso  libeccio. 
Casalmo  due  miglia  verso  levante.  Vinzaglio  tre  dalla  stessa 
parte,  (jranozzo  sei  a  tramontana.  Orfengo,  Sua  ihuioae  ,  c  lon- 
tano miglia  due,  pure  Ida  tramontana. 

Vi  passa  la  rcf^ia  strada,  che  da  ostro  mette  a  Vercelli ,  lon- 
tano due  miglia,  da  borea  conduce  a  llliovarà  selle  miglia  di- 
stante. 

Di  qua  partono  anche  tre  vie  del  comune:  una  dal  lato 
orientale  scoile  a  Vinzaglio ,  e  quindi  a  Mortala  ;  un'altra  dal- 
l'ocsidentale  mette  a  Villata ,  a  Casalvolone  ,  e  quindi  a  Va- 
rallo  ,  una  tersa,  da  greco,,  guida. a  Casalino ,  indi  a  GooGemay 
od  a  Aobbio. 

Non  vi  esistono  che  due<  chiese  :  la  parrocchiale ,  con*  titolo 
di  pievania ,  consecrata  a  N.  D.  assunta ,  di  patronato  della 
mobile  lamig^  AUiaga  Bdgaro  di  Montegrosso-,  è  bella ,  spaxiosa, 
di  gotica  architetture.  Alk  fetta  di  .M.  V.  assunta,  titolare  e 
patrona  ^  accorrono  moltissimi  ioieslieri,  nusbne  dalla  dttà 
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di  Vercelli.  Sulla  maggiore  porta  di  questa  pievania  amnuracì 

dagli  intelligenti  un'antica  pittura  ,  che  rapprcaenta  la  <  naicita 

del  Salvatore. 

L'altra  chiesa ,  sotto  il  patvocinio  di  s.  Catterina  vergine  e 
martire  f^è  sussidiaria  della  parrocchiale.  Ebbevi  già  un'  anti- 
ehissima  confiratenuta  di  disciplinanti:  è  ora  sotto  il  titolo  del 
SS.  Sacramento.  Si  crede  che  fosse  edificata  nella  seconda  metà 
del  secolo  decimoleno.  .In  essa  fedesi  un  antico  dìfiato  prcfa- 
voUssimo,  che  '  rappresenta  )a  lanta  titolare. 

Qua  e  là  nell'abitato  si  osservano  pitture  dei  gotici  tempi. 

Vi  sorgono  due  belle  torri ,  provviste  di  campane  a  conserto. 
La  più  elevata  ne  ha  cinque;  l'altm  detta  di  s.  Catterina  na 
ha  tre:  furono  esse  tutte  iiise  costi  in  agosto  del  1819 da  Pier 
Antonio  Silventi,  biellese,  e  consecrate  dall'arcivescovo  GrìmaUi* 

Il  cimitero  è  situato  a  libeccio  y  e  alU  distania  di  un  quarto  ' 
di  miglio  dal  paese.  Gli  è  annessa  una  duesuola ,  stata  lico- 
stnitta  nel  i8ta. 

Nel  comune  serpeggiano  talvolta  le  febbri  intermittenti. 

Sin  dal  16 18  vi  esiste  una  congi  egasione  di  carità ,  che  dipende 
dalla  provinciale  di  Novara. 

Bravi  già  un  ospedale  ,  detto  dei  Pellegrini  ,  i  cui  beni  ap- 
partengono di  presente  alla  parrocchia  di  s.  Lorenzo  in  Vercelli. 

I  fanciulli  hanno  il  vantaggio  di  una  pubblica  scuola  ele- 
Uientare  di  leUura  ,  scrittura  ed  aritnicticu. 

In  mezzo  al  paese  corre  una  roggia,  che  piglia  il  nome  da 
esso  ,  ed  e  derivata  dal  Sesia  sopra  X^ndiona  verso  ponente. 
Le  soprastà  un  ponte  di  cotto.  Serve  a  dar  moto  a  uiolini  ,  e 
ad  innaflìare  buon  numero  di  prati ,  e  di  risaje  :  perdesi  in 
un'altra  roggia,  e  nel  naviglio  dei  marchese  di  Sartiraua. 

II  territorio  è  generalmente  fecondo,  e  suscettivo  di  qualsi- 
voglia coltivatura.  Produce  frumento,  segale  ,  riso  ,  meliga ,  . 
avena ,  legumi  ;  e  da  qualche  tempo  anche  vino  a  sufficienxa 
per  l'uso  degli  abitanti.  Vi  si  mantienf  un  gran  numero  di 
anitre  ,  e  d'oche ,  donde  risulta  un  guadagno  notabile.  Tutti 
questi  prodotti  si  vendono  qwcialmente  nelle  città  di  rfovaia  e  . 
Vercelli. 

Vi  é  continuo  il  passaggio  di  forestieri  di  ogni  nasone  : 
locchè  ravviva  il  commercio  del  comune,  e  giova  a  conservami 
svelta  f  attiva  ed  i^dustrÌMii  ia  pqpolavone.  - 
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Sodo  in  Borgo-YeroeUì  parecchie  dktUite  famigli*  :  all'anti- 
cliisnma  dei  Ouitorbia  compete  il  diritto  d'acODaipagnaie  fl  ve- 
fcovo  di  NoTan  nel  di  ch'egli  pvende  ponesao  di  qudla  dio- 
cesi y  e  di  avere  poi  addobbata  la  cavalcatura  ^  dì  cui:  n  valle 
il  novello  pontefice  in  quett'oceatione  aoleane. 

Si  orano  promìscuamente  i  pesi  e  le  misure  di  Ifovara  e  di 
Tercelli.  Vi  sono  in  corso  le  monete  dei  Regi  Stati. 
Popolaiione  aaSo. 

Noiipie  storiche.  Dal  volgo,  aweszo  a4, accorciar  le  parole, 
si  é,  coll'abdar  del  tempo  ,  mutata  l'antica  voce  Bulgarium  o 
Bidgarum  in  quella  di  Borgo  :  e  il  vìlbggio  pigliò  quindi  più 
facilmente  il  soprannome  da  Vercelli ,  assai  vicina ,  che  non  da 
Novara,  quantunque  appartenga  alla  novarese  provincia.  Il 
nuovo  nome  lo  fece  aedere  un  sobborgo  di  Vcrcelb.  Alcuni  anzi 
opinarono  eh'  esso  dapprima  fosse  parte  di  questa  città  ,  senza 
osservare  il  lungo  dlametio  ai  due  luoghi  frapposto^  e  senza 
por  niente  alla  qualità  propria  della  parrocchiale  di  Bolgaro,  che 
ab  antico  fu  Fieve  primitiva,  cioè  chiesa  madre  delle  chiese 
del  territorio:  ciò  che  non  poteva  competerle  nella  città  di  Vercelli. 

Vero  è  che  il  nome  di  l>olgaro  vi  fu  lungamente  conservato, 
siccome  risulta  dalia  ì)olla  di  Urbano  III  del  1186,  dall'asse- 
gnazione di  alcuni  beni  del  suo  territorio  alla  cattedrale,  fatta 
nel  1308  dal  vescovo  AHiprando  ;  ed  infine  da  un  istrumento 
della  camera  ducale  di  Milano  ,  del  16GG. 

I  primi  signori  idi  questo  villaggio  ,  dipendenti  dal  conte  Ur- 
bano di  Vercelli,  non  ebbero  altro  nome  che  quello  di  Boi* 
garo  :  tenevano  esri  pure  Saluzzola  ,  e  non  poclie  terre  nel  nù* 
lanese ,  e  nelle  regioni  di  Vercelli,  e  d\  Biella.  Negli  atti  loro 
professavano  la  legge  longobarda. 

Sopravvenute  le  politiche  faziqui ,  fmiono  capi  Ghibellini  in- 
sieme coi  Tizzoni ,  e  coi  Bicchieri ,  contro  gli  Avogadri  e  gli 
Arboffèi.  Indebolitisi  pc»r  cosi  fatti  cimenti,  si  resero  vassalli  del 
comnne  di  Vercelli  con  atto  del  1 180 ,  cui  confermarono  negK 
anni  11S4  ^  ia3o.  Stabilironsi  poscia  in  questa  città,  e  vieb> 
bero  il  primario  luogo ,  e  i  primi  onori  coi  tre  casati  deg|U  Ai^ 
borei ,  degli  Avogadri ,  e  dei  Tiaoni. 

Ifel  ia3a  addi  9  di  agosto ,  nel  castello  di  questo  luogo , 
furono  interpretati  i  capitoli  di  pace  tra  i  vercellesi  ed  i  nova* 
resi  da  PìcMpo  Vento  podestà  di  MiUmo,^Ie(to  arbitro  dalle  parli; 
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Per  la  peitOflua  del  i4o3  vi  peri  [la  metà  della  popolaaione. 
Gii  abitantt  tcauipAti  all'orribile  flagello,  eressero  nella  par- 
rocchiale una  cappella  in  onore  di  s.  Evasio,  ed  instìtuirono 
un'annua,  e  secolare  festa,  che  si  è  mai  sempre  celebrata. 

In  (jucUo  stesso  anno  fiivvi  cdiiicato  fuor  delle  mura ,  a  po- 
nente, un  tempietto  col  nome  di  s.  Libera,  vicinissimo  al  sito, 
ove  stava  il  lazzeretto:  la  festa  di  s.  Libera,  dacché  fuvvi  di- 
strutta la  chiesa  a  lei  dedicata  ,  si  fa  nella  parrocchiale  addì  8 
di  ^eun.ijo. 

JNel  I  111"  Paolo  Facino,  de' nobili  del  castello  di  Bulgaro, 
Secevi  ricostrurrc  ed  ingrandire  la  Pieve  ,  che  già  esiiteva  in- 
nanzi al  17.83. 

Cinque  anni  dopo  era  tenuto  dai  francesi  questo  borgo  ,  al- 
lorché fra  osso  e  Cameriano  guardato  da^li  italiani ,  chbevi 
parlamento  di  tregua  tra  il  cardinale  di  s.  Malo  ed  il  principe 
d'Orango  per  lo  re  ili  Francia  ,  il  marchese  di  Mantova,  Ber- 
nardo Contarino  pei  veneziani,  e  Bernardino  Visconti  per  lo 
duca  di  Milano.  Conchiusa  la  tregua,  il  marchese  di  Mantova 
passò  come  statico  de'  francetà  in  una  torre  ,  che  a  que' tempi 
TÌ  sorgeva  alla  disianza  di  un  miglio  dalla  parte  di  borea  :  la 
quale  torre  £a  poi  nel  1782  donata  alla  comunità  dal  conte  di 
'  llootegroito. 

Lo  spagnuolo  D.  GioTanni  di  Mendozza,  marchete  deU^Xdoiofliy 
govemator  di  Milano  ^  nel  1614  f*^ce  fabbricare  poco  Inage  da 
questo  borgo ,  nella  parte  di  mezzodì ,  una  iortcxza ,  cui  appellò 
di  Sandoval,  ad  onore  del  duca  di  Lerma,  mioiitro  favorito 
di  Filippo*  III.  Di  quella  fortena  or  pià  non  esistono  che  la 
vetligie ,  dalle  quali  per  altro  si  conosce  qùale  ne  fosse  Teslen* 
ttone ,  la  capacità  e  la  forma.  Egli  é  da  credere  che  fosse  un 
posto  di  BOQ  poco  momento  ;  perocché  H  Botta  affenna  y  che 
nel  t636  i  collegati  di  Savoja  e  Fiancia  correvano  il  Bovarese 
ioeerti  a  quale  dei  due  partiti  si  appigliassero ,  di  ferire  o  il 
forte  di  Saodoval,  o  Novara.  Coorieo  però  notare,  die  l'ereiione 
di  quel  baluardo  lii  cagione  d*innumerevoli  disastri  al.  borgo; 
perché,  oltre  la  peste  recatari  dai  tedeschi  ael  i63o,  per  la 
quale  ri'mori  la  massima  parte  degli  abitanti,  il  luogo  divenne 
espostissimo  a  furibonde  scorrerie ,  a  sanguinosi  conflitti ,  a 
danni  d'ogni  maniera /siccome  punto  di  confine  tra  Yercelli, 
Intinte  a  Savojn,  e  il  ditto  forte,  cbomdiSpaguai  liiotde 
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la  couuMiitù  (  i638  )  supplicando  al  re  cattolico,  gli  rappresen- 
tava cafre  il  boif/a  ridotto  ad  ultimum  exterminium ,  ed  in 
appresso  per  sostenere  i  carichi,  tutte  ie  comunali  rendite  vai^ 
deva.  Venne  la  fortezza  di&trutta  innaosi  al  1660,  e  tuttora  ne 
ritiene  il  nome  quel  sito  incolto  ove  solleva.  I  goverpatori  di 
essa  lurono  D.  Juan  Goinei,  che  ferito  nel  campo  .sopra  Casqle 
da  una  palla  di  cannone^  morì  il  16  luglio  i6a8  :  D.  Giovanni 
Bringas  (le  Lagos,  morto  addi  7  di  dicembre  iG35  :  e  D.  Ai^ 
ionio  de  Campo  9  mancato  ai  vivi  in  novembre  del  iGSg. 

La  chiesa  di  s.  RoMO  ,  statavi  edificata  ncU'anno  dell'ultima 
*  pestilenza ,  fu  dal  cessato  governo  italiano  distrutta,  e  conver- 
tita in  una  casa  di  dogana  ,  e  dopo  la  ristorazione  politica  ivi 
sono  il  tribunale  del  giudice,  la  piibblica  scuola,  e  si  tengono 
le  adunanze  del  comune. 

Dal  1673  fino  al  1731  ebbero  contìnuamente  stanza  in  questo 
borgo  molte  troppe  a  piedi  e  a  cavallo,  '^gpuole,  ungere, 
e  napolitano.  I  nomi  dei  duci  e  dei  reggimenti  di  esse  vi  si 
conservarono  registrati  per  ordine  di  tempi. 

A  cagione  della  peste  che  nel  1721  desobva  Marsiglia  e- le 
vicine  Provincie ,  fu  in  giugno  di  quell'anno  stabilito  in  Boi^ 
Vercelli  un  commissariato  di  sanità,  presieduto  da  D.  Giacomo 
Tunetes. 

Poco  dopo  al  1782  ancor  n  vedeva  m  sul  fine  dì  questo  ttP" 
ritorio ,  a  guisa  di  una  torre ,  il  termine  divisorio  tra  il  ducato 
di  Milano,  e  quello  di  Savoja,  statovi  posto  quando  Filippo 
Visconti  cedette 'Vercelli  ad  Amedeo  di  Savoja. 

Uomini  illustri.  Splendidi  ornamenti  della  prosapia  de' Boi- 
gajri  }  e  di  questo  paese  furono:  il  beato  Pietio  Diacono,  san 
Giovanni  Bollavo  ,  die  solil  i  il  maitliio  in  Bres^a  pt  r  la  fede 
di  Cristo;  Gisaldo,  fjylio  di  Giselbiando,  dottissimo  nelle  teolo- 
giclie  discipline  ,  the  nel  9G0  fece  alla  cattedrale  di  Yerc«  ni 
molte  donazioni  di  beni  in  Volturano,  ed  in  Cavaglià ;  il  bealo 
Ardizzone  ,  che  fiori  nella  prima  njctà  del  secolo  xn,  Rainero, 
ornato  di  diplomi  da  Enrico  VI,  e  da  Corrado,  die  li)  dilaniò 
suo  parente  -,  Giovanni  arcidiacono,  ed  un  altro  Bulgaro,  dello 
il  Boccadoro  ,  distinti  giurecon«.nlti  ,  intervenuti  alla  dieta  di 
Roncaglia;  Bernardino,  giydicc  di  Milano  nel  126?-;  un  altro 
Bernardino  ,  grande  legista  ,  a  podestà  di  Milano  nel  secolo  de- 
cimoquarto ^  Giovan  Francesco,  professore  di  dritto  canonico  nel 


6o6  BORMIDA 

■497  9  malore  e  consigliere  del  duca  Filiberto  di  Savoja;  Mei^ 
curino,  che  nel  i5ii  ditU'iinperatore  MacshnUiano  fu  fatto  ca<* 
valiefe  aureato,  conte  palatino,  e  consigttere  imperiale;  Iflcolao, 
mnbaiciadore  del  duca  di  Milano  al  re  Cattoìieo  (  t53o)  ;  Antonio, 
in?iato  del  doca  di  SaToja  all'imperatore  nel  secolo  mi,  referen- 
dario di  Italo,  direttore  ducale  della  dHà  e  profincia  diTercelK. 

Si  estinte  questo  casato  nel  secolo  scorso  per  TultÌBia  erede 
maritata  eoi  conte  AUiaga  Gandolfi*  di  Montegrosso ,  e  Rtcal*  ' 
done,  che  nel  1761,  riuniti  1  benefin  ecdesiastìci  della  • 
uigUa  Bolgaro,  li  converti  in  oonunenda  ddl'Ordine  equestre  ^ 
de' ss.  Maurilio  e  Lastaro ,  la  quale  dopo  la  morte  di  lui,  fu 
a  quest'Ordine  devoluta. 

BORMIDA  {BùmUa  ),  com.  nel  mand.  di  Cairo ,  prov.  di 
Savona,  dioc.  di  Mondovl,  div.  di  Genova. ,  Dipende  dal  senato 
di  Genova ,  intend*  prefett.  ipot.  di  Savona ,  iosin.  di  Cairo , 
posta  di  Carcare.  * 

Questo  paese  o  diede  il  nome ,  o  preselo  dal  fiume  Bormida, 
che  ne  bagna  il  territorio. 

Fu  ne'  secoli  aiiVulii  sotto  la  signoria  del  marcliesc  Bonifa- 
cio-, e  quando  i  sette  tigli  di  lui  fecero  nel  la  famosa  di- 
visione del  retaggio  paterno  ,  toccò  in  sorte  ad  Ugo  terzogenito, 
essendo  compreso  nel  marchesato  di  Clavesana.  Venne  quindi 
sotto  il  dominio  della  repubblica  di  Genova  ,  dipendendo  dal 
podestà  di  Carcare  ,  e  dal  governatore  di  Finale. 

Fdippo  V  re  di  Spagna,  padrone  del  marchesato  di  Finale, 
c  in  conseguenza  di  iiormida ,  vi  fece  passare  una  strada  che 
da  Finalborgo  metteva  nel  Monferrato. 

-  La  giacitura  di  questo  paese ,  a  borea  degli  apennioi  ,  ne 
rende  il  clima  a<;pro ,  ma  salubre  assai.  Non  é  molto  tempo 
che  il  cbirurgo  Hen  vi  morì  in  età  d'anni  110. 

Vastissimo  ne  é  il  territorio,  ma  indiviso  col  comune  di  Osi> 
glia ,  essendo  che  anticamente  formavano  una  sola  comunità. 
Parte  dei  boschi  sono  dettf  camerali^  perchè  spettavano  alla 
^  repubblica  di  Genova ,  ed.  oggidì  appartengono  al  regio  de- 
manio. Vuoisi  che  tutti  insieme  aver  possalo  il  valore  di  lire 
600  mila.  Sonori  molti  abeti  :  a  Ronco  di  Maglio  immensa  è 
la  copia  de'fiiggi.  Dalle  ceppaje  di  Castagni  vi  ri  formano  cer- 
chi per  le  botti,  che  portansi  alla  marinà ,  per  eisere  tragittati 
m  Ttmm, 
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Scarta  è  la  ricolta  delle  nfe,  e  delle  patait ,  osa  le  castagne 
•MMMideYelineiite  profredono  al  nubriiiieiito  degli  abitatori. 

Vke  lerrierei  Ira  le  quaB  una  spettante  all'abate  commenda- 
terio  di  Fornelli ,  mantengono  Tivr  l'industria  in  questo  co- 
mune ,  e  in  parte  anche  ne' ricini  rillaggi. 

Una  stiada  meno  disagevole  delle  altre  che  veggonsi  in  quelle  • 
regioni,  conduce  da  Carcere  a  Borinida  ,  alla  Madonna  della 
Neve,  a  Rialto  ,  ed  a  Finale. 

Olire  la  parrocchia  sotto  il  titolo  di  s.  Giorgio,  il  cui  rettore 
ha  titolo  di  prevosto,  ed  il  solito  oratorio  per  la  confrater- 
nita., evvi  una  piccola  chiesa  dedicata  a  N.  Donna  del  Carmine. 

Per  legato  di  persona  pia  i  fanciulli  ti  hanno  il  vantaggio 
di  una  scuola  comuuale. 

Popolazione  8qo. 

BOllMIDA  {Uorniìaj  o  Bnrmia).  Due  (lumi  hanno  lo  stesso 
nome  di  Borniida ,  i  quali  nascono  da  due  lati  degli  Apenoini. 
Assai  torbide  ne  sono  le  acque  nelle  loro  escrescenze ,  epperciò 
non  abbondano  di  pesa.  Qua  e  lii  sono  essi  valicaU  da  ponti 
•cdìdamente  costruiti. 

La  più  gro<;sa  Bonnida  è  quella  di  ponente.  Ha  due  copiose 
fonti  appiè  del  monte  Lineo ,  all'altezza  di  loio  metri  sopra  il 
livello  del  mare.  Presso  Bardineto,  é  già  capace  di  dar  mote 
a  molini,  e  ricevute  per  via  le  acque  di  molte  scaturigini,  fra 
coi  l'Osiglietta,  all'altera  di  Borda,  voltasi  a  tramontana,  passa 
per  MillasiiiiOy  Saliceto ,  Monesiglio,  Gonegno,  e  giunta  a  Cor- 
famiglia ,  riceve  l'Ussone.  Da'quel  punto  dirìgesi  alla  parte  orien- 
tale,  e  dopo  aver  bagnati  i  territori  di  Vesme ,  Bubbio  e  Ilo» 
nastero  si  congtunge  con  la  Bormida  dì  levante  sopra  Bistegno. 
n  suo  corso,  cbe  in  linea  tetta  sarebbe  di  aoooo  metri,  a  ca- 
gione dei  giri  pei  quali  si  avvolge  lo  é  Siooos  l'altetsa  sua 
media  é  di  un  metro ,  e  si  accresce  6no  a  cinque  nelle  mag- 
giori sue  piene.  * 

La  Bormida  orientale,  o  .del  Cairo,  ba due  distinte  sorgenti, 
ebe  corrono  in  due  vallicelk  diverse  fino  a  metri  i5oo  af  di 
là  di  Careare ,  di  cui  la  «nistra  sorgente  prende  il  sopranome, 
mentre  alla  destra  vicn  dato  quello  di  Mallare.  Qui  per  due 
catene  di  apennini,  che  si  spingono  avanti  nel  Piemonte,  quelle 
due  correnti  discendono  alla  pianura. 

La  sinistra  corrente   trovasi  appic  del  collo  de'  Sette  pani 
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al  dissoprn  del  villaggio  di  Bormida.  Essa  ,  ricevuto  poi  riii- 
fluente  del  Plodio  ,  o  i'iotto  ,  c  giunta  a  Fallare  sì  getta  ia 
vallone  ,  cui  devasta  con  rapide  spire  ineguali.  La  destra  nasce 
a'  piedi  del  monte  della  Madonna  delia  ISevc  ,  e  ingrostalaÀ 
di  notevoli  aflluenti,  prende  un  regolar  cor-^o  all'Altare  ,  c  ' 
dopo  Carcare  ad  unirsi  alla  sinistra.  Da  Malia  re  a  Calcane  fer- 
pe^ia  per  Io  tratto  di  7C100  metri. 

Le  due  acque  unite  vanno  da  ostro  a  borea  tino  a  Bìstagno, 
innaflìando  i  territori  di  Dego ,  Piana  ,  Spigoo  e  Ponti. 

Da  Dego  aggiranà  nella  pianura  per  lo  spano  di  22770  mefai 
mr  un  rettilineo  di  11700.  La  loro  pendenza  ,  dopo  eaient  " 
.congiunte,  è  di  i,o3:  verso  il  sito  della  loro  unione  è  di  1,100: 
nella  metà  tra  le  due  distarne  è  di  i»75o.  Riunite  -le  due  Bm^ 
mide  sopra  Bistagno  volgonsi  alla  parte  orientale  insìno  ad  Acqui, 
di  cui  peicorronp  la  proTÙicia. 

U  fiume  entra  quindi  nell'alessandrino ,  dove  incomincia  il 
territorio  di  Cassine ,  bagna  il  coUe  di  Gamalero ,  scorre  rapido 
•uUe  terre  di  Sctsé ,  CisalcermeUi,  ed  a  poca  dietanm  di  cpiesto 
comune  rìcere  l'Orba:  divide  qoin^  il  territorio  di  Alessan-* 
dria ,  passa  a  levante  della  dltà  in  lontanansa  di  aooo  metri, 
e  sbocca  nel  Tanaro ,  presM  il  villaggio  di  Pavone ,  segnando 
nell'alessandrina  provincia  una  linea  di  40000  metri. 
|jr'  S'ignora  il  motivo,  per  cui  le  acque  della  Bormida  furono  pn>-  '  ' 
poste  dal  re  Teodado  al  conte  Vinonado  per  guarire  dalla  po- 
dagra, allorcfaé,  come  leggest  in  una  lettera  di  Casilodoro,  gb 
concedette  di  partirsi  da  Pavia  ,  città  raccomandato  alla  sua  cu- 
stodia ,  per  recarsi  in  vicinanza  di  questo  fiume,  dove,  a  quel 
fine,  potesse  balenarsi  a  heiragio. 

Mediante  la  liormida  si  volle  congiungerc  il  Mediterraneo 
coll'Adriatico  per  un  grande  canale,  clic  partendo  «la  Savona, 
unito  sarehhcsi  al  Tanaro  presso  Alessandria  ,  e  (juttidi  al  Po. 
Lo  sropo  di  rjurst'  aiidacissinia  impresa  era  4i  metter  Genova 
in  diretta  coiìuiiru  azione  con  Venezia. 

''BORiNA  lT.  {liornale),  coin.  nel  nvand.    di   Crevacuorc  , 
>  prov.  e  dioc.  di  Vcrc<'lli,  div.   di  Novara.  Dipende  <lal  senato 
di  Pieni.,  ititend.  prefett.  ipoi.  di  Vercelli,  insin.  di Masserano^ 
posta  di  Galtinara. 

Ebbe  già  un  /ortc  castello:  il  Cusani  lo  annovera  fra  i  luoghi, 

che  da  Carlo  il  Grasso  fi«ll'88a ,  e  da  Ottone  Ul  nel  999,  fu-  , 

* 
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loiio  dati  alla  chicca  di  s.  Euselno  di  Vercelli  ,  coU'obljligo 
agli  abitanti  di  dare  ili  ogui  auuo  alla  detta  cliie&a  un  gon- 
falone. 

Veline  infeudato  ai  Bellini  ,  che  si  divisero  in  s<  Lte  rami  : 
ai  Mazzoni  ,  ed  ai  Torchi)  ,  che  il  nome  portarono  di  Bornatc. 

La  sua  positura  è  a  levante-,  lo  circondano  eoHinelle,  e  balzi 
folti  di  boschi.  Sta  miglia  21  dal  capo   di  provincia.   Di  qua 
due  strade  comunali  mettono  :  uua  a  Seiravalle  distante  un 
di  miglio;  l'altra  a  Crevacuore  ,  lontano  miglia  due. 

Vi  scorre  il  Sesseniy  che  |ia  fo€«  nella  Sesia.  Si  trovano  in  esso  ■ 
eccellenti  tmte. 

11  Tino  y  la  meliga  e  le  castagne  sono  i  prodotti-  di  Bomate. 
.'La  parrocchia  é  dedicata  a       D.  assunta. 

Gli  abitanti  s'applicano  tutti  all'agricoltura. 

.Popolazione  3oo.     '  . 

BORGES,  torrente,  che  nasce  dalla  montagna  del  gran 
Bomand  in  tre  luoghi ,  cioè  a  monte  Rocblanc ,  a  la  Ducbé  ^ 
e  in  un  altro  balso  poco  distante.  Queste  acque,  die  prendono 
tutte  un  oorso  diverso  »  comprendono  quasi  in  un  cerchio  Robet, 
e  si  uniscono  poco  lunge  dal  villaggio  del  gran  Bomand.  Da 
Entremont  si  gettano  nel  Fauògny ,  e  diramandosi  in  più  ca- 
nali ,  arrecano  molti  danni  alle  vìdne  campagne ,  sinché  infie- 
riormente  a  Bonnevìlle  si  gettano  nell'Arve. 

.*  BORONfiDDU ,  anticamente  BORENE  od  ORENE ,  vQbggio 
dalla  Sardegna,  nella  prov.  di  Bulichi ,  distr.  di  Ghilana.  Com- 
prendevasi  nell'antico  dip.  di  P.  Giér  superiore  o  Canàles,  por- 
lione  dell'antica  regione  o.  curatoria  di  Guilcièri  deU'Arborèe. 
j  ^ompoiiesi  di^jHMMase.  Tiene  a  levante  Tadasànf  in  distuua 
di  minuti  sm>»  SoHppt  greco,  in  distansa  di  meza'ora.  Ghilana 
a  maestro,  in  disliaaa  ^  minutì  40,  per  istrado  non  carreggiabili. 

È  situato  in  una  valle,  e  vi  resta  esposto  at  venti  del  le<^ 
Tante.  Il  clima  è  freddumi^  d'inverno  ,  caldo  eccesnmniente 
di  estate.  Vi  nevica  di  raro  ,  ma  è  frequente  la  gragnuola. 
Nuoce  molto  la  nebbia  ,  che  in  alcune  stagioni  vi  si  addensa, 
e  gli  al>itanti  sono  macilenti,  di  cattiva  riera,  e.  di  continuo 
tornientali  da  flussioni  agli  occhi  ed  al  petto. 

Sono  soggetti  negli  alìari  di  giustizia  alla  curte  di  Sedilo  , 
ciipo-luogo  del  mandamento^  e  negli  aflari  ecclesiastici  al  ve-, 
scovo  th  Bosa.  •  ,  .  . 

Diiion.  Gcogr.  ecc*  Voi.  IL  33' 


5  IO  BORONEDDU 
La  scuola  normale  conta  6  fanciulli.  ' 

La  parrocchiale  fu  dedicata  a  s.  Lorenzo  ,  ed  ì>  nel  confine 
dell'abitato.  Il  parroco  si  qualifica  vicario  perpetuo,  ed  è  solo 
nella  cura  delle  animo.  Sonovi  due  cliiese  figliali  ,  una  quasi 
nel  centro  del  paese  ,  appellata  da  s.  Cecilia  ,  l'altra  campestie, 
dal  santo  Salvatore,  e  di'»taiitc  mezz'ora  verso  ponente.  Questa, 
col  territorio  del  distrutto  villaggio  ,  di  cui  pare  sia  stata  par- 
rocchia ,  fu  concessa  al  popolo  di  Orene  nel  i55i  ,  quando  si 
diede  a  Ghilarza  s.  Michele  de  Urri ,  c  a  Tadasùni  il  territorio 
deUa  distratta  popolaxione  di  fiobrèle  o  fioèle.  Erano  altre  tre 
chiese  rurali  oel  borenese:  s.  Gavino  verso  ponente ,  s.  liaii» 
»  maestro  ,  e  s.  Pietro  a  greoo,  e  le  lovìne,  che  ve^onsi  in- 
torno, fan  sospettare  vi  fossero  anticamente  piccole  popolasioni. 

La  principale  saeim  solennità  è  in  onore  del  Inalare. 

11  cimitero,  o  camposanto,  è  contilo  alla  pafroocbiale,  al- 
l'estremità meridionale  dell'abitato. 

S'i  sogliono  cdebrare  airanno  uno  o  due  matrunoBÌ,  na* 
seono  6,  mnojono  8,  in  guisa  che  il  numero  va  lidncendoriaiero. 

Le  makttie  frequenti  sono  Idibiì  intoimìttenti  scnplnii  o 
pemìcioie ,  e  infiammasioni.  '  r>  -    «  ' 

Vi  sono  circa  4^  UnàfjàCf  e  ao5  anime  (  an.  t833  ).  ■ 

L'eslensionetenitoiÌBle  stpuò  valutare  di  circa 6  miglia  quadrataw 

11  monte  di  socoono  per  ragrtooHura  ebbe  dì  dotedone  sto* 
relU  dì  gsano  soo^-  e  lire  .i88.  Mei  i833  il  CmmIo  granatico  f u 
ikovalo  di  staielU  nSo  ^  il  nummarìo  di  lire  63.  a.  3.  Raggua- 
glia lo  itarello  a  litri  49>><>  9  ^  ^  •       miove  i.  92. 

La  terra  è  mollo  adattata  ai  cereali,  ed  alle  civaje.  QaelU 
posson  frntfificare  il  10  ,  questi  il  6  o  1*8.  suol  seminare  al- 
l'anno da  ^.oó  slarelli  tra  grano ,  orzo  e  fave.  1  ceci  sono  coU 
tifali  a  preferensa  degli  altri  legumi.  Le  vigne  vi  prosperano  ^ 
ma  non  in  maggior  numero  di  3o.  Il  vino  è  bianchìccio  e  di 
buon  gusto,  però  facilmente  inacidisce  nella  estate.  Vendesi 
quindi  porzione  del  mosto  ai  ^liilarzesi  ,  dai  quali  si  compra 
acquavite,  rosobi  ec.  Vi  si  semina  un  po'  di  lino  con  qualche 
j^roBtto. 

Pochi  alberi  fruttiferi  si  coltivano  ,  e  le  specie  più  comuni 
sono  peschi,  [Grugni  e  fichi.  Nella  selva  si  possono  annoverare 
circa  quattro  mila  querele,  le  quali  somministrano  più  di  quel 
che  bisogni  al  bestiame  porcino  dei  paese.  ;  .  r/|^v 
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Si  computano  in  tutto  il  borenese  ,  tra  maggiori  e  minori , 

cento  chiudende  ,  che  occuperanno  un  terzo  della  superficie  ^ 

alcune  delle  quali  servono  alia  pastura,  altre  alla  pastora  e  in* 

sieme  alla  agricoltura. 
Si  educano  tre  soli  braochi  di  pecore ,  ed  ogni  branco  vnk 

oipi  5oy  tra  buoi  e  Tacche  mannaÙte  capi  80,  pord  70,  giumenti  1(k 
Sono  a  tanto  cresciute  le  volpi ,  che  entrano  neirabilato  a 

fiirn  etiage  del  pollame,  l  rolomhacri  e  le  pernici  tì  sono  assai 

numerosi. 

In  tutta  Testensione  del  territorio  non  si  trovano  più  d'otto 
sorgenti.  La  principale  é  presso  la  chiesa  di  Gecilk. 

Solcano  queste  terre  due  ruscelli,  il  primo  a  tramontana,  a 
in  distansa  di  sette  minuti  loone  da  ponente  a  levante  i|  ver- 
mrsi  nel  Tino.  L'altro  prende  origine  da  maestro,  e  Ta  ancor 
esso  nel.  Tirso. 

Yedonsì  ^  aranri  di  tei  nondii. 

È  questo  comune  uno  dei  Tillnggi  costìtnenti  il  contado  di 
Ganàles  ,  paesi  tutti  meschini  per  k  gravena  deQe  imposisiom 
feudali.  Per  le  medesime,  Tedi  Ctm^Ues  dijtoHimauo» 

*  BORORE,  riilaggio  della  Sardegna  nella  prorinda  di  Gu- 
glieri,  distretto  di  BortìgUi,  tappa  (  ufficio  d' insinuaiìone  )  di 
Ghìlarm*  Apparteneva  all'antico'  dìperlimmito  del  lUrghine  , 
della  prorinda  logudorese. 

fe  situato  nel  pianoro  di  Ifirghìne,  onde  resta  esposto  a  tutti 
i  venti.  Componesi  di  drca  38o  case,  ognuna  delle  quali  ba 
annesso  un  orticello. 

Le  strade  sono  larghe ,  ed  alcune  un  po*  regolari. 

11  clima  è  temperato,  piove  sufficientemente,  c  talvolta  vi 
nevica.  Siede  spesso  sulle  terre  nebbia  che  dura  poco,  ma  che 
nuoce  assai  alle  biade. 

L'aria  non  è  molto  salubre,  specialmente  per  cagione  della 
palude  Duos-uuràghes,  e  per  certi  siti  umidi,  detti  sm  venas^ 
prossimi  all'ubit^Uo. 

Non  vi  si  esercita  alcun'arte  meccanica ,  che  meriti  conside- 
razione. Le  donne  lavorano  in  240  telai.  Vendono  molto 
panno  forese  ,  e  alcune  pezze  di  tela. 

La  scuola  normale  é  frequentata  da  circa  3o  ragazzi. 

Comprendesi  questo  popolo  nella  giurisdisioDe  dei  vescovo 
d'Alghero. 


5i2  BORORE 

La  parioccliiale  è  dedicala  alla  li.  Vergine  assunta.  11  rrttor 
della  inedesiiiia  è^sei  vito  da  altri  Ire  s.icerdoli.  l».u  li  ulti  deci- 
mali potrà  ricavare  35oo  lire  nuovi*.  Vi  sono  quattro  chiese  fi- 
f-liuli  ,  due  nel  paese  ,  una  appell;ita  ila  .s.  Maria  ,  altra  dalla 
^  ergine  del  Carmelo  ;  due  nella  caulp.l^na  ,  che  sono  denonii* 
nate  da  s.  Gavino  ,  e  da  s.  Lussorio.  Di  questo  «auto  si  celebm 
la  festa  addì  21  agosto,  con  corsa  di  cavalli. 

Il  cimiterio  é  contiguo  alla  chiesa  di  s.  Maria  ,  e  resta  fuor 
del  popolato  ,  dove  però  si  inumano  solo  i  più  poveri. 

Dal  censimeoto.  parrocchiale  dell'anno  i833,  si  rileva  il  nu- 
mero delie  iaaimt  mmcc  di  i8ao  in  375  famiglie.  Nell'anno  si 
•O^jUono  celebrare  ciioi  17  matrimoni  ,  nascono  So ,  muojono 
35.  L^i  vita  di  rado  si  produce  oltie  i  60.  Dominano  le  febbri 
d'estate  intermittenti d'inverno  catarrali,  e  le  pleuritidi. 

l  bororesi  sono  gente  pacifica ,  laboriosa ,  alliibile ,  e  asia^ 
cortese  coi  iorettieri.  ^el  carnevale  si  pigliano  i  giovani  uiolto  pia- 
cere in  correndo  a  cavallo  per  troncar  il  collo  a  una  gallina  aj^teta* 

Nei  fiuendi  usasi  tuttora  l'ollìto. 

L'eiteofiotie  territoriale  è  di  circa  8  miglia  quadrale;  In  terra 
jk  tanto  atta  alla  agricoltura ,  quanto  alla  pastura.  Si  sogliono 
•eminare  aooo  stacelli  tra  grano  ed  orw.»  e  ti  miete  il  fc^ 
tuplo.  Si  semina  poca  quantità  di  lave.  Non  si  curano  molto  gli 
orti,  che  ti  hanno  alle  sponde  del  Rio-Kerbos,  e  non  vi  si 
coltiva  altco ,  che  mccbe ,  granone,  e  pomidero.  II  lino  sool 
dare  circa  1000  decine.  -    .  4»  ^ 

y  Le  vigne  vegetano  bene ,  ma  i  vini  sono  iBÉdinìsm,  e  dege-. 
K  j^Miano.  Vi  sono  alcuni  uliveti ,  e  poch«  specie  e  fnccol  numero 
di  piante  fruttiliere.  . 

.  Tre  quinti  del  territorio  sono  occiqipiti  dai  chiusi  e  daDo 
tandit ,  le  quali  sono  destinate  altenativamente  a  pastura  »  0 
ad  agricoltura. 

.  U  bestiame  appartenente  ù  boforesi  i  delle  seguenti  specie , 
e  nel  i833  era  nei  numeri  notati  per  ciascuna.  Pecore  dooo, 
numero  nunor  del  solito ,  e  cosi  ridotM'  dalla  epizoozìa  del* 

l'anno  antecedente-,  buoi  da  lavoro.  400;  vacche  900  \  porci  1000; 
gUinicuti  25o  -,  cavalli  e  cavalle  36o.  In  Bòrorc  educavasi  prima 
una  bella  razza  di  cavalli,  da  cui  si  sceglievano  i  nii^lioti  de- 
strieri ,  che  figuravano  nelle  soleiuii  corse  dei  tampidam.  l*are 
che  ijuaicuuo  voglia  iipigUai  queste  cuic. 
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Il  fbimggb  di  Bèrbre  è  di  molta  bontà ,  e  moli»  ripatftto 
tn  i  boonchi ,  e  limuifM.  La  lana  Ycnden  ai  primi,  le  pelli 
ai  secoadì. 

Manca  il  selTaggiume ,  .eccetto  t  daiai  e  le  lepcL  Sono  assai 
fire^pienti  le  penici  ;  i  passeri  sooo  a  folti  tdanoi. 

Ib  tutto  il  territorio  sono  tre  sole  sorgenti  consideievoli,  ima 
nel  popolato,  che  poco  si  pregia;  l'altra  all'estremità  del  me- 
desimo ,  detta  Anso,  di  cui  bevono  la  maggior  partej  la  tenta, 
che  é  distante  mess'ora,  cBeesì  d'Httòce ,  e  stimasi  sopra  la  preno» 
tata.  Delle  rimanenti  nessuna  merita  mensione  ;  n'é  però  ri* 
marcbevole  il  gran  numero,  se  non  la  copia  dell'acque  che 
fersano. 

Scorrono  per  queste  terre  due  ruscelli  ;  uno  è  il  sammentOTato 
di  Kcrbos  o  Uiu-Kcrbos  ,  die  proviene  dai  monti  di  s.  Lussùr- 

giù.  Passa  prima  per  la  rcj^ione  Kcrbos,  e  fa  làcana  (  linea  di 
demarcazione  )  col  liissurgicse -,  indi  col  norj^lùddese ,  lino  al  ponte 
Melcliis  nella  strada  tcntiale.  Segue  ad  cssei  Iinnte  tra  Aido- 
maggiore,  e  iSorgliiddo -,  poscia,  tiaversate  le  terre  di  radasùni, 
entra  u«I  Ik&o.  il  ruscello  liuùrc  è  tkinaì  più  piccolo,  e  di  corso 
minore. 

Sonovi  molte  paludi  o  terre  pantanose,  dette  cnas  o  venas 
o  betuis.  La  maggiore  è  vicina  al  paese  in  sito  appellato  Duns- 
nuragljcs;  svanisce  nell'estate.  Copre  una  superficie  capace  di 
5o  starelli  di  seminagione.  Le  altre  sono  Paùle  INivazi  ,  l'aule 
Mariani,  Paùlc  l'orcàrgius,  che  insieme  toglieranno  all'agri- 
coltura  alirettaoto  terreno ,  quanto  la  prima. 

Si  annoverano  ventidue  aorachi^  i  più  dei  quali  sono  di- 
minuiti di  due  terzi.  V'hanno  pure  ^egU  altri  mmiumenti  an- 
tichi, che  Tolgarmente  si  appellano  sepolture  di  giganti,  con 
le  pietre ,  cbe  altrove  dicono  XoCe,  e  qui  lunghe  (  vedi  BarUagia 
<—  Monumenti  untiohi). 

Questo  comune  entra  nel  fendo  del  marchesato  del  Màighine. 
Per  gli  affiiri  di  gimtitia  si  ricorfe  alla  curia  di  Macomcr,  di- 
stante un*ora  e  un  quarto.  Per  li  dritti  feudali ,  vedi  Màrghine, 

*  BORRIANA  {Boriana)^  cook  nel  mand.  di  Mongrando', 
prov.  e  dioc.  di  Biella  |  div.  di  Torino.  Dipeade  dal  senato  di 
Piem. ,  intend.  prefatt.  insin.  ipot,  e  posta  di  BieHo. 

Appartenne  ai  Sandigliani ,  nobili  vercellesi  ;  quindi  ai  Fer- 
mi di  Biella ,  e  specialmente  a  quei  del  ramo  de'  marchesi 
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della  Marmerà  ,  iu  persona  di  Enrico  ,  fratello  del  grande  Se- 
bastiano (  vedi  Biella  ).  Borriana  insieme  con  Bcatino  ,  luogo 
esistente  nel  territorio  di  essa  ,  vien  chiamata  BlaUni/un  ia  una 
bolla  di  Urbano  III  del  1186. 

Questo  villaggio  è  situato  in  pianura  ,  e  guarda  libeccio.  SHi 
qnatftfo  miglia  dal  capo  di  provincia. 

Tre  ae  sono  le  comunali  vie:  una,  Terso  pwMnte,  conéw*«l 
capo  di  mandamento;  l'altra,  Terso  borea,  mette  a  Poaderano; 
la  tersa,  da  levante,  accenna  a  SandigliaDo.  La  lootanaiua 
comune  da  questi  tre  villaggi  é  di  due  miglia  circa. 

Una  parte  del  territorio  è  irrigata  dalle  acque  dell'Elvo,  che 
VI  si  tragitta  su  pedali  per  gìuDgere  a  Mongrando.  L'£lvo  cotti 
a  fecondo  di  buone  lamprade. 

I  prodotti  territoriali  tono  meligli ,  grano,  f^lft,  ore,  noci, 
fieno ,  e  legname  in  gnm  quantità. 

Dal  mantenimento  deHc  beitie  borine ,  e  dei  cttalli  il  co* 
tnunc  ricava  un  notevol  guadagno. 

I  cacciatori  vi  trovano  buoni  aogdli  ia  copia. 

La  parrocefaiale,  statavi  costrutta  nd  1760,  é  aott»  il  titolo 
di  8.  Sulpuio  ,  vescovo  di  Boiges.  Rimpetto  ad  essa  vedesi  una 
vasta  piana.  Sonovi  due  akre  diiese  s  una  servo  alla  confra- 
ternita di  s.  Bernardo  arcidiacono:  l'altra,  spettante  m  mar- 
chesi della  Harmora  ,  chiamari  dell' Annuntiata.  Le  due  mag- 
giori feste  vi  sono  queBa  dd  santo  titolare,  o la  aolennìtà della 
SS.  Vergine  del  Rosario. 

U  cimitero  è  annesso  alla  parrocchiale ,  tra  ponente  e  borea. 

Gli  abitauti ,  respirando  un'aria  saaissiuia  ,  giungono  per  la 
più  parte  ad  età  molto  avanzata. 

BOlUlOMPK  (  Isole  ).  Dal  nouie  del  cospicuo  milanese  casato, 
elle  le  possiedo  ,  vengono  cosi  appellate  quattro  isolctte ,  che 
sorgono  nella  parte  occidentale  del  Lago  Maggiore,  o  Vcrbano, 
nella  baja  ,  ove  si  scarica  il  Toce.  Appartengono  alla  provincia 
di  Pallanza,  e  alla  divisione  di  Novara.  Sono  esse:  la  Renata, 
la  Vitaliana  ,  la  Superiore,  e  l'isolino.  generale  risvegliano 
l'ammirazione  ,  perchè  si  veggono'  in  esse  riunite  le  bellezze 
dell'arte  a  quelle  della  natura.  Vi  si  respira  un'aria  purissima , 
c  si  gode  il  piacere  di  vedute,  annoverate  fra  le  più  pitto- 
resche ,  e  delisiose  che  si  abbiano  in  Italia.  Anche  nei  più  ri* 
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mvemi  il  cIìba  è  taqwmto,  aMuebè  ?i  fodsggiano  le 
pMote  det  dimi  aMfidioiMli. 

Il  lóro  ¥Mto  oriaoute  abbraecia  tutto  il  golfo  di  M^rgouso, 
o  baja  del  .Toce ,  e  gran  (wrle  del  lago  da  Beigirate  ai  due 
MaccagDÌ ,  ed  ai  eaHeUi  di  Cateto ,  avendo  Tulpe  del  Sempione 
a  maestro  ^  il  Sangoltatdo  e  borea ,  U  Veigaiite  a  ^|beGGÌOy  ed 
il  Beuieero  a  lefaute. 

La  Renata ,  eonuuienmte  della  Itola  madre,  è  la  più  grande, 
avendo  ciica  due  miglia  di  circonierenn,  e  trovati  pià  ver» 
tramontana. 

La  Yitalìana  ha  un  superbo  palazzo  con  deliziosi  giardini,  e 
terrazzi  ,  con  boschetti  di  melaranci ,  e  di  ceUruti ,  onde  volgar- 
mente si  chiama  Isolabella.  Cosi  la  Renata  ,  cuine  la  Vitaliaiiu, 
▼erso  la  metà  del  secolo  xvii  non  erano  che  nude  roccie  schi- 
stose  e  quarzose.  Nel  1670  il  conte  Vitaliano  liouomeo  tanto 
fece  distruggervi  di  sasso,  tanto  edificare  di  pilastri,  di  ardii, 
di  muraglie  ,  e  trasportar  tanta  terra  dai  vicino  contiueutc  , 
che  le  rese  fertili  ,  ed  abitate. 

Fu  egli  che  nella  Vitaliana  eresse  il  vasto  ,  e  magnifico  j)a- 
lazzo,  cui  i  successori  suoi  affrettaronsì  a  decorare,  e  rabbellire 
con  tutto  il  lusso  dell'arte,  contenendo  una  galleria  ricca  di 
numerosa  collezione  di  cpiadri  rinomati.  1  giardini ,  vagamente 
elevati  a  foggia  di  anfiteatro  ,  sono  adorni  di  belle  statue  in 

marmo ,  sparsi  di  agrumi ,  e  di  odaroie  piaafte  d'  ogni  ma- 
niera. 

Da  un  lato  del  più  alto  terraiao  si  ha  la  bella  prospettiva 
dell'  alpi ,  e  dall'altra  la  pittoresca  veduta  estendesi  fino  al»' 
restremità  più  orientale  del  lago.  Tutti  i  materiali  del  castello, 
e  tutto  il  terreno  dei  giardini  vi  venne  trasportalo  dal  conti- 
oenle,  in  distanza  di  un  messo  miglio. 

La  superiore,  o  Isella,  è  poco  distarne  dalla  Vitaliana,  verso 
levante.  Non  ol&e  niente  di  paeticolaw:  ha  un  piecolo  villaggio 
abitato  da  pescatori,  e  da  poveri  coniadini,  ebevi  hanno  il  co- 
modo d'una  parroechia.  BMende  esm  molto  più  dell'altre  vi- 
cina alla  terra ,  la  più  parie  de'  suoi  abitaftori  vanno  ogni  di 
a  coltivare  le  vigne,  ed  I  «ampi  che  stanno  anlla  eosta ,  e  di- 
pendono dal  territorio  delle  Isole* 

L'Isolino ,  detto  pure  Tlsofai  di  Sangiovanm,  non  è  che  Uno 
•cogKo  ditabilitoy  su  cui  per  altro  veggonsi  piantagio^ii  di  agrumi» 
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Sì  danno  efise  un  rissalto  .scambievole,  servono  l'uoa  all'al- 
tra ili  ornamento  ,  e  concorrono  unite  a  rendere  piace?olìniiiia 
la  vista  (lc-1  lago. 

fiORTIGALl,  TÌUaggio  della  Sardegna  nella  prov.  di  CùgHerì, 
tappa  (  ufficio  d'in^miazione  )  di  Ghilarza.  È  capo-luogo  di  di* 
stretto  ch^consprende  Birole,  bòrore,  Dualchi)  Lèi,  Macoméry 
Mulargia,  'Nmnqiigume,  Silànus.  Indudevasi  nell'antico  dipar- 
tinlieiito  del«Màrgbine,  clic  facen  parte  del  giudicato  logudorese. 
È  patria  di  D.  Domenico  Fois,  autore  d'un*  trattato  di  gioris- 
prudeasa  crìmitiale. 

'  situato  a*  plè  del  monte  Santo-Padre  in  contro  a  tciroeco- 
^ante.  Couipéfleà  di  5ao  caie,  le  strade  Mmo  niente  regolari , 
^f^j^mplm' madie  d'estate. 

àtoP  pdftìiee  d'alquanta  umidità.  La  neve  tì  persiste  tal- 
volta anthe  so  giorni ,  il  che  é  una  ^sgrana  fittale  per  lo  be^ 
stiame.  La  vicinansa  del  monte,  uno  del  più  alti  della  catena 
del  Màigbine,  attrae  spesso  le  tempeste.  L'aria  aairebbe  più  sa- 
lubre senta  il  fetore  delle  strade,  e  le  csaUuBom  dei  letamai  » 
che  crescono  .alle  uscite  del  paese. 

La  scuola  normale  frequentasi  da  fanciulli. 
-  Gomprendcvasi  questo  popolo  nett'antloa  diocesi  d'Ottima , 
per  che  ora  è  sotto  la-  ginrisdinone  del  vesoovo  d'Alf^wro. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  l'invocasione  della  Teigine  re- 
gina degli  angeli  goveman  da  un  vicario  e  tre  vice-parrochi. 
Le  chiese  Bgliali  sono  otto.  Quelle  posto  dentro  il  popolato  s'ap- 
pellano dalle  Anime  del  Purgatorio ,  dalla  Tergine  del  Rosario, 
dalla  s.  Croce  ,  da  s.  Lucia ,  e  da  s.  Antonio.  Le  rundi  sono 
cognominate  da  .s.  Giambattisti ,  da  s.  Martino  ,  e  dalla  Vergine  di 
Saùccu.  Di  ([uesta  si  é  parlato  n(>ir;irticolo  dì  Bolòtliana. 

Il  cluiitcrio  è  alla  estremità  del  popolato,  in  luogo  elevato 
e  vcnlilalo,  mn  ì  deluiiti  si  \o|^lioiio  sotto  il  tetto  della  cliiesa , 
e  si  sotlrc  volentieri  la  depravazione  dell'aria  cbe  si  spira  ,  in 
"voler  clic  la  pio^i;ia  non  ollenda  quelli. 

Il  numero  ch  i  niatriujoni  suol  essere  di  5.5  all'anno  ,  mentre 
le  nascite  .^i  computano  ,  1(!  morti  /jo.  li' ordinario  corso 
ililla  vita  è  ai  'jtì.  Le  malattie  più  liequenfi  sono  indainina- 
zioni  di  petto,  e  leldui  periodiche.  11  numeio  delle  famif;lic 
arriva  a  5i5,  delle  aaiuie  a  2920  nel  ibii  ,  le  quali  nel  1629 
,  «omnia  vano  a  3uoo. 
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La  wfMrfide  dì  tutto  il  teoimento  comprenderà  diva  35  Dù- 
glia quadrate.  H  paese  é  veno  restremità  australe. 

La  terra  prestasi  a  tutte  le  voglie  del  contadino.  Speciakneiite 
rioonoscesi  atta  ai  grani  ed  orn,  die  ordinariamente,  fruttificano 
|1  veotuplo.  Coltivansi  nM>lte  spedo  di  erbaggi  h  legumi.  Le  pa- 
UUe  forniscono  il  nutrimeoto  alle  famiglie  povere,  quundo  falli 
la  messe.  La  vite  vi  prospera  mediocremente  ,  e  la  qualità  dei 
vini  non  dispiace.  Le  piante  fruttifere  sono  varie  nella  specie, 
copiose  nel  numero  ,  grate  nei  frutti. 

Le  grandi  e  piccole  chiudende  occupano  la  più  gran  parte 
dell'estensione  territoriale  ,  e  servono  principalmente  al  pascolo 
delle  vacche ,  e  bestiame  destinato  al  lavoro. 

Le  selve  sono  vaste,  ed  in  esse  trovasi  l'elee,  la  quercia,  il 
tasso,  il  ciliegio  y  il  moro  selvatico,  e  altre  specie  atte  a  varie 
costruzioni. 

Vi  sono  parecchi  colli,  su  i  quali  però  di  molto  elevasi  Santu- 
padre.  ISella  sua  cima  vcggonsi  le  rovine  della  chiesa  di  s.  Barnaba. 
Jda  la  chiara  iorma  d'un  cono  troncato  ;  le  roccie  sono  vulcanidie. 

Si  nutrono  3oo  cavalle  ,  iSoo  vacche ,  aoooo  pecore  ,  700 
porci,  5oo  capre,  e  gran  numero  di  giumenti  per  Ja^maóna"* 
«one  dei  grani ,  e  trasporto  della. legna  e  forniag^o  al  paese. 
I  prodotti  della  pastorizia  si  sogliono  smerciare  in  I^o^.i. 

Sono  assai  numerosi  ì  cinghiali,  i  daini)  le  volpi,  le  lepri  e 
martore.  Tutte  le  specie  dei  volatili,  o  staàonari  o  viaggiatori 
nell'isola,  vi  fanno  nido. 

La  più  ragguardevole  fonte  è  al  piè  del.  Santu-padre,,  e  ap- 
pellasi Mànigas.  Forma  tosto  un  ruscello ,  die  ndl'estate  irriga 
gli  orti  attigui  d  paese.  H  fiumn  principide  è  U  detto  Morta- 
aòlu ,  diffìcile  e  pericoloso  a  guadarsi ,  quando  •  lo  ingrossano  t 
lorrenti.  Yi  si  prendono  trote  o  anguille. 

Trovansi  in  questo  territorio  le  vestigiio  di  due  antiche  po- 
polaiioni}  una  dùamavasi  Terre,  l'altra  verso  i  limiti  di  Dtialchi 
era  nominata  Ponte.  Sussistono  ancora  moltissimi  norachi,  dei 
quali  i  maggiori  sono  Ponte,  ed  Orolo.  Parecchi  di  essi  hanno 
delle  cinte  di  simil  costmiione,  con  piccoli  norachetti. 

Questo  comune  comprendesi  nel  feudo  della  Contrada  o  In- 
^ntrada  del  Mirane,  appartenente  al  ducato  di  Gandla.  La 
curia  è  stabilita  in  M acomér ,  capo-krago  di  mandamento.  Per 
li  dritti  feudali ,  vedi  Màrghine, 
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.  *  BORTIGIADA ,  vUlasgio  àOU  Sàrdtgiui  nelU  pvot .  di 
lùi»,  diftrttto  di  Tempio,  tappa  (officio  d'inttnaaiioiia  )  di 
Tempio.  Apparteneva  all'antica  coratoffìa  Géiniiii,  del  giudicato 
di  Gallàra. 

Pietendono  alenni  aia  Teaitto  questo  nome  da  Oll^a  (igghefo  ), 

0  ibtfe  vetanaenle  Oltyada,  per  eiier  tutte  le  case  ricoperlta 
cugheri,  in  vece  di  altri  tefoli.  Reità  querto  paese  nateotto  fira 

1  DMNiti  f  ned  è  fIsibOe  che  dalla  itiada  reale,  onde  dilla  men 
di  meno  miglio. 

È  situato  nella  china  d'un  monte  inconlio  a  menogiovnoy 
in  espodiione  pure  a  levante  e  peneate.  Conito  di  a5o  caiOi 
divise  per  istmde  irregolari.  Poche  arti  meccaniche  vi  si  prò* 
ItMano.  Le  donne  sono  sempre  applicate  alla  tessitura  sopra  200 
telai  per  paiint  lani  e  lini. 

La  scuola  noriuale  è  spesso  adutto  vuota  ,  poco  curandosi  i 
padri  (Iella  istruzione  ed  educazione  dei  figli ,  e  non  essendo 
da  alcuno  ammoniti  del  loro  dovere. 

£  questo  popolo  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo  di  Civita. 

La  chiesa  principale  è  dedicata  a  s.  Nicolò  di  Bari,  li  par- 
roco si  intitola  rettore,  c  tiene  coadiutori  tre  altri  preti.  Le 
chiese  figliali  sono  s.  Croce  ,  e  la  Vei-gine  del  Carmelo  nel  po- 
polato ,  e  fuori  altre  sette  ,  che  sono  s.  Antonio  abbate  ,  di- 
stante poco  più  di  mezzo  miglio  a  mezzodì  -,  s.  Lucia  ,  a  quasi 
egual  distanza  ad  oriente  ;  s.  Lussorio,  e  s.  Michele  arcangelo, 
a  niczzanoUc,  prossime  Tuna  all'altra  -,  la  SS.  Trinità,  e  s.  Bran- 
<:azio,  ad  occidente,  in  pari  distanza  ;  s.  Rocco,  alla  sponda 
del  Coguina ,  nella  regione  detta  la  Scasta  vecchia ,  bella  cbie^ 
•noia  entro  un  boschetto  di  lecci ,  soveri  e  lentischi ,  ki  cui  li 
lai  una  festa  popolare  eoo  pubblico  gratuito  pranzo  agli  accor- 
renti (  vedi  Barbagia  —  FesUi  de  corriòlu  ),  Altra  festa  di 
molto  oonooMO  ti  celebra  in  onor  di  s.  Brancazio  nella  tua 
chiesa  ,  posta  sulla  cima  del  monto  prono  ad  una  copiosa 
fimte.  Indi  può  compiendeiai  dallo  sguardo  nn  vaitiinmo  orìa» 
sonte. 

L'ordinario  numero  della  popolarione  ledentnrin  è  di  600 
mìime-in  famiglie  :  altreCtonii  tono  i  paitori.  Si  ng^no 
«oontriute  all'anno  civca  t4  matrimoni ,  nascono  35 ,  muoiono 
90k  L'ordinario  cono  della  vite  é  ai  60.  Le  frequenti  malattie 
sono  infiammasioni  di  petto ,  e  fobbri  periodiche. 
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La  foggia  del  vestire  é  simile  alla  usata  dagli  altri  galluresi. 
Si  distinguono  però  le  donne  bortìgiadesi  dalle  loro  gonnelle 
più  corte  :  ina  come  le  agiesi  ritengono  il  velo  bianco  ,  e  la 
benda  (  sa  caviedda  ).  Come  nelle  due  feste  rurali  sunnotate  , 
cosi  nelle  altre  usasi  la  beneficenza  dì  largire  ai  concorrenti 
pane  e  carne.  Quando  i  borti^iadcsi  vanno  a  festeggiai'e  por- 
tasi dal  capitano  della  cavalleria  la  bandiera  del  santo ,  e  traesi 
dietro  tutta  la  comitiva.  Si  usano  le  carole.  Questi  popolani 
sono  spesso  accusati  di  furto  e  di  vendetta.  Peccano  pure  d'in- 
fìngardaggine.  Molti  tia  quei  clic  si  applicano  allo  studio  amano 
lo  stato  ecclesiastico ,  ed  i  maggiori  usano  tutte  sorta  di  ragioni, 
e  spiegano  tutta  l'autorità  per  indurveli.  Sono  non  ostante  i 
bortìgiadesi  come  poco  pazienti  del  freno  civile  ,  cosi  del  reli- 
gioso ;  e  mentre  si  contano  undici  parroclii  uccisi,  il  duode- 
cimo sentì  da  vicino  il  fischio  delle  palle  ,  il  decimoterzo  fu 
ricercato  a  morte.  Questa  fine  incontra  spesso  chi  fa  senza  ri- 
guardi della  prudenza  il  proprio  dovere. 

L'estensione  territoriale  potrebbe  eguagliare  le  3o  miglia  qua- 
drate. Il  terreno  che  si  può  coltivare  è  atto  alle  vigne  ,  e  ad 
altre  piante  fruttifere.  Queste  non  sono  di  più  che  sei  specie, 
e  la  somma  degli  individui  non  sorpassa  il  migliajo.  Poche  sono 
le  qualità  delle  uve,  tenue  il  ricolto,  e  si  dee  supplire  con 
molto  comprato  da  Tempio  ,*  e  da  Luras.  Siccome  in  massima 
parte  il  terreno  è  sassoso  e  boschivo  ,  però  appena  si  può  se- 
minare starelli  di  grano  aSo,  100  d'orzo,  5o  di  fave.  La  frut- 
tificazione ne  può  andare  al  settiqìlo.  Di  lino  se  ne  raccoglie 
tanto  quanto  esigano  i  propri  bisogni. 

Le  tanche  o  grandi  chiudende  occupano  brevissima  estensione 
del  territorio.  Vi  si  semina,  ma  più  sovente  vi  si  tiene  il  be- 
stiame nianso  a  pastura. 

Le  selve  sono  variate  di  quercie  ,  lecci ,  soveri ,  roveri,  len- 
tischi, corbezzoli,  ontani.  Occuperanno  pressoché  18  miglia  qua- 
drate ,  in  figura  triangolare. 

I  più  considerevoli  monti  del  bortigiadese  sono  Monte-ru/u  y 
e  Monte-<le-Biancu. 

II  bestiame  che  educasi  sì  rapprcsonta  dalle  seguenti  somme 
secondo  le  specie.  Pecore  aooo ,  capre  1 5oo ,  vacche  3oo ,  porci 
300.  Il  numero  maggiore  pascola  nel  Sassu  ,  dove  i  bortìgia- 
desi sono  più  numerosi  degli  agiesi. 
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Tra  quelle  cbe  in  questo  iwBno  calale  o  ttatio,  e  T  altre  fa- 
■%lie  die  tono  nelle  ?arìe  cussórgie  (  distretti  pastorali  )  del 
comane,  si  anoofetano  ahrettaale  aniaae ,  quante  sono  nel  paese. 
I  fMuaagp  fini  disseccati  al  forno  seno  di  mediocre  bontà,  e 
con  gH  altri  prodotti  della  pastoiisin  st  sogliono  vendere  in  Ca- 
slel-Sardo. 

Le  genenoioni  dei  oeni^  daini,  dughiall  e  volpi  sono  nn* 
■serosissinie.  La  eaooia  di  rado  li  seompiglia.  Quelle  pure  dei 
TolatiU  sono  msÀtt  e  copiose. 

Non  saprei  tra  le  innumerevoli  fonti  che  ad  ogni  parte  ver* 
san  acque  pure  e  salubri  quali  fossero  le  più  considerevoli  per 
l'abbondauia.  Parecchi  ruscelli  solcano  il  fondo  delle  valli,  il 
^Èddkna^  il  Rio  di  s.  Brancaiio,  il  Ladas,  Veaa  de  Rodas, 
Rio  di  s.  Roceo.  Nascono  tutti  in  questo  territorio,  sono  pe- 
renni ,  tolto  il  solo  di  s.  Rocco ,  e  uppartengono  al  bacino  del 
Coguina.  Questo  fiume  limita  la  ^iurisdiàone  del  bortigiadese 
per  uoa  linea  di  alcune  mi|^  Si  pesca  in  esso  nd  novembre 
o  dicembre ,  e  spesso  anche  nel  gennajo  una  non  piccola  quan- 
tità di  anguille  ,  muggini ,  lupi. 

Ossenransi  in  questo  tenitorio  due  soli  uoradii ,  ambedue  in 
gran  parte  distrutti. 

Il  comune  è  feudale.  Per  le  prestazioni  (  V.  1*  articolo  Giil- 
làra).  Vev  l' amuiinistrazione  della  giu6lÌ2.ia  licurrcia  alia  cuna 
di  Tempio  distante-  ciica  due  ore. 

*  BOllLTA,  villaggio  dt'lla  Sardegna  nella pruviiicia  d'Alghero, 
distretto  di  Tièsi,  Lippa  (ofTicio  d'insinuazione)  di  Sassari.  Apparte- 
neva all'antico  diparliiiuMito  del  Meilogu  del  giudicato  logudorese. 

È  situato  sulla  cosU»  del  l\  !ao.  Componciìi  di  circa  loo  case. 
È  distante  da  Toralba ,  che  sta  a  pie  del  monte  ,  un  mezzo  mìglio; 
altrettanto  da  Bunnànnaro;  e  un  miglio  e  mc/^o  da  Ticsi.  In 
sole  2  0  case  sì  lavora  al  telajo.  La  scuola  normale  non  conta 
tq>esso  più  dì  ~>  fanciulli. 

Era  questo  comune  nell'antica  diocesi  di  Sorra  ,  ad  or  sog- 
giace alla  i^utorità  dell'arcivescovo  di  Sassari. 

La  chiesa  parroecliiale  è  dedicata  a  s.  Maria  Maddalena.  11 
parroco  si  qualìfica  rettore,  ed  lia  un  sol  prete  per  coadiutore. 
L'altra  chiesetta  è  denominata  dalla  santa  Croce,  e  vi  olfìzia 
una  confraternita,  l  defunti  sodo  seppelliti  sotto  il  pavimeolo  della 
parrocchùile. 


Digitized  by  Google 


BORUTA.  Sii. 

A  breve  distansa  dal  paete  sorge  sopirà  le  rovine  dell'aulica 
cHtà  di  Serra  la  ddesa  di  s.  Pietro,  che  era  già  cattedrale 
(V.  rartioolo  iSiofra).  1  bonitesi  vi  lestcggiaDO  ogii'anno  coi 
divini  offici  la  memoria  dell*  Apostolo.  Vi  é  gran  frequenta  di 
divoli  dai  paesi  ciroonviciot ,  e  si  tiene  una  fiera*  Nella  religiosa 
processione  veggonsi  in  lunga  schiera  le  croci  di  tutte  le  per* 
rocdue  soggette  già  al  vescovo  sorrense. 

Dal  censimento  parrocchiale  <  anno  ]833  )  apparve  il  numero 
delle  anime  di  4da  in  famiglie  99.  Si  celebraÌM>  all'anno  uno 
o  due  matrimoni ,  nascono  io,  muoiono  7. 

11  territorio  assegnalo  ai  bollitesi  é  ristretto ,  e  iòne  non  ca- 
pisce mille  starelli  di  semema.  Quindi  essi  devon  passare  in  al- 
tre giurisdìrioDi,  e  prender  in  affitto  delle  terre,  in  cui  possano 
esercitar  l' agricohnra.  Questi  lavori  si  lanno  con  40  gioghi» 
che  solcano  per  stareUi  di  grano  3oq,  d'orto  i5o ,  di  lave  at* 
trettauto ,  di  lino  100,  di  granone  5.  La  quantità  della  messe 
suol  essere  ottupla  della  seininazione.  1  vini  di  Borùta  sono 
bianchi,  e  di  qualche  bontà,  li  grano  si  vende  ai  florinesi ,  ed 
ai  sassaresi.  Qualche  volta  Vendesi  vino  ai  toralbesi ,  più  spesso 
però  se  ne  compra  daiticsim.  Lei>peciepiù  moltiplicate  delle  piante 
fruttifere  sono  susini,  peri  ,  noci,  peschi,  meligraiiati ,  cotogni  ecc. 

Una  piccola  frazione  del  Péiao  si  computa  alla  giurisdizione 
di  questo  comune. 

Vi  si  comprende  il  Monte-Mura,  colle  di  accesso  difiìcile  dalla 
parte  di  l'uralba  ,  e  la  cui  sommità  è  uno  spiano  di  circa  uu 
miglio  quadrato  a  roccie  calcaree. 

Il  bestiame  si  riduce  alla  sola  specie  pecorina  distribuita  in 
5  branchi  di  35o  capi  cadauno.  1  formaggi  BOA  sono  molto 
stimati  ,  e  vendonsi  ai  sassaresi. 

Volpi ,  lepri ,  gatti  selvatici  sono  le  sole  specie  clie  si  tro- 
vino nel  territorio.  Le  pernici,  i  merli,  i  colombacci  sono  in 
molto  numero  ,  e  in  gl  andi  stormi. 

Tra  le  fonti  due  sono  le  più  nobili  ;  una  che  trovasi  all' estre- 
mità del  paese  in  una  rupe  del  Pèlao,  che  dà  in  vero  poca 
copia  d'acque,  ma  queste  assai  buone.  L'altra  di  merito  in- 
verso vedesi  all'ingresso  dalla  parte  di  Tonlba. 

Sotto  la  rupe  Ulàri ,  che  sostiene  la  menaonata  antica  chiesa 
di  s.  Pietro  in  Monte-Mura,  sono  alcune  caverne  comunicaati 
fira  loro,  dove  ritrovasi  molto  ossame  umano. 
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Entn  questo  comune  nel  feudo  del  MeUogu  appartenente  alla 
CUI  fpÉgpiiioU  di  Valde-Caltana.  Per  le  prestazioni  (  V.  Meilogu  )• 
La  curia  per  l'amminuttaiìoiie  della  giustiiia  é  ftabilita  in  Bun- 
Bànnaro. 

*  BORZOLI ,  cooi.  nel  mand.  di  Satiri  di  Poaeole,  proT. 
dioc*  e  div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato ,  intend*  gen.  prtfelt* 
ipoti  e  posta  di  Genova,  insin.  di  Voltri. 

A'  tempi  delle  incunioiit  dei  Vandali  qoa  ti  ricoveravano  gli 
abilBnti  di  ooapìeni  paeri  ligustici,  per  eitere  lem  In  allora 
quasi  inaccBsstblle  a  cagione  delle  folle  calve  die  la  coprivano, 
dei  monti  di  Coronato  che  la  dreoodano  a  OMeslrOy  di  alcuni 
elevati  colli  intieramente  inboscUli  a  quell'età,  ed  anche  n 
«olivo  ddle  molle  pericolose  conentì,  ond'A  per  ogni  vena 
intersecata. 

Frasioni  di  BonoU  sono  Borio,  Pieve,  Priano,  .Panigaro , 
Sem,  Prè)  e  masiimamenle  Pegino,  n  cui  pure  sono  wiite 
parecchie  villale. 

Borio  confina  a  levante  coHa  purroodila  di  s.  Ambvoj^o  di 
Pegino.  Gli  discende  vicino  il  torrente  Polcevera,  in  cui  en- 
trano costi  quattro  torrentacci,  di  rischiosissimo  tragitto  nella 
loro  escrescenze:  cioè  il  Verde  ,  il  Ricco ^  il  Ramairone,  e  la 
Secca  ,  nella  quale,  venute  le  acque  iniprovvisanienle,  e  in- 
grossatesi di  notte  tempo,  l'anno  1746  restò  sommerso  un  grosso 
corpo  di  truppe  tedesche  ,  clie  alcuni  di  innanzi  eransi  accam- 
pate sull'asciutto  spazioso  letto  in  faccia  a  l\ivarolo. 

"  Pieve  conlina  a  levante  con  Borio  ,  a  ponente  con  Prìano  , 
a  borea  colla  cresta  de'  monti  ,  ad  ostro  col  mare  ,  mediante 
la  spiaggia.  Gli  abitatori  ne  sono  tutti  contadini  affittajuoli  , 
tranne  due  o  tre  i  quali  lavorano  nella  fabbrica  de'  tabacchi^ 
posta  sulla  strada  provinciale  da  Savona  a  Genova. 

Priano  confìna  a  levante  colla  Pieve ,  a  tramontana  colla 
cresta  delle  anzidette  montagne ,  e  con  una  estesa  valle  detta 
Ramasso ,  tutta  ingombra  di  macigni. 

Non  ewi  altra  cosa  riguardevole  fuorché  una  fiibbrica  ,  in 
cui  si  lavora  il  sul  cliimico,  spettante  al  marcbcse  Giorgio  Doria. 
Di  qua  scendendo ,  e  piegando  verso  meaodi ,  ritrovasi  un  ora- 
torio dedicato  a  s.  Ròcco ,  ove  stanno  ancora  gli  avanti  di  uu' 
ampia  casa ,  in  cui  si  sottrassero  molte  persone  alla  mortalità 
del  i556.  Quinci  in  poco  d'ora  si  giunge  alla  chiesa  sotto  il  lì» 
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tolo  di  Virgo  Poitns  ,  Ja  quale  è  di  presente  anininistrata  da 
fabbricieri ,  e  retta  da  un  custode  ,  e  da  un  cappellano.  Ivi , 
un  MCoW  fa  ,  per  lo  xelo  mirabile  di  un  esimio  ecclesiastico  , 
furono  incominciate  molte  abitasioni,  alcune  delle  quali  condotte, 
or  fono  due  anni  ^  a  buon  termine  tornano  a  grande  utilità  di 
tutto  il  mandamento  di  Settii  di  Ponente  ;  perocdié  omai  cin- 
quanta e  più  fanciulle  ^  povere  famìglie- quivi  liceTono  quella 
■lSg^ore  i^nidone ,  cbe  ad  eiie  ooDTenga. 

In  Panigaro  tono  tre  molìni ,  ed  una  fornace  per  cuocere  la 
pietra  calcare. 

Sem  sta  a  tramontana  di  Panig^ro.  Per  meno  di  un  ponte 
eoetmttovi ,  non  è  gran  tsmpo ,  si  sale  da  questa  nllata  al 
rialto  cbe  ne  porta  il  nome,  ove  A  veggono  disposti  a  foggia 
di  serra  sette  molinì,  tre  dei  quali  appartengono  ai  marcben 
faaperiali  di  Napoli  ;  tre  al  marcbece  Ballestriere,  cbe  vi  poa- 
nede  ailcbe  un  otaftorio  ;  e  l'altro  al  marchete  l/tneemo  Pel- 
lavicino. 

Pré  confina  a  borea  e  ponente  con  Serra.  Evvi  un  oratorio 
£  •.  Pietro,  statovi  edificato  nel  1786,  con  abitazione  per  un 
cappellano ,  che  celebra  in  t'sso  i  divini  misteri  a  prò  di  a6 
famiglie  della  borgata,  e  di  14  altre,  che  molto  dii&cilmente 
si  recii crebbero  alla  parrocchia  ,  cui  sono  soggette. 

Le  campagne  di  Prè  non  danno  che  fieno  e  castagne. 

Gli  abitanti  si  procurano  un  guadagno  col  portare  sulle  pro- 
prie spalle  la  molta  legna  che  si  ahbiucia  in  coteste  fornaci. 

Fegino  ha  una  parrocchia  sua  propria,  titolata  col  nome  di 
sant'Ambrogio  :  confina  a  levante  col  torrente  Polcevera  ,  a 
ostro  e  ponente  colla  parrocchia  di  santo  Stefano  di  Borzoli,  a 
borea  con  quella  di  s.  Martino  di  Marta,  mediante  il  rivo  di 
Trasta.  I  terrazzani  di  Fegino  sono  lutti  agricoltori}  e  la  più 
parte  affittajuoli. 

In  una  concia  di  pelli  vi  sono  occupati  11  operai. 

Il  vino  ,  le  castagne ,  e  le  olive  in  qualche  quantità  ne  sono 
i  prodotti. 

Oltre  la  parrocchiale  ewi  un  tempietto  per  le  confraternita 
della  SS.  Trinità. 

Le  strade  comunali  non  vi  si  possono  praticar  con  vetture. 

Cosi  nel  territorio  di  Bonoli,,  come  in  quello  di  i^egiiio  esip- 
etono  molti  palaiai  spettanti  a  ragguardevoli  famiglie  genovesL 
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,  Sodo  etti  per  U  pià  parte  «oai  htXÙi  profrUti  dì  ontotìo,  'è 
ornati  di  vago  giardino. 

Preifo  alla  parrocchia  di  Borali,  o  Ticino  ad  un  pahfjlo 
diaabilatD  fcdesi  una  rocca ,  che  s  crede  estere  stata  innalzata 
da  un  certo  Cono  ,  per  ìtì  pretcnrani  da  un  fiero  contagio  che 
impervertava  a'  suoi  di.  Zitello  ttetso  luogo  esiite  ancora  un  vaftis* 
•imo  poBo  ,  e,  son  pochi  anni,  vi  à  'Tederà  un  molino  a  vento: 
Oltre  la  chiesa  di  nulo  Ste&no  £  Bonoli,  e  la  parroechiale 
£  sant'Ambrogio  in  Fegino ,  vi  hanno  per  comodo  dei  tenanani 
parecchie  altre  chiese,  e  rurali  cappelle ,  fra  le  quaK  vuoisi 
accennare  l'oratorio  di  s.  Maria  di  Castiglione ,  ceduto  nel  1623 
dall'arciprete  Giovanni  Bordoni  ai  PP.  agostiniani  scdlzi ,  che 
ora  vi  posseggono  un  convento  col  titolo  di  s.  JNicolò  da  Tolentino. 

Altri  lori  enti,  oltre  i  sopraccennati,  corrono  eziandio  per 
queste  Ciunpagiie  :  il  Cliiaravngna ,  il  Rivo,  il  Riscarolo  ,  ai 
quali  ,  dove  termina  la  montagna  delle  Roveri ,  si  uniscono 
quelli  detti  di  Borzolì  ,  c  del  Bottaccio,  tutti  di  pericoloso  pas» 
saggio  quando  se  ne  ingrossano  le  ac<|ue. 

A  levante  di  Pian  di  Borio,  per  due  stretti  passaggi,  si  entra 
da  Fegino  nella  via,  che  per  la  cima  dei  halzi,  dalla  Pieve, 
e  da  Prìano  mette  a  Lcncisa  superiore:  per  questa  via  nel  1800 
tentò  di  scendere  una  compagnia  dt  soldati  francesi ,  che  furono 
parte  uccisi,  e  parte  sbaragliati  dai  contadini  del  luogo. 

Nello  stesso  anno ,  il  di  della  quarta  domenica  dopo  Pàsqua, 
nn  corpo  di  due  mila  uomini  ,  sotto  gli  ordini  di  Massena, 
s'introdusse  dal  Polcevera  nel  canale  tra  Bonoli^  e  Fegino , 
mettendo  a  sacco  le  case  adiacenti  :  ma  i  terruoani  dfedero 
mano  alle  anni ,  e  lo  respinsero  sino  al  monte  di  Coronata. 

Il  comune  ricava  un  guadagno  dal  mantenimento  di  molte 
vacche ,  il  cui  latte  Vendesi  in  Genova. 

Si  raccolgono  olive,  e  castagne  in 'poca  qua^dlà,  ed  uve  in 
ahbondansa. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  di  Genova. 

Popol.  Bonoli  ttoi.  Fegino  85o. 

BORZONASCA ,  capo  di  mand.  nella  prov.  di  Chiavari,  dhr. 
di  Genova.  Dipende  dal  senato  di  Genova ,  Tioe-intend.  prelett.' 
ipot.  e  posta  di  Chiavari.  Ifm  gli  affisi  d'insinoaiione,  e  dema- 
nio, diun  esattole  delle'regie  oontrilMisioni,  e  di  nn  ricevitore 
delle  regie  dogane. 
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Le  sue  principali  villatc  sono:  Acero,  Ii»)i7one,  Biizolara  , 
Carcglj  ,  Leva^ ,  Mooteuioggio ,  Porcile  ,  Sopra-la-Croce  e 
Temossi. 

Come  a  capo  tll  inaudainento  gli  è  soggetto  Mezzancgo. 

Le  parroccliie  di  Corzoiiasca  e  Caregl]  appartengono  alla  dio- 
cesi di  Bobbio  :  quelle  di  Acito,  Borzone ,  Levaggi  ,  Monte- 
moggio,  Porcile  ,  Sopra-la-Croce  e  Temossi  dipendono  dalla 
sede  arcivescovile  di  Genova. 

Per  rpiesto  comune  passa  la  strada  che  nella  direxiooe  dn 
borea  ad  ostro  iuteneca  il  territorio  di  Chiavari ,  le  campagne 
di  Garasco  e  Mezznnego  -,  ascende  il  colle  Bozzale ,  entra  in  min 
parte  del  mandamento  di  Santo  Stefano  di  Aveto ,  e  c<MTendo 
nel  luogo  appellato  delle  Capanne,  mette  nella  provincia  dìBobbìo* 

Bofzonatca  é  distante  quattro  leghe  da  Cliia?ari»  una  da 
Mezzanego  j  e  tre  circa  dalle  Capanne. 

U  torrente  Sturla  ,  che  ha  le  sue  fonti  sul  Bossale ,  bagna 
questo  territorio,  e  dopo  essersi  coiigiunto  col  torrente  Lavagna 
nel  comune  di  Carasco,  va  a  metter  capo  nel  nutre ,  noahuigl 
da,  Chiavari.  Lo  Sturla  è  abbòndante  d*aG((ne ,  etiandio  nell'e- 
stiva stagione*  Gli  soprastanno  molti  ponti  in  legno,  ed  anche 
uno  in  pietra  di  un  ateo  solo ,  stalo  solidamente  eostrutto  a 
spese  di  Bononasca  e  di  Levaggi  nel  iSaS,  rimpetto  alla  par» 
rocchiale  di  questo  capo  di  mandamento. 

Si  scarica  pure  nello  Sturla  il  torrente  Penna ,  che  nasce 
nell'apenninoi  e  passa  per  le  campagne  di  Sopra-la-Oroee ,  e 
Caaeglj. 

Il  Penna  quivi  si  valica  sur  un  antico  ponte  in  pietra,  in 
leccia  ad  un  oratorio  del  comune ,  o  vUkrde  il  suo  nome. 

Oltre  la  sopraccennata  monti^pu  di  Botsale ,  vi  sorgono  Io 
seguenti  balse,  tutte  popolate  di  faggi:  delle  Lame,  Aquilana, 
Breccalupo,  il  Passo  del  Bocco,  e  la  Zatta.  Per  quetfvltima 
passa  una  dinslrosisstma  via,  che  conduce  ìèA  connme  di  Va^ 
rese,  accennando  anche  allo  slato  piacentino. 

Al  Passo  del  Bocco  nel  1746  si  fortificarono  le  truppe  te- 
desche ,  le  quali  in  una  fiera  mischia  vi  ebbero  la  peggio. 
Negli  anni  1799  e  1800  passarouvi  più  volte  gii  eserciti  di 
Francia  ,  e  di  Austria. 

I  prodotti  sono  cereali  d'ogni  sorta,  uve,  olive,  castagne, 
altre  frutta  di  buone  qualità ,  palale  c  ghiande. 
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Si  mantengono  in  considcrevol  numero  vaocLc,  pecore,  capre, 
e  mnjali.  Le  vacche  &ono  soggette  al  male  costi  chiamato  dei 
dragone  ,  o  mal  «l'erba. 

Nel  territorio  allignano  bene  le  roveri  ,  il  cui  legname  riesce 
alto  ad  ogni  maniera  di  costruzioni. 

Da  cento  e  cinquanta  operai  si  fanno  coperte  di  lana  ,  ed 
altri  tessuti  per  le  vesti  dei  villici  :  i  quali  tessuti  si  vendono 
nei  principali  luoghi  della  pioviucia  di  Cbiavariy  non  die  in 
Bobbio  ,  Genova  e  Savona. 

Alla  festa  dbe  si  celebra  con  gran  pompa  nei  piiiai  tro 
giorni  di  nuggìo,  in  onore  di  un  prodi|poso  Crocifisso,  «om- 
mamenle  Tenerato  in  tutta  quella  provincia ,  acoorrono  da  sei 
mila  persone. 

La  diiesa  abbaziale  di  Bortone,  luogo  soggetto  a  Bononasca, 
è  di  gotica  costruzione  ,  ed  é  par  gotica  la  bellissima  ed  alta 
tua  torre  ;  appiè  deUa  quale  sta  una  lapide  di  bianco  marmo, 
in  cui  leggesi  il  nome  di  un  abbate  Gherardo ,  fondatote  di 
quella  dùesa. 

Da  tigone  della  Volta,  beneditlino,  tì  venne  nel  1184 
dato  fl  monastero  di  sant'Andrea ,  del  quale  il  primo  abbate 
fii  nn  Lantemo,  venuto  di  Franda  in  s.  Vittore  di  Genova. 

Dal  i535  ,  cioè  dalla  partensa  di  un  Alessandro  BavascbierOy 
il  quale  fu  l'ultimo  benediltìno,  cbe  abbia  retto  queirabbana, 
sino  al  i8o3  iu  essa  continuamente  governata  da  un  abbate 
secolare.  Dal  i8o3  il  R.  economato  generale  tenne  sempre  l'at»- 
ministratione  dì  ogni  cosa  spettante  a  quell'antico  monastero. 

Toslodié  se  ne  abbia  r.ìpprovanone ,  si  coitrumnno  sette 
cimiteri  in  altrettantgBrocchie  ,  dipendenti  dal  cornane  :  fi^- 
Bora  non  ve  ne  t^HppIcIiè  nel  capo-luogo  ,  in  Lavaggi,  Te* 
mossi,  e  Sopra»la-Ooce. 

Si  osano  i  pesi ,  e  le  misure  di  Genova. 

Vi  iteoaiano  cinque  caialnmeri  reali,  comandati  da  vn  ma* 
resdallo  d'alloggio. 

Gli  abitenti  sono  di  forte  complessione  ,  generalmente  ben 
fatti  della  persona  ,  industriosi,  ed  assai  cortesi  verso  i  forestiOfL 

Popolazione  4^10. 

BOSA  (  TiVovK  )  città  della  Sai  dogi i;i  nel  lido  occidentale  a  4°** 
17^  di  latitudine,  e  0°  89^  di  longitudine  occideatulc  da  Ca- 
gUari. 
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Nel  1807  fu  fatta  capo-luogo  di  provìncia  ,  sede  della  pre- 
fettura ed  intendenza  :  poi  nt^lla  riforma  del  181 1  fu  sibilando* 
nata  e  dal  preletto  e  dall'  intendente  ,  che  si  andarono  a  sta- 
bilire in  Cùglierì  paese  d'aria  più  salubre. 

Presentemente  è  capo-luogo  del  secondo  distrotto  della  pro- 
vincia y  è  comprende  Flussìo  ,  Magumàdas ,  Mòdolo  ,  Montre- 
tta  ,  Sàgaina  ,  Sindìa  ,  Sùni ,  Tres-niiràglies,  Ttiiiiùra»( 

Nel  ma  i  marchesi  Malaspina  venuti  in  Sardegna  con  una 
flotta '9  avendo  acquistato  molte  terre  in  questa  r^one,  fonda- 
rono una  popolasione  alla  sponda  destra  del  finm^  sulla  china 
del  colle,  lungi  un  solo  mìglio  dal  mare,  e  alliettanto  dall'an- 
tica Bota^ 

Forse  fin  d'allora  si  fabbrìcavafio  intomo  alla  medesima  la 
mora,  e  sulla  sommità  del  colle  costruirasi  qualche  opera  di 
lortificaiione ,  alla  quale  poscia  dominando  |^i  Aragonesi  fu  so- 
stituito il  castello.  Cognominoisi  questa  fortesm  di  Semvalle , 
111  ben  architettata ,  si  compose  di  pià  toni,  e  si  lidnse  d*ua 
doppio  ordine  di  mura  con  due  porte,  una  per  cui  soendevasi 
dentro  la  città,  l'altra  onde  escÌTain  nella  campagna. 

L'attuale  circonferenxa  dell'abitato  egnaglierà  li  tre  quarti  di 
un  miglio.  Esso  distendesi  in  lungo  per  la  riva  del  fiume,  e  sorge 
alquanto  sol  eolle  quasi  contro  il  mezzogiorno.  Le  antiche  mu- 
raglie parte  caddero,  parte  furono  diroccate,  perchè  si  potesse 
slaigpre  la  popolazione.  Esìstono  alcuni  tratti  delle  medésime 
•ulla  noeta  ad  ambe  parti. 

La  torre  della  porta  di  s.  Gioita  serre  per  le  prigiom.  Le  vie 
principali  sono  nel  piano  e  procedono  seeondo  la  lunghezza 
della  città.  Una  chiamasi  le  tende,  e  corre  dalla  porta  di  s.  Gio-< 
vanni  all'  episcopio  ;  l'altra  detta  la  piazza  maggiore  muove  da 
porta  s.  Giusta  a  s.  Maria  Maddalena.  Questa  primeggia  fra 
tutte  per  ampiezza  e  regolarità,  c  per  rarchitcltura  delle  case. 
La  terza  denominata  dal  viacclln  veccfuo  distendesi  dalla  cat- 
tedrale air  oratorio  di  s.  Croce.  La  quarta  appellata  5/r/7^/<i  del 
fiume,  perchè  va  lungo  la  sua  sponda,  e  restringcsi  dal  muro 
opposto  alle  sue  escrescenze ,  è  veramente  deliziosa  por  la  pro- 
spettiva che  godesi  della  fiumana ,  e  delle  amenissime  terre 
all'altra  parte. 

Bello  è  dalla  primavera  all'autunno  l'aspetto  di  questa  fronte 
della  città  per  le  molte  pergole  cbe  ombreggiano  le  finestre.  £ 
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queste  già  incnrionntf  c  la  [»iù  parte  delle  nltrr  sono  ben  seJ- 
ciutc  ,  e  teiigonsi  polite  per  forma  che  ingiustamente  ora  ti 
rimprovera  al  Bosinchi  la  poca  nettezza  della  loro  città.  Guar- 
data questa  dagli  opposti  colli  del  mezzodì  presentasi  in  un 
aspetto  pittoresco  nella  situazione  in  cui  è  sul  declivio  ,  quasi 
coronata  dalle  tmrri  del  vecdiio  castello  ,  e  con  al  pie  il  pla- 
cido fi uuie- traversato  da  un  ponte  settarcato,  solcato  da  molti 
liatteUi  di  commercio  e  gpodole  di  pesca  ,  e  fiancheggiato  ad 
ambe  parti  da  «ampi  amenÌMimi  ^  da  folti  oliceli ,  da  giardini 
deliiioti ,  nei  quali  spiegasi  una  vegctatwne  Inssureggpaate,  «ade 
gradatamente  poi  si  vede  sorgero  la  montagna ,  e  gii^gncre  ad 
ww  altezza  ,  cui  altra  non  ascende  ,  cbe  ?eggasi  sulla  meift 
aettentrionale  della  costa  di  ponente. 

Tra  le  arti  meccaniche  che  si  professano  in  questa  citili,  di* 
atinguesi  la  muratorìa.  Vi  si  esercitano  droa  loo  persene,  che 
sanno  bea  eseguire,  e  spessQ  non  abbisogna^  delle  istrasioai 
e  disegni  d'alcun  ardùteHo.  SI  numerano  noieglìo  di  mille  telai, 
noi  quali  si  tessono  tele  di  vario  quaUtli,  coperte  di  letto*,  e 
panno  forese  per  vestiario. 

Vi  sono  stabilite  botteghe  di  panni  e  tele  num.  i5  -,  ék  chin- 
caglierie ,  galanterie,  majoliche  gentili  e  grossolane  io;  di  ge- 
neri coloniali  tS  ;  di  liquori  e  oafiS  3;  di  vino  per  tutto  Tanno 
ao,  per  qualche  sola  stagione  So-,  d'olio  aS  -,  locande  3;  boi* 
teghe  di  pizzicagnoli  B  ;  di  carbone  18. 

Si  annoverano  officine  ferrane  10  ;  d*  armaiuoli  5;  calaolerìe 
gentili  t5,  grossolane  18;  sartorio  ao;  botteghe  d'ebaniflil  3; 
di  legnaiuoli  di  bottari  5  -,  dì  sellari  4  >  <li  carpentieri  3  ; 
di  cuojai  6  -,  dì  ceneri  i  -,  di  stagnari  a  ;  d'orafi  3.  Vi  sono  poi 
circa  28  concie  alla  riva  del  fiume,  dove  si  preparano  tutte  le 
pelli  e  cuoja  clic  si  comprano  o  portano  dai  vicuii  dipartimenti, 
lo  quali  sono  una  quantità  considerabile. 

Tra  le  persone  che  esercitansi  nel  negozio  conviene  rammen- 
tarne due  maniere  :  gli  uni  sono  delti  viandanti  che  vanno  in 
giro  per  tutta  l'isola  a  vender  ordinariamente  olio,  e  talvolta 
derrate  coloniali,  c  ferro,  acciajo,  cauaj>e  ,  lino,  e  qualche 
manifattura  dì  queste  materie  ;  gli  altri  si  dicono  mercanti,  e 
vendono  panni,  tele,  stoffe  ,  velluti  ecc.,  portandosi  in  quante 
parti  po.^sano  aver  guadagno  \  dei  quali  alcuni  vanno  con  uno 
o  due  cavalli  per  le  fiere  ;  altri  a  piedi  coi  loro  sacchi  pieni 
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4k  nùnutaflie  y .  onde  ioao  distìnti  con  Tappellasboe  di  betulè" 
ris  ,  quasi  bertuièrit ,  da  bètiula  ,  bisaeoia, 

U  commercio  attito  con  {jU  esteri coniitU  ingrano,  linseuie, 
live,  ceci,  ia^iuoli,  granone ,  orìcella^  lana,  lafdo,  mfjvagìu, 
olio. 

Bosa  è  il  deposito  di  tutte  le  derrate  della  Flanargia,  Moa- 
teferro,  Mài^hioe,  Costa  valle  ,  Cabuabbas,  e  Nùrcara  ,  sebbe- 
ne qualche  volta  i  proprietari  di  queste  tre  ultime  regioni  spo 
di^cario  ad  Alghero  ,  o  a  Sassari. 

Avvi  in  Bosa  un  ofììcio  d'  insinuazione  ,  volgarmente  detto 
tappa  f  di  direzione  ili  posta  per  a  Cagliai  i  ,  a  Sassari  e  al 
Màrghine.  Vi  è  un  capitano  di  porto,  un  v ice- console  ,  un  vice- 
uditore di  guerra,  un  comandante  della  piazza. 

Pel  governo  delle  cose  comuni  è  stabilito  ,  come  nelle  altre 
città,  un  consolato  o  coiisij^lio  civico  ;  per  la  so\ raiatcudenza 
ui  monti  di  soccorso  per  1  agricoltura  una  giunta  dioce^ua,  per 
l'amminisli azione  della  giustizia  un  regio  vicario. 

Alla  istruzione  pubblica  sono  stabilite  le  ^cuolc  normali  ,  Io 
studio  della  latinità  e  delle  belle  lettere,  della  filosofia  e  della 
morale.  Le  lezioni  di  grainuiatica  e  retlorica  si  danno  da  pa- 
leccbi  maestri  lecoDdo  l'usata  divisione  delle  clas&i.  La  iiloAoiìa 
si  spiega  da  un  solo  con  poco  proiitto,  perchè  i  lettori  quanto 
sono  bravi  nelle  scienze  fasionali ,  tanto  sono  imperiti  nella 
matematica  e  fisica*  Il  canonico  teologale  delta  ai  giovani  ini- 
Blandi  la  morale ,  e  godesi  perciò  la  decima  di  Sùni.  11  totale 
di  tutta  la  scolaresca  compresi  i  normalisti  monta  a  5oo.  ^ 

Non  manca  Io  stabilimento  del  seminario  ecclesiastico.  U  nur- 
mero  degli  alunni  suol  essere  di  3o.  Ne  hanno  la  diresiime  un 
preside ,  un  vice-preside  che  governa  Teconouiia,  tre  ripetitori 
e  due  prefettini.  Si  ha  il  benefisio  di  14  piasse,  8  in  tutto 
franche  fissq  in  queito  colico,  e  6  per  metà  ]  che  si  godono 
alcune  in  Cagliari ,  altre  in  SassarL  Gli  altri  giovani  sono  am- 
messi per  una  pensione  di  scudi  sardi  5o. 

U  reddito  del  seminario  consiste  nd  frutti  decimali  del  vil- 
laggio di  Tres4karjigbes,in  parecchi  predi  e  pensioni  oensuarìe. 
La  somma  annuale  può  ai'rivare  a  scudi  3ooo.  Le  scuole  sono 
in  alcune  sale  di  questo  edifizio.  I  maestri  vengoo  pagati  dai 
fondi  del  monte  di  riscatto ,  meno  il  lettor  di  filosofia ,  e  mae- 
stro di  sintassi ,  che  sono  stipendiati  dalla  cassa  del  seminario* 
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A  lode  di  alcum  cittadini  pieni  di  petrìa  e  criitiinn  cnritli 
dobbiam  riferire ,  enere  stata  loro  volontà  che  fi  aMegnatte 
4)gn'anno  a  quel  mimerò  dU  fanciulle  orlane  «he  patisse  la 
c|iiaBtità  dei  fratti  dei  fondi  a  questo  destinati ,  la  somma  di  scodi 
sardi  venticinque  da  somministrarsi  alle  medesime  quando  andas> 
sero  a  marito.  Regolarmente  ogni  anno  se  ne  tirano  a  sorte  died. 

Era  in  addietro  stabilito  in  Bosa  un  piccolo  ospedale  :  poi 
con  pessimo  consìglio  venne  soppresso. 

Sono  alcune  balie  stipendiate  dalla  cassa  civica  per  ^li  spa- 
rii. Il  numero  di  quelli  che  espongonsi  suol  essere  all'  anno  di 
otto  o  dieci.  Ne  inuojono  quattro  o  cinque. 

1  redditi  della  accennata  cassa  è  da  varii  dazi,  e  contributi. 
Questi  si  app.dtano  ordinariamente  in  lire  sarde  10,000,  dalle 
quali  dillalcate  11.  7,000  che  >.i  con  isj>ondono  per  re^le  conti  i- 
buzioni  ,  spese  necessarie,  rlp.u azioni  ecc.,  restano  dispouibili 
11.  3,000.  Ragguaglia  la  lira  sarda  n  1.  n.  i.  iji. 

Non  si  sa  quando  sia  stata  fabbricata  la  prima  cattedrale. 
Solo  è  nolo,  che  lu  ristaurata  nel  i.^oo.  IXel  1806  fu  riedifi- 
cata dall' architetto  SalvaloK*  Are  nativo  di  questa  città  a  spese 
di  D.  Francesco  Simon  canonico  prt-hendato  di  Sindia.  Essa  è 
degna  di  essere  annoverata  fra  le  più  belle  del  regno.  L'aitar 
maggiore  di  finissimi  marmi  é  ragguardevole  per  le  tre  statue 
della  stessa  materia  ,  una  dell'  Immacolata  ^  che  é  la  titolala 
delia  chiesa,  e  l'altre  dei  ss.  mm.  sardi  Emilio  e  Priamo.  Yi 
sono  molte  altre  belle  opere. 

In  fondi  stabili  ed  in  suppellettili  si  calcola  sia  questa  chiesa 
ricca  di  più  di  centomila  scudi  sardi.  Ragguaglia  lo  scudo  a  L 
-n.  4'  do.  . 

^  Molte  sono  le  chiese  figliali  dentro  e  fuori  del  popolato.  Tre 
delle  prime  appartengono  alle  confraternite  del  Rosario,  della 
buona  morte ,  e  della  s.  Croce.  Questa  che  or  si  possiede  dal- 
l' ultima  confraternita  spettava  in  prinicipio  ali*  abolito  ospedale. 

V*  ha  poi  la  jchiesa  del  collegio  ex-gesuitico ,  e  quella  del 
protomarto  s.  Ste&no.  Fupri,  però  in  moka  vicinania ,  sono  le 
-chiese  dei  due  cootentì,  uno  di  carmelitani,  altro  di  cappuc- 
cini -,  quella  di  s.  Giambattista,  dov'è  un  cimiterìo  ;  altra  di 
-s.  Antonio  abbate  congiunta  all'antico  convento  dei  carmelita- 
ni ;  e  finalmente  la  real  dnesa  di  s.  Andrea  apostolo  nel  ca* 
stello  di  Serravidle. 
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10  qualche  distanxa  dalla  città  se  ne  trovano  in  maggior  nu- 
mero. La  prima  di  esse  è  l'antica  cattedrale  nella  valle  di  Cai- 
media  ,  ove  già  esisteva  la  vecchia  Bosu.  L  dedicata  ai  8s.  ap- 
pustuli  Pietro  e  Paolo.  Quindi  otto  altre  disdicale  a  s.  Giorgio 
martire  ,  alla  Vergine  con  la  denominazione  del  mare  ,  ai 
ss.  inni.  Cosnia-^e  Damiano,  a  s.  Martino  vefccovo ,  as.  Ellgio, 
alle  ss.  mm.  Giusta,  Giustina  ed  Enadina  ,  a  s.  iVlaria  cogliona- 
nata  di  Turuddas  ,  e  alla  medesima  intitolata  di  Caravctta.  Que- 
ste due  ultime  sono  situate  nella  valle  tra  le  vigne  ,  ed  ogni 
anno  vi  si  porta  (  addi  8  settembre  )  una  metà  del  capitolo 
per  funzionarvi. 

Sono  finalmente  nel  territorio  di  Uosa  interdette  o  distrutte 
più  d'altre  dodici  chiesette  ,  delle  quali  erano  titolari  s.  Ste- 
fano, s.  Catterina  ,  s.  Giorgio  ,  s.  Maria  in  un  sito  denominato 
Salvada  ,  in  altro  di  Palmas  ,  in  altro  de  Sole  s.  Antonio  di 
Padova,  s.  Bartolommeo  ,  s.  Barbara,  s.  Margarita  ecc.  ecc. 

Le  principali  feste  dì  Bota  tono  per  lì  ss.  Martiri  patroni  con 
fuochi  d' artifiiio  dopo  i  primi  Tcspri  \  per  s.  Maria  Maddalena 
penitente  con  «mili  fuochi  e  cotta  di  cavalli  a  spese  dell'  azienda 
ctfica,  lecondo  tetitasione,  come  diccsi ,  della  principessa  di 
Salerno  signora  in  un  tempo  del  castello  ■  per  la  Vergine  dì 
Buon  cammino  a  spese  del  collegio  dei  viandanti ,  per  s.  Anna| 
per  e  Paolo  primo  erenùtai  e  per  s.  Eligio.  Anthe  in  queste 
vllìm»  ipialtro  feste  si  accendono  fiwchi  artificiali  ^  e  ti  corre 
il  paHo. 

'  Mei  1760  ^(uando  scrìreva  il  Blattei  la  sua  SanUma  saera 
compilando  i  nostri  due  antidii  storici  (  il  Fara ,  ed  il  Tuo  ) 
la  popoìasione  di  Bosa  era  sulle  5ooo  anime.  Nel  i833  era 
avanmte  a  6a5o  distrilnitte  in  i58o  iuaigM.  L'ordinàrio  nu- 
mero delle  nascite  si  compute  di  aoo,  quello  dei  morti  di  i5o, 
dei  matrimoni  So.  L'ordinario  corvo  della  rite  è  a'5o,  sebbene 
non  pochi  validiino  questo  tenmne. 

•  Le  malattie,  pià  frequenti  sono  nell'  interno  e  primafera  in- 
fiammaaioni ,  nell'estete  febbri  periodiche  di  indole  infiamma- 
toria. , 

11  dima  è  tempentissimo  nella  più  rigida  inTemate.  La  neve 
vi  si  vede  raramente. 

Per  la  troppa  vicinania  dèi  fiume ,  e  basso  livello,  si  patisce 
di  molta  lunidità ,  ma  non  vi  si  add^n^  la  nebbìà  ,  la  quale 
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contro  quello  che  parrebbe  pi&  ordinarioy  fcdeii  poetie  tni  tÌ- 
cìdI  colli.  La  città  è  cori  ónta  dalle  montagne ,  che  ette  la  di- 
fendono da  lutti  i  Tenti,  e  laiciano  appena  tstco  al  libecdo  c 
gieco-levante.  Nell'etlatie  tì  ti  muore  alla  ibrCitiiiiia  anione , 
meno  in  quelle  ore  che  tofliano  i  Tenti  di  mare ,  i  qnali  con 
certa  regolarità  ti  levano  tatti  i  gtomL 

L'aria  è  delle  più  insalubri  dell'Itola  ,  non  solo  per  la  si- 
tuazione ,  ma  più  pel  iìume  ,  e  perché  vi  si  impozzano  i  lini  , 
e  percliè  vi  si  fanno  scolare  le  iuiniondezze ,  e  percliè  vi  si  ver- 
sano tutte  le  at(|uaccie  delle  vicine  concie  ,  delle  fabbriclie  dcl- 
rdio  ,  ed  anche  ancora  per  le  esalasLioni  clic  spesso  vengono  dai 
cadaveri  nelle  tombe  mal  si^illute ,  giacché  ancora  non  si  è  vo- 
luto provvedere  alla  formazione  del  campo  santo  y  come  sa- 
pientemente eia  stato  ordinato  dal  Governo. 

Oltre  alla  insalubrità  si  dù  a  quest'aria  l'aggiunto  di  crassa, 
e  credono  alcuni  die  come  il  corpo,  rosi  oDeuda  Io  spirito. 
Convien  pero  due  contro  questa  opinione  ^  che  vi  nacquero  e 
vi&scro  uomini  d'alto  indegno. 

Sono  i  bosiuchi  uno  dei  popoli  sardi  più  industriosi ,  labo- 
riosi, commercianti  e  pacifici.  Furiano  con  grazia  e  con  qual- 
che lode  di  purità  il  sardo,  e  si  distinguono  per  T armonia 
delle  voci  nel  canto  nazionale. 

È  notabile  la  loro  rèligiosità  ,  la  quale  maniiettasi  pure  eoo 
la  costumanza  di  cantare  pubblicameote  il  Rosario.  Caduna  sera 
in  sull'imbrunire  pongontialle  finestre  o  tulle  porte  tutte  le  donne 
d'un  TÌcinato,  e  ad  una  die  con  voce  piana  intona  le  altre 
concordemente  ritpondono.  Dopo  il  Rosario  cantanti  k  litanie 
e  alcune  dÌTOte  tbtkfe. 

Su  Nènntre,  In  una  tcodella  tra  un  po'diftoppia  metteranti 
Tarìe  tementi,  grano ,  orzo,  Imo ,  legumi,  ti inunudlTano tutti 
i  c^ond ,  perchè  germogUattero,  e  teneTanti  in  parte  otoira , 
perché  Terba  non  prendette  il  tuo  colore.  11  latcio  che  Toge- 
tava  rapidamente  ttrìngeraii  in  forma  di  un  cono,  e  adonia- 
Tati  con  gheroni  di  teta,  anella,  monili  ecc.,  si  che  polea 
rassomigliare  ad  un  fifintoc^.  Quatto  cottocaTati  in  tul  meno 
d'una  tBTola  ditteta  sopra  la  strada  da  una  ad  altra  opposta 
finestra.  Ditsotto  radunaTati  gran  numero  di  gioTaoi,  e  lo  fan- 
ciulle delle  Ticino  famigUe,  e  alla  melodia  delle  lampogne 
(  launeddas  )  incomiiteiaTati  e  per  -Inoglie  ore  continuaTati  la 
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caròla.  Vc^f ail  fpeaio  Ira  quella  fiofeate  gioventù  dalie  pona 
vaocfaierelley  che  volevaso  pailectpBre  della  gioia  del  feilìiio;  • 
Comindavaiio  queste  allegcena  di  maltiiio,  contbumno  nel 
giorno ,  e  prolraevantt  a  molU  notte  con  <oU  due  frammeni 
di  rjpoto  quando  si  TÌilomvano  tutti  con  un  lauto  pranzo ,  e 
poi  con  una  merenda.  In  fine  eia  la  cena.  A  che  eontribuivano 
lotti  i  ballerìni.  La  fine  del  Nèimart  era  poco  onesta.  Petoc- 
chè  quando  parea  bene  di  cessare  dal  ballo  fier  la  merenda , 
esso  depoDe?asi  dalla  tavola ,  e  ordinatisi  tutti  i  festeggiane  in 
certa  maniera  di  processione  conducevasi  in  un  letaiiiajo  ,  dove 
toltegli  tutte  le  robe  e  ornahienti  si  sotterrava.  Solcvasi  questa 
fcstu  praticare  per  s.  Giovanni  Battista  ,  s.  Pietro ,  la  Vergine 
del  Carmine  ,  e  s.  Anna.  Alla  medcìiiuia  presiedeva  sempre  una 
fanciulla  ,  di  cui  erano  le  robe  e  le  galanterie  con  che  guer- 
nivasi  il  JSinncre  ,  e  cui  erano  restituiti  dopo  che  esso  era  se- 
pollo.  Tciiuinala  la  nu)renda  al  cenno  della  regina  del  festino 
ricominciava  la  musica ,  la  carola,  e  insieme  il  canto,  che  spesso 
alcuni  improvvisavano  in  onore  delle  loro  belle  usando  o  l'ot- 
tava ,  o  altre  specie  di  strofe ,  quali  sono  usate  nelle  anacreon* 
tiche. 

Sas  bodas.  Grand' apparecchio  e  dispendio  facevasi  per  le 
nozze  ,  nascite  ,  o  per  la  prima  messa  di  qualche  sacerdote  no- 
vello ,  e  per  uu  intero  ottavario  teueasi  mensa  uubandita  e 
aperta  a  tutti  i  parenti  ed  amici  con  continui  bidii  e  canti  \ 
quali  festini  erano  detti  sat  bodat. 

Su  bùéuhrgiu.  Significa  questo  vocabolo  la  veglia  di  bizare 
o  wgiare  ^  vegliare.  Sono  alcmie  notti  solenni  dette  sas  nottes 
de  canlsre  o  su  bizadorgiu ,  ed  occorrono  nc;|l'  ultimo  di  di- 
cembre a  festeggiare  il  principio  del  nuOTO  anno  ,  e  nelle  vi- 
gilie della  Epifania  ,  di  s.  Antonio  abbate  e  s.  Sebastiano.  I  gio» 
vani  della  plebe  molte  ore  della  notte  girando  per  la  citlà  can- 
tano alle  porte  delie  case ,  e  ricevono  poi  per  strenna  ficbi 
seoclii,  uve  passe  y  denari  ecc. 

Sa  sondza.  È  questa  cpstiniiania  più  cbe  una  lesta  che  fao- 
ciasi  in  onore  di  qualche  vedovo  o  vedova  cbe  passi  ad  altre 
none  una  irrisione.  Si  uniscono  nella  notte  gran  quantità  di 
giovinastri ,  battono  su  caldaje  vecchie ,  strascinano  catene  e 
spranghe  dU  ferro  per  li  ciottoli,  onde  si  cagiona  un  rumore  poco 
gradevole.  In  (j[uc»to  squilbno  sas  c9itcAls0^y  conchiglie  o  cou- 
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che  marìiie ,  e  tnoiuao  altri  ridicoU  iilmiMitì  io  noa  tnàm 
pià  ridicola,  mentre  moki  intoumo  certe  impeHÌD«nse,  cbeei 
potrebbero  tenere  per  inenlti.  Alami ,  cai  non  •piace  tilfiitta 
burla,  t'adbcdano  a  godeiti  la  bella  eerenala,  e  preientano  da 
bere  ai  cantori  -,  altri  ae  ne  stanno  qiieti  e  mnti.  Tal  coetnom 
OMenraà  pure  in  Cagliari  y  Macomer ,  ed  in  altri  paeei  ddia 
Planargia,  e  del  Mlirghine. 

Sat  aeeabadbras.  Viene  questo  vocabolo  dal  verbo  ùetabare^ 
il  quale  avendo  la  sua  radice  in  cabu  (  capo  )  darebbe  ad  in» 
tendere  dare  al,  o  sul  capo  ;  proprianicute  uccidere  percuo~ 
tendo  la  coppa  ,  e  iìgurutaineute  (rane,  a  capo  o  condurre  a 
fbie  (jualclw  bisogna.  Cou  esso  si  vorreblìc  signilìcaic  certe 
dunuicciuule  ,  clic  troncassero  l' agonia  d'  un  moribondo ,  e  ab- 
b^evias^elo  le  pene  d'una  nioitc  sU  ntata  dando  loro  o  sul  petto 

0  nella  coppa  cou  un  corto  luà^xeru  (sa  maizucca),  tosto  cbe 
sembrasse  vana  ogni  speranza. 

Zenodoto  nei  su(5i  coUcttanei  o  raccolte  cita  Eschilo,  il  quale 
abbia  narrato  essere  una  certa  colonia  di  cartaginesi  in  Sardone 
{Sardinia),  che  costumasse  sacrilkare  a  Saturno  i  vecchi,  i 
quali  avessero  valicato  il  settantesimo  anno  ,  nel  che  l'arsi  gli 
uni  gli  altri  s'  abbracciavano  ridenti,  siccome  coloro  ,  che  sti- 
mavano turpitudine  il  sioghiotzare  o  lacrimare  tra  ì  funerali  ; 
quindi  venne  in  proverlMO  ,  come  molti  si  avvisano  ,  il  riso 
sardonio.  Timeo  appresso  lo  stesso  Zenodoto  dice ,  questo  aver 
costumato  i  Sardoaii,  che  dai  figli  si  portassero  e  collocassero 

1  già  provetti  genitori  o  su  l'orlo  d'  una  tomba  ,  o  sul  ciglio 
d'un  preeipiaìo,  i  quali  mentre  che  erano  crudelmente  am- 
mazzati, e  per  essere  spinti  nel  sepolcro  ridevano  tenendo  come 
ielice  ed  egrogia  la  morie  che  ricevessero  dall'empia  pietà  di 
coloro ,  cui  aveano  data  la  vita.  Da  si  fatto  orribile  costume , 
ebe  in  appresM ,  coma  cominciarono  a  dominare  i  prìncipii 
della  civiltà ,  moderossi  per  non  eèsere  praticato ,  cbe  verso  dn 
1^  natura  già  parea  voler  estinguere ,  e  lii  solo  ritenuto  da  certe 
pane  e  snaturate  veccbie,  sarebbe  mai  provteuta  la  detestabi- 
Kssinui  usaosa  die  vogliono  alcuni  durata  in  Sardegna  ad  età 
poco  dalla  nostra  memoria  distante?  Di  questi  immiti  •  ineso- 
rabili Atropo  y  che  bene  spessa  volte  aivran  rotto  molto  bingì 
dal  suo  capo  lo  stame  vitale ,  resta  ancora  tradiiione  in  alcune 
regioni  deU'-isola  y  a  laccwilan  11  fatto  d' una.  (^ovinetta  già 
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oiùua  dal  Sacerdote,  la  quale  non  potendo  con  la  voee  Ini  col 
oeimi  e  con  la  mano  rìteneva  a  se  tìcìoo  tremebonda  all'  aifìf o 
e  all'  aspetto  della  Tecchia  die  voleva  accopparla.  La  memoiln 
di  queste  fiirie  è  ancora  fresca  in  Bosa ,  dove  sostengono  al- 
cuni esser  solamente  intomo  a  meno  il  secolo  xvm  cessata  co- 
tanta barbarie ,  sebbene  per  quanto  é  riferito  da  persone  di 
molta  etade  e  autorità  debba  allontanarsi  ancor  più  dai  nostri 
tempi. 

La  superficie  del  territorio  di  Bosa  sarà  di  circa  i5o  miglia 
quadrate  in  figura  bislunga  con  molte  sporgenze.  V'ha  delle  re- 
gioni atte  a  tutte  le  maniere  di  coltivazione  uaatc  ucU' isola ,  e 
de' siti  d'una  maravigliosa  fecondila. 

Si  suole  seminare  starelli  di  grano  4,ooo -,  di  orzo,  fave,  gra- 
none, Imo,  lenticchie,  ed  altri  legumi  intorno  a  2,000.  I  mi- 
gliori terreni  per  la  seminagione  sojiu  nel  Murrurgio. L' azienda. 
agraria  fu  co^tilulta  con  la  dotazione  in  grano  di  star.  2,000  , 
in  denari  «li  lire  sarde  i  ,'joo.  Nel  i833  furono  riconosciuti |  il 
fondo  granalico  di  star.  8,000  ,  il  nummario  era  svanito. 

Si  coltivano  negli  orti  in  gran  (juantità  moltissime  sorta  di 
erbe  e  piante  con  un  vistoso  vantarlo  dalla  vendita  ai  paesi 
circostanti. 

L'agricoltura  è  in  mani  di  100  proprietari,  clic  chiamano  in 
loro  ajuto  circa  altre  4^0  peraooe.  I  principali  orticultori  sono  60. 

La  vigna  non  meglio  prodiera  altrove ,  e  produce  vini  loda- 
tissimi ,  che  sono  il  bianco ,  la  malvagia ,  e  il  miscellaneo  voi* 
garmenté  sèberu  cbe  imila  la  malvagia,  e  io  poca  quantità 
moscato  e  vin  nero.  La  malvagia  è  famosa  in  tutta  l'isola,  e 
se  cede  a  quella  del  contado  di  Cagliari  in  potenza  la  sorpassa 
in  soavità.  Essa  sostiene  il  paragone  coi  più  famosi  vini  del-  > 
l'Europa  meridionale,  e  se  abbia qaeU' anniento  di  bontà ,  die 
suol  dare  il  tempo ,  resta  superiore  a  tutti.  La  quantità  del  mo-  ^ 
sto  cbe  s'invasa  ordinariamenl»  ndl' autunno  si  computa  di  botti 
6,3oo  eguale  a  piote  o  litri  3,i5o,ooo,  una  di  cui  non  picooln 
Irasione  Vendesi  all'estero.  Le  vigne  son  circa  1000.  Ricavasi 
acquavite  da  10  lambiocbt.  Le  piante  iGruttifere  sono  di  tante  spa- 
de, varietà  e  numero,  che  poco  abbia  a  desiderarsi.  Gli  agrumi 
vengono  fdicemente ,  e  ve  n'ba  alcuni  giardini.  Quindi  l'aspetto 
d'una  é  d'altra  pendice  e  il  fondo  della  valle  Editante  ame- 
nità ,  che  non  sia  màggioie  in  altra  parte  dell' itola ,  dove  la 
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Mtllfft  aeoOMbta  dull'artc  ofTra  le  più  gradevoli  scene.  Tra  le 
«llK  fratta  SODO  lodati  i  fichi,  i  quali  diweccati  al  sole  o  al 
forao  e  eoqgiiinti  io  oimi  lunga  filxa  da  io  a  3o  libbre  TendoiMÌ 
Bel  legno  in  ragione  di  foldi  4»  o  ^  1* libbra.  Beggiwglin  que* 
sto  peto  a  cbU.  0406  ed  11  toldo  a  L  n.  0,09.  In  coCal  prapn- 
nsione  tono  impi^gpile  oirca  fiiinglie. 

Tra  i  firuttiferi  «ono  gli  olivi  dcgpi  di  ipecial  menainne,  00- 
cupando  i  medenmi  un  grandinimo  numero  di  tenimenti  quad 
efdunvainente  d' ogn'alinr  ipède  (  n.® circa  1000  ).  Dopo  il  pada- 
mento del  t6^^  gavinato  dal  vioe-n  D.  Giovanni  Vivai,  cqbm 
nelle  altre  parti  detta  Sardegna'^  coil  in  questa  t'attese  a  in- 
gentilira  gli  olivastri,  e  formara  grandi  a  ragolari  piantagioni. 
Pratendono  l  boeinchi  che  alcuni  dei  loro  olivcti  siano  dal  prin- 
cipio del  secolo  sedicesimo ,  quando  la  dttli,  e  con  essa  la  Pia* 
Bargia  e  le  ville  d^  Oppia  appartenevano  alla  principessa  di  Sa* 
leroo  ;  ma  cNdtj^  potessero  tornar  assai  più  indietro  sino  al- 
l'epoca dello  staraRmeoto  dei  Malaspiua,  e  dei  loro  Genomi, 
che  intendentissìini  dì  questa  parte  d' n^ricoltura  ,  e  consci  del 
gran  vatita^^io  clic  .se  ne  ritraeva  ,  conosciuto  il  suolo  alla 
medesima  idoneo  ,  e  trovata  una  infinita  quantità  di  piante  sel- 
vaggie ,  senza  dubbio  fin  d' allora  vi  si  saranno  applicati. 

Sono  in  Bosa  20  fabbriche  d'olio,  ed  in  anni  di  abbondanza 
si  possono  avere  circa  i  -i,ooo  barili  (  Ragguaglia  il  barile  a  litri 
3J,6o  ).  Si  sono  torma  ti  tre  lavatoi,  e  se  ne  ritrae  ui»  utile  cou- 
Àderevole. 

Una  non  piccola  parte  del  territorio  coniprendesi  dulie 
chiudende  ,  altra  assai  maggiore  è  ingombrata  da  foreste,  nelle 
quali  dominano  gli  alberi  ghiandiferi  delle  solite  specie.  Questi 
sarebbero  sulticienti  a  nutrire  e  ingrassare  più  di  10,000  porci, 
ed  indi  è  un  gran  provento  alla  azienda  civica ,  che  riceve  soldi 
cin({ue  per  ogni  capo. 

11  bestiame  appartenente  a  Bosa  egli  é  (  an.  i833  )  delle  te- 
gnenti specie  e  numero  di  capi.  Vacche  3,5oo.  Pecore  3o,ooo. 
Capre  1 5,000.  Buoi  per  l'agricoltura  1,000.  MannalUt  o  vac- 
che mante  200.  Cavalli  e  cavalle  600.  Giumenti  200. 

Le  selve  sotto  popolate  di  cinghiali ,  daini,  lepri  e  volpi. 
Molti  si  oeenpano  spesto  della  caccia,  l  benestanti  per  diletto, 
gli  altri  per  guadagno.  Gli  uccelli  sobo  di  molte  specie,  e  in 
famiglile  Aumerosissime,  avoUoi^  sparvieri,  corvi ^  strigi. 
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civottey  peraici,  quaglie  ,  tortorì,  colombi ,  galline  campestri, 
<olonÌNicci ,  tordi ,  merli  in  grandisiima  copia  ,  solitari ,  usi-» 
gnoli ,  e  filomene  che  riempiono  le  faUi  della  loro  annonia  ^ 

starne  ,  beccafichi ,  passeri  ecc. 

Havvi  pure  varie  specie  di  acquatici,  die  galleggiano  nella 
riviera  ,  e  in  alcuni  acquitrini ,  beccaccie  ,  foluglie  ,  galline  , 
anitre  di  quattro  didereuze  ,  il  corvo  anguillatorc  ^  ed  altro  co- 
gnominato cuptmarzvla. 

Nel  sito  della  città  non  sorge  alcun'  ac([ua.  Vi  sono  invece 
alcuni  pozzi  ,  due  dei  quali  presso  le  porte  di  s.  Giusta  e  di 
,  s.  Giovanni  danno  acquo  insìpide.  Quella  che  attintesi  da^li  al- 
tri è  salmastra.  L'  acqua  piovana  raccoltii  e  conservata  nelle  ck- 
slerne  è  la  comun  bevanda.  ISel  contiido  sono  numerosissime 
le  fonti,  ed  alcune  assai  considerevoli  per  la  ({uantità  che  versano. 

Il  fiume  di  Bosa,   come  oggi  conmnemeute  si  appella,   è  il 
Temo  della  Geografìa  antica.   Consta  di  due  principali  rami  , 
uno  dalla  parte  di  levante  che  ha  le  sue  sorgenti  nei  monti  di 
llolùthana  ,  e  cresce  per  le  acque  della  fonte  di  Saùccu,  onde 
procede  a  Padru-mannu   (  V.  Bolòihana  ).  L'altro  dalla  parte 
di  trauiontana  e  territorio  di  Villanova-Monte leone  (  V.  quest'ar- 
ticolo).  Il  suo  bacino  comprende  parte  dei  diparL  della  Pla- 
nàrgia  ,  Màrghinei  Costa  valle  ,  Cahu-abbas,  Mùrcara  ,  e  tutto 
il  contado  di  Bosa  e  le  terre  deserte  del  partito  dì  Minutàidas, 
dalle  quali  parti  riceverà  non  meno  di  ai5  natceUi. 
-  Nel  di  Bosa  dalla  saa  sponda  destra  ne  accoglie  sette.  Sd 
Vaigin,  il  più  prossimo  alla  città  9  che  ha  origine  nel  pratp  co^ 
munale  ;  il  Tas^  ;  il  Crìspo;  il  Querquetànos ,  che  Tengono 
dalle  fonti  del  ghumdifero  Téulas  ;  quindi  Coronarugia  e  Cam» 
pillotto,  fhr  irrnrrniìn  ihiìlfi  ■wnfagnr  di  Ulnnlmiifa  1  dalla  sponda 
sinistra  tre ,  il  Gahnìigi»  die  nasce  b«I  màA  di  S&ni^o 
notti  molinìy  il  Badn-^pediiàni  originario  ^kD»  flaiM  Mgioiie^ 
•  da  queUa  di  Sindia,  ed  il  LànarL       .  v 

QttCito  fiume  è  di  grande  utilità  sin  par  l^^dMlaato  paacn^ 
aia  pel  frcile  trasporto  dei  initti  dai  poderi,  di»  som  «IledM 
sponde.  Serve  ancora  alla  ricreasione  degli  abitaali,  che  sulla 
gondole  vanno  a  diporto  a  caccia  o  a  pesca.  GoisMOO  in  esso 
l'orata ,  lo  seiro ,  ^anguille,  il  muggine  dalle  cui  uova  si  Iran» 
le  bottarghe ,  le  palaie,  e  vivondi  gamberi,  e  le  telline.'  Fuori 
detta  fisce  Iiovimì  moltissime  altre  qpede. 
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La  poca  nel  finae  il  la  dagli  ilesti  boibcht ,  dw  uiaiio  la 
mi ,  e*  in  tempo  di  piena  i  aasiai  per  le  anguille.  Ilei  mare 
oltre  questi  ti  afGitÌGano  pore  i  napoletani ,  che  yì  accorrono 
con  le  loro  feluche. 

Si  Tenderanno  annnalaaente  di  petei  nella  dttii  circa  looo 
cantera ,  nei  paesi  cirobnncini  aoo ,  e  di  testacei  3oo  ,  per 
SySoo  scudi. 

Il  ponte  che  fo  costrutto  presso  la  città  tiene  sei  pile  dentro 
Talyeo ,  tra  le  quali  Talicano  comodamente  le  gondole.  Per 
esso  può  passare  una  fettura.'* 

Le  acque  del  fiume  sono  dolci  quando  la  stagione  é  piofosai 
aenlon  del  sale  quando,  come  avricne  nell'  estate ,  la  corrente 
non  può  respingere  le  onde  del  mare.  Dopo  gran  piovitura  suole 
riboccare ,  ed  il  diluvio  copre  la  valle ,  e  spesso  gran  parte 
della  città. 

Con  una  caracca  si  eviterebbe  qucst'  incomodo  ,  ed  altro  as» 
sai  più  grave.  Nettato  il  fondo  dai  fanghi  le  sue  esalazioni  non 
ftarebbero  quanto  sono  perniciose,  e  meglio  incassato  non  sor* 
passerebbe  la  sponda. 

È  navii^abile  per  più  di  due  miglia  da  battelli  di  circa  8i> 
tonnellate  ,  e  lo  sarebbe  anche  a  legni  di  una  portati  più  del 
doppio  ,  se  non  proibisse  l'entrata  l'ostruzione  della  foce  ese- 
guita con  improvvido  consiglio  dai  13osinclii  (  V.  Notizie  istori- 
che  ).  II  porto  è  a  quest'imboccatura,  e  la  stazione  viene  di- 
fesa dall'opposizione  d'una  isoletta.  K  in  esso  stabilito  un  otìi- 
cio  di  dogana  dipendente  dalla  principalità  di  Oristiino.  Si  può 
percevere  dalle  importaxioni  circa  lir.  n.  ao  mila,  dall'espor- 
tazioni intorno  alla  metà. 

Nel  prossimo  golfo  si  fa  ogni  anno  la  pesca  delle  sardelle  e 
dell  corallo  da  feluche  straniere.  Queste  concorrono  in  numero 
poco  più  o  mèno  ^  cento.  Nei  giorni  festivi  e  nei  tempi  for- 
tunosi si  ricoverano  entro  il  fiume.  Sole  tredici  harche  appar* 
tengono  ai  Bosincbi,  delle  quali  otto  pescareccie  che  usano  nel 
fiume  o  nel  mare  con  55  persone  ^  e  cinque  di  piccolo  cabo- 
taggio con  40  marinai. 

Il  liltocale  di  Bow  comincia  dal  Capo  Coluasbargiu.  In  que- 
sto trovasi  una  calanca  in  forma  di  grotta,  dove  vanno  n  aol- 
lanafsi  le  foche.  Segue  il  piccol  seno  dell' Ala ,  poi  trapasmte 
le  ooste  del  Corallo  e  Pietndun  e  la  tpiaggin  aftooia  di  Tmma 
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m  arrÌTa  alla  loce  dal  Temo.  A  chi  entravi  sta  a  destra  un 

piccol  rialto ,  sopra  cui  é  la  chieta.  dedicata  alla  nostra  Donna 
intitolata  del  Mare,  ed  in  certa  manica  una  peschiera.  Assai 
Tolte  vi  ai  ammncchia  V  arena  dal  inovìinento  delle  onde,  e 
rata  interdetta  l'entrata  e  Vwàta  finché  qóetato  il  mare  la 
oonente  riapra  e  alargfai  il  passaggio. 

In  dtttansa  di  metto  miglio  dal  lido  trovaii  la  sannotata  ito* 
letta  di  circa  àa5  patti  di  circonlerenta  con  spiaggia  bassa  e 
arenosa  e  quattro  caluccie.  Nel  meno  sopra  piccola  rupe  è  fon- 
data una  torre  finrnita  d'alcuni  pesti  d'artiglieria. 

Seguendo  il  littorale  trovasi  ad  un  miglio  la  calanca  appel- 
dei  Mori  y  perciò  che  ìtì  firequentemenAe  in  altri  tempi 
approdava  colai  canaglia.  Ora  è  un  asilo  alle  barche  coralliere, 
ddle  quali  potrà  capire  un  centinajoiii  c.r  r  i  !  > 

Sporge  quindi  la  punta.  Aiigentlna  o  Gcntina,  su  li  quale  è 
costrutta  un'altra  torre;  indi  si  TÌsita  la  oda  dellai  tonnara 
•veechia ,  antico  stabilimento  abbandonato ,  e  dopo  questa  le 
MMunate  di  Baiieòne,  di  Tangòne,  d'Itiri  alle  ialde  d'etti 
lAonti  y  e  il  porto  lllmago  capace  di  brigantioi. 

Pkogtedando  troverai  altri  tré  seni  sotto  rupi  inaccettibili ,  e 
tono  detti  del  Bavóso ,  del  Finocchio ,  presso  il  quale  si  af- 
ferma riconosciuto  un  minerale  argentifero,  ed  il  terxo  di  Ber- 
nardo ,  nidi  antichi  di  corsari  africani. 

Sulla  vicina  punta  di  Capo-Marrargio  era  por  l'addietro  la  torre, 
che  annodava  le  comunicazioni  degli  sprculalori  della  costa  su- 
periore ed  inferiore  ,  e  distava  5  miglia  dall'anzidetta  dell' Ar- 
gentina. Per  tutte  le  rupi  del  descritto  littorale  sono  molte  co- 
lombiere. 11  mare  vi  é  navigabile  con  sicurezza. 

Nel  vasto  territorio  di  Bosa  oltre  i  colli  vicini  alla  città  sono 
Montemannu  ,  Montagbédu  ,  ecc.  IS'el  primo  sono  varie  punte, 
la  più  alta  delle  quali ,  come  pure  delle  altre  diverse  eminenze, 
è  detta  Trìbide  ,  o  Tribine  (  treppiè  ) ,  indi  Sa-piltàda ,  in  cui 
sono  le  vestigia  d'  un'  antica  neviera  ,  onde  è  pure  nominata 
sa  punta  dessa  nièra.  Montaglièdu  tra  T  anzidetto*  ed  il  fiume 
•  rilevasi  in  varie  tuberosità  dette  Punte  di  Calamnria  ,  Orrùnis , 
Pibiris  ,  Murène  ,  Mariani  ,  e  s'  Aspru  presso  a  Montresta.  Delle 
altre  montuosità  è  degna  <]i  menzione  Punta  dessu  ludu  de 
s' àbila  f  dove  le  aquile  hanno  covile. 

In  varie  regioni  sono  i  ghianclifeh.  In  Montemannu  con  al- 
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l)(*ri  colossali  ,  In  Qii«^rquetàiu»s,  l'iniditiliiiios ,  Sas  loJas  ,  Sjlra 
manna  ,  Tèula  manna  e  nunora  sos  pizos  ,  s'  adde  de  s.  Maria, 
11  coi-bezzolo  copre  ^aodi  «stenÀoiii.  V'ha  pure  mollo  numem 
di  olivastri. 

E  cosa  da  rìmarcare  coiue  in  cosi  gran  suparlìcie  veggansì 
io  taoto  poche  di  quelle  antÌGlie  conidie  cottruiioBi dette  \oU 
gannente  norachi,  che  per  avventura  non  te  ne  potrebbero 
annoverare  più  di  dieci.  £  di  questi  i  più  sono  presso  che  del 
tutto  diroccati.  l*ossono  vedeni  quel  che  Uene  la  vallata  Tiria 
tra  gli  oliveU,  altro  in  Montefumi,  -NuiAgfaey  Sesannot,  ecc. 

Notizie  istonche»  Quceta  città  fondata,  come  si  é  tunaatrato, 
dai  llalatpina  nel  ma,  iettò  sotto  il  loro  domioìo  infino  al- 
l'anno t3o8  f  che  etiendo  narcbeti  Prancewteo  e  Corrado» 
diedero  in  pegno  la  n^^denma  con  rannesn  Planaigia  ad  An^ 
drea  e  Hariano  Sena  gindid  d'AriioiQèa,  dai  quali  nud  pin  non 
•i  volle  restituire. 

IDgpne  suoceduto  nel  Giudicato  la  ritenne ,  e  poi  ne  dispose 
in  fiivore  del  secondogenito ,  cni  accordava  insieìne  il'Màighi- 
ne  y  il  Gocéano ,  il  Blontacuto  e  TemuMiva.  Che  però  non  eb- 
be cflìrtlo  Alèndendo  il  prinugenito  con  la  ragione  della  forza 
cbe  non  si  dovea  ùcn  eataX  dìstraÌMie  daDo  Stalo» 

Si  acoese  la  gnerra  fratemn»  e  Ciovann  vinto  in  campo  da 
Mariano  fu  latto  prigioniero  insienie  col  figlio  D.  Pietro. 

II  re  d'Aragona  consanguineo  di  D.  Benedetta  di  Moncada  , 
moglie  di  D.  Giovanni ,  s'  interessò  per  la  sua  sorte  ,  ma  in- 
vano. Mariano  fu  perciò  condannato  ,  e  il  feudo  del  fratello 
infelice  fu  dicliiarato  devoluto  alla  corona  :  poscia  però  ne  fu 
fatta  grazia  a  I).  Sibilla  di  lui  figlia  ,  sposata  a  D.  Giovanni 
Carroz.  Morta  la  quale  senza  successione  ,  il  re  D.  Alfonso  lo 
diede  nell'anno  l/^7.ò  a  D.  Guglielmo  Raimondo  Moncada. 

Ricaduto  di  nuovo  nel  fisco  ,  il  re  D.  Giovanni  nel  ì/\G:\ 
diede  iiosa  e  la  Planaigia  con  lutti  i  porti  a  D.  Giovanni  di 
Villamarina ,  consentendogli  tutti  i  dritti  di  estraiione  e  intro- 
duzione, gabelle  e  vcttigali. 

A  D.  Giovanni  succedette  D.  Bernardo  suo  nipote  conte  di 
Opodar  in  Napoli,  ed  a  questi  D.  Isabella  sua  figlia  maritata 
nel  principe  di  Salerno  ,  c^i  da  Carlo  V  fu  concesso  nel  t5o9 
di  pescare  e  metter  in  commeitio  i  coralli  nei  mari ,  porti  e 
caricatori  di  Bota  e  Planargia. 
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Alla   princ>pcs>;a   di  Salerno  morta  sema  prole  successe  lu  l 
D.  ISIaria  tic  Caidona  tonlessa  tli  J'udula  sua  parente.  Co- 
stei iiiureiido  senza  disccmU  n/a   ne  dispose  in  favore  del  duca 
di  Alcaiù,  il  quale  riuuuziò  questa  siguoriu  nello  flesso  auuo 

11  Uè  I).  Filippo  II  mandò  eseguirsi  un  decreto  del  Ile  l't  r- 
dinaudo  d  incorpuraisi  gli  stati  di  Dosa  alla  cotona,  e  col  \*ilo 
dei  due  consigli  d'  Aragona  e  di  Italia  fu  concluso  l'atto  di 
compra  in  prezzo  di  io?,  nula  scudi,  addi  7  marzo  1  jGj.  Sole- 
vasi  reggere  lo  stillo  di  Bosa  per  un  governatore,  e  quest'of- 
ficio era  stato  comprato  in  duemila  ducati  napoletani.  Il  Re 
non  contento  di  sifìatta  amuMuistrazionc  noninò  per  la  città  un 
podestà ,  e  per  la  Planarjpa  un  oliiciale  ,  sottoponendoli  agU 
stessi  regolamenti,  secondo  cui  gli  amministratori  della  giusti* 
sta  si  snt;liono  govemare  nelle  città  e  mandamenti. 

Nel  1629  fu  separata  Bosa  dalle  ville  e  luoghi  della  Planar* 
già,  e  questo  dipartimento  fu  Yenduto  a  D.  Antonio  Brondo  mar- 
chese di  Villacidroin  pieno  di  lire  sarde  182,801  {VJPUtnarpa)* 

Per  ritornare  al  tempo  dei  giudici  é  a  sapere ,  die  finché 
durò  la  guerra  dei  ywdici  d'Arborea  contro  gli  aragonesi,  qaelli 
continaanMio  a  tanere  la  signona  di  Bosa. 

Nell'anno  1478  U  marchese  di  Oristano  coi  due  figli  super- 
stiti alla  sconfitta  di  Macomer  coi  tre  fratelli  e  col  Visconte  di 
Sanluri  cercarono  mi  asilo  in  Bosa  per  ristoranri,  se  fosse  pos- 
sibile ,  la  stw  fortmia  *,  ma  instando  T  esercito  vittorioso  guidato 
dall'atroce  Can^.  si  commise  con  gli  altri  sventurati  suoi  com- 
pagni ad  UBO  schifo ,  deliberatosi  di  cercar  salvezza  in  Genova. 
Ma  intrapreso  da  una  galea  dell'ammiraglio  D.  Giovanni  Vil- 
lamarìna  fu  portato  in  Ispagna. 

Nel  i5i8  temendo  i  bosinchi  che  la  flotta  francese  che  fa- 
ceva dei  guasti  nel  littorak  sardo  in  odio  di  Girlo  V  entrasse 
sin  dentro  città  per  lo  fiume  ne  empierono  la  bocca. 

Nel  174H  fa  in  Bosa  un  commovimento  popolare  per  care- 
stìa di  annona. 

BOSA  (  \EccjnA  ).  Nella  valle  Calamèda  ,  altrimenti  Calmèdia, 
a  mezz'ora  dalia  nuova  città  sulla  sponda  sinistra  vci^gonsi  non 
oscuri  monumenti  della  antica  città  ,  die  in  Tolominco  ed  Au- 
tonino troviamo  appellata  Bosa. 

La  cliiesa  già  cattedrale  è  dei  migliori  ediiui  che  persistono. 

Dizion,  Geogr,  ecc.  Voi.  11.  35 
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I  La  sua  fondazione  è  ignote,  taa  sappiamo  baie  che  Su  ristau- 

rata  in  sul  declinare  del  secolo  xi. 

Sta  ancora  l'aulica  torre  delle  campane,  si  riconosce  il  ci- 
lUitcìio  ,  e  sono  chiari  j^Ii  avanzi  o  vt'!>tigif  delle  al»itaz.ioui  dei 
cittadini.  L'architettura  ricorda  i  tenijii  hajhaii.  \i  iurono  Iro- 
\ati  molti  avelli  ,  c  gran  nmncro  di  iscrizioni  dei  tempi  roma- 
ni ,  di  He  quali  non  rimase  alcuna  copia.  Di  una  ritrovata  tra 
1  rudt  i  1  (It  gh  antichi  edilizi  iicord.e>i  che  vi  si  leggesse  IJ.  O.  31. 
vd  Aiiliiirniui  Efts.  il  rimanente  era  poco  mea  che  cancellato. 
Di  medaglie  d'  oro,  d' argento  e  di  rame  ritrovossi  sempre  una 
gran  quantità,  senza  die  ad  alcuno  sia  venuto  nell'aniino  di 
farne  una  collezione. 

Ìb  questa  chiesa  pontìGca  ogni  anno  il  vescovo  «MÌrtiti>  dal 
suo  capitolo  tanto  nei  due  vespri  che  nella  mattina  :  vi  si  porta 
in  una  bella  gondoletta  tra  molte  altre  die  contan|^iio  le  per- 
sone del  capitolo ,  e  le  primarie  del  paese.  Una  gnui  parte  dei 
cittadini  vi  concorre ,  e  vi  frequenta  pure  gran  genie  dai  vi- 
cini paesi ,  le  quali  nella  notte  della  vigilia  e  nd  mattiao  xu^ 
nvìgliosamenle  si  sollasiano  nelle  dame  e  nd  canto. 

Diocesi  di  Bota,  Nel  medio  evo  comprendeva  i  dìpoitimenli 
di  Monteferro  ,  Plaaaiigìey  e  Nàicaia ,  cbe  si  eemponenmo,  se  g| 
ha  iede  al  Fan  ,  di  27  comoni  ;  però  che  consteva  di  sei  il 
Monteferro  ,  la  Plaoargia  di  tette ,  la  Nàrcam ,  poscia  dette  di« 
perlimeeto  dì  Mootelcone ,  di  tredici. 

U  vescovo  è  su&ageneo  del  metropoliteno  torfoue.  Giedesi 
esiste  queste  sede  sino  dai  tempi  di  s.  Gregorio. 

La  presente  sua  giurìadisione  è  s<^ra  21  pagocslne» 

n  capitolo  conste  di  i5  cangnid  compreso  un  dignitario  eoa 
la  qualifica  di  arciprete  ,  e  di  16  beneficiatL 

Le  prebende  canonicali  sono  sette.  S.  Luisurgiu  ,  Soni ,  Ai- 
do-maggiore ,  Tres-nuràghes  applicato  al  Seminario  tridentino, 
Sindìa  ,  Scano  ,  Flussio. 

Le  distribuzioni  quotidiane  dei  canonici  potranno  ,  compen- 
sando uno  con  altro  gli  anni,  sommare  a  scudi  sardi  90:  quelle 
dei  benefìciati  a  scudi  70  non  compresevi  le  eleiuo&iue  per  le 
mcS3»e  ,  e  qualche  h  i^ato. 

Gli  ullici  parrocchiali  in  Bosa  sono  ad(i(j>!>ati  a  un  vicario  ^ 
che  tiene  quattro  ,  di  cui  se  gli  presta  opera  sussidiaria. 

>Jpopo  la  cattedrale  è  da  luuaicare  la  collegiata  di  Cùglieii 
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eretta  nel  i8ip,  la  quale  cotupoiiesi  di  H  canonici,  compresi 
VQ  dignitario  con  titolo  d'arciprete  ,  e  i  due  d' offido  (il  te<H 
legale ,  ed  il  penitenziere  ).  i  beneficiati  sono  essi  pure  8. 

I  proventi  dei  niedesimi  dipendono  dalla  quantità  dei  frutti 
decimali.  Si  suol  avere  dall'  arciprete  scudi  3oo ,  dai  canonici 
d' officio  la  metà ,  dagli  altri  un  terso ,  dai  beneficiati  un  se»» 
sto  ,  non  compresi  i  legati  ,  le  messe  ,  ed  altri  frutti  incerti. 

Tolto  Bosa  c  Cùglieri,  le  altre  parrocchie  sono  governate  o  da 
rettori  y  o  da  vicari.  Le  rettone  sono  91  queste  sono  Sèdilo, 
Tadasàne  ,  Domus-nòvas,  Zàri,  Soddi,  Sàgama,  Tinaùra,  Mò- 
dolo ,  Sionartolo.  Le  vicarie  sono  10.  Le  sunnotate  come  pre« 
bende  canonicaU ,  e  Boroneddu ,  Hagomàdas  e  Montresta  ag* 
gregate  alla  camera  episcopale. 

U  numero  totale  dei  preti  di  questa  dìooMÌ  (  an.  iB34  )  era 
di  ai5,  dei  quali  70  ^midliati  in  Bosa,  e  1^  negli  altri  co- 
muni. 

Dei  70  fissi  in  Bosa  soli  44  hxMio  qualche  officio,  gli  -altri 
a6  vivono  a  se.  Dei  i45  che  sono  sparsi  pel  rimanente  della 
diocesi  soli  79  sono  occupati ,  i  restanti  66  non  hanno  che  le 
proprie  faccende. 

Dei  seminaristi  si  é  detto  nella  desciiiione  della  città. 

La  serie  dei  vescovi  hosanensi  si  comincia  a  conoscere  dal- 
l'anno 1060  ,  donde  al  1176  iiirono  dieci  prdati,  quando  restò 
per  un  secolo  interrotta  la  successione,  e  vacante  la  diocesi, 
senza  che  se  ne  sappia  assegnar  ragione.  Poscia  dal  1186  al 
1834  furono  ordiuati  a  questo  vcscoviulo  scssautasette  sacer- 
doti. Di  questi  furono  più  riputati  :  frate  Giovanni  (  III  )  Casa- 
nova circa  Tanno  il  quale  nieritossi  la  dignità  cardina- 
lizia. Frate  Bernardo  Gentil,  dei  domenicani,  cappellano  e  storico 
di  Carlo  V  circa  l'anno  i:ì3o.  Frate  Baldassarre  De-Eredia,  dei 
domenicani,  predicatore  dell'imperatrice  D.  Elisabetta,  il  quale 
essendo  in  questo  v«*scovado  sì  recò  al  sacro  concilio  di  Trento , 
'  e  poi  fu  promosso  all'arcivescovato  di  Cagliari  circa  l'anno  i54i. 
Antonio  Salvatore  Pinlor,  per  le  rare  sue  virtù  innalzato  alla 
dignità  vescovile  circa  l'anno  i55j.  Nicolò  Canelles  ,  nativo  di 
Iglesias,  canonico  di  Cagliari,  creato  vescovo  circa  il  iS-jS  : 
questi  introdusse  il  primo  la  stampa  in  Sardegna.  Frate  Gian 
Angelo  Anghles,  veneziano,  minor  osservante  circa  il  iSbi  fu 
poi  trasiehto  ad  Alghero ,  indi  a  Cagliari  1  e  sosteiwe  pure  la 
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(-altea  vice-regia:  av<»a  romposlo  molli  lihii.  Fianrr^ro  Fara  , 
nativo  ed  airipifte  di  Sassari  <  iica  il  i  iQf)  :  compose  <Ja  gio- 
viiu  llo  in  materia  Icj^ale:  si  «lp<|i(ò  jxii  alle  <  ose  patrio,  fri  è 
il  primo  annalista  e  i  olografo  dei  n'jino.  (jnvino  Manca  Ce- 
drelles  circa  il  iGii:  cbl»e  fama  di  grand' oratore  e  teologo: 
da  Uosa  fu  trasferito  ad  Alghero  ,  e  quindi  a  Sassari  :  morì  in 
0|tinionc  di  santo.  Gianmaria  Olino  di  Sassari,  rettore  di  Car- 
^ìeglie,  fu  nel  i63j  fatto  vescovo  per  lo  merito  delle  sue  virtù. 
Frate  Gioi|;io  Solgia ,  di  Sassari,  generale  dell'oniiae  dei  serviti, 
fu  consacrato  nel  1680:  nel  1701  si  nominava  airarcivescovado 
di  Sassari:  ebbe  gran  rinomansa  fra  i  teologi  del  suo  tempo: 
stampò  in  questo  genere  alcune  opere ,  altre  in  ^questa  e  in  di- 
versa scienza  restarono  inedile.  Raimondo  Quesada  ,  uomo  di 
molta  dottrina  e  virtù,  lu  eletto  nel  1750:  fondò  in  Bosa  il 
monte  granaUco.  Francesco  Maria  Tola,  di  Bosa,  ordinatone! 
i8a3 ,  molto  lodato  per  opere  di  beoeficenia. 
'  Dei  condii  o  sinodi  diocesani,  celebrati  in  Bosa,  si  ncor— 
dano  solamente  i  convocati  dal  Fara ,  da  I^Hcoìò  Cani ,  dome- 
nicano ,  poco  dopo  il  1738 ,  da  Gianbattista  Quanna  nel  1781. 

La  quantità  delle  dedme  si  può  portare  al  numero  medio 
del  valore  di  scudi  sardi  14000 ,  e  i  pesi  annessi  a  scudi  3ooo. 

Amiche  abbazie  e  priorati.  S.  Antonio  abbate,  chiesa  molto 
antica  alla  sponda  sinistra  del  fiume  rimpetto  alla  città,  ab- 
bana  di  monsignore  vescovo.  S.  Maria  di  Carsvéta,  chiesa  an- 
tica, distante  da  Bosa  verso  austro  quasi  %  di  miglio;  era  ab- 
buia di  beneditdni.  Il  priorato  di  s.  Eustachio  coraprendevasi 
pure  entro  questa  diocesi.  Ma  accade  sia  difTicile  designare  il  - 
suo  <ito,  però  che  il  Fara  lo  pone  nel  distrutto   villaggio  di 
<ìì  Paùlis  nella  IVùrcara,  mentre  pare  ad  altri  fosse  Ao\c  è  pre- 
sentemente il  convento  e  la  chiesa  dei  carnieliti,  e  si  può  ve- 
dere un  dipinto  della  Vergine  del  soccorso  con  s.  Eiistacliio.  11 
priorato  di  Scano  era  annesso  all'ahbnzia  di  Sarrargia.  Il  prio- 
lato  (li  s.  J.eooardo  di  sette  fontane  divenne  poi  dotazione  di 
una  commenda  dell'ordine  di  s.  (iiovanni  di  Malta.   Kiavi  non 
n  molta  distanza  il  gran  nioiii^^tero  di       Maria  di  r.abuabljas  , 
clic  ora  denoniininmft  eli  Sindia.  A  s.  (iiorgio  vede<>i  certa  co- 
Ktru7ÌO!ir,  che  parrebbe  (i  un  monistero.  Sarebbe  inai  s.  Giorgio  in 
Tirillo?  La  predente  chiesa  di  struflma  moderna  è  un  ])o'  distante 
da  queste  reliquie.  ìì  sito  è  ad  un  quarto  dalla  chiesa  di  s.  Pietro. 
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Conventi  di  reSgiosi*  Esistono  attualmente  in  quetta'  diocesi 

cinque  case  religiose,  due  nella  città,  la  prima  delle  quali  è 
dei  caiiiielitani ,  la  cui  ei-ezionc  si  riferìsce  al  di  là  dell'alino 
i6oi.  Cieilcsi  siano  questi  fiati  venuti  in  Uosa  circa  l'anno  i5Ko, 
e  stativi  sino  all'epoca  prciiotatct  presso  alla  cliicsa  di  s.  Anlonio 
abbate  ,  sulla  sponda  del  liiunc.  11  convento  può  contenere  ■><» 
sogj^etti  tra  sacerdoti  e  conversi.  La  casa  dei  cappuccini,  d'al- 
trettanto capcvoJe,  fu  eretta  nel  1GH8.  \i  si  ha  scuola  tli  fìlo- 
sotla  e  teologia.  Insistevano  per  Taddietro  altri  due  conventi  , 
uno  dei  padri  gesuiti,  dove  oggidì  è  il  seminario,  l'altro  era 
degli  spedalieri  di  s.  Giovanni  di  Dio  ,  soppresso  nel  i<So3.  I 
fondi  con  rescritto  pontificio  furono  applicati  al  capiude  per  lo 
paonaggio  .  che  si  animini&tra  da  una  special  deputazione  go- 
Yernata  dal  vescovo. 

Nella  terra  di  Cùglieri  sono  due  conventi.  Uno  dei  servi  di 
Maria  fu  fondato  nel  1 6^5  da  D.  Lucia  Zutrillas  ,  dei  conti  di 
Cùglieri ,  la  quale  vesti  l'abito  di  tal  ordine ,  ed  è ,  siccome 
morta  in  odor  di  santità,  annoverata  tra'  beati.  L'altro  é  dei 
cappuccini,  cretto  l'anno  1610.  Quello  può  capire  12,  questo 
16  soggetti. 

Nel  villaggio  di  t.  liussùrgiu  ti  è  uno  stabilimento  dei  mi* 
non  osserranti.  Non  si  conosce  precisamente  il  tempo  d«Ua  feiH 
dasìone,  ma  si  banno  delle  ragioni  per  crederlo  anticbissimou 
Esso  può  contenere  iB  religiosi. 

Chiese,  Grande  é  il  numero  delle  chiese  di  questa  diocesi , 
non  meno  certamente  di  i33,  delle  quali  Sg  sono  dentro»  le 
terre  ovillaggi,  49  nella  campagna ,  sS  e  più  interdette  o  distrutte. 

Fèste  popolari.  Fiere,  In  questa  diocesi  si  celebrano  quattro 
feste,  nelle  quali  si  usa  tener  fiera ^  e  sono,  una  in  onore  di 
s.  Costantino  sardo ,  regolo  o  giudice  di  Logudoro  alla  sua 
cbiesa,  distante  un  grosso  miglio  dal  paese  diSédilo.  Comineia 
addi  7  luglio ,  e  continua  per  tre  giorm  :  due  nei  villaggio  di 
s.  Lussùrgiu,  la  prima  in  onore  di  s.  Dìdaco  presso  i  frati 
osservanti,  che  principiasi  addi  i3  novembre  ,  c  segue  per  tre 
giorni  :  altra  in  onore  di  s.  Leonardo  nella  chiesa  rurale ,  ti» 
tolo  di  regia  commenda,  in  distanza  di  circa  a  nnglia  dal  po- 
polato ,  che  ha  luogo  nei  tre  giorni  4?  6  giugno:  la  quarta 
in  Sàgama  in  onore  dell'Angelo  Custode,  che  occupa  i  tre  giorni 
a,  3,  4.  ^  novembre. 
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PopolasuNie  della  dioee8Ì 
Àn,  i8od. 
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BOSCO  {Boscum)^  capo*luog9  di  maad.  odia  pi^or.  dioc, 
dir.  di  Alessandria;  Dipende  dal  senato  di  Pieni.,  intend.  gen« 
prefett.  insin.  ipot.  e  posta  d'Alessandria. 

Nella  iSsiiilissiina  talle  dell'Orba ,  sopra  uno  spazioso  alti- 
piano giace  questo  insigne  villaggio.  Gli  sono  unite  le  frariont 
dette  Pollastra,  Quattro  Cassine  y  Levata  e  Donna.  Da  esso  come 
capo  di  mandamento  Spendono  i  comuni  di  Ficsooara  e  Fni* 

garolo. 

Fu  altre  volte  per  le  Rpirituali  cose  aggregato  alla  diocesi  di 
Tortona,  quindi  a  quella  di  Casale;  e  nel  r8i8  venne  posto 
sotto  la  giurisdizione  del  vescovo  di  Alessandria. 

Oltre  il  tribvuiale  di  giudicatura  1)a  l'uffizio  dell'esattore  de' 
regii  tributi ,  ed  una  stazione  di  carabinieri  reali. 

)^  distante  1^  di  miglio  di  Piemonte  daFrugaroloj  3  miglia 
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6a  Preioom;  6  dal  capo-luogo  di  provlnciii  e  da  IfoTÌ;  ttda 
Tortona  ;  il  da  Acqui-,  e  35  da  Xorìno,  passando  per  Ovidio 

e  Felizzano. 

A  levante  lo  attraversa  la  !>trada  reale  da  Torino  a  Genova, 
e  dalla  parte  di  nit  /vodi  vi  pa<;sa  la  via  detta  Emilia  o  LcviUay 
che  da  Acqui  scorge  a  Toilfina. 

Il  torrente  Orba,  die  ha  le  fonti  nrllA  pennino ,  e  dopo  un 
lapido  corso  di  loooo  metri  viene  a  scaric;iisi  nella  Hoi'niida  , 
non  limile  da  Cast»'llaz7.o  ,  innallia  le  boschesi  campagne  .  io- 
Ntej^giandolc  da  ponente,  ed  ostro,  V.sso  ravvolge  pn^lin/ze  d'oro, 
non  che  particelle  di  piombo ,  e  di  l'erro.  I  pesci  che  nutre  sono 
di  \K)co  contOé 

Il  territorio,  di  giornate  11391,  produce  abbondcvolraente 
cereali  d'ogni  torta  ,  vino  e  buon  fienoi  Si  coltivano  con  bnon 
meeedimeiito  i  gelsi.  Due  molìni  a  quattro  ruote ,  «d  una  fei> 
riera  vi  sono  poeti  in  moto  dalle  acque  dell'Orbo. 

Le  cttese  praterìe  vengono  krigato  da  due  roggie ,  a  cui  le 
a^que  abbondano  cosi ,  che  senza  nociimenlo  deiragricoltura  vi 
ti  potrebbero  stabilire  numerosi  edifici  meccanici,  e  meglio  av- 
vivare rindustrìa  dèlia  popolasione. 

n  boviilo  bestiame  che  si  mantiene  in  copia  non  va  sog- 
getto ad  alctma  partieolav  malattia.  I  cacdatori  vi  fanno  bnone 
prede  di  quaglie,  e  di  lepri. 

Chiese ,  ed  isdiuti  più  Sonori  due  parrocchie  :  l'una  sotte 
l'invocatlone  di  s»  Pietro ,  e  l'altra  sotto  quella  di  s.  Panta» 
leon^  Ma  in  una  sela  ,  di  cni  daremo  particolare  conlem,  uf- 
fisiano  a  vicenda  un  arciprete ,  ed  un  prevesto. 

Il  cimitero  è  posto  nel  centro  dell'diitatoi'ma  se  ne  sta  fisb- 
bricendo  tan  altro  dalla  parte  di  borea» fa  distansa  di  100  e  più 
metri  dal  paese,  la  cui  grandesa  è  di  novanta  tavole  di  Piemonte. 

Con  molti  atti  di  vera  ttunifioema  il  glorioso  pontefice  s.  Pio  V 
beneficò  questo  stto  luogo  natio:  Ceceri  oostrurre  sul  disegno  de! 
lombardo  Rocco  da  Lur^igo  la  vasta  e  maestosa  parrocchiale  a 
cinque  navate  ,  con  facciata  d'ordine  dorico  ,  con  dodici  altari 
adorni  di  fini  marnu ,  e  di  belle  dipinture,  fra  cui  di  presente 
mollo  si  apprezza  il  ipi.tdro  dei  titolari  s.  Pietro  e  s.  Fanta- 
leone  ,  fallo  in  Roma  dal  valente  Melzi ,  alessandrino:  vi  eresse 
una  collegiata  di  sei  canonici,  colle  due  dignith  di  arcipìcle  e 
di  preposto ,  e  con  dodici  cappellani  ;  stabilì  un  monte  fru- 
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meatario  di  4<>o  salme  di  grano ,  ridotto  adesso  a  minor  somma 
per  le  yicende  dei  tempi  :  bscà&  un  oapilale  producente  l'annua 
rendita  di  lire  5oo  |)er  gli  stipendi  di  un  medico  e  di  un  mae- 
stro di  scuola:  fondò  in  Pavia  il  collegio  detto  Gliislieri ,  in 
cui  diciotto  gioTani  alessandiim,  due  vigevanasdii  ,  due  torto- 
nesi  e  due  pavesi  fossero  forniti  dei  mezzi  dì  potersi  addotto- 
rare nelle  fiicoltà  di  teologia ,  metUcina ,  cliiruigia  ,  e  belle 
lettere  ,  il  «{iialc,  per  accordo  futlo  colla  iaiiiiglia  di  lui,  venne 
poscia  l  uii  i;<  rie  restrizioni  trasferito  nel  real  l  olk-j^io  delle 
proviiu  le  di  iDriiio  :  a  sue  speNC,  <!  mercè  le  cure  dei  I*.  Ignazio 
Danti,  fece  (oslrurre  un  (»»n\(iil«)  ai  domenicani  della  slrella 
osservali/ 1  ,  b  cui  ben  provvista  «>|te/ierin  avesse  a  SOUlUiitmlrure 
i  medic.mienti  a^li  inlernii  poveri  «lei  dintorni. 

(^uel  grandioso  (onveiilo,  sotto  il  nome  di  s,  (.hxc,  trovasi 
nel  territorio  del  Bosco  ai  ronlini  di  l'rugarolo.  Può  esso  con- 
tenere cento  religiosi,  ed  alloggiare  un  gran  nununo  di  fore- 
itticri.  Aveva  già  una  sontuos;!  biblioteca  ,  assai  ricca  di  buoni 
libri  y  e  di  preziosi  manoscritti.  L'annes«>a  capace  chiesa  rap- 
presenta una  croce  greca.  La  superba  porta  della  facciata,  co- 
strutta di  marmo  verde  antico ,  è  d'ordine  corinzio.  Maestoso 
rendono  questo  tempio  stupende  colonne  ^  urne ,  sculture  ,  ed 
ornati  d'ogni  maniera  ,  il  tutto  in  marmi  finissimi  ;  non  che 
Jielle  statue,  e  mirabili  dipinti.  Gli  aggiungono  bellezza  e  splen- 
dore non  poclii  ornamenti  di  diaspri  sanguigni  ,  di  lapislazzoli, 
rubiu^ ,  zaflìri ,  eil  ainatiste.  Vi  si  tengono  iu  molto  pregio  le 
statue  di  s.  Micbele,  di  s.  Pio ,  e  della  Religione  ,  che  sono 
in  parte  dì  marmo  pario,  e  in  porte  di  alabastro  orientale. 
L'urna  del  s.  Papa  é  di  marmo  africano  oscuro,  col  ioocol6 
di  granito  di  Roma.  Sovr'essa  leg^esi  la.  soguente  iscrìiione  dal 
medesimo  Santo  composto. 
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ìseì  coro  del  ma^ìfico  tempio,  ai  lati  dell'aitar  maggiore, 
e  iioirinteriio  del  convento  ù  auiniiraiio  capi  d'opera  di  Ha- 
faello  d'Urbino,  del  Buonarotti ,  di  Alberto  Duro,  del  Vasari , 
di  Graxio  Cossalli,  di.  Paolo  Veronese,  e  del  Moncalyo. 

^ve  altre  chiese  Teg^onil  nel  comune.  Una  sussidiiaria  deOa 
.  prevostora,  che  fa.  slabilitft'  l'àUiDio  1790  nella  villata  di  Quattro 
Cassine,  il  cui  yior-parroco.lia  la  cura  di  980  anime,  deUk 
quali  930  appartengo■o^  1^  qwerti^  villata,  e  5o  al  luogo  di 
Frugarolo:  delle  altre  otto  ,  esistenti ,  nell'abitato,  e  nelle  sue 
vicinanze ,  quattro  spettano  ad  altrettante  confraternite;  la  quinta 
serve  alla  compagnia:  detta  di  s.  Bovo*,  la  sesta,  dedicata  a  s.  An* 
Ionio  e  a  s.  Catterina,  trovasi  annessa  all'ospedale  degli  in- 
fermi; la  settima  è  sotto  U  patrocinio  di  s.  Rocco;  l'ultima 
prende  il  nom^ dal  Crocefisso.  Jn  ciascuna  delle  unite  frazioni, 
ed  anche  ifà>allkì^  «ti  deL  IfBiritocio  vedesi  una  rurale  cappella, 
lift  principali  feste  del  comune  isono  due  ;  una  si  celebra  nella 
parrocchule  nel  giorno  dì  s.  Pio  V,  l'altra  nella  chiesa  di 
Quattro  Cassine  nel  di  sacro  ali  arcangelo  s.  Michele.  Accorrono 
a  queste  due  solennità  più  di  2000  persone  dalia  città  d'Ales-t 
sandria  ,  c  dai  vicini  villaggi. 

Due  iuslituU  di  beneficenza  si  vogliono  ancor  notare  in  que- 
sto cospicuo  paese:  l'ospedale  degli  infermi  che  contiene  sci 
letti;  e  l'opera  detta  Gallina,  ciie  ha  per  iscopo  di  agevolare 
l'elezione  dello  stato  a'  fanciulli,  c  fanciullo  appartenenti  alla 
prosapia  del  fondatore.  Altre  volle  vi  esisteva  un  monte  pe- 
cuniario, stabdito  dalla  famiglia  J^^ari„  e  dicaduto  per  la  tri- 
stezza dei  tempi  trascorsi. 

ISelle  pubbliche  scuole  l'istruzione  giunge  sino  aUa  classe  di 
quarta  :  la  coafisM^ffl^Tlfì^^  ^^Ì^W^^ 
grammatica.  ^*%:fdi 

ISel  Bosco  si  ve^gfl|%|Jtnjj^; >ie  civiU  case,  che  appalesano 
l'agiatezia.  di  GhivJ«i|MBi|iede.  Havvi  una  piazza  datta^klla  fiata, 
che  per  la  sua  vastità  iervi  fjt^t^KtjÌÈi^ttà  evoluzioni  militari  di 
numerose  truppe.  I41  <<ig|pMk 

di  IO  metri,  attraversa  tutt<i)iil;.^paM.i^  levante  a  ponenleve 
mette  in.  un  passeggio  deliiì(OiMl^  .|^^Jbtiii:disposti  e  fronioti 
olód,.  i  cui  filari  si  ni#<ip^iiMy     Hfwigàtà  .del  ridetto  con- 
vento. di>i  Croce.  i 
Nel  owie  di  maggio,  e  dopo^  tt»Jì|rtiiLidÌ,s»  Più.Y  si  la  gnila 
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fiera  cbe  dura  tre  giorni  per  k  fendili  del  Ytiio  beUfciie,  e 
d'ogni  torta  di  merci. 

Nel  1808  vi  Al  itabililo  un  mereito  per  ogni  mercoledì  i  mn 
esso  intieramente  dicadde. 

Si  nmno  i  pesi  e  le  misure  di  Alessandria  *,  tì  sono  in  eorso 
non  poche  monete  erosomiste  d'Italia  e  della  Smaera  ^  non  cbe 
'moltissimi  speisati  delle  argentee  monete  di  Spagna. 

6U  abitanti  sono  per  lo  più  di  robuste  complessione ,  d*in-> 
dote  buona,  e  di  aperto  InteUelto. 

CewU  itoriei,  Bo$cum^  voce  dal  tedesco  Busch  ,  latìnimate  nei 
beasi  tempi.  Essa  rimembra  k  vasta  selva,  di  che  faceva  parteqne- 
sto  terra,  e  io  cui  venirano  con  diletto  a  caociara  i  re  longobardi. 

Bosco  ebbe  un  nobile  castello,  che  fu  distrutto  c  rifabbricato 
più  volte.  Trovasi  menzionato  dall'imperatore  Ottone  1  nel  suo 
diplòma  del  (>Hi  a  ])ro  del  nioiiistero  di  8.  Salvatore  di  Pavia. 
Venne  in  potoiu:  del  cclchio  AKraino,  e  diventò  la  sede  dei 
Uiarchc<ii  del  iJosco  ,  di>,ct  t»deiiti  da  lui. 

Ugoue  figliuolo  di  Anselmo,  secondogenito  dì  Aleramo ,  detto 
il  grande,  ed  anche  il  cinerico.  per  es*ieie  stato  un  uomo  di 
lettere,  full  ceppo  dei  niarclicsi  del  Bosco,  e  di  quelli  di  Ponzone. 

Il  marchesato  del  liosco  aveva  per  limiti  a  levante  il  Lemme, 
e  l'Orba  ,  volendo  ad  ostro  ai  gioghi  di  Montebello,  sip  oltre  la 
badia  di  Tiglieto  :  a  ponente  ,  confinava  col  marchesato  di  Pon- 
aone ,  col  contado  d'Acqui  ,  e  giungeva  a  borea  fin  oltre  il  Ta- 
nero  a  Solerò,  Guaschi  e  Peccto  presso  Valenza.  Ond'é  che 
Alessandria  fu  in  questo  marchesato  fondata;  e  gli  alessandrini 
sin  ne'  tempi  posteriori  ne  riconobbero  l'antica  ginrisdaìóne. 

Si  rinvenne  una  carta  del  ioi4f  confimnate  dall'imperatore  •» 
Arrigo  li,  nella  quah||Ugone, -imitamente  alla  madre  Gisla  , 
figliuola  di  Adeìberto  re  d'Italia,  ed  a'  suoi  fratelli  donò  alia 
badia  di  s.  Benigno  di  Fraltuarìa  le  corti  di  Orsioga ,  Mallcria , 
Trino ,  Cornale ,  Oriok ,  e  nel  contado  di  Savona  k  terre  di 
Gelk ,  Treviso ,  e  dell'Isola  Regia.  Nello  stesso  anno  donò  egli 
solo  al  monastero  di  t.  Michele  della  Cbium  i  luoghi  delk 
Caccia ,  di  Bertonesco ,  del  castello  di  YiUare,  delle  corti  di 
Maison  e  del  Sabbione,  di  Castegneto ,  delk  Corte,  e  del 
castello  di  Chivasso  celk  sne  pertinenu ,  confermandogli  ad  un 
tempo  il  possedimento  delle  terre  ch'esso  nveva  ricetulc  dal 
awircfaese  Arduino  figlio  di  Cktone.  .  ... 
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Or  sTvenne  Ae ,  morto  Arrigo  II  nel  1034,  tnolti  principi 
HaUam ,  fra  i  quali  Manfredo  di  Sasa  ,  Alrioo  tuo  fratello , 
Goglielino  mardiese  di  Monferrato ,  Leone  fescov^»  di  Vercelli , 
e  Adalberto  d'Este  ,  trovandosi  negati  è  stanchi  degli  imperatori 
di  Germanifl ,  e  non  sapendo  convenire  tra  loro  per  Peléaone 
a.  uno  di  essi  a  re  d'ItaHa ,  mandassero  in  quell'anno  insiemè 
con  altri  signori  il  mardiese  Ugone  a  Roberto  re  di  Frauda , 
onde  volesse  accettare  questo  reame  $  e  die  y  esseudci  fiata 
indamo  questa  imbasciata,  lo  inaiassero  per  lo  stesso  fine  a 
Guglielmo  IV  duca  di  Aquitania,  e  conte  del  Poitou. 

Ugone  ebbe  allora  ropportunità  di  passare  Ticino  a  Tours  , 
c  di  sotlermarsi  alla  Tenerati<?sima  tomba  di  s.  Martino  vescovo; 
ed  in  tale  occnsionc  il  capitolo  di  quella  città,  al  quale  ,  è  a 
notarsi  ,  presiedevano  i  re  di  Francia  ,  potè  rnppresentargli  i 
gravi  danni  die  avrà  ricevuto  ne*  proprii  beni  d'Italia  da  varii 
marchesi  ,  fra  cui  trovavasi  Ugone  ;  e  questi  ,  udite  le  giuste 
lagnanze  ,  con  poderi  suoi  proprii,  e  massime  con  quelli  di  san 
Perpetuo  di  Solerò ,  compensò,  per  quanto  gli  fu  fatto,  quell'il- 
lustre capitolo. 

11  Muratori  suppose  il  nostro  Lgone  della  casa  d'£ste,  percbé 
non  vide  i  documenti  rapport«iti  dal  Moriondo. 

Nel  mezzo  dei  surriferiti  negotiati  Corrado  il  Salico  trionfò 
de'  suoi  rivali  ,  e  giunto  con  poderoso  esercito  in  Italia  (  ioa6  ), 
mise  a  ferro  e  fuoco  le  terre  de'  prìncipi  a  lui  avversi ,  ed 
eziandio  quelle  di  Ugone  ,  fra  cui  è  specialmente  noverato  il 
Corte  castello,  detto  allora  dell'Orba,  posto  sopra  un  coUe  à 
maestro  di  Sassello. 

Nel  io33  questo  marchese,  come  conte  di  Tortona,  diede 
il  suo  consentimento ,  e  sottoscrisse  il  primo  alla  fondaiione , 
^eirabbaria  di  s.  Maria  di  Castiglione,  spettante  in  allora  al 
torUmese  contado  ,  e  fistia  da  Adelberto  d'Este ,  figlio  del  maiw 
cbese  Otberlo,  e  dalla  consorte  di  lui  Adelaide,  figliuola  dd 
conte  Boione,  di  legge  alemanna,  assegnandole,  óltre  i  beni 
di  Castiglione,  anche  quelli  di  Corte  Mettane ,'  Fratello ,  Ga-> 
vassoio ,  e  Sdva. 

Ebbe  figliodli ,  Atto  che  fu  vescovo  d'Acqui  -,  Anselmo  die 
gli  succedette  nel  mardiesato  del  Bosco;  Aleramo  in  quel  di 
Ponaone;  e  Yermo,  ossia  Guglielmo.  Atto  si  trovò  (  1 1  o3  )  coll'ar*  , 
civescovo  di  Milano  al  sinodo  ik  Roma  e  fu  poi  dal  pontefice 
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CaUiito  ìi  in? iato  al  oonte  palatino  Ottone  di  VitteUbaai,  percbé 
gli  intimaise  di  fondare  un  monistero,  in  pcaitenia  dell'aver 
eg^  cooperato  all'incarceratione  del  «no  antece«ore  Pasquale  IL 
È  da  osservani ,  che  quel  papa  nella  lettera  ìndiritla  al  detto 
conte  f  appellò  Aiione  tuo  consanguineo.  Questo  aleramico  re- 
candosi in  qualità  di  legpito  pontificio  a  Lotario,  trovossi  in 
Angusta ,  mentre  le  barharicbe  truppe  dell'  imperatore ,  die 
Tenivaoo  in  Italia  ,  davano  il  sacco  a  quella  citta  ;  ed  egli  stesso, 
al  cospetto  di  Lrmatino,  vescovo  augu:>tc6C  ,  iu  de'  suoi  danari, 
e  di  Of^tii  sua  roba  sju)t;liato, 

Anselmo  I,  che  si  vede  segnato  a  un  diploma  di  Arrigo  Y, 
in  favore  tli  Golììedo,  vescovo  di  Vercelli,  del  1116,  IodcIò 
l'abbazia  di  s.  Maria  c  di  s.  Cioce  di  Tiglieto  nel  ii3i  ,  imila- 
inentc  alla  madre  ,  alla  consorte  Adclasia  ,  figlia  del  conte 
Ubaldo^  ai  figliuoli  (lu^liclino,  e  Manfredo,  alle  mogli  di  que- 
sti ,  ed  ai  fratelli  suoi,  i'urouo  donati  alia  badia  il  bosco  di 
Tiglieto,  i  pascoli  ,  e  gli  alti  incuti  clie  lo  circondano,  i  campi 
di  Ronco  ,  i  vigneti  del  Crosa ,  le  case  e  fabbriche  nel  terri- 
torio del  Bosco,  oltre  i  tenimenti  di  Campale.  A  tutto  ciò  il 
fratello  Aleramo,  marchese  di  Ponzone  ,  aggiunse  del  suo  un 
podere  in  Varasse,  presso  il  toi*renle  Stura,  i  monaci ,  secondo 
il  bieve  di  approvazione  di  Innocenio  li,  avevano  ad  essere 
dell'ordine  cìsterciense. 

Aderiva  egli  a  Lotario  li,  eletto  imperatore  nel  iti-],  e  ri- 
cusando di  ricevere  nelle  sue  terre  il  competitore  di  lui  Cor- 
rado III,  prescelto  a  re  dltalia  da  molti  signori  lombardi  in 
Milano ,  ebbe  ad  incontrare  molti  disastri ,  ed  andie  la  morte 
al  dire  di  Landolfo  giuniore.  ' 

Vuoisi  credere  che  i  figli  d'Anselmo  cadessero  in  trista  con- 
dizione; perocché  veggiamo  che  nel  ii5a  si  costituiscono  vas- 
salli della  piccola  repubblica  di  Gamondio,  ora  Castellano,  per 
le  terre  ch'essi  avevano  al  piano  ed  al  monta ,  olire  Peceto , 
Ponsana  e  Bosco* 

Guglielmo,  primogenito  d'Anselmo  I,  ebbe  Anselmo  II,  Del- 
fino, ed  Ardinone ,  i  quali  latta  con  Alessandria  la  pace  (  1 180), 
ricuperarono  da  essa  le  braide,  cioè  le  terre  incolte  intorno 
alla  città ,  e  le  coltivate  di  loro  antica  pertinenza  ,  non  cbe  la 
stessa  città:  la  quale  per  tutte  le  dette  cose  riconobbe  la  loro 
siguoi'iaj  e  coù  puic  iu  riconobbero  lu  villa  c  corte  di  Pou- 
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zana ,  le  terre  deii'ampiii  giurisdizione  di  essa ,  Mareuzano  l 
Miirìsengo:  e  la  medesima  signoria  fu  riconosciuta  nel  1197 
dagli  alessandrini  nei  loro  trattati  di  pace  cogli  astesi,  col  mar- 
chese di -Monfierrato  fioBÌfacio,  e  colla  lega  lombarda  due  «mi 
dappoi. 

I  signori  di  Ribalta  y  di  Bormida  (  1 191  )  si  confermano  loro 
vassalli.  Dopo  questo  tempo  più  non  si  fa  cenno  di  Ardifaone, 
od  Arduino,  quantunque  Guglielmo  padre  di  lui  reggasi  ancora 
sottoscritto  all'alleansa  del  sopraddetto  Bonifacio  cogli  acquesi 
nel  1198. 

Delfino  nel  trattato  di  Ottone  del  Carretto ,  marekese  di  Sa« 
Tona,  cogli  alessandrini  (  laoft),  prende  la  qualità  £  s^or 
del  Castello,  e  della  corte  di  Montechiaro  ;  e  cosi  pure  nel 
trattato  conchiuso  (  iato  )  da^i  stessi  monchiafesi,  col  consen^ 
timento  di  Delfino  e  di  Giovanna,  figlinola  del  conte  di  Pareto. 

Nel  territorio  paretese  aveva  Delfino  costrutta  una  rocca ,  cui 
diede  il  suo  nome.  Ritornò  essa ,  dopo  la  morte  di  lui ,  ai  si* 
gnori  del  luogo ,  ove  era  stata  fiibbrìcata ,  e  nel  i9s3  lìi  ven- 
duta ai  genovesi  dal  marchese  di  Usseto. 

Anselmo  II  ebbe  Ottone  ,  Bonifacio  ed  Elena.  Il  primo  com- 
parisce nel  trattato  di  lega  (  1 2o3  )  fra  il  marchese  Bonifacio 
di  Monferrato,  e  gli  niessandrini -  c  nel  12 10  la  Ja  pace  con 
Tortona  ,  cui  vende  una  parte  di  Pozzuolo  ,  a  condizione  che 
quella  città  gli  restituisca  i  tre  quarti  della  metà  di  Bosco:  il 
quale  atto  viene  confermato  da"  figli  suoi  Turco  ,  ed  Alberto. 
Cedo  innoltre  ai  genovesi  Tigliolo  ,  parte  di  Ovada,  ^di  Ros- 
siglione nel  1220,  e  Capriata  quattro  anni  dopo. 

A  rincontro  Andalone  di  liologna  ,  podestà  di  Genova ,  rin- 
Tcsti  il  marchese  Ottone,  e  il  suo  figliuolo  Guglielmo  II  per 
una  metà,  Corrado  e  Manfredo,  figli  del  suo  fratello  Bonifacio 
(per  l'altra  metà  del  castello  di  Ovada  ,  non  che  delle  rocche 
di  Campale,  Kossiglione,  Tigliolo,  Silvano,  Campo  Muriasco, 
e  Cassinelle  ;  innoltre  della  metà  di  Trisabio ,  Brusseto ,  Mon- 
teggio ,  Arquata  ed  Usseto  »  coU'obbligo  di  costituirsi  per  tatto 
queste  terre  vassalli  di  «Genova. 

A  malgrado  di  questo  accordo  ruppero  essi  coi  genovenuna 
guerra  ,  in  cui  perdettero  il  castello  di  Murzasco  ,  che  fu  poi 
restituito  a  Guglielmo  (  ta38),  ad  interposizione  degli  alessan- 
drini ,  nella  pace  da  questi ,  e  dai  loro  confederati  latta  con 
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"Gcuova  ed  A!»ti  l'amio  antecedente ,  per  upera  di  un  Ramberto 
Gbìslieri  di  iitilo^^ ,  podestà  di  Alessandria  ,  ascendente  di 
s.  Pio  V. 

Ottone  e  Guj^lielino  (  i-jt35  )  strinsero  alleanxa  con  Torlooa, 
cedendole  sul  l>usco  alcune  giurisdizioni. 

Elena y  divenuta  sposa  del  marchese  Guglielmo  di  MonTerratu  , 
lo  indusse  a  prendere  la  difesa  de'  nipoti  suoi  Corrado  e  Man- 
fredo, siccome  appare  dal  di  lui  Uattato  c(%U  ale^gandrini  del 
1278. 

Guglielmo  li  ebbe  la  sola  Agnese |  che  sposato  aTendo  Fe- 
deri Malaspìna  ,  iì§lio  dell' ulkiino  marcbese  éi  Gano,  gli 
portò  in  dote  il  jiaterno  patrituonio.  Cosi  Guerriera ,  unleft 
erede  di  Arrigo  figliuolo  di  Corrado,  e  di  Leone  fratello  di  0«0, 
portò  i  beai  di  qii^t'altra  linea  de' marchesi  del  Bosco  BcUa 
casfi  di  PonioiiQy  essendosi  maritata  al  marchese  Leone*  Di  questo 
essa  (  1289)  'tt^ific^  ^  feodite  latte  a'geoofesi,  i  «piali  l'anno 
avanti  per  m»fgjior  sioucita  a?eano  temprata  hi  parte  dà  lei 
sopra  Ovada,  quantunque  il  suo  padre  Arrigo ,  già  loro 
•alloy  ne  fosse  dicadoto,  ptr  «Tere  contro  es«  Iktta  lega  e 
guerra  con  Carlo  d'Aogiò  Yenuto  di  Provenm. 

Rtmapev^  ancorfi  la  linea  di  Hanfipsdo  fratello  di  Corrado; 
ma  avendo  questi  e  Corrado  fratello  di  Arrigo  moMa  wà  is^a 
viva  guerra  ai  genovesi  fino  al  di  là  dei  gioghi ,  iìiroiio  debel- 
lati da  Corrado  Spinola ,  che  loro  pigliò  Troglio,  i  cui  terrai^ 
lani  avean  £itte  le  maggiori  prove  di  valoie ,  ed  anche  Mira- 
bello,  ^anpo ,  Rossiglione  e  llasone» 

I  di  lui  figliuoli  Lancellotto  ,  Giacomo  ed  Ugone  li ,  tro^ 
yatisi  in  grandi  angustie  ,  la  più  gran  parte  delle  rimaste  pos* 
sessiom  per  quattro  mila  genoviui  vendettero  ai  genovesi  nel  1 293. 

I  destini  del  Bosco  furono  quindi  per  un  tratto  di  tempo 
miili  con  quelli  dei  marchesi  di  Pouzoue.  ^ 

«Siene  cronologica  dei  marchesi  dui  Mosco  ^  che  durarono  dal 
mille  al  mille  trecento» 

Ugone  grande  nipote       celebre  Aleramo. 
Anselmo  I. 
Guglielmo  I. 
^n^iifio  II. 
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Ottone     c  BoBÌfacio 

Agnese  sposa       Corrado  ManSndò 
di  Federico  MaiaspÌDa.     |  | 

Ajrrigo    Lancclioito,  Giacomo  e  Vgona* 

I 

GuarriM» 
Apoia  di  Leone 
taarchete  di  Ponioiie. 

Nel  i3i6  Ugone  Bauiio  e  latmondo  Gambateny  luogolo» 
jientì  di  Roberto  re  di  Pkovena,  invateio  qaeilo  Ino^  colla 
più  parte  del  tenUorio  alenandriBO.  Marco  Visoonfti,  figlio  di 
llalteo,  signor  di  Milaoo^  ch'era  podestà  di  Aleaiaiidna,  arato 
«in  rìnfono  dal  padre ,  ripigliò  keo  le  invaio  castella ,  ed  il 
Bosco ,  cui  diede  allo  fiamme  dopo  avervi  latti  molti  prigioni* 

Le  devastatrici  bande  iagleii  (  i363  ),  nna  notte,  eoa  soecoisi 
avuti  da  quei  di  Novi ,  passarono  la  Scrivia ,  e  appiattatesi  nel 
inonistero  di  Rivalla  sino  al  far  dell'alba  ,  sorpresero  questo 
paese  ,  e  dopo  avcilo  posto  a  sacco  ,  lo  ridussero  in  cenere  ; 
ma  il  castello  avendo  tenuto  icrino  contro  i  loro  replicati  as- 
salti ,  si  dispersero  esse  per  Sale,  e  per  Pozzuol  Forniigaro. 

Estinti  con  Filippo  Maria  i  Visconti  (i447))  Carlo,  figliuolo 
di  Ludovico  d'Orleans  ,  sostenne  in  Italia  con  un  esercito,  in 
cjLiciranno  stesso  ,  le  sue  ragioni  sul  ducato  vacante  di  Milano, 
e  Kainaldo  Drudesnay  suo  generale  in  capo  ,  dopo  essersi  iua- 
padronito  d'Asti  e  di  Alessandria  ,  strinse  d'assedio  il  Bosco ,  i 
cui  abitanti  fecero  una  vigorosa  sortita,  e  sconfissero  le  nenù» 
che  truppe  ,  facendo  prigioniero  lo  stesso  Dmdesnay^ 

Questo  latto  loro  meritò  Tonorevole  ìsaniione  tuUa  porta  del 
pakao  ducale  di  Milano. 

•   sou  •  Boscamim  •  mnuasiavn'  •  ni  .  vmi 
»St  •  VSl  .  sou  .  OAUOBVn  .  VICIOBUB  •  oBs-niMvsr 

Nel  j5a6  Lantrec ,  maresciaUo  di  Francia ,  giunto  in  Asti 
con  fretehe  truppe ,  e  avuta  notina ,  cbe  il  conte  Lodrone  con 
nna  patte  dei  Ire  mila  tedesdbi,  coi  quali  presidiava  Alesmn* 
dna ,  era  entrato  nel  Bosco,  e  vi  levava  contiibotioni,  imprev»- 
visamente  gli  iu  sopra ,  circondando  il  castello ,  e  battendolo 
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colle  artijj;ri('n<'  per  lai  mo<lo,  che  il  conio  si  arrese,  ed  cti^Vi 
potè  fanltiieiite  pa^^sarc  al  conquisto  di  Ale&saudria ,  e  di  Pavia. 

Estinta  (  i53G)  la  discendenza  degli  Sforza,  Carlo  V,  per  mezzo 
del  suo  luogotfiicnte  Antonio  di  Leva  ,  impadroDÌtosi  di  questo 
paese,  feceoe  tosto  fmanlellare  le  fortifiraiiopì ,  e  trasportare 
rartì^lieria  in  Alessandria. 

Il  iiosco ,  per  essere  YÌcino  a  questo  importantiisimo  baluardo ^ 
fu  in  molte  guerre  travagliato  e  manomesso. 

Passò  coH'alcHandrino  sotto  il  doflainio  della  Real  Casa  di 
Savoja  per  lo  trattato  di  Utrecht. 

Basendosi  esso  trovato  compteso  nella  linea  rtahilila  per  lo 
paMBggio  ddresercito  liranoese,  coadotto  da  Buonapait»  in  Italia 
nel  1796 ,  ebbe  a  iofrire  molto  gravi  di«gi,  e  a  pagate  oaonai 
ooMribnaoni.  Addi  14  ^  ottobre  del  1799  vi  accadde  no  fiitto 
d'anni  tra  gli  aostriaci  comandati  dal  generale  Zacfa ,  ed  i  franr 
oesi  capitanati  dal  generale  Laboissière.  I  tedeschi  vi  ebbcio  la 
peggio ,  e  il  paese  venne  dai  vinàlori  posto  a  baibnro  cacco. 

Napoleone  Boooapartc  con  ano  decreto  del  1806  foratò  un 
campo  di  veterani ,  già  suoi  compagni  d'armi  nelle  campagne 
d'Italia  t  d'Egitto ,  al  quale  diè  il  nome  di  campo  di  Marengo^ 
Era  esso  composto  A  ^o5  veterani  che  coltivavano  le  torre  dal 
loro  capitano  ricevute  in  dono ,  e  già  spettanti  al  sopraccennato 
convento  de'  PP.  domenicaoi.  Nel^  1814  quei  veterani  fu- 
rono sorpresi  e  di  ogni  loro  avere  spogliati^  dalle  truppe 
anglo-sicule  ,  comantlato  dal  colonnello  Cilavcgtia  ,  c  dovettero 
ritornarsene  in  Francia  l'anno  dopo,  quando  il  Re  noslio  Si- 
gnore volle  re>tiluire  ai  religiosi  di  s.  Domenico  (]ueirinsigne 
convento,  cogli  annessi  beni,  die  non  erano  btati  veuduti  lidie 
scorse  politiclic  vicende. 

Cenni  hiogni/ìcì.  Di  un  ramo  dell'antico  casato  de'  Gliislieri 
fu  il  glorioso  pontefice  s.  Pio  V,  die,  siccome  toccammo  ])oc".m/i, 
colmò  di  henefalli  questa  dilettissima  sua  patria.  \  1  nacque  nel 
di  di  gennajo  del  i5o4  :  vestì  l'abito  dei  domenicaoi  iu 
Voghera  :  celebrò  la  prima  volta  i  divini  misteri  in  Se/zè,  ]!er 
essere  il  Bosco  tutto  in  rovine  a  quel  tempo:  lesse  pubblica» 
mente  con  grandissima  lode  liiosofia  e  teologia  nei  più  riputati 
conventi  dltalia  :  fu  prìorc  in  Vigevano,  Sonano  ed  Alba.  In 
quest'ultima  città  fece  rivivere  le  severe  primitive  regole  del  suo 
inititttto  9  e  cominciò  dar  prova  ddP  invitta  fortesa  dcU'aoinio 
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suo  )  quando  vi  seppe  frenare  3oo  soldati,  che  anelavano  al 
saccheggio  del  monistero  delle  domenicane  ,  di  cui  era  vicario: 
mirabile  fortezza  d'animo  ,  che  poi  gli  valse  nei  terribili  in- 
contri ch'egli  ebbe  in  (|ualità  d'inquisitor  della  fede  in  Milano, 
Coirà  ,  Bergamo  e  Como. 

Paolo. IV  lo  nomino  vescovo  di  Niepi  e  Sutri  per  averlo  a 
consigliere  nel  suo  palazzo,  e  fecelo  cardinale  nel  irìS^  ,  con- 
ferendogli ad  un  tempo  la  carica  d'inquisitor  generale  :  tre- 
menda carica,  la  quale  non  mai  esistette  nè  avanti  ,  nè  dopo  lui. 

Dopo  la  morte  di  Paolo  IV  fu  fiUto  {  i56o  )  vescovo  di  Mon- 
dovi,  la  cui  diocesi  visitò  intieramente,  c  ridusse  a  migliori 
costumi.  Richiamato  a  Roma  con  molto  rincrescimento  del  duca 
Emanuele  Fdiberto  ,  trattò  gli  aflari  della  chiesa  nei  concistori 
con  un'evangelica  libertà ,  per  cui  ebbe  molti  nemici  :  ciò  non 
pertanto  i  suoi  vasti  talenti,  la  sua  profonda  dottrina,  e  l'inte- 
grità della  sua  vita  lo  innalzarono  alla  prima  sede  nel  di  7  di 
gennajo  del  i566. 

CoU'attività  del  suo  mirabile  zelo,  in  poco  più  di  sei  anni  , 
efficacemente  provvide  al  maggior  bene  della  chiesa  universale  , 
alla  prosperità  di  Roma  e  degli  stati  pontificii ,  da  lui  gover- 
nati con  giustizia  inflessibile  contro  i  delitti.  Riparò  i  canali 
dell'  acqua  vergine ,  ridonandoli  ai  romani  -,  alzò  torri  sull€  spiag- 
gic  a  loro  difesa  contro  gli  sbarchi  dei  corsari  turchi-,  fortificò 
Ancona  ,  e  Civitavecchia  -,  abolì  gli  spettacoli  de'  gladiatori.  Fece 
spese  immense  per  le  missioni  in  rimotc  contrade,  e  per  la 
fondazione  di  molti  seminarii  :  accrebbe  di  3oo  vescovati  la 
chiesa  :  inviò  generosi  soccorsi  ai  cattolici  perseguitati  nei  paesi 
protestanti.  Promosse  fermamente  l'esecuzione  dei  decreti  deL 
concilio  di  Trento  ,  e  la  fornrazione  del  catechismo  di  esso , 
compilato  da  tre  personaggi  dottissimi  del  suo  ordine  Leonardo 
Marino  vescovo  di  Lanciano,  Egidio  Foscarario  vescovo  di  Mo- 
dena, Francesco  Forerio,  già  segretario  della  deputazione  di 
quel  Concilio  per  la  formazione  dell'indice  de'  libri  proibiti ,  e 
a  pura  latinità  recato  da  Paolo  Manuzio.  Riformò  le  principali  cose 
liturgiche-,  fe' rifiorire  la  disciplina  nel  clero;  abolì  gli  umiliati; 
diede  una  riforma  ai  cisterciensi  ;  approvò  l'istituto  de'  fratelli 
della  carità  ,  e  favori  quello  della  dottrina  cristiana  -,  volle  co- 
noscere i  dotti  ,  e  li  colmò  di  premi  e  di  onori.  Tolse  via  le 
questuane  indulgenze  ;  fe'  leggi  sul  pubblico  costume  ,  sui  ma- 
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Irimoni,  sui  crnsi ,  e  It  usure,  non  che  sulla  collazione  abu- 
siva dei  l>eu«iìcii  ecdcsiastiti  ;  onde  le  bolle  «la  lui  emanate 
sono  i5o. 

I  cavalieri  di  Malta  ,  già  risoluti  e  fermi  di  abbandonare 
(]ucirisoIa  ,  trattenne*  ed  anzi  li  confortò  a  quivi  costrui  re  e 
fortificare  la  città,  cliianiata  ia  Valcttc  da)  loro  Gran  Mastro. 

Per  arrestare  le  anni  ottonianc  ,  che  minacciavano  lo  ster- 
miiuo  d'Europa,  trattò  e  condusse  a  compimento  la  ìtffk  della 
S.  Sede  col  re  Cattolico ,  e  colla  repubblica  di  Vinegia ,  alla 
quale  lega  non  potendosi  unire  il  re  di  Francia  ^  impedito  da' 
suoi  Ugonotti,  M  aggiuniero  i  duehi  di  Savojt  e  di  Toscana  ; 
laonde  fu  riportata  la  celebre  littoria  di  Lepoato ,  che  bbetò 
i5ooo  ad^Ti  criitiani,  e  rintuuò  per  livga  atugioiie  il  fiero 
ìmpeto  di  ijnei  btrbori  eooqoittalori. 

Mori  tf^  m  RoBM  il  i.^  maggio  del  157»:  il  fiio  corpo 
depofto  nella  cappella  di  s.  Andm  in  e.  Pietro,  per  onere  poi 
trasportalo  nella  patria  di  lui  ;  rat  Siilo  Y  non  acoomeatl  dio 
Roma  Ibew  prita  di  uno  mima  coti  veneranda,  e  feeda  tmda- 
tare  olla  ma  cappella  di  S.  Maria  Maggìove ,  o?e  gioee  in  mi 
svperbo  manaoleo. 

demente  X  g|U  rendette  fjà  onori  dei  beati  «n  eecolodopo,  e 
flnnwiiln  XI  nel  17 13  lo  dichiarò  degno  dd  collo  donilo  ai  lanlL 

JLe  lettere  di  s.  Pio  V  furono  etampale  ia  Aavena  ad  1640, 
in  cpiaito. 

La  TÌla  di  qnerto  cdeboniaio  papa  fu  ■oritta  do  teobuno 
Golena  di  lui  eegrelario ,  dd  barnabita  Gaknrio  coaUmpoen» 
neo ,  da  Agaiio  di  Soma» ,  e  io  andò  atmi  particolareggiato 

dal  domenicano  Toutoa  ,  il  quale  ti  vaUe  d'un  compendio  fiitto 
da  Benedetto  XIV  aocor  cardinale.  Le  due  vite  cui  dettarono 

11  Catena  ,  ed  U  Gabuzzio  si  hanno  nei  bolLandisti.  Quella  del- 
l'Aga  zio  venne  tradotta  in  francese  dal  padre  Felibien. 

II  Bosco  TÌde  pur  nasoeie  non  pochi  allh  cospicui  perso- 
naggi ,  cioè  : 

Il  cardinale  Michele  Bonelli,  nipote  del  santo  Pontefice,  ca- 
valiere dell'ordine  supremo  dell'Annunziata  ,  gran  priore  del- 
l'ordine di  Multa,  c  vicario  di  Sisto  V:  fu  egli  provvisto  del- 
l'abbazia di  s.  Michele  della  Chiusa  dal  duca  Carlo  Emanuele. 
L'alessandrina  accademia  degli  Immobili  dovette  il  suo  riiorgi* 
meato  ai  buoni  affisi  di  ^eito  insigne  porporatp. 
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lì  fgKomht  Gei-ulamo  Bonelliy  cavaliere  deU'AtinunEiata ,  gran 
commendalpre  :  àià  ^pMSti  prova  di  molto  valore  alla  battagUa 

di  Lepanto. 

Un  cgrdùuJe  di  quello  tiesfo  nome ,  goveniatore  di  Roma , 
e  nuntìo  apostolico  presso  Filippo  IV  re  di  Spagna. 

HoofiigDor  GoglieUpo  Bastone  ,  che  fu  viceré  di  Napoli. 

Sebastfano  Ghislieri  vescovo  di  Strangoli* 

Pietro  Pollastro  vescovo  d'Umbrìatico  nella  Calabria. 

Conrado  Ma^io  professore  dì  leggi  in  Padova  ed  in  Pavia , 
jfuindi  vescovo  di  Bagnarea  nel  territorio  d'Ovìeto. 

|<tidovìoo  Gbislierì  governatore  d'Aeri»  e  Paolo,  dello  slesso 
nome ,  governatore  di  Roma»  .*% 

Giovanni  Maria  Gjimondi  luogotenente  del  io  di  Spagna  in 
Madara. 

lllaniio,  Gattina  ,  Ceppa  e  Gotticn,  distinti  professori  di  me- 
dicina. I 

Popol.,  compresa  quella  delle  borgate  ,  345o. 

*  BOSCOMARE  (  Basaumarìf  ) ,  com.  nel  roand.  di  s.  Ste- 
lano al  mare,  prov.  di  s.  Remo ,  dioc.  di  Ventiuiiglia  ,  div.  di 
Nkza.  Dipende  dal  senato  di  Nizza  ,  yice-intend.  prcfetL  insin. 
ipot.  di  s.  Remo ,  posta  di  s.  Stefano  al  mare. 

Questo  luoj^o  vìihc  il  nomo  da  una  vasta  selva,  che  copri- 
valo  tutto,  e  steiuicvasi  fiuo  al  mare.  Lò  ebbero  in  feudo  i 
conti  di  Lingueglin. 

Trovasi  appiè  di  lui  monte  ,  detto  Follia ,  da  cui  divergono 
varie  collinette  feraci  di  viti ,  d'alberi  Avtti£eri,  d'olivi ^  e  ricche, 
in  alcune  parti  ,  di  folti  boschi. 

11  suolo  t;  fecondo ,  e  diligentemente  coltivato.  Vi  abbonda 
il  bestiame,  e  in  conseguenza  il  concime  per  gli  olivi ,  che  non  , 
vanno  soggetti  al  verme  ,  flagello  troppo  frequeple  4i  Hoa  poclii 
Diiveti  della  Liguria.  II  clima  è  temperato. 

Ad  esso  è  unita  la  villata  di  Tone  Papeni. 

Quattro  sono  le  comunali  sue  ?ie  :  una ,  da  (drocoo ,  scorge 
a  Torre  Paponi,  ^kuiteno  tre  quasii  d'ora  di  cammino  ;  e  di  là 
a  Cìveiva,  oJ^Hrep^ssando  la  Fiumara,  che  discendendo  dal  monte 
Bellogno,  separa  la  provincia  di  s.  Remo  da  quella  d'Ooeglin: 
mi'jaltra  ,  da  meisodl ,  oonduee  a  lingueglietta^  distante  un'ora , 
e  quindi ,  per  Cipressa,  al  capo  di  mandamento,  non  che  al 
capo  di  provincÌBy  seguendo  la  stiada  del  litterale:  una  tersn» 
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€la  ponente,  inette  a  Ca&tellarOy  discosto  un'oro  e  un  quarto; 
un'altra  iofine  acceniia ,  da  trunonCana ,  a  Pictrabrana,  luogo 
discosto  incz7.*ora  circa. 

Il  principale  prodotto,  cine  l'olio  d'uliva,  nella  maatmia 
parte  vende»  dagli  abitanti  ia  Poi-to  Maurilio. 

La  parroccliiale  di  Uosconare  é  dedicata  a  s.  Bernardo,  quella 
di  Tori*e  Paponi  ai  <is.  Cosma  e  Damiano.  Vi  esistono  due  cam- 
pestri oraloriiy  l'ano  e  l'altro  sotto  il  titolo  dell'Annuntiataì  e 
alla' distanta  di  un  quarto  d'ora  dal  comune,  verso  greco, ^e- 
deti  tana  chiesa,  detta  di  s.  Siro,  alla  quale  i  annesso  il  cimiterow 
Fuvyì  stabilita  «n'opera  pia  jier  distribuire  nel  giorno  della 
Pentecoste  duceato  sette  franchi  ai  poveri  del  comune. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  di  Genova  ^  e  vi  sono  in  corso 
le  monete  de'  Regii  Stati. 

Gli  abitanti  di  Boscomare  sono  robusti ,  di  buon'indole,  e 
tutti  applicati  all'agricoltura. 
Popol.  Boscomare  35o.  Torre  Paponi  170. 
*  BOSCONEGRO  {Boscum  mignon  ),  éom.  nel  mand.  disau 
Benigno  ,  prov.  e  div.  di  Torino ,  clioc.  d'Ivrea.  Dipende  dal 
senato  di  Piera. ,  iulend.  geo.  piefett.  ipot.  di  Torino,  insÌB.  e 
posta  di  s.  Benigno. 

Antìcamenle  Ibceva  parte  di  Rivarolo,  da  cui  vmme  smem- 
brato nel  1694. 

Egli  c  probabile  clic  il  suo  nome  derivi  dui  folli  bosdii , 
ond  e  coperta  una  gran  parte  del  suo  territorio. 

Trovasi  a  hoiea  di  Torino,  da  cui  è  lontano  miglia  9  V  . 
Frammezzo  a  questo  conume  ,  e  a  quello  di  Foglizj^o,  dalla 
parte  orientale  ,  ]>as.sa  il  torrente  Orro,  Ksso  discende  'precipi- 
toso da  Ceresolo.  Abbonda  di  pesci.  Nel  suo  corso  da  tramon- 
tana a  mezzodì  ,  prima  di  bagnare  le  campagne  di  Bosconegro, 
innaffia  i  territori!  di  l'onte  ,  Cuorgiu'  ,  Salassa  ,  Uivarolo  ,  e 
Feletto.  Nelle  sue  escrescenze  apporta  gravissimi  daimi.  Non  vi 
sono  costi  nè  ponti  ,  uè  barche  per  valicarlo  ,  ma  per  l'ordi- 
nario tragittasi  facibnente  col  mezzo  di  acconci  pedali. 

Quattro  vie  si  dipartono  da  Bosconegro:  una  ,  a  levante,  sta- 
tavi aperta  nel  1819,  scorge  per  la  lancetta  di  meno  miglio 
alla  strada  provinciale  da  Torino  ad  Ivrea;  un'altra,  ameiaa» 
notte,  conduce  a  s.  Benigno:  una  terza,  dalla  stessa  parte'» 
guida  a  Foglino  t  una  quatta ,  da  ostro ,  tende  n  Feletto. 
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I  prodotti  sono  ogni  sorta  di  cereali ,  uve ,  ed  olio  di  noce. 

Vi  si  mantcìiti^oiio  uiolte  bestie  bovìue  ,  ma  la  principale  rie- 
cliezza  proviene  al  paese  d;il  molto  legname  così  da  costruzione , 
come  da  bruciare  ,  il  ^uale  si  vende  niella  massima  parte  iuì 
werculi  di  Torino. 

Gli  abitanti  sono  molto  applicati  al  lavoro  ed  al  trafìTico  ,  e 
vivono  per  lo  più  con  qualche  agiatezza.  Nel  giorno  di  s.  Gio- 
vanni battista,  titolare  della  parrocchia,  fanno  essi  a  gara  nel - 
rindjandir  laute  mense ,  alle  quali  con  molta  urbanità  invitano 
^li  accorrenti  forestieri.  * 

Popolazione  i(>3o. 

*  BOSIA  (  Boxa  ) ,  com.  nel  mand.  di  Cortcmiglia  ,  prov.  e 
dioc.  d'Alba,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  intend. 
prefett  ipot  d'Alba,  insili,  e  posta  di  Cortemiglia. 

Fu  detto  Bozeda  nei  teiu]^  di  mezEO.  Del  suo  castello  posta 
sulla  stessa  collina,  ove  torreggiava  quel  di  Castioo,  fu  confer- 
mato il  poftedimento  con  le  altre  terre  dclTalbcse  contado  ad 
Olderico ,  marcbese  di  Susa ,  da  Ottone  III  nel  lOOt.  Dc^  In 
morte  di  Adelaide  figliuola  di  lui,  Bosia  Tenne  occupato  da 
Bonifacio  marchete  di  S^ivona  e  del  Vasto  i  a  danno  della  Casa 
di  Savoja ,  per  essersi  cigli  naìio  in  matrimonio  con  Alice,  od 
Adelasia,  seconda  figlia  di  Pietro,  di  questa  casa.  Passò  da  Bo- 
niiacio  a  Guglielmo  I  marchese  di  Geva  e  Cortemiglia»  Lo  som« 
misero  qiiei  marchesi  al  comune  d'Asti  nd  1309,  e  ad  Amedeo 
di  Savoja  nel  i3i3. 

Vi  ebbero  si^pnoria  i  Falletti  di  Canabmgp,  i  Verri  d'Alba,  t 
Falletti ,  duchi  di  Saviano ,  e  prima  di  costoro  i  Bobbi ,  dia 
nel  1714  atevano  alienata  ai  Verri  la  loro  part&r 
.  Questo  comune  è  distante  miglia  8  dal  capo  di  provincia. 

II  Belbo ,  che  vi  si  tragitta  su  acconci  pedali ,  ne  interseca 
il  territorio.  . 

Da  esso  partono  quattro  strade ,  che  tutte  n  ditì^ono  versa 
ponente:  una ,  della  lunghesta  di  mì^ìa  due,  conduce  pereto 
montuoso  al  capo  di  mandamento;  un'altra,  di  pari  lunghezza, 
scoi|;e  a  Castino  ;  una  terza  uiette  a  Cravanzana,  luogo  pui  Q 
discosto  miglia  due  ;  una  quarta  guida  al  ponte  di  Belbo  ,  di- 
&taute  un  quarto  di  miglio ,  dove  incontrasi  la  via  provinciale. 

1  prodotti  sono  grano  in  co[>ia  ,  meliga,  ogni  soila  di  mar- 
iiuoli,  cuita^uc  ed  uve,  clic  duniio  vini  di  mediocre  qualità. 
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.  Oltre  la  panrecchinle ,  sotto  rinvocasioiie  di  t.  Nsaario,  ev? Ì 
un  pubblico  oratorìo  dedicato  a  e.  MaiaritM. 
Il  cimitero  ita  tuttora  nel  «entro  dell'abitato; 

Xih  abitanti  sono  di  robusta  cotupleMioae ,  e  molto  addetti 

iiira^ricoltura. 
l'upola^iuiie  4""- 

*  BOSNASCO  (  Bosinascuni  o  Dosina  )  ,  coni,  nel  munii,  di 
Monluhcccaria  ,  piov.  di  Vt)gliera ,  diot.  di  Tortona,  div,  di 
Alessandiia.  Dipende  dal  senato  di  Pieni.,  intend.  prefett.  ipol. 
di  Voghera  ,  insiu.  c  po>ta  di  Broni. 

Di  Bosnasco  ,  già  contado  dei  Bclliìiomi,  fanno  parte  le  due 
iirazioni  ,  Cardazzo  o  Spaiano. 

•   Sta  esso  iB  miglia  italiane  dal  capo  di  pi-ovincia. 

La  strada  detta  Romera  divide  il  suo  territorio  da  quello  di 
Arena. 

Delle  comunali  sue  vie ,  una ,  da  ostro  ,  conduce  al  capo  di 
mandamento  ;  un'altra  ,  da  borea  ,  discende  per  la  lunghczia 
di  3oo  metri  sulla  sti'ada  reale  ,  che  da  ponente  inette  a  Stra* 
della,  da  levante  a  Castel  St  Giofanni  piacentino,  luoghi  ti*e 
ini^lia  lontani,  da  mezzanotte  scorge  ad  Arena  due  miglia  di» 
«costo  ,  da  meztodl  a  s.  Damiano  e  Rovescala ,  distanti  miglia  ti-e. 

Il  Bardonegigia ,  che  gli  scorre  in  lontanattsa  d*on  miglio,  di« 
vide  questo  stato  dal  piacentinp.  Gli  toprastà  un  tolido  ponte 
tecentemente  costruito  snlla  strada  Romera.  Questo  tonente  sgb« 
turìsce  appiè  dell'Appennino^  non  lungo  da  Pìaofteddb,  e  sboccn 
nel  Po  in  '▼icioania  di  Parpanese,  irazione  di  Arena,  dopo 
avere  adacquato  le  praterie  che  si  distendono  sulle  sue  sponde. 

Il  rivo  dietto  Sanguiìiale,  perché  le  sue  acque  furono  tinto 
di  molto  sangue  dopo  un  fiero  combattimeoto ,  statovi  ing^« 
giato  presso  il  luogo  di  Montù ,  al  tempo  dei  pavesi  Beccaria, 
divide  il  territorio  di  Bosnasco  da  quello  di  Zenevredo.  Kasoo 
nella  vallea  di  Montù ,  e  si  scarica  nel  Po. 

U  knaggiorfi  prodotto  vi  é  quello  del  vino,  il  cui  commercio, 
che  tatto  iacevasi  col  milanese,  incagliò,  durante  parecchi  anni, 
a  cagione  dei  gravoM  dazi  delle  dogane  lombarde. 
'  La  chiesa  parrocchiale  é  sótto  l'invocazione  di  s.  Loi-enzo 
martije.  Essa  è  patronato  della  nobile  faniiglia  Langosco.  Le 
principali  solciiinla  vi  sono  (ptelle  del  !»anlo  titolare  della  par- 
jrocchid  ,  c  di  IV.  D.  del  Curmulo. 
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11  cflidbre  prefiessoie  di  chinirgia,  e  cavaliere  Scarpa  oosU 
dilettoMmente  villeggiava.'  Il  vago  palazio,  cui  egli  vi  pouedeva, 
é  adorno  esternamente  da  una  piana  ombreggiata  da  castagni 
d'India ,  ed  abbellita  da  tre  ttatue  in  marmo,  collocale  cu  pie- 
destalli di  alpino  granito.  Sono  esse  lavori  di  valente  scalpello, 
e  fapppeaentaao  una  la  dea  Flora ,  l'altra  un  Satiro,  la  terza 
un  Esculapio.  Gli  interni  appartamenti  ne  sono  ricdii  di  .pre*> 
^tissìmi  dipinti,  tra  i  quali  partieolannente  si  ammirano  le 
quattro  stagioni  di  Franeetco  Daponte ,  il  diluvio  universale  di 
Scorza  Giuibaldo  da  Voltaggio  ,  il  Mose  dello  s^sso  autore ,  e 
molti  altri  capi-lavori  del  Procacini,  di  Guido  Reni,  dello  Spa- 
gnolctto,  del  Gciiovesuio,  del  Gucrcino,  e  di  Gaudenzio  Ferrari. 

Lu  akio  vasto  palazzo,  eoa  oratorio  anut-sso ,  fu  eilifjcalo  sul 
disegno  del  cavaliere  Peruiyotti  l'anno  iHi5  nella  frazione  di 
Cardazzo,  ad  ostro  della  str.ida  Roniera.  Fecelo  costrurrc  il  Go- 
verno per  uso  di  una  principale  dogana. 

Il  cimitero  è  posto  nella  prescritta  tiifitanaa  dall'abitato. 

Popolazione  764.  ^ 

*  BOSSEY  (  Bossetuni  ),  com.  nel  niand.  di  s.  Julien,  prov. 
di  Carougc,  dioc.  d'Annccy  ,  div.  di  S avo j a.  Dipende  dalla  vice- 
intend.  prefett.  in&in.  ijìot.  e  posta  di  s.  Julien. 

L'antico  suo  nome  Buxelum  o  Buxalc  indica  una  di  quelle 
tèrre  piantate  di  bossi ,  le  quali  nel  tempo  del  gentilenno  erano 
consecrate  a  Cibele,  ed  ancbe  a  Cerere  presso  i  Romani. 

Bosscy  fu  già  un  considerevol  paese.  £bbe  una  corte  di  giu- 
stizia. Sul  principio  dt  questo  secolo  vi  si  vedevano  ancora  non 
pochi  avanci  àk  grandiosi  edifizi. 

Venne  distrutto  dai  Beineù ,  che  vi  fecero  cessare  il  culto 
cattolico.  La  intesa  riforma  costi  durò  sino  al  1781»  ndqual 
anno,  còli  pitèÉ^4el  7  di  agosto,  Vittorio  Amedeo,  mercé 
convenzioni  da  esso  fatte  colla  repubblica  di  Cinevra ,  vi  ùsta- 
btU  il  culto  primiero. 

Nel  1754  Bossey  era  «tato  incorporalo  al  baliaggio  di  Tcmier. 
*  Innansi  al  1816  gli  appartenevano  i  villaggi  di  Troìoes ,  od 
£vordes,  ceduti  al  cantone  di  Ginevra. 

Sta  3  miglia  a  levante  da  s.  Julien.  È  separato  dal  cantone  • 
di  Ginevra  per  la  strada  provinciale  da  s.  Julien  ad  Annemasse, 
nella  diresione  da  bbccào  a  greco. 

Il  grasso  fm  detto  Paray  ,  che  aoaliuisce  da  «m  wpe  del 
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monte  Salève,  e  gettasi  nell'Arve  presso  a  Garouge»  iateneca 
da  ostro  a  maestrale  il  territorio  di 'questo  cornane.  Esso  quivi 
dà  moto  ad  alcuni  edifici  meccanici. 

Sonovi  parep;bie  fontane  abbondanti  di  chiare ,  leggerissime 
acque. 

Le  yillate  da  esso  dipendenti  sono  quattro,  Lédefeur,  La- 
combe,  Crévin  e  Belle- vue. 

A  scirocco  del  paese  innabasi  il  monte  Salére,  e  in  poca 
distansa  sorge  il  balzo  detto  Cret  Handolle ,  donde  agevolmente 
si  scuoprono  il  cantone  di  Ginevra ,  una  parte  di  ^pieìlo  «fi 
Vaud,  e  l'intiero  distretto  deirAin  fino  al  mente  Jtun. 

I  prodotti  sono  cereali  d'ogm  sorta ,  patate,  legumi,  e  vino 
bianco  ,  che  vi  si  fa  in  alcuni  siti  eccellente. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  patrocìnio  dell'apostolo  s.  Pietro.  ' 

Lu  dt'lirioso  castello,  che  il  signor  Grcnu  Icctvi  edificare  nel 
luogo  di  Cu  vili,  è  lircondiito  da  vaghi  giardini  e  terrazzi,  e 
adorno  di  ])elle  cascate  d\ic(jua. 

l  Ila  pi  incipessa  fussa ,  non  è  cran  l(Mnpo ,  vi  ehhc  gradito 
.<><;g^inrno  y  dimoiitrandosi  geuero^a  ver2>o  t^uci  buoni  e  colerti 
abitatori. 

Si  usano  i  pesi,  le  misure  e  le  monete  di  Gixkevra. 

Popolazione  3oo. 

BOSSOLASCO  {  Bua  ulti. ''Clini  o  Jjuxalc  ad  Bclbiim  ),  capo  di 
niand.  nella  piov.  dioc.  d  Ail);i ,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  ser 
nato  di  Pieni.,  iiitend.  prefelt.  ipot.  d'Alba,  posta  di  Doglianì.* 

Sta  nell'alta  Langa  su  elevato  colle,  donde  agevolmente  si 
scuoprono  il  Piemonte ,  una  parte  del  Monierrato ,  le  alpi  ed 
i  monti  liguri. 

Trovasi  nominato  nella  carta  di  fondasione  della  chiesa  di 
s.  Pietro  in  Mus'inasco,  eretta  l'anno  1077  ^  imilla  y  sorella 
di  Adelaide  di  Susa. 

Appartenne  ai  marchesi  di  Busca ,  e  a  quelli  di  Monferrato. 
Ne  vien  fatta  menzione  nei  diplomi  di  Carlo  IV  del  i355,  e 
di  Massimiliano  I  del  t494* 

Lo  acquistarono  i  marchesi  Del  Carretto ,  che  lo  tramanda-* 
.-rono  per  via  di  donne  ai  conti  di  Valperga  e  di  Biandrate. 

I*ÌegU  archivi  di  que&to  comune  si  é  rinvenuto  all'anno  t34o 
l'atto,  con  cui  Giacomo  Del  Carretto ,  marchese  di  Savona,  si^ 
gnore  di  Bossolasco  e  d'Albaretto ,  per  certa  annua  somma  da 
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danaro  ne  esentò  gli  nomini  dal  dritto  del  fodro  ,  ossia  di  fo- 
. raggio,  e  concedette  agli  abitanti  senza  figli  legittimi  la  facollà 
di  testare,  e  succedere  ab  intestato  per  due  ter/,i  dei  loro  beni , 
rimanendo  nei  due  casi  l'altro  terzo  al  signor  della  terra. 

Filippo  Visconti  avendo  sorpreso  il  castello  di  questo  vUIag^ 
gio  nel  1431  ,  i  Dei  Carretto  erano  stati  posti  neU'obbligO'  di 
fargliene  ricognizione,  ' 

Spettò  anche  al  marchesato  dei  Sandri  Trotti  di  Mombasiglio; 
quindi  ai  Pallavicini,  ai  Costa  Del  Carretto  di  fialestrittO'y  ai 
Sangiorgi  dì  Castellargento»  Fu  feudo  imperiale. 
/  Gli  erano  un  tempo  aggregati  i  luoghi  di  Albaretto,  Feisoglìo, 

Niella  e  s.  ^B«iM4f!Mo»^b-.<^iio  di  presente  unite  leJrasioDi  di 
Bostolascbetto ,  PranoTCKO  >  Tnivàglì,     Rocco  e  Curcirone. 

Da  esso ,  coi|DC  capo  di  inaadamento  ,  dipendono  Albaretto , 
Arguello  ,  Cerretloi  i  jBiiM»ayFeÌ9oglio,  Gor»egno,  Niella-Belbo, 
•  s.  Benedetto,  Serravalle  a  Semano. 

'  m  ^gttÈi^ìfàMttmmiqì^^  tende  a  SerravaUe,  e  quindi 

al. jqyQ  '  dL  pnìyMnia  ^JÉfyf| jii)|!|i||jii^^  ;  un'altra  conduce  a 

Muraxzano  per  a.  Ceva  :  la  te«|Hi  a.  Somano  pei*  DogUani  t  la 
quarta  a  Niélh  Feìeoglio  •<%]knadetto 

Percorre  questo  territorio,  .una  certa  strada  che  scorge  da  Alba 
a  Cera,  e  appare  trecóata  naturalmente  per  esseire  vìa  prò-* 
vinciale  da  Alba  ^;Safóf^c  per  essa  pafsamno  ruslicì  cani, 
e  signorili  vetture.  .*         jj.  ' .  , ,  < 

Il  torrente  Belbo  clie  nafeca  nel^'ipeoiuDO  alle  lald«  orientali 
dliflMmte  Zemolo  ,  e  dopo  no  corso  dì  35  iiii|^8  sjii  libeccio 
a  greco  mette  foce  nel  Tanaro  dirimpetto  a  Solerò  ,  divide  il 
OQUUlne  di  Bossolasco  da  (fucili  di  s.  Benedetto  ,  Niella  e  Fci- 
so^to.  È  costi  valicato  da  un  solido  ponte  di  legno,  pc^to  sulla 
strada  comunale  che  tende  al  villaggio  di  Niella. 

I  principali  prodotti  sono  frumento,  gran  turco,  castagne  o 
fieno  in  copia,  onde  si  mantengono  numerose  bestie  boviiu$ 
cosi  per  l'agricoltura,  come  per  lo  commercio. 

La  parrocchiale,  dedicata  a  s.  Giovanni  Daltistii,  è  di  antica 
non  bell.i  coi>trnzione:  il  suo  campanile  tutto  in  pietra  da  t|igUQ 
fu  innalzato  nel  i/'f)-?..  Sonovi  due  altre  piccole  rhicsc 

Fuvvi  da  Imiii,;:!  pezza  demolito  l'antico  ra'<fe]!n  .  uri  fjn;\lc  i 
Del  Carrrtto  rrs  lede  vano  j  aicc^t^^        ppo-iuogo  del  jiffai^cffe» 

salo  di  Bossoìmo.  -  -  . 
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in  un  palazzo  di  toda  l>  regolai  costi utlura ,  spettante  ai  luar- 
cìiesi  Del  Cui  retto  «li  Balestrino,  si  trovano  il  tribunale  di 
giudicatura ,  gli  uffisti  dell'iasiouasioac  e  del  ricevitore  dei  re^ 
tributi. 

I  lìiactulU  del  pa^ae  baaoo  il  comodo  di  una  ^ola  comu- 
aale.  - 

A  poca  distanza  dal  capo-luogo  il  iiotajo  Cabutti  poMÌede  UB 
yaito  e  delizioso  giardino  alla  foggia  inglese  ,  die  riunisce  dav- 
vero l'utile  al  dilettevole  ,  essendo  rkco  di  piante  indigene  ed 
esotiche  y  tanto  per  lenpUce  mgheua,  quanto  per  uso  dome» 
•lieo  e  fiirmaceutieo. 

Da  tempo  antico  ti  tengono  in  Botsoksco  quattro  annue  fiere 
nei  giorni  a  di  maggio,  i6  di  agotto,  7  di  settembre^  1  di  ot> 
tobtc.  In  ogni  giovedì  vi  ti  la  pure  un  mercato, 
.  Evvì  una  staiione  di  cinque*  carabinieri  reali.  - 

Popolazione  iii5. 

irOTTlDDA,  villaggio delb  Sardegna  nella  pcov.  dii  Nteo,  di- 
itretto  ^tippa  (off.  d'ine.)  di  Booo.  Apparteneva  al  Gooéano 
antico  dipait.  del  Logndòto. 

È  situato  a  plé  del  mmUe  Corona  conneno  alla  catena  del 
Monteroio,  o  coti  detto  da  un  norache  coetratlo  sulla  cima , 
il  quale  rassomiglia  ad  una  corona  sul  vertice  della  collina. 

II  dima  è  temperato,  te  non  che  é  troppo  il  fervore  del  sole 
estivo  in  fondo  a  questa  valle,  come  è  molto  sensibile  Tunii» 

'  dita.  L'aria  in  qualche  stagione  è  poco  salubre  per  le  mia- 
ftuiaticlie  esalazioni  di  alcuni  acquitrini  ,  e  dei  letamai ,  che  dif- 
ficilmente si  dissipano  pei»  la  poca  ventilazione. 

Partono  da  questo  punto  varie  strade,  una  a  greco- levante , 
che  guida  a  Ik'nrtuttl  distante  q  miglia  ,  ed  è  carreggiabile;  altra 
a  greco  che  accenna  a  Hono,  capo-luogo  del  distretto  e  manda- 
mento f  distante  miglia  3\i  ,  e  quindi  ad  Anela  :  quella  che 
move  contro  ponente  diiigesi  al  Burgo ,  o  Borgo,  distante  i|a 
iuif;lio  per  un' ert»  difficilissima  ;  finalinrnto  dclir  due  clic  iii- 
chnurio  verso  al  meriggio ,  una  dà  avviamento  ad  lìsporlàtu  j 
distante  miglia  3\i ,  l' altra  a  Uorài ,  distante  miglia  a.  La  linea 
a  Nuoro  capo-luogo  di  provincia  e  dì  miglia  18. 

Componcsi  quest'abitato  di  i58  case  in  un'area  compe- 
tente più  lunga,  che  laiga.  Le  strade  sono  storte,  e  spesso  im- 
monde ;  le  uscite  del  paese  sporchissime  per  il  ieteme  che  vi 


,  Digitized  by  Google 


BorriDOA  s&i 

fi  ammucdiia.  La  popolaaiona ,  nel  i8d3,  endiaaimè  670111 
iamiglie  tS%.  Il  Dumero  farabbe  maggiora  asnaa  le  moHe  ite> 
isiaiom  che  ii  tono  fatte  nella  ditcordia  delle  fiimìg|ie ,  alle 
qnali  ti  laadavano  le  arme  in  roano.  Si  celebrano  all'  anno  ttm** 
trànoni  6,  nascono  a6)  ttuo)òno  ao.  La  vìta4i  pocbl  ra  al'dK 
là  del  60.  L'nso  dalle  nenie  fnnebrì  (  s'auitii)  va  mincattdò. 
Dominano  le  supetalikioni.  Nel  settimo  giorno  dopo  il  decesso 
di  alcuno  Susi  nelle  case  agiate  gran  quantitii  di  pane ,  e  sitiò- 
eide  una  racca ,  delle  caie  si  fu  parte  ai  cousangiiinei, 
ai  vicini ,  e  a'  poveri^ 

L'  industria  è  ridotta  alla  sola  tessitura.  Si  impiegano  cireà 
100  toiai  ,  e  quanto  di  panno  o  di  tela  sopravanta  ai  proprii 
bisogni  nicttosi  in  «oniiuercio. 

Lu  scuola  normale  è  stabilita  nel  convento  dei  frati ,  e  vi 
frequcntuno  circa  i5  fanciulli. 

Rosta  compreso  questo  popolo  nella  iliocesi  Bìsarchiense:  in 
principio  era  nella  giurisdizione  del  vescovo  di  Castra. 

La  Cbiesa  principale  si  denomina  dalla  Nostra  Donna,  clic 
solennemente  si  onora  nella  commemorazione  della  sua  puris- 
sima concezione.  Governasi  da  un  sacerdote,  che  viene  qualifi- 
cato rettore,  cui  nella  cura  delle  anime  si  assiste  da  altri  due 
pietu  Le  decime  sono  per  metà  incamerate  al  vescovo*,  ed  if 
paroco  date  le  porxlòìfi'ài  suddetti  cappellani 'bon  tocdierà  più 
di  scudi  sardi  180.  Hannovi  tre  chiese  minori,  e  sono  l'orai 
torio  della  s.  Croce  ,  ed  altro  dedicato  a  $.  Pietro.  Presso  al 
paese  poi  in  linea  alla  tramontana  è  la  chiesa  dei  frati  minori 
conventuali,  di  cui  è  pure  titolare  Nostra  Donna  Regina  degli 
Angeli.  Il  cdWiMl'  tù  fondato  dopo  il  i&^<t ,  e  presetiteqaente 
il  abita  iìk0W^^'te  é^0fk(^'ìàìà.  L'ospizio  dì  Monte«. 
Voto  (  vi  Jftòiì^f^A]^endl&  £  «piesto.  La  festa  principale  del 
paese  tienst  in  onore  £  s.  Antonio  di 

Padova  (addi  dai  paesi  vidni,  ' 

e  i  soliti  divertiiilieàOHU^  delle  carole.  In  questa  oió» 

'casione  ba  luogo  una  j^liièlÉfi^èéra.  Erano  nel  paese  altre  tra 
Uiiese  oggi  rovinose.  Pari  numero  erako  nèUa  campagna ,  le 
quali  pure  si  lasciaron  cadere.  Una  di  queste  era  sotto  il 
colle  del  Gocèano,  l'altra  ai  Banchi  del  colle  Dessa  co- 
tona,       ■  -fir- V     •  • 

Non  si  é  fonmito  anciimm' éBì|{^^ 
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che  tfiaU  dalle  mal  diiiMe  gepollore,  accade  spesso  die  non  si 
sostenga  star  dentro  chiesa  per  ascoltare  intera  la  messa. 

L*  .estensióne  soperfidale  dal  territorio  di  Bòttidda  saria 'Snf- 
lìciente ,  se  con  luaggior  inlelli^enta  e  studio  si  coltivasse,  pure 
ad  una  tripla  popolarione,  perché  sono  le  terre  assai  feconde. 
Due  tersi  delle  medetime  sono  aperte  e  destinate  alla  pastimf. 

L' nsìenda  agraria  avea  per  dolsiione  star.  aSo  e  lire  ^5 
i4-  o»  Nel  i833  iìi  il  fondo  granatico  trovato  di  star.  750,  di 
lire  189.  Ragguaglia  le  stanilo  a  litri  id^i^  y  le  ^i*®   ^*  n.  i.  92. 

I  gioghi  dei  <|uali  servonsi  gli  agricoltori  bottiddesi  soiio  76» 
Si  «emina  di  ^ano  star.  aa8,  d'orso  i5o ,  di  fave  40  >  ài  lino 
Altrettanto ,  di  canape  100 ,  di  dvajc  \o. 

Possedendovi  i  Bonesinon  pochi  campi ,  essi  pure  vi  seminano 
almeno  con  10  gioghi  stir.  di  grano  'i  jo,  d'orso  100.  La  pro- 
duzione moltìplica  air  H.  Delle  vidazzom  una  è  alla  destra  del 
Tirso .  illira  alia  sinistra.  In  quella  le  terre  sonu  di  maggior  for^a. 

Si  colliva  i  OM  molto  sluduj  la  vigna  ,  c  si  ottiene  una  ^rau 
»  quantità  di  vino  hianto  ,  e  nero,  cli<'  si  vuol  pareggiare  ai  vini 

del  Campidano  di  Cagliari.  L' orticollui .1  (lorisee.  Molte  scuole 
specie  e  varietà  di'i  fruttiferi  ,  principalmente  noci  ,  mandorli  , 
pen  ,  pomi ,  iìchi.  Dai  frutti  delle  priiuc  due  specie  si  ha  qual- 
che lucro. 

Filma  che  ai  doserò  111  questo  paese  (|ue!le  fmiose  inimicizie 
che  poro  in. meo  noi  disertassero,  era  di  molto  estesa  la  pasto- 
rizia. Ora  ben  pochi  se  ne  occupano,  e  quinili  è  ristretto  il  nu- 
mero dei  capi  «he  si  educano.  ISel  i833  era  rpiello  dei  luw>i 
iSi,  delle  vacche  tra  rudi  emaiise()0,  delle  capre  2 5 o  ,  delle 
pecore  a,ooo,  delle  cavalle  40»  dei  cavalli  Go  ,  dei  porci  200, 
dei  ginnienti  \'\.  Questi  animali  come  in  altre  parti  del  Gocéano 
(  e  di  tutta  l'itola  ) ,  cosi  in  Bòttidda  inancàn<1o  i  luolìni  idrau- 
lici servono  alla  macinazione  del  grano,  onde  hanno  dai  sardi 
il  nome  di  moieiUes^  il  cui  signtfìc.ito  è  conosciuto  dai  latinisti. 
Si  comprende  quanto  siano  tenui  i  fruiti  della  pastorizia.  Le 
pelli  si  vendono  ai  bosinchi ,  cbe  danno  in  cambio  olio  od  al- 
tre derrate.  Maggiore  è  il  vantaggio ,  che  i  bottiddesi  ottengono 
dal  ghiandifero  y  dove  introducesi  bestiame  altrui  (  V.  Bono  sul 
proposito). 

•  11  monte  c  ricoperto  di  quercie  e  lecci  smisurati ,  e  vi  si 
possono  ingrassare  6^000  capi  porcini. 


Digitized  by  Google 


BOURDEAUX  56g 
La  generazione  dei  selvatici ,  daini ,  ciogltiali ,  o  volpi  é  as- 
mi moltiplicata.  Molto  è  pure  T  uccellame ,  e  tra  l'altre  spe- 
cie tono  gli  storni  in  tanta  copia  ,  che  consamerebbero  più 
della  metà  della  vendemmia ,  te  non  vi  si  tenessero  delle  persene 
a  spaventarli. 

Sgoiiga  l'acqua  da  molte  vene,  tre  delle  quali  sono  vicine  al 
paese,  e  comode  alla  popolazione»  Una  è  a  ponente,  detta  di 
Benenùrì  ;  T  altra  a  levante ,  nominata  di  Corte ,  che  difibnde 
poca  quantità ,  perché  non  si  é  data  opera  a  trovar  k  foce 
nascosta  ;  la  tersa  che  è  delle  ansidette  copiosa  e  buona, .restd 
chiusa  nel  convento»  Di  gran  bontà  parimente  sono  quelle  lo-* 
date  ,  che  scaturiscono  dentro  i  poderi. 

Abbiam  latto  cenno  d' alcune  terre  umorose  *,  e  queste  sono 
pressò  al  paese ,  ma  non  inutili ,  chè  nelle  medesime  si  colti- 
vano  i  lagiuoli,  e  si  £i  la  aemlnasione  del  canape,  ramo  d'un 
connderevol  frutto.  ;  -uiflr, 

Scorrono  da  Monteroso  dne  rivi,  ed  entinti  in  questo  terri- 
torio interchiudono  il  paese,  dopo  il  quale  indinansì  uno  ad 
altro  (  il  rio  ^  Cre»a  al  Capruilgu  )  e  sì  riuniscono  prendendo 
il  nome  di  Nigolanàc.  Continuano  il  corso  contro  levante  e  si 
mescolano  al  Tirso.  Prendonsi  in  esso  tronco  anguille  e  trote. 
Sopra  il  Tirso,  là  dove  slargasi  più  il  suo  alveo,  è  coslmtto  un 
rustico  ponte  ,  die  dict  si  di  Moulrìga.  Sono  undici  pile  rotonde 
di  pietre  composte  scnaui  alcun  calcistruzzo  ,  sulle  quali  sU  u- 
donsi  molti  tronchi.  L'ampiezza  del  passaggio  sarà  di  un  me- 
tro. Spesso  convicu  rifarlo. 

Nella  sòmmità  del  i\Ionte-(loronn  Irovansi  delle  cosi  detto  se- 
polture di  giganti.  Altrove  nella  montagna  in  distanza  di  due 
ore  dal  paese  appariscono  vesligie  di  antica  popolazione,  della 
quale  ed  il  nome  e  tutl  altro  è  ignoto.  Sono  d'intorno  a  non 
lungo  tratto  sette  norachi.  Altri  se  ne  veggono  nel  campo ,  c 
tutti  insieme  non  sono  ujeuo  di  i5.  '  k. 

in  questo  comune  e  un  ufUziale  reggente  per  gli  aiVari  dfi 
giustizia  di  minor  conto ,  al  quale  ricorrono  pure  i  burghesi 
ed  altri  vicini.  Per  ragioni  importanti  si  va  aUa  Oria  prinó-^ 
pale  di  Bono.  Per  li  dritti  feudali,  V.  GocittUtO. 

:  BOU&DfiAUX.  (  Btirdigala  ) ,  com.  nel  raand.  di  La-Motte- 
Servolex,  prov.dìSavo)a-Propria,dioc.  di  Giamberi ,  div.diSnt'oja. 
I^ipende  dall'intend.  gen.  praiett  insin.  ipoC  e  pofte  di  Ci^mberi. 
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Fu  ^là  uelta  signoria  dei  Ue-la-Tour  marchesi  di  Cofdon. 

£bbelo  ip  feudo  con  titolo  di  baronia  la  nobile  prosapia  di 
fkj999Ì*  ho  aoquiitò  il  collegio  igouÌMM»  ikila  citlà  di  Cianberi. 

Fa  pBfte  dà  giiatto  piccolo  co» una  la  villata  di  Beget. 

La  via  comunale  tende  all'antico  cattallo,  che  prende  il  nome 
dal  paete»  e  trofsn  mlerionoenln  alla  nuofn  ttinda  provinciale 
del  Hoot-diipCiuit,  alla  diitanaa  di  ioì  miglia  dal  capo*iaego 
di  provincia. 

Vi  paini  il  GeilM  t  rufleeUo  abbondante  di  acfne  ,  per  col 
vi  hanno  movimento  alcuni  molini ,  una  aega  per  Aire  le  ame, 
ed  une  cartieiii.  Aniiaimente  ai  fabbHcavano  moke  IdcL 

n  territorio,  dalla  parte  di  levante  ,  è  bagnato  dal  lago  di  • 
Bom'get 

Stili»  «MNitogB»  detta  di  BourdemiK  emoono  avalnlmeDte 
gli  olmi  e  le  quercie  ;  egli  è  denso  che  da  eim  ineoceciibSle  ai 

carri,  e  che  a  mah)  pena  vi  si  rechino  i  taglialegna.  ' 
I  prodotti  del  cotnune  sono  cei«ali,  ore,  ogni  torta  di  frutta 

e  di  legumi. 

La  chiesa  vi  bi  co&tiutta  a  spese  dell'illustre  famiglia  La^Toor 
de  Cortlon. 

Sorgevi  tuttora  uu  antico  castello  sur  una  roccia  che  domina 
il  Iago. 

Popolazione  1 3o. 

*  BOURGET  (  Bitrgt'iAis  Camerinorum  ) ,  coni,  nel  niand.  di 
La-Motte-Scrvolcit ,  piov.  di  Savoja-Propria  ,  dioc.  di  Cianiberì , 
div.  di  Savoja.  Dipende  dall'intend.  geo.  preCett.  kisin.  ipot.  e 
posta  di  Ci.unberi. 

Trovasi  all'estirmità  meridionale  del  lago  clic   ne   poita  il 
nome,  e  alle  falde  di  una  montagna  da  esso  pure  depomioata, 
.  in  distanta  di  4  miglia  dal  capoluogo  di  provincia. 

fÌ9  «POipongooo  le  seguenti  fraaionà  :  Bourget  la  Pleisse ,  les 
Tinconiéres  y  la  Serrnz,  Fourncaux,  a.  Alban,  les  Garrachous^ 
la  Hietasiónaz ,  le  Rafour ,  Gran  Caton  e  Petit  Caton. 

La  ftiada  provineiaie  che  da  Càambcii  tende  a  ^Yeane  per  la 
Bneait,  e  la  Pnèrie ,  alteMnna  in  tatta  la  tua  hmgbema  que^ 
sto  borgo. 

AltMua  é  In  monlagM  di  gumpit.  Dalla  tua  ciom  aeuopresi 
agevekitfnte  la  eiMà  di  Lione.  Vi  alligmaM  bene  la  quercia  > 
l'olan»  I        y  e  l'ahcle*;  ma  .non  ai  può  ama  praticare  -  coi 
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carri;  e  i  taglialegna  non  mnovono  mbui  perìcolo  suoi  di- 
lattrott  aeatierì.  ^ 

U  tonenle  di  Laitse ,  che  pn»««nendo  da  Gamberi,  ti  fca* 
rica  nel  lago ,  innaiia  le  campagne  di  questo  borgo. 

Gli  lopraalaBno  due  ponti  di  legno,  costrutti  uno  Ad  1807^ 
ral  diseguo  dell'aicliitetto  Bran  ,  a  spese  di  privati  potietsori; 
l'altro  nel  i83i  sul  disegno  dell'ingegnere  MeDans^  a  spesi 
della  comunità  e  della  prorineìa. 

Cereali  d'ogni  sorta ,  uve,  altiè'ifirutte  di  buona  qualitii,  le^ 
gumi  e  fieno  tono  i  prodotti  di  questo  territorio. 

Gli  abitanti  sono  molto  industriosi,  ed  amanti  della  fatica, 
ma  non  egualmente  della  sobrietà.  '  *   '  * 

Antichissima  è  la  chiesa  dì  Bout^et ,  intitolata  a  s.  Lorenzo. 
Eravi  un  antico  priorato  doll'ordine  di  s.  Benedetto,  dipendente 
dalla  badia  di  Cluscs ,  e  fondato  nel  io3o  da  Umberto  conte 
di  Savoja.  " 

in  posteriori  tempi  spettò  essa  ai  gesuiti  ,  per  cura  dei  quali 
veniva  ufiiziata  da  un  vicario  coll'ajuto  di  quattro  preben- 
dati :  di  presente  è  governata  da  due  saceixloti ,  il  primo  dei 
quali  ha  il  titolo  di  rettore,  il  secondo  qiK?l  di  vicario. 

Sotto  il  coro  dt'l  vetustissimo  tempio  sta  una  cappella  ,  clic, 
da  quanto  appare  ,  già  servì  al  culto  de' pagani.  Vi  si  sc()r<;e 
ancora  la  pieti-a  su  cui  s'immolaTano  le  vittime  e  ^piella  cbe 
serviva  di  condotto  al  soagne  di  esse,  in  faccia  erri  uno  sfbo^ 
dato  ,  die  pare  foste  il  luogo  di  chi  prenedeva  ai  saerifiu.  A 
diritta ,  entrando,  si  legge  sur  una  lepide  infissa  nel  moro  la 
seguente  iscririone  :  a 

«BcvBirs'  ;'  A^aw  •  ' 

T  .  TaumVS  .  CATVLTS  

■  ^'-^ .  ■  » 

Parecdne  altre  iscrìrioni  Tornane,  riévcpole  w  questo  paese  ^ 
furono  n^portate  dal  Cuiebeaosi.  *  'hnr.\' 

Da  un  documento  riferito  neUa  biblioteca  sebusiana  si  vede 
che  una  parte  di  queila  tem  In  donata  Tanno  io4i  dal  dne- 
rico  Aimone  al  monastero  deOa  Novalesa.' 

Fra  le  nmlte  ?estigie  di  antichità,  si  vwit  costi  un  sepolcro 
in  embrici ,  nel  quale  si  trovò  uno  sclieietro,  una  patera ,  un' 
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urna  di  vetro  ,  v  «lue  iiifda^Iic  in  mine  ,  ili  cui  una  pres<?nl.i 
l'immagine  dt  ll'inij  i  ral^j^'  Antonino  ,  ed  anrlie  mui  l.ini]«a<iu 
sepolcrale,  posla  sopra  un  vaso  di  rame  in  lornia  di  ronclii^li.i. 

A  p()rliis>>inia  (list.iii/.«  d.il  lago  si  vedono  ancora  gli  a\.iu/» 
deli  antico  ciistclio  ,  nel  «piale  abitarono  i  conti  di  Savoja,  prima 
che  fossero  p.ulioni  di  Ciandicri.  I.o  avevano  essi  fallo  «lipni- 
gcic  dai  più  distinti  disccjtoli  d«*l  Giotto  ,  die  fu  imo  dei  rislo- 
latori  della  pittura  in  Italia.  Amedeo  V,  dello  il  Grande,  vi 
iiacipie  l'anno  1249.  Larghi  fossati  ripieni  d'anjua  circonda vauo 
«^ucl  forte,  in  cui  si  entrava  ])er  uii  ponte  levuto)o. 

NcU'uiiito  hio^o  di  Serraz  vedesi  un  altro  castello  clic  appar- 
tieoe  ai  marchesi  titolati  col  nome  di  questa  TÌUata  ,  c  fu  già 
poMcdttto  dall'antica  famiglia  di  Seyssel*  £sso  è  posto  sopra 
mn'enuttenza ,  donde  scuopresi  Ciaioberi ,  non  che  tutta  Ja  ma 
pianara  ìnsino  al  lago. 

Si  crede  che  Annibale  ,  dopo  avere  traversato  il  Rodamo, 
TaficBMe  il  monte  Du-Cliat ,  c  desse  un  fiero  combat^menlo 
ad  vn  eserdto  di  AUobrogi  in  vicinanta  di  questo  paese. 

Bouigct  fu  eretto  in  baronia:  lo  tennero  in  ieu«lo  le  nobili 
famiglie  Laurent ,  Cbollet  di  Ciamberl ,  Butlet ,  e  la  casa  Ber- 
liei  di  Cbiloup ,  singolannenle  illustrata  da  un  Qmn.  Francesco, 
il  quale  fu  consigliere  di  Emanuele  Filiberto,  primo  presidente 
della  camera  dei  conti  di  Savoja  nd  1577:  negoùò  l'unione  di 
Maro  e  di  Tenda;  non  cbe  la  pace  con  Beina,  l'anno  iSSq; 
•  fu  il  principale  inviato  di  Carlo  Emanuele  I  ad  Enrico  IY« 
Noninaio  infine  da  quel  duca  .all'arcivescovato  di  Tarantasia  , 
ne  prese  possesso  addi  di  febbrajo  1601.  Mori  sei  anni  dopo. 
Si  legge  di  questo  prelato  una  lettera  al  sommo  pontefice  Cle- 
mente Vili  sul  ristabilimento  della  religione  cnttoliea  nel  Oiblese. 

Popolazione  3000. 

♦  BOURGET  EN  L'HULLIE  (  Burgcllus  ad  TMliam  ),  com. 
nel  niand.  di  Cliamoux ,  prov.  di  Savoja-Propria  ,  dioc.  di  san 
Giovanni  di  Moriana,  div.  di  Savoja.  Dipende  dall' intend.  gcn. 
prcfctt.  ìput.  di  Ciambcri,  insin.  di  La  Aochcttc,  poata  di  Mout* 
uedlan.  . 

Fu  già  contado  degli  Allinges  marci lesi  di  Coudrè. 

Trovasi  a  scirocco  del  capo  di  provincia. 

È  lontano  7  chilometri  dal  capo  di  luaudameuto  ,  e  4> 
Ciauibtirì.  * 
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Lo  compongono  aiiuiu-  borgate  ^par^e  in  >uli  i  \uiiia  moa- 
4agna,  clic  ne  prcntle  il  nome;  alla  (piale  si  jjiunj^e  pei  dilliciii  vie. 

Nel  territorio  evvi  uua  lumiura  di  piouibo  soU'orato,  argea« 
tiferò  nel  (juaizo. 

L'angusto  territorio  non  è  bagnato  clic  da  piccoli  ruscelli. 
Le  produzioni  sono  segale,  ìwcìwl  ^  potale  iu  qualche  abbon- 
danza, poco  frumento  e  canapa. 

Il  comune  possiede  una  foresta  poco  popolata  di  piante. 

La  piccola  chiesa  di  questo  coimuue ,  dedicata  a  s.  Tigride  , 
più  non  «urebbe  sufficiente  per  la  popolazione ,  quando  ella 
andasse  crescendo  nelU  pkopcùniope^  onde  si  é  aumentata  ae^ìi 
ultimi  cinque  lustri. 

Vi  è  iu  corso  la  moneta  dei  Regii  Stati. 

Per  riguardo  ai  pesi  e  alle  misure,  la  libbra  vi  equivale  a 
grammi  4^iBfii,  Ia  misinra  di  capacità  per  le  materie  secche 
é  la  cosi  detta  Tarcina  di  4  ^ppi>  equivalenté  a  deca].  1,693. 
La  jlei»  ltiie^  è  il  jgbtift  4l,:«aaiera ,  che  corrisponde  in  me- 
tri o,33flK>^'  ^mtà  é  ij^fo  tut  quadrate i  la  misura  di 
capacità  per  i  B^idl  fa]».^ii|^ 

Gli  abitanti ,  respirando  nn'am  sanissima ,  godono  buona  sa- 
lute ,  ed'infecchwAO  pr^ssocfaé^  -^ttlti }  non  amafto  essi  il  traf- 
fico ,  ma  tòno  omIIo  addetti 'agli  agresti  lafom. 

Nel  1S14  no»  '  sntjjijtiéni»  eha  jt.  4^  ;  sono,  eglino  di  pre- 
sente in  numero  aiàd  ^àg|pòlèb  z^- 

£m  un  altro  pèesetto  ^  dbité|ìrtò?<Micho  Bouigct)  ^«^f  pro- 
vHpfiibi  f^  ^lìocesi  i  Moriima,'  che  apparteime  pure  alla  s^ooria 
detiilill^l^^  ln«lBOll•to^cnll's|kltico 
M>Mèf^^^^^y^  Cario  ^ 

Popolaiilgiftiftlig 

BOURGET,  lago  che  giace  nel  territorio  d'Aix.  cobl'  Ép- 
pellalo  dal  nome  del  ▼illaggio  che  sorge  ov  esso  ha  capa.  Al- 
cuni lo  chiamano  lago  di  Chatilk>n,  ed  altri  di  Haute-Conibe. 
Ha  quattro  leghe  di  lunghezza,  una  di  larghezz;i ,  nove  di  cir- 
cuito ,  e  sta  228  metri  sopra  il  livello  del  mare.  ì-,  fecondo  di 
molte  specie  di  pesci,  fra  i  quali  chiitiu^ue^i  il  lavaietto  (Vedi 
Aix-les-fìains  ^  voi,  /,  piig.  104).  " 

Questo  lago  comunica  col  KodaJìft. JMtf _lllfl?iP  di  uu  c^^le 
luogo  due  leghe,  detto  Savièrc.         V>'^7^;  .i^iwWvt^t. 
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t,a  navigazione  del  Rodano,  dice  Vcrnhcil  ,  c  del  lago  del 
Bouiget  si  potrebbe  stendcie  fino  all'lsero  medianlc  un  ca- 
nale clu:  passasse  a  Ciambeii.  Esso  veiicbbc  ingrossato  dalle 
acque  dell'Albeno,  e  del  Lcissc  ,  non  clie  da  «juelle  dei  riga- 
gnoli di  Miaus.  La  sua  lunghezza  uou  sarebbe  che  di  23400 
metri.  Oltre  i  vantaggi  che  l'esecuzione  di  questo  lavoro  appor- 
terebbe al  commercio  ,  favorirebbe  l'asciugamento  delle  paludi 
di  Chales  e  di  Mians  ,  e  ridonerebbe  alla  fertilità  gran  parte 
dell'estesa  prateria  del  '  Bourget,  devastata  ogni  anno  dalle 
innoudazioni  del  Leisse. 

La  spiaggia  occidentale  di  questo  lago  è  formata  dalle  aspre 
pendici  del  monte  Du-Cbat.  Sulla  spiaggia  orientale  veggenti  i 
pog^  di  Treisenre ,  le  colline  di  s.  Innoceut ,  e  i  monti  dello  stesso 
nome.  Chi  navica  per  mezzo  al  lago  vede  a  maestro  il  monte  Co- 
loudMio,  die  unisce  il  Jura  ai  monti  della  Savoja.  Ciò  peraltro  ^ 
che  maggiornuMitc  ne  adorna  le  rive,  é  la  badia  di  Uaute-Combe* 

*  BOURGM£UF  (  Burgus  noms  ) ,  com.  nel  mand.  di  Aigue- 
belle,  prov.  e  dioc.  di  Moriana ,  div.  dì  Savoja.  Dipende  dalla 
l 'vice-ìntend.  prefett.  ipot  di  s.  Giovanni  di  Moriana,  insin.  e 
posta  di  Aiguebelle. 

Qnqne  villate,  che  stanno  sulla  gnuide  strada  reale  da  Torino 
a  Ciamberì,  compongono  questo  comune:  sono  esse  Bouiigneuf 
capo-luogo*,  il  piccolo  Bourgneuf,  a  levante  di  esso;  la  Grande  • 
Croix  d'Aiguebelle ,  a  levante  del  pìccolo  Bouigpeuf;  e  la  Petite 
Croix  d'Aiguebelle  I  a  levantè  della  Grande  Croit. 

Di  qua  partono  tre  vie  comunali:  quella  della  Gran  Croce 
d'Aiguebelle  per  cui  si  va  nell'Alta  Savoja  ^  un'  altra ,  distairte 
meno  miglio  dalla  Gran  Croce ,  cbe  tende  a  Chamoux,  ed  alln 
Rochette  i  la  terza  dal  Gran  Bour^neuf  conduce  a  Chamoux» 

H  comune  é  distante  6  miglia  da  Conflans,  la  da  Ciambcfly 
e  16  dal  suo  capo  di  provincia. 

n  territorio  di  questo  villaggio  è  diviso,  a  tramontana,  dal 
comune  di  AVton  per  lo  fìume  Are  ,  il  quale  ,  in  distanza  di 
un  miglio  da  Bourgncuf,  mette  foce  nell'Ibi  t-. 

Anche  a  tramontana  del  gran  Bourgneuf  passa  il  Célon,  che 
provruLiido  dalla  valle  di  (jrcsy  divide  questo  territorio  da  quello 
di  Cluìtcauneuf ,  e  gettasi  nell'Are. 

Dalla  ])nrtc  di  mezzodì  vi  sorge  il  Mont-Gilbert^  praticabile 
COR  vetture. 
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Assai  meno  dai  prodotti  del  suolo  ,  che  dal  mantenimento 
delle  bestie  bovine,  e  dei  cavalli,  ricavano  questi  temixani  la 
propria  sussistenza. 

La  chiesa  del  comune,  sotto  il  titolo  di  14.  D.  assunta  in  cielo, 
è  uISsiata  da  un  semplice  rettore.  Fu  etta  costrutta  nel  1676. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  di  Ginevra. 

Popolazione  325. 

BOURG  S.  MAURICE  (  Burgus  sancii  Maunin  ) ,  capo-luogo 
di  mand.  nella  prov.  di  Tarantasia,  dioc  di  Moutiers,  div.  dL 
Savoja.  Dipende  dalla  vice-intend.  prefett.  ipot.  di  Moutieis. 
Ohre  il  tribunale  di  giudicatuni  ha  gli  uffià  d'inònitMÌotte  e 
di  poeta. 

Questo  borgo  è  divido  in 'sette  quartieri;  il  capo-luogo,  Lea 
Arpettes,  Yubniz  e  Thnnie,  Les  Écbines,  Cbàtellard,  VerM>ie 
e  Montrigon.  Il  quartier  principale,  e  quello  di  Versoie  sono 
parroecbìe.' 

Nove  comuni  dipendono  da  questo  capo  di  mandamento:  sei 
posti  in  valle  d'Isero  ,  e  tre  nel  già  marcbesato  di  s.  Maurice. 
Sono  essi  Hautevìlle  Goudon  ,  Les  Chapelles ,  Mont  Valesant 
sur  Sées,  S.  Foy  ,  Séez ,  Tignes ,  Val  de  Tignes  ,  e  TUktoger. 

L'estensioqe  del  territorio  é  di  i43i3  ettari,  e  a8  ari. 

Il  capo-luogo  é  distante  sei  leghe  da  Montienf.  A  levante 
confina  col  Ducato  di  Aosta ,  e  coi  territori  di  Sées  e  Til- 
laroger  -,  a  tramontana  col  Faucigny  e  col  comune  di  Beaufbrt; 
a  ponente  con  Les  Chapelles  e  Bellentic  \  ad  ostro  con  Haute» 
ville  Goudon. 

Vi  passa  la  strada  provinciale  che  da  ponente  conduce  al 
capo  di  provincia  ,  e  da  levante  nel  ducato  d'Aosta. 

Scorrevi  Vissero,  che  costi  si  valica  sur  un  ponte  in  pietia 
di  un  solo  arco,  stato  costrutto  a  spese  del  comune  nel  1827. 

Keirisero  quivi  tacitasi  un  rivo  detto  de'  Ghiacciai  ,  perchè 
nasce  da  quelli  del  moutc  Dianco.  Nello  acque  di  questo  rivo, 
e  in  quelle  dell' Isero  si  pigliano  trote  squisite. 

Sulle  terre  di  Bourg  S.  Maurice  discende  pure  il  torrente 
Arbonne  ,  a  cui  soprastà  un  ponte  in  legno ,  mantenuto  a  spese 
della  provincia.  Prenci pìtoso  ne  é  il  corso.  Nelle  sue  escrescenze, 
innondò  più  volte  il  Borgo ,  e  nel  1620  ne  distrusse  una  parte. 
Alcuni  canali  da  esso  derivati  irrigano  le  praterie  della  pianura. 
Esso  pure  mette  capo  ncU'lsero. 
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Il  colle  di  Bonhommo,  per  cui  si  va  nel  Faucij^ny,  (!  quello 
dell  Allée-Blanclic  ,  per  cui  si  giunge  nella  valle  d  Aosla  ,  sniiti 
montagne  altissime  ,  v  non  praticabili  nell'invernale  stagione. 
ISon  pochi  inglesi,  di'  urli  estate  recansi  a  visitare  il  monte 
Bianco,  passano  per  queste  montagne,  sulle  (juali  ,  chi  si  lasci 
sorpreodere  dui  cattivo  tempo  ^  corre  graode  pericolo  di  per» 
dervi  la  vita. 

JNon  lange  dal  comune  lampilla  una  sorgente  copiosissima 
di  acque  ferruginose  e  lolforoie  di  mirabile  efficada  contro  le 
malattie  cutanee. 

Si  racco^ono  nel  territorio  molta  segale,  orso,  avena,  poco 
frumento,  patate f  piselli,  lave  ,  rape  e  canapa. 

Sono  vi  foreste  di  abeti,  e  qua  e  là  crescono  assai  bene  i 
platani,  le  querde,  i  noci,  i  peri,  i  pomi  ed  i  ciliegi. 

Le  estese  e  fertili  praterìe  forniscono  i  meni  di  mantenervi 
numerose  vacche,  capre  e  montoni,  ed  anche  muti  e  puledri, 
che  in  gran  parte  si  vendono  nella  Morìana ,  nella  Bassa  Savoja 
e  nel  Piemonte.  I  montoni  per  altro  sì  vendono  massimamente 
in  Ginevra. 

Sa  diciassette  baisi  del  territorio  si  fanno  molti  caci  di  varie 
e  buone  qualità;  specialmente  fl  cosi  detto  Grujére  che  si 
spaccia  in  Piemonte,  e  in  Ciamberl. 

I  cacciatori  vi  trovano  molto  pernici ,  fagiani ,  anitre  selva-  • 
tiche ,  lepri ,  volpi ,  tassi  /  e  nei  siti  pià  elevati  dei  monti  cn- 
mosde  e  marmotte.  Vi  trovano  anche  Tarbenne ,  che  é  il  lar 
gopede  di  Bufibn. 

Delle  due  sopraccennate  parrocchie  quella  esistente  nel  quaitier 
principale  è  antichissima  ;  l'altra  ,  che  si  ttffiaa  in  Versoio ,  non 
offre  niente  di  particolare.  La  prima ,  sotto  il  titolo  di  s.  Mau- 
rizio, possiede,  e  presenta  alla  pubblica  venerazione  le  reliquie 
del  suo  santo  patrono.  Fu  esi>a  con;»ecrata  nel  di  2a  di  novem- 
bre tiel  1445  sotto  l'invocazione  di  IN.  D.  assunta,  e  vi  si  traspor- 
tarono nello  stesso  tempo  le  suddette  reliquie  ,  clic  (lap[)iMua 
si  veneravano  nell'antica  chiesa  di  s.  M. un  i/io,  slattavi  attj'rrata 
nel  i<)j5  da  una  inuondazioue.  del  toireute  Arbuuuc ,  prc&so  il 
quale  era  postai. 

Fuvvi  altre  volte  un  convento  di  cappuccini,  che  venne  in- 
cendi.ito  dallo  truppe  francesi  nel  179-i. 

Si  tengono  due  iieie  all'anno;  ia  pi  ima  addi  10  e  11  di 
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agosto,  specialmente  per  la  vciulita  di  muli  e  poledri  ;  Taltra 
addì  IO  e  I  I  di  settembre,  nella  quale  si  fa  gran  traflìco  di 
polcdri  del  Faucigny  ,  non  che  di  grosso  e  minuto  bestiame. 
Ne  fanno  grandi  incette  i  giuevrmi.  r< 

Nel  sabbato  d'ogni  settimana  si  fa  un  mercato  cosi  imporr 
Ialite  ^,  che  equivale  ad  una  fìer«.  li  più  considerevol  comraer- 
do  yi  è  quello  dei  oereali ,  dei  manuoli,  e  del  vario  bestiame. 
Vi  si  lia  il  comodo  di  due  wltiire  per  a  Moutiers. 

Gii  abiUBti  I  ii  cui  numero  in  ogni  anno  va  notabilmente 
crescendo ,  sono  dotati  dj  molta  perspicacia,  ed  amantissimi  dei 
lavoro.  La  lunghettn  «d  ii  rigore,  dell'inverno  fanno  si  che  una 
gran  parie  dei<  gìMni  da  ;qiieita:  bo^  ti  rechino  in  tale  sta- 
gione nei  varfi  luq^lwi  d8Ua<  Francia  per  vendere  mercerie. 

PbH  €'  mUlim*^TlM  iìAitim  jiìè ^  .  t9  onde  di  marco -(55o 
gianii«ui);^«^  ÌMlpÌ||tiki  (v^àil..  o5o  grainm.  ).  .  Misure  di  ca- 
fmàAAJMtÈ^^i^ifilÈfi»)^^^       eentìl.  U  poi  coUe  sue 
divtéion>g4^>  /litft^38ifÉiiìit>  )tolLtogiMi  àd  mercanti  i  metr. 
ipiefla  dei  ,ieiHÌt9ti^  t  ttilr»i98di(^^ 

È  di  tale  importÉBOi  olto'^ÉMipa  di^  salgemma  eststeale  in 
questo  tclmMiiioV>i(;hft  '  viiolMné«yiaie  un  qualc^ .  ragguaglio. 
Trovasi  vicino  at'titigytè  ^kthtmàm  ira  gli  strati  calcarei,  e  gc<;- 
sosi ,  ad  una  con«AwlaiiHilii<tttitf\Ìapwi  il  borgo ,  ed  in  tenoni 
riputati  primitivit  1    ■  • 

Di  questo  sale  ,  secondo  che  afferma  l'eruditissimp  Gian  Luij;» 
Grillet,  già  prima  del  1400  si  faceva  uso  nella  Savoja.  La  grande 
tonsumazione  della  legna,  fattasi  durante  più  secoli  per  sepa- 
ralo il  sai  puro  dalle  parti  gessose  ,  col  mezzo  dell'evapor:i- 
zione,  impoverì  talmente  di  piante  le  montagne,  ed  i  colli  vi- 
cini, clic  ne  conseguitarono  gravi  dumii  di  varie  sorta.  Ciò  non 
pcrUnito  iiii  Giacomo  Francesco  Garncriti  di  Ciniiilx'rl  ottenne 
dal  duca  Carlo  Emanuele  li,  in  giugno  dei  i()VJ  ,  l  iiso  delie 
sorgenti,  o  roccie  salse,  dei  carboni  di  pietra,  e  degli  altri 
minerali,  r  mezzi  minerali  esistenti  nei  dintorni  di  Haut  f  tor- 
rente )  di  Arbì>nnc,  lino  alla  circonferenza  di  due  leglie.  lalr. 
concessione  dovca  durare  lino  al  sellenibre  del  1657  ,  con  la 
facoltà  di  costruire  saline,  di  faljhricare  il  sale,  ma  coU'ob- 
bligo  di  venderlo  al  galielliere  generale  ,  al-  prezzo  di  4  soldi* 
la  libbra.  Si  costrussero  perciò  gli  opifixi ,  che  li- alimenta  vano 
coUr'antfiMjitey  e  si  stabili  un  magaMÌnatdiit>>ialt  ilfc  qnttto  hor^^ 
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Da  una  memoria  di  quel  tempo  risolta,  che  dal  i654  al 
i657  eransi  già  fabbricati  e  venduti  3ooo  mcnofti  di  detto  sale , 
ed  il  coltivatore  accertava  di  poterne  soìnministrarc  quanto  ba- 
stava por  tutta  la  Savoja ,  al  j)rcz/.o  di  un  ducatouc  [>cr  ogni 
minuUo  ,  soggiungendo  ,  che  in  progresso  di  tempo  si  sarebbe 
potuto  labbricarnc  per  la  consumazione  di  tutto  lo  Stato.  11 
signor  Garnerin  abbandonò,  non  si  sa  il  perchè,  la  sua  im- 
presa ,  e  la  concessione  passò  ad  un  certo  Stokalper  ,  coll'ob- 
biigo  di  vendere  in  ogni  anno  nella  Tarantasia  i5oo  colli  di 
sale  a  3  soldi  la  libbra,  e  culla  facoltà  di  trasportare  all'estero  ^ 
il  rimanente.  Una  si  fatta  concessione  essendo  rimasta  indarno, 
il  duca  Carlo  Emanuele  II  infeudò  quella  miniera  per  ^6  anni 
al  marchese  Vicardel  de  Fleurj,.CQn  la  riserva  di  dare  le  sue 
provvidenze  sulla  vendita  del  «ale  ^  che  sì  ricaverebbe.  Se  ne 
fecero  distribuire  ^oo  colli  net  peesi  di  quella  proTÌncia ,  al 
prezzo  di  3  soldi  la  libbra  ;  ma  quantunque  fiosw  rioonoscniko 
migliore  degli  alUi  sali,  i  contadini  cominciarono  a  lagnarsene 
che  nou  fosse  conveniente  né  per  lo  bestiame ,  né  per  la  for- 
mazione dei  formaggi  :  pretetto  che  si  credette  promosso  dai 
gabellieri  di  quei  tempi ,  perché  la  vendita  del  sale  di  Pecaix , 
che  si  usava  iu  allora ,  era  ad  essi  più  profittevole.  . 

Mei  1674  il  grande  «Co  delie  caldiqe  vi  In  attnrvat»  de  una 
frana ,  ed  in  allora  la  Camera  de'  conti|  che  con  decreto  del- 
l'i i  iebbnqo  del  i606  aveva  riunita  la  miniera  al  Demanio 
Ducale^  pose  in  vendita  tutti  gti  utensili  ddia  frbbrìcn,  perchè 
troppa  era  le  spesa  di  ri&hbricaie  il  distrutto  opifiso. 

La  Camera  slessa  nel  1676,  in  data  del  18  di  aprile,  an- 
nunciò al  Duca ,  che  nuove  frane  avevnno  scoperto  «na  moa* 
lagna  di  sale  puro;  ciò  non  ostante  non  si  pose  mano  aSa  ool» 
tivasione. 

Nel  1761  le  regie  finaoie- diedero  in  appalto  ad  un  Giuseppe 
Allara  la  formaaione  di  due  gallerie  alla  miniera  di  Aribonne, 
sulla  pertsia  del  cavaliere  di  Rubilant;  ma  nel  giugno  del  1762 
In  commesso  all'intendente  della  Tarantasia  di  iar  cessare  le 
escavasioni ,  e  chiuderne  con  muro  l'apertura. 

Il  Regio  Patrimonio,  con  contratto  in  data  iZ  giugno  1790, 
diede  ad  ufiìtto  a  Giovanni  Giacomo,  o  Giovanni  Rodolfo  Siilzcr 
Vintertlum,  nel  cantone  di  Zurigo,  la  detta  miniera  per  anni 
5u  ,  coU'ubbligo  di  pagare  alle  regie  fìnanxc  i  a  soldi  pei  ogni 
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quintale  (  sci  rubbi  )  di  sale  nativo ,  o  salgemma ,  il  ({uale  per 
essere  posto  in  commercio  non  richiedesse  clic  le  soie  sptse 
di  escavazione  ,  e  di  soldi  8  per  quello  clie  ricliiede;>se  una  pu- 
rifìcazione  artificiale  ,  con  licenza  di  tiasportare  per  il  cantone 
di  Berna  Soooo  quintali  ,  e  con  facoltà  alle  regie  gabelle  di 
ritirarne  il  soprappiù  al  tenue  prezzo  clic  venisse  stabilito  ,  fu 
in  pari  tempo  data  permissione  a  quei  conces-^ionari  di  colti- 
vare le  miniere  di  carbone  di  pietra ,  ossia  antracite  ,  e  tutte 
le  altre  che  si  fossero  ritrovate  nella  montagna  d'Arbotuje,  me- 
diante il  pagamento  dei  diritti  di  signoraggio  che  erano  in  uso, 
e  fu  innoltre  convenuto  che  alla  line  de'  5o  anni  tutti  gli  opi- 
iizi  in  un  col  suolo,  su  cui  erano  fabbricati,  dovessero  tornare 
alle  regie  finanze  -,  forse  la  guerra  della  hvoliuione  fu  causa 
dell'abbandono  di  quest'impresa. 

Mei  i8ao  ii  direttore  delle  miniere  della  Tarantasia  signor 
Rosemberg  aveva  ricominciato  questa  coltivatone  per  conto  delle 
re^  finanze  ;  ma  per  superiore  disposizione  venne  chiusa  uno* 
vamente ,  e  trovasi  ora  abbandonata.  Questa  coltivazione  meri- 
terebbe però  rattenzione  del  Governo ,  percliè  cjoel  sale  venrebbe 
a  costar  meno  di  quello  delle  saline  di  Moutietty  non  essen- 
dovi bisogno  degU  opi^  di  graduazione. 

Alla  distanza  di  pocbl  metri  dalla  suddetta  miniera ,  e  nella 
cava  trovasi  antradle  granellare. 

Evri  pure  marmo  bigio  vajnolato  di  bianco,  proveniente  da 
mi  grosso  peno  enratico ,  rinvenutosi  presso  le  cave  d'Arbonne. 

Cenni  storici  II  signor  J.  J.  Rocbe  nelle  sue  notizie  storielle 
sugU  anticbi  Centrqpi ,  pubblicate  a  Moutiers  nel  1819 ,  vuole 
far  credere  cbe  il  primo  nome  di  questo  paese  fesse  Sergiit' 
Irum  sotto  t  Romani,  cbe  quindi  si  aj^llasse  Bergent,  e  fi- 
nalmente Bourg  coiraggiunto  del  suo  muto  patitmo. 

n  capo-luogo ,  ossìa .  il  qnurtièr  principale,  era  altre  volte  assai 
più  considerevole.  U  rivo  ora  chiamato  Charbomiet ,  e  antica<*> 
mente  Berg&Ua  lo  4irideva  da  borea  ad  ostro:  la  parté  situata 
a  levante  fu  da  esso  distrut^  :  a  ponente  più  non  esistomi 
che  poche  case  dette  Borgeaf.  A  poca  distanza  vedesi  il  pre- 
sente borgo  ,  cbe  giungeva  fino  all'Arbonne  -,  ma  varie  innon- 
dazioni  ,  LOine  si  è  detto  poc'anzi  ,  di  questo  torrente  ,  ne  ro- 
vinarono una  p.nte.  La  totale  mancanza  di  antichi  monumenti 
vuoisi  che  provenga  dalie  accennate  inuondazioni. 


58o    .  BOUSSON 

Quello  TìIUggio  afte  spiasi  iDtiemmente  nella  notte  dèi  3  al 
4  «etteoabre  179^,  per  rimpnidensa  di  alcuni  che  appartene- 
vano alla  salmerut  dell'esercito  francete ,  il  quale  in  allora  dopo 
avere  r^inte  le  sarde  truppe  lo  aveva  occupato. 

Néle  pianure  fuwi  in  quel  tempo  un  aocampauento  di  5ooo 
uomini.  Nel  1794  i  francesi  avevano  aliati  due  forti,  uno  a 
Lilax,  e  l'altro  appiè  della  foresta  di  Malgoverd. 

Un  po'  supcrtortnente  a  quest'ultimo  luogo  si  reggono  ancora  gli 
avanzi  dolle  tnncoe  fatte  nelle  antiche  giù* n  e  tra  l'i  ancia  e  Spagna. 

li  coiiiuiic  ed  il  suo  teiiitoric»  iuroiio  eretti  in  contea  ,  ed 
il)  mai  cin  tato  a  favore  «Iella  casa  Cliahot  di  Ciambrrl.  Dopo 
die  si  esUnsc  questa  illustre  faniiglia  per  la  morte  (KirulUnio 
marchese  di  s.  Maurizio,  tutta  la  terra  di  S.  Maurice  veuue 
data  in  appannaggio  al  l)u(a  del  (jenevese. 

Qui  ebbe  i  natali  Vittcnlo  Amedeo  Cliapelle  conte  di  s.  Lau- 
rent ,  il  quale  die  prove  di  somma  perizia  nelle  cose  dell'am- 
ministrazione j)ul)l)lica  sotto  i  regni  di  Vittorio  Amedeo  II,  e  di 
Carlo  Emanuele  111:  fu  ])rimo  ulliziale  di  finanze  nel  177-9, 
consigliere  e  generale  di  linanze  nel  1730,  controllore  generale 
nel  1733,  primo  segretario  di  stato  per  gii  alfari  deirintemo 
nel  l'^^o. 

11  re  Carlo  gli  diede  non  equivoci  segni  d'essere  stato  sa- 
tisfiitissimo  degli  importanti  servigi  clie  il  conte  di  s.  Laurent 
aveva  renduti  allo  Stato  ,  mercè  l'ordine  e  l'economia  stabilita 
da  esso  nelle  finanie.  il  marefaese  Foscarini  nella  sua  relazione 
sulla  corte  di  Torino  al  senato  di  Venezia ,  parla  con  molti 
elogi  dell'integrità ,  della  perspicacia ,  e  dei  lavori  di  quest'in- 
clito savoiardo. 

Popolazione  33op. 

*  BO.USSON  (  Busso  ),  eom.  nel  mand.  di  Cesanne ,  prov.  e 
dioc.  di  Susa ,  div.  dì  Toi:tno.  Dipende  dal  senato  di  Piem. , 
vice-intend.  prefett  ipoL  di.  Susa ,  insin*  c  posta  d'Oulx. 

U  comune  di  Bousson  é  diviso  io  due  parti,  chiamate  l'una 
boi^  superiore,  e  l'altra  borgo  inferiore. 

Il  torrènte  denominato  Rippe  scorre  in  mezzo  ai  due  borghi, 
ed  ^  valicato  da  un  |ionte. 

•  Dopo  essersi  qui  unito  col  torrentello  Tbures ,  discende 
precipitoso,  e  mette  capo  nella  Dora  Riparia  inferionnente 
a  Cesanne.  Nelle  sue  escrescenze  rompe   gli  arginamenti,  e 
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mìnaccui  d'innoodare  U  viUaggto.  11  Rippc  lia  le  fonti  alle 
PlaaeSy  e  il  Thuirs  scaturisce  nella  parte  bussa  del  comune  di 
tal  nome.  Egli  é  danno  che  queste  acque  nel  loro  corso  occu- 
pino la  miglior  parte  di  quel  suolo. 

Non  lunge  da  Buusson  giacciono  due  la^  ,  uno  nel  luogo  cR 
Claviéres,  detto  il  lago  nero,  che  ha  io  tese  di  profondità,  c 
a4oo  di  circonferenza*,  Taltro,  notevolmente  più  piccolo,  chia- 
masi il  lago  verde. 

La  strada  reale  cbe  da  Cesanne  mette  a  Bousìod,  corre  io* 
mao  a  Claviéres ,  limite  di  Francia. 

Boosaon  é  lontano  un  m%lio  da  Cesanne  e  Claviéres,  iS  da 
Susa ,  e  34  da  Torino. 

I  prodotti  territoriali  sono  segale ,  orso,  avena  in  qualche 
copia,  e  frumento  in  pochissima  quantità. 

Vi  hanno  boschi  popolati  di  larici  e  di  pini. 

Le  lertili  praterìe  vi  mantengono  un  considerevol  numero  di 
bestie  bovine  e  di  pecore.  I  molti  caci  che  costi  si  lanno  sono 
di  buona  qiialità. 

Mei  borgo  inferiore  vedesi^a  chiesa  parrocchiale  sotto  il  ti- 
tolo di  M.  D.  della  neve.  Fu  essa  edificata  nel  t5oo.  Inferior- 
mente alla  parrocchia  evvi  una  piiJjblica  piazza  ,  allato  della 
quale  sta  una  fontana  d'acqua  limpida  e  leggera. 

iXcile  scuole  del  comune  s  iuse^ua  dal  primo  di  novembre 
sino  a  tutto  aprile. 

Vi  Sì  adopera  du  taluni  abusivamente  l'^antica  libbra  del  paese^ 
di  i|  once. 

Gli  abitanti  di  Bousson  sono  robusti,  indu^l^K^sl  ed  applicati 
allo  studio.  Nell'invernale  stagione  si  allont.uiaiio  pressoclic  lutti 
dalle  j)ropric  case  ,  e  si  recano  in  Francia  e«l  in  altre  regioni 
a  procacciarsi  un  cpialclie  guadagno,  ii}ì  uni  insegnando  a  leg- 
gere, scrivere  e  conteggiare,  gli  altri  o  a  j)ettinar  la  canapa  , 
o  a  vendere  inerc<MÌe  ,  o  a  lavorare  le  pelli  per  uso  di  pel- 
liccie.  A  questo  modo  posson  eglino  provvedere  ai  bisogni  delle 
loro  famiglie,  e  pagare  le  pubbliche  imposte. 

Vi  sono  un  uffizio  di  dogana,  ed  una  staaione  di  prepostL 

Popolazione  /{Go. 

]i()VI:^S  (  Do^'itium  ) ,  capo  di  mand.  nella  prov.  dioc.  e  div. 
di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  intend.  gen.  prefett. 
insin.  ipot.  e  posta  di  Cuneo. 
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È  detto  anche  Bovice.  La  sua  positura  è  a  meuodiy  alle  ni» 
dici  dell'alpi, 'Sulla  rifa  tmiitra  del  torrente  Colla,  in  i^«*»*nfi 
di  tre  miglia  da  Cuneo. 

Parecchie  vie  di  qua  si  diramano  :  tre  di  esse,  dopo  il  tratto 
di  poco  più  d'uo  miglio,  «i  rìùniscono,  da  mesza notte,  in  «jnella 
che  ecorge  al  capo-luogo  di  provincia;  nna ,  da  leTanle,  con- 
duce a  Peveiagno,  ditooilo  Ire  miglia;  nn'allra ,  da  ponenle, 
mette  a  Roccavione,  ugualmente  lontano* 

Il  torrente  Colla ,  che  ne  bagna  il  territorio,  ba  orìgine  sul 
monte  detto  Betimalta.  E«m>  è  qui  fecondo  di  trote*  GM  lopi»- 
•tanno  tre  ponti  in  legno,  mantenuti,  il  primo  dalla  conmnìtà, 
e  gli  altri  due  a  ipete  di  privati  posùdenti. 

Il  Berimalta  fin  verso  alla  metà  é  abitato  da  3ooo  perMne. 
Corre  fovr'esso  una  strada  traceiata  éù  Romani  sotto  il  co- 
mando di  Emilio. 

Il  vertice  del  monte  è  nuda  roccia  nd  mesio  si  vedono  pa- 
scoli y  e  boschi  di  faggi  -,  le  fidde  sono  coperte  di  castagneti. 

Vicino  al  paese  sta  un  rialto ,  fecondo  di  pietra  da  calce , 
sul  quale  vcdcvasi  già  la  rocca  di  Mirabello. 

Anche  a  poca  distanza  ovvi  un  colle,  notissimo  por  le  sue 
cave  di  marmo  bianco,  e  di  lavagna;  delie  quaU  più  partico- 
larmente si  farà  cenno  qui  iijipicsso. 

I  prodotti  territoriali  sono  grano,  segale,  meliga,  frumentone, 
miglio,  fieno,  uve,  castagne,  e  foglia  di  gelsi  ;  ma  la  maggiore 
dovizia  dei  comune  proviene  dal  mantenimento,  di  molte 
vacche. 

Sonovi  otto  filature  e  un  filatojo  della  setxi  ,  ed  una  fab- 
brica di  lanifi/j ,  in  cui  vengono  occupate  da  5oo  persone.  Le 
anzidette  cave ,  ed  otto  fornaci  da  mattoni  forniscono  lavoro  a 
190  persone. 

II  commercio  di  Boves  per  riguardo  alla  seta  ed  alla  calcina 
si  fa  massimamente  con  Torino-,  per  rispetto  alle  altre  sue  pro- 
duzioni estendesi  quìndici  miglia  all'intorno. 

Il  grosso  bestiame  é  soggetto  a  malattie  infiammatorie. 

Nel  vasto  territorio  i  cacciatori  £inno  buone  prede  di  quaglie , 
tordi,  fagiani,  pemìd  e  lepri. 

Oltre  la  parrocchiale,  sotto  l'invocarione  di  s.  Bartolommeo, 
vi  sono  tre  pubblici  oratorii ,  e  due  chiese  per  coolratemite , 
dette  di  8.  Croce ,  e  delk  SS.  Trinità. 
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Il  cimitero  è  posto  a  leTaiile,^alUi  distania  di  un  quinto  di 
miglio  dal  paese. 

Nelle  unite  borgate  si  c(flitano  sette  oratorii  campestri ,  ed 
un  santuario  dedicato  a  s.  Antonio  da  Padova ,  a  cui  nei  ma^ 
giori  pericoli  Vi  si  ricorra  con  grande  fiducia. 

Nulla  parrocchia  sì  conservano  le  venerate  ossa  di  t.  GMUta, 
proteggitrice  delle  donne  partorienti  ;  in  onor  della  cpiak  fuvvi 
eretto  un  altare. 

Si  veggono  tre  piazze:  la  prima,  detta  piazza  vecchia^  ha 
nel  mozzo  una  fontana  di  eccellente  acqua,  ed  un  antichissimo 
olmo,  della  circouftrcnza  di  120  oucic,  dal  quale  era  essa  un 
tempo  intieramente  ombreggiata.  La  seconda,  detta  piazza  nuova y 
oi&'e  pure  il  comodo  di  una  fontana  di  acqua  limpida  e  fresca. 
La  terza  è  chiamata  sottana. 

Nelle  pubbliche  scuole  s'insegna  sino  alla  grwmmatìca. 

Evvi  un  ospedale  che  contiene  ventifiuattro  letti,  e  ne  con- 
terrà fra  non  molto  un  numero  maggiore.  Le  malattie  più  fre- 
quenti vi  sono  le  pleuritidi,  e  le  febbri  putride. 

Si  tengono  due  annue  fiere:  una  nei  primi  tre  giorni  dopo 
rullìma  domenica  d'agosto ,  Taltra  nel  lunedi  dopo  la  festa  di 
N.  D.  del  Rosario.  Si  fa  in  esse  gran  commercio  del  vario  he- 
stiamc  ,  e  ri  vendono  molti  drappi ,  stoffe  di  cotone ,  filo  <K 
lino  e  di  canapa  ,  tele  d'ogni  scurta,  (erri  da  taglio,  canapa > 
pelli ,  e  diversi  altri  oggetti.  ^ 

Negli  scorri  tempi  vi  stava  di  continuo  un  distaccamento  di 
soldati  :  ora  non  evri  che  una  stazione  di  preposti  delle  dogane. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  rdi>usti ,  applicati  aU'agricoltuni 
ed  al  traflBco. 

Il  territorio  di  Boves  che  oi&e  1  suddetti  metri  di  prosperità^ 
contiene  pure  numerose  cave di  -cui-  accenniaino  le  prindpalt. 
—  Calcareo  bigio  di  grana  Éna,  e  d'ottea  qualità,  nel  luogo 
detto  del  Castello  ;  estende»  a  loo  metri  quadrati.  —  Bigio- 
scuro  anche  di  grana  assai  fina ,  trovasi  nella  stessa  regione. 
Questa  cava  estendesi  a  metri  quadrati  750.  —  Biglo-seuro  di 
assai  fina  e  compatta  grana  ;  la  cui  cava  neUa  ragione  anridetta  » 
e  poco  distante  dalla  strada  pubblica ,  ha  eriandio  l'estensioni 
di  órca  75o  metri  quadrati.  —  Calcareo  stimle  al  precedente  , 
nel  sitò  che  appcilari  3foreUa  dei  'molino  ;  cava  estesa  600 
metri.  —  Bigio-chiaro ,  nella  regione  del  Castello  presso  la  puh- 
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blica  via ,  di  circa  i5o  metr^  quadrati^  —  Bij^tcarO)  nella 
atessa  positura,  metri  quadrati  4^*  —  Scisto  tegolare,  talgoso, 
OD  po'  siliceo,  di  color  bigio-scuro;  nella  regione  detta  delle 
Loseret  estens.  metri  quadr.  3oo.  Somministra  peni  di  tre  metri 
in  lunghezza.  —  Tegolare ,  talcoso,  lNgio->scuro;  nel  sito  detto 
del  Moroi  estens.  metri  quadr.  i5o.  È  distante  dalla  via  pub- 
l^lìca  un  miglio.  —  Quarzo  jaUno  cristallizzato  piramidale. 
Popolazione  8468. 

Cenili  storici.  Le  romane  lapidi  rinvenute  neU'antidiissimo 
Boves,  lo  dichiarano  cospicuo  municìpio  romano:  una  è  sepol- 
crale ad  Aurelio  Au£leno  ,  che  appunto  di  questo  lounicipio 
era  patrono  :  un'altra  fuvvi  eretta  da  M.  Lucio  Valente,  e  tla 
M.  Aurelio  Fiacco  di  Cimi  la  ,  i  quali  vi  erano  prefetti  del  tinnpio 
dedicato  a  Traj  ino:  una  terza  è  di  Auiclia  Gioconda  ;il  >()jHvK- 
rennato  Marco  Lui  lo  \. dente  di  L>unillionui^o  ,  cdaLuao\u- 
lerio  sacerdoti;  lU  i  tinjpio  di  Augusto  in  l'edonii. 

Dopo  il  regno  de' loni^ohardi  ,  sotto  gli  imperatori,  passò 
nella  giurisill/ione  dei  mareliesi  di  Toiino  e  di  Susa.  Ne  fa  cenno 
il  cartario  d'A>ti  airainio  ()20.  '  PSeirarticolo  d'A><ti  si  »■  da  noi 
indicato  tome  l mherto  II  di  Savoja  dopo  la  nioite  di  Adelaide 
lo  cedette  con  altre  terre  agli  astigiani  nel  I'iqH,  per  averli 
amici  contro  Bonifacio  luarchcse  del  Vasto  ,  clie  gli  occupò  nel 
Piemonte  meridionale  una  gran  parte  dcirereditù  di  Adelaide. 

Bonifacio  av^|a  già  possessioni  in  questo  territorio-,  alcune 
dieUe  quali ,  insieme  con  la  chiesa  di  santo  StcfÌAno,  egli  donava 
ai  monaci  -di  questo  luogo  nel  1 090. 

Or  avvenne,  che  il  suo  figliuolo  Bonifacio  d'Incisa  gli  ritolse 
Bovice  COI)  altri  castelli,  ed  ei  per  punirlo  di  una  tal  colpa  lo 
diseredò  col  suo  testamento  del  1 1  a5.  Laonde  questo  paese 
cadde  in  sorte  (  1 14^  )  ^  Guglielmo  mtrcbese  di  Busca,  il  quale 
dovette  riconoscerlo  in  feudo  dal  vescovo  d'Asti  '<tuìdotlo  nel 

Gli  abitanti  di  Boves ,  tiranneggiati  dai  loro  signori ,  entra- 
rono nella  congiura  di  altre  vicine  terre ,  e  li  trucidarono.  Per 
sottrarsi  poi  alla  vendetta  del  marchese  di  Saluaxo  concorsero 
all'edificazione  di  Cuneo. 

I  marchesi  di  Ceva ,  come  appare  da  un  instrumento  d'in- 
vcsUtuia  del  iai4)  ebbero  pur  essi  il  feudo  di  Boves, ricouo- 
scendolo  dai  marchesi  di  Busca ,  e  dal  vescovi  d*Asti. 
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Dacché  Bovice  sì  rìuni  alla  novella  citUi  di  Cuneo  y  ne  ^egul 
le  viceode  sotto  a'  provensali ,  a'  marchesi  di  Saluzzo  ,  ed  ai 
Vificonti.  Nel  tempo  de'  provenzali  venne  infeudato  ai  Lovcra 
gentiluomini  cuneesì;  e  quindi  ai  Borghesi ,  ed  ai  Pensa  di 
Mondovl. 

Venuto  in  potere  dei  principi  di  Savoja  nel  i347  >  Emanuele 
Filiberto  lo  diede  in  feudo  ai  Grimaldi  di  Boglio  con  titolo  co- 
mitale, e  dopo  essi  lo  ebbero  i  Capris  di  Torino.  - 

—  In  questo  territorio,  verso  il  Gesso,  esistette  ìip.  altro  an- 
tico paese  detto  Forfice,  o?e  si  rinvenne  un  basso  rilievo  col'» 
l'inscriiiime:  viuts  .  vsMioimrs  •  inoii  .  m  .  cauts  .  mocca  -. 
BiKAifu  .  vxoB  .  PIÙ  .  «osvBBVHT  .  MBRrTO.  Esso  è  aucor  men- 
sìonato  come  castello  e  atrU  in  una  bolla  d'Eugenio  III  del 
it5$:  è  infeudato  collo  stesso  nome  ad  un  Raimondo  de  Por- 
fice  nel  iii3  ;  infeudarione  confermata  nel  1349  ^  Antonio 
de  F<»rficibus  col  titolo  dì  eastrum  et  viUa. 

Dicadde  poco  tempo  dopo  ;  perocché  nella  dedizione  di  Bo- 
ves  e  delle  vicine  terre  al  conte  di  Savoja,  fatta  nel  T38a  , 
non  se  ne  la  più  il  menomo  ccuiiu  ;  c  solo  rimane  ui  luo^o 
il  nome  de'  Tetti  di  Foifice. 

*  BOVILE  {Bovile,  o  Boi'illac)^  coni,  nel  mand.  di  l'errerò, 
prov.  e  dioc.  di  Piuerolo,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato 
di  Pieni.  ,  iutend.  preietL  ipot  e  posta  di  Piuerolo ,  iusin.  di 
Fenestreile. 

Fu  contiido  dei  Richelmi  già  conti  di  Cavallcrleone. 

Lo  compongono  parecciiie  villate  sparse  in  luogo  montuoso 
nella  valle  di  s.  Mai  tino.  1  suoi  abitatori  sono  parte  cattolici  y 
in  numero  di  106  ^  e  parte  protestanti,  in  numero  di  i35 
(  Vedi  Jtigrogna  ). 

Il  conmnc  verso  tramontana  confina  colie  terre  di  Roure  € 
Mcan  nel  mandamento  di  FeoestreUe. 

£  distante  nove  miglia  dal  capo  di  provinda. 

Delle  sue  comunali  strade  una,  da  levante,  scoige  a  Poma- 
retto,  e  quindi  a  Perosat  un'altra,  da  libeccio ,  mette  aPerrero, 
fi.  Martino  e  Traverse, 

Da  s.  Martino  è  lontano  un  miglio ,  due  da  Traverse  e  da 
Pomaretto,  e  due  e  meno  da  Ferrerò. 

Alle  radid  di  un  vicino  colle  passa  il  torrente  Germanasca , 
che  ne  irriga  mia  pàrte  delle  campagne.  Scorrevi  anche  un  rn 
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agnolo  (k'itu  di  Bovile  ,  che  si  scarica  mi  Geruianasca  io  vi- 
cinanza di  Ponuirelto. 

Molto  scarso  vi  é  U  prodotto  dei  cereali  e  delle  uve.  Vi  ab- 
bonda quel  dell'aTena ,  che  «  Tende  sui  mercati  di  Pinerolo. 
Le  lertili  ed  estese  praterie  somministrano  il  meno  di  mante- 
Henri  niitncroao  bestiame  bovino ,  d'onde  rìiulta  un  oonside- 
revol  guadagno  a  quegli  induitrìoti  tenanani. 

Non  ervi  che  un  oratorio  con  titolo  di  vicaria ,  intitolato  a 
IL  V.  del^  riiiiaaione.  Etto  é  di  presente  aprovveduto  di  sa- 
cerdote. Gli  abitanti  cattolici  sono  perciò  costretti  a  recarsi  alla 
celebrasione  dei  divini  uffiri  nella  panroodua  di  s.  Martino* 

Popolasione 

BOZEL  (  BoziBae    capo  di  mand.  nella  piov.  di  Tarantasia  , 
dioc  di  lloutiers,  div.  di  Savoja»  Dipende  dalla  vice-intend. 
preliett.  insin.  ipot.  e  posta  di  Moutìers. 
)(         Appartenne  in  feudo  ai  vesoori  di  Moutìers. 

Sufla  riva  destra  del  torrente  Doroa,  e  sdroeco  del  capo  di 
provincia ,  da  cui  è  distante  tre  leghe  e  mezzo ,  giace  questo 
villaggio  sopra  una  strada  poco  frequentata  ,  che  conduce  per 
Tlicrinigiiou  al  Moncenisio,  attraversando  l'alta  montagna  della 
Vauoise. 

Dà  il  nome  ad  una  valle  assai  popolata,  e  ricca  di  bestiame. 

11  comune  è  composto  del  capo-luogo  ,  c  delle  frazioni  Ville 
Martin,  LesCiiamps,  La  Clienal,  Ratelard,  Molinets,  Tincave, 
Les  Moulins ,  e  La  Gassaudière. 

Como  capo  di  mandamento  lia  soggetti  i  seguenti  comuni  -. 
Cliampagny ,  Fcssons  sur  Salins,  La  Ferrière  ,  La  SaulcC)  Les 
AUiies  ,  Moutagn^r,  Fralogtiant  e  S.  Bon. 

Nel  borgo  capo-luogo  finisce  la  strada  provinciale  da  Mou- 
tìers ^  da  cui  è  lontano  dieci  miglia,  ed  è  continuata  da  una 
via  comunale  che  scorge  nella  Moriana. 

Oltre  il  tribunale  di  giudicatore  ewi  l'uffisio  del  ricevitore 
delle  regie  contribuùoni. 

La  chiesa  parrocchiale  é  sotto  l'invocazione  di  s.  Francesco 
di  Sales.  La  uffizia  un  sacerdote  col  titolo  di  rettore. 

Gli  abitenti  frequentano  esiandìo  una  chiesuola,  intitolata  a 
N.  D.  de  Tool  Pouvoir. 

Nella  pubblica  scuola  s'insegna  la  Hogua  Ialina  sino  alla 
grammatica. 
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Dal  i83o  vi  furono  stalnlite  le  torelk  di  s.  Giuseppe  per 
riftnuioiie  delle  lanciulle» 

In  ogni  anno  si  la  una  6en  nel  teooodo  martedì  di  ottobre, 
la  quale  per  lo  pià  è  freqnentÌMima  di  genie*,  e  in  ogni  lab^ 
baio  ti  tiene  un  mercato  conòdemole  per  la  ?endita  dei  pro- 
dotti del  vario  bettianie. 

Sono  in  uio  i  pesi  e  le  mirare  come  nel  capo4uogo  di 
vincia. 

11  territorio  del  oomune  é  intersecalo  da  due  ttmenli,  uno 
dei  quali  detto  Bon-vieux  discende  da  tramontana  a  mexuidl , 
e  tragittasi  nel  capo-luogo  sovra  un  bel  ponte  di  pietra  ta- 
gliata: l'altro ,  cioè  il  sopraccennato  Doron,  proviene  da  Cham- 
pagny,  passa  da  levante  a  ponente  nel  mexzo  della  valle  di 
Bozel ,  e  dopo  essersi  unito  coU'Acquarossa  ad  Aigueblanche , 
n  getta  nell'Isero  sotto  Brianzone.  11  Doron  é  qui  valicato  da 
un  solido  ponte  di  legno  ,  che  dà  l'adito  a  s.  Bon ,  ed  in- 
feriormente sulla  strada  provinciale  gli  soprastà  un  ultro  ponte 
in  pietra  di  bella  costruzione  ,  statovi  eretto  nel  iba^  sul  di- 
segno del  signor  Ougier ,  ingegnere  civile. 

Il  paese  è  dominato  a  tramontana  dal  Montjovet,  altissima 
montagna  ,  che  separa  la  valle  di  Bosel  da  quella  di  Bouig 
S.  Maurice. 

Le  territoriali  produzioni  sono  friiniento ,  segala  ,  orzo  ; 
una  parte  di  esse  Vendesi  da|^i  abitanti  sui  mercati  di 
Moutiers. 

Vi  sono  alcuni  terreni  coltivati  a  viti ,  cbe  danno  vini  d'in- 
fima qualità.  Si  ianno  buone  ricolte  dì  pome  e  di  pere. 

Vuoisi  che  non  sieno  mai  passati  eserciti  per  questo  luogo , 
circondato  a  tramoaitpi^  imBla..e  .menodi  da  erti  e  quasi 

inaccessibili  momii  ^  'S  * 

Nel  territorio  sono  aperte  sette  cave  di  antineile  metalloide , 
e  coltivate  dai  signori  Pacdlet.  nel  é^'  jàm» rDe4a»CuUm.i 

presso  al  tor- 
rente Borrien,  nel  site  detto  "J^ìltiiiii  ;  Boorgeois  sulla-destm 
dello  stesso  torrente;  Simon  nel  luogo  mddrttir  Oe^^CMai 
Gliie  nel  luogo  àemmmtÈÈr  tiiMiàittp^ 

*  BOZZOLE  (  BotiuUie  >,  kitm^tié^Mt)^  ééftùì&Èa^ 
pm.  e  dine  di  Casale,  div.  d'i|eMiarin,  ÌKpKnàe  dalsenlto 
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di  l'iein;^  intend.  prefett  ipot.  e  poita  di  Casale ,  insin.diOc- 
ciuuBoo. 

Questo  borgo  era  stato  venduto  al  duca  di  Savofa  dal  mar- 
chese Gian  Giorgio  di  Monfierrato. 

Nel  170S  la  eretto  in  marchesato  a  CnYore  dei  Della- Valle 
di  Pomaro. 

Per  le  cose  che  laggnardano  al  divin  cuHo^  fu  già  sotto  la 
giurisdisioné  del  vescovo  di  Pavia. 

Sta  presso  il  Po  tra  Yalmaoca  e  PoanàrOy  in  lontanania  di 
7  miglia  dal  capo  di  provincia. 

Fa  parte  di  Bonole  il  piccolo  luogo  detto  di  Ritirata. 

La  principale  strada ,  che  passa  costi,  accenna  alla  provincia 
di  Lowellioa ,  nella  diresione  da  ponente  a  levante. 

n  comune  non  é  distante  che  un  miglio  dai  villaggi ,  che  lo 
circondano. 

Olire  il  Po,  che  vi  si  tragitta  mediante  mi  porto,  scorrevi 
il  torrente  Lujo ,  che  abbonda  di  pesci  d'ogni  specie.  Esso  pro- 
viene dalle  colline  di  Terruggia  ,  e  gettasi  nel  detto  fiume  su 
questo  tcrriloiiu  ,  dopo  uvci'c  alliaveisati  quelli  di  Casale  e  di 
Ticmclo. 

Sonovi  folte  selve  ,  nelle  quali  i  cacciatuii  ti-ovaiio  selvag- 
giuuie  in  al»i)oii(l;iiiza. 

Il  ^uolo  è  feitilc  di  cereali,  e  di  erbaggi,  massiiuaiucute  di 
sparagi  :  si  mantiene  numeroso  bestiame. 

Gli  abitanti  fannt)  il  tra  dico  dei  loro  prod<»tli  nelle  città  dì 
Aless;uidria  e  di  Caciaie ,  ed  anche  sul  mercato  dei  comune  di 
Occimiaiio. 

La  chiesa  parrocchiale,  statavi  costrutta  a  spese  della  popo- 
Jasione  nell'anno  1699 ,  è  intitolata  alia  visitazione  di  Maria 
Vergine. 

Si  adoprano  i  pesi  e  le  misure  del  Monferrato;  vi  sono  in 
corso  le  monete  de'  Regii  Stati. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  robusta ,  e  diamente  sve- 
gliata. 

Popolasione  looo. 

BRA  {Braida)^  città  capo  di  mand.  nella  prov.  d*Alba,  dine* 
di  Torino,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,intiend. 
preliett.  ipot  d'Alba.  Vi  risiedono  il  ghidice  del  mandamento,  un 
riformatore  delle  regie  scuole,  ed  un  rappresentante  del  protome- 
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dicalo.  Vi  sono  l'u^zìo  d'insinuazione,  un  magazzino  de  sali  e 
tabacchi,  un  banco  del  lotto,  l'ullizio  della  distribuzione  delLu 
lettere  dipendente  dalla  direzione  di  Cuneo,  e  la  posta  dei 
cavalli.  Evvi  una  staziuue  di  carabinieri  reali  comaudaUi  da  uu 
maresciallo  d'alloggio. 

Questa  città  giace  sulla  riva  destra  dello  Stura  ,  parte  alle 
radici  ,  e  parte  sul  pendio  di  una  vaga  collina.  E  distaute  7 
nùgUa  da  Alba  ,  SavigUaao  e  Raccoiùgi  ,  2  da  ClicrasGO,4  ^ 
Sotnraariva  del  Bosco  »  9  da  Possano  ,  5  da  Cavallerniaggiore, 
18  dalla  città  d'Asti,  e  19  da  Torino.  Le  Sa  unito  il  JtK>rgo  di 
PoUenso  ,  da  essa  discosto  2  miglia  circa. 

•  Il  castello  di  PoUenso ,  che  per  le  cose  rngguaidanli  al  divin 
colto  trovasi  tuttavìa  sotto  la  giurisdixione  del  vescovo  d'Alba , 
▼enne  in  questi  ultimi  tempi  scelto  pdr  villa  reale ,  e  fu  per 
ciò  ristaurato  ed  abbellito.  Si  fta  ora  formando  un  delizioso 
giardino  attìguo  ad  esso. 

Da  un  lato  fecondi  e  ben  coltivati  orti,  di  cui  non  podii^ 
spettavano  alla  commenda  di  s.  Germano ,  statavi  eretta  nel 
1604 1  e  dall'altro  verdeggianti  ed  amene  coUine  fiancheggiano 
la  via ,  che  da  questa  città  conduce  a PoUenzo  (  vedi  PolUnzo), 

Come  a  capo  di  mandamento  le  sono  soggetti  i  comuni  dì 
s.  Vittoria,  e  di  Pocapaglia. 

•  Brn ,  da  libeccio ,  presentasi  al  viaggiatore  in  vaga  ferma  di 
anfiteatro;  a  levante  è  a  ridosso  della  collina*,  a  mezzodì  signo- 
reggia la  sottoposta  valle  del  Tanaro  ;  e  guarda  a  ponente  ed 
a  tramontana  la  vasta  pianura  che  stendesi  fino  alle  alpi  che 
le  fenno  corona. 

'  Dalla  parte  di  maestro ,  due  niagnilici  viali,  cui  fiancheggiano 
due  filari  d'olmi  ,  e  che  furono  falli  a  spese  della  città  nel  i77</, 
lungo  la  grande  strada  della  riviera  per  a  Torino,  la  uni-x  0110 
al  celebre  santuario  di  N.  Donna  de' fiori ,  il  quale,  come  narra 
una  perenne  locai  tradizione,  venne,  or  fa  cinque  secoli,  fon- 
dato per  riconoscere ,  e  tramandare  ai  posteri  la  certezza  di  un 
celeste  prodigio,  ed  ebbe  il  uoiue  da  un  diletto  costaulemeiitc 
ammirevole. 

Presso  al  santuario  evvi  un  antichissimo  boschetto  d' incolli 
prugnoli  ,  che  fioriscono  in  primavera  ,  in  autunno  ,  ed  anche 
nel  rigor  dell'inverno  fra  i  gelidi  fiocchi  della  neve,  onde  sono 
talvolta  cosparsi.  A  uii  Iato  di  quel  boschetto ,  già  nel  principio 

Dizion,  Geogr,  ecc.  Voi.  11.  38 
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del  sècolo  (ìecimoquaito  sorgeva  un  pdicre  con  riinmagtne  eli 
3V.  S.  iiinnacolata.  In  tutte  le  età,  clic  scorterò  dal  i336,  Qoa 
M  è  mai  cessato  «lai  credere  piamente  ,  die  nel  giorno  19  di 
dicembre  di  qucil  anno,  la  regma  de'  cieli  con  viva  fede  invo- 
cata, prontamente  costì  apparendo,  sottraesse  ai  libidinQ5Ì  at- 
tentiti di  due  iniaioi  sicari  uo'  Egidia  Mathis ,  pudica  e  de?o- 
tissima  forchetta. 

• 

•  È  fama,  che  la  invernai  fjoilluia  di  quelle  sclvaticlie  pian- 
ticelle vi  si  vedesse  allora  la  pnma  volta  ,  e  vuoisi  che  il  co> 
nume  di  Bra ,  dopo  a?ere  con  atto  pubblico  riferite  le  circo- 
«tame  deU'appariftODe  mincolosa ,  non  indicale  a  costnirte  ìb 
^pidlo  stesso  luogo  una  chiesetta ,  la  cuale  in  progresso  di  tempo 
fu  ampliata,  non  cbe  fatta  più  ragguardevole  per  rereaioDe  di 
un'attìgua  fabbrica  ,  in  cui  a  tempi  stabiliti  si  danno  gli  spirituali 
«erósi  y  quando  agli  ecclesiaslit  ì  ,  e  quando  ai  sceolari.  Intorno 
a  questa  fabbrica  si  sta  lavorando  per  notevolmente  kiigraiidirla. 

Autentici  atti  rapportano  comè  nel  cono  di  cento  luttn,  non 
die  gli  abitatori  di  Bra  e  de' paesi  circonficini ,  ma  quelli  ppre 
di  lontane  contrade  nei  privati  infortuni,  e  nelle  pubbliche  ca?- 
lamità  ricorressero  al  patrocinio  dell'intemcnta  vaiane  de'  fiori, 
e  presso  che  sempre  fosse  coronata  da  lelice  sncoedimento  k 
schietta  loro  fidansa  neirintercessione  dì  lei.  Narrepo  coprati 
tutto  come  dopo  un  solenne  pubblico  volo ,  cb^  vi  fu  sciolto 
con  ptoDteua  e  sincerità  di  penitenca ,  in  brevismno  spazio  di 
tempo  cessasse  io  Bra,  e  nel  Vasto  suo  territorio  il,  mortifero 
in0u$so,  che  nell'anno  1 74^  crudamente  infierìw  non  solo  costi, 
ma  in  gran  parte  del  Piemonte  ,  delle  Langbc ,  e  delPAstigiana. 

Parecdiie  fiate  questo  santuario  fu  visitato  dagli  augusti  prin- 
cipi Sabaudi ,  cbe  lo  posero  sotto  la  loro  speciale  protezione  , 
e  lo  arricchirono  di  magnifici  donativi.  IScl  di  i  di  giugno  del 
il  re  Carlo  Emanuele  III  approvò  l'ordinamento  della  ci- 
vica amministrazione,  |)er  ogni  cosa  che  ragguardi  non  tanto 
al  santuario  venei-atissiiuo,  quanto  all'annessa  rinomata  fabbrica 
degli  ^ìrìtualì  esercizi. 

In  ogni  anno,  e  massimamente  in  ogni  settenario,  addì  8  di 
settembie  vi  sì  celebra  la  festa  della  natività  di  N.  D.  con  molta 
pompa  ,  e  con  grande  concorso  di  forestieri  divoti. 

Chiese.  Sonavi  tre  parrocchiali:  di  s.  Andrea ,  di  a»  Giovanni 
e  di  s.  AaUHÙDO^  • 
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Netranticiiissiinft  pairocchia  di  t.  AiicIreB ,  che  atsiu  meglio 
delle  altre  due  è  proTreduta  di  noca  prebenda  y  esistette  già 
an  priorato  di  canonid  regolari  della  congregatione  di  s.  Croce 
d\  ijlorlara  ^  il  cui  fondatore  sarà  indicato  ne'  cenni  storici.  Fu 
essai  perche  minacciava  rovina ,  ultimamente  trasferita  nel 
tempio  del  Corpus  Domini ,  avendovi  aooondisc^  la  civica 
amminfistraiione.  Per  maggior  decoro  di  queste  tempio ,  adomo 
di  bei  dipinti,  e  ricco  di  suppellettili  sacre,  si  sta  costruendo 
un  buon  ottano  dai  fratelli  Serassi  di  Beiamo.  Sono  in  que- 
ste parrocchia  canonicamente  erette  parecchie  compagnie  reli- 
giose. Da  essa  dipendono  le  due  chiese  della  Croce,  e  di  san 
Rocco  ,  esistenti  nel  paese.  In  quella  di  san  Rocco  ,  compa- 
trono della  cittii  ,  ev^-i  la  compagnia  delle  Umiliate  ,  sotto  il 
patrocinio  di  s.  Elisabetta.  Essa  é  propria  degli  abiUinli  del 
cantone  ov'è  situata:  la  u/fizia  in  ogni  di  un  cappellano.  Nel-"" 
l'altra  di  s.  Croce  bavvi  la  compagnia  degli  Agricoltori. 

Molto  antica  v  pure  la  pievania  di  s.  Giovanni  Battista.  Una 
cessione  già  fattane  da  un  pievano  per  l'uflìziahira  in  connine 
ai  PP.  minori  osservanti  di  s.  Francesco  ,  cbiamatì  in  lira  sul 
principio  del  secolo  decinioseftitno,  fu  cagione  di  lunghi  ,  ed 
acerbi  litigi,  che  non  ebber  termine,  sincliè  per  scnlen/.a  d- l 
senato,  e  per  breve  pontifìcio  del  i70'2,  ne  vennero  espulsi 
quei  padri,  i  quali  a  poca  distanza  si  fabbricarono  un  proprio 
convento  ed  una  chiesa ,  che  nelle  passate  vicende  fu  ridotta  ad 
uso  profano  ,  e  serve  ora  per  lo  magazzino  del  sale.  Dipendenti 
da  questa  parrocchia  sono  le  rurali  chiesette  di  N.  D.  del  Mon- 
serrato  ,  e  di  s.  Giovanni  Lontano,  Nei  dintorni  di  quest'ul- 
tima furono  dalla  provvida  Comunità  molto  proficuamente  sta- 
biliti alcuai  laaerettf^  qpando  nel  i63o  venne  in  quelle  pai-ti 
recata  da  un  grweò^/corpo  di  truppe  tedesche  la  peste,  che  de- 
solò il  Piemonte  per  più  di  ventanni. 

-  Assai  vetusta  eziandio  é  la  parrocchiale  dedicata  a  s.  Anto- 
nino, martire  della  legione  tebea,  protettore  della  cittìi  di  Pìa- 
eensa.  Sino  al  i665  fo  retta  da'monaci  beneditiSni  permesso  di  un 
priore  scelto  fra  loro.  Da  quell'anno  b' governò  lunga  pena  un 
prete  secolare,  nominate  dai  monaci  di  Bobbio.,,  con  tìtolo  di  vica- 
rio. Dal  giorno  la  di  ottobre  del  1800  la  uffisia  un  sacerdote  ^on 
titolo  dì  vicario  perpetuo ,  postevi  al  'possesso  dall'arcivescovo 
di  Torino.  Dipendente  dalla  parrocchia  di  $•  Antonmo  è  il  m- 
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l'ale  tempieUo  della  Madonna  delle  Grazie,  detto  della  Yenerìa. 

In  questo  paese  giù  esistevano  un  vicariato  de'  PP.  domeni- 
cani ,  stabilito  nel  1 5 1 5  :  la  chiesa  ed  il  convento  de'  cappuc*- 
cini,  fondato  nel  iGa8  dal  duca  Vittorio  Amedeo  nello  stesfo 
luogo  y  in  cui  sorgeva  l'antico  castello,'  del  quale  rimane  tut-  . 
tavìa  una  larga  muraglia  :  la  chiesa  ed  il  convento  de*  minori 
osservanti,  me  principiato  nel  1604  venne  condotto  al  ino  ter- 
mine quarant'anni  dappoi.  , 

Sonovi  tre  conCratemite  ,  due  per  uomini,  ed  una  per  donne. 
Quella  detta  della  Misericordia ,  o  di  s.  Giovanni  Battista  de- 
collato ,  fu  canonicamente  instituita  nel  .i588  dal  sommo  pon- 
tefice Sisto  y ,  mentre  sedeva  sulla  cattedra  arcivescovile  di  To- 
rino mon^gnor  Girolamo  cardinale  della  Rovere.  Questa  reli- 
giosa compagnia  convien  dire  che  si  fosse  renduta  assai  bene- 
emerita  perocché  ottenne  il  raro  e  singoiar  privitelo  di  libe- 
rare in  ogni  anno  un  condannato  a  morte ,  o  ad  altra  pena  : 
privilegio  concedutole  da  madama  Reale  Cristina  di  Fronda  , 
duchessa  di  Savoja  ,  e  coofermalo  nel  iG63  dal  éocà  Carlo 
Emanuele  suo  fìgliuolo. 

Nella  chiesa  della  Misericordia  si  conserva  un  quadro  che 
j  ajipicsi  nta  la  dorollazionc  del  santo  Precursore ,  lavoro  di  Gio- 
vaimi  Clarel,  fiaimui^o  ,  del  cui  npuUtto  pennello  si  veggono 
pure  nella  cliie>a  di  s.  Croce  due  tavole  ,  una  che  rappresenta 
la  trasfìguraziouc  di  Cristo  Signore  ,  e  l'altra  la  caduta  di  Siiuou 
Mago. 

L'arciconfiatcrnita  della  Misericordia  possiede  ora  cjuallro 
grandi  (|uadri  «lei  braidese  piUore  Agostino  Cottolengo ,  fratello 
«lell'egregio  ioiulatore  (Iclln  Casa  della  DU'ina  Prov^'idenza  : 
i  (|uali  quadri  nieltoiiu  sott'ucdiio  i  quattro  precipui  fatti  della 
vita  di  s.  Giovanni  Battista  ,  cioè  :  la  nascita  di  lui  ,  il  hatte- 
simo  di  Gesù  Cristo  ,  la  predicazione  nel  deserto ,  e  la  intima- 
zione fatta  ad  Lrode  di  tosto  cacciare  Erodiadc  dalla  reggia. 
«  In  questi  dipioti ,  ricchi  di  figure  ben  disposte  ed  atteggiate, 
degna  d'encomio  é  la  coniposlùone  che  disvela  un  animo  caldo 
ed  appassionato  dell'arte  una  non  comune  erudizione ,  una  fei^ 
Vida,  e  quasi  diramo  poetica  iautasia.  Corretto  è  il  disegno, 
ro)>usto  il  tocco,  viro  ed  armonico  il  colorito,  bella  e  ben  io- 
tesa  la  graduazione  delle  tinte  ». 

1a  GonlraterniCa  dei  discipbaanti ,  chiamata  in  prima  di  s.  Ago- 
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stillo,  e  poscia  della  SS.  Trinità ,  vl  fu  eretta  nel  mille  tre- 
cento ,  e  continuò  per  più  di  tre  secoli  i  religiosi  uffizi  del  suo 
instituto  in  un  piccolo  oratorio  sul  pendio  del  colle  verso  le- 
vante. Cresciuta  quindi  notabilmente  la  popolatone,  fecesi  co- 
strurre  luraltia  più  spaziosa  e  comoda  labbrica,  che  fu  apci  ta 
nel  i6^\.  Tre  scudi  nella  volta  di  questa  chiesa  rappresen- 
tano la  SS.  Triade ,  e  la  religione  cattolica  propagata  Delle 
quattro  parti  del  mondo.  Ai  lati  vi  si  veg^^ono  in  grande  spazio 
comniendevoli  dipinti  di  Sebastiano  Tarlerò  da  Cherasco  ,  i  quali 
simboleggiano  la  trasfìgurazionc  <ii  (.risto  sul  Taborre  ,  la  sua 
ascensione  in  cielo  ,  e  la  predicazione  dJi  santi  apostoli  Pietro 
e  Paolo.  Circa  la  metà  del  secolo  wn  ne  furono  ornati  di  begli 
stucchi  il  nuovo  coro,  l'aitar  maggiore,  e  la  cappella  del  Cristo 
risorto,  dipinta  dal  braidese  Paolo  Operti.  La  statua  in  legno 
del  Cristo  risorto,  che  in  essa  si  vede,  è  uno  dei  capi  d'opera 
del  Clemente.  Fra  parecchi  altri  preziosi  oggetti  di  belle  arti 
vi  si  ammira  uno  stupendo  Crocefisso  agonizzante  del  celcbra- 
tissimo  Plura.  Addi  25  di  ma^io  del  i834  pose  la  pietra 
fondamentale  del  nuovo  campanile ,  di  cui  si  va  continuando 
la  costruzione  sul  disegno  del  pittore  Costantino  di  Bra. 

La  chiesa  di  s.  Domenico,  già  spettante  ai  PP.  dell'ordine 
di  questo  santo,  è  di  |iresente  uffisiata  dai  PP.  cappuccini,  die 
ne  abitano  l'antico  convento. 

Ia  nuova  chiesa  di  s.  Chiara  é  degna  di  osservatone  per  la 
sua  bizzarra*  ed  «legante  aidiitettara.  Fu  essa  eostnitta  nel  1743 
snl  disegno  del  celebre  Vittoni.  Rappresenta  una  croce  greca 
con  elevata  cupola.  Nel  centro  la  volta  è  ornata  di  moltiplicì 
colonne  a  tutto  rilievo ,  e  di  apposite  lesene ,  d'ordine  corìniìo, 
sormontate  queste  da  un  altro  simfl  ordine  di  colonna  di  minor  . 
dimensione  ,  marmorate  al  vivo  in  bigio  e  giallo  da  un  Giu- 
seppe Barelis.  Pregievoli  sono  i  varii  stucchi  die  adornano 
questo  tempio,  e  soprattutto  alcuni  bellissimi  affreschi  di  Paolo 
Operti..  AUa  duplice  traforata  volta  danno  accesso  balconi  tut- 
fall'intomo  praticabili.  Assai  bèllo ,  tutto  die  piccolo,  ne  è  il 
campanile  ,  che  termina  in  magnifica  cupola. 

ItuUtud  piL  Sono  ai|;ooieàti  non  solo  della  riodieaia  di  questo 
paese ,  nd  tempo  in  cui  erane  vivo  e  fiorente  il  commercio 
colla  Liguria,  ma  eziandio  dello  zelo*  de' suoi  amministratori  e 
dell'animo  degli  abitanti  alle  buone,  c  pie  opere  inclinalo  le  sue 
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moke  imlìlufeUMii  di  pubblka  benefiom» ,  óoè  i  l'oipedile  di 
santo  Spirito ,  fiiori  dell'abitato  ;  un  ritiio  di  drili  donatile 
detto  dàla  PfeoTYideoia  ;  tre  ricoveri  d'orfani  di  batia  oond»- 
zione,  due  de' quali  tono  per  ragazze  ,  ed  uno  per  liinciaBi; 
U  ritiro  delU  pom-e  figlie  deUa  mmdieitd  imstruita  /  fcpmu 
delle  doiande;  il  monte  di  picià  ;  le  pobUiclie  tcooley  'cd  un 
ieminario  di  Ghierìcl  per  gli  ftudi  delle  teologidie  diacSpUne. 
Di  ciascuna  di  queste  instituùoni  gioterìi  le  ncceuBara  l'origine , 
ed  i  progressi. 

Ospedale,  Principiò  dacclié  la  confraternita  della  SS.  Trinità , 
il  cui  instituto  fu  di  dare  ricovero  a  pellegrini ,  dovette  pensare 
alla  guarigione  di  alcuni  di  essi,  die  quivi  caddero  infermi.  Le 
prowideuze  date  per  questo  clìtlto  val>cro  liappoi  a  inalati  po- 
veri del  comune  ;  e  cosi  <|ucj>la  pia  opera  si. venne  a  poco  a 
poco  formando.  11  motiuuiento  più  antico  a  tuie  riguardo  si  ha 
da  una  carta  del  i."  di  dicontbre  del  ijG4'  la  uua  casa  ,  che 
ora  fa  parte  di  (juel  la  del  conte  Valfj  é  di  Bonzo ,  leggevasi 
l'iscrizione  :  Ilosjìitale.  sancii  Spirilus  loci  Dràidae\  e  risulta 
che  nel  i^^i  ciano  quivi  cinque  letti  per  gli  infermi.  Nel  i^aa  il 
comune  fu  dal  Ue  autorizzato  ad  (-rig<>re  un  nuovo  spedale  molto 
>  più  vasto ,  e  proporzionato  alla  cresciuta  popolazione.  JNelIo 
spazio  di  pochi  lustri  fu  condotto  al  suo  termine ^  come  appare 
da  un  decreto  di  monsignor  Gattiuara  arrivescovo  di  Torino, 
per  la  benedizione  d'esso  e  dell'unita  cappella.  Se  ne  fece  l'a- 
pertura nel  mese  di  giugno  del  1 773.  Nel  corso  degli  anni  venne 
mag^ormeote  ampliato ,  cosiocLè  é  ora  capace  di  eeseantacinque 
letti. 

Ha  per  instituto  di  ritirare  ì  malati  poveri ,  suscettivi  di  gnn^ 
rigiooe;  ina  sonovi  anche  piaue  erette  da  citta^ni  per  quelli 
attaccati  da  morbi  ÌDcuiabili}  e  si  latte  piarne  tono  di  due 
sorta  :  le  une  dette  perpetue ,  perché  si  puoono  godere  conti- 
.  nuamente;  le  altre  temperane,  perché  vecchi  decrepiti  ne  pro- 
fittano solo  per  sei  mesi  dell'anno ,  cioè  dall'oUoIne  lino  al* 
l'ottava  di  Pasqua. 

Innansi  alle  regìe  patenti  del  1.^  nuirso  1771  »  l'amministra* 
rione  erane  affidata  al  consiglio  comunale  \  per  quelle  patenti 
TI  fy  stabilita  una  spedale  diresione  ,  appunto  nel  modo  che 
trovasi  in  oggi  composta  di  dodici  direttori ,  sei  de' quali  il  sonn 
d'uffirio  I  cioè  il  parroco  ^  s.  Andrea,  ano  degli  altri  due  par» 
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rocbi  a  vicenda  ,  il  giudice ,  il  sindaco ,  ed  i  due  primi  con^i- 
-glieri;  gli  altri  sei  ne  sono  direttori  per  elezione. 

Ospizi.  Molti  cittadini  essendosi  già  con  zelo  adoperati ,  af- 
fìnc{>é  a  povere  orfane  sì  desse  un  ricovero  ed  una  conveniente 
educazione  ,  nello  stesso  anno  1772  s'ottenne  di  erigere  un 
ospizio  sotto  la  medesima  direzione  dell'ospedale  ^  e  nel  di  i5 
maggio  1773  fu  esso  in  grado  di  ritirare  1 5  poverelle.  Per  coil 
<legno  scopo  nel  1820  si  è  comprata  una  cii^a  ,  nelln  quale 
ornai  sono  ricoverate  trenta  fanciulle. 

IVel  1827  vi  si  è  pure  stabilito  un  albergo  per  giovani  in- 
felici, cbe  altiaineute  andrebbero  mendic;indcf ,  ai  quali  si  dà 
una  qualclie  istruzione  ,  e  si  fa  imparare  a  loro  scelta  un  me- 
stiere. Già  vi  si  trovano  in  numero  di  10. 

Altmdicilà  instruita.  Una  benefica  signora ,  por  nome  d'averi , 
«pel  1822  adoperossi  affìncbè  le  figlie  jioverl*  disperse  per  la 
cittì*  venissero  in  casa  sua  ad  itìtruirsi  nella  dottriua  cristiana  , 
e  ad  occuparsi  intorno  a  qualcbe  utile  donnesco  lavorio.  Cessò 
ella  di  vivere  otto  anni  dopo  :  ma  con  suo  test;imento  lasciò 
tanto  de'  proprii  averi  da  potervi  stabilire  il  presente  ritiro  delle 
poi'cre  Jiglic  della  mendicità  instruita  ,  apjn ovato  dall'arcive- 
scovo di  Torino  con  decreto  del  7  settembre  i83o,  e  da  S.  M. 
con  decreto  del  12  ottobre  dell'anno  stesso.  Questa  casa  di  be- 
nelìcenza  già  ricovera  diciannove  ragazze,  e  dee  col  tempo  ri- 
tirarne più  dì  cinquanta.  La  primaria  iuspe/ione  di  questo  no- 
vello ritiro  appartiene  all'arcivescovo:  i  direttori  locali  ne  sono 
f  tre  parroci-,  e  tre  altri  sacerdi>ti  ila  11 'a  rei  vescovo  prescelti. 

Optra  delle  dotande.  Venne  es^a  fondata  dal  medico  Operti, 
cbe  legò  alla  confraternita  della  SS.  Trinità  gli  opportuni  fondi 
coli 'obbligo  di  convertirne  i  fruiti  per  dotare  povere  oneste  fi- 
glie ,  a  condizione  cli'elleno  ,  ed  i  loro  genitori  sicuo  nativi 
di  Bra. 

Jle-gia  Opera  della  Pro\'i'idenza.  Fu-  essa  fondata  dal  teologo 
Francesco  Kambaudi  ,  abbate  de' ss.  Vittore  e  Costanzo,  e  conte 
del  Villar  s.  Costanzo  ,  principalmente  colle  sovvenzioni  dell'au- 
gusta Infante  di  Spagna  ,  real  consorte  di  Vittorio  Amedeo  111, 
della  quale  era  confessore.  Cuiquantacinque  or  ne  sono  1^  alunne. 
Vi  hanno  quindici  piazze  gratuite  di  regia  nomina  ,  oltre  quelle 
stabilite  dal  Rambaudi ,  alle  quali  cbiamò  le  donzelle,  che  di- 
scrudono  da' suoi  prq^sinìiori  parenti,  i  tic  parroci,  e  due  di- 
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stinte  penone  ddia  città,  una  ecdenattic» ,  e  l'ahn  fecohre, 
compongono  la  dimiane  di  quest'Opera  posta  sotto ' l'imme^ 
diato  patrocìnio  del  Re. 

*  Monte  di  pietà.  Il  cavaliere  frà  Paolo  Emilio  Talfré,  con  te- 
stamento del  aS  norembre  161  a,  legò  cento  emine  dì  grano 
per  Vereùone  di  nn  monte  di  pietà ,  le  quali  fossero  dagli 
agenti  deirospedale  distribuite  a  chi  ne  abbisognasse ,  mediante 
il  poi^'no  ,  c  a  condizione  die  in  ogni  anno  fossene  fatta  la  re^ 
siiiu/u)iu-,  aHiiiciic  non  mai  venissero  meno  i  soccorsi  di  que- 

* 

sl'opcra  pia. 

Il  coinuiinic  cnnsi^lio  accettò  quel  legato,  come  risulta  da 
un  alto  del  iH  di  novembre  161 3.  Di  qui  ebbe  piincipio  il 
monte  di  pietà,  che  fu  poscia  ai (u  scmto  di  rendite,  soijgiacque 
talvolta  a  men  prosperi  dcstuii ,  ed  è  ora  in  istato  assai  florido. 

Oriii^inc  (/elle  jìitbbliclie  scuole.  Nella  state  del  162^  alcunif 
padri  della  compagnia  di  Gesù  essendosi  recati  in  Bra  per  im' 
apostolica  missione,  avvenne  die  il  comune  in  tesflmonianza  dì 
grato  animo  per  Io  grande  zelo  da  essi  dimostrato  ,  con  atto 
cdnsolare  del  29  dì  luglio  di  quell'anno ,  decretasse  dì  pregare 
gli  igna^rani  nella  persona  del  P.  Sandìgliano,  affincbé  vi  sta- 
bilissero le  scuole  di  grammatica  ,  e  di  umanità,  eli  eglino  stessi 
ne  jMgliassero  l'insegnamento  :  locché  fu  fatto  cinque  mesi  dopo  ; 
e  cosi  vi  ebbe  princìpio  il  collegio,  in  cui  furono  quindi  erette 
anche  le  cattedre  di  rettorìca  c  di  filosofia. 
,  Seminario.  Riconosce  per  fondatore  il  ridetto  benemerito 
abbate  Ramhaudi.  Stette  Aiuto  nel  tempo  della  *  francele  do- 
minazione :  fu  riaperto  nel  18'it  dall'arcivescovo  Colombano 
Cbiaveroti:  venne  ampliato  per  modo,  che  di  presente  vi  ai 
trovano  alunni  in  numero  di  75.  Il  rettore  in  capo  di  questo 
seminario  non  abita  in  esso;  ma  vi  dimorano  il  vice-rettore  col 
carico  di  dettare  teologia,  nn  ripetitore,  e  il  direttore  spirituale. 

Gl'instituti  della  prowideua  e  del  seminario  vi  Inrono  go- 
vernati dal  solo  fondatore  Ra'nibaudi  sino  alla  morte  di  lui 
avvenuta  in  Era  addi      3'agotto  del  1790. 

Ed^èU  riguardevoli  e  jnasae.  Non  regolare  è  la  fonna  deUe 
fabbriche  di  questa  città;  ma  degne  di  osservaxione  vi  sono,  oltre 
la  predetta  bellissima  c  ben  ornata  chiesa  della  iSS.  Trinità  V 
il  tempio  del  Corpus  Domini ,  il  monastero  delle  Clariase  e 
il  civico  palazzo  ,  delle  quali  fabbriche  vuoisi  accennare  come- ay- 


Digitized  by  Google 


BRA  597 
veniMe^la  fondazione.  Nel  1673  D.  Silvio  Vittorio  Gaem, 
priore  di  s.  Andrea,  le' noto  che  TarciTescoTo  Midiele  Bcg- 
giani  neUa  YÌsita^  per  esso  latta  in  ottobre  del  precedente  anno, 
area  riconoMÌota  troppo  angusta  e  rovinante  l'antica  chiesi  della 
comunità  sotto  il  titolo  di  s.  Agostino,  e  latte  istanae  perla  co- 
strosione  d' un*  altra'  pià  decente  e  capace.  Il  comunale  consi- 
glio di  buon  grado  accondiscese  al  desiderio  di  ^piel  prebto, 
e  cedette  all'  uopo  quella  porte  della  casa  comunale  che  si 
credette  necessaria  ,  onde  U  novello  tempio  riuscisse  di  suffi- 
ciente grandeiza.  Nel  1672  ne  Ih  posta  la  pietra  iDndaoMntale. 
Per  ransidetla  cessione ,  la  comunità  avendo  dovuto  rimaner 
priva  deUe  sale  degli  archivi  e  dd  consiglio ,  ri  diede  contem- 
.poraneamente  priocipio  all'odierno  civico  palazzo. 

Per  l'erezione  della  superba  fabbrica  del  tiionìstcro  di  s.  Chiara 
fu  conceduto  il  pedaggio  ,  durantr  gli  anni  1 634-35,  c  la  co- 
munità con  ordinato  del  3o  dicembre  del  i(j34  era  concorsa 
con  la  sonuna  di  lire  800  al  pagamento  del  sito  da  occuparsi 
pei  tale  fal»bi icazione.  Il  coro  della  chiesa  e  la  nuova  parte 
julcrtia  tlel  chiostro  furono  verso  la  metà  dello  scorso  secolo 
innalzate,  mercè  il  danaro,  che  per  mano  secreta  somministrò 
una  signora  ,  che  nata  di  alto  sangue,  e  d'illegittima  unione 
viveva  in  quel  sacro  asilo  rinchiusa. 

In  Bra  si  veggono  inoltre  non  poche  belle  case  che  appale- 
sano r  agiatezza  di  chi  le  possiede  ,  e  soprattutto  nel  centro 
evvi  il  ]>al.i/zo  del  conte  Scipione  Mattis  di  Caccioroa  ,  CUI  è 
unito  un  piccolo ,  ma  vago  ,  e  ben  ornato  teatro. 

Sono  vi  tre  piazze ,  la  grande ,  su  coi  trovasi  it  tempio  del 
Corpus  Dominijt  hL.piocola  ,  su  cui  sta  quello  della  SS.  Trini- 
tà ;  e  la  spaziosissima  piana  d' arme ,  fuori  di  città  j  a  libec- 
Vio,  dov'è  il  pubblicci  puto,  e  si  sta  costruendo  una  capace  ala 
per  lo  mercato  del  borind  bestiame. 

Mani/atlune.  Smovì  tre  principali  fdature  della  seta  :  una  di 
100  fomelletti ,  prostri  a  dei  fratelli  Curti }  un'  altra  di  cin- 
quanta posseduta  dai  fratelli  Amno Oa  terza  di  venticinque, 
detta  Operti  dal  nome  del  proprietario.  Vi  hanno  tre  fabbri- 
che della  cera:  la  prima  m\tichissima*apparliène  a  Paolo  Ra- 
mello  la  seconda  ai  fratèlli  Fissore;  là  tena  al  G.  Bracco.  So- 
novi  sei  concie  principali  \  la  pià  antica  è  ora  diretta  da  un 
Bartolommeo  Rebuffi. 
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La  fonderia  de' metalli,  che  appartiene  ai  fratelli  Vallino  ,  è 
da  grau  Utnpo  rinonutissima  ,  •egoatameate  pel  grande  nu* 
mero  di  campane  che  ti  loodono  in  essa. 

Cti  abitatori  vi  mao  per  lo  phì  robusti,  amanti  del  lavoro  , 
e  del  Gommercio.  I  contadini,  ed  in  i^cà»  i  vignai  nell'in* 
verno  fanno  tale  di  filo  di  canapa  ,  non  che  varie  stoffe  in  co- 
tone ;  ed  inteisono  coperte  con  ritagb  di  drappi.  È  grande  il 
traffico  di  farine  lavorata  che  la  il  paese  eoa  k.  Ligoria,  e  to^ 
pratttttto  ^piallo  delle  bestie  bovine,  coiti  nodrite  da  ecoel* 
lenti  fieni,  con  l'aito  Pienonta,  con  Genova,  Aleetandrin  t 
Hi  bino. 

Si  tengono  tre  annne  fiore,  addi  24  aprile,  17  asoito  » 
1 1  novembre  ;  e  due  mercati  in  ogni  telHmena  nei  giorm  di 
bioedi  e  venerdì. 

Il  territorio  è  inaffiato  parta  oon  acque  derivanti  dallo  Stnra, 
c  parte  eoa  quelle  del  naviglio  chiamato  di  Btm  nel  reiaritto 
di  concetiioae  del  duca  Emmamieie  Filibeilo  dol  4  numo  i575« 
L'estantione  territoriale  é  di  giornate  16271  cifca;  deUe  quali 
7936  sono  coltivate  a  campi,  47<4  *  prati,  laii  a  viti,  3Si 
ad  orti,  i  Ì43  sono  occupate  da  boschi.  1  molti  vigneti  dasmo  nni 
che  per  poco  si  scostano  dalla  bontà  di  quelli  delle  vicine  Lan* 
ghe:  n'osai  notevole  vi  c  il  prodotto  dei  numerosi  gelsi  con  ac» 
curatczza  coltivati. 

Strade.  La  via  provinciale  da  Alba  entra  nella  contrada  mae- 
stra di  Bra.  Si  contuiuano  i  lavori  intorno  a  quella  ,  che  da 
Savona  ,  passando  per  Alba ,  viene  a  riuscire  nella  provinciale 
di  Canna^nola.  Ornai  vi  si  ^oJe  il  vantaggio  di  una  più  breve 
e  comoda  strada  per  alla  riviera  di  Savona» 

Popolazione  12000. 

Carni  storici.  Fa  menzione  di  questo  luogo  un  diploma  di 
Berengario,  e  Adelberto  re  d'Italia  del  957  ,  ove  si  accennano 
la  cappella  di  s.  Vittoria  ,  ed  una  selva  tra  i  due  luoghi  frapposta 
nella  campagna  di  Pollenza.  Ne  parla  fiiaiìdio  una  cnrta  dei 
io34)  che  al  nome  di  Braidn  quello  aggiunge  di  t.  Giorgio 
(  vedi  BiamdràU  ). 

Ne  Venne  col  tempo  Eaccorciato  il  nome  ;  a  tal  che  Tamio 
1 387  neirinstrumento  dotale  di  Valentina  Visconti ,  sposa  di 
Ludovico  d'Orleans,  è  detto  nnUa  et  casieUum  ife  Jlra|fri  ed  il 
feudatario  è  chiamalo  Simonus  tk  Sn^s, 
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'  Bcfticbi  pr«pnaiiieBte  è  ioagobardica  voce  ,  che  iadirà  omi 
pluim  c«B|^gBa  potta  iatonio  ad  una  città,  Ofe  é  sokfanolHr 
giostra ,  e  tenevano  i  mefcati  ;  nocoine  k^guuno  ééìe  Braklt 
di  Bobbks  «  Parma,  ik  Raggio ,  di  Vciona ,  e  di  bob  pochi 
altri  l«Qgy  I  cÌM  «n  ^g^  y  >B  p«ri  Siodo,  per  airftiriaifceata. 
ai  appeUaao  lira* 

Eg)i  é  prolMi]>Ue  cbc  quarto  anlioo  pooe  venìtat  611  dalla 
Ma  origine  pi  estMiiMite  abitalo  da  nolli,  non  aolo  a  cagkme 
dal  suo  feracÌMiiiio  tuolo,  ma  enaadio  per  estere  poito  al  coi^ 
£mt  della  tauriaa  piaoum ,  e  degli  astesi  «oUi ,  fra  due  fimni , 
cbe  lo  dividono  dall*albese  contado,  e  dal  bredulesei  etfa  pro- 
vincia di  MondoH.  Laonde  nella  aurrilerita  carta  del  gS'j  già 
Viene  accennaU  la  chiesa  di  s.  Andrea ,  parrocchiale  di  questa 
città,  e  nella  seconda  si  fa  menzione  di  un'altra  intitl^ata  a  £an 
Giorgio,  con  tre  tiivulse  cappelle. 

Vuoisi  di  fatto  die  nella  seconda  metà  del  secolo  xii  già  sor- 
])assasse  in  popolazione  ed  in  ricchezza  la  stessa  città  d'Alba, 
da  cui  ora  dipende. 

11  trovarsi  questo  luogo  in  quattro  confini  ,  dovette  indurne 
per  tempo  gli  abitatori  a  porsi  in  conveniente  difesa:  loccliè  fu 
fatto  coH'erezione  di  più  castella;  i  cui  castellani  non  ebbero 
altro  nome  che  c[uello  de  Braida. 

Varie  denominazioni  rimaste  a  circostanti  regioni  indicano 
^'esistenza  di  parecchi  siti  fortifìcati ,  di  cui  qua  e  là  si  mostrano 
gli  avami  per  le  colline ,  e  per  lo  piano  che  guarda  il  Ple- 
«nonte:  riccome  Castelletto  ,  Castel-rotto,  Castel-Tecdùo,  Castel- 
mirogUo ,  il  Castrum  SasMboci ,  ed  il  Castel-grìone ,  già  spe^ 
tante  al  casato  dei  Guerra ,  e  in  questi  uàtiml  teinpi  diroccalo  y 
di  cui  fa  cenno  monsignor  Delia-Chiesa.  « 

Era  il  paese  sotto  la  giurisdizione  dei  conti  di  Torino ,  e 
dopoché,  nel  1060,  Pollenza  fii  distrutta  dagK  astati  collegati 
con  Genova  ,  esso  pigliò  incremento  dalle  rovine  di  quella  città  ; 
epperciò  gli  astigiani  mosten»  forti  pretese  sopra  di  BtUi  come 
una  volta  dipendente  dalla  Tinta  Pollensa. 

FuTfi  chi  credetle  ^pesta  terra^  già  da  piè  d'un  secolo,  set* 
iomessa  ai  vescovi  d'Asti ,  per  li  diplomi  dello  imperatore  Xim- 
dovioo  del  901 ,  in  fiivore  del  veseovo  EgUuIfe ,  e  de'  n  • 
dltalla  Ugone  e  Lotario  del  938 ,  in  fiivora  del  veseovo  Bro- 
niogo}  ma  in  quel  primo  diploma  i  possessi  conceduti  si  ano- 
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stano  alla  rifa  del  Tanaro  e  della  Stura ,  opposta  a  ^lella  dì 
Bra  f  epperciò  noi  comprandooo;  e  nell'altro  del  988  parlaà 
della  Àraida  situata  Ira  la  città  d'Asti ,  ed  il  torrenle  Tena. 

A  rìneontro  i  signori  di  Bni  nei  pubblici  atti  Tengono  rico- 
noBcinli  indipendenti  da  ogni  altro  signore  e  da  ogni  comone  : 
cosi  i  marchesi  del  Tasto ,  che  per  metto  del  padre  loro  Bo- 
ni&cio  eransi  impadroniti  de'  paesi  dei  conti  di  Torino  in  queste 
parti ,  riconoscono  tuttafolta  in  essi  la  signoria  di  Era ,  di  Non- 
Iute ,  e  de'  due  Magliani  neUa  famosa  carta  del  i\f\i. 

Di  questi  signori  Robaldo  entra  nella  lega  d'Asti  e  d'Ales- 
sandria (  1 197  )  contro  il  marchese  di  Monferrato  *,  ed  é  so- 
scrìtto  alla  pace  con  questo  fatta  due  anni  dopo  dalle  repub- 
blidie  di  Milano  ,  Piacenza  ,  Verceni ,  Alessandria  ed  Asti:  cori 
il  comune  di  Bra  colle  sole  sue  forze  resiste  alle  truppe  riunite 
di  Pacapaglia,  c  d'Alba  ,  ed  ancora  noi  1297  compra  dagli 
nstesi  l'utile  dominio  delle  rovine  di  Pollcnza.  E  qui  a  not;irsi 
la  condizione  apjxìsta  in  quella  compra  dagli  astesi:  condizione 
per  cui  ninno  polcsse  al)itaie  nella  distrutta  città  sotto  le  pene 
sancite  contro  i  traditori  della  patria.  A  questo  modo  gli  Italiani 
nel  proprio  suolo  compievano  a  que'  tempi  le  distruzioni  inco- 
minciate dai  barbari. 

Concorse  Bra  con  Alba  alla  fondazione  di  Clierasco  ,  e  nel 
1298  segnò  con  questa  un  trattato  di  confini,  che  non  fu  man- 
tenuto-, e  le  sole  minacele  d'Asti  (  i^ix  )  poterono  condurre 
ad  un  accordo  i  due  comuni  sino  allora  in  perpetua  discordia. 

Durò  il  trattato  sino  all'anno  iSfo  ,  dopo  il*  quale  sì  riac- 
cesero le  discordie,  e  non  ebbei*o  fine  che  alla  sentenza  pro- 
nunciata da  un  Dato  di  Bra  ^  medico  di  professione ,  ed  abi- 
tante in  Cherasco. 

Cadde  Bra  insieme  con  Asti  sotlQ^  il  dominio  di  Roberto  re 
di  Provenza  (  i3i4  ),  il  quale  per  avere  TaUeania  del  principe 
^'Acaja  Filippo  ,  glielo  cedette  nel  iSao. 

Scacciati  ì  Provenzali  dal  Piemonte  (  i345  ) ,  venne  Bra  due 
anni  dopo  coll'ajuto  degli  astigiani  in  potere  de' Visconti  du- 
chi di  Milano,  «la' quali  passò  a  Ludovico  d'Orleans  nel  1367. 
^  Bf^  due  seeoii  seguenti  ebbe  le  varie  sorti  d'Asti  sotto  i  Ti- 
iconti,  i  Provenialiy  i  Monferrìni,  i  Francesi,  e  i  duchi  di  Sa- 
▼oja.  Sotto  i  duchi  £  Milano  compilò  i  proprìi  statoti  nel  i36o, 
che  furono  rinnovati  im  secolo  dopo. 
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GoU'andar  del  tempo  il  luogo  era  stato  cinto  ili  forte  mura- 
glia con  toni  9  bastite  e  barbacane  ;  e  iotto  i  francesi  erane 
stata  munita  per  valida  maniera  la  rocca.  Cinque  n'erano  le 
porte ,  difese  da  ben  alto  fossato  »  e  da  ponte  lefatojo.  IH  due 
se  ne  rammentano  i  nomi:  Fiascbetta  e  Capena.  Il  paese  in 
quell'età  poggiava  tutto  a  cavaliere  del  colfo. 

Emmanuele  Filiberto  cspugnonne  il  castello  nel  iSSa,  Cscen- 
dovi  grande  strage  esiandìo  de'  suoi  sudditi ,  die  avevano  tenuto 
per  la  parte  francese.  Quella  fortena  fii,  dopo  qualche  tempo, 
atterrata. 

Col  trattato  di  Cbera^  del  i63i  venne  Bia  sottomessa  a 
Tittorio  Amedeo  1,  che  la  sottopose  con  Cetesole  a  Cherasco. 

re  Carlo  Emmanuel  III  le  diede  il  titolo  di  città  nel  tempo 
stesso  in  cui  diedelo  a  Bene ,  e  foEmonne  parte  dell'appan- 
naggio del  duca  del  Ciablese. 

Sul  princìpio  dello  soorso  secolo  il  coole  Pier  Ignazio  di  Lih 
cerna  vi  fondò  l'accadenna  Agli  InnommaU  sotto  la  proteiiooe 
della  duchessa  reggente  Giovanna  Battista  di  Savoja-?lemours  -, 
la  quale  accademia  fu  nel  di  33  settembre  1 7 1 7  innestata  aUa 
.  romana  Arcadica.  Avea  per  impresa  la  cifra  coronata  della  prò- 
teggìtrìce  duchessa  col  motto  :  Sai  magni  nominis  umbra. 
,  Qualche  auloie  ,  di  non  rimota  età  ,  ricopiato  da  varii  lessi- 
cografi, volle  che  questo  luogo  fosse  l'antica  celtica  città  di  Bar- 
dcratc  ,  menzionata  da  Plinio  -,  ma  sillatta  opinione  non  ebbe  ori- 
gine che  da  una  tal  quale  somiglianza  di  nome  \  non  ha  documenti 
in  appoggio  ,  è  contraria  alle  primitive  accennate  notizie ,  non  che 
alla  derivazione  del  nome  dimostrata  longobardica ,  e  soprattutto 
alle  locali  circostanze  addotte  da  Phnio,  il  quale  indica  la  ve- 
tusta Bardcrate  ira  Iria  ^  ed  Industria ,  cioè  tra  Voghera,  e 
Monteu  da  Po. 

Personaggi  illustri.  Venne  Era  grandemente  onorata  dalla 
prosapia  de' suoi  primi  signori,  che  altro  nome  non  ebbero, 
o  tennero  mai  ,  fuorcbè  quello  de  Brayda:  e  pare  avesser  eglino 
l'origine  comune  coi  primi  signori  di  (^rvere,  con  i  quali  eb- 
bero comuni  i  feudi  ed  i  nomi. 

Di  questi,  Robaldo  fjghuolo  di  Alineo,  signor  di  Cervere,  che 
militò  sotto  Reggerò  conte  di  Auriate,  bisavolo  della  contessa 
Adelaide  di  Susa  ,  fondò  un  monistero  in  Ccrvcrc  Tanno  10 18; 
ed  un  RobaJdo  de  Brayda^  un  secolo  dopo,  fondò  in  questa 
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cbiM»  di  fl.  Andrai  im  àltio  moHistero,  o  priorato  di  cuioiiici 
dalk  coBgfegMiDii»  Morttn  ^  flotto  Càlfblo  II ,  eonfemuto 
con  privilegio  di  Inaocenxo  II  nel  iti4-  Di  queilD,  e  di  un 
altro  Robaldo ,  cbo  h  iigBore  M  ctflteHo  di  Racconigi,  già  si 
è-dalto  m  ^piaala  npuiaaioBe  d'anni  e  di  potensa  saliti  fiMtero 
nel  fleoolo  xn  :  cbè  Talentissiiiii  capitani  furono  di  parte  Guelfi^ 
Goal  iUufltra  ftimiglia  ebbe  tanta  prosperità  ,  cbe  penrenne  a 
poModere  venti  fHidi  in  nn  tempo:  cioè  pallidi  Era,' Corvere^ 
Xonfierte^  dei  dnr  lfa|piani,  di  Mnraiiano,  MorotsO)  Come- 
liano,  Gentallo,  RiifRa ,  Racconigi,  Casalgrasso,  Montiglio , 
Alpiaseo ,  Brondello ,  Castellar ,  Bagnolo,  Ozegna  ,  Rontecco 
nel  Tercellese,  Castelnnovo  di  Satifré ,  oltre  i  diritti  feudali  in 
Carmagnola,  Lodi  io  ,  Monasterolo  ,  Piobesi  astese,  s.  Damiano 
di  Oronero ,  Vignoio  di  Cuneo ,  e  Novello ,  che  tolsero  ai 
Carretti. 

In  Umta  abbondanza  ili  signorie  questa  prosapia  venne  a  di- 
vidersi in  più  rami.  Il  principale  di  essi  tenne  Alba,  donde  gli 
uni  passarono  in  Saluzzo,  altri  in  Clierasco  ,  nel  Canavcse,  nel 
Vercellese-,  ed  alcuni  seguendo  le  armi  Angioine,  si  stabilirono 
nel  Napolitano  ,  dove  vivono  tuttora  assai  nobilmente.  Alcuni 
di  loro  fermarono  anche  la  dimoia  in  Gennania. 

Bonifacio  si  accostò  ai  marchesi  di  Monferrato ,  e  di  Sahizzo, 
e  ad  Alba,  con  l'alleanza  del,  1198:  nella  quale  città  ebbe 
cosi  grande  potere  ,  che  a  lui ,  e  a  Nicolò  scrisse  l'imperatore 
Pederioo  II  la  seguente  lettera  da  Spira  il  a8  di  lebbrajo  dei 

Fridericus  etc,  Diiectis  JideUlms  suis  Bonifiuh  et  Nicolao  de 
Brinda  j  gratiam  suam  ,  et  bonam  vobmUUem.  £r  parte  eom*' 
mimis  mtensis  nobh  est  obUaa  guercia ,  ^uad  commune 
hensCf  et  quidam  àUi  pbtres  tuper  pluribut  quaeitioniàus  prae- 
àkio  communi  Astensi  ù^unosi  exirtant  pbtrimum^  et  moietti. 
Quaprapler  vohis  praeàpUndo  mandamus^  ut  de  praedicto 
communi  Alhenn  j  et  de  omnibus  aUis ,  qui  ìcoram  vobis  mo- 
vere vbbuU  quaestionem  per  banmwi  et  poenam  auetoritate 
npstrm  propositam  tUeto  communi  Astknsi  piehitiÉdinem  fustitia 
esctuheùtu  etc» 

Posfledeva  BodìCigìo  fl  Castelnoovo  di  Sanfré  ;  e  Nicolao  in- 
tervenne aUa  fondasione  dell'  Abbatia  di  s.  Pietro  In  SaTigfiano 
nel  ii84« 
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Gufkclno  nel  ia38  era  vescoTo  d'Alba. 

Isella  TCDuta  di  Carlo  I  n  di  Proveasa  in  Pkmonte,  Rolwldoy 
cai  diretoo  III»  Ai  nel  ia68  un  ecc«Ìletite  di  lai  capitaBO. 

Pietro  9  capo  €ueUb ,  era  per  ^el  menarca  mario  di  Torìoò 
od  1277^  ^  scacciato  d'Alba  dal  Gbibellini  (  1978))  vi  rientrò 
coi  Provenialì,  di  cm  Ai  latto  generale  capitano  in  quelle  parti. 
Is  una*  fierisnna  battaglia  del  1283  contro  il  marcbcse  Tcn- 
inato  di  Salano,  in  vai  di  Stura»  ebbe  cod  amrfa  la  corte 
dell'armi,  cbe  appena  pel  coUo  dell'Argenterà  potè  salvarti  in 
Pfovcnn. 

Robaldo  in»  coniigUere  di  quel  re,  Ai  arbitro  A-a  i  marcben 
di  Saluizo»  e  di  Busca  nelle  diflerenre  loro  per  Busca,  e  Val 
di  Stura:  e  poscia  anrlie  fra  il  marcliese  Tcmmaso  di  Saluzzo, 
ed  i  signori  di  Pio^sasco  per  Envie.  Venne  c<  inpreso  nella  pace 
del  detto  marchese  con  Asti  ,  del  layS;  e  soecrisse  come  testi- 
nonio  al  di  lui  testamento  del  1293.  * 

Pietro  seguì  Filippo  di  Savoja  a  Roma  nell'anno  santo  del 
i3oo;  e  Rufifmo  governatore  di  Dioneio,  nove  anni  dopo,  fu 
arbitro  con  Edoardo  di  Savoja  tia  il  suddetto  Filippo  »  (d  il 
marcbcse  Mar     Jo  di  Saluzzo. 

Giovanni,  esimio  giureconsulto,  nel  i383  era  giudice 
giore  del  Piemonte,  e  cancelliere  del  principe  Amedeo  di  Acaja. 

De'  Braidi  trasferiti  in  Alba  Co^Jado  ,  capitano  di  questo  co- 
mune ,  scortando  co' suoi  i  fuorusciti  Solari  d'Asti  a  Cai  lo  li 
di  Provenza  (  1 3o3  ) ,  dopo  viva  zuffa  co'  Ghibellini ,  limase  pri- 
gione, e  Al  condotto  in  Possano  :  nel  1309  prestò  fedeltà  al  re 
Roberto  per  sè  ,  e  per  Bernabò  che  si  trovava  in  Napoli  :  Luc- 
cbinoAi  salvo  in  Alba  da'  Ghibellini  rientrati  per  lo  favore  del 
popolo  nel  1345.  Corrado  ebbe  poscia  dalla  regina  Giovaona  di 
Napoli  Cervere  e  Monforte»  in  ricompensa  de'  suoi  molti  servìgp. 

Dì  quelli  cbe  si  stabilirono  in  Cberasco-»  Ottone»  CQiisi|liero 
dal  comune»  ebbe  il  carico  di  rivederne  statuti  nel  1199: 
Tommaso  ne  Ai  l'oratore  al  re  Roberto  nel^iSio»  Simone  tenca 
Comeliano  e  la  Rocca  pe'TiKonti  di  Mibmo  nel  .i387.  D^i 
albesi  Braidi  scacdatì  dal  comune  d'Alba  nel  1 198  »  Anigocon* 
signor  di  Bagnolo,  e  Nicolao  vennero  bene  accolti  in  Salutzó 
dal  marcbese  llanAredo  II. 

Si  banno  investitare  ricevute  da  un  altro  Ittoabo»  e  da  Gio- 
vanni per  le  fovimemiale  eaaUlia  dd  sabnese  marcbesato. 
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Nel  secolo  xiv  avendo  ej^liim  adorilo  a  Manfredo  di  Cardeto 
contro  il  niarcbcbc  louiniaso  li ,  dopo  clic  rientrò  (jucì^i  (  1846 ) 
in  possesso  de'  proprii  «tali ,  dovettcì'O  abbaudoiiare  il  paese  ^ 
e  vendere  i  loro  beni. 

Riunitisi  ,  cinque  anni  dopo ,  con  altre  famiglie  cotto  la  pro- 
tezione del  principe  Giacomo  d'Acaja ,  e  del  vescovo  di  Torino , 
sotto  le  bandiere  del  marchese  di  Cardeto^  furono  debellati , 
e  nel  i35a  si  arresero  al  marchese  Tommaso  nel  castcUo  di 
Teoasca  da  essi  fortiGcato. 

Bartolommeo  di  Sommari  va  nel  i55o  era  giudice  di  Car- 
magnola. 

Alcuni  de'  Braidi|  passati  in  OweffUi  nel  Canavese ,  ebbero  il 
leudo  di  Ronsecco  nel  Yercellefle  :  di  Questi  fii  Giacinto  generale 
cesareo  verso  la  metà  del  secolo  xvn ,  molto  In  iavore  alle  corti 
di  Vienna  e  di  Torino. 

Questa  citta  si  opora  enandio  de'  seguenti  cospicui  suoi  figli: 
Brisio  Giovanni  minor  osservante,  dottore  di  Parigi  nel  secolo 
dedmoquinto* 

n  bcnlo  Valfiré  Sebastiano,  nato  siUbene  in  Veiduno  nel  1629, 
ma  di  antica  famiglia  oriunda  di  Bra ,  ov'egU  studiò  le  umane 
lettere.  Fu  dei  VP.  deiroratorio  di  s.  Filippo  di  Torino  ,  dove 

inori  con  fama  di  santità  nel  1710:  venne  dichiarato  degno 
dell'onore  degli  altari  dal  pontefice  Gregorio  XVI  addi  1 5  lu- 
glio del  1834»  Per  la  beatificazione  di  lui  saranno  lesti vis^inii 
io  questa  città  l'ultimo  giorno  di  maggio  ,  e  i  due  primi  di 
giugno  del  corrente  anno  i835  (  vedi  f  aduno  ). 

Brizio  Paolo  minor  osservante,  definitor  generale,  vescovo 
d'Alba.  Stampò  in  Torino  (  iti  17)  la  storia  della  pioviiuia 
francescana  di  s.  Tommaso,  e  voltò  in  latino  la  storia  delTUalia 
occidentale  del  Baldessano.  lìre«se  un  grandioso  couvento  del 
suo  ordine  in  patria. 

Valfré  Andrea,  dottor  di  leggi,  e  scrittore  di  moltissime  poesie 
per  la  corte  di  Savbìa,  le  ^oali  mise  alla  luce  in  Torino,  Car- 
magnola e  Cuneo  nella  prìuia  metà  del  1600.  Tradusse  in  ot- 
tava rìuia  la  Farsaglia  di  Lucano. 

Bonino  Giovanni  poeta,  e  scrittore  di  cose  patrie. 

Operti  Giovanni,  chiaro  medico^  e  verseggiatore  del  secolozvn.  Udì 
lui  padre  Tommaso  distinguevasi  per  Cscilità  di  poetare  latinamente. 

L'abbate  Bartolommeo  Reviglio  dei  conti  di.  Lessolo ,  e  Ve- 
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nerìa  ,  dUtiato  poeta ,  ed  uno  dei  fondatori  dell'accadcuua  de^li 
Innominati. 

•  ZoqgDotto  Antonio  ,  che  pe*  suoi  meriti  letterari  fu  traaoelto 
Ji  segretario  di  quell'accademia. 

n  pittore  Opertì,  che  educato  wSìn  scuola  di  Bologna  lasciò 
.di  sè  onorata  aielnoria.  Visse  verso  la  metà  dello  scorso  secoloi 

Marenco  GioYanni  Bartolommeo,  aggregato  al  colletto  di  giù- 
risprudentay  consigliere  e  avvocato  patrimoniale  del  principe 
Carlo  Emmanuele  di  Carignano  nel  1 799 ,  e  del  di  lui  figlio 
or  felicemente  regnante  Carlo  Alberto  \\  fo  professore  di  de- 
cretali nella  regia  università  di  Torino ,  e  consigliere  canonista 
del  re  Carlo  Felice  nel  1827.  £bbe  m  coatemporanei  cc^eghi 
neUa  stetw  regia  «niversilà  due  suoi  distanti  concittadini,  il  dot-^ 
tore  Luigi  Capetti,  prolessore  di  OMdicina,  e  il  teologo  Stelano 
Ferrerì,  professore  di  teologìa,  fe  ricercatissuno  il  trattato  di 
cBiMniica  giurispmdena,  da  lui  dato  alla  Inee. 

.  MouogiKir  Icberi  di  Malabaila  Francesco ,  gMi  rettore  del  s»' 
Bliuario  arcivescovile  di  Torino  ;  ed  ora  vescovo  di  Casale*  : 

n  teolego  Cottolengo  Giuseppe  ,  canonico  della  SS.  Trinitil 
di  Torino ,  membro  della  congregasione  óA  Corpus  Domini ^ 
cavaliere  dell'ordine  equestre  de'ss^  Maurino  e  Lasiaio.  Diresse 

UPiecoUt  CàsA  étUtt  lUifùut  ProvìndiBaA-  ch'ebbe  comiBria* 
mento  in  Torino  Tanno  i8a8  a  prò  dri  poveri  della  parroediia 
del  Corpus  Domìni,  e  traslocata  quindi  nel  sobborgo  di  Dora 
l'anno  i83i  non  solo  si  sostenne  per  sola  cura  di  cjuest'uomo 
di  Dio ,  ma  va  crescendo  in  modo  che  si  può  dir  prodigioso. 
Bssa  di  pi-esente  (  e  i  posteri  appena  il  crederanno  )  già  com- 
prende otto  istituti  pii.  i.°  Le  infermerie  per  i  malati  poveri 
e  per  gli  epileptici  non  ammessi  negli  ospedali  della  capitale ,  e 
delle  Provincie.*  2.®  Le  suore  per  lo  servizio  gratuito  dei  poveri 
infermi  anche  fuori  della  detta  Casa  della  Divina  Prov\fi- 
denza,  e  per  l'isti^uzioné  delle  ragazze.  3.**  Le  figlie  Orsoline  e 
GenovefTe.  /^.^  Le  scuole  de' poveri.  5.*  L'orfanotrolio.  6.°  L'in- 
stituto  de' sordi  e  muti.  7.**  Le  sale  d'asilo  dell'infanzia.  8.°  L'in- 
stituto  de'  fatui  e  ciechi.  11  Re  nostro  signore  non  indugiò  a 
^mettere  questa  Casa  del  Cottolengo  sotto  la  sua  special  pro- 
tezione. 

BRAMANS  o  BRAMANT  (JBramsnàum  )^  com.  nel  mand.  di 
Lanslehourg ,  prov.^di  Iloriauft^iAa^  d|(^!«»itGìovpiiiii  dv.  Mo- 
Dition,  Geogr.  ecc.  Voi.  II.  39 
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riana,  div.  di  Savoja.  Dipende  dalia  vice-intend.  prefett.  ipof. 
dis.  Giovanni  di  Moriana,  insin.  diModanc  ,  posta  di  Lanslebourg. 

Il  i'ingone,  ed  altri  dopo  di  lui,  ingannati  da   una  leggera 
somiglianza  di  pome,  trasportarono  in  questo  borgo  i  Brannom 
vtces  ricordati  da  Cesare,  i  quali  per  altro  si  trovavano  di  là 
étX  SkoéuìOf  cotttigiii  agli  fidai  aliitaton  ddla  Bofgo^Da, 
tm  emuù  cliMti. 

Era  questo  un  luogo  de'  Garocelij  posti  da  Cesare  intenOMdtt 
tra  i  C.itungi,  ed  i  Centroni,  vaia  a  dire  fra  il  Delfinato  eia 
Taimntasia.  Tenendo  essi  la  parte  più  alta  della  MorìaiMiy'e 
•OB  ava  i  gioghi  o  le  vaUi  «opariori  di  ^pialla  alpi,  inii— 
co'  dna  fopneoaBufti  popoli ,  contrailaroiio  in  più  battali  é. 
CmM  il  paiM  per  a^  Allobrogi,  ad  aUe  Calfie ,  lieGoiiiac^ 
■aduimo  oonletta  nel  primo  libto  della  gallica  gneim. 

Dopo  Cesare  lo  qnaita  ▼alle  asiai  poco  freqncnMa,  e  Inno 
pocbittimo  oonotcioto  il  paeW|  feorobè  nella  baeia  patte  cen-« 
tigna  agli  AUolnogi,  ed  abitata  dai  Mednlli  (  fedi  MoHùma  ). 

Celtici  nomi  contomiglianli  a  qneUo  di  Bnunana  ii  banno  in 
Btamelbut  neUa  vallo  di  Bardonatca,  e  in  BrMagam  dell'ili- 
nerario  di  Antonino  tra  RaunuMm  ed  Augusta  praetorieu 

Nei  tempi  di  meno  era  capo  di  npa  baronia  da  amo  denoi» 
mtnata,  la  quale  appartenne  aU'iHnitre  cavato  da' Seyandd'Aiv,  * 
come  marchesi  di  La-Cbambre. 

Giacè  svila  flnislra  sponda  dell'Aroo*  fc  ^MMite  7  leghe  e  1^  , 
a  levante ,  da  s.  Giovanni  di  llotiana  ;  e  n  a  l^ghe  a  Vi  da 
Lanslebourg,  che  gli  sta  da  libeodo. 

La  superficie  del  suo  territorio  è  di  ettari  piaS.  78.  Zi,  dei 
quali  6982.  64.  96  presentano  nudi  scogli;  262.83.  84  terreni 
sterili  ed  incolti-,  29.  44-  ^^'g^h  torrenti,  stagni^  paludi; 
1120.  90.  88  foreste  comunali;  21.  uG.  72  fore^tte  particolari; 
1006.  87.  84  terreni  toitivati. 

Le  produzioni  vi  sono  :  iìeno  ,  di  ci/i  per  approssimazione  si 
raccolgono  io  ogni  anno  quint.  metr.  4^00;  palaie  47^ 'y  segala 
192;  canapa  24-  Si  ianao  annualmente  ari  160  di  legtia  da 
bruciare.  Si  mantengono  vacche  3ÓO|  montoni  60,  capre  90, 
agnelli  40  ^  pecore  3oo. 

Gii  abitanti  vi  sono  applica tissimi  all'agricoltura  ed  alla  pa- 
storìzia La  poca  fecondità  del  suolo  é  vinta  dalie  loto  inces- 
santi fatiche*  È  indicibile  la  loro  tolleótudiae  per  impedire,  il 
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più  che  si  possa  ,  cou  larglii  argini  le  innondazioiU  del  fiume 
e  «lei  torrenti,  cbe  scorrono  sul  loro  territorio. 

Le  foreste  di  Bramans  sono  popola tissime  di  pini  e  di  larici; 
ma  in  molti  siti  sono  esse  inaccessibili. 

Dominandovi  pressoché  sempre  i  venti  Boreali^  che  presto 
asciugano  le  acque  lasciate  dall'Arco  dopo  le  sue  mpe^wgnie , 
non  vi  serpeggiano  le  malattie ,  che  travagliano  le  popolaàoin 
di  altre  parti  di  questa  prOfinda. 

I  progressi  della  vacdnanoae  iorooo  in  questo  e  nei  àrcen^ 
vicini  villaggi  di  grandissimo  giovamento. 

La  aobrietà  degli  abitanti  vi  é  pan  alla  loto  aolenia.  Sono 
egtioo  per  lo  più  d'ingegno  svegliato,  e  riescono  assai  bene 
nelle  cose  del  oomnercio.  In  sol  finire  dell'autunno  non  pocbi 
di  loro  si  recano  ad  esercitare  la  pnipiiaf  industria  in  paesi 
della  Francia  e  del  Pienontei  e  appena  cessato  II  rigor  dellW 
verno  y  ritornano  nel  seno  delle  proprie  lamiglie,  aà  laUegrMo 
della  loro  prasenaa ,  e  d'nna  somma  di  danaro,  che  per  lo  pùà 
non.  eccede  le  lire  40»  pitrioeo  frullo  dri  loro  risparmi, . 

La  parrocchia  é  sotto  la  protettone  di  N.  0.  Assunta. 
•  I^ei  dintorni  del  Ibrte  di  L'Essillon  trovaai  lerro  soUbcato , 
crìstallìtaitò  in  Jodtc^ubii  e  non  Innge  dallo  stetto  ibrle  efvi 
calce  soUata,  granellare ,  eoQpMi,  niveilbim*  . 

Popolarione  764* 

BRANDIZZO  {MranJisùun)^  coni*  nel  inand.  di  Ydpiano  » 
prov.  dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  d^  senato  di  Pieni. ,  intend. 
gen.  prelett.  ipot.  di  Torino ,  inrin.  di  s.  Benigno,  posta  diCbivasao. 

Giaoe  a  borea  di  Torino  presso  la  sinistra  rifa  del  Po  Ira  .i 
torrenti  Bendola  e  Malonetto. 

È  cBstante  miglia  i  %  da  Chivasso;  3  da  Settimo  ^  7  %  da 
Torino. 

La  strada  reale  d'Itaha  che  dalla  parte  di  tramontana  mette 
a  Chivasso  ,  accennando  a  Milano ,  ne  attraversa  l'ahitato. 

A  scirocco,  e  a  pochissima  lontananza  scorre  j1  Po,  che  quivi 
tragittasi  col  mezzo  di  barche.  A  greco  vi  passa  il  torrente  Ma- 
Ione  costi  vahcato  da  un  ponte  in  legno  di  recente  costruzione. 

Dalla  parte  di  levante ,  son  pochi  anni ,  vedovasi  ancora  in  " 
Brandizzo  l'antico  castello,  che  fu  nei  tempi  andati  ben  munito, 
e  di  non  poco  rilievo.  Sulle  rovine  di  esso  venne  fabbricata 
una  casuccia. 
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La  chiesa  parrocchiale,  di  jus-patronato,  è  lotto  l'inroca- 
xione  di  s.  Giacomo  apoitolo.  La  re^e  un  sacei-dote  con  titolo 

di  pievano. 

Più  di  quaranta  fanciulli  frequentano  la  scuola  oonvnalei  m 
CUI  s'insegnano  i  pfincipii  della  lingua  italiana. 

£vvi  una  rongregaiione  di  carità ,  cbe  proYfcdc  ai  inalati 
poveri  del  comaDe. 

11  territorio  è  molto  fertile  di  cereali,  ma  lo  danneggiano  le 
corrosioni  del  Po ,  e  gli  straripamenti  del  Bendola ,  del  ÌUlosne^ 
dell'Orco,  e  del  Malonetto. 

Gl'industriosi  abitanti  imno  il  coumerao  dei  loro  pradottì 
con  Torino  e  Chivasso. 

NoU%ie  storiche.  Sorse  dalle  rovine  dell'antica  AfiK^ilìo  tfii  die- 
timmm  (  ab  urbe  Taurini  lapidem  )  notata  neiritinerario  gero- 
eolinutano,  come  luogo  di  mutasione  d«'aifalli.  Regtò  competo 
dn  Carlo  Magno  nella  marea  d'Ivrea.  Bm  quettn  da  qudla  di 
Torino  dirim  per  min  lin«a  commcìuiite  tra  meoo  a  Gino  e 
Mangm ,  e  coatiniiatn  Bongo  le  Taude  tino  al  Po  tm  1'  «d 
deeùmim  e  Brandiao. 

Yenne  ancora  acereiduto  daDa  dktmrioiie  ddPantiea  ridna 
A^plUtf,  die  in  una  catta  di  donasione  dal  conte  Ottone 
glielmo  latta  nel  loio  alla  badfia  Fmttnarienie,  o  di  aan  Be- 
nigno, è  chiamata  curie.  L'accenna  pure  la  ooneetiione  del  tao3 , 
die  il  mardieie  Guglielmo  di  Monferrato  lece  ad  Ottone  di 
Crafagno  per  fondare  upa  rilla  tra  DoUb  e  Chiotto:  loech^  non 
ebbe  poi  luogo.  Federico  II  la  nomina  con  Brandiao  in  un  di^ 
ploma  del  ia38  alla  tteaia  badia,  e  Clemente  lY  inumbolk 
dd  ii65  diiamala  Tidfam  e  Tìtrfitm, 

A  questo  tempo  era  tuttora  in  piedi  la  chie»  di  t»  Crìstoliwo 
die  lìUfo:  non  se  n'ha  quindi  più  memoria  ;  se  non  che  una 
lunga  costa  di  Yauda  tra  Leyni  e  Voi  piano  ne  conserva  il  nome. 

Brandizzo  ,  benché  nella  marca  d'Ivrea,  ciò  non  di  meno  era 
posseduto  dal  uiarcliese  di  Torino  Olrico  Manfredo.  Questi  ne 
donò  un  terzo  alla  predetta  abbazia  -,  e  Berta  vedova  di  lui  con 
atto  del  io35  le  ne  diede  gli  altri  due  terzi.  In  appresso  gli 
abbati  per  la  difesa  del  monistero  lo  infeudarono  a  gentiluo- 
mini di  Chivasio,  detti  del  paiazzo^  i  quali  vi  tennero  un 
castello. 

Occupato  da'  marchesi  di  Monferrato ,  stette  Brandiuo  in  Joro 
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potere  sino  a  che  il  marchese  Gian  Giacomo  lo  cedette  tiel  til'SS 
con  la  torre,  e  col  castello  al  duca  Amedeo  Vili  duca  di  Sa- 
voja.  Sotto  il  marchese  Teodoro  avevalo  ottenuto  in  feudo  Si- 
montno  Dal-Pozzo  nel  i^\o  ,  il  quale  fu  poi  scudiere  del  duca. 
Ludovico,  e  per  lui  governatore  di  Mondo  vi. 

Di  questo  ramo  Dal- Pozzo  furono  i  cavalieri  di  Rodi  Gia« 
corno  priore  di  Napoli ,  Antonio  commendator  di  Murello ,  e 
Prospero  capitano  di  corazze,  e  governatore  di  Chivasio  ael 
1634  )  il  quale  mancò  senza  prole. 

Questa  terra  fu  chiamata  ad  una  piazza  nel  collegio  fondato 
in  Pisa  per  li  piemontetl  dal  cardinale  Dal-Pozxo  l'anno  1604 
{  vedi  Biella  ). 

Ai  Dal-Pozzo  succedettero  i  Carelli  ;  ed  a  questi  i  Nicolis , 
che  veauti  nel  xvu  secolo  da  Yarallo  in  Torino  acquistarono 
anche  in  Piemonte  i  feudi  di  Robiiante,  e  del  Vernante. 

£vvi  pure  un  Brandis  già  capo  di  baronia  nel  bauo  filkfe^ 
c  posseduto  altre  volte  dai  ii|pM>ri  di  Pesmaa. 

Popolazione  laoo. 

*  B&AN9UZZ0  (  Brandusium  ) ,  com.  nel  mand.  di  Casa- 
tispia  ,  prov.  di  Voghera  ,  dioc.  di  Tortona ,  div.  di  Alessai^ 
dria.  Dipende  dal  lenato  di  Pjem«,  intend*  prefetL  ipot.  di  Yo- 
^nm  y  inaio,  e  pofta  di  Gasteggio. 

Trovati  a  greco  di  Yoghm ,  da  cui  é  diicoeto  ómpis  mi^. 
Lo  compongono  vaiie  cascine  qua  e  là  ótoate  tn  una  perfBita 
pianura. 

Tre  ne  tono  le  vie  eomunali:  una  a  levante,  detta  della  Vi« 
gnana,  tende  a  Castelletto  al  Po»  dittante  meno  mìg^  di 
Piemonte;  la  tceonda ,  •  meesodi ,  chianiata  di  Calcababbio,  niAtta 
al  commie  dB  quatto  nome,  lontano  appena  1/^  di  miglio:  la 
tcf?a,  a  tramontana,  appellata  la  Bnnduna,  per  laluaghena 
di  %  di  mìglio  conduce  a  Baitida  Pancarana. 

Le  tem  ne  tono  bagnate  da  due  rivi,  detti  uno  la  roggia 
Molinaia ,  e  l'altro  il  Lnrione.  Il  primo  ditcende  dalle  tuperiori 
colline  di  Mootebello  :  il  secondo  da  quelle  di  Code  villa  :  si 
l'uno  che  Peltro  tono  poveri  d'acqua ,  e  formati  piuttosto  dagli 
scoli  ddle  drcostanti  campagne  ,  che  da  proprie  loro  sorgenti. 

I  prodotti  del  territorio  sono  cereali,  uve,  e  bozzoli,  di  cui 
si  fanno  copiose  ricolte. 

fìon  vi  esistono  chiese  ^  tiaune  uu  piccolo  oratorio  aUiguo  ad 
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utt  ylffgf^  di  campagna  y  che  appartient  «t  dgnorì  Botta  d| 
Pavia.  Antica  e  gotica  è  la  cottnaione  di  quell'oiatorio^  cho 
per  alcune  sue  particolarità  à  pncacda  l'omrvaciooe  degli  in* 
teli  igeati. 

1  terrazzani  per  le  cose  spirituali  dìpendUMO  dalla  parrocdùa 
del  vicino  comune  di  Castelletto. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  della  città  di  Voghera. 

Gli  abitanti  sono  di  robusta  complenioDe ,  di  buona  indole , 
e  tutti  applicati  ai  campestri  lavori, 
f  Popolazione  600. 

*  BRASILE  [Brasile)^  coni,  nel  niand.  di  Rivarolo,  prov. 
dioc.  e  div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato,  intend.  gen.  prefett. 
ipot.  e  posta  di  Genova,  insin.  di  Rivarolo. 

Trovasi  in  valle  di  Polo  vera  ,  discosto  tre  miglia  da  Genova. 

È  diviso  in  tre  parrocchie,  che  sono:  Brasile  capo-luogo , 
Cremeno  e  Casanuova. 

A  bofca  di  Genova  quiri  corre  una  via  comunale,  che  mette 
al  villaggio  di  s.  Olcese. 

La  strada  reale,  nella  direàone  da  mezzodì  a  tramontana,  . 
interseca  il  lupgo  di  Bobaneto  sottoposto  alla  parroccliia  di  Brasile. 

Si  fanno  assai  copiose  rìcolte  di  cereali,  uve,  frutta  di  varie 
specie ,  fra  cui  la  pesca  vi  é  di  S(|UÌSÌto  sapoff .  Il  commercio 
cU  tali  prodotti  si  fa  massimamente  con  Genova. 

La  parrocchiale  di  Brasile  è  dedicata  a  s*  Felice  papa  e  mar- 
tire; quella  di  Cremeno  all'apostolo  s.  Pietro; 'quella  di  Caa»> 
nuova  a  i.  Margherita  veigine  e  martire. 

Nd  dipendente  borgo  di  Bohaneto  vedesi  chiesuola  sotto 
il  titolo  di  M.  D.  deUa  Neve.  Cremeno  e  Casanuova,  oltre  la 
propria  parrocchia,  hanno  vn  pubblico  oratorio. 

Netta  chiesa  di  s.  Felice ,  che  conta  otto  Mcoli  dalla  sua  llsfr- 
daxione,  si  celebra  in  ogni  anno  con  grande  concorso  di  divoll 
la  lesta  di  s.  Luigi  Gonzaga.  Con  molta  pompa,  ed  csiandio 
coll'iatarvento  di  molte  persone  si  liimio  in  Cremeno  la  leata 
di  s.  Pietro  apostolo,  ed  in  Camnuova  quella  di  s.  Lorento 
martire. 

Vi  esistono  tre  palasti ,  uno  in  Cremeno,  spettante  alla  nobile 
famiglia  Cambiaso  :  un  altro  in  Gasannova,  chiamato  Spinola 
dal  nome  del  possessore:  il  terzo  in  Brasile  proprio  del  signoc 
Nicola  Grondona. 
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:  Lnngo  k  iknèk  fctk  prato  al  soggdtQ  botgo  di  BoiaMctoy 
4alb  ptite  ctt  traanQtttMui ,  «op»  m  nàto  soig«  un  piecolo 
foto,  cbe  fb  pgdbabihiiOTle  ubo  dn  rotiti,  che ,  iMooine  noli 
il  M untori ,  Tennero  eJìfiaiti  nella  vatte  di  Folcevera  per  ^^ua- 
TCntÌBÌ^itf|i  incnraìani  dei  Ijongoliardi.  L'antica  forma  di  ^«sto 
loitflM^PKHiaia  durante  la  guerra  del  1746. 
.  Un  telante  religioso  fìlippino,  per  nome  Salate,  laMÌò,  or 
la  cent'anni,  alcuni  tuoi  tonimenti  per  la  fondanone  d'un  in- 
ttitnto  pio,  in  eni  le  fimcinlle  della  parrocdiia  di  e.  Felice  di 
Brasile  rieeviCMero  una  cristiana  e  civile  edncanone.  Quel  lauìto 
egli  fece  per  tele  scopo  al  conservatorio  delle  filippine  di  Ge- 
Bova  ,  cui  c  commesso  il  carico  deiranzidetU  istruzione  in  una 
scuola  posta  nel  borgo  tli  Bolzaiieto. 

Da  questo  borgo  in  ogni  di  partono  due  vetture  ,  c  talvolta 
anche  tre  per  a  Genova. 

Si  usano  i  pesi  del  Piemonte  nella  vendita  del  sale  e  del 
tabacco.  Per  tutti  gli  altii  oggetti  si  adoprano  i  pesi  e  le  mi»ure 
di  Genova. 

Gli  abtt;tnti  sono  di  robusta  complessione,  c  npplicatt  parte 
all'agricoltura  ,  parte  al  traflico ,  ed  alle  arti  meccaniche. 
Popolazione  740. 

BKEGLIO  {Brelium)y  com.  nel  mand.  di  Sospello,  prov. 
dioc.  e  div.  di  Kìzxa.  Dipende  dal  senato,  intend.  gen.  prcfett. 
i|iot.  di  Nissa  ,  insìn.  di  Sospello  ,  poste  di  Ghiandola. 

Questo  grosso  borgo  fu  anticamente  compreso  nella  diocesi 
di  Ventimiglia,  e  quindi  nel  di  lei  contedo.  Non  essendo  venuto 
alla  luce  alcun  primitivo  documento  di  quella  diocesi ,  e  di  quel 
contado  non  poosn  dir  altro,  se  non  che  i  monaci  lirìnesi  vi 
ebbero  un  priorato ,  e  che  da  una  carte  del  mille ,  fatte  dal 
marchese  Ardoino  d'Ivrea  ai  conti  Ottone  e  Corrado,  si  ricava 
ch'egli  vi  possedeva  eonsideFabili  temmenti.  Passò  alla  dioceii 
di  Afilla  nel  1817. 

Un  recente  corografo  aggiunge  al  nome  di  Bicglio.  il  sino- 
aimo  di  Broglio,  ohe  noa  eiiite:  accerte  eoervisi  ingaggiate  una 
iaagninoHi  battegfia  in  un  anno,  in  cui  le  truppe  auelro» 
iarde  evitarono  ogni  teonlro  coll'eaercito  Auncese  in  tutte  quella 
lalle  della  Boja:  vi  itebUlMe  infine  una  famiglia  Grimaldi, cbe 
appartenne  a  Boglio,  osòa  Benfl. 

.  Bieg^  è  litMrto  ■  pii  di  un  balio,  e  lo  dacoadaao  alto 
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nonligoe,  di  cui  le  principali  «uno  ii  Rtfpetft  a  levaale,  ftismd 
m  tirocco,  Gigno  a  libeccio ,  Gonen  a  ponente ,  il  Gao  a  tnonoB* 
tana*  Fa  parte  di  etio  il  boifo  ddla  Gfaiaiidola,  che  (jU  è  diieoito 
meno  miglio  cirea  dalla  parte  di  iNMnea. 

Sta  a4  miglia  da  Niiza ,  4  dal  Fontano,  8  da  Sayillu, 

n  fuo  territorio  estendeti  fino  a  Rant,  e  all'Anilina^  dof^ael 
1793  un  grosto  corpo  di  tanippe  Irancoà  la  reqpinlOy  e  cpian 
intieramente  distrutto  dall'esercito  iudo-«ailiìaeo. 

Sopra  una  scoscesa^pe  veno  letame  si  veggono  apcovagU 
avansi  di  un  forte  uOnio,  che  fu  diroccato  dai  Saiaoeni, 

Deniro  il  ficiiio  ImI^  della  Ghiandola  passa  la  strada  reale 
di|  Torino  a  Nìssa ,  e  traversando  quelle  apriche  terre  sino  ai 
eolle  di  Brois,  mette  a  Soq^lo. 

'    Sulla  via  comunale  da  Ghiandola  a  BregBo  si  va  con  carri 

d'ogni  maniera  ;  da  Breglio  al  colle  di  Brois  non  si  muove  che 
a  piedi  e  con  bestie  da  some. 

11  Roja,  detto  Rotuba  da  Plinio,  bagna  le  mura  di  questo 
villaggio.  Scaturisce  quasi  alle  radici  del  monte  Coruio  ,  e  in- 
iiaflia  ì  territori  di  Tenda ,  Briga  ,  Saorgio  ,  Breglio  ,  Airole  , 
Beura  ,  Ventimiglia  ;  ed  infei  iormeute  a  questa  città  si  scarica 
nel  mare.  Riceve  nel  suo  corsoi  fiumi  Levenza ,  e  Biogna ,  non 
clic  i  torrenti  Cairos .  Beura  e  Maglia.  Abbonda  di  ottime  trote 
e  d'anguille.  Gli  soprastaniio  varit  ponti  solidamente  costrutti. 

11  principale  prodotto  vi  è  l'olio  d'uliva  :  si  raccolgono  in 
discreta  quantità  cereali  ,  uve  ed  altre  buone  frutta  :  vi  pro- 
spera la  fina  canapa:  le  praterie  de' vicini  monti  danno  molto 
fieno  sulle  alpi  di  Gion  e  dell'Antina^  si  tengono  molte  capre, 
e  si  fanno  buoni .  formaggi. 

:  Mei  territorio  si  trovano  :  marmo  nero  a  fpauUL  fina  0  oom-» 
patta,  suscettivo  di  bella  levigatura;  marmo  nero  e  bianco  che 
letigato  produce  anch'esso  un  ottimo  eiletto;  calce  solfata  y.  hi* 
già  e  compatta. 

:,La  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  in  albis;  rap- 
jprcsenta  una  croce  greca.  ISel  coro  ti  legge  un'isoriiione  ,  la 
quale  accenna  ,  che,  nel  i663  sulle  rovine  dell'antico  tempio  si 
è  dalle  fondamenta  incominciata  la  costrusione  del  nuovo ,  e 
che ,  dopo  varie  sopravvenute  calamitii ,  §a  questo  condotto  m.  huùa 
lirmine  nel  1699. 
Il  cimitero^  delU  grandmi*  di  i5  metri  quadrati,  trovasi  sopra 
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un  visito,  distantt;  4^  metri  dall'abitato,  iu  luui  lajpide  vi  si  leg- 
gono due  bei  distici  latini  »  aUuiif  &  al  campo-Malay  ed  al  gm 
giorno  della  AìionroiioBe. 

rSella  vicina  regione  del  borgo  fuvvi  ùo  priorato  di  benedir* 
Imìy  dipcodenit^  d^l  monistero  di  Lerìno.  Ora  più  non  n  esiste 
che  fuin  chieia  sotto  il  titolo  di  N.  D.  assunta.  Questa  dùasay 
pfùna  che  la  danncgglasseio  i  repubblicani  di  Fnnan,  era 
bellissinia,  e  tutta  adorna  di  pregiati  dipinti:  ad  essa  nei 
lenpi  andhui  si  xecayano  in  ogni  anno  le  conlcateraite  di 
MondoYi. 

Erri  nn  ospedale  denominato  di  santo  Spirito  »  che  pu&  ri-* 
corerara  da  loo  malati. 

La  elevata  positura  dell'antica  zoeca,  della  Trivella ,  presM 
il  Roja,  le  prolungate  trincee  e  le  fortificarioni  lunghesso  la 
rira  del  fiume ,  le  tre  porte  e  i  ponti  leiatoi,  di  cui  erano 
munite  ,  appalesano  che  questa  fortena  fii  già  di  molto  rilievo* 

JNelle  scuole  comunali  s'insegpa  fino  alla  grammatica. 

L*iiffirio  di  posta  fu  da  «pialehe  tempo  stabilito  nel  vicino 
boigo  della  Ghiandola. 

Le  diligenze  in  coi^o  periodico  da  Torino  a  Nizza  yt  passano, 
tre  volte  nella  settimana.  * 

Addi  i6  di  agosto  visi  fa  una  Hcra  detta  di  s.  Rocco,  la 
quale  è  per  lo  più  assai  frequentata. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  di  Nizza  marittima. 

Una  stazione  di  5  carabinieri  reali  fu  eziandio,  trasferita  nel 
luogo  della  Ghiandola. 

Appartenne  al  marchesato  de'  Solari  di  Favria. 

Qui  nacquero  i  venerabili  PP.  Giuseppe  Boerio  minor  rifor- 
mato, e  Lucca  lioerio  cistcrciense  della  congregazione  di  s.  Ber- 
nardo, che  vesti  l'abito  monastico  in  s.  Maria  di  Pinerolo. 

Breglio  diede  pure  i  uataH  all'abbate  Carlo  Antonio  Cacciaidi» 
assai  benemerito  degli  studi  astronomici. 

Gli  abitanti  vi  sono  per  lo  più  robusti,  solerti  ed  affidliili. 

Popolazione  3476. 

*  11R£JA  {Breia),  com.  nel  mand.  di  Va  ralle ,  prov.  di« 
Valsesìa  y  dioc  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  diPiem.» 
vice-intend.  prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di  Varallo. 

Sta  sulla  riva  destra  del  torrente  Strana  in  lontanaua  di  4 
miglia  da  Yacallo. 


* 


Digitized  by  Google 


6i4  UUUIS 

ho  compoiigOBO  k  jkaiAm  ]»nroochie  dì  Breja  •  di  GmUah 
iagao ,  a  cui  M  «Qiavgoiio  alcune  dmooiì  fìUatt. 

Tre  ne  tono  le  conaiinali  strade  :  una ,  da  pooeale,  eondus» 
ails^  Rocca,  distante  mezzo  vn^ltray  di  Mnodà,  fn 

b  Inogheiza  di  dna  iDÌ§làa  a  meao  aeavga  a  Bafgeietja  ;  ima 
Im,  da  lefBito,  aaaaaoa  ad  Otta,  4  miglia  dimaito.  Mia 
parte  di  tramontana  vi  soifqaa  babi  a  aollìiie. 
.  Oltie  lo  Strana ,  che  dalle  mantagae  di  Homo  irìeae  adia- 
Mffiate  la  campa^m  di  Breja  ,  ed  i  tenìlorl  di  Oellb  e 
d^ggia,  icorrevi  eiiandio  il  torrente  Canaglia,  che  «mtaritoe 
dai  vidpi  monti  dallo  rtatio  aome,  e  dopo  aTaratatenemUle 
tene  di  Quarona,  mette  capo  nel  Sesia. 

•  Cod  lo  Strona  ooma  il  Cataglia  non  vi  a  tragitlano  che  col 
meno  di  travi,  e  di  aita. 

'  A  ponente  del  oomnoe  vaded  il  monte  detto  di  e.  Grato,  ed 
a- tramontana  quello  di  Irugnaseo  ;  ai  quali  si  ascende  per  in- 

*  I  prodotti  territoriali  consìstono  in  segate,  castagne  e  patate. 
Dì  qualche  considerazione  vi  c  il  guadagno  che  si  ricava  dal 
mantenimento  de' vitelli,  e  di  riLiinerose  pecore. 

La  chiesa  parroccliiale  di  liroja  è  intitolata  a  san  Giovanni 
Battista  ,  quella  di  Cadarafagno  é  sotto  il  patrocinio  di  s.  Got- 
tardo, rielle  varie  fraxioni  del  cofikune  si  veggqno  inrali  cap- 
pelle. 

li  cimitero  vi  è  angusto,  ed  attiguo  alla  parrocchia  di  Breja. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  mezzanamente  robusta,  ed 
esercitano  quasi  tutti  un  qualche  mestiere.  Godono  i  privilegi 
della  Valsesia. 

Popolazione  700. 

BR£ME  {Bremettim,  Bremis ,  Bremita),  com.  nel  mand.  di 
Sartìmna,  prov.  di  Lomellina,  dioc.  di  Vigevano,  div.  di  No- 
Tara.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  intend.  a  posta  di  Mortira ^ 
prefett.  ipot.  di  Vigevano,  insin.  di  Mede. 

Giace  sulla  sinistra  ^onda  del  Po ,  da  evi  bob  è  che  pochi 
metri  discosto. 

In  loatananm  di  poeo  piè  d'un  miglia  di  Piamata  vi  eeORa 
il  Sesia ,  nell'angolo  cai  eoso  ImMi  ow  sbocca  nel  pvadttlo 

9«BC. 

Il  Po  vi  si  tragitta  col  memo  di  dne  porti,  Vuoo  detto  di 


I 
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Bertolò,  aUa  dìAiM  dì  «n  sn|^fmti»ffMHm4li«nrtli 
A  Fmiineto  e  ii  Gunk}  l'altro  deaoDinato  di  TuInMca,  ì» 
£Kdft  ■  quello  paese,  •  accenna  predfaioeiitf  tdtsm* 

il  Sesia  non  si  pena  nel  tefritorio  4ì  Bftvit,  fiMfdiè  mei- 
•dianlf  qualche  barca  all'uopo. 

L'abitato  trovasi  in  luogo  alquanto  tmioentn,  cioè  fuUli  coMit 
dalU  quale  si  discende  iaunediataoMnla  ndla  Tallo  del  Po. 

Da  un  lato  ha  una  vasta  ed  amcMS  pianura }  e  dairaltfo 
queÙa  valle  ferace  ^  cui  per  difendere  dalle  ìniiosdationl  dei 
sopraccennati  fiumi  ,  si  é  formato  da  gran  tempo ,  e  a  spese  4d 
comune  mantìensì  un  grosso  argine  di  terra,  il  quale  a  mal*' 
grado  (Iella  sua  solidità  non  può  reggere  talvolta  all'impeto 
■delle  acque  stiari[)ai)ti  ,  che  8Ì  riversano  precipitose  a  devastare 
i  frutti  delle  migliori  campagne  del  comune. 

La  sua  positura  è  a  levante  di  Casale,  ad  ostro  di  ISovara  , 
a  libeccio  del  capo  di  provincia,  a  ponente  di  Pavia,  a  borea 
di  Alessandria. 

Cinque  vie  comunali  si  diramano  da  questo  luogo:  la  prima, 
verso  tramontana,  dirigesi  a  Candia,  e  quindi  a  Vercelli;  la 
seconda,  verso  greco,  scorge  alla  terra  di  Valle,  e  di  là  a 
Mortara  ,  la  ter/a,  da  scirocco,  mette  a  Snrtirana  ,  e  prolungasi 
Enfino  ad  Alessandria;  la  quarta,  verso  libeccio ,  comunica  eoa 
Valmacca  nel  Monferrato  ;  la  quinta,  dalla  parte  di  ponente, 
conduce  a  Frassineto  del  Po,  di  là. di  questo  fiume,  e  quindi  a 
Casale.  È  distante  due  miglia  piemontesi  do  Candia  ,  undici  da 
«TerccUi,  uno  e  mezzo  da  Valle ,  sei  e  meuo  da  Mortara ,  uno 
da  Sartìrana,  dieci  da  Alessandria  ,  uno  e  mezzo  da  Valmacca, 
tre  da  Frassineto  di  Po»  cinque  dalla  capitale  del  Monferrato. 

Breme  aDtìcamente  era  un  paese  assai  vasto.  Il  suo  circolo 
cominciò  a  diminuire  per  le  corrosioni  dei  Po  e  deL  Sesia  che 
vi  scorrevano  hi  prossimità  dell'abitato.  Si  ristrinse  ancora  pei 
goasti  di  parecchie  guerre ,  p  venne  impicooUto  massimaoiento 
allofqaando  il  Crequi  maresciallo  di  Franeìa,  e  il  duca  Vittorio 
Amedeo  di  Savoja  vennero  nella  rìsolnsione  dì  fiduilo  a  Ibr-i 
tessa* 

Dalki  parte  di  menodi,  verso  il  fino  del  paose,  ovvi  un^ 
piaiza  che  comunica  colla  strada  mastra.  Di  là  si  offrono  di-r 
lettosamente  allo  sguardo  il  maestoso  corso  del  Po,  e  l'ame^ 
jiìssima  feraoe  coHìiio  del  Mottfemito.  Su  quella  piaasa  vedesi 
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«n'amica  casa ,  la  ^uale  fu  fgà  ccalta  per  Fabilaiioiie  dei  go* 
tmalori  del  forte  \  dà  fianeo  alla  pbeola  porla  d'ingreno  eiaavi 
dBpinte  m  franda  tre  ami,  dal  coi  fleauna  ricaTaYan,  die  dac 
ragguardafaao  a  Spagna ,  ad  una  ai  Birem  Francia.  A  inu»  ' 
etra  di  questa  casa  ila  nn  velosto  portico  spettante  aHa  cooni» 
juili ,  il  qnale  dall'uso  che  altre  Tobe  se  ne  lacefa,  è  tuttora 
dnanuito  corfto  di  guaréUmt  terre  adesso  d'albo  prelofìoy  e  vi 
ii  fiumo  i  poUilidl  incanti. 

SuUa  piana ,  in  faccia  a  questo  portico  ,  e  alla  dìstanxa  di 
5  metri ,  sorge  una  colonna ,  sulla  quale  sta  un  crocifisso  co- 
perto superiormente  da  una  lastra  di  ferro  ,  da  perita  mano 
larorata.  Tale  colonna  vi  fu  eretta  nel  i6i3y  allorché  s.  Carlo 
Borromeo  passò  in  Breme  per  irsene  u  visitare  le  chiese  di  Val- 
macca  e  Frassineto  di  Po  ,  che  a  quel  tempo  appartenevano 
alla  vasta  diocesi  di  Milano. 

In  un  angolo  del  paese  ,  al  lato  occidentale  ,  sta  la  parroc- 
chia con  titolo  di  prevosto ra  ,  dedicata*  a  N.  D.  assunta  in 
cielo.  In  essa  non  havyi  alcuna  cosa  notevole  ,  fuorché  la  sua 
vetustà. 

Da  carte  autentiche  si  deduce  ,  che  anticamente  esisteva  in 
Breme  un'alW  parrocchiale  stata  distrutta  dalle  innondazioni 
del  Sesia  ,  il  quale,  come  si  è  poc'aasi  accennato ,  scorreva  ri- 
doissimo  al  paese. 

•  La  principale  solennità  si  celebra  In  ogni  anno  nella  quarta 
éomenica  di  settembre,  e  il  eoneoirono  da  tre  mila  iòmtiaiì. 

11  cimitero  é  assai  capace  per  la  popolauone ,  e  sta  a  bona 
nella  inscrìtta  distam»  dall'abitato. 

I  indolii  Ti  hanno  il  comodo  di  una  scuola  comunale. 

I  prodotti  del  grosso  bestiame  è  considerabile;  ma  di  mag- 
gior  riguardo  vi  è  quello  di  ogni  sorta  di  cereali ,  legunn. 
Ti  allignano  bene  le  viti ,  e  qualsivoglia  IhitlifiBra  pianta* 

Un  grande  guadagno  ricavasi  pure  dalla  molta  legna  che  tn» 
gliasi  nei  folti  boschi  detta  valle  del  Po.  Il  territorio  abbonda 
anche  troppo  di  passeri  ;  in  certi  anni  i  cacciatori  ri  sono  lieti 
per  buonissime  prede  di  quaglie  e  di  lepri. 

I  due  fiumi  sono  costi  fecondi  di  varie  specie  di  pesci.  Nel 
Po  si  H  ogni  anno  In  primavera  la  pesca  del  saporìttssioM 
storione. 

In  prostimitlt  del  rillaggio  passa  un  naviglio,  qtuvi  ddainato 
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il  RoggMMie  di  Saritniiis.  Bsso  appartieae  tX  auurchese  Arborìo 
Gattiiuuni  4i  Brame.  Sem  ad  insaffiare  una  parte  di  questo 
territorio ,  non  che  molli  tentmenti  cU*'SartirBna  ,  e  di  altn  Oh* 
moni  della  LomeUina* 

Si  mano  i  pesi  e  le  ndsHMl  di  PaTÌa«  Si  adopera  per  altro 
U  trabucco  piemontese  per  la  misoia  superficiale  dei  teneai» 
Ti  sono  in  corso  le  monete  dei  Rogpi  Stati. 
•  I  robusti  ed  affaticanti  abitetorì-  sono  incltnatiisimi  a  larvi 
fiorire  l'agricoltura  >  e  si  mostrano  ad  un  tempo  molto  appli- 
cai alle  arti  meccaniche. 

Cenai  siorid,  Nel  906  Breme  già  eia  un  nobile  borgo  po- 
poloso 9  aUordiè  Adattierto  marchese  d'Ifrea,  figlio  di  Beren- 
gario U  re  d'Italia  y  risolvette  di  fondarvi  un  mooistero ,  che 
col  tempo  divenne  odebratissimo. 

A  si  hUa.  risolusione  diedero  motÌTO  gjli  Arabi  o  Samoeni. 
Già  questi  i|el  731 

naie  ;  e  inviteti  poscia  dm  regoli  dell'intemo,  passarono  il  Ro^» 
dano,  e  manomeUendo  nel  loro  passaggio  le  terre,  trascorsero 
fin  nella  Svizzera.  Fortificatisi  dappoi  in  Frassineto ,  luogo  della 
poilisola  di  s.  Ospizio  presso  Nizza  marittima ,  e  congiuntisi  coi 
ribaldi  de' dintorni  presero  a  devastare  i  paesi  dell'alpi  marit- 
time ,  e  Cozzie  sino  ai  monistero  famoso  della  Novalesa ,  il  quale,  ■ 
per  essere,  come  luogo  sacro,  a  que*  tempi  un  (ieposito  rispet- 
tato di  tesori ,  ne  sofi'erse  danni  gravi  cotanto  ,  che  non  gli 
Tenne  più  fatto  di  rialzarsi.  Una  parte  de'  religiosi  fuggi  nel 
monastero  dei  ss.  Andrea  e  Clemente  di  Torino ,  ora  della 
Consolata  -,  ma  il  più  di  essi  andò  errando  nella  marca  d'Ivrea, 
finche  Adalberto  cedette  loro  il  borgo,  e  il  territorio  di  Breme, 
che  oltre  la  grande  fertilità  del  suolo,  offeriva  ad  essi  grande 
sicurezza  per  la  ▼icinanza  della  sede  imperiale  di  Pavia.  L'ab- 
bazia quivi  eretta  ebbe ,  come  la  chiesa  e  Tabbasia  della  Ho^ 
▼alesa  ,  il  titolo  da  s.  jpietro. 

Alcun  tempo  dopo  competevano  del  regno  dltalia  fra  loro 
Berengario  e  Lotario  I  imperatore.  I^el  950  venne  questi  nella 
Xauiina  città  accoltovi  dal  conte  dì  essa  Ardoino  111,  detto  €la- 
brione,  che  dal  Muratori  i»  malamente  confuso  col  marcliese 
.Ardoino  dfivna.  L'imperatore  vi  dimorò  più  mesi  nel  palasso 
4pcoprìo  de'  regjì  d'Italia ,  situato  presso  la  porta ,  che  poi  eb-^ 
•bene  il  nome ,  e  vi  mori  il  sta  taorerabre  di  quell'anno. 
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Lotario  nel  suo  soggiorno  in  rotino  ,  per  fai  e  dispetto  a  Bé- 
re ogario  ,  avea  dato  brcnic  al  conte  Ardoino  :  ma  dopo  la 
ttOfle  dti  due  cooapetitori ,  i  monaci  nel  964  ottennero  dal 
auccessore  Ottone  1  la  rivocaiioae  del  decreto  di  Lotaiie.  ' 

Ardoino  per  altro  ,  un  anno  dopo  f  rifcodicò  la  dooakìMM , 
ad  ebbene  anzi  (969)  da  Ottone  stesso  la  conferma. 

Ottone  figlio  d'Ardoino,  padre  di  Ardoino  iVy  che  fu  cugino 
di  Olrìco  Maofrado,  cina  il<miy«  diade  a' monaci  di  Brema  la 
cillii  dà  PoUanMi^  m'wfjiinòf  «vaada  Gezone  ad  abate,  fonda- 
fono  il  monlstero  di  f.  Pietro.  Il  pooiofica  Baoidatia  Ufi  ad 
itiHiaa  doll'impenitM  Airifo  II»  a  idi  Adalberto  conte  di  Gor- 
MtOy  fratello  di  Boria  mof^ie  delfanàdcHo  Olrìco  Manfrodo» 
00»  Mia  dal  1014  eoolmò  ad  ani  gli  aaiieU  potcadiMli 
dell'abbaiia  deUa  NoTalesa ,  olivo  ^{iitlli  delle  nuova  loro  foo^ 
doaioDo. 

Tra  quatti  aonofova  11  pontafiee  la  dd«ia'  di  Mta  Nana  di 
*  Polliaioo  ,  il  prìoMlo  di  i.  Andraa  di  Tortno^  a  quello  di  Pa* 
($110  ;  la  corta  di  Oabiaoo,  e  gli  Intlari  lerrilori  À  Stupiniggi , 
Vomeella^  Malfai  ^  Loreto  ,  Hoeaiaa ,  Bruiaaoo ,  ed  il  inoiiasle* 
Mio  di  6of^ooi  aMOfora  innoltre  Pojlioae,  la  corte'  di  Co* 
.lèoia  )  il  oaiiallo  di-  Maaoano,  già  loco  dallato  dal  ridetto  conia 
Ottone  ,  col  eonsentimento  della  consorte  di  luì,  e  di  più  Ca- 
Tallermaggiore  ch'essi  avevano  avuto  dal  marchese  Ardoino,  il 
castello  di  s.  Giorgio,  Casale  ,  il  monistero  di  s.  Pietro  in  va/ic 
ìgnaria,  ora  di  Vasco,  ((uello  de'  ss.  Pietro  e  Michele;  ed  in- 
iìne  la  chiesa  di  8.  Stelano  in  un  col  castello  di  Koddi ,  e  di 
Vercluno  ,  con  le  loro  dipendenze. 

Conlerinarono  questi'  donaràuni  gli  imperatori  Corrado  il  Sa- 
lico nel  1026,  ed  UUone  IV  uv^W  anni  1-2 10  e  1228. 

A  questo  modo  l'abbazia  di  Breme  venne  a  tanto  splendore 
e  a  si  grande  potenza  ,  che  fu  computata  fra  le  quattordici  ab- 
bazie più  ricche  dell'impero,  che.u  norma  dei  capitolari  di 
Ludovico  Pio  erano  obbligate  non  solamente  alle  preci  continue 
pei  loro  fondatori,  na  esiandio  alle  mppresentazioni  dei  do- 
nativi agli  imperatori  y  e  re  d'italia»  noa  che  a  loinirae  ar- 
mate soldatesche» 

Il  continuatore  del  cronista  novalìeienie  rapporta  all'anno  io3o 
il  latto  dell'abbate  Odilone  ,  avvenuto  l'anno  dopo.  Era  questi 
nipote  di  s.  Odilone  abbate  di  Cluni,  e  par  asiere  nella  (praiia 
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.ddl'ioipentMnt  Gomd»  Sa  SMo ,  mm  gìMae  t  abbate  di 
Srane» 

Gonventf*  ifBltaiilò  wl  nìliti^  aptcauiéo  i  «uooaciek 
iteifft  anunoBUMMu  deU'ìMpenitlm  (  4  tal  cbtf  doii^  quott  l'ab- 
bciw  id  Albeno»  T«itovo  di  Cobmh 

Se  ut  Aiggji  Odjiofte  m  «.  Àtnitm  di-  Tbn»o,  .pdrtando  cdn 
fé  aiellft  diUBiafQ  »  e  Snt  m  ifmH'vw  va  càmbio  di  tene  ^ 
da»  «Uè  cbieM  di  s*  MaitÌM»  di  AlpigMBO,  M  àllrf  podoii 
eitiittti  nel  tamleno  di  lUvolU  II  eèntmtto  lìi  stipulale  cob 
6gliuolo  di  0paMieo  nel  cestello  proprio  di  eno  meaitlenii^y 
dello  elioni  Gomene,  e  edetie  eeeoleri  di  Gineole  psewi  Gn»- 
liliefoot 

SopraggiuDtovi  Alberico  ottenne  del  «ercheic  Obico  Minfcedo 

dì  averlo  con  bel  modo  in  suo  potere. 

I  torinesi ,  saputo  l'arresto  dell'abate  y  ti  levarono  a  rumore 
per  liberarlo  ;  ma  uscito  Manfredo  colla  sua  milizia  iVenò  quel 
moto  popolare  -,  e  Odilooe  fu  dal  vescovo  condotto  in  sicuro , 
fincbè  gli  fu  sottomesso  ,  ed  a  quiete  ritornò  il  monistero. 

L'auQO  J  iti4  Federigo  1  concedette  l'abbazia  al  iiiarclie:»e 
Guglielmo  di  Monferrato,  e  abbiamo  documenti  del  i3'2i  e  del 
1 355  j  che  attestano  la  fedeltà  dei  comune  prestata  a'  uiarchcn 
Teodoro,  e  Giovanni. 

Intanto  gli  abbati  nel  I3i8  cedevano  il  castello  di  Pollentt 
agli  albesi,  percbè  fosse  conservato  in  sUUm  et  ioco  integrum^ 
inunitum  cum  vallo  et  spalto,  ' .  .  . 

GeleaaM  Yiecooti  (  i36o  )  ibcifalkMi  dalle  feroci  iKinde  iogleii 
dMs  erano  partite  per  Pisa  assediata  dai  iioreotini  ^  fece  invo« 
etine  il  luogo  di  Breaae  de  Lochino  del  Verme  ,  suo  capitano 
generale,  che  vi  sì  pose  a  campo,  e  con  doppie  ciroo|ivaUe<>» 
eionc  chiudendogli  ogni  via  di  aoccorto^  dì  e  notte  con  lel 
neccbine  da  gnefm  eo4  faHameite  il  berteli ,  cbe  eostote» 
eelo  e  diicendeve  a  petti.  « 

II  gran  ceneeDiere  di  Girlo  V  impenlom}  fleiterìno  Avboiri* 
di  Gettinera,  fecene  acquieto  con  Snriinuiei  e  eon  elcri  green 
indU  nll*intorno:  l'ebbaaia  di  Breine,  dopo  l'ereaooe  det  ve* 
feetalo  di  Tigevano  ndl  iSag ,  fiume  .eggregata  alle  mense  ve^ 
eoevile*  Le  cbiem  ne  venne  attenrata  in  questi  nkintt  tempi , 
■tandefi  per  eikio  in  piè  l'nntìee  campanile,  guaile  dal  Mmine 
netta  ane  sommità. 


€iù  Bn£M£ 

A  graTiitimi  accidetiti  loggiM^pie  pot  questo  luogo;  tna  p^ta 
di  farne  parola ,  giova  rilevare  come  il  dotto  padre  Berretti 
àelU  sua  coragrafia  italica  pensato  abbia  che  il  mardiosp  d'Ivrea 
Adelberto  ponedesse  io  Loroellina  solamente  allodiali  beni,  ì 
quali  servissero  alla  fondasione  dell'abbazia  di  Brente.  Ma  non 
distinse  egli  il  semplice  contado  d'Ivrea  dalla  Marca,  cbe ilen- 
devaai  dall'alpi  al  Tiòno,  ed  al  Fe^  vompreadeoda  enti  tuttÉ 
ialiera  la  IxMneDina*,  eppeta^  reUriaae  la  peleaia  di  qoif  mar- 
cfaea  al  piccolo  atafes  di  qucMa  aola  eontea  snaè  aeppe  egB  che 
quel  maidiete ,  di  propria  anlotilà ,  due  ricchi  fistsUi  MgMri 
di  Brenae  |  che  il  popolo  tininninimente  vemvaao ,  punì  con 
la  oonfitca  della  metà  dei  loro  beni;  lieooine  Icggea  aeHa croi^ 
«Ilici  4éht  novaleia  ;  dal  che  li  dhnoilni  la  aiaKfaienaie  |^u- 
riidiBoae  di  Adalberto  in  I  immiyiia  ,  non  ostante  die  qned^ 
paeae  avetae  il  proprio  eonte.  '  ^ 

NelFanno  i635 ,  in  cui  i  francesi  ed  i  sav^  sàsuè^iirt 
in  ItaBa  contro  Spagna  vna  fierisslnui  guenra ,  iTdQca  di 
voja ,  e  fl  naaresdaUo  Crequl,  dalla  ViUatay  ove  erano faeeellè 
le  armi  loro ,  entrarono  ndia  LoneUina,  e  potlatfsi  alPaltacco 
idi  Candia  ,  guardata  in  allora  da  un  presidio  statovi  posto  dal 
marchese  di  Leganes,  con  pochi  sforzi  la  costrinsero  alla  resa. 
Di  là  passati  a  Sartiiana ,  e  ridotto  eziandio  questo  luogo  facil- 
mente in  loro  potere  ,  mossero  a  Bremc. 

La  vantaggiosa  positura  di  questo  villaggio,  la  sua  vicinanza 
al  Po  )  lo  star  esso  quasi  a  cavaliere  di  tutta  la  Lomellina  , 
furono  cagioni  e  stimoli  clic  indussero  i  collegati  a  fortificarlo: 
né  postovi  tempo  frammezzo,  avvegnaché  il  frequente  cader 
della  neve  ,  il  ghiaccio,  e  gli  altri  incomodi  deU  invcniale  sta- 
gione paressero  doverne  dissuadere  l'impresa,  vi  costrussero  un 
valido  forte,  e  fornitolo  di  un  gagliardo  presidio,  non  che  di 
ogni  cosa  necessaria  al  sostentamento  di  es^o  ,  e  ad  una  vigo- 
rosa difesa,  le  truppe  di  Francia  si  coadussejt>  di  bel  nuovo 
a  quartieÀ«el  Monferrato. 

È  opinione  che  i  francesi  per  consiglio  del  duca  di  Savoja 
^intraprendessero  la  fabbricaiioBt  di  questo  baluardo;  e  die  per 
Si  fatto  benefìcio  quel  valoroso  principe  mirasse  a  canerilare 
dagli  animi  della  corte  di  Parigi  la  sinistra  opinione  concepita 
"  é»*  suoi  andamenti  per  lo  infielsBe  successo  di  Yalensa.  Si  crede 
ansi ,  die  per  confortare  i  lavoratori  alla  subita ,  e  malagefiile 
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erezione  Ut  quella  fortezza  ,  egli  stesso ,  quasi  dimentico  della 
propria  dignitii,  portasse  all'opera  le  proprie  numi  a  guisa  di 
.semplice  soldato. 

La  fortezza  era  un  pentagono ,  di  cui  ave?a  presentato  il  di- 
segno il  Baj^lera  ingegnere  del  duca  di  Savoja ,  Tanno  i635y 
addi  a5  di  novembre.  Due  ne  erano  le  porte ,  una  diretta  a 
Valle y  e  l'altra  al  Po ,  chiamate  col  nome  dei  luoghi,  ai  quali 
iniravano.  La  loo^  all'intorno  vedevasi  rìmunita  da  rialti  di 
terra  ,  e  da  opportuno  steccato  ^  a  tal  che  olTeriva  una  fìgiua 
irregolare  di  dodici  angoli,  come  apparisce  dalla  pianta  di  essa 
che  tuttavia  sì  conserva  in  Sartirana  neirarduvio  di  D.  Ferdi- 
nando Arborio  Gattinara,  mardiese  di  Breme. 

Stette  in  questa  condiiione  sino  al  27  di -mano  del  1638  » 
quando  vcmie  battuta  1  presa  ,  e  rifortìficata ,  ed  infine  sman- 
tellata dagli  spagnnoli» 

Aveva  il  marchese  di  Leganes,  nei  più  aspri  giorni  dell'in- 
vernale sta^^e,  hxàf  benché  a  grandissima  latica,  molti  ap- 
prestamenti di  guerra*,  e  nei  primi  giorni  di  primavera  con- 
dotte di  bel  nuovo  le  sue  truppe  intomo  a  YsJenia ,  e  levati 
alcuni  grossi  cannoni  dal  castdlo  di  Pavia,  metteva  in  appren- 
eione  tutta  l'Italia ,  ed  i  francesi^  di  quello  cb'ei  macchinasse. 

Cre^  veramente  non  potendo  darsi  a  credere  die  hi  spa." 
gnuolo  sema  maggiori  rinforzi  mirasse'  all'attacco  di  Breme , 
fortezza  capace  di  resistere  ad  un  esercito  assai  più  numeroso, 
passò  con  alcune  poche  schicic  a  Casale^  sospetUiudo  die  il 
nemico  avesse  in  mente  d'inipadix)nlisi  delle  piazze  di  Moncalvo 
e  Ponte  Stura  per  agevolarsi  il  conquisto  di  questa  città. 

Ma  ben  altro  era  il  pensiero  del  Leganes,  che  fatto  consape- 
vole dello  sLìio  di  Lreme ,  e  non  volendo  che  per  lo  vicino 
sciogliersi  delle  nevi  le  solite  escrescenze  ed  innondazloni  del 
Po  gli  recassero  qualche  impedimento ,  si  aiUctlò  a  lur  muo- 
vere le  sue  truppe  in  sul  princìpio  di  marzo. 

Al  governo  di  questo  forte  trovavasi  allora  il  Mongaillard  , 
che  incauto  vi  aveva  introdotti  alcuni  negozianti  francesi-,  e  sta- 
bilitovi un  fondaco  di  mercatanzie ,  per  agevolarne  la  vendita 
ne  permetteva  l'entrata  a  chiunque  vi  portasse  danari.  Cosi 
l'avarizia  del  Mongaillard  porse  facile  mezzo  al  Leganes  di 
sapere  che  non  eravi  la  metà  delle  truppe  pagate  dal  re, 
che  infermo  e  malconcio  erane  lo  scarso  'presidio ,  che  per 
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l'aspreiza  dei  ghiacci  dello  scorato  inverno  erano  presso  chè 
TOvinatà  i  ripari  di  semplice  terra  ,  ed  infine  che  tutte  le 
provvisioni  vi  erauo  poche  ,  ed  insufficienti  ad  una  difesa.  loa- 
BÌmito  pertaato  lo  apagnuolo  dalla  certena  di  queste  i|otnie  , 
con  molte  sue  truppe  tratte  fuori  ckU«  piazze  eireiMmcuiey  addi 
Il  di  anno  del  i638,  due  ore  prima  del  gione,  comparve 
inoami  a  Bienne.  Il  conte  Ferrante  Bolognino  avansatoo  ad  un 
tempo  col  suo  nggimento  d'iuAinterMi  centro  la  mezza  ]u>ia  detta 
porta  del  Pò,  agevolmente  ae  ne  leae  padrone.  D.  Antonio  So- 
lello  con  l'itpawi  laatetia  occupò  un  importante  rilevato  di 
terra  tra  la  piana  ed  il  fimne,  per  impedire  da  quella  partè 
i  aoccorsi  che  potessero  venire  agli  attediati  da  Gamie  :  ed 
avendo  occupato  la  parte  toperiora  alla  piatm  eoo  mi  tono  di 
lombardi  D.  Giovanni  Tatques  CoroMdOy  govemakne  di  Cre- 
mona f  vennero  i  tedetchi  di  GiMat  ad  accampani  pretto  l'ai- 
logginmento  del  Bolognino.  IMedeti  allora  ffaitwnenfe  pnocipio 
ai  lavori  della  finca,  e  portati  §b  approcci  m  vkimuaa  del 
forte  f  inoomiaciarono  le  artiglierie  a  ftdmiaare  da  ogni  parto. 

Avea  tentato  il  Mongaillerd  d'interrompere  i  lavori  degli  at* 
tedienti  eoa  una  tortita  di  quannta  cavalli.  Ila  utoito  egli  ap- 
pena  fuor  deUa  porta ,  una  salva  di  mosdiettate  lo  ricacciò  lotto 
BcUa  lortena ,  e  cadde  prestamente  dagli  animi  àìfjiì  attediati 
la  tperanm  di  potersi  difendere  non  solo  a  cacone  del  poco 
loro  numero ,  c  delle  angustie  in  cui  si  trovavano ,  ma  esiandio 
per  la  superiorità ,  e  veemenza  degli  asscdiatori. 

I^ercosso  Crcqui  da  impresa  cosi  inopinata  fece  pronUimente 
allestire  alcune  barelle ,  e  riempitele  di  gente  ,  di  mum/ioni  , 
e  di  vctl()v;ip;lie  ,  le  spinse  a  seconda  del  liuinc  sotto  la  con- 
dotta di  Nrslier ,  ma  per  mala  sorte  non  entrarono  che  aoo. 
de'  suoi  nella  piaz7.a  ,  e  questi  ancora  feriti  e  fuggitivi  ;  peroc- 
cbè  gli  spagnuoli  dopo  uu  lungo  combattimento  dispersero  la 
spedita  truppa  francese,  e  le  affondarono  due  barche,  facen*- 
do  prigioni  due  capitani ,  e  quaranta  soldati.  Gli  altri  non  sa- 
pendo che  gli  spagnuoli  eransi  impadroniti  della  mezza  luna , 
e  del  rilevato  del  Po,  vi  urtarono  di  petto,  e  ne  vennero  mal- 
trattati e  sommersi. 

Risolato  Crequi  di  portare  a'  suoi  un  jnù  valido  e  felice 
soccorso ,  e  fatto  conti^evole  che  il  Leganes ,  venuto  personal*- 
mente  ai  campo ,  crasi  fortificalo  tra  la  piasse  ed  il  fiume , 
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usci  improvvisamente  da  Casale ,  accompagnalo  da  pochi  cava- 
lieri, per  ispiaic  con  ^li  occhi  propri  il  sito  e  le  fortilìca- 
rioni  nemiche,  ed  osservare  da  (piai  parte  dovesse  piantare  sulla 
contraria  sponda  le  sue  batterie,  e  cou  esse  fulminaiuio ,  apràf i 
Vadito  nella  fortezza. 

Con  questa  intenzione,  mentre  ^li,  postosi  dietro  ad  un  al» 
bero ,  stava  contemplando  col  cannocchiale  la  circonTallaxione 
del  campo  nemico ,  un  artigliere^  sotto  il  comando  del  Ferranti^, 
discopertolo  ^  gli  driuò  un  colpo ,  per  cui  cadde  morto  ntH 
giorno  17  di  mano  i638.  Il  luogo  dove  egli  fu  trafitto  chi»* 
masi  tuttavia  la  Gabba  del  CretfuL 

L'annunzio  di  <|uesta  morte  iti  cagione  di  grande  rauunarìoo 
al  re  ed  alla  corte  di  Francia,  non  solamente  per  la  perdita 
di^un  valoroso  capitano  ,  ancbt  nelle  sue  disgraaie  riputato,  ma 
eaiandio  per  gli  elletti  assai  perniciosi  che  ine  conseguitaroiio  i 
perooché  tostamente  sbandossi  dalle  terre  subalpine  resercito 
firancese,  e  Breme  presto  venne  in  potere  de^  spagnuoliè  Cbè 
il  Mongaillard  vedutosi  senza  speranza  di  nuovi  soccorsi, 
e  vieppiù  stretto  e  battuto  dai  nemici,  che  latti  audacissimi 
per  ravviso  della  morte  dd  generale  di  Francia,  penetneono 
sin  nelle  fosse  del  fette,  trattonne  la  resa  con  Leganes  addi  36 
di  marzo  del  i638,  a  patti  di  uscirne  con  ^  onori  nùlitars» 
come  di  fatto  ne  usci  nel  successivo  giorno  col  presìdio  da  lui 
comandato. 

Gli  spagnuoli  con  si  piccoli  sforzi  ottennero  una  importan* 

tìssima  piazza  clie  teneva  in  sospetto  ,  ed  in  timore  tutta  la 

Lombardia  ,  e  poteva  st;»ncare  un  esercito  poderoso  nell'asso- 
diaria,  quando  avuto  avesse  un  governatore  più  soldato  che 
mercatante.  Ma  il  Mongaillard  s'ebbe  un  fine  condegno  alla  sua 
viltà;  perocché  giunto  a  Casale  vennegli  subitamente  instiluito 
il  processo  ,  ed  essendo  stato  convinto  rli  aver  male  adempiute 
le  sue  j)arli  nel  difendere  e  custodire  la  piazza  raccomandata 
al  suo  coraggio  ed  alla  sua  fede  ,  venne  condannato  a  peidere 
la  testa  sopra  d'un  palco.  Drizzossi  una  colonna  sulla  piazza  del 
castello  di  Casale  con  una  inscrizione  infamatoiia  pel  suo  man- 
camento, a  perpetua  memoria  ed  avvertimento  del  proprio  do- 
vere ai  governatori  delle  fortezze.  Che  veramente  il  Mongaillard 
avea  resa  quella  dì  Breme  per  non  arrischiare  alla  rapacità  del 
nemico  le  inunense  ricchezze  cui  vi  avea  ammassate  con  le  paghe 
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(Jrlia  \olii.it('s( a  rubate  uilu  corona,  e  col  mercante^iare  di 
ogni  sorte  ili  nit  rii. 

Entrato  il  Lcf^ancs  nella  fortezza  ,  ordinò  che  fosse  meglio 
|irovvcdut4)  c  munita  ,  lasciandovi  al  gOTerno  con  uidle  cinque- 
cento soldati  Don  Carlos  Sfrondato,  clic  la  rendette  quasi  in- 
espugnabile. Ma  podii  ainii  dopo,  i  ministri  di  Spagna  postisi 
a  considerare  le  spese  immense  che  s'impiegavano  per  lo  man- 
tenìinento  di  questa  piana,  e  i  danni  die  ne  sarebbero  avve- 
nuti y  se  di  bel  nuovo  i  nemici  se  ne  foisero  Salti  padroni  ;  ed 
avendo  «ioprattutto  posto  mente  all'inipnidenza  di  arriscliiate 
tutto  quello  stato  ad  una  battaglia ,  quando  fosse  venuta  la  ae- 
i.^$5ità  di  soccorrerla ,  lisolvetlero  di  atterrarla  dalle  fondamenta. 

All'intorno  del  paese  veggonsi  tnttavia  le  rovine  delle  mura, 
^mà  alcuni  aYanù  di  fortificaiione ,  tra  i  quali  una  fffmn  paite 
della  mena  luna.  A  tramontana ,  presso  l'abitato  9  e  a  man» 
destra  deDa  vìa  che  mette  a  Candia,  vedesi  un  ki^o  quadrato 
vigneto  in  sito  alquanto  eminente ,  che  dal  nome  di  piana 
d'arme ,  ond'è  tuttora  appdlato  9  deduoesi  a  qual  uso  §omt  de- 
atinato  a  que' tempi. 

Nell'estate  dell'anno  i834  il  Po  »  «ut  straoidinaria  escre- 
eeensa  avendone  corroso ,  dalla  parie  verso  il  villaggio,  un  tent- 
nento  che  da  tempo  antichissimo  non  era  stato  mai  occupalo 
da  quél  fiume ,  formowi  un  nuovo  canale ,  ed  a  poco  a  poco 
abbassatesi  le  acque,  avvenne  che  un  Pietro  Aossi  pescatore,  in 
vn  profondo  scavamento  da  lui  quivi  latto,  discoprisse  due 
grosse  barche  di  rovere  sommamente  lèmie,  le  quali  si  crede 
essere  quelle  stesse,  che,  come  si  è  detto  poc'anzi ,  venneio 
affondate  dagli  spagnuoli. 

'  La  caduta  di  questa  piazza  diede  poi  luogo   nll'asscdio ,  ed 
alla  presa  di  Vercelli ,  città  mollo  forte  a  que'  tempi. 
l*opolazionc  1800. 

"*  BRENS  (  Drcnlìum  ),  coni,  nel  mand,  di  Douvaine,  pror. 
del  Cliablais,  dioc.  d'Annecy ,  div.  di  Siivoja.  Dipende  dalla 
vicc-inlcnd.  prefett.  insin.  ipot.  di  Thonon ,  posta  di  Douvaine. 

Tre  casali  compongono  questo  piccolo  comune ,  clic  fu  già 
nella  signoria  della  nobile  prosapia  di  Langin. 

Vi  si  veggono  ancora  gli  avanzi  di  un  castello  circondato  di 
fosse,  che  fu  posseduto  ed  anche  abitato  dalla  iianiigiia  di  san 
Francesco  di  Salcs. 


BRENTIlONNr  SiS 
La  strada  pronnciale  da  BoniievUle  a  Tlionon  altravei sa ,  da 
jionente  a  ievaate ,  U  luogo  di  Langin ,  fi  azione  di  questo  co- 
mune. 

Scorrevi  un  grosso  rivo,  che  dà  molo  ad  alcuni  cJifui  mec- 
canici, e  va  insensibilmente  a  ivei dorsi  in  paludi,  che  giacciono 
nella  puì  bassa  parte  di  questo  territorio. 

L'abitato  è  posto  alle  radici  del  coUe ,  sul  <]uale  si  scoigono 
le  reliquie  doiranùdetto  castello* 

Vi  si  raccolgono  in  copia  cereali  e  legumi  di  ogni  sorta ,  non 
cbe  uve  ed  altro  frutta.  Feraci  praterìe  vi  manteogono  nume^ 
rose  vacche  e  cavalli.  Di  tutte  queste  produsioni  si  fa  il  com- 
mercio principalmente  con  Ginevra,  di  coi  vi  é  in  corso  la  moneta. 

Biens  è  a  levante  di.Thonon,  alla  disUmza  di  quattro  le-, 
ghe;  e  a  ponente  di  Ginevra ,  ad  eguale  distanza. 

La  parrocdbiale  è  sotto  rinvocaaìone  di  s.  Maurizio. 

Le  sopraoGeonate  paludi  non  influiscono  sulla  salute  degU 
abitanti,  che  sono  per  lo  pià  robusti^  industriosi  e  dotati  di 
molta  perspicacia. 

Popolaiìone  479* 

*  BRENTHONNE  (  Bretuhomia  ) ,  com.  nd  mand.  di  Dott- 
vaine,  prov»  del  Chablais,  dìoc.  d'Annecj,  div.  di  Savoja.  Di-  i 
pende  dalla  vìoe-intead-  prefett.  insin.  ipot.  di  Thonon  ,  posta 

di  Douvaine. 

Trovasi  a  libeccio  di  Thononr,  da  cui  é  distante  due  leghe  e 

mezzo.  Passa  pel  suo  territorio  la  via  provinciale)  die  da  borea 
conduce  a  Tlionon ,  c  da  ostro  a  Bonneville.  Questa  via  é  tra- 

•  •  .  •   •  • 

versala  da  due  grossi  rivi ,  che  vi  si  tragittano  su  ponti  in  pie- 
tra, stativi  costmlti  a  spese  della  provincia  nel  1826  sui  dise- 
gni dell'ingcgneie  Bard. 

I  varii  ruiiCcUi,  che  vengono  ad  innufilaic  qui-sio  Icrritoiio  , 
nascono  .dalla  montagna  ^  alle  cui  falde  Brentbenne  è  situato, 
lìssi  forniscono  ecrellenli  trofe. 

La  colhna  ,  che  sorge  a  si  irodo  del  ronuuie ,  è  in  jxute  col- 
tivata a  rampi  e.  prati,  in  parte  coperta  «li  castagni,  diquercie, 
di  pini  ,  e  (l'altro  piante. 

Considerabile  vi  è  il  prodotto  del  frumento,  riputato  migliore 
di  qUéllo  che  si  raccoglie   sulle  terre   «lei  vicini  rumuni. 

Ev'vi  una  oola  chiesa,  intitolata  a  s.  Mauiiuo,  e  auiiuiiii- 
alraia  da  un  sacerdote  coi  titolo  di  rettore. 

•  « 

V 
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Gli  abitasti  tono  d'indole  nansnetty  e  molto  applicati  ai  la* 

voli  cainpestn* 
Popolaàone  750. 

BRETENT,  montatila  die  forge  a  maestro  di  Chamoniz,  da 
cui  é  distanta  un  migUo.  Appartiene  ad  una  lamificatione  oc- 
cidentale delle  Alpi  Pennine.  La  sua  defatena  iopra 

del  mare  é  di  1 3o6  tese  ;  la  sua  sommità  è  sempre  coperta  di 

gliiacci.  Il  celebre  Saussure  rinvenne  su  questa  montagna  una 
gran  quantità  di  neve  rosi»a:  locchè  piobabUmeiitc  deriva  dalla 
vicinanza  della  tena  micacea  rossa ,  la  quale  come  il  talco  entra 
nella  composizione  di  questa  bal/a. 

♦  BRIAGLIA  SANTA  CUOCI'  (  Briulia  s.  Crucis  ) ,  com.  nel 
inand.  di  Vico,  pròv.  e  dioc.  di  .Mondovl  ,  div.  di  Cuneo.  Dipende 
dal  senato  tli  Pieni.,  intend.  prefett.  iusm.  ipot.  e  posta  di  Mondovl. 

Appartenne  alla  contea  di  Vico,  del  qual  paese  non  era  cbe 
un  semplice  quartiere  innanzi  al  i'^iG\  nel  qual  anno  fu  eretto 
in  parrocchia.  Nei  1796  venne  dichiarato  comunità  disùnta  da 
quella  di  Vico. 

L'abitato  è  posto  sur  un  ameno  rialto.  Lo  circondano  fecondi 
vigneti.  Sul  territorio  si  alzano  molte  piccole  colline  riccbe  dì 
pascoli ,  dei  (piali  è  riguardevole  il  prodotto. 

Vi  &i  ianno  buone  ricolte  di  uve,  frumento  e  castagne.  No- 
tevole è  il  guadagno  cbe  si  ricava  dalla  legna  da  bmctare»  Il 
principale  commflróo  vi  ò  quello  dei  gencron  e  saporiti  Yim 
detti  moscattllo  e  rosseggio. 

La  principale  sua  straila  é  pnrttcabilo  con  vetture  in  ogni 
stagione  dell'anno.  Essa  interseca  nella  sua  lunghezza  tutto  il 
comune ,  dipartendosi  da  Vico ,  e  scorgendo  a  Bastia  nelia  dn 
resione  da  mezzodì  a  tramontana. 

La  parrocdiia,  unica  chiesa  del  luogo ,  è  dedicata  attivai* 
zione  di  santa  Croce, 

£  lontano  un  mìglio  e  mezzo  da  Vico  y  6  tre  e  meno  dn 
Mtoodovi. 

I  robusti  terratuni  vi  sono  presso  cbe  tutti  «pplìcafi  all'agra 
coltura. 

•  Popolasione  5do. 
BRIAN(;ON  N.  D.  (  Brigantium  ) ,  com.  nel  mand.  dì  Ifou* 
prov,  e  dioc.  di  Tarantaisia ,  div.  di  SBVoja.  Oìpemie  dalla 
vice-intend.  prefett.  insìn.  ipot.  e  posta  di  Moutiert. 
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BfUANgON  D.  6a7 
.  I  Bomi  de'  pa«ù  coniuicìaiiti  o  finieati  in  Bria^  Bn^a^  Brìca^ 
e  Briva  indicano  un  luogo  con  ponte,  detto  dai  Celti  brig ,  da' su- 
periori Gennnni  briickt^  dagViniinkm  truffe,  dagUAii{^brìlanni 
hridge.  Goti  a'tenpi  romani  appellaTatiSegobriga  la  presente  Se- 
ffOtbiì»  spagnuola ,  Soouurobrifa  Todieraa  Amient;  cosi  evft  tot- 
Jtom  Brig  sul  Rodano  in  Istillerà,  Brìdgend  in  Inghiltena  ec. 

•firìonifon  nel  ifdio  evo  ebbe  i  suoi  signori  diioendenti  .da} 
casato  db' Villette  di  Tatantasia,  unitosi  pca  con  quello  de' Gi- 
.vffoni.  JDi  loro  fu  Aimone  vescovo  di  Tarantasb  (  1 179  ),  no- 
minato nél  concilio  di  Laterano,  cbe  molli  privilegi  da  Fed*- 
rico.  I  imperatore  ottenne  In  Paria ,  i  quali  confermò  in  Torino 
Arrigo  VI  nel  1 196. 

Alcuni  di  que'  signori  abusato  avendo  della  fortcata  del  sito 
per  levare  da'  viandanti  grosse  rumine  di  danaro  ,  Lmbci  to  U 
di  8avo]a  loro  prese  il  castello.  Alla  stessa  guisa  Umberto  ili  ad 
Aiincnco,  il  quale  divenuto  possente  tiranneggiava  questa  terra  , 
e  la  diO(  osi  di  Tarautasia  ,  ritolse  ogni  dominio. 
.    Brianioii  trovasi  a  manca  dell'Isère ,  e  a  destra  dell'Argelarose. 

Ne  compongono  il  conmiie  le  seguonti  villatc:  Cudray,  Glaise  , 
Xìluisetle,  Le-fellicr,  Les-Pierrcs  ,  i'ianibois,  Cliauip-du-Couipte, 
La-Lechère ,  Contamine  d'cn  haut ,  Contamine  d'ea  bas ,  La- 
Plantaz. 

Parie  del  comune  guarda  mezzodì ,  e  parte  tramontana. 
La  strada  provinciale  che  dall'Hó^Ial  conduce  al  piocolo  san 
Jiernardo ,  ne  aktmveisa  il  territorio. 

11  luogo  primario  del  comune  è  distante  due  miglia  e  messo 

Aa  Moutiers. 

L'JLsére  é  costi  valicato  da  un  ponte  di  un  ateo  solo»  note- 
vole per  lagena  elevatessa  e  vetustà. 

Vi  scorrono  pereccbi  riri,  uno  dei  quali  ék  moto  a  varii  edifia 
meccanici* 

Da  borea  si  vede  una  bettissimH  cascata  d'acqua  cbe  sf  ige 
da  una  gola  molto  ristretta. 

4  U  territorio  produce  in  qualche  abbondante  grano ,  scigale , 
.onO|  Urumeotone,  castagne^  ed  è  ricco  di  estese  foreste. 

Sonovi  due  fucine  in  cui  si  fabbricano  ferri  taglienti,  ed  altri 
msMÌli  per  uso  dell'agricoltura. 

r  Presso  all'Isero  evri  la  parrocdbiale  oonsecrata  alla  Natività 
.di  ÌN.  D.  La  cownnità  feccia  ristaurani  nel  i83i. 
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Pter  riitnisUme  dei  (anciiiUi  vi  «mo-tendie  prùmie  e  co- 

manali. 

Sì  usa  la  libbra  di  iS  oneie.  La  misura  pei  cereali  èHoosI 
detto  bichu*  Vi  è  ia  corso  la  moneta  dei  Regii  Stati. 
11  ridetto  castello,  di  cui  si  veggono  tuttavia  gli  a  vanii ,  ttifa 
^  tnlla  riva  «nittm  dell'Isero.  Era  elevatisnmo,  e  dominava  mm 
jgola  mollo  ritCiettB«  Pareva  inaccesiibile ,  fnorcliè  dalla  parte , 
ove  fi  erano  toavati  nel  miio  treeenlo  gradìm.  Vi  rimangono 
ancora  alcnm  tratti  d'una  via  sotterranea ,  per  om  perveiùmM 
al  fimne. 

Brianfon  quatti  enandio  al  maichento  di  Aigneblmclie. 
Popolasione  14^. 

BRICHERASIO  o  BRICHERA5C0  (  Briehtrmum^  Brickerm- 
joim,  o  Bicoracmn },  cipo  di  mand.  nella  prov.  e  dBoc  di 
Pinerolo ,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Pìem.,  intend» 
prefett.  ipol.  e  posta  di  Pinerolo ,  inin.  di  s.  Secondo.  Ha  il 
tribonale  di  pudicatura. 

Come  a  capo  di  mandamento  gli  sono  soggetti  i  commn  di 
Ganìgliana,  ed  Owsoo. 

Giace  a  destra  del  torrente  Chiamogoa  sulla  via  che  da  Pi- 
nerolo accenna  a  Sai  uzzo.  « 

E  distante  tre  miglia  dai  capo  di  provincia  ,  c  dicioUo  da 
Torino. 

Confina  ,  a  ponente ,  con  s.  Giovanni  ,  due  niij^lia  discosto  i 
a  mezzodì ,  con  Fenile ,  Canipigìione  e  Bibiana ,  a  levante ,  con 
Garzigliana  ,  Osasco  ,  e  s.  Secondo,  a  tramontana,  con  Angro- 
gna.  Osasco  c  s.  Secondo  gli  stanno  a  due  miglia,  a  tre  Ao- 
grogna  e  Garzigliana. 

Ad  ostro  vi  discende  il  torrente  Pellice  ,  che  tra  Briclicrasio 
f  Bibiana  si  tragitta  sopra  un  l>el  ponte  di  pietra  c  di  coUo  ^ 
statovi  costrutto  a  spese  delle  due  comunità  nel  1786. 

11  Peti  ice,  dopo  aver  bagnati  per  la  lunghezza  di  5  miglia  i 
territorii  di  Luserna  ,  s.  Giovanni,  Bibiana,  Bricberasio  ,  Fe- 
nile, Campiglione  e  Cavour,  mette  foce  nel  Po.  Nel  suo  corso 
riceve  le  acque  dei  torrenti  Angroip^,  Chiamngni ,  Lusenui  f 
e  Cbisone. 

Le  feraci  colline  ,  di  cui  è  sparso  il  territorio ,  sono  parti- 
colarmente coltivate  a  viti,  e  forniscono  vini,  che  invecchiando 
diirengono  eccellenti.  Sono  èsse  pnticalMli  con  Inioi  aggiogat». 

% 
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Yi  aliigftaBO  aasai  bene  i  noci ,  le  castagne,  le  qntrae.  Dì  qual- 
cbe  rilievo  tì  è  il  prodotto  delbovìno  betUame.  Si tenoicaiM 
ricolle  di  cereali.  Il  «onódeievole  commercio  del  vìm  è  Atto 
dagli  «bitanlì  con  Sakamo,  e  eoa  la  Capitale. 

Vi  hanno  due  catlierey  neUe  quali  sono  nceupaCi  oontHraa- 
iMUIe  d^oci  operai. 

Sonavi  due  panocehie ,  una  è  dedicata  a  N.  D.  nemnln  m 
delo  y  e  Tahra  a  s.  Miefade»  Vi  ti  veggono  due  piarne,  cinqiw 
palazzi,  e  non  poche  belle  e  palile  case.  Le  contrade  sono  ip»- 
aiose  y  lastricate ,  ed  in  aknni  sili  fiandieggiate  da  portiei« 

Un  ospedale  per  gli  infermi  oontiena  otto  letti. 

Sonori  tre  scuole  s  in  una  ì  fencìnllA  impaiano  a  leggere  e 
«erigere  ;  nelle  altre  due  sono  islmitl  nelle  lingue  italiana  e  la*  , 
tina  sino  alla  quarta  classe  inclusivamente. 

Si  fanuo  due  annue  fiere,  che  durano  tre  giorni:  la  piiuia 
nei  giorni  20,  2i  e  22  di  maggio j  la  seconda  addi  16,  17  e 
18  di  agosto. 

Nel  giovedì  di  ogni  settimana  vi  si  tien  pure  un  mercato 
per  la  vendita  di  commestibili. 

Gli  abitanti  sono  di  forte  complessione ,  applicati  alla  agri- 
coltura ,  e  singolarmente  alla  coltivazione  dei  vigneti. 

Tre  sorgenti  di  acqua  ferruginosa  sono  in  questo  territorio  , 
denominate  della  Bassa  del  vecchio ,  la  fontana  di  Bariè ,  e 
la  fontana  di  Frasa.  Sono  queste  acque  limpide,  senza  odore , 
di  sapore  ferruginoso  le  due  prime  y  e  T  ultima  di  sapore  dol- 
cìgno. 

Nella  collina  di  s.  Michele  si  trovano» 

Grafite  che  fu  sperimentata  e  riooaosciota  ottioMi  per  feiMre 
i  crogiuoli  a  guisa  di  quelli  d'Assia. 

Caolino  dì  tessitura  eeistom»  sommamenie  iusibile  per  essere 
il  feldspato  non  ancora  abbastansa  decomposto. 

Popolazione  3356. 

Cenni  sloriei*  Il  territorio  di  Brìcberasoo  tra  anticamQ^ile 
compreso  in'  quello  de'  MageUi,  posti  da  Plinio  in  «n  coi  VI- 
belli  accosto  a'  Bagemu,  da'^i  craM  cHenCi  (^«di  iBòie  e 
BUnana }.  - 

La  terra  di  Fenile ,  detta  ancora  ne'  bassi  tempi  sfinir  e 
mfM&ium,  segnava  i  limiti  di  quei  due  primi  popoli,  od  il  Pel- 
fica  H  divideva  nelk  pianmfa,  come  nell'allo  li*  dividevano  i 
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monti ,  da  cui  fooo  tutto»  ««parate  U  dtt«  valli  di-idutnia, 
•  di  s.  Mafliiio. 

Non  dee  però  venir  confuto  Bricherasco  col  Bìcnwtcmm 
dellu  provincia  di  Siifa^  M»tat^  neUa  carta  di  ioodamNie  M 
BMNiteix)  NovalieiMiie» 

Veno  il  mille  quello  loogo  ed  il  suo  castello  ecaao  frffwdati 
da  una  lamiflia  che  amne  pigliato  il  nome,  e  cbe.ad  un  tempo 
tìjjnofaijgisva  Hacallo* 

Rodffilfb  f  MIO  di  qnelki  finnigMa,  nd  1 194  laeeva  donanonr 
di  firichcnpoo  al  moiùitero  di  Stafiiida.  Si  difife  poi  ella  nei 
tre  calati  de'  CaiteUi  y  di  £ntr«6n«f  e  di  Cwtelvttoehio. 
'  Sol  loogo  di  CatleWeccbio,  aitnato  negli  alti  bocdiiy  ebbero 
,  poi  anche  dominio  i  Rorenghi  di  Luseraa.  U  teoo  di  qvei  c»- 
.mti  rimate  l'ultimo,  c  ti  attinte  in  Goffiwdo  tnl.  principiare  dai 
teeolo  wnu' 

Verta  il  fine  del  teeolo  dwimolerao  gli  abbati  di  Stafiuda 
invettivano  di  Brìcheratco  alcuni  altri  signori ,  i  quali  veadet- 
tflto  i  loro  diritti  ai  conti  di  Savoja.  Di  questi  Amedeo  Vi  lo 
cedette  (  i36o  )  per  10000  fiorini  d'oro  ai  fratelli  Cacheianì^ 
Giorgio,  FnmoeMbino,  e  Pietrino,  figliuoli  di  Guglielmo  signor 
dà  Moasca  nell'astigiana.  A  GOttoro  gli  anticbi  leudatari  di  Ca- 
stclvecchio  si  sottomisero. 

I  Cacberani  erano  nobili  d'Asti  ,  da  gran  tempo  di^linti  in 
quella  città  per  luminose  cariche  in  essa  o(  cupate.  E  veramente, 
oltre  a  quanto  si  è  detto  Hi  loro  iicirarliculu  Asti,  un  Guglielmo 
nel  1 2oy  era  condottiero  degli  astesi,  che  si  recarono  a  debel- 
lare gli  albigesi  in  Francia  ,  ove  si  fermò  alcun  tempo  m  qua- 
lità d  ambasciatore  per  la  sua  patria  ,  e  nove  anni  dopo  ve- 
niva eletto  podestà  in  Genova:  un  Marco  nell'assedio  «l'Asti ,  fatto 
da  federico  I,  con  una  generosa  morte  contribuì  all'esito  della  ce- 
lebre soi  Lita  del  capitano  Comentìna  :  un  Raimondo  nel  1:296 
era  capitano  generale  delle  armi  di  Venezia,  fregialo  del  doppio 
collare  ,  e  iscritto  nel  libro  d'oro  di  quella  repubblica  -,  nello 
stesso  tempo  un  Beltramo  avea  la  «arica  di  podestà  di  VerccUi. 

Da  Gughelmo  fìgliuolo  di  Aaimoodo  toitirooo  le  due  linee 
de'  marchesi  di  Villafranca  e  di  Corneliano  :  si  estinse ,  è  poco 
tempo ,  la  prima  con  la  marchesa  ^di  Ci^voreitd  ^  e  la  aeconda 
co)  mardiese  Graneri  di  Valminicr. 

iAvaUerio  e  Giorgio  figli  di. Francesco,  01>^rlo  e  femardo 
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furono  possenti  capi  de'GhibeUmiy  cke  moéwvo  gutrra  re 
Roberto  di  Provenca  ,  cut  i  Gudfi  Solari  amno  -ftftto  ngpoie 
d'Asti  nel  i3i3  :  Bartolommeo  fu  del  pBirin  cbt  staMiryo» 

società  cavalleresca  di  quella  città  nel  ffSSg. 

Questo  casato  fioriva  ancora  ii^sti  nel  secolo  >deciinoquinto , 
per  modo  clie  di  esso  poetava  il  Parruiia  :  Ut  sol  clara  viget 
Jìilgcns  Cadwrana  propago. 

Diviso  quindi  in  varii  rami  possedette  i  feudi  di  Moasci| 
Rocca  d'Aiazzo  ,  Cantarana,  Bario  c  Grotto,  Villafranca  e  Cor- 
neliano,  non  che  Brichcrasco  ,  Osasco  ,  Envie  ,  Cavailerleone  , 
ed  il  marchesato  di  Lanzo. 

Venuta  finalmente  alla  corte  di  Savoja  in  Torino,  furono 
da'  suoi  ottenute  importanti  dignità  ,  e  tnassimamente  queile  dì 
maresciallo ,  di  gran  idancelliere  e  di  viceré. 

Il  predetto  Francesduno ,  per  esser  morto  senza  prole  il  fra- 
tello Gioirlo ,  fu  il  ceppo  de'  contì^  di  Bhciicrasco  *,  Pietrino  il 
fu  de'  signori  di  Coanoio  \  e  Daniele  Tenne  preposto  all'abbaain 
pincrolese. 

Figliuoli  di  Franceschiho  furono  Michele ,  successore  dello  zio 
fai  quell'abbadia ,  Daniele  capo  de*  conti  di  Brìcherasco  dellli 
prima  parte ,  Bronone  ceppo  de'  conti  d'Osàtco ,  Guglielmo 
ceppo  di  quelli  d'En?ie  ,  feudo  datogli  dal  prìncipe  d^Acaja , 
di  cui  fo  icndiere  ;  la  coi  linea  si  estinse,  non  è  guari ,  pas« 
sandone  l'eredità  ai  discendenti  A  Bonifacio,  Giovanni  gousì^ 
g^re  dtfcale,  e  Bonifacio  ceppo  de'  conti  di  Brìcherasco  della 
second»  parte.  Questa  linea  con  quella  degli  Osaschi ,  dei  quali 
si  farà  cenno  al  proprio  luogo,  esistono  tuttora. 

Boniisdo  era  eccellente  capitano  di  gente  d'atmi,  ch'egli  ne- 
desimo  assoldava.  •Militò  con  essa  per  Ludorico  principe  d'Acaja , 
assediò ,  e  prese  il  forte  e  la  terra  di  Borgo  s.  Dalmazio  nd 
principio  del  secolo  xv. 

Quel  principe  il  soleva  distinguere  come  il  suo  favorito  scu<^ 
diere,  e  nel  14 1 5  gli  donava  tutte  le  sue  rendite  in  vai  di 
Stura  e  di  Demonte  ,  ^durante  la  vita  sua.  Questa  donazione  e 
la  carica  di  scudiere  gli  vLiii\aiio  conferujatc  (  i4't3)  dal  duca 
Amedeo  Vili  dopo  la  morte  di  Lodovico. 

Nel  1592  Carlo  Emanuele  I  essendosi  condotto  nel  Delfinato 
ed  in  Provenza  a  favore  della  lega,  il  Lesdighières  gli  avea 
improvvisaoientc  sorprese  molte  piazze  nelle  valli  protestanti , 
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tà  racfae  U  lorte  di  Brìcheraaio.  A  quel  tempo  il  conte  Fras- 
onco  era  governatore  di  quello  della  Perosa ,  cui  non  reae  ss 
non  quando  fu  rovinato  dalle  nemicfae  artiglierie. 

II  duca  ad  ogni  oOlto  volle  racquietare  Briclierasco ,  tutlodié 
i  francesi  lo  avessero  Mcrciijirto  di  ripari,  di  fossi  e  di  bastoni  -, 
fu  celebre  «pitll'ottinalo  assedio  nel  mezzo  ad  un  rigidi«nmo  ed 
orrido  inferno ,  e  contro  gli  iterati  Uom  de' francesi  por  venira 
in  MQOOno  della  piana.  Dorette  essa  cadere ,  la  smanteUata, 
e  le  Talli  pioteslhoti  che  il  Iieidigluèies  atea  rendute  Indipen* 
denti y  ritornarono  totto  l'ubbidienia  del  duca. 

Questa  terra,  eoo  Pinerolo,  Avìgliana  e  Sufa,  fu  alla  pace 
di  Cbtratco  hnciala  in  deposito  alle  galUelie  truppe  fino  alla 
piena  eiecuiiooe  del  trattato. 

Nella  crudele  guerra  dei  i655  ne  occuparono  le  altmw  i  Val- 
deci,,  i  quali  di  U  scacciati  dal  inarchese  di  Pianeiaa  generale 
di  Carlo  Emanuele  U,  vi  ritoraaroAo  trucidane  g|i  abitanti  dà 
Biicheraeco  e  mettendone  in  fiamme  il  paese. 

U  conte  Giovanni  Batista  nello  scorso  secolo  rendette  allo  slato 
importanti  servigL  Durante  la  guerra  del  i;34  forni  col  suo  da- 
naro al  monarca  un  reggimento  intiero  àtUba  de' Valdesi,  che 
la  poi  coosemto  preudendo  il  nome  della  Begina ,  cui  porta 
tuttora.  0 

Nella  guerra  seguente  per  la  successione  d'Austria  riportò  egli 
una  vittoria  nei  piemontesi  fosti  segnalatìssiraa. 

Era  piaciuto  (  1747  )  alla  corte  di  Francia  un  piano,  per  at-  * 
laccare  il  Piemonte,  ideato  dal  maresciallo  conte  di  Bellisle, 
per  cui  l'esercito  francese  passando  tra  Exillcs  c  FcneslrcUc  sa- 
i-ebbe  piombato  impiovvisaincnlc  sulla  Capitale.  11  maresciallo 
ratlcnuto  nella  contea  di  INizza  dal  bravo  generale  Leutrou , 
conlidavanc  resctuzionc  al  cavaliere  suo  fratello. 
^  11  Sardo  Ro,  avutone  scntnie  ,  tlisepuò  in  fretta  un  Ciintpo  trin- 
cerato sopra  una  balza  fra  le  due  fortezze  ,  ove  il  nemico  dovea 
uecessariamenle  passare  ,  dilaniata  il  Col  dell'  Assidili  ^  peVcbè  il 
suo  vertice  presenta  una  larga  pianura.  Il  campo  lu  provvisto  di 
alcune  palizzate  ,  ma  non  polo  essere  munito  di  artiglierie.  11 
tonte  fiiovaniii  fiatista  per  la  sua  conosciuta  perizia  e  valentia 
funnc  destinato  romaodante  generale  ,  ma  il  Re  avendo  avuta 
contezza  die  l  esercito  galto«ispano  si  appressava  in  numero  di 
molto  supcriore  al  suo,  composto  di  soli  14  InilUigUoui,  di  cui 
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({uattro  erano  austrìad,  ed  «venilo  posto -raeiite  die  le  migliori 
!^ue  fone  si  trovavano  impegnate  nella  Liguriu  ,  «Kede  ordine 
u\  Bi-iclicraaco  di  non  lascianii  Tentre  alle  tpalle  il  fopercbiaote 
nemico ,  c  di  ccdcic  auzi  i  posti,  dw  podere  fcaa  fratto  le 
truppe. 

Giunse  Bcllisle  alle  falde  del  trincerato  campo  la  sera  del  i8 
di  luglio  con  quaranta  scelti  battaglioni,  e  col  fiore  dei  gene- 
rali francesi.  All'alba  del  di  vegnente,  il  Briclierasco,  salita 
l'ultima  vetta  ,  vide  per  le  coste  del  monte  venire  incontro  a 
lui  due  grosse  colonne  con  le  artiglierie,  ed  un'altra  avanzarsi 
di  fronte  a  grandi  passi  verso  i  trincieramenti.  iSon  indugiò  egli 
a  riconoscere  imminente  il  caso  preveduto  dal  Ile  ,  ed  ordinò 
al  generale  cavaliere  Alciati,  ed  al  conte  s.  Sebasliano  tenente 
colonnello,  che  a  que'  posti  comandavano,  di  non  arriscliiare  per 
nulla  il  combattimento;  ma  ri spo&ero  questi  di  nou  potere  ub- 
bidire se  non  se  ad  ordine  scritto. 

In  quel  lucxzo  ,  ed  eran  le  quattro  c  mezzo  di  sera,  già 
frequenti  bersaglieri  neiuici  tempestavano  i  ofitstri  da  uua  costa 
e  dall'  altra. 

Ventidue  compagnie  di  Iranoetì  granatieri  con  indicibii  co- 
raggio pervengono  a'  parapetti ,  svelgono  le  palizzate ,  e  stanno 
per  entrare  nella  trincea;  ma  l' Alciati,  il  S.  Sebaftiano  ed  il 
capitano  Caldora  alla  testa  delle  loro  schiere  respingono  fiera* 
nente  gli  assalitori*  Cinque  volte  con  impelo  e  con  fimwe  è 
rinnovato  l'attaceo ,  ed  altrettante  con  gravi  peidite  viene 
battuto  il  nemico.  Bellide  impellente ,  e  dispefato  impacia  una 
.  bandiera ,  e  seguito  da  mohi  de'  suoi  uflBsiali  ipnnge  a  pian* 
tarla  sulla  trincea.  11  momento  è  decisivo.  Il  lunva  è  sommo 
da  una  parta  e  dall'altra  :  i  nostri  salgono  sul  parapetto ,  e  n 
calci  di  fucile ,  a  colpi  dì  bajonette  rovesciano  gli  aggrassori. 
Lo  stesso  Bellisle  è  colpito  a  morte. 

Dopo  un  ultimo  sforso  cedono  a  poeo  a  poco  i  granatieri 
qpnid  -,  se  non  cfa%il  Villemur ,  succeduto  a  Bellisle,  pervieao 
per  le  balie  dd  Gd-Serano  sul  ponto  dominante  il  collo  dd* 
l'Assietta.  Quivi  pure  è  ingaggiata  una  fiera  miscbia  ;  ma  ac* 
corsori  con  un  gagliardo  Battaglione  il  Bridierasoo  y  derise  a 
suo  fiivora  la  vittoria. 

Le 'Colonne  nemiche  Tenute  per  altri  laterali  dirupi  non  po- 
terono tutte  giungere  «il  luogo  dell'orrida  pugna. 
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Profittò  il  Bricliera^co  della   vittoria   iiiitegueudu   i  luggitivi 
sino  al  di  là  dc\  Moiiginevro,  che  i  nostri  occuparono. 

I  francesi  perdettero  in  quella  giornata  ,  oltre  il  Bellisle  ed 
un  altro  generale  ,  nove  ooloaoeUi,  centmaja  di  uffiziali  e  cinque 
mila  trecento  soldati. 

Fu  così  per  quell'anno  salva  l  Italia  dall' in?«sÌ0De  straniera  , 
ed  accelerata  la  {lace  di  Aquisgra'iia. 

Già  il  Re  ,  durante  la  guerra,  avea  conferito  al  conte  di  Bri- 
cberasco  i  governi  delle  più  cospicue  città  conquistate,  cioè 
quelli  di  Pavia,  Piacenza,  Modena  e  SafWM.  Dopo  la  paoe  nel 
lySo  lo  volle  ajo  del  duca  del  Ciablese  fdo  fi^Uuolo  ;  creo  Ilo 
viceré  della  Sardegna  :  quindi  fecelo  governatore  di  Tortona  , 
di  Alesiandria ,  e  della  cittadella  di  Torino  ;  lo  inaaliò  aJJa  di- 
gnità di  cavaliere  diU'ordiM  eupremo  nel  1763  ,  «  otto  «noi 
dopo  a  quella  di  gran  mastro  delle  artigtitrit. 

Figlio  di  quest'inclito  personaggio  lo  Franoesco  Maria  ,  pte» 
lato  aUa  corte  pontificia ,  e  fjqfrwmtHonù  di  Tane  romane  prò* 
viacie  f  il  quali  nel  1775  diede  aBa  luce  in  Rdou  vna  lodata 
opera ,  dedicata  al  sommo  pontefice  Pio  YI ,  intorno  alla  «la* 
l»3o  ooltara,  e  propagaiione  dell'agro  romano. 

Ne  onora  di  presente  la  stirpe  un  di  lui  n'qiote  l'insigne  aln 
bate  Giuseppe ,  primo  limosiiuere  di  $•  M. ,  abbate  di  e.  Mi* 
chele  dalla  Chiuea,  caralicre  di  gran  cróce ,  e  mastro  di  cori* 
monie  del  supremo  ordine  della  Wuniiata. 

BRIGA  (  Briga  Pfieaeentùun  ) ,  com.  nel  mand.  di  Tenda  , 
pror.  dioc  e  dÌT.  di  Nicta«  Dipende  dal  senato  iotend.  gen* 
'  prefelt  ipot.  di  Niisa ,  iostn.  e  posta  di  Tenda. 

Sta  in  un'amena  TaUea  eolia  sinistni  sponda  del  torrente  Lo* 
▼etiga  f  cke  dopo  averne  bagnate  le  nmm  ,  discende  n  mnllnr  • 
capo  nel  Roja ,  messo  miglio  distante. 

Il  villaggio  e  in  due  parti  presso  che  uguali  ^  diviso  dal  tor- 
rente Rivo-secco,  che  nella  direzione  da  mezzodì  a  tramontana 
va  ad  ingrossare  il  Levenza.  e» 

Cinque  villate  fanno  parte  di  questo  comune,  cioè:  Piaggia, 
Morìgouolo  ,  C  iruiao,  Upega  e  Realdo. 

Nelle  tre  ultime  si  ha  il  vantaggio  di  una  parrocchiale  sus- 
sidiaria. 

Una  via  comunale  a^sai  comoda  conduce  da  Briga  sino  al 
luogo  detto  s.  Dalinazzo  di  Tenda  j  e  colà ,  oltrepassato  il  Roja 
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Mot  un  beUiiiiDio  e  solido  ponte  a  tre  archi,  va  a  riutdie 
nella  strada  reale. 

Quarto  borgo  è  lontano  due  miglia  e  un  quarto  «b  Tenda, 
e  trentafei  da  Nisa  marittinia. 

Negli  anttcbi  tempi  eranvì  tre  parrocchia,  dedficatt  nna  a 
t.  Martino  Tatooto  di  Tonrs:  un'ahra  a  i.  Gbvanni  BaliMla  : 
una  tena  ai  ss.  apostoli  Pietro  a.  Paolo.  I  benedittim  nfisàa«> 
▼ano  quella  di  s.  GioTanni  Battista. 

,La  prima,  sotto  il  patrocinio  di  s.  Hartino,  tuttora  sussiste. 
È  a  tre  navata ,  assai  capace  a  bella. 

Innaoù  all'accupanone  dei  franoesi  era  callegiata. 

Ti  sono  innohre  cinque  chiese ,  due  par  oonftntemita ,  iB 
lodata  disegno  ,  massime  quella  deU'Annumiata:  i 'titolari  delle, 
ahre  sono  s.  Antonio  abbatte,  s.  Michele,  s.  Francesco  di  Salas. 
La  chiesa  di  s.  Miobelo  è  rotonda,  e  di  vaga  costruttura. 

Bttì  un  ospedale  che  par  lo  pià  ikovtra  malati  idrestieii 
di  passaggio.  I  poveri  del  paese ,  in  caso  di  malattia ,  amano 
meglio  di  essara  sooeorti  nelle  proprie  abitaiioni. 

Vi  sono  quattro  mstitnti  di  pubblica  beneficenza ,  quivi  detti 
monti  di  pietà ,  le  cui  rendite  valgono  a  dotare  ogni  anno  po» 
vere  ed  oneste  zitelle.  Queste  opere  pie  hanno  i  nomi  dei  loro 
fonda  lori  :  Alberti ,  Lanieri,  Sassi,  e  Spinelli. 

Uno  degli  Alberti  vi  la.sciò  rendite  sufficienti  ,  perchè  vi  sì 
mantenga  una  scuola  per  l'istruzione  dei  iauciuUi  poveri  del 
luogo. 

Una  fontana  ,  che  scaturisce  alle  InMo  ili  un  enorme  balzo, 
vi  (•  oggetto  di  curiosità  per  le  sue  irregolari  intermitten/o.  Le 
acque  ne  sono  talvolta  copiose  al  seguo  da  potersi  con  esse 
innaffiare  estese  praterìe. 

Nei  sopraccennati  torrenti  si  pigliano  saporitissime  trote. 

Nelle  foreste  del  comune  i  cacciatori  iaono  buone  prede  di 
«Augelli  ricercati. 

A  malgrado  della  vasta  estensione  del  territorio  vi  si  fanno 
scarse  ricolte  di  cereali  ;  e  i  v^età  non  forniscono  che  pochis- 
simo vino. 

Gli  abitanti  traggono  la  loro  sussistenta  massimamente  dai 
prodotti  del  numerosissimo  bestiame  lanuto,  e  da  quelli  delle 
api,  cui  coltivano  con  grande  cura  e  perisia  i  a  veramente  il 
miele  della  Briga  é ,  per  bontà  e  squisitetta ,  uguale  a  quello 
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di  Spagna;  a  t;il  die  se  ne  iu  incetta  da  Torino,  Parigi,  Londra^ 
e  da  alfn*  popolose  città. 

Il  suolo  di  questo  comune  produce  in  copia  vegetabili  assai 
pregiati  per  uso  fanuaceutico. 

La  vastità  e  bellezza  delle  brigliesi  foreste  attrassero  l'at- 
tenzione di  fiuonaparte.  Che  veramente  le  piante  e  «oprattutlo 
gli  abeti  vi  crescono  in  modo  maraviglioso. 

Vi  si  trovano  le  seguenti  cave  di  non  poco  rilievo  : 

Serpentino  tciitoso  :  tra  s.  Dalmazzo ,  e  la  Briga  ,  vicino  al- 
l'antico mulino  a  Tento.  Fa  tmo  parte  della  lormatione  di  quella 
catena  dell'Alpi  marittime. 

Marmo  alabastrino,  cioerìcQÒ  (  calce  carbonata  lamellare). 
Si  rinviene  in  filone,  e  fu  preso  nel  torrente  Levenia  tm  a.  Dtà- 
mazzo  e  la  Briga. 

Cakareo  mamoto»  mtmmuiitico.  Fu  la  corona  ddle  monliigoe 
poste  a  letante  e  ncnodi  del  tallone  della  Briga. 

Marnoso  jiiMimti£tlùo.  Della  montagna  delta  il  Sansone.  L« 
loraiaaione  uàmosa  ficumpte  la  nmiìma  parta  del  sisteaM  aa^ 
eoodario  :  le  coochigtie  ftienH  vi  n  anmeatano  caU'atgUlai  e  ù 
inoltrano  apaiae  qua  e  là  per  trìbè  o  funig^ìe  di  qpede  parti- 
colari f  che  danno  alla  calcaiia,  da  on  tono  raediiuie  |  diffe- 
renti denominaBÌorij  coma  per  eiempioydieeiiaalcaria  a  nMat*> 
mùiiU  quella  cbe  ricopie  il  coQe  e  la  i—nlagna  di  Braua  fin 
preno  Pegf ia ,  le  cime  del  monte  porto  a  menodl  dalla  Biiga 
detto  il  Sansone  ^  il  Montorag^,  le  ndnama  di  lUelle ,  e  i 
dintorni  di  Giletta. 

PopoL  del  capo*lnogo  34*^  >        cinque  viUate  taoo.  / 

Carni  slarikL  Si  è  credalo  che  questo  ioiie  il  luogo  abitato 
dai  Brigiani  indicati  nel  trofeo  d'Augusto  riferito  da  Miniai 
Tesielingo  nelle  tue  note  att'  itinenirio  d'Antonino  coOnca  i  Brir 
giani  a  Biian^  delle  Alpi  Coizie;  ma  le  la|Mdt  rinvanute  a 
Brianconnet  a  libeccio  di  Glandéves  ,  hanno  espreito  l'Ori» 
Briginianorum  ,  ed  attestano  che  ivi  fu  la  stanza  di  quel  popolo. 

In  una  carta  del  mille  si  legge  che  Arduino  marchese  aveva 
possessioni  in  Briga  poste  sotto  la  giurisdizione  de"  canti  di 
Ventimiglia  Ottone  e  Corrado  ,  dai  quali  ab  antico  dipcndea 
questo  borgo.  I  Lascaris  ne  furono  poscia  i  conti  ;  e  in  pro- 
gresso di  tempo  ebbero  parie  a  questa  signoria  i  Dc-Aibertis 
ed  i  Pailavicini. 
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Dei  Lascaris  della  Briga  fu  quel  conte  Ludovico,  grand' uouio 
di  lettere  e  d'armi,  capitano  geneiale  delle  regina  Giovanna  I 
di  Napoli,  di  cui  il  Mostradanius  lodò  i  dotti  libri  scritti  iu 
liogua  provenzale. 

Dofwché  Amedeo  VII  nel  1 388  s' ìinpatbonì  di  Ni/za  marit- 
tima ,  il  di  lui  figliuolo  Amedeo  VJIL  acquistò  la  Briga ,  .e  la 
uni  al  Vicariato  di  Sospello* 

Nel  1762  y  durante  là  guerra  tra  Savoia  e  Genova ,  dopoché 
fu  ccjocbivta.  in  Porto  Maurizio  una  convenzione  tra  Gianluca 
DurazzOy  commissario  della  repubblica,  e  Don  Antonio  CasteU 
gpentile,  governatore  d'Oneglia,  per  la  dedisioue  di  questa  piasa, 
i  genovesi  imbaldanziti  del  pra^ro  successo,  rivolsero  tosta- 
mente il  pensiero  a  impadronirsi  della  Briga,  e  a  pigliare  una 
fiera  vendetta  degli  abitatori  di  essa  ,  percbé  da  tempo  antico 
eransi  dimostrati  a  Genova  molto  inimici  ;  e  tanto  pià  loro 
arrÌM  qnesto  peniiero,  in  quanto  che  la  Briga  sta  in  un  -  sito 
.impoitants  del  Piemonte  verso  la  riviera.  Andovvi  il  prode 
Rettori,  e  a  malgrado  del  forte  contrasto  fattogli  daf  Brìgasdù, 
se  ne  impadronì,  facendovi  prigioniero  Antonio  Lascaris,  si- 
gnore del  luogp  j  cui  mandò  a  Porto  Maurisio,'  e  poscia  a  Genova. 

Il  paese  stette  in  balia  del  nemico  fino  al  mese  di  gennajo 
del  1673,  in  cui  il  re  di  Francia  pronunciò  da  s.  Germano  in 
Laje  quel  famoso  lodo  ,  che  la  sospensione  d'armi  ^  stabilita 
tra  Genova  e  Savoja  dovea  cambiare  in  pace  ferma  adorabile. 

Un  secolo  dopo,  soggiacque  a  disastri  molto  più  gravi:  cbè 
appena  t  repubblicani  francesi  passarono  dì  qua  dall'alpi  ma- 
rittime, questo  borgo ,  e  i  suoi  dintorni  divennero  il  teatra  di 
monOND^  «trategicbi ,  e  di  sanguinosi  cpoflitti ,  per  cui  %  poco 
a  poco  le-MÌfrjd^l^  repujiblica  vennero  sin  presso  allè  rocca 
£  Coneo,  é  niì|<vi|i,  jii  grande  apprensione  non  die  il  vesto  del 
Piemonte,  àm  fatta  l'Italia,  ed  anzi  l'Europa. 

Di  tali  gnerrcscbi  movimenti,  e  di  fazioni  cosi  terribili,  o  tacdute, 
o  appena  toccate,  o  imperfettamente  descritte  dai  più  celebri  storici 
moderni,  gioverà  dare  un  distinto  ragguaglio  desunto  da  un  ma- 
noscritto francese  del  dotto  cavaliere  Cai  lo  Niltoiio  Fianco  di 
Quata,  e  volgarizzato  dal  cliiarissiino  cavalieic  Luigi  Andrioli: 
lavoro  per  singolari  circostanze  conosciuto  a  ben  pochi,  ma  di 
molto  momento  per  la  nostra  storia  riguardo  a  quell'età  scia- 
gurata j  perocdic  il  Quata,  e  l'Andriob ,  come  valorosi  difen- 
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sori  della  pallia  ,  fuiODO  presonti  ai  fatti  da  loro  con  ogni  ac- 
curatezza narrati. 

Nel  179^  la  Contenzione  parigina  sotto  colore  clie  On«g1ift 
serviva  di  nascondiglio  a'  corscggiatori  ,  ma  in  fatti  colla  mira 
di  schiudersi  la  via  in  Italia  j>er  la  Cornice  ,  dopo  la  inutilità 
de' replicati  «forzi,  nello  scorso  anno  adoperati,  per  espugnare 
le  gole  di  Saorgio ,  «rdiaò  la  infraKÌonc  della  patteggiata  neu- 
tralità del  ligure  territorio.  NclFova  ci>e  due  schiere  da  Monaco 
s'inviavano  alla  volta  di  San  Remo  ,  fuwi  un  gea^ak  afTron- 
tamento  nelle  valli  della  Vesubia  ,  della  Roi»  e  nella  valletta 
di  Muglia  per  iiviar  V  att^cìune  de*  r^ii ,  e  "fl  eni  risolbi- 
mcnto  fu  soltanto  la  ritirata  di  qualche  poste  «vaiftato  sul  giegD 
alla  òaittra  della  Roja.  AUMehè  ebbesi  la  certezza  della  mossa 
di  ma  colonna  repubblicana  nella  valle  della  Nervia ,  il  eoi 
pensiero  era  ^piello  di  rigirar  per  le  ?elle  deUa  Ikiga  la  rocca 
di  Saorgio ,  e  precideie  lo  flnuioDe  di  Tenda  »  il  procacciò  di 
•ovvenire  alla  scrupolosa  lemlissa  di  psmaire  i  disegai  "del  no» 
imeo  coUo  ingosnbnr  la  giogaia  tra  la  Ro|a  a  la  Nertìa ,  « 
eoU'ollMar  le  sMtare  di  Saaf  Agostiao  eoa  vna  aoova  firorile 
sulla  sinistra  di  Saorgio,  salendo  a  ritroso  il  destro  uiaigìae 
della  Bendola  ano  aDa  saa  sergoale  al  aioate  della  Tnaida , 
a  prolangandola  sulle  eretta  nMri^KonaU  deDa  Briga  sino  al 
^C«[dle-Ardente  ed  al  Tanarstto;  ia  iti  guisa  la  positura  de'SsH 
bacini  si  trovò  stesa  da  Belvedere  aeUa  valle  di  Yesoliia  sino 
a  Cbìaggia  alla  soatarigme  del  Taaaro,  in  sette  principali  al- 
loggiamenti divisa ,  da  cui  dipeadevano  meno  considerevoli  pe- 
stìi eraaoqaaUi  Belvedere,  TAutioBe,  Marte  aUa  dettva*,  SaOfgio 
al  eeatio;  la  Praja,  il  CoOe-Aidente  ed  il  TsaarsUo  alla  sìai- 
stra:  diècÌBiìla  uonini  solteate  ne  vegliavi^  alle  difese. 
^   La  sollecitudine  de'  FMBcesi  neU'  iaipadroaini  seaia  iadn- 
gio  dell'importante  iprco  della  Tanarda,  e  la  snervatessa 
de'  replicati  assalti ,  qnde  sloggiameli ,  rese  indispensabile  la  oc- 
cupazione del  giogo  della  Marta ,  che  il  sopraggiudica  ,  e  del 
culmine  di  Feltzc  ,  che  sovrasta  alla  Marta  ad  una  gran  gittata 
di  archibugio,  ed  il  di  cui  pendio  si  concatena  colla    Prnja  a 
ridosso  della  Briga;  giacché  la  via,  che  dal  passo  della  Tanarda 
corre  a  questo  borgo,  lambe  necessariamente  il  piede  de' due 
«ovracccnnati  monti. 

•   ,hn  se(^nda  schiera  repubblicana  (6  aprile)  i-ecossi  in  cpel 
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MCBÉne  sovra  di  Oneglia ,  unico  puuto  dì  comuuicazione  ,  che 
rivanesse  ira'  Subalpini  ed  i  ikitanni.  Lo  scarso  preàdio  si  ri» 
timir  «uUe  velie  di  Sant'Agata  -,  ma  ,  da  più  numerose  «olda« 
AeaclM  «aadUto,  Mmodonò ,  dppo  bseve  resistenza ,  quella  prò- 
•liMia  ,  e  si  n€ùtUe  jopn  Sfava  :  una  grossa  banda  di  f  ramobi 
jù  condusse  ioslaiiiCBie  a  Loano,  e  vi  stanziò. 

AU'apaamzio  della  correria  delle  galliche  (penti  nella  Riideca, 
«  iehecno  della  nautialità  di  Genova,  una  truppa  di  quatM»^ 
mila  uomini  dm  etnia  icella  a  pcopugnar  i  cenfini  étììt  tot* 
(genti  éd  Tanaro  eian  ji  Garetsìa  ;  nofero  insufficiente  per  cosi 
lesfeesa  Doonte  ;  togo  el'idlponieciaB  abitabile  in  queila  etagione  ; 
<e'iu  é*mf»  liiiringmi  «  àà^mrc  yelle  eoldatesciie,  patte  alla 
jdifeaa  dei  balio  Tanato  e  4el  ponte  di  Nava,  «  parte  al  Taneo 
di  Loano  iopra  Garawio.  Elleno  »  minacciate  da  maggior  nu« 
AUTO  al  ponte  di  Kava  <  i5  aprile  )^  Tennero  daiepenlìno  ter- 
me aà  ^tamopte  ivraitite,  Àe,  aenaa  un  4iro  di  cannone, 
dteder  icltey  e  mi  d  citteMeio  xbe  tolto  la  cocca  di Cofay  e*> 
$endoii  «piella  di  Ocmea  arre»  aUa'prìma  cfiiamata. 

H  Aonieo  «ì^noreggiò  Palte  Talle  del  Tanano  poolu  gionù 
.dopo  le  d'npoaisiooi  per  rnateltamento  del  eaaipo  fuba^Mno  inÀ 
4linanù  di  Saoj^o:  i  poiti  di  Marte  .e  di  Kdtiey  ad  .onte  del 
«mal  tempo  e  delle  nofì>  che  gl'iogombravano,  lìirooo  «elio 
eleito  punto  awaliti  da  jfualtiiOHiila  Francesi,  «reonti  dalla  Tar* 
jtarda  ,  e  troppo  agevolmente  espugnati ,  non  ostante  Taesalto 
di;versivo  de'  reali  al  Pellegrino  per  agevolar  la  riconquista  della 
Jlarta.  Quelli,  presi  Feltzc  e  la  Marta,  si  indirizzavano  sul 
<CoUe-ArdeQte  (27  aprile),  il  quale  Jtu  attorniato  e  sgombro^ 
e  tentavano  di  dar  la  si-alata  alle  scoscese  trincee  ilei  la  Ciina- 
PeUBosco,  donde  furono  l  isptnti  a  malgrado  dell'audacia  e  del- 
l'ardore, con  cui  giunsero  a  far  scintillare  le  loro  bajoncttc 
in  sul  ciglione  del  parapetto.  Un'altra  torma  di  duemila  Fran- 
cesi, venuta  dal  Uosso  ,  iiflVontò  nello  stesso  istante ,  e  con  pari 
ardenza  ,  il  posto  della  Zaccarella  una  lega  e  mezzo  in  su  del 
Colle-Ardente  :  ella  faceva  piuova  di  roinorc,L:i^iargIi  alle  spalle, 
quando  una  mossa,  con  saviezza  disposici ,  e  con  valore  eseguita  , 
minacciandola  da  tergo ,  la  costrinse  in  ultimo  a  cessar  dalla  im- 
presa dopo  qualtr'ore  di  combattimento.  U  posto  di  Chiaggia  , 
che  faceva  schermo  al  varco  del  Tanarello ,  fu  parimente  as- 
salito-, ma  dopo  ua  lungo  trarre  dì  In0fch9iteriay.il  q^fuicp 
non  potè  giungere  a  soggiogarlo. 
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1  Galli  non  tralasciarono  di  avvalorare  que' gravi  assaltamenti 
alla  sinistra  di  Saorgio,  e  di  concorrere  al  loro  successo  con 
aimiilate  fazioni  contro  i  campi  di  Koccabigliera ,  di  Lantosca 
e  di  Belvedere  alla  destra  ,  le  quali  non  tcniiinarono  che  con 
un  tuonar  di  artiglierie  ,  con  un  fragor  di  nioscliotteria  e  colla 
r^puj^iiazione  do'lorLini  di  Sommalunga,  gagliardamente  difesi. 
IS'uUadimeno  i  repubblicani  erano  padroni  delle  creste  ,  sìgno- 
reggianti  la  via  della  Bi  iga -,  ed  il  campo  della  Praja,  che  le 
serviva  di  scudo,  essendo  stato  scompigliatamente  derelitto  nella 
notte,  trovandosi  la  positura  a  repentaglio,  fu  necessità  il 
trarla  indietro  senza  por  tempo  in  mezzo  ;  a  questo  (ine  i  paggi 
a  manca  della  Levenza ,  che  sorgono  sulla  stnuia  dalia  Briga  a 
S.  Dalmazzo ,  vennero  muniti  di  soldatesche ,  non  cfae  il  ponte 
c  reiia  intermediaria  fra  la  Briga  e  Tenda.  Le  prime,  assalile 
sul  momento  y  e  sbaragliate ,  invono  surrogate  sovra  i  greppi 
*  di  San  Dalmano,  che  padroneggiano  il  bivio  della  stessa  cal- 
pestata e  di  qoeUa  di  Tenda,  onde  fiancheggiar  la  ritirata  dd.- 
l'ala  destra,  Io  sgombramento  de' magazzini,  ed  inpacdaie  il 
nooonamento  delle  due  ali  franoesi ,  che  avevano  aflrontato 
alla  destra  ed  alla  manca.  Intanto  i  rcgii  del  centra,  die  fa* 
eevano  riparo  a  Saoigio ,  temendo  di  esser  ctrcniti ,  indietreg« 
gìarono  andi'essi  a  gran  fretta  :  la  rocca ,  alle  proprie  sue  forse 
aflidata,  ma  che  aveva  per  altro  l'ordine  di  difenderli  a  tolte 
possa,  per  fere  spalla  alla  ritirata,  In  vilmente  abbandonata, 
anche  prima  che  se  le  intimasse  la  resa;  in  consegoenta  il  nemico 
m  occupò  lo  Stradone  di  Saorgio;  perdita ,  che  rese  molto  affiin- 

Bosa  la  ritirata  della  destra.  U  campo  di  Marte ,  attendendo 
la  notte  per  arretrarti ,  venne  aamlito  e  r^rato  alle  spalle  ; 
dopo  di  aver  esausto  le  sue  munizioni  dovette  darsi  prìgìonievo. 
Quello  dell'Autione,  e  le  soldatesche  di  Raus  e  di  San  Yemno, 
cogliendo  il  destro  della  notturna  tenebria,  rincularono  pel  colle 
di  Mongia  ,  e  ,  lunghesso  i  cicloni,  giunsero  a  San  Dalmazzo  r 
parte  del  campo  della  Yesubia  si  ritirò  verso  il  colle  delle 
Fene^tre,  e  parte  pel  Raus,  ove  si  congiunse  colla  colonna  , 
che  veniva  dall'Autione:  il  campo  a  sinistra  so\Ta  Colle-Ar- 
dente ,  c  le  genti  della  Zaccarella  e  de'  posti  sul  Tanarcllo , 
che  aveauo  mostralo  il  viso  agli  ostili  abboccamenti ,  retroces- 
aero  per  Colla-Rossa  sino  all'ingresso  della  prima  selva  sotto 
Bertrando,  dove  si  accamparono  dopo  due  giorni  di  peno- 
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nssime  mosse  ,  e  di  una  notte  ,  serenata  in  su  la  neve.  Dietro 
a  cosi  tormentosa  ritirata  l'esercito  venne  disposto  neirordine 
seguente  :  le  genti  dell'ala  destra  furono  collocate  sul  sinistro 
contrafforte  della  valletta  della  Biogna,  risalendo  sino  al  colle 
di  Pietrafica  sulla  gran  giogaja  ;  quelle  della  sinistra  ,  munite, 
siccome  dicemmo  ,  le  creste  ,  die  torreggiano  fra  la  Brigo  e 
Tenda  ^"^ascesero  di  nuovo  sul  monte  Bertrando,  d'onde  À 
cstende^Mo  sino  al  passo  del  Carlino. 

Frattanto  alcuni  ferìtorì  nemici  €rui  venuti  a  trarre  pretM 
a  San  Dalmazio.  U  timore  di  un  grave  affrontamento  fece  ap<^ 
piccare  il  fuoco  a  quell'inunenso  magatàno  ,  e  le  soldatesclie  , 
«he  il  difendevano,  furono  quindi  allogate  sul  dinanzi  di  Tenda  : 
il  nemico  sbaragliò  i  posti  del  Colombiere  alla  destra,  equelU 
alla  sinistra  di  San  Dalmano,  e  si  recò  baldanaoso  su  l'erta  , 
che  domina  il  .boigo  di  Tenda ,  e  la  via  maestra ,  stata 
derelitta^  e  pervenne  sulla  eminensa  alla  destra  di  quello  stretto, 
d'onde  i  pedemonUmi  dovettero  esegmr  la  ritirala  sotto  il  tem- 
pestare delle  sue  archibugiate,  acremente  inseguiti  sino  alla  Ca , 
ove  il  nemico  ia  rattennto  da  due  reggimenti,  che  soprac^un^ 
sero  in  IJuell'islante  sol  dgUone  a  lidoMO  della  Ca:  cpiella  della 
stanca  si  fe'  sema  molestia  sino  %ì  vertice  del  colle  di  Tenda, 
dove  l'esercito  fn  svolto  dal  colle  di  Pietra6ca  al  Carlino  con 
guardie  avansate  sovra  gli  sporti  di  rupe ,  che  fronteggiavano 
le  diverse  calpestate.  I  repubblicani,  fisitti  audaci  da' precedenti 
vantaggi,  assalirono  su  tre  ponti  quella  nuova  positura  de' Su- 
balpini ,  esiénnati  dalle  faHche  e  poveri  di  coraggio  :  quelli , 
espugnatìt  a  sinistra  i  posti ,  che  difendevano  l'eminenze  delle 
valli  di  JPramousa  ,  si  ristettero  sul  giogo.  Intanto  i  regiì  al- 
l'assalto della  destra  ripulsavano  il  nemico  sino  in  vetta  della 
Bissa  ,  e  ^1  centro  s'imioiliuvauo  sino  alla  Ca  ,  ove  Toste  pe- 
demontana era  in  periglio  di  poter  essere  precorsa  a  Limone 
per  la  via  ,  clic  dal  colle  di  Framousa  direttamente  vi  cori-ej 
in  consei^Lienza  il  totale  abbandono  di  quella  parte  delle  Alpi 
divenne  di  estrema  necessità.  U  monte  dell'Alpiola,  al  bivio  dol- 
l'antica  e  della  nuova  strada  ,  venne  occupalo  per  favoreggiar 
la  ritirata  lunghesso  le  valle  di  Vermcnagna,  a  sinistra  di  questo 
fiume  ;  e  a  destra  Io  spianato  colmo  dell' A  rmcllina  oltre  Li- 
mone ,  ove  le  soldatcsclie  del  Carlino  giunsero  anche  per  Val- 
worino.  V  esercito  subalpino ,  veggcnUo  che  i  repubblicani 
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non  si  disponevano  ad  inseguirlo  ,  varcò  il  Gvno ,  e  si 
accampò  fra  il  Borgo  c  la  forte  Cuneo  ,  collocando  posti  sul* 
l'alto  del  Tiraculo  e  della  valletta  Carrado  alla  sua  destra  :  a^ 
cune  torme  in  riva  ed  oltre  a  quel  fiame  prolendevansi  fino 
a  Robilante,  onde  spiare  i  disegni  del  nemico,  rimasto  sul  colle 
di  Tenda  ;  ma  questi  non  indugiò  a  scenderne  ,  e  ,  ributtando 
que'  posti  avanzati ,  si  fermò  sulle  ciicostantì  creste  di  Uocca- 
vione ,  ove  piantò  due  batteria  (  i4  giugno  ),  cho  noi^vano  di 
molto  il  campo  de'  Subalpini.  La  schiera  francese  della  manca , 
dopo  la  ritirata  de'  regti  dalla  Vesubia  ,  si  condisse  sul  colle 
delle  Fenestre  ,  ov'clla  rizzò  baracche:  le  soldatesche  nella  valle 
della  Tinca  s'insignorirono  di  Collalunga  ,  e  stanziarono  a  Sa» 
l}emoi,  a  fronte  dell'ailoggiamento  subalpino  al  colle  del  Mulo  : 
]a  schiera  di  destra  ,  che  avea  penetrato  per  Nava  ,  occupò  le 
fauci  della  Sota  e  della  selva  della  Ycya  nella  valle  del  Tii* 
muro  ;  le  vette  di  Monza ,  di  Gatotto  e  della  Conaglia  dirim«> 
petto  agli  alloggìainenti  de'  regii ,  trincerati  a  tidoato  di  Gm 
sul  dinanii  dt  Mondovi  e  tu  l'erta  di  Frabouae  ;  «d  grosso  di 
Cesarei  ?enne  ad  accamparsi  a  Morozzo  fra  Cuneo  elloMlofi} 
a  segno  di  qae'  due  posti  dell'eserdto  reale. 

Mell'istante ,  in  cui  si  eridea  cbe  im  generale  affirontameato 
coatto  il  campo  del  Boigo  susoedesse  ad  una  e^lorasione  ^  da 
Francesi  di  HoecaYione  (  7  agosto  )  sol  terrilorio  di  Boves  ess<^ 
guita ,  questi ,  o  fosse  effetto  del  cangiamento  nel  goveino  della 
livolusione,  o  del  lomoreggiar  d^'  popoli  nelle  piovincie  iner'^ 
dionali  |  dietreggiarono  (  «o  agosto  ),  con  unìversab  mawn^àk 
e  sènsa  ulteriori  imprese^  su  le  alte  ciose  del  colle  di  Tenda  » 
ritirata ,  die  pose  quindi  tfn  termine  A'  loro  progressi  in  quella 
parte  della  frontiera  del  Piemonte. 

Uomini  iOustrù  Nacque  in  Briga  l'abbate  Pietro  IgnasioBn- 
rnccfai.  Nel  corso  'di  quarant'anni  occupò  importanti  carìdie 
in  questa  regia  unirersita*  Vi  fu  aggregato  alla  classe  di  elo* 
quenza ,  e  direttore  del  musco  -,  dettò  lesioni  di  numismatica  ; 
fit  creato  professore  di  lingua  greca ,  ed  ebbe  poscia  la  catte» 
dra  di  logica  e  metafisica.  Venne  ascrìtto  fra  i  sozi  della  Reale 
Accademia  delle  Scienze ,  ed  infine  fu  nominato  membro  della 
Commissione  di  Antichità.  Cessò  di  vivere  addi  27  maggio  del 
|835  ,  in  età  di  79  anni. 

1  soggetti  dei  discorsi  da  esso  letti  aU'Accadsiuia  delle  Scieusa 
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•DUO:  le  moMte  41  Atiot).  um  sMNHla  gi««a  dì  CaracaHai  iii» 
qmiiafio  d'ora  di  Ferlimce*,  l'origlile  deUe  mootte*,  11  trìyiod^ 
riiiTeiiiito  in  Industria;  wi  iJwodo  di  brqnia  c«n  iicyiijione  de' 
tempi  di  Domiiina* 

Oooniio     pretente  fiM«tA  loro  po^it  VMvoeato  Friuioetco 
Lanterì,  profiestoie  tottituito  di  eloqècaia  ita^aiw:  diede  alU 
liiiBe  alcnme  liriche  poesie ,  ed  un  compeadio  «MMiiqo  deUe 
iMiada  noMfcbiii  per  mo  delle  legie  scm^le^ 

L'aTVOCBto  Franceaco  Sarucchi,  degiùssiano  nipote,  ed  allievo 
d«l  predetto  abbàte  e  profestore  Pieiro  Ignatio,  aggregato  ^lla 
classe  di  eloquenza,  ed  assistente  al  museo  di  aatidutà:  si  legge 
un  suo  erudito  discorso  sopra  una  moneta  greco-egizia,  ineditu, 
attribuita  a  Cleopatra,  moglie  di  Tolomeo  V  Epifane.  Questo 
discorso  fu  inserito  ueiie  memorie  delU^  Ueaie  Aecadcuua  delle 
Scienze  di  Torino. 

*  BRIGA  {Briga  Novariensium  ) ^  coni,  nel  uiaiid.  di  Borgo- 
manero,  prov.  dice,  c  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  dt 
Pieni,  y  intend.  geo.  prciett.  ipot.  di  Jfovara ,  iosiu.  e  pesta  di 
Borgomanero. 

Nella  seconda  metà  del  seoolo  i#c  uno  di  quei  signorotti 
che  guerreggiavano  continuamente  fra  loro ,  condotti  molti  de' 
suoi  aderenti  sopra  una  collinetta,  situata  a  mczzedi  di  questo 
comune ,  vi  fabbricò  un  villaggio  okft  dal  «uo  aouie  fu  appelv 
lato  Briga. 

Quel  villaggio,  ticcome  cooftBADte  colla  i:iviera  di  s.  GìmIìo, 
signoreggiata  un*  volta  dal  tcìcovo  di  I^ovara  die  fu  prin- 
cipe »  occupato  venne  l'anno  1^199  e  aoilri  gravi  danni  dai  no- 
varesi I  allorché  questi  si  ribellarono  contro  il  cinquantotleénMO 
loro  vescovo  Tornielli  Odelbevto  »  ed  invasero  la  riviera  oui  dor 
veCtero  poi  restituire. 

Distrutto  quell'antico  paese  nelle  civili  guerre ,  che  furono 
latte  dopo  il  i3ii  tra  i  Gbibellini  capitanati  dai  Toruidli,  ed 
i  Gnelfi  alla  cui  testa  aprano  i  Brusiti  y  fii  poscia  rifidibricato 
nel  silo  ov'é  il  presente  Briga,  con  nna  cbiesa  dedicata  a  san 
Giovanni  Battista,  e  retta  da  un  parnfto  col  titolo  di  penitan- 
xicre ,  che  per  la  cara  dell'anime  viene  ajutato  da  un  cappellano. 

Il  nuovo  Briga  è  situato  in  pianura  alla  distanza  di  un  mi- 
glio da  BofgonianerOy  e  di  dodid  dal  .capo4i|oge  di  provincia. 

La  via  per  cui  si  giunge  a  quc^o  paese ,  diramasi  dalla  strada 
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proffindale,  che  da  Borgomanero  tende  a  Gonano,  e  ^dcB 
al  lago  d'Orta.  Esia  é  ddla  lan^ieisa  di  metri  aetlecento  ottanta. 

H  fiiune  Ago^a ,  die  cpiiyi  natie  alcune  trote  squisite,  e 
molti  pesci  d'iniEerìor  qualità,  interseca  il  «territorio,  passando 
i»  fidnansa  ddl'abitmo^  Ti  si  tragitta  sor  un  solido  pome  in 
pietra* 

-  Briga,  da  leranle  e  tramoÉtna ,  è  ciMOodato  da  colli  riedu 
In  parte  di  vigneti  che  forniscono  fini  assai  generosi,  e  t»  porte 
di  bosdii  cedui. 

•  Sopra  reminenia  di  una  collina,  dalla  patte  di  borea ,  Te- 
desi  un  tempietto  dedicato  da  gran  tempo  a  s.  Colombano,  con 
annessa  casuocia  abitata  da  un  romito.  Tnolsi  che  quel  tem- 
pietto e  quel  romitorio  sieao  stati  cretti  sotto  gli  auspici  dei 
santi  Giuliano  e  Giulio. 

Per  la  ristrettessa  del  territorio  non  pòchi  abitanti  di  Briga 
si  allontanano  dai  propriì  foocdari,  e  recansi  per  lo  più  in  Ger- 
mania ad  esercitarvi  il  mestiere  di  peltrajo. 

Quelli  cbe  rimangooo  nel  paese  coltivano  con-  molta  cura  le 
loi*o  terre  produttive  di  gran  turco,  di  segale ,  miglio,  legumi, 
c  di  poco  frumento. 

Gli  abitanti  a  ragione  del  cattivo  vitto  ,  della  giacitura  poco 
felice  del  villaggio  ,  ed  anche  per  l'Aimidità  protenientc  da  vi- 
crne  praterie ,  sono  di  i^uaudo  in  quando  a&saliti  da  febbri  ga- 
striche. 

Usano  i  pesi  e  le  misure  di  Novara. 

Briga  fu  già  nella  signoria  dei  Caxa  di  Milano. 

Popolazione  6a5. 

*  BRIGNANO,  com.  nel  mand.  di  s.  Sebastiano,  prov.  e  dioc 
di  Tortona,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Piem.  , 
vice-mtend.  prefett.  ipot.  e  posta  di  Tortona ,  insin.  di  Volpedo. 
^  Giace  alla  sinistra  del  torrente  Curone.  Appartenne  ai  Fer- 
raris marchesi  di  Frascata.  Gli  sono  unite  le  seguenti  fraziom: 
Martinaseo,  Cozzola,  Valdalo,  Guardia,  Casa  del  Gatto,  Zam- 
però, Cioccale,  Valleoscura,  Casette,  Madonna  deUa  Casa, 
Ruscone ,  Pontetto ,  Cascina  del  Fcrr^  e  BedoUa. 

Vi  sono  cinque  vie  comunali  :  due ,  da  levante ,  conducono 
a  Cecinia  e  s.  Ponzio;  una,  daponòite,  a  Garbagna;  un'altra , 
4a  menodi-,  a  s.  SebastìaRO;  ed  una,  da  messanotte,  a  VolpedcL 

Brignano  è  distante  ore  quattro  di  cammino  xhil  capo-luogo^ 
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BRIOISA  645 
-di  provincia  \  mezz'ora  da  s.  Sebastiano  -,  e  due  da  Garbala  , 
Volpedo  ,  Cecima  ,  e  s.  Ponzio. 

11  torrente  Curone  vi  si  tragitta  mediante  una  trave. 

Le  castagne,  di  cui  vi  si  fanno  copiose  ricotte,  sono  il  prin- 
cipale prodotto  di  questo  territorio.  Gli  abitanti  le  vendono  so- 
prattutto in  Tortona  ,  Voghera ,  e  in  s.  Sebastiano. 

Una  qualche  ricchezza  proviene  al  comune  dal  mantenimento 
di  numerose  pecore. 

I  molti  ginepri  che  allignano  su  queste  terre  fanno  si  che  vi 
abbondano  squisiti  augelli,  e  massime  i  tordi,  nell'autunnale 
stagione. 

Tenuta  in  grande  venerazione  vi  è  la  chiesa  di  s.  Desiderio 
vescovo  e  martire.  La  principale  festa  vi  c  quella  di  s.  Giacomo 
maggiore  apostolo:  vi  sono  per  altro  anche  solenni  i  giorni  di 
s.  Desiderio  ,  e  di  N.  D.  del  Rosario. 

II  cimitero  trovasi  discosto  ducento  passi  dall'abitato. 
Sorgevi  tuttavia  un  castello  che  appartiene  ai  signori  di  san 

Severino  De-Ferraris. 

Vi  si  fanno  tre  fìere:  una  il  primo  lunedi  dopo  il  di 
maggio;  la  seconda  il  lunedi  dopo  la  natività  di  M.  V.;  la  terza 
il  lunedi  dopo  la  Commemorazione  de'  Defunti. 

Pesi  e  misure  di  Tortona  ,  moneto  milanesi. 
•  Popolazione  616. 

*  BRIONA  (Hn'ona),  com.  nel  mand.  di  Carpignano,  prov. 
dioc.  e  div.  di  ISovara.  Dipende  dal  senato  di  V'ivin.  ,  intcnd. 
gcn.   prefett.  ipot.   e  posta  di  Novara,  insin.  di  Romagnano. 

Venne  infeudato  con  titolo  comitale  ai  Castellani  di  ISovara. 

E  questa  una  delle  terre  ,  cui  Galeazzo  Visconti  fece  mettere 
in  fiamme,  per  costringere  le  inglesi  masnade  a  sloggiare,  come, 
poi  fecero,  dal  novarese,  ove  ogni  brutta  cosa  commettevano 
oltre  le  rapine  e  gl'incendi. 

Signor  di  Briona  fu  un  Opizzonc,  il  quale  era  console  di 
Novara  nel  iig/J-  Insieme  coll'altro  console  Giacomo  Laviggi 
segnò  egli  coi  vercellesi  la  pace ,  e  l'alleanza  di  quell'anno 
contro  i  conti  di  Riandiate. 

Gli  sono  aggregati  i  luoj^lii  di  Proli  e  s.  Bernardino. 

Vi  sorge  un  castello  a  guisa  di  fortezza  ,  «Icnominato  ora  la 
Rocca  di  Briona  ,  antica  proprietà  della  casa  Dal-Pozzo  di  Ales- 
sandria. 
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€46  BRIONE 

la  iw  cortik  di  qiaeite  rowa  «  vedeTino  parecchi  ttMam  i 
gentiliiii  y  chft  furono  caoceUati  sul  finito  dtl  pMnto  ìmgoIow 
Vi  ttanao  per  altro  in  fkk  dcnno  eoloone  con  capileUìy  nei 
qaaU  è  scipite  l'acaia  de'  ViifiOBtif  ossia  la  liiseia  tenente  in 
bocca  un  liiiaihino. 

A  ponente  yì  pana  la  ftcada  proftneiale,  cke  dal  capo  luogo 
di  profinoia  accanoa  alla  Yakesia. 

Delle  coaumali  sue  YÌe  una ,  dalla  parte  orientale»  neUe  ad 
Oleggio^  un'altra,  dall'occidentale ^  a  Carpionano*,  una  tersa , 
dn  venodl,  a  CfteUaiaot  una  quarta,  da  ttaaMintanay aFara* 

Vi  scorrono  due  torrenti ,  lo  Strona  ed  il  Nocca.  U  primo 
nasco  in  una  montagnnola  superiomeate  a  Boca ,  ed  eatra  nella 
roggia  Mora  al  dissotto  di  Briona  ;  il  secondo  comincia  nel  ter- 
ritorio di  Gbemiiie,  e  al  dissopra  di  lirioaa  si  scarica  in  quei 
pritao  torrente.  Dalla  roggia  Mora  si  derivano  varii  canali  per 
innaffiarvi  molti  tenìuicali. 

Le  collinette  di  Briona  coltivate  a  viti  £ornisooao  vini  gene- 
rosi, che  vi  sono  il  principale  prodotto. 

Una  chiesa  intitolata  a  N.  D.  della  neve  serve  alle  funzioni 
parrocchiali.  L'antica  parrocchia  ,  sotto  il  patrocinio  di  s.  Ales- 
sandro martire  della  legione  tebea  ,  trovasi  fuori  dell'abitato* 
Si  l  una  che  l'altra  chiesa  sono  di  antichissima  costruzione. 

Il  cimitero  sta  a  ponente  del  villaggio  presiO  la  vetusta  par- 
rocchia di  s.  Alessandro. 

Nella  stagione  autunnale  vi  dominano  le  lebbri  intermittenti 

KcILl  pubblica  scuola  i  fanciulli  v'imparano  a  leggere ,  « 
scrivere,  ed  i  primi  dementi  dell'aritnietica. 

Pesi ,  misure ,  e  monete  come  nel  sno  capo  di  provincia* 

Gli  abitanti  sono  di  buona  indole ,  e  presiocbi  tutti  periti 
contadinii  ma  deb'de  è  la  loro  complessione  y  e  ben  pocbi  di 
essi  provengono  ad  avanata  età. 

Popolasione  5oo. 

IIEIONE  (  Brvdiiiiiini),  terra  neUa,  prov.  e  dioc  di  Torioo , 
sulU  destra  del  torrente  Casternone ,  alla  sinistra  sponda  del 
lago  di  Gjstellette,  poco  dìrtanta  da  Varisella.  La  panocchiala  d 
consecrata  a  N.  O.  ile  spina.  Umido,  e  poco  sana  è  questo  paese. 

In  diploma  del  ii5o  di  Guglielmo  io  de'  romini  èdetto  Co- 
sùnim  anti^umn  dirutum  cupi  parva  fuadam  mUa^  ed  era  sili 
confine  australe  del  Tiscootado  di  fiualonìa ,  inslìtuito  dalla 
marchesa  Adelaide  di  Torioo. 


Digitized  by  Google 


BRISINO  (  Brìcùmm  >,  eoau  m\  mmà.  di  Xcm,  ^pMv.  di 
Pallama,  di0c.  e  div.  di  I>Ìofira«  JKpoide  dalieoato  d»PfeiHL/ 
TÌce-intend.  pwfiett  ipót.  di  PaUaiitt  ,  ìmìd.  di  Afooa  ^  polla 
di  Bdigjmter 

Tedatco ,  Binda  e  ?a|iera  ìmio  tre  UmsMà^  che  pes  le  eoee- 
teniporali  dipendone  da  ^oMo  ceniMDei  e  per  le  spiritual» 
vanno  soggette  aUa  patrotxhia  di  Stiesa. 

Ddle  sue  vie  comnnati  una,  da  ostro,  conduce  a  Magognino, 
diecoilo  un  faarto  di  miglio;  wi!alti:a ,  da  bof«ay  matta  a  9tnm^ 
dittante  un  aùglio ,  e  quindi  al  capo  di  provinci»  tra  MiìgKa 
lontano. 

La  regia  strada  del  Sempione  attraversa  ,  da  levante,  il  con- 
fine tli  questo  territorio. 

Il  rivo  dcnoniinuto  Rialc  maggiore  divide  il  comune  di  Bri- 

siuo  da  quiilo  di  Magognino,  c  corre,  vciio  la  parte  orien- 
tale ,  a  metter  capo  nel  L:iyo  Maji;giore.  Vi  si  ialino  buooe  ri- 
coUe  di  segale,  gran  turco,  panico,  patate,  castagne  e  noci. 
1  vigneti  di  questui  terra  forniscono  vini  assai  generosi. 

La  parroccbiale  di  antica  costruzione  è  dedicata  alla  S8«  Tri- 
nità. 

Si  adoprano  i  pesi  e  le  misure  di  Milano* 

Popolazione  49 

*  BUISON  {  Brùco  Fiilctniensiini)  ,  coni,  nel  inand.  di  Bon- 
neville,  prov.  di  Faucigny,  dioc.  d'Annecy ,  div.  di  Savoja« 
Dipende  dalia  vice-iotend*  pre(ett..insim  ipoL  e  posta  diBour 
ne  ville. 

Questo  montano  paesetto  è  discosto  un'ora  e  mezzo  di  cam- 
mino da  Bonneville*  i^iace  sulla  riva  iinìstni  deirArve.  Vi  si 
pgnriane  per  un'incomoda  stpwia  mb  praticahiie  che  con  bastie 
da  so^a. 

L'estensione  del  suo  territorio  é  di  ettari  996.  iS^  dai  quali 
449.  3o  presentano  nnde  rocciei  t6o.  70  turam  sterili  ed 
incolti  I  55«  37  foreste  comunali ,  i3ab  4^  Ibrata  particidariy 
198.  4*^  terreno  coltivato. 

Somma  é  l'industria  con  cbe  i  tamisani  di  Briion  pmeg* 
gono  al  loro  sostentamento,  a  malgrado  deDn  stretlesu  •  daHn 
poca  fertilità  del  loro  suolo. 

Mantengono  da  aiB  vacclie,  3oriteUi,  60  montoni,  287  ca- 
pre, 120  pecore,  rao  majali,  70  cavtflliy  0  a3muli. 
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64$  BRISON  S.  INNOCftNT  b  BRISSOGNE 

.  RaoflolgOM  in  ogol  «md  éà  160  quiatrii  oietricl  dì  fnimeiitOy 
«85  di  atgute,  aio  d'ono,  800  d'moa,  92  di  mamoU ,  ^fiop 
di  patate^  1900  di  fieno,  8  di  otaapn ,  ed  i  di  lino. 

Dagli  nlberì  frnttiferiy  cui  eoi  coltifino  con  moltn  con ,  è 
diligemn,  rioinuio  annualmente  quinlnfi  dì  pere,  80  di  pome 
«d  I  di  ciliegi,  oltfc  a  3o  ettolitri  d^  coti  detto  tidn. 

La  parrocchiale  è  sotto  il  patreeinio  di  e.  Pietro  in  nncoli. 

Popolaiione  44^ 

*  BaiSON  SAINT  INNOCENT  (  Brha  a  s.  ItmoeaOu  ) , 
eooi.  nel  naad.  di  Aix,  prot.  £  Safoja-Propria ,  dioc.  di  tSam- 
berl,  dÌT*  di  Satoja*  Dipende  dall'intend.  gen.  piefett.  ipot.  di 
Gamberi ,  insin.  e  posta  di  Aix. 

Nel  1793  venne  decretato  che  Brisoa  e  Saint  Innocent  for- 

Hiassero  un  solo  comune. 

Il  luogo  è  co<;i  notevole  per  la  salubrità  dell'aria ,  come  per 
la  copia  delle  sue  produzioni. 
.  A  ponente  di  esso  trovasi  il  lago  di  Bourget. 

Alla  parte  orientale  di  Bnson  sorge  la  montagna  dì  saint  In- 
.  nocent;  alla  occidentale ,  di  là  dal  lago,  s'innalza   quella  di 
Uaute-Combe. 

1  prodotti  sono  cereali  d'ogni  sorta ,  ed  eccellenti  uve,  che 
forniscono  vini  assai  ricercati. 

■  Fra  le  altre  frutta  vi  riescono  di  ottima  qualità  le  pesche , 

e  le  castagne. 

Sonovi  due  chiese  :  una  in  Brison  e  Taltra  in  Saint  Innocent; 
un  sacerdote  col  titolo  di  rettore  risiede  in  quest'ultimo  luogo. 

Si  trovano  in  abbondanza  su  questo  territorio:  calcareo  bigio- 
aidicio ,  lamellare ,  di  fibra  piuttosto  compatta. 

Geode  di  Calcedonia  oni  nocàoli  di  caloe  carbonata  ctistal-* 
lizzata. 

Popolazione  856. 

*  B&ISSOGNE  (  Brixorua)y  com.  nel  mand.  di  Quart,  proy.- 
dioc  e  div.  d'Aosta.  Dipende  dal  fenato  di  Piem.,intend.piefett» 
insin.  ipot  a  posta  d'Aosta. 

.  Appartenne  in  feudo  ai  Mtintagny  di  Genève  .di  Komca,  e 
Tottein  di  AUemand,  ed  anche  ai  signori  di  Brison.  Giace  din 
destra  della  Dora  Bidtea. 

..  Quasi  nel  centro  del  paese  ?eg|oasi  fjà  avanii  di  un  antico 
catteÙo  e  .di  una  terre. 


* 
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.  hà  fMTle  nendiouik  U  cowwie  aon  pmeite  die  nonta- 
jpie  e  Ibratte  prmo  die  ioMceaiibUi. 

Le  ine  conranali  atnde  comhicoBO  «m»  de  levante,  e  $, 
Mexeel;  un'eltni,  de  pooentey  e  Pollcm  e  quindi '•d  Aorte-, 
une  tene  ,  de  borea ,  sbocca  neUe  yia  provinciale,  oltrepat- 
tendo  un  tolido  ponte  de*  cui  é  valicete  la  Boia.  È  lonleno 
quattro  nàffiik  de  Aorte. 

Giecdono  tie  laghi  tnlla  vicine  montegaa  dette  dei  Lmtrti^ 

0  LanceSf  poco  dìrtenti  gli  uni  dagli  altri»  1^  fi  tmeno  pagliune 
d'oro. 

Su  quelle  montagna  furono  rinvenuti  alcuni  grossi  mortai  di 
pietra.  Si  vuole  che  i  Romani  vi  abbiano  esaurita  una  ricca 

miniera  d'oro. 

Il  primo  degli  anzidetti  laghi  è  quasi  rotondo.  A  farne  il 
giro  s'impiegano  da  4^  minuti. 

Il  secondo  è  lungo  cento  tese  e  largo  cinquanta.  U  terso  di 
figura  ovale  è  lungo  novanta  e  largo  ottanta  tese. 

L'acqua  di  essi  è  freddissima  eziandio  nel  cuor  dell'estate. 

Un  torrente  che  nasce  da  uno  di  que' laghi  scorrevi  da  mez- 
zodì. Yarii  canali  si  derivano  da  esso  per  l'innaffiamento  dd 
territorio. 

Vi  si  fanno  scarse  ricche  di  cereali. 

Gli  abitanti  traggono  il  principale  loro  sostentamento  dai  pro- 
dotti del  molto  bestiame,  e  dalla  vendita  della  legna.  Dai  noci 
che  yi  alligneno  assai  bene  si  ricava  un  noterol  guadagno.  I 
terranani  fanno  il  loro'  traffico  colla  città  d'Aorta. 

In  questo  territorio  i  cacciatori  fiume  buone  prads  di  oche 
selvatiche,  pernici,  merli ,  lepri,  marmotte f  e  rupì-cepre» 

L'antica  chiesa  dal  connuie  dedicata  n  e.  Lorenzo  essendo 
•tata  distrutta  dalle  escrescenze  della  Dece,  ne  fu  edificete  u»* 
altre  che  ora  s'intitola  da  s.  Catterina. 

Sonovi  due  pubblicbe  scuole,  in  cui  ncU'invemale  itigioo* 

1  fanciulli  ricevono  une  quelcha  istrueione  da  periti  meettri. 
Nel  territorio  di  questo  comune*  trovenris 

Ferro  solforelo,  enrìfiero. 

Berite  soUete ,  crittaHimetey  con  ferro  soUbreto  in  picoell  . 
Attuili  rfffrfgffflgrfry  ■  e  ealce  carbonata  leein*  lenlMolers. 
Bocóe  quenote,  bigie,  aatendmeBle  levigete. 
Popoieiione  577. 
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65o  BROBIO  ,  BaOMDA  «  BRONDELLO 

MOBIO  ,  finumcdl»       mm  cbl  ì^m  ék  MémtHéè  in 
nanza  di  Saoto  Steliuio ,  e  dopo  aif«r  iMgnato     campagne  di 
fMl  oaanBe ,  e  U  Ème  di  Smm.  Biagio  «  di  Sante  Hmt^utìÈtaL  ^ 
•fWit  npeUo  a  ftoccaMdi,  nMMe  foce  ad  Peate. 

*  MONDA,  Éomwte,  DMateato  in  «sa  «aita  di  d«aaéon«  dd 
1075,  latte  déÈm  «oatam  Adalaide  alla  oallfgitAa  A  ReviMo. 

Scorra  fra  le  campagne  di  tra  piceoK  »lMaggi  édUm  ^ékt  m 
coi  «HO  dà  àBimt;^  mmèkù  Mila  fai«fe  ocàdealrfe  del 
ienritorio  di  Salano.  Le  eoa  laati  aoaa  alle  ladici  di  aa  liako, 
non  Innge  dal  qaale  airi  il  picciolo  col  di  Aroadello.  Nd  suo 
«DOMI  aìeaiie  le  ae^ae  cho  darifauo»dil  aaoaft  a  tetai^  di  Pagao, 
iB  aalla  pianata,  fta  Cartallair  «  Salane ,  piegando  da  oitro  a 
borea  va  a  warìcarsi  nel  Po  sul  territorio  della  dette  ciMi,  d»> 
«ealo  SMtri  aupanamanÉe  alle  aboaeo  del  Aiff otarto  preiio  la 
rè^ne  di  Paracollo.  Nel  pendio  -deHa  ^alk  pereewe  aa  tratea 
(di  antri  .Sono,  ed  ano  di  dSoo  «eHa  yiaaaaa.  M  la  «aa  lar- 
ghezza media  è  di  metri  i5,  oca  peodensa  di  metn  h  per 
ogni  1000. 

Sebbene  non  slcno  considercwli  le  'prime  fonti  «lìC  alimen- 
tano questo  toircnlc  ,  cionondinieno  a  cagione  ^ei  ripagnoVi  ebe 
gli  si  uniscono  nel  territorio  di  Pagno ,  non  è  mai  privo  di 
una  qualche  quantità  d'acqua  ;  ed  aiij^i  in  tempi  «li  dirotte  pioggie 
ingrossa  per  tal  modo  che  allaga  con  grave  danno  le  circosUnti 
.  (Campagne. 

La  valletta  da  esso  denoinitiafa  filare  rpiasi  al  finire  dei  monti 
che  dividono  le  due  valli  di  Po  e  di  Vaiaita :  incomincia  al  dis- 
sopra e  a  poca  distanza  da  Brondelio  ,  e  va  a  finire  al  pie  della 
collina ,  ove  sorge  il  cartello  della  Morra  nel  territorio  di  Ca- 
stellar situato  alla  sua  sinistra.  Ih  metri  53oo  è  la  sua  lunghezza, 
essendone  per  altro  varia  la  direzione:  per  un  tratto  volgesi  da 
scirocco  a  maestrale  ,  e  termina  con  una  linea  da  ponente  a 
levante.  £  iìancheggiata  dalle  coUioe  di  fragno  e  di  Saluzzo. 
La  sua  larghaaui  nella  Jntsa  parte  non  é  sul  ^principio  che  di 
metri  4^0,  ma  va  CRMcedo  -fiodbé  toraMPa  in  an'apertara  di 
metri  iiSo. 

.  *  BRONDELLO  {Bnmieiiumy  Bonmddium)^wm.  mì  mand. 
proT.  .e  .dioc.  di  Salozao ,  div.  di  Gaaao.  Dipende  dal  senato  di 
Piera. ,  intend.  prefiott*  iaein.  ipoL  e  posta  di  Saluzzo. 
È,  probabile  che  ricevesse  il  nome  dal  tocreate  Bronda ,  the 
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BUONI  65f 
^li  nasce  p  fotm  diitmi.  In  qiwidbe  icrillm  ikl  tecdo  sn  è 
«Blamente  dnannito  Sordsttum^ 

1  mafclMn  di  Salonn ,  e  fneOi  4ì  Bwce  «bkcro  ft  denmiio 
di  ^paetto  luogo;  i  secondi  per  alnco  ne  nvefono cednte  aiprani 
tette  k  loiu  TBgioni.  Lo  tennero  in  fendo  i^AlfioiUy  ìBrondelU 

Ponbemaido,  i  Sakoi  di  Yersndo,  ed  iBaknadeUa lianla. 
Questi  ttItÌBÌ  -afendolo  dato  in  dote  od  nna  loro  donwtla  die 
si  maritò  con  nno  de'yiali,  passò  in  questa  ramiglia«>  I  Vidi 
dì  Salnsso  erano  d'orìgine  fimncese. 

Sofr'eiso  libero  ancbe  dominio  i  Saraceni  di  Bn. 

L'antico  castello  di  questa  terra  lu  di  qnaldie  rilievo.  Venne 
intieramente  diroccato  nelle  civili  guerra  della  reggensa  nel  se- 
colo xvn. 

Quivi  sorgono  tre  balzi  ,  uno  a  metzodi  cbiamato  de' Chiotti 
o  Taimé -,  un  altro,  a  ponente,  detto  Piano  Daméi  un  terzo, 
a  tramontana  ,  appellato  Combafìand. 

La  sua  via  comunale  mette  a  Pagno,  discosto  un  miglio. 

La  parrocchiale  è  intitolata  a  N.  D.  assunta  in  cielo. 

I  prodotti  del  territorio  sono  frumento ,  meliga,  canapa, raric 
^ecie  di  frutta ,  e  massimamente  uve  in  copia  ,  con  che  n 
fanno  squisitissimi  vini,  fra  i  quali  sono  assai  rinomati  il  nebiolo 
e  la  pelaverga. 

Vi  si  mantengono  buoi,  vacche,  majali  e  pecore. 

Gli  abitanti  sono  di  robusta  complessione,  coltivano  con  di- 
ligenza c  perizia  le  loro  campagne ,  e  principalmente  i  vigneti. 

Popolazione  820. 

BUOÌNI  (  Bronna),  capo  di  mand.  nella  prov.  di  Voghera, 
dioc,  di  Tortona  ,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di 
Pieni.,  intend.  prefett.  ipoL  di  Voghera.  Vi  sono  la  giudicatura, 
gli  ufiiù  di  insinuanono  e  di  potA,  i'arehirio  notarile ,  l'esat- 
tore dei  ragli  tributi ,  un  capitano  cmMcnratora  delle  regie  cac- 
cio, un  magaaino  del  sale  e  tabacco,  ed  una  stallone  di  ca- 
•  valli  per  le  poste. 

Pirocco,  Colomliam  e  G4<Mttbarone  sono  le  pillale  apparto* 
s  nenti  a  Brani. 

Come  a  capo  di  mandamento  g^  sono  soggetti  i  comuni  di 
^Ubando ,  Caaapo^noso ,  Casrino ,  Monlà  de'  Gabbi,  e  San 
Cipiiano. 

L'antica  ?ia  Emilia,  ora  strada  reale,  venendo  da  Tog^era, 
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da  cui  è  lontano  nove  miglia  ,  attravcrfta  quelito  borgo  nella 
direzione  da  levaute  a  gieco  ,  ed  accenna  a  Piacenza,  discosto 
14  miglia.  Avvi  eziandio  una  dirada  comunale  ,  che  ,  da  set- 
tentrione ,  mette  al  Po ,  e  poscia  a  Pavia ,  distante  miglia  sette. 

Il  torrente  Scaropasso,  che  ha  origine  in  Canevino ,  correda 
levante  m  greco  su  questo  territorio ,  begna  U  comune  di  Mes- 
nnino ,  cui  talvolta  minaccia  di  totale  innoDdasioiie ,  e  dopo 
un  corso  di  7  miglia  mette  foce  nel  Po. 

Dalla  parte  orientale  vi  discende  il  lio  Frate ,  che  provi^ncndo 
da  Montù  de'  Gabbi ,  riceve  le  acque  delle  cticostanti  colline  ^ 
ed  ÌDoaffia  molti  tenimenta  di  Broni.  £sio  peniltio  neUe  sue 
escrescenze  vi  arreca  molti  guasti. 

Assai  bella  e  deliziosa  è  la  fpacitura  di  Broni  :  a  tramontana 
vi  si  distende  la  vasta  pianura ,  cui  iambe  il  predetto  fiume, 
e  che  si  unisce  alla  liOmbaidia:  ad  ostro  vi  sorgono  ameni 
colli ,  su  cui  le  viti  allignano  assai  bene,  i  quali  a  grado  a  grado 
fra  amene  valli  si  congiungono  colle  balze  dell' Appennino*  A 
quei  colli  si  perviene  per  comode  vie.  Qua  e  là  vi  si  veggono 
antichi  castelli  e  bei  palazzi ,  abitati  dai  signori  Lombardi  nel- 
l'autunnale  stagione.  Nei  frequenti  boschetti  vi  si  trovano  in 
copia  eccellenti  limghi ,  e  tartufi  bianchi.  Di  quando  in  quando 
vi  si  rinvengono  le^ni  pietrificali ,  ed  ossa  di  bufiJl ,  cammelli 
éì  elelantL 

Sono  costi  ricercate  per  uso  farmaceutico  certe  erbe  aroma- 
tiche e  medicinali.  Vi  sono  indigeni  Tastro  montano ,  il  giglio 
ipsso  ed  il  narciso. 

Nel  territorio  crescono  assai  bene  il  noce  ,  il  rovere  ed  il 
pioppo. 

Feracissimo  è  il  suolo  di  questo  comune.  Con  grandissima 
cura  ed  intelligenza  vi  sono  coltivati  i  vigneti,  che  forniscono 
in  copia  vini  così  squisiti  da  poter  pareggiare  i  migliori  del 
Picuiontc.  INon  pochi  possidenti  fanno  il  cosi  detto  vino  santo, 
che  invecchiando,  di  poco  si  scosta  daWa.  bontà  di  quello  di  Ma- 
laga. Vi  si  fanno  buone  ricolte  di  fichi  ,  pome  ,  pcie  ,  cirie- 
gie ,  e  massimamente  di  cereali  e  marzuoli.  Vi  Scarsella  il  set- 
vaggiume. 

A  trecento  trenta  metri  dal  paese,  e  a  qualche  distanza  dalla 
sinistra  sponda  del  torrentello  detto  Rio  del  Frate,  havvi  una 
sorgente  di  acqua  acidola  ferruginosa  chiamata  della  Molla» 
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Essa  è  iìnipìcia  c  di  un  sapore  piccante  ,  la  sua  temperatura  ^ 
di  i4  g'*'*J>  7  quando  quella  dciratnio'irera  è  di  11. 

Secondo  l'analisi  del  Bru^joatelli,  369  grammi  di  quesfacquA 
contengono  : 

Gaz  acido  carbonico  libero  poli.  cub.  4  Vi 

Carbonato  di  calce        .  .   grammi  0,16^00 

Ferro  osjiidato  '....»  0,08010 
La  chiesa  parrocchiale  sotto  l'invocazione  di  s.  Pietro  apo-« 
sialo  rappresenta  una  croce  greca  ;  é  a  tre  navate.  Ne  divenne 
irregolare  l'arcliitettiira  a  cagione  di  parecchie  mutazioni  che 
vi  furono  iatte  in  diversi  tempi.  Ignorasi  l'epoca  della  sua  fon- 
dauonei^  ma'cgli  è*  certo  che  nel  1000  ora  ^'ià  pievanìa.  Nella 
seconda  metà  del  secolo  xui  fuvvi  da  Ano  IX  mardiese  d'£i»td 
e  di  Ferrara  stabilito  un  capitolo  collegiale  composto  di,  7  ca- 
nonici, compreso  l'arciprete  parroco:  capitolo  che  tuttora  sussiste* 
.La  chiesa  di  Broni  fino  .al  i8o5  apparleane  alla  diocesi  di 
Pàacenxa ,  il  cui  vescovo  teneva  m  questo  borgo  un  vicario  ge-< 
nerale  col  carico  di  sopravvigilare  alle  parrocchie  del  Sabaudo 
domìnio  a  lui  soggette:  fu  quindi  aggregata  alla  diocesi  di  Ca- 
sale ,  e  finalmente  a  qnelhi  di  Tortona  in  vigore  di  una  liolla 
pontificia  del  17  luglio  1817. 

La  principale  solennità  di  questo  comune  si  celebra  il  16 
aprile  in  onore  del  patrono  s.  Contardo ,  figliuolo  primogeniti» 
del  sopraccennato. marchese  d'Este. 

Nell'ultimo  sabbato  di  agosto  vi  sì  fa  la  festa  della  trasla- 
sione  del  corpo  di  quel  santo  |  col  concorso  di  numerosi  divotì 
che  vi  si  recano  da  luogjhi  lontani.  Nel  giorno  seguente  vi  A  tiene 
una  .fiera ,  atta  quale  intervengono  molti  forestieri  non  solamenlt 
dai  vìcmi  paesi ,  ma  e^ndio  dal  Piacentino  e  dalla  Lombardia. 
^  La  coUegiaU  vanta  alcuni  quadri  dei  valenti  pittori  PamfiU 
e  Nuvoloni.  È  ricca  di  sacri  arredi  mercè  la  generosità  di  questa 
reli^osa.popolaiìone,  la  quale,  non  è  gran  tcuipo ,  fecevi  costrurro 
una  .magnifica  urna  d'argento ,  in  cui  venne  riposto  il  capo  di 
san  Contardo ,  ed  eresse  un  grandioso  altare  di  marmi  finis<« 
simi  ,  dedicato  allo  stesso  santo  proteggitore. 

Havvi  una  parl-occhìa  sussidiaria  intitolata  a  s.  Marta,  statavi 
costrutta  or  la  5u  amii.  Essa  è  d'ordine  composito,  mollo  bella-,  la 
ufUzia  una  confratt  ruit.i  sotto  il  titolo  «li  N.  D.  del  (Jnnfalonc.  Vi 
Al  ammira  un  (piadro  del  ceK  hre  liononi  ,  voghercsc  pittore^ 

Dision,  Gcogr*  ecc.  Voi.  li.  4^ 
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Già  nel  rCirq  vi  esisteva  fuor  delle  mura  un  conyento  di  PP. 
serviti  sotto  il  titolo  di  N.  I).  delle  grazie  ;  il  «j^uale  durò  ùao 
ai  politici  iiìutameriti  <li  questo  regio  Stato. 

Il  nuovo  cimitero  di  Ix  ii  concepito  disegno,  la  cui  costru- 
zione venne  terminata  nel  i8i3,  trovasi  nella  preachtta  diltanza 
dall'abitato  sulla  strada  che  conduce  a  Pavia. 

Per  sovvcoire  ai  malati  poveri  del  paese  havvi  unospauodli 
Jk^ncGceoza. 

In  due  scuole  comunali  i  fanciulli  imparano  i  pnnù  eletnentà 
della  lingua  italiana  e  dell'aritmetica. 

La  parrocchiale  possiede  una  biblioteca  per  Vistruiicne  del 
clero ,  ricca  di  aooo  e  più  volumi  tra  op^re  teologiche,  storichei 
e  di  amena  letteratura. 

In  ogni  venerdì  vi  si  fa  un  mercato  frequenlisnino  di  gente 
per  la  vendita  dei  cereali  e  di  ogni  torta  di  ceoimestibiU. 

•  I  robusti  abitanti  giungono  per  lo  più  ad  avanzata  età.  Sono 
«ni  generalmente  di  aperto  ingegno  y  «U  buona  indole  ^  e  nolto 
^rti  dell'agricoltura. 

•  L'aria  nnissima  di  Brooi  assai  coatnbuisoe  alla  gnaiigioM 
delle  asalaftiff  del  capo. 

Cenni  stoneL  È  nominato  Brona  in  carta  del  io47i  e  Bronna 
ìm  bolla  d'Innocenso  lU  del  1199»  neUa  ipmle  <pieslo  papa 
eoiiftrma  al  vescovo  Bramcvio  di  Piacanaa  il  possedimento  della 
chiesa  di  s.  Cipriano  della  pievania  di  Broni. 

È  detto  soorrattanente  Bruna  in  caria  dd  1046. 

Il  piè  volte  oilBto  P.  Bareni  per  qualche  somijiania  di  nomi 
fnwA  che  questo  luogo  £Mse  l'antica  ligure  àltà  di  Blandenoaa» 
di  cui  b  motto  Gcerone  nell'epistola  14,  L  a  a  Quinto  suo  fica- 
tellos  aecepi  tnas  Uurns  datas  PUuenUaef  deinde  aitenu.  po* 
eirìdie  Blaodenonae.  Ma  al  pensiero  del  Beielti  si  oppone  il 
trovarsi  nelle  anticfae  scritture  conservato  tempie  il  nome  che 
questo  paese  ha  di  prescntei  ed  oltre  a  ci^  nel  TuDiaao  testo 
.  nivece  di  Blandenon^  vuoisi  leggere  Lmuknovaf  nominato  poi 
da  Strabone  Pompeo  Laut  Pcmpeja ,  ed  ora  Lodi-Yecchio.  Or- 
ti! io  nel  suo  tesoro  geografico  ci  avverte  ,  che  in  un  testo  del- 
l'anzidetta lettera  di  Marco  Tullio  trovò  in  margine  corretto  il 
Blatuleiiona  col  Laudenona.  Onde  fu  agevole  il  riconoscere  la 
vera  lezione  del  ridetto  nome. 

"Vuoisi  per  altro  credere  che  la  fondazione  di  Broni  risalga 
ad  età  molto  rimota;  perocché  di  tempo  in  tempo  scavando  il 
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teireno  vi  si  rinvcogODO  avanzi  della  sua  anliciiità^  ed  €? fi  ua 
casale  che  tuttora  si  denomina  da  Metello. 

Soggiacqoe  a  molte  viceude  delle  ciicompadane  e  liguri  Pro- 
vincie. 

Noa  ti  hanno  più  esatte  notizie  della  vetustà  di  Broni;  pe- 
rocché mei  i5']S  il  sommo  pontefi^  Gregorio  XI  allo  scopo  di 
rivendicare  i  diritti  della  chiesa  fec<*  passare  in  Italia  6000  Bro- 
loni  sotto  la  scorta  del  cardinale  di  Ginevra,  i  quali  scendendo 
4U  Torino  nelle  ptOTÌncie  lombarde  trattarono  i  paesi  con  in- 
solensa  militare ,  e  saccheggiando  questo  borgo  mandàrono  in 
fiamme  ogni  antico  monumento  che  lo  riguardasse. 

Nel  1703  vi  fu  ingaggiato  un  He ro  combattimento  tra  le  truppe 
di  Franòa,  e  l'esercito  imperiale  che  fu  battuto  e  disperso. 

Nel  tempo  del  feudalismo  fa  soggetto  ai  conti  Arrigoni^^Ca- 
iiti  milanesi.  Fvrono  questi  ora  collegati  col  duca  di  Milano, 
«ra  col  governo  Spognnolo,  ed  ora  con  quello  dell' Austria.  Broni 
finalmente  in  virtù  del  trattato  del  1749  venne  ceduto  con  grandi 
pririlegi  all'augusta  Casa  di  Savoja. 

L'anno  1799  vi  si  atcamparono  le  truppe  rosse  apportandovi 
nocumenti  assai  gr^vi.  Gli  abitanti  videro  In  ritirata  di  Marengo, 
«  dovettero  accogliere  il  vincitor  Buonaparte  che  vi  si  reo&  in 
compagnia  di  distinti  generali. 

Durante  il  governo  francese  questo  boigo  per  lo  fre(]ucDte 
pwmr  degli  eserciti  ebbe  a  soffrire  continui  disagi. 

Popolaàone  6000.  ' 

*  BR0SSA5C0  (  AroMfOM»  ),  com.  nel  mand.  di  Venasca  , 
INTOv.  e  dioc.  di  Saluaio,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di 
Piena.,  intend.  prefett  ipot.  e  posta  di  Saiuczo ,  insin.  di  Venasca. 

Viea  detto  scorrettamente  Abrusiascuni  in  una  bolla  di  Be- 
nedetto Vili  del  ioi4t  nella  quale  é  confermato  il  possesso  di 
questo  luogo  e  di  quello  di  Pagno  ai  monaci  di  Brcnie. 

lìbbe  anticamente  [>or  signori  quelli  stessi  delia  vicina  Ve- 
nasca ,  che  vassalli  erano  dei  marciie)>i  di  Busca  ,  e  poi  de'  ve- 
scovi di  Torino  ,  e  mancarono  snl  fine  del  secolo  xv. 

Sotto  Carlo  Emanuele  l  fu  ottenuto  questo  jKiese  da  un  Gaspare 
Porporato,  primo  marchese  di  Sampeyre ,  U  cui  casato,  non  è 
guari,  si  estinse. 

Giace  nella  valle  di  Varaita  sulla  falda  boreale  di  un  monte , 
.  a  cui  dà  il  nome  un  antico  oratorio  dedicato  a  s.  Bernardo. 
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Dalla  parte  di  mcuodì  gli  sorgono  i  babi  diiamati  Opaco  e 
Duiaiida. 

A  greco,  e  in  distanza  di  seicento  metri  dalTubitato,  vcdesi 
tuttavia  qualche  avanzo  di  un  antico  castello  già  spettante  ai 
marchesi  di  Saluzzo. 

La  tua  via  comunale  mette  a  Yenasca ,  Mellc  c  Sampeyre. 
Dal  primo  di  questi  paesi  é  discosto  un  miglio,  due  dal  secondo, 
e  .sei  dal  terzo. 

Per  sentieri  soventi  volle  assai  difficili  c  disastrosi  di  qua  si 
perviene  ad  Isasca  lontano  i  miglio ,  a  Volmala  a,  a  Rossana 
3,  a  Martiniana  4?  ^  Sanfront  6.  • 

A  ponente  gli  sta  il  capo  di  provincia ,  sette  miglia  distante. 
11  territorio  è  bagnato  dal  fiume-torrente  Yaraita  ,  che  al  dis- 
sopra  e  al  dissolto  dell'abitatosi  tragitta  su  due  ponti  ia  legno, 
detti  Tuoo  Vakurla  e  l'altro  delle  Forche.  Sono  essi  costrutti 
a  puntelli  coperti  di  rami  d'alberi  e  di  terra,  angusti,  e  sema 
laterali  ripari;  talché  li  distrugge,  e  seco  trasporta  il  Yaiaita 
in  ogni  sua  piena.  In  questo  torrente  si  pigino  botte ,  temoli, 
trote,  alcune  lontre  e  non  pochi  pesci* d'infevior  qualità. 

Sta  in  questo  territorio  la  valletta  di  Girba ,  cosi  appellata 
da  un  rivo  di  tal  nome  ;  la  quale  si  divide  in  due  quartieri , 
l'uno  inferiore ,  l'altro  superiore ,  chiamati  anche  Girba.  sotr 
tana  e  Giiba  sovrana.  Quel  rivo,  che  nasce  al  confine  del  tef- 
ritorio,  si  scarica  nel  Varaita,  al  diisopra  e  a  pochi  metri  dal 
paese. 

,  Ti  banno  due  parrocchiali  :  la  maggÌDre,  a  cui  sono  sog^tti 
.quattro  quartieri  del  paese,  è  dedicata  all'apollo  s.  Andrea: 
fu  essa  quasi  intieramente  riiabbricata  nel  secolo  decimotettàmob 
L'altra  detta  di  Girba  superiore  trovasi  in  cima  alla  valletta  di 
4|uesto  nome:  é  - sotto  11  patrodoìo  di  s.  Sisto:  da  questa  paa- 
rocchia  dipendono  alcuni  confinanti  alpigiani  di  Sampejre. 

£vri  una  congregazione  di  carità  die  distribuisce  un*anntta 
rendita  di  lire  ^oo  ai  malati  poveri  del  luogo.  Ignorasi  il  nome 
dei  benefattori ,  pei  lasciti  dei  quali  ebbe  principio  ed  incre- 
mento quest'opera  pia. 

In  una  fabbrica  cii  piccoli  nastri,  intessuti  d'atcia  ,  vi  sono 
occupate  di  contiiuio  tie  persone.  Sono  essi  venduti  in  Cuneo  , 
Savigliano  ,  Veiiasca  ,  Sanipe^rc  c  Saluzzo. 

Gii  abitanti  i accolgono  grauo,  segale,  meliga,  castagne,  ed  , 
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•re,  ma  questi  prodotti  non  bastano  al  loro  sosténtainento ,  o 
mantengono  perciò  numerose  vacdie ,  vitelli,  alcune  pecore,  e 
capre.  • 

Vi  si  fanno  due  fiere  una  addi  di  inaggio  ,  e  l'altra  nel 
giorno  i8  di  settembre.  Il  traffico  di  esse  consiste  nel  grosso 
e  nel  minuto  bestiame ,  non  die  in  lavori  di  lana  e  di  cotone 
per  uso  dei  contadini. 

Gli  abitanti  delle  alture  di  Brossasco ,  assai  meglio  che  quelli, 
i  quali  dimorano  nella  parte  più  bassa ,  sono  d'alta  statura  , 
ben  fatti  della  persona  ,  e  robusti. 

Anticamente  vi  esistevano  fucine  per  la  fusione  del  ferro  che 
sono  ora  del  tutto  abbandonate. 

In  questo  territorio  si  trovano:  Scisto  cloritoso  con  anfibola. 
Ferro  solforato  in  una  roccia  serpentiuosa,  nella  regione  ilelta 
del  Biolè  sulla  montagna  di  s.  Bernardo.  Diede  all'analisi  dcnari< 
l3  e  grani  12  d'argento  su  cento  libbre  di  minerale  lavato. 

Marmo  bianco  statuario,  lamelloso,  e  saccaroideo,  di  grana 
non  troppo  fma.  Sulla  vetta  della  montagna  detta  la  Prederà 
che  stendendosi  da  di  scirocco  verso  levante  a  ponente-mae- 
stro ,  e  precisamente  a  ponente  dall'abitato  di  Brossasco ,  di- 
vide il  territorio  di  questo  comune  da  quello  d'isasca^  questa 
cava  di  marmo  bianco  fu  coltivata  negli  anni  1733,  1756, 
1766,  1783,  onde  impiegarlo  nelle  decorazioni  de'R.  Palazzi, 
e  di  altri  edificii ,  e  specialmente  della  chiesa  di  Filippo  di 
fletta  capitale -,  gli  scavi  della  roccia  marmorea  eseguitisi  nei 
▼arti  sopraindicati  tempi  eccedono  i  7000  metri  cubi.  La  roccia 
è  stratificata,  e  gli  strati  corrono  da  levante-scirocco  a  ponente* 
maestro ,  hamio  nna  inclinazione  verso  maestro  di  gradi  10 
circa  ed  una  spessessa  che  varia  fra  metri  o,3o  e  metri  i*  ao. 
Questa  masm  marmorea  fa  corona  alla  suddetta  mootagmi  della 
Pradera  per  im'  estensione  di  circa  metri  3oa ,  e  giace  sullo 
scisto  talcoso,  e  micaceo,  che  oostituisee  il  monte.  Vi  hanno 
tuttora  delle  tracce  della  serpeggiante  strada,  per  cai  si  tra* 
iportavano  le  pietre  fino  al  luogo  di  Brossasco. 

Popolasione  aooo. 

BROSSO  {Broxus^  Broxa^  Broiius)y  com.  nel  maod.  di  Vi- 
co*, prov.  e  dioc.  d'Ivrea,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato 
di  Pìem.,  iotend.  prefett  insin.  ipot.  d'Ivrea,  posta  di  Vico. 

Il  nome  di  questo  paese,  che  ha  la  stessa  origine  di  quello 
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dt  Broiola ,  trovasi  pur  dato  a  molti  alpbi  vinaggi ,  Ira  coi 
il  Broxas  di  Paolo  Diacono  lib.  5,  c  iS,  filaato  nell'alpi  Giulie. 

Salita  hi  collina,  o  piuttosto  la  balsa,  che  s'incontra  partendo 
da  Bajo,  per  una  strada  lunga  più  di  5ooo  metri  tutta  sel- 
ciata ,  ed  appena  tragittato  sovra  un  ponticello  il  torrente  As- 
•>a  ,  trovasi  il  villaggio  di  Brosso  in  un  sito  a  foggia  di  bacino, 
disgiunto  per  così  dire  dal  resto  della  valle  ,  che  pigliane  il 
nome. 

Nulla  si  olTio  di  gradevole  all'occhio  del  viapgiatorc  nel  per-^ 
correre  quella  strada  tutta  formata  a  giri  e  rivolte  ,  gli  si  pre- 
!»entano  aiui  frequenti  burroni,  e  le  rovine  di  parecchi  edilìzi 
indicanti  in  quale  attività  vi  fosse  una  volta  la  fabbricazione  del 
ferro  ,  e  la  preparazione  di  altre  sostanze  metalliche. 

Sur  un'altura,  a  destra,  trajevaute  e  scirocco,  alla  distanz:i 
di  circa  lon  metri  dall'abitato,  ove  si  gode  una  delle  più  belle 
viste  del  l'ienionte,  sorge  la  chiesa  parrocchiale  di  gotica  co- 
stuzione  ,  dedicata  a  s.  Michele  Arcangelo  patrono  del  luogo. 

Vuoisi  che  in  quel  sito,  prima  che  vi  si  abbracciasse  la  fede 
cattolica  ,  esistesse  un  tempio  dedicato  al  Sole. 

Al  capo  di  iMia  piazza  raediocremente  spaziosa,  veno merig- 
gio ed  in  principio  del  villaggio,  faawt  un'altra  chiesa  per  uso 
di  confraternita  che  venne,  è  poco  tempo,  ampliata  mercè  lo 
Eelo  della  comunale  amministrtaione  ,  che  vi  fece  ancbe  edifi- 
care una  bella  casa  destinata  per  l'alloggio  del  maestro,  per  ìm 
Kuole  pubbliche  ,  c  per  le*  sedute  del  consiglio  àmminislrativo. 
•  Da  un  angolo  di  detta  piazza  dìparien  una  contrada  assai 
regolare,  che  si  prolunga  fino  all'estrenutà  aetlentrionale  del 
paese. 

Fra  le  meschine  casuccie ,  costrutte  per  lo  più  aem'ordine , 
vi  si  veggono  alcune  decenti  ed  agiate  abitasìoni*  Le  altre  con- 
trade vi  sono  anguste  e  tortuose. 

Sovra  un  poggio,  che  domina  la  sottostante  .pianura,  in  vi- 
cinanza della  parrocchia ,  si  scorgono  |^  avanti  di  un  antico 
castello  già  spettante  ai  feudatari!  conti  di  Brosso.  Una  volgare 
traiUtione  asserisce,  che  l'ultimo  rampollo  di  questo  casato,  aven- 
dovi con  grandi  vessasionì  provocato  un  popolare  tumuho ,  fu 
fallo  prigioniero,  e  che  quindi  rinchiuso  in  una  botte  venne 
rotolato  giù  dalla  montagna.  Per  questo  caso  il  marchese  di 
Monferrato ,  sotto  la'  cui  dipendenin  e  prolciiotte  erano  i  jà" 
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fpim  di  Broiw,  ti  wptèi  un  «orp«  di  troppe  por  poftiroe  gli 
aUtenti,  i  qiwiì  no»  dnbitmiip  4'ÌB§«§guu«oiNi«iao  vaaim 
BÙfcbiai  OHI  n'eblicro  la  pag|fìQ<  Il  «ito  in  oii  amane  qneita 
Elione  chianmi  tattem  il  Pimn  dàlia  tmUaglia, 

Il  ridelto  cantile  lii  direoealo  net  perni  di  quella  popolale 
«ollevaiione. 

Pieteodesi  che  queste  comuae,  non  telo  sta  il  più  eatiee 
della  vaUe  »  ma  aUbìa  a?iilo  l'erigine  da  una  eeleaia  di  Re- 
maWf  statavi  spedila  negli  ultimi  itmpi  della  aepubUica,  pei 
latori  delle  lue  molte  miniere,  di  cui  il  darà  qui  appreme  na 

distinto  ragguaglici  e  che,  «a  ieoolo  la,  preienlavaBO  anoora 
uoa  grande  ocaipazione  ,  e  un  considereTol  guadalo  a  questi  ter- 
razzani; ma  le  mulLe  rabbriclie,  già  esistenti  luogo  il  torrente 
Assii,  furono  ritiotlo  a  tre,  c  6oao  quasi  sempre  oziose  per  la 
ficarnitù  del  conibuslibilc. 

Si  conferva  sopialtutto  la  nictnorìa  di  akuac  miniere  d'oro, 
e  d'argento,  cbc  i'urooo  coltivate  in  età  non  molto  rimotaima 
che  si  dovettero  abbandonare,  perchè  le  scarse  rendite  di  esse 
*    non  giungevano  a  pareggiare  le  spese. 

Distante  un'ora  e  mezzo  dal  villaggio  esistevi,  egli  è  vero, 
un  ampio  edifiziu  in  cui ,  mediante  le  necessarie  chimiche  ope- 
razioni, si  appresta  il  vitriolo  col  minerale  di  una  cava  poco  ioa- 
tana  ,  ma  un  t.ile  edifizio,  stato  jjuudxatOi  or  U  settantasei  an^ 
ni ,  trovasi  in  decadenza. 

Alla  pubblica  scuola  ,  in  cui  s'insegnano  i  rudimenti  della 
lingua  italiana,  e  dell'aritmetica ,  intervengono  cento  fanciulli 
circa  durante  l'inmiio,  e  venticinque  nel  corso  dell'estate. 

£vti  una  congregaiione  di  carità ,  le  cui  rendite  sommano  a 
lire  seicento ,  e  vengono  in  'ciascon  mese  distribuite  alle  pewnae 
cmdiile.  meritevoli  di  sovveniinento. 

I!  punto  più  elevato  del  territorio  si  è  il  monte  Gregorio 
dell'altana  di  looo  tese  sopra  il  livello  del  mare.  Alle  lalsU  di 
emo  formasi ,  colla  riaaiooe  di  perecehi  rigagnoli ,  il  torrente 
▲ssa ,  che  dopo  mHw  date  awte  a  tarii  «difiu  meeeanici ,  ti 
fetta  oeUa  Dora  Ballea  «il  tenrilorie  di  Leeeola. 

n  principale  guadagno  degli  abitanti  di  Bcoeso  risalta  dal 
butirro ,  dal  cacio ,  e  dalla  lana  ch'acri  imeieiane  eai  meBali 
-d'Ima  e  di  CaeteMamente. 

Il  teniterio ,  die  aotefa  4^3  giornate  ,  compresi  i  peaeeli 
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comunali  ,  fornisce  fieno ,  castagne  ,  palate  in  abbondanza  ,  e 
*  gran  turco  in  qualche  quantità;  ma  queste  produzioni  non  ba- 
stano ad  alimentare  l'intiera  popolazione  ,  per  esservi  alquanto 
negletta  la  coltura  dei  cereali  :  che  non  pochi  di  questi  conta- 
dini ,  malamente  fidando  ad  un  lucro  maggiore ,  si  recano  in 
estere  contrade  per  occuparsi  intorno  ai  lavori  delle  strade  e  delle 
miniere. 

Due  sono  le  vie  che  si  dipartono  da  questo  luogo  :  cioè  quella 
che  fu  superiormente  accennata,  e  scorge  ad  Ivrea  distante 
quattro  miglia  ,  non  che  alla  valle  d'Aosta  passando  per  Bajo; 
e  l'altra  tendente  a  Vico,  capo  di  mandamento  ,  discosto  tre 
quarti  di  miglio.  Per  la  prima  non  si  va  che  con  bestie  da  soma; 
la  seconda  con  non  molto  dispendio  potrebbesi  praticare  coi  carri. 

Gagliardi  ed  amidi  vanii  ipene  volte  impenrcnano  in  questo 
paeie ,  ed  arrecano  talora  non  lievi  danni  alle  campagne»  Ciò 
'  .non  di  meno  gli  abitatori  vi  fono  per  Io  più  di  robusta  com- 
plessione,  affilìcanti ,  e  non  pocbi  di  està  appaleiano  «nofe 
alle  lettere. 

'  Le  malattie  dominanti  vi  sono  le  pleurisie  e  le  febbri  calar- 
ndL  0  corso  delia  vita  per  Tordinario  s'arresta  fra  i  eetiantn 

*•  i  iettant'anni }  ayvegUMliè  vi  à  trovino  alcnni  ottuagenari  • 

*mma|enari.  . 

•   Dorante  l'estate  vi  A  reipim  nn'aria  molto  fresca;  e  molto 
fresche,  legfpere  e  sane  yì  sono  le  acque  di  varie  fonti. 
In  Broeso  naequeios 

L'abato  Miebele  Nigi»,  cavaliere  de' ss.  Maorisio  e  Lastaro, 
maestro  de'  Principi ,  elemosiniere  generale  ,  commendatore  di 
i.  Elena  in  Savoja.  Dal  duoa  Carlo  Emmanuele  l  ottènne  pa- 
tenti di  nobiltà,  in  data  del  i6  dicembre  i6a6. 

n  dott.  coli.  Michele  Alessio  GiUio,  salito  in  grido  di  soma» 
Cinico,  e  ■medico  generale  del  reg|io  esercito.  S.  M.  ne  rioom- 
pensò  i  distinti  meriti,  ed  il  mlaote  servino,  decorandolo  della 
croce  dell'ordine  militare  de' ss.  Maurisio  e  Laiiaro. 

Sol  pendio  meridionale  della  montagna  di  Brosso  vedesi  un 
gran  numero  di  eoltivaffo^  donde  n  cstrasse  da  tempi  anti«- 
dUssuni  una  considevevole  quantità  di  ferro  oligista  micaceo. 

Lo  scisto  micaceo  formante  l'ossatora  della  montaana  che 
racchiude  questo  minerale,  va  da  ponente-maestro  a  Ievanie«i 
scirocco  f  inclinando  a  g^rbino-pouciitc  5o  ^luiU  ciroat 
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La  gdOeria  d'entrata  della  cava  suddetta  è  perforata  perpeo- 
dicolanaeDle  alla  diraxiooe  degli  strati  ^  e  si  sprofonda  verso 
tramontana ,  cioè  verso  U  centro  della  montagna,  la  qual  €asn 
ba  il  doppio  inconveniente  di  condune  le  acque  ndUminieny 

0  di  rendere  l'estraiione  del  minerale  più  diflìóle. 

In  qpeUa  gpJleiia  s\  vedono  lori  di  mine  di  una  straondina- 
ria  grandffiia,  alcimi  dei  qualisooo  di  i  metro  So  di  luoghem, 
sopra  vn  diametro  di  o/>6  metri. 

I«a  gallerìa  non  giunga  al  mioeiale  se  mm  ad  ima  cooside** 
nvole  disfama  :  esso  è  incassato  fin  due  strati  di  scisto  micaoeo. 
.  Questo  minerale  di  ferro  oligista  é  misto  al  quano ,  al  cai-* 
cereo  y  o  al  ferro  soUbrato  ed  al  lerro  spatico.  U  qnano  e  lo 
piriti  si  rigettano,  e  si  conserva  il  ferro  spatico,  che  si  la  ab- 
brustolare eoi  lem»  oligista.. 

Ferro  oligista  micaceo,  nùslo  a  «pialche  pirito.  DeUa  minieni 
suddetta. 

.  Ferraccia  (gbisa).  Proveniente  dal  minerale  di  ferro  olìg^st» 
suddetto,  misto  con  quello  di  Lessolo,  ed  al  lerro  ossidnlato 
di  Truvcrsella. 

.  Ferro  metallico  ottenuto  dalla  ferraccia  suddetta. 

Calce  solfata ,  stalaginitica ,  sopra  matrice  di  it^iro  oligista. 
micaceo.  Trovasi  nella  niinieia  sopta  descritta. 

Ferro  solforato,  in  cristalli  aggruppati,  della  v.nietà  cubica ^ 
con  principio  di  troncatura  sugli  spìgoli.  Trovasi   unito,  come 

1  suguenli ,  al  minerale  di  ferro  oligista  sopra  descritto.  —  Sol- 
forato, iu  un  cristallo  isolato,  cubico,  —  Solforato,  cristaUix-> 
zato  e  di  forma  traente  al  dodecaedro.  —  Solforato,  simile  al 
precedente,  con  qualclic  varietà  sugli  spigoli.  —  Solforato,  in 
U'islalli  aggruppati,  della  varietà  dodecuedru  pniUigonale.  — 
Solforato,  in  cristalli  aggruppati,  cubici^  con  troncatura  sugli 
angoli  e  spigoli.  —  Solforato,  in  cristalli  aggiuppali  ,  cubici, 
—  Solforato,  in  cristalli  isolati,  dodecaedri,  ed  altri  di  va»- 
rictà  che  non  si  possono  distinguere.  — ^  Solforato  ,  iridato  y 
misto  e  cosparso  di  piccoli  cristallini  di  barite  solfata  tavolarCp 
4i  minutissimi  cristalli  di  calce  carbonata  metastatica  j  ed  al<^ 
tri  similmente  piccoli  della  varietà  romboidaUi  il  tutto  sopra 
matrice  di  ferro  oligista  micaceo. 

Barite  solfata ,  che  sembra  appartenere  alla  varietà  apofana 
d'Mau^.  Irovasi  colie  seguenti  unità  al  minerale  di  Imro  gli* 
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0Mte  micaceo  sopra  deicrilto.  —  6ol€ita ,  io  criitatti  tavolarla 
aggruppati ,  troocali  angoli  a  con  ugnatara  MgH  spigoli 
{èùié$  sur  Ut  aritu)  e  disaeikiali  di  piriti  iridate.  —  Sol- 
iala itfMofare  y  sopfo  il  ferro  spatiao,  tmmieolare ,  cbe  la  coloiè 
in  giallo  e  sopra  aaatrioa  di  léno  oligiala  o  soUmoIo.  —  8ol« 
fiita  itfMoiort,  io  pifiaali  cristalli  diafani,  impastali  sn  matrice 
di  leno  ossidato  rosso.  Solfata  tauntiate,  sopm  matrice  di 
limo  idrato*  —  Solfata  iavotoFtf  bianca.  ^  SolAitn  tavolare, 
bianca ,  sopra  matrica  di  hno  oligisla.  —  Soliila  rmimla 
colorata  dall'ocra.  —  Solfata  MdSom  e  colorata  dalfocm,  m 
piccolissimi  cristalli.  Solfata  umÀUf^  io  no  grosso  grappo 
e  poste  sol  fierro  spatico  knlicolart ,  il  tallo  sopra  matrice  di 
Istio  spatico  in  mmm  ^  Solfiate  imfùiare^  in  cristelli  limpidi, 
sparsi  sopra  piriti  iridate  e  con  no  «nocciolo  di  giocoli  crìsteUi  di 
saloe  carbonata,  romboidale ,  sopra  malrioe  di  ferro  spatico.  « . 
Sol&ta  lamellare  y  cristallismte,  imbratti^  In  alcune  parti  dal 
leirro  idrato.  Sol&ta ,  varietà  sponiala  d'Haay.  —  Solfrta , 
varietà  romboidale  d'Hauy.  —  Solfata,  varietà  sotto-'SesUtpU^ 
d'Hauy.  —  Solfata,  varietà  romboidale^  ma  col  prisma  molto 
Dilungato  e  troncato  sugli  angoli.  —  Solfata,  in  cristalli  che 
uOii  si  possono  definire. 

Quarzo  in  cristuHi  prismatici,  ricoperti  da  altri  cristalli  di 
fierro  tpatico  ,  lenttcolare  ,  di  colore  giallo  cupo,  sopra  matrice 
di  ferro  oligista  micaceo. 

Ferro  spatico,  IcnUcoUire. ,  ricoperto  da  una  quantità  di  pic- 
colissimi cristalli  di  quarzo  jaliDo ,  prisnuUico ,  eoa  calce  car- 
bonata ,  lenta  ,  periata. 

Ocre  di  ferro  gialle  ,  rosse  ,  morelle ,  di  varie  gradationì  di 
colore.  Della  fabbrica  di  Giovanni  Ubertini  di  Brosso,  ridotte 
*allo  stato  di  colori  per  uso  della  pittura ,  e  ricavate  dai  depositi 
delle  miniere  di  ferro  suddette,  e  per  cui  il  detto  libertini ot«* 
tCAoe  la  privativa  colle  R.  patenti  9  agosto  i8a5. 

La  miniera  di  ferro  solforato  suddetta  trovasi  nelle  gallerie 
d'iw*anttca  miniera  di  piombo  solforato ,  argentifero,  abbando* 
nate  da  luoghissinio  ttempo  addietro  ,  e  distante  HO  miglio 
eitca  dall'abiteto  di  Brosso,  ed  é  coltivate  dal  sig.  aw.  Ballsuri, 
cbe  ne  fece  acquisto  dal  concorso  Valperga.  Il  solfuro  di  ferro 
iaram  mio  strato  diretto ,  .per  egual  verso ,  con  qoeUi  dello 
mootegoa,  cioè  da  ponente-maestro  a  lerante-sciroooo ,  incli- 
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nato  a  ostro-^rbioo.  La  sua  ipessma  é  ^  7  ad  8  metri  e 
ripOM  sopra  lo  wàtUo  micaceo;  il  tetto  é  di, pari  natura:  qoe- 
•to  poi  è  coperto  da  uno  atrato  acun  spesso  di  calce  lamellare^ 
bianco-giallastra.  Il  fabbricato,  ove  si  riduce  in  solfato,  é  in  at> 
tiguità  alla  miniera.  Le  cave  d'onde  si  estraefa  il'pìombo  sol- 
forato f  sono  tutte  ripiene  d'acqua  ,  eppercìò  non  si  possono  vi*- 
sitare  ed  esaminare. 

Fenro  solforato ,  da  cui  ri  «ttleM  il  solfoto  di  fbto.  DeHa 
miniera  sopra  descritta.  Solforato,  abbrustobto,  e  quale  ri 
adopera  per  ottenere  la  dissolurione  del  solfato  di  ferit>. 

Solfato  di  ferro  (  vitriolo  inarsiale  )  che  si  ottiene  per  mezzo 
di  evaj)oia//ione  dal  minerale  suddetto. 

Ferro  solluratcj,  abbi  u*>tolato ,  ma  passato  ad  uua  lavatura, 
e  da  cui  fu  diggià  estratto,  nella  massima  parte  ,  il  ^oliato  di 
ferro,  e  che  dopo  alcuni  unni  si  fa  nuovamente  ripassare  ad 
altra  lavatura ,  per  e^trarne  ancora  il  rimanente. 

Solfo,  che  si  sublima  noi  fomi  della  abbrostitiua  suddetta. 

Allumina  e  ferro  solfati ,  che  si  subhmano  nel  forno,  in  cui 
si  abbrustola  il  minerale. 

Rimasuglio  o  fecce  ,  a  cui  trovasi  ridotto  il  minerale  suddet- 
to ,  dopo  ricevute  tutte  le  o|>erazioiii  di  lavatura.  Contiene  pe- 
rossido di  ferro,  solfuro  tli  ferro,  solfato  acido  di  perossido 
4Ìi  ferro,  materia  selciosa  ed  indizi  sensibili  di  solfato  di  rame. 

Scisto  micaceo,  forma  il  tetto  ed  11  letto  del  ferro  solforato 
suddetto. 

Calce  carbonata  lamellare ,  bianco-giallastra  ,  mista*  a  piriti 
di  ferro.  Forma  la  massa  sovrapposta  al  tetto  della  miniera 
suddetta. 

Piombo  ocraceo ,  argentifero ,  misto  a  rari  gianelli  di  piombo 
solforato.  Della  miniera  situata  nel)a  regione  di  Ceretio,  Diede 
all'analisi  docimastica  i6a/ 100,000  d'argento,  ed  il  66.  35  per 
cento  in  piombo.  —  Alquanto  ocraceo  ^  più  solforato  del  pre- 
cedente, ed  argentifero.  Della  miniera  posta  nella  regione  t^u*> 
dmè.  Si  ottenne  all'analisi  il  a35;ioo,ooo  in  argento,  ed  il  67 
per  cento  in  piombo.  —  Solforato,  aigentiforo,  con  piriti*  di 
ferro  in  iscomporisione,  ed  indino  di  rinco.  Drila  ragione  detta 
di  Dramoimo*  Diede  all'analiri  il  i7^ioo,fK>o  in  argento,  ed 
il  69.  So  per  cento  in  piombo.  —  Solforato,  aiigentiforo , 
con  piriti  di  ferro  arsenicale.  Della  regione  CavaUaria»  Diede 
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all'analifi  il  1 25/ 100,000  in  argento,  ed  il  33.  70  per  cento  in 
piombo.  —  Solforato  c  piriti  di  ferro  aneDicale  aurifero  ed 
aiigeotiliero.  Diedero  ali'aaalìù  il  i7/i|00o,ooo  in  oro  ed  il 
1 5;  100,000  in  argento» 

Quarzo  ferruginoso  aiigentifero.  Della  gq^one  di  Mnndam4me. 
Diede  sensìbile  indiiio  d'oro  ed  il  4/iOyooo  in  nigenlo. 

Ferro  aolferatoy  nello  scisto  in  demmposìiione.  Delln  regione 
denoninntai  delle  Sùtffie,  INodft  all'analisi  indiiio  d'aigenlo. 

SollD-anenìuro,  di  ferro  aigentifero*  Min  regione  snddaHai 
Diede  nO'analisi  il  117/1,000,000  in  aigenlo. 

Ferro  spatico,  bruno,  in  nassa  e  eristairinato,  misto  al  Ceno 
ocraceo  ed  alla  galena  a  scaglie  minwtisslme  (Im)*  —  Spatico, 
giallognolo,  con  galena.  Indisi  di  rame  bigio  ed  anche  di  pl- 
rtCoso  ■  (wi).  — '  SoUbcato  magnetieo ,  con  mangaiiftsf ,  nella 
calce  carbonata. 

Rame  e  ferro  piritosi ,  mesabiati  assieme.  Della  regione  d^ 
nominata  Vjibocau,  Diede  all'analisi  il  7/10,000  in  argento. 

Pbmbo  soUbrato,  con  ferro  spatico  solforato.  Dd  luogo 
detto  Bo  o  Bove.  Diede  il  4iiiooy<*oo  in  argento,  ed  il  a4  per 
cento  in  piombo. 

Piombo  e  zinco  solforati ,  della  cava  detta  di  s.  Pietro, 

Ferro  olij^ista  micaceo,  a  larghe  lamine,  con  ferro  solforato. 
Del  luof^o  denominato  /?otr  ,  della  cava  Dariosotto.  —  Oligi- 
ila  micaceo  ,  a  largito  lamine  ,  con  ferro  spatico  ,  lenticolare 
e  calce  carbonata  romboidale.  Della  cava  suddetta  di  Dario* 
sotto. 

Mica  bianca. 

Piombo  solforato,  con  ferro  spatico.  Della  regione  Dcimarzo, 
•vicino  al  Tomaie.  Il  minerale  diede  il  47-  5o  per  cento  in 
clicco,  e  questo  il  771000  in  argento  leggermente  aurifiero,  ed 
il  67  per  cento  in  piombo. 

Ferro  spatico  bruno.  Del  loogo  suddetto  di  Deimarzo,  del 
lìlone  superiore.  Il  minerale  non  lavato  diede  leggerissimo  in- 
dialo d'argento  ,  ed  il  33.  76  per  cento  in  ferraccia.  —  Spatico 
con  galena.  Del  luogo  suddetto.  Il  minerale,  non  lavato,  si 
ànalisiò  per  via  umida,  e  si  ottenne  il  3 2 5/ 100,000  in  allen- 
to ,  r  II.  97  per  cento  in  piombo,  ed  il  53  percento  peitM- 
iido  di  ferro  manganesìfero. 
Popolaaione  iiSo. 
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.  BROVEIXO  {Brueilum  ),  com.  nel  mand.  di  Lesa  ,  prov. 
eli  Palboxa,  dioc.  e  div.  di  NoTara.  Dipende  dal  senato  di  Piei»«i 
vice-inlend.  prefett.  ipoL  di  Pallama ,  ìnsin.  d'Arona ,  posta  di 
Lesa. 

U  territorio  di  questo  paese  è  tutto  sparso  di  rialti,  che  nella 
T^aMÌnia  parto  sono  popolati  di  cerri,  castagni  ed  avellani. 

Una  via  comunale ,  da  levante ,  mette  a  Lesa  ,  da  messodl 
a  Massino ,  da  ponente  alla  riviera  d'Orto,  e  da  menaaotte  al 
luogo  di  Graglia. 

Vi  scorrono  due  torrenti,  uno  nella  parto  di  menodl,  de- 
nominato Emo ,  ed  un  altro  in  quella  di  tramontana ,  detto  lo 
Scoccia.  Il  primo  nasce  nel  territorio* di  questo  comune,  il  se- 
condo in  quello  di  Gignese.  Si  riumscono  essi  verso  levante,  e 
ricevute  le  acque  del  torrentello  Grisana ,  vanno  sotto  il  nome 
di  Emo  a  metter  capo  nel  Verbauo. 

Sonovi  poche  terre  coltivate  a  viti.  Scarso  vi  è  il  numero 
delle  bestie  bovine.  Il  maggiore  prodotto  vi  consiste  in  segale , 
miglio  ,  patate  ,  noci  e  castagne. 

Non  evvi  altra  chiesa  fuorché  un  oratorio  dedicato  a  s.  Rocco. 

Fu  esso  antica  niente  eretto  dal  comune  in  rendimento  di 
grazie  per  essere  stato  esente  da  un  contagio  che  infieriva  in 
paesi  non  lontani  da  Brovello. 

Gli  abitanti  frequentano  la  parrocchia  del  vicino  villaggio  di 
Graglia,  posta  al  di  là  del  torrette  Scoccia. 

11  cimitero  e  chscosto  dal  paese  mezzo  miglio  circa ,  dalla 
parte  di  greco. 

Evvi  per  ristruziooe  dei  fanciulli  una  pubblica  scuola  ele- 
mentare. 

Popolazione  400* 

*  BROVIDA  (  Bniida,  Brm'io  ),  com.  nel  mand.  di  Cairo  , 
prov.  di  Savona ,  dice.  d'Acqui  ,  div.  di  Genova.  Dipende  dal 
senato  di  Genova,  intend.  prelett.  ipot.  di  Savona,  insin.  e 
posta  di  Cairo. 

Questo  comune  oltre  la  chiesa  parrocchiale  intitolata  a  s.  Mas- 
simo ha  una  succwrsaie  nel  luogo  di  Niosa  sotto  rinvocatione 
di  s.  Maurizio  ,  un  oratorio  che  serve  ad  una  confraternita ,  e 
tre  cappelle  ,  l'Assunta,  s.  Sebastiano  e  s.  Carlo. 

1  principali  prodotti  sono  il  vino  e  il  gran  turco.  Yi  si  rac- 
colgono anclie  ctvaje,  castagne  e  frumento. 
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I  monti  vi  sono  in  uno  slato  ih  niulita  spiacevole ,  ma  incerti 
luoghi  Ueiralpcstre  territorio  si  vcggouo  sorgere  alcune  quercie. 

Vi  passa  la  strada  cbc  da  Dego  mette  a  Santa  Giulia.  Essa 
é  pratica]>ile  coi  carri. 

II  piccolo  couiiuercio  che  vi  ebbero  sempre  gli  abitanti  con 
le  vicine  coumiiitìi  dell'aulico  geuufesato  ,  v'inlrudusse  l'uso  dei 
pesi  di  Genova. 

Vi  mancano  l'ospedale  pei  malati  poveri,  e  le  scuole  pei 
fanciulli. 

•  Brovida  è  nominato  in  una  carta  ilei  secolo  xii.  . 

Fu  signoria  dei  conti  Dei-Carretto  del  luogo  di  Sessame. 

jNelLa  di?isMoe  che  i  sette  figliuoli  del  narcbcse  BonifiiCM 
lecer»  FaDOO  i.j4>  del  rtUk^f/^  paterao ,  si  trova  meozìODato 
«soiMlflerM  Jdosiae  nella  porsione  quarta  che  toccò ,  sotto  il 
nome  di  marchesato  di  CorlemtlM ,  mà,  uno  dai  IniteUi  nomi^ 
■ato  Bonifacio  come  il  padie. 

Nel  privilegio  di  papa  AletiMidro  lU  al  monastero  di  s.  Qmn- 
ttno  di  Spìgno  (  1179)  9  é  poc  fiMù  eemio  de' bau  cbc  avcrano 
^uei  moneci  ia  Niàiasa, 

A  pece  diiUiiM  di  Jke? ìda  eergeveM»  mm  carteUo  ed  mui  tom, 
41  cnl  pìà  non  sì  feergono  cbe  le  Tiwligie» 

6U  abitanti  cbe  sono  tutti  contedim  aomaiaBO  a-  587. 

*  BROZQLO I BROZZOLO  (Btwuium^BtimhméBtajcuhmU 
«om.  nel  mand.  di  Bniieeoo,  prov*  e  dir.  di  Tofte,  dioc.  di 
CSisele.  Dipende  dal  senilft  di  Pieni. ,  inlend.  gen.  prefett.  ipot. 
di  Torino ,  insin.  di  Brusasco ,  posta  di  Goooonelo. 

Broiolo  é  nome  derifalo  dnUa  celtica  voce  Jroce,  Brooellej 
«ode  i  francesi  ebbero  il  yocabolo  Broussaille, 

Gli  antìcbi  signori  di  questa  terra ,  e  delia  tua  rocca,  la  te> 
Mveno  dai  muémà  d'iviea ,  e  i  primi  di  loro  ^  cbe  si  cono- 
ecano,  sono  i  Radicati.  Spenti  quei  marcbeti,  Broeoki  con  mdll 
altri  paesi  venne  assegnato  da  Ottone  1  alla  chiesa  di  Vercelli? 
assegnazione  clic  le  confermò  Ottone  III  con  diploma  del  999» 
Arrigo  l  nel  1014  confijKrò  a  profitto  di  quella  chiesa  i  beni 
stessi  di  quo'  signori  ,  che  s'eraiK>  conservati  fedeli  all'italiano 
re  Ardoìuo ,  tra  i  quali  Mainfrexius  de  Broiilo  dt  gente  e  legge 
longobarda. 

Questo  luogo  passò  dappoi  a*  marchesi  di  Monferrato  ;  onde 
Federico  1  nel  1164  ne  confenna  al  mardiese  Guglielmo  la 
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fpuÙÈ^niOM^  sotto  k  quale  ai  rinatelo  i  Radioati.  Quanto  a 
questa  tUrpe  vedi  CoccanM. 

Nel  casleUo  «li  Broeolo  tuttora  poneduto  dalla  Simiglia  Ra- 
dicati anticamente  fi  oMaarono  monete ,  che  da  una  parte  a?ei' 
Tano  Teffigie  di  s,  Eusebio  colla  leggenda ,  Nisi  Domhmt  cu- 
slodiifintf  e  unn  croce  dall'altra  colle  seguenti  parole:  Comites 
BadicaU  Cocconaii,  Si  sa  che  alcune  di  quelle  monete  erano 
§nindi  in  oro  ed  io  argento.  Alcune  più  piccole  ai  censervano 
tuUon. 

Prima  di  una  transaiione  colla  comunità,  ricevuta  il  ^6  mano 
del  i53t  dal  notaio  Perdmrno  di  Cooconato ,  i  terrassani  vi 
erano  obbligati  a  pagare  ai  conti  feudataiii  il  fitto  in  fromento, 
vino  e  ^>elda  ;  dovevano  loro  fornire  una  «piaatitlk  di  pollame, 
e  di  carni  salale }  erano  tenuti  a  loro  provvedere  filo  di  ca*- 
'Bapa  e  ehiapponos,  ossi*  amlaBse',  e  dovevano  infine  pagare 
un'annua  somma  dì  quaranta  ducati  di  giusto  peso. 

Brozolo  formò  a  parte  una  d^e  tenone  del  lignaggio  dei  Ra- 
dicati ,  e  probabilmente  la  prima  ;  giacché  Robella  era  la  se- 
conda, e  Casalborgonc  la  terza. 

Yarii  casali  sparsi  {)er  la  più  parte  su  collinette  compongono 
il  comune  di  Brozolo;  i  principali  sono:  Grisoli,  Piaj)  Braglia, 
Vignali,  Piazzouc  e  Casarctto.  Quasi  nel  loro  centro  trovasi  la 
parrocchia  dedicati  al  mai'tire  s.  Giorgio  titolare  della  chiosa, 
ed  anche  a  san  Biagio  patrono  del  comune.  Essa  è  d'orfhne 
dorico,  ed  assai  bella.  Venne  ricostrutta  nel  mercè  le  ob- 

blazioni  degli  abitanti.  Oltre  l'ahar  maggiore  vi  sono  degni  di 
osservazione  i  quattro  altari  laterali ,  fatti  di  tìnissiina  scagUuola, 
e  con  tal  arte  da  indurre  a  ciederlì  di  vero  marmo. 

Per  lo  spirituale  vantaggio  degli  abitanti  delle  varie  borgate 
esìstonvi  quattro  altre  chiese:  quella  del  castello  sotto  il  titolo 
di  N.  D.  della  conceiione  ;  la  chiesa  di  santo  Stefano  proto<- 
martire,  situata  nel  cantone  di  Piaj;  quella  di  s.  Bernardino 
aMìgua  alla  Braglia  ;  ed  infioe  un  tempietto  sur  un'altura  in 
anezzo  ad  un  bosco  spettante  alla  prebenda  parrocchiale. 

JNel  giorno  di  s.  Giorgio  vi  si  conserva  l'usanaa  di  distribuire 
n  tmti  i  parrocchiani  il  pan  benedetto ,  che  si  appresta  alter* 
natamente  da  due  massari  n  età  destinati ,  ^  col  gmno  da  esrt 
mecolto  per  tale  biscigna  al  tempo  della  messe. 

Con  molta  pompa  e  Irequenaa  dì  forestieri  ai  fii  In  lesta  di 


Digiti2ed  by  Google 


(Ì68        '  *  BUOZOLO 

s.  Biagio  vescovo  e  martire  dai  casuli  della  liiaglia  e  di  Vignali  j 
ed  anche  (jutlla  di  santo  Stefano  dal  cantone  di  I*iaj. 

Ma  la  {u incidale  solennità  «lei  comune,  a  cui  intervengono 
gli  abiUtloi  1  dei  circostanti  pacM ,  si  celebra  nel  giorno  di  IS.  1>. 
del  Rosario. 

Sonovi  due  cimiteri  :  uno  di  recente  costruzione  situato  ad 
ostro  del  luogo  di  G risoli,  e  della  vicina  parrocchia  ,  da  cui  è 
lont^mo  cento  e  tre  trabucchi:  l'altro  per  antichissimo  privile- 
gio sta  nel  cantone  di  Pia]  ,  U  più  popolato  di  cjuelli  ,  OQd'  è 
composto  il  comune. 

L'anzidetto  vetusto  castello  nei  tempi  andati  era  munito  di 
bastioni ,  merli ,  fosn  e  di  altre  opere  di  fortificazione. 

■Sorge  sur  un'eminenza  quasi  al  livello  di  Cocconato.  Di  là 
con  buim  cannocchiale  si  scorgono,  dalla  parte  dì  greco,  le 
Xertili  pianure  delle  regioni  di  Vercelli ,  Novara  e  Milano,  una 
^ran  parte  delle  provincie  di  Biella  e  d'Ivrea,  il  corso  della 
Dora  dal  lato  di  tramontana ,  e  wetta  scirocco  molle  delle  amene 
colline  dell'astigiaDa. 

Yarìe  strade  comunali  si  dipartono  da  questo  pae^e:  una,  da 
Iftorea ,  conduce  al  capo  di  mandamento  lontano  due  miglia  ; 
im'aHm  y  da  ponente,  scorge  a  Cocconato,  ugualmente  diseostoi 
una  tersa ,  da  ostro ,  guida  a  Montìglio  due  migl'ui  e  messo  A- 
stanto,  tendendo  pure  ad  Àsti  per  lo  tratto  di  dodici  mìg|ia-i 
.una  quarta  ,  verso  scirocco ,  mena  a  RobeUa,  che  gli  sta  ad.oA 
miglio  e  meno,  accennando  alla  città  di  Casale;  wui  quinto , 
dalla  parte  di  greco ,  mette  a  Yerrua ,  e  quindi  a  Crescentino 
per  la  lungbessa  di  nùglìa  quattro. 

Il  maggior  vantaggio  per  altro  vi  si  spera  dalla  strada ,  gpà 
detto  militare  ,  che  sarà  fra  non  molto  oondotta.al  suo  termine: 
perocché  tendendo  essa  da  Torino  ,  per  la  destra  del  Fo,  ^lla  ca- 
pitale del  Monferrato ,  paisà  firammeiso  alle  terre  di  questo  co» 
mune. 

In  sul  principio  d'agosto  del  1799  ,  per  quella  gran  via  die 
già  in  quell'anno  era  tracciato  ,  passarono  megjlio  di  venti  miln 

russi  comandati  da  Suvarow ,  i  quali  celeremente  recaronsi  d'olire 
Po  in  Alessandria  per  combattere  contro  i  firanoeii  nella  famOM 
giornata  che  comunemente  si  chiama  del  i5  d'agosto. 

il  territorio  di  lUozolo,  jtressochè  tutto  montuoso  con  valli 
ristrette  ,  cospaiso  di  castagni  ,  di  roveri,  ed  anche  di  pini  sci* 
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Yatici,  ha  quattro  miglia  di  drciulo.  Ver  due  teneparàè  col- 
tivato massimamente  a  viti,  che  foniiccono  ▼ini  eccellenti,  ove 

sieno  fatti  con  diligenza. 

Egli  è  danno  che  i  villici  di  questo  paese  attendano  men  vo* 
lontieri  all'agricoltura ,  che  al  trafiìco  del  bovino  besdame.  Seb- 
bene il  suolo  vi  sia  produttivo  d'ottimo  frumento,  non  se  ne 
Canno  che  ricolte  scarsissime. 

Vi  prospera  la  canapa  ,  che  durante  l'invernale  stag^ne  tiene 
occupate  le  contadine  ,  le  quali  si  recano  oltre  Po  a  vendere 
il  filo  sulle  fiere  della  biellesc  provincia. 
■  11  terreno  vi  è  poco  acconcio  alia  coìtivatura   della  meliga. 

Proviene  qualche  ricchezza  al  paese  dalla  vendita  della  legna, 
onde  sono  provvedute  le  fornaci  di  Lavriano,  solo  tre  mighu 
distante. 

Mei  territorio  si  trova  qualche  cava  di  calce  forte,  ma  di  poco 
rilievo. 

I  CBcciatorì  vi  Canno  buone  prede  di  lepri ,  volpi ,  pernici  e 
beccacde. 

L'aria  di  questo  villaggio  è  sanissima,  e  gli  abitanti  non  vi 
andrebbero  soggetti  alle  febbri  intermittenti ,  se  non  fossero  co- 
stretti a  recarsi  al  di  là  del  Po  in  qualità  di  lavorieri  per  le 
ricolte  del  riso  :  locchè  potrebbero  evitare  coltivando  con  più 
auKune  e  solerzia  il  proprio  fecondo  terreno. 

Popolaaione  840. 

BRUGlfATO  {BriMialum  c  Pmnetum),  com.  nel  mand.  di 
Godano,  prov.  di  Levante,  div.  di  Genova.  Dipende  dalsenatò 
di  Genova ,  vice-intend.  di  Spesa ,  prefetL  ipot  di  Samoa , 
insin.  di  Levanto,  poeta  di  Boif^elto. 

Questa  piccola  città  è  situata  al  pi£  mierìdtonale  dell'Appen- 
nino In  una  pianura  bagnata  dal  fiume  Vara ,  è  dai  toiTènti 
Gravegnola  e  Chicdola.  Pare  che  questo  luogo  abbia  ritenuto 
del  Dom^  de^l  anticbi  liguri  Brìniati ,  di  tui  paria  Tito  Livio. 

L'antica  cattedrale  dedicata  ai  ss.  Pietro,  Lorenxo  levita ,  t 
Colombano  abbate  non  ba  altro  pregio,  tranne  quello  d'essere 
tutta  fabbricata  di  pietre  da  taglio.  La  uSriano  nove  canonici 
prebendati,  compreso  l'arcidiacono,  cbe  è  la  prima  dignità,  ed 
alcuni  canonici  onorari;  tre  dei  prdiendati  vi  esercitano  il  mi^ 
nistero  di  parroco.  Evri  pure  un  curato  amovibile  ad  nùum 
episcopi. 

Utzion.  Ccogr,  cu.  ^ol.  li.  4^ 
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QuesUi  chiesa  possiede  molti  t|ifri  arredi  «ìngoUmieDte  ptr 
le  funzioni  pontificali  ;  e  sono  essi  ricchi  e  preiiofi*  Oifenv- 
bile  in  itpecie  è  un  pastorale  d'argento  fuso  nella  massa  ,  ed 
^previamente  lavorato  nel  bastone,  donativo  del  cardinale  Du- 
rano. £vvi  un  quadro  di^>  D.  del  rosario,  opeiadal  ^-"liffni. 
r^eirepucopio  si  veggono  due  bei  dì|vnti  che  i^p|pccaeii|ano  fan 
Pietro  e  N.  $•  della  pietii. 

Di  boi  ordinata  costruttura  é  la  chiefa  4^1  PP,  miopii  of * 
«erranti*  Eva,  oltre  l'aitar  magpore ,  ha  lei  cappelle  di  mariao 
lavorato ,  e  poMÌede  tre  quadci  di  valente  penndlo ,  che  rap* 
preientano  la  S$.  Annunsiata ,  a.  Fianceaco  e  s.  Antonio. 

Molto  vetusto  è  il  tempio  al^baaiale  di  N.  D.  dell'acoola  od 
aqaila ,  in  cui  innanii  al  mille  ti  portavano  ^  anche  da  pMii 
lontani ,  a  feppellire  i  cadaveri. 

Nella  chiesa  della  Madonna  dell'ulivo  esiste  un  olGrcsQO  della 
Visitaiione,  creduto  dal  volgo  opera  di  s.  Luca.  A  questi  due 
santuari  recan  processiooalmtnte  la  popolaùone,  matsime  in 
tempo  di  pubblici  disastri. 

£wi  un  seminario  $  chierici.  Dell'antioo  ospedale  pii^  non 
esiste  che  l'edi6cio  fuori  d'uso.  Le  tenuissime  repdite  di  esso 
vengono  amministrate  da  una  congregazione  di  pubblica  bene- 
ficenza. 

Il  fiume  Vara  costi  si  tragitta  sopra  uu  ponte  a  sei  archi , 
lungo  cento  quaranta  metri. 

I  prodotti  della  pianura,  che  si  può  innaniarc  anche  nel  cuoi* 
d'estate,  sono  frumento  ,  gran  turco  ,  orzo,  avena  ed  ogni  sorta 
di  legumi.  Le  frutta  più  abbondanti  vi  sono  le  pesche  e  le  noci. 
Si  mantengono  molte  bestie  bovine  ,  pecore  é  majali.  Si  cac- 
ciano molti  tordi ,  pernici  ,  becrac eie  ,  anitie  di  fiume  ,  lepri 
e  tasf^i.  ISel  fiume  si  pescano  ppguille|  balbi,  trote^  e  ben  so- 
vente anche  lamprede. 

Nella  montagna  si  trovano  pietre  con  ferro,  manganese y  a» 
rnianto  e  carboa  fossile. 

L'abitato  è  distante  mille  passi  dalla  regia  strada  ,  quattro 
leghe  dal  capo ,  di  provincia  ,  e  diciassette  da  Genova. 

Cenni  storici.  F^  nobile  monis(ero  dell'ordine  benedittioo  fon- 
dato da  s.  Colombano ,  cui  arricchirono  di  anipUssiod  privilegi 
jCarlo  Magno»  Enricp  |1  Grande  ,  gli  Ottoni,  Racbisio  e  Luii* 
prendo.  Se  ne  conservano  i  diplomi  autentici  nell'archivio  ve^ 
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scovUc,  e  si  puoQDo  essi  leggere  rapportati  dairUghelli  nella 
sua  Italia  sacra. 

L'abbazia  parrocchiale  di  Brugnato  avea  sotto  di  sé  più  di  4» 
altre  chiese  ,  o  parrocchie  ,  e  possedeva  terre  anche  uv.\  mode- 
nese, nel  parmigiano  e  nel  volterranes«.  Come  soggetta  imme- 
diatamente alla  Santa  Sede ,  le  presentava  ogni  anno  il  tributo 
di  li  soldi  di  camera,  ed  una  candela. 

Innalzata  nel  ii33  alla  dignità  vescovile,  non  si  ebbero  a 
Smembrare  altre  diocesi ,  come  si  scorge  dalla  bolla  di  erezione 
emanata  dal  sommo  ponteSce  Innocenzo  11  :  BrugfuUense  mo- 

Hosiaium       episcopakm  aedmk  de  celerò  /ore  decemtmus^  sta" 

tuetUeSf  III  tccUsiae  quae  circa  ipsum  sunt,  castella  quoque  et 
villae,  qaae  sui  Juris  existunty  eidem  coenobio  parochiali  jure 
subjaoeaat^  el  ponttfcx  qui  ibidem  prò  tempore  fiierit  eie. 

Questo  episcopio  fu  dal  Papa  che  lo  eresse  sottoposto  alla 
chiesa  di  Genova  che  era  stata  elevata  alla  dignità  di  metropoli. 

Avendo  quindi  il  pontefice  Gregorio  IX  riunita  la  chiesa  di 
Brugnato  a  quella  di  Moli  »  ne  U  separò  e  disgHuue  papa  Ales- 
sandro III  nel  1^45. 

'  Questa  cBocesi  é  quindi  slata  BUnita  à  quella  di  Sarzana. 

Non  si  sa  precisamente  l'epoca  in  cui  Brugnato  cadesse  sotto 
il  pAtere  dei  marchesi  Malaspioa.  Certo  è  che  a'  tempi  dei  mo- 
naci gli  abitanti  non  pagatano  tributo  a  veruna  potenta;e  che 
nel  14 16  si  diedero  essi  a  Genova,  mentr'era  doge  Tommaso 
da  Campofre^so^  ottenendo  privilegi  nolefoBsnmi  di  ditadinansa 
e  IraftAi^»  jed  uno  statuto  particolare. 

Esigano  iJcnne  carte  del  marchese  Malaspina,  che  hanno  la 
àegn^fte  iiCesjfcasione:.  Not  Thomas  Malasfuna  eques  et  marchio 
FUÙà^lNtÈtkaiLet  dominus  ci»itatis  Brugnati  y  habentes ,  ut 
9Kf  distrietu  ,  et  pertinentiis ,  merum  et  misttum 
imperium^  et  omnimodam  jurisdietionem  ^  et  gladii  potestaiem. 

Gli  austriaci  nella  guerra  del  174^,  da  loro  mos^a  contro  i 
genovesi,  si  accamparono  nella  pianura  di  Brugnato,  e  sulle 
vicine  montagne  accaddero  sanguinose  fiisioni. 
V  I  personaggi  più  distinti  che  illustrarono  la  sede  vescovile  di 
Brugnato  furono:  '  *'^* 

"Frà  Sorleone  dcH  orduie  dei  predicatori ,  insigne  teologo,  ed 
uno  dei  padri  del  concilio  secondo  di  Lione:  scrisse  molti  opusioli , 
ed^uu^min|i^di  casi  di  coscienza  per  l'istruzione  del  suo  ck  ru. 
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Frà  Simon  de'  Tommasì  che  intervenne  «  eoacUii  di  Pila  e 
di  Costanxa ,  e  dettè  un'opera  sui  privilegi  eenDe  etenaoni  dei 
regolari,  non  che  un  opuscolo  in  difeta  degli  ordini  religiosL 

Lorenzo  Fietchi,  governatore  di  Roma,  e  più  volte  an^ba- 
•sciadore  per  Genova  ina  patria  e  pel  romano  pontefice. 

Filippo  Sauli ,  che  in  età  di  ai  anno  iu  eletto  amminiitra- 
tore  ddla  diocesi  bnignatese  dal  papa  Giulio  II  >  e  venne  de- 
stinato oratore  a  Carlo  V  per  ristabilire  la  pace  neDa  repub» 
I»lica  di  GanoTa. 

Ebbe  fama  d'uomo  dottissimo  e  peritissimo  della  lingua  greca. 
Tradusse  in  latino  l'opera  di  Eutimio  sui  salmi.  Lasdò  allo  spe- 
dale degli  incurabili  di  Genova  la  sua  ricca  biblioteca  ,  in  cui 
si  tmvavano  manoscritti  trecento  volumi  greci. 

Fra  Antonio  Pallietino  ,  che  fu  dei  più  dotti  personaggi  del 
suo  tempo  ,  lodato  da  tutto  il  concistoro  per  modo  ,  che  lo 
stesso  papa  chbc  a  dire  di  lui  non  essere  conveniente  esami- 
nare im  personaggio  fornito  di  tanto  sapere. 

Frà  Giovanni  Gastaldi,  che  stampò  in  Roma  4  volumi  degli 
angeli  ,  ed  altri  trattati  c  coinnientari. 

Giovanbattista  Paggi ,  della  cui  penna  si  hanno  manoscritti 
gli  annali  genovesi ,  cui  lasciò  imperfetti  colto  da  immatura 
morte. 

La  cattedrale  di  Brugnato  chbe  anche  tre  cardinali  aniinini- 
stratori  ,  Girolamo  Grimaldi  .  Agostino  Trivulzio,  e  negli  ultimi 
tempi  Giuseppe  Spina ,  della  cui  liberalità  vi  rimangono  gli  ef- 
fetti ,  avendo  egli  donato  alla  cattedrale  ,  al  seminario  e  ai  po- 
veri di  quella  città  le  rendite  della  mensa  vescovile,  a  lui  per 

un  decennio  dovute.  « 

■ 

Popolazione  679. 

*  BRUiNO  (  Bruinum  ) ,  com.  nel  mand.  di  Orbassano,  prov. 
dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piem. ,  intend. 
gen.  prcfctt.  ipot.  e  posta  di  Torino,  iitfio.  di  Rivoli. 

Se  ne  fa  menzione  in  una  carta  del  101 1  ,  in  cui  il  vescovo 
di  Torino  Landolfo  conferma  l'erezione  dell'abbasia  di  Sangano 
fatta  nei  primi  anni  di  quel  secolo  da  Geione  suo  antecessore 
ed  alle  chiese  dei  dintorni,  ch'erano  concorse  a  stabilirne  la  rfen- 
dita ,  agghmge  quella  di  Bmino  con  la  corte  di  essa,  e  con  le 
decime. 

In  Bruino  fu  poscia  fondato  un  monistero  da  quella  badia 
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dipendente.  Deile  rendite  di  eno  fu  quindi  investita  l  abbazia 
dei  monaci  cisterciensi  della  congregaùone  di  s.  Bernardo  di 

Torino. 

rSel  i25o  Federico  II  investì  di  quci»ta  terra,  e  della  sua 
rocca  Tommaso  I  conte  di  Savoja. 

Nel  1283  un  Giacomo  signore  del  luogo  si  trova  sottoscritto 
all'atto,  con  cui  il  conte  Filippo  I  di  Savoja  restituisce  la  villa 
ed  il  castello  di  Moncalieri ,  per  lui  tenuti  dai  Viìiconte  d'Aosta , 
ad  Amedeo,  Ludovico  e  Filippo  suoi  nipoti. 

Tre  anni  dopo,  un  Giovanni,  anche  signore  di  questa  tei  ra  , 
soscrive  ai  comizi  della  nobiltà  e  dei  comuni ,  tenuti  nei  campi 
di  Giaveno  per  riconoscere  Amedeo  V  di  Savoja  a  signore  dei 
Piemonte. 

Questo  principe  nel  i32i  diede  firuino  in  feudo  a  Giovanni 
Braia,  e  Guglielmo  Drò  di  Rivoli,  le  cui  famiglie  caddero  in 
totale  rovina  per  le  continue  guerre  fattesi  tra  loro. 

Vi  sottentrarono  i  Baralis  borghesi  di  Torino  ,  e  Giovanni 
Bertrandi  signor  di  S.  Glorio  ,  che  la  sua  parte  vendette  ai  Ca- 
nali signori  di  Vìihur  Foccbiardo  per  la  somma  di  3470  Boriili 
d'oro.  Ebbefo  successivamente  dominio  fu  questo  paese  i  Ber- 
toni, i  Bertoleri,  fjii  Soosia ,  gli  Olmi,  i  Calvi ,  ed  iniìne  uu 
Giovaom  di  Malioes  ,  fiammingo  d'orìgiqe ,  iella  eui  posterità 
se  ne  mantenne  il  possesso. 

Questo  viUaggio  sta  presso  il  torrente  Sangone  ,  che  ha  le 
fonti  nelle  montagne  di  Giaveno,  e  nette  ibce  nel  Po  non  lungi 
da  Moncalieri.  Rapido  é  il  suo  cono  in  un  alveo  ingombro  lU 
ciottoli.  S'innaffiano  per  etto  molte  campagne ,  e  si  dà  moto  a 
pareccbi  mofini. 

Di  qua  partono  tre  vie  fomnnali  :  una ,  da  ponente,  conduce 
ad  Orbatsano,  e  quindi  a  Torino;  un'altra,  da  mezzodì, scorge 
a  Pioesasco  ;  la  tema ,  da  maeitrale ,  mette  a  Saogano  e  Trana. 

PioMasoo  e  Sangano  gli  sono  distanti  un  mìglio,  due  Orbas- 
tano  e  Trana ,  ed  otto  la  Capitale. 

Si  tta  teminando  la  strada  provinciale  che  da  Susa  accenna 
a  Pìnorolo. 

I  prodetti  del  territorio  sono  firumento,  mehga,  segale ,  vino 

e  boBoli,  ma  in  mediocre  quantità. 

La  parrocchia  è  intitobta  a  s.  "ifartiiio.  Sonovi  due  rurali 
tempietti. 
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U  cimitelo  sta  tuttom  nel  entro  ÒA  pMie  v  nw  fra  noo 
mollo  verrà  tcailocato  in  va  tifeo  snftdenteDimite  diitcorto. 

In  una  pubblica  tcuola  i*Mnegaano  i  primi  elementi  della 
liogua  italiana,  e  Ml'afìtmetka. 

Nel  castello  spettante  ai  nobili  llalines  n  vede  una  pescbiera 
daOa  laighena  di  cinqoa  metri. 

Popobsione  660. 

BRUNÉTTA,  inanin0|ioia  foitm  cbe  vodemi  a  delira,  • 

a  poca  «fistana  4bdla  dttà  di  Soaa,  dove  il  Ccniila,  precipitoso 
torrente,  sbocca  nella  Dora,  e  presto  al  luogo,  su  cui  sorgeva 
l'antica  rocca  di  Santa  Maria  da  Emannele  Filiberto  piantata 
sovra  due  po^gi  paralelli. 

Carlo  Emanuele  III  vide  che  quello  era  luogo  da  innalzarvi 
il  baluardo  del  Piemonte,  e  dtè  l'arduo  carico  di  fabbricarlo 
al  faiaobo  nostro  Bcrtola ,  che  peritissimo  delle  arti  della  guerra , 
e  della  srtenza  delle  fortificaziotii  compiè  il  desiderio  del  gran 
principe  ,  facendovi  una  rocca  dai  dotti  forestieri  visitata  con 
maraviglia  grandissima. 

Venne  scavata  nel  vivo  sasso:  di  vivo  sasso  erano  i  bastioni 
e  le  cortine;  di  vivo  sasso  l'unica  strada,  per  cui  vi  si  saliva, 
con  cannonicro  e  feritoje  da  ogni  lato.  Vi  si  scorgevano  le 
scabre  e  !>porgeuti  scbe^ie  dei  uiacìgoo  rotto  con  l'artifizio 
delle  mine. 

La  sua  positura  ,  egli  è  vero,  la  esponeva  ai  tiri  di  costa  da 
Mompantié,  ed  a  fronte  dall'erta  di  Giallone  -,  ma  le  sue  co- 
uiunlcazlonl  nella  massa  incavate  delle  roccie,  le  quali  dal  corpo 
della  piaasa  si  protendevano  sino  alla  galleria  de'  due  ordini  di 
contro-mine  sotto  lo  spalto,  ed  il  gran  novero  di  caae  matte, 
e  di  edifiii  a  piova  di  bomba  in  ipiella  ^aan  laccbiosi,  e^* 
libravano  in  gran  parte  quell'inconveniente. 

Fra  le  case  matte  primeggiava  quella  detta  reale  ,  che  col 
mezzo  di  una  batteria  di  sedici  bocche  da  fuoco  addoppiava  t 
fulmini  della  piazza  verso  le  aopraoceanate  vette  di  Mompantié. 
Fra  gli  edifiii  colpivano  io  sgai|ido  la  principale  caserma ,  in 
forma  di  giogo  a  due  piani  coperti  a  botta  di  bomba,  b  quale 
aorreggevano  4|uattro  ordini  di  Talidi  pilaitrì,  i  cui  archi  late- 
rali fiirmavano  vasti  sotterranei  magetaini ,  e  quello  di  meato, 
coperto  anche  a  piova ,  serviva,  di  comuntcaaone  dalla  porta 
reale  alle  lorlificasiom  appellate  della  valletta,  perche  questo 
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amminndo  edì6do  trovfttan  in  fondo  »  ^adb  piccola  valle , 
i  cui  fitacfai  flnmo  stati  m  tnanoy  ed  upponàto  scarpelhiti. 

llelI'tiitemUo  fra  le  due  rocche  della  Bmnetta  e  di  banu 
Maria  sorgeva  ima  vaita  mole  quadrata,  ove  eiasi  iatto  luogo 
a  tutti  gli  agi  per  uno  spedale  e  per  una  caserma.  Nel  bel 
mezzo  della  fortezza ,  e  nelle  viscere  dello  scheggione  si  era  sca- 
vato un  gran  pozzo  alla  profondità  di  27  tese  sovra  un  dia- 
metro di  3  ,  ed  era  stato  eziandio  a  botta  di  bomba  coperto. 

Vi  erano  un  palazzo  pel  governatore  e  la  «biesa  parroccbiàle. 

Per  l'ordiuario  stanziava  un  battaglione  di  fanteria  in  questa 
fortezza  ,  cui  munivano  intorno  a  100  bocche  da  fuoco  col  nu- 
mero necessario  di  ai  tiglieli.  Carlo  Emanuele  la  fece  per  ante- 
murale del  Piemonte  e  dell  Italia,  ma  non  valse.  La  sola  po- 
litica operò  quanto  nou  avrebbe  potuto  ottenere  k  Iona  aperta 
delParnii. 

11  forte  maraviglioso  della  Brunetta  ,  che  col  tremendo  suo 
aspetto  avea  1  attenuto  durante  tre  guerre  il  nemico  sulle  soglie 
del  Piemonte ,  venne  insieme  con  quello  di  Santa  Maria  diroc- 
cato nel  1798  in  vigore  deli'artioolo  xv  del  trattato  di  face  di 
Parigi. 

Del  palazzo  4el  governo ,  dello  spedale  e  della  cIiìmb  deUn 
Brunetta  più  non  esistono  che  alown  muri  esteriori. 

*  BAUJXO  (  Brumim  ),  com.  nel  mand.  di  Mombaruno,  ptov. 
e  dice.  d'Acqui,  dtv.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Pieni. , 
inteod.  piefett*  ipot»  d'Acqui,  insin*  e  poeta  di  Nizza  Monferrato. 

È  acoeimato  col  nome  di  Brediumm  nel  diplona  di  Arrigo  lY 
del  1014  in  favore  della  badia  di  s.  Benigno  di  Fiullnaria. 

L Wico  tuo  rattello  fii  uno  •  de'  princifiili  éù  ranidifato 
dlocira.  Fu  fottometto  al  nuurcheM  di  MAnfenate  da  f odnko  I 
nel  1164»  Lo  roTÌnarono  i  Solali  aetea. 

I  àucfai  di  Mantova ,  muti  in  poMetao  di  qaeela  terra ,  la 
ereiiero  in  contado  a  iavore  dei  dne  tenaterì  Ardicin»,  ed  Or^ 
temìo  Faa  di' Fontanile ,  originarii  di  Cerale  nel  i65o;del  cui 
carato  fu  l'ukiOM^feidovo  d'Atti  Antonino..  Mei  1697  queidadii 
diedeio  a  qnetto  coaiuMe  la  iaeoltà  di  tenere  un  mercato  in 
ogni  Mttìarana. 

L'anno  1703  Bruno  fu  eretto  io  marchMato,  e  ceaccduto  agli 
stesti  Faa  di  Catale. 

Giace  tra  la  Bormida  ed  il  BeU>o. 
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H  suo  territorio  pffodnee  grano,  HMligi,  l^ini,  «ve ed alti« 
•pede  di  bnooe  ihittay  um  in  mediocre  qnaatità.  Abbonda  di 
castigBi  e  A  tamL. 

Oh  abiteati  vi  tono  nelto  robwtiy  e  coltivino  i  loro  poderi 
con  molta  diligami.  ]X.qailcbe  rifiovoè  il  gmdigpio  ch'eiri  rici- 
vino  dalla  legna  dabrodaie,  e  aopraHutfco  dalle  ricolte  dei  bomoii.- 

La  cUesa  parvootbìaie  à  sotto  il  patrocinio  di  t.  Bartolommeo. 

n  eimilero  irovari  in  «to  aionoio  alla  preicrìtta  diitaua  del- 

I  marcben  Faa  di  Bruno  vi  àmtervaao  la  proprietà  dell'an- 
tieo  cailello. 

Si  Ulano  1  pesi  e  le  minire  del  Monferrato ,  e  le  moMte  dei 
lepi  Stali. 

Popolatione  750. 

BRUSASCHBTTO,  com.  nel  niand.  di  Pontestura  ,  prov.  c 
dioc.  di  Casale  ,  div.  d'Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Piem. , 
intend.  prefett.  insin.  ipot.  di  Casale  ^  posta  di  Trino. 

Non  lungc  da  questo  luogo  sorgeva  una  rocca  detta  Brusasca , 
menzionata  nel  diploma  di  Corrado  il  Salico  del  1026  in  favore 
del  monistero  di  Breme.  Fu  essa  chiamata  eziandio  Delle  Donne 
a  cagione  d'un  convento  di  monache  stabilito  costì.  In  carta  del 
1297  leggesi  un  arbitrauiento  tra  quelle  monache,  ed  il  comune 
di  Palarzolo,  situato  nell'altra  sinistra  parte  del  Po,  in  oc- 
casione d'una  lite  che  agìtavasi  per  sapere  a  qual  dei  due  spet- 
tassero certi  prati  detti  V Olivero  ,  fattisi  in  sul  terreno  slato 
abbandonato  dal  fiume.  L'atto  fu  sottoschtio  io  quel,monÌ8tero 
S.  Mariae  de  Rocha.  , 

Giovanni  marchese  di  Monferrato  fu  mvettito  di  cpiesta  terra 
nel  i355  da  Carlo  IV  imperatore. 

I^el  1703  lo  ebbero  con  titolo  comitale  gli  Scarampi  di  Camino; 

Oìace  alla  destra  del  Poy  e  a  ponente  di  Casale  da  coi  d 
discosto  6  miglia  drca. 

Evri  uoa  sola  strada  comunale ,  che,  da  borea ,  mette  a  Ca- 
stel s.  Pietro ,  lontano  un  miglio  -,  da  ostrOf .  al  porto  natante 
sul  Pio  9  e  quindi  a  Trino.  Questa  via  per  essere  montuosa  e  ne- 
gletta non  é  praticabile  coi  carri,  fuorché  nella  bella  stagione. 

I  prodotti  territoriali  sono  uve  in  discreta  quantità,  e  pochi 
cereali.  Gli  scarsi  pascoli  bastano  appena  al  mantenimento  del 
bovino  bestiame  necessario  alla  colàvatun  del  snolo. 
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La  parrocchiale' è  dmiecrata  a  s.  EmiliaDo  ptolattore  ét\ 

paese  ,  alla  coi  lieata  non  interrengooo  altri  forestieri  tranne  t 

parenti  e  gli  amici  degli  abitanti  del  luogo.  Erri  un'altra  chiesa 

denominata  da  s.  Sebastiano. 
La  parrocchiale  è  di  jus-patrooato  del  marchese  Searampi  di 

YillanoTa. 

Il  cimitero  trovasi  a  tramontana ,  e  a  poca  distama  del  vil- 
laggio. 

Pesi  e  misure  del  Monferrato,  monete  dei  regii  Stati. 
Gli  abitanti  di  IJrusasclietto  sono  di  toiuplcbsioiie  luoito  ro- 
busta, e  attendono  con  diligenza  ai  campestri  lavori. 
Popolazione  ii3. 

BRUSASCO  (  Brusascum  ),  capo  di  mand.  nella  prov.  e  div. 
di  Torino,  dioc.  di  Casale.  Dipende  d;d  >>enato  di  Pieni.,  intend. 
prefett.  ipot.  di  Torino,  posta  di  Crescentino.  Oltre  il  tribunale 
di  giudicatura  ba  Pullizio  d'insinuazione,  ed  ancli^  quello  <ii  un 
percettore  de'  regii  tributi. 

K  diviso  in  due  cantoni ,  situato  uno  in  pianura ,  e  l'altro  in 
collina. 

Confina  con  Verrua  ,  Marcorengo  ,  Cavagnolo,  Crescenliao , 
Verolengo  ,  Monteu  e  Lavriano.  Giace  alla  destra  del  Po. 

Come  a  capo  di  mandamento  gli  sono  soggetti  i  seguenti  co- 
muni :  firoiolO|  Cavagnolo,  Marcorengo,  Monteu  da  Po  e  Verrua. 

Due  vie  comunali  ne  fiancbegglano  il  territorio:  una,  da  le- 
vante ,  intersecata  dai  fiumi  Po  e  Dora  ,  la  quale  dalia  prò-  ■ 
vincia  d'Asti  Korge  al  vercellese^  l'altra  ,  da  ponente  ,  comu- 
nica colla  strada  di  Cavagnolo  per  a  Torino,  da  cui  Brusaseo, 
passan<1o  per  Cbìvasso,  é  lontano  18  miglia  ,  e  i5  passando 
per  Gassino.  La  strada  per  aQa  collina  vi  é  suflkienlemeiite 
praticabile  sino  al  confine  del  temtorio. 

11  Po  e  la  Dora  passano,  per  questo  coarane  e  quello  di  Ca* 
vagnolo.  Si  tragittano  costi  col  meno  di  porti  a  barche.  Sono 
nenanamente  fecondi  3i  troie,  e. di  altri  pesci  di  inCerior 
qualitli. 

La  parkoccbia  òtuata  nella  parie  piana  del  villaggio  venne 
fondata  nel  1752.  È. sotto  Piovocanone  di  s.  Pietro  apostolo* 

Plel  cantone  posto  in  collina  ewi  una  parrocchia  sussidiaria 
di  )us-patrooato  del  comune  per  rispetto  alla  nomina  del  par- 
roco. Fu  essa  costrutta  nel  1700.  La  Cesta  di  s.  Pietro  e  quella 
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dì  s.  Bariwrdo  ?i  tono  cekbtate  ùà  coneono  di  400  abiuiori 
dei  vidm  pMiL 

n  ctautero  n  i  anffidaiitMiiente  discosto  dall  abitato. 

Nella  pubblioi  Maob  •'insegna  sino  alla  quinta  classe. 

n  fuolo  vi  fernbee  in  qualche  abbondania  grano  ,  meliga  , 
nfe,  noci,  pome,  pera,  ciriegie  e  foglie  di  gelsi.  I  cereali  si 
Tendono  sui  mercati  di  Cliivasso.  il  vmo  si  trasporta  in  gran 
parte  a  Vercelli  ed  alla  Capitale. 

La  collina  vi  è  ricca  di  boschi  cedui.  TI  bovino  bestìamc  ?i 
è  soggetto  alle  infiammazioni  in  primavera  ed  in  autunno,  pro- 
dotte specialmente  dalle  erbe  con  die  si  alimentano. 

Gli  abitanti  vi  sono  naturalmente  robusti  ,  ma  anche  troppo 
soggetti  alle  infiammazioni  ed  alle  febbri  intermittenti:  le  prime 

vuole  die  VI  sieno  cagionate  dal  soverchio  uso  delle  bevande 
spiritose  ;  le  seconde  dalla  vicinanza  dei  fiumi  e  delle  risaje. 

Evvi  un  mercato  nel  mercoledì  d'ogni  settimana ,  il  cui  maf- 
gìore  commercio  é  quello  del  groaao  bestiame ,  del  pollame  e 
degli  erbaggi. 

Si  usano  i  pesi  e  le  BÙnure  del  Piemonte. 

I  cacciatori  vi  fanno  buone  prede  di  quaglie,  lepri  e  bcceaoeie. 

Nel  sito  detto  Yal-Pisellft  «  tiom  della  lignite  carbooosn  e 

fragile. 

Cenni  storici»  I  suoi  primi  signori  furono  aoggetti  a'  mnrcben 
d'Ivrea  ,  e  quindi  alla  chiesa  di  VeroeUi.  Fedetko  I  li  aottopoae 

nel  1164  °i  marchesi  di  Monferrato. 

.  .L'anno  i3o6  U  paleologo  mardieae  Taodoitt  I  U  cbiamò  al 
parlamento  di  Casale ,  ed  ordinò  loro  k  le?a  d'un  milite  per 
l'esercito  nronferrìno. 

Dopo  quel  tempo  le  cbaem  di  YereelH  yi  esercitò  la  ma  giù- 
risdiaione  ;  e  un  Pietro  a^nor  di  BrasMeo  pigliò  nel  1^49  le 
tua  investitnra  dal  cardinale  Fietchi ,  vescovo  di  quella  dHà. 
Il  comune  di  Greaoantino  vi  ebbe  in  aegnito  parie  dt  deminie; 
e  v'ebbero  anche  signorìa  i  Valperga  Massé,  i  quali,  allorquando, 
per  lo  trattato  di  (Sberasco,  venne  questo  paese  in  patera  dei 
dncbi  di  Savejn^  erano  vassalli  dei  conti Radàoali di  Qoeconalò. 
^La  comunità  di  Brusasco  (  1437  )  teneva  ad  enfiteusi  i  beni 
del  monìstero  detto  di  s.  Michele  de  Qmmdradula  de  Bmsasco , 
situato  rimpetto  a  questo  paese  nell'opposta  parte  del  fiume 
preiM  l'influente  della  Dora  Baltca.  Erane  in  queU  anno  priore 
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un  D.  Johannes  de  Septimo,  che  insieme  co' suoi  monaci  con- 
correva all'elezione  deirabbale  di  Lucedio  ,  o  di  s.  Geiiuario  , 
dal  quale  il  monistero  dipendeva.  Non  ne  rimane  ora  che  una 
chiesuola  collo  stesso  titolo  ,  conservata  ira  disastri  de'  tempi  ^ 
e  ricostrutta  ultiniamente  dalla  pietà  de'  fedeli. 

Nel  luogo  in  cui  fu  la  poc'anzi  accennata  badia  di  s.  Michele, 
esistette  una  città  romana,  ove  risiedeva  un  prefetto  con  pre- 
sidio, come  in  altre  città  cospicue  di  queste  contrade,  li  nome 
di  essa  era  Qiiadralac  o  Quadrata  :  ne  fan  cenno  gl'itinerarii 
romani  Taurinis  -  ad  decimum  presso  Brandizzo  -  Mutisio  Qtia" 
dratis  ^  cioè  luogo  a  soflerniarvisi  la  notte.  Venne  dicadendo  per 
le  innondazioui  del  Po  circa  J 'undecime  !iecolo,  e  fu  d'allora 
in  poi  chiamata  Qitadradula,  ed  in  volgare  Quadradolìa  e  Qua- 
dnra.  Sussistette  in  parte  fia  oltre  la  metà  del  secolo  decimo- 
quinto ,  e  dalle  ro?ine  di  lei  formossi  la  città  di  Ci  eseentino* 
Se  ne  daiapao  più  rilevanti  notitie  ncU'arlicoJo  di  quett'uHiina 
città. 

Popolazione  i3oo. 

BRUSNENGO  o  BUSSQKI£NGO  { Bntsinengum  ) ,  com.  nel 
mand.  di  Macerano,  prov.  e  dioc.  di  Vercelli,  div.  di  Novara. 
Dipende  dal  fenato  di  Pieni.,  intend.  pfefett  ipot  di  Vercelli, 
insiD.  e  po«ta  di  Masterano. 

•  Fu  tolto  la  ginrisdinone  della  chiesa  dì  Vercelli.  Il  reicovo 
Ludovico  Ficscbi  nel  143 1  per  questo,  e  per  altri  castelli  si 
rendette  vassallo  di  Amedeo  Vili  di  Savoja. 

Ebbe  a  particolari  signori  i  Langoscbi  de'  conti  della  Motta , 
e  di  Stroppiane ,  dei  quali  fu  Tommaso  gran  cancelliere  di  Saroja, 

È  diviso  in  parecchie  firasioni ,  poste  sulPaltuni  di  un  ridente! 
eolle,  che  stendesi  con  dolce  pendio  da  tramontana  a  meiiodi, 
L'ultima  di  esse  comunemente  appellasi  il  Forte. 

Confina  coi  comuni  di  Aoasenda Boario  e  Curino.  Il  prima 
gU  è  discosto  un  miglio,  e  tre  gK  altri  due.  La  sna  lontanansii 
dal  capo  di  provincia  é  di  miglia  i8« 

Sonori  due  strade  comunali:  una,  fatta  da  poco  tempo  ,  bella 
e  comoda,  ri  diparte  dalla  soromitli  del  paese,  ed  intersecan* 
dolo ,  a  poca  distanza  dett'alùtato  riene  a  rinscire  nella  via  pro*^ 
vinciale' detta  ddia  Svizzera.  L'altra  fu,  non  ha  guari ,  riattata , 
e  scorge  dal  lato  occidentale  a  Massernno,  tre  miglia  distante^ 

La  parrocchiale  consecrata  a  s.  Pietro  venne  costrutta  coU 
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rampUaiione  di  una  diieiiiola,  che  rinate  inafieia  nd  ter- 
libile  incendio  appiccalo  a  Bomengo  dagli  spagnnoli. 

I  colli  più  rigiiardevoli  ed  étevali  yì  fono  il  Meaola*,  ed  il 
Pilone,  che  riparano^ il  paese  dai  irenH  boreali;  l'aria  perciò 

*  vi  é  tanto  sana ,  quanto  é  delisioso  il  soggiorno.  Sulla  cima  dei 
Mescla  sorge  un  tempietto  sacro  a  N.  D.  degli  Angioli.  Di  là 
si  gode  di  un'amenissiina  vista. 

Vi  scorrono  due  rivi ,  il  Quarabione  povero  d'acque  ,  ed  il 
Btsinganna  che  tragittasi  col  mezzo  di  un  solido  ponte  in  le- 
gno, di  recente  costruzione. 

L'agricoltura  è  qui  molto  iìorente,  e  negli  ultimi  tre  lustri 
vi  fece  straordinarii  progressi. 

II  vino  clic  e  forse  il  primario  dei  prodotti  di  Brusnengo  , 
vi  riesce  di  ottima  qualità ,  singolarmente  il  il/(»o/one,  cosi  chia- 
mato dal  colle  che  lo  produce. 

Le  selve  vi  abbondano  di  selvaggiume ,  e  specialmente  di 
beccacele. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  di  Piemonte.  Per  trovarsi  il  co- 
mune non  lontano  dalla  Svizzera  e  dalla  Lombardia  vi  sono  in 
corso  le  monete  di  quegli  stati* 

Gli  abitanti  di  Brusnengo  «ono  per  lo  più  di  bel  sangue ,  e 

di  mente  svegliata. 

Popolazione  1 85o. 

*  BKUSSON  o  BRUSONE  {Brusso),  com.  nel  mand.  di- 
Verrés,  prov.  dioc  e  div.  d'Aosta.  Dipende  dal  senato  di  Piem. , 
intend.  prefett  ìpot.  d'Aosta,  insin.  di  Donnas,  posta  di  Verrés. 

L'anno  la^o  in  Bruione  presso  la  chiesa  di  san  Martino  fa 
stabilita  la  pace  tra  Ibletto  di  Challand  viieonle  d'Aosta ,  salvo 
honore^  et  praeupta  domini  eomid  deSabaudia,  cogli  uomini 
delle  due  curie  di  tutta  la  Valsesia,  che  già  perduta  a  quel 
tempo  dai  oonti  di  Biandrate  suoi  antichi  ngnori,  erasi  poeta 
sotto  l'influenxa  del  «omune  di  Novara,  come  risulta  da  questo 
trattato ,  in  cui  loro  sono  per  altro  assicuinti  i  beni  allodiali. 

Le  due  parti  contraenti  si  confennano  la  libertà  del  transito 
delle  persone,  e  delle  merci  per  le  Talfi  d'Aosta  e  di  Sesia  , 
promettendosi  ad  un  tempo  vicendevoli  soceovii  in  casi  di 
bisogno. 

Tredici  villìite  compongono  questo  comiine:  la  principale  tro- 
vasi nel  centro  dove  sta  la  parrocchia ,  dalia  quale  sette  di  quelle 
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villnte  sono  distanti  un'ora  circa  di  cammino j  le  altre  le  sono 

vicine. 

Il  paese  confina  coi  territorii  di  S.  Vincent  e  Gressoney. 

Quattro  vie  di  qua  si  dipartono:  una,  da  levante,  conduce  a 
Cressoney,  e  quindi  a  Varallo  ;  un'altra,  da  mezzodì,  scorge.a 
Yerrés  quattro  ore  lontano;  una  terza,  da  ponente,  mette  a 
S.  Vincent,  accennando  ad  Aosta-,  una  quarta,  da  mezzanotte , 
tende  ad  Ayas,  donde,  nella  bella  stagione,  si  sale  da  taluni, 
per  passare  il  ghiacciajo ,  e  recarsi  nella  Svizzera. 

Vi  scorre  il  torrente  detto  Eyìu^  od  Acqua  bianca  a  ca-  ' 
§ioiie  di  una  materia  di  biancastro  colore  ,  cui  traggo  seco , 
molto  nocevole  ai  prati.  Deriva  dal  ghiacdajo  di  Ajas,  e  scen- 
dendo predpìtoso  nette  capo  nella  Dora. 

Si  valica  su  parecchi  ponti  costrutti  in  pietra  ed  in  legno.  Si 
pigliano  in  eiso  buone  troie  in  qualche  aUbondana. 

Sulle  montagne  di  questo  territorio  giacciono  varii  la§^  :  uno 
sili  balio  detto  du  JLae ,  la  cui  ctieoalèrenia  é  di  un'ora  di 
cammino;  un  altro  dùamato  de  ìa  BataUie,  presto  al  quale, 
secondo  un'anjtoì  tn^one,  un  grosso  ooqpo  di  truppe  austria- 
che troTossi  ridotto  a  mal  partito ,  quantunque  si  fosse  impa* 
dronito  della  vantaggiosa  positura  di  dnque  laghi  a  questo  vi- 
cini ,  e  situati  sull'alpe  cUamata  Palaima,  a  borea  del  monte 
Gefvin:  i  nomi  dei  quali  sono  Praboraa,  Long,  Yett,  Colion, 
de  la  Paucha,  e  de  la  Chandière.'  L'aspetto  di  quest'ultimo 
inspira  ribreno. 

Tutti  gli  accennati  lag|ii  sono  privi  di  pesci ,  e  solamente 
nell'estate  di  quando  in  quando  vi  si  rinviene  qualche  anitra 
selvatica. 

Intorno  ad  essi  nella  bella  stagione  non  pochi  pastori  della 
bieUese  provincia  menano  a  pascer^  numerose  maiidve  di  capre 
e  montonL 

Due  altri  laghi  sonori  ancora,  uno  sulPalpe  di  Estoul,  chia- 
mato Leuteran ,  ed  un  altro  appellato  Breuguex ,  al  quale  é 
quasi  imposribOe  l'accesso  ^a  cagione  de'  precipìxi  che  lo  circon- 
dano. Cosi  l'Estoul,  come  il  Breuguex  sono  della  circonferenza 
di  %  d'ora.  Per  le  molte  valanghe  di  neve  clic  piombano  nel- 
l'uno e  nell'altro,  massime  in  primavera  ,  se  ne  ingrossano  le 
acque  da  potersi  con  esse  innalliaie  le  campagne  del  paese.  • 

In  questi  luoghi  e  spcciaimcute  sopra  il  colle  di  Arensola  , 
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in  tialbi  vi*  che  tewle  a  Gtettooey ,  negli  wuà  1798  e  1799 
▼ennero  eoitnitte  alatile  trincee,  delle  quali  più  non  «  veggono 
che  le  vestigte. 

Si  fecero,  non  è  gran  tempo,  scavamenti  in  certe  roccie  di 
questo  vìDug^io  ,  e  si  ritivonncro  varie  profondissime  e  lunghis- 
sime ^aliene,  le  imboccature  delle  quali  furono  viste  munite 
di  ferro  impiombato. 

I  monti  di  Uru^^son  non  sono  accessibili  fuorché  nei  mesi 
estivi  ,  e  con  bestie  da  soma.  Vi  si  trovano  molte  marmotte  ^ 
camozze  e  volpi.  Durante  l'inverno  vi  annidano  lupi  ed  orsi. 

Avvi  una  miniera  di  ferro  ossidato,  carbonato,  nella  calce 
carbonata.  Questa  trovasi  sulle  alpi  di  Brusson ,  alla  sinistra  del 
bivio  della  strada  d'Ayax.  Pare  che  formi  un  vero  illone,  che 
va  da  levante  a  ponente,  s'inclina  !>otto  tramontana  ,  facendo 
un  angolo  acutissimo  colla  verticale  :  la  sua  ipessezxa  è  di  circa 
a  metri  e  sembra  bastevolmente  riera. 

È  omai  tutto  scassinato  l'antico  castello  giù  quivii  abitato  dai 
conti  di  Cballant.  Esso  porta  il  nome  di  Graine. 

Vi  sono  una  fucina  ,  una  fabbrica  per  aitottiigliOTe  il  Cerro, 
ed  altri  edifici  meccantcL 

Gli  abitanti  in  sul  principio  di  ottobre  li  recano  altrove  ad 
«■ercìtare  qualche  groaio  mestiere,  massiaie  quello  del  segatore, 

0  ritornano  alle  loro  enee  in  prìnavem  per  k  coìtivatani  delle 
proprie  campagne. 

La  chiesa  parrocchiale  è  consecrata  a  s.  Maurino,  la  cui  fetta 
ri  ri  celebra  il  aa  di  settembre.  Nel  di  vegnente  ri  si  fa  una 
fiera ,  il  cui  commercio  é  del  groaso  e  del  murato  bestiame. 

In  ciascuua  delle  tredici  viUate  onde  é  comitato  U  comona^ 

1  lanciidli  hanno  il  vantaggio  di  una  pobbBea  scuola.  La  prìnr 
cipale  e  pià  frequentata  é  quella  di  Snision  capo-luogo. 

Peri  e  misure  come  in  Aosta. 

Gli  abitanti  sono  più  mlmsti  di  corpo,  che  fefici  d'ingegno. 
Popdasione  i8oo« , 

com.  nel  mnnd.  di  loaoleno, 
Iprov.  e  dioe.  di  Susa,  dir.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  * 
Piem.,  vice-intend.  prcleU.  insin.  ipot.  e  posta  di  Sosa. 

Vien  dello  BrotifdaiR  testamento  Abbonìano;  Broacolum 
nel  diploma  del  looi  ddl'imperatore  Ottone ,  che  conltron 
ni  mardieie  Manfredo  OldtridO  i  suoi  posseiri  di  Sum,  e  dì  To- 
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lino  ;  c  Brusiolum  nella  carta  di  fondazione  della  badia  di  saa 
Giusto  di  Susa  fatta  nel  1029  dallo  &tesso  Manfredo. 

Fondò  pur  questi  la  chiesa  di  Bruzolo,  che  Adriano  lY  pon- 
tefìce  tàoDÒ  all'abbazia  d'Oulx  nel  iiSB,  benché  la  noroina  de* 
4f|OÌ  cappellani  rimanesse  all'abbazialc  chiesa  di  s.  Giusto,  come 
risulta  dal  giudicato  di  Milone,  vescovo  di  Torino  (  1 172  )  nella 
lite  mossa  dinaozi  a  lui  dal  comune  per  ottener  quella  nomina. 
Succeduti  ai  marchesi  di  Susa  i  conti  di  Savoja ,  Tommaso  fra 
^picsti  infeudò  Bruzolo  nel  1227  a  Beltramino  Bertrand  de*  ùr- 
gnorì  di  Montmelliano ,  bisavolo  di  quel  Giovanni,  che  un  secolo 
dopo  fu  tenuto  in  grande  stima  da*  conti  Edoardo  ed  Aimone. 
Fra  i  pronipoti  di  Beltramino  Bertrand  sono  nOTerati  non  podii 
altri  distinti  perso^ggi  (  vedi  Montmdliati  ). 

Il  TÌUaggio  Teline  quindi  infeudalo  ai  GfOMÌ  di  GangnaiiOy 
copiti  di  ^Ti^  e  4gPI0rì  di  Chianoc.  . 

In  questa  terra  fu  sottoscritto  il  trattato  del  aS  d'aprile  1610 
lim  il  re  di  Francia  Enrico  IV  e  Cario  Eimansiele  It  trattato 
riUvantei  che  dorofa  eangiave  i  destini  del  Piemonte  e  del- 
l'Italia ;  perocché  stabilendo  il  maritaggb  della  prinòpeesa  Cri- 
^tina,  figlia  di  quel  monarca ,  con  Yitlorio»  Amedèo  primo- 
genito di  Cario  Emmanuele  >  afreBbe  attribuito  a  questo  duca 
U  lloniierrato,  e  ]a  Lombardia  col  titolo  di  reame,  te  feati 
giorni  dopo  il  coltdlo  di  BaYaiUac  non  averne  troncato  ad  nn 
tempo  la  vita  d'Enrico,  e  l'importante  disagno.  > 
t.  Sta  sulla  manca  sponda  della  Dora  Riparia  che  danneggia  Tarn* 
pia  pianura  del  suo  territorio ,  per  non  poterviri  manteacra  le 
dighe  deUa  lunghexia  di  800  trabncchi,  finché  questo  comune 
npp  ottenga  per  tale  effetto  il  coneorno  di  quello  diS.]Ndeio. 
È  distante  5>  miglia  a  scirocco  di  Susa,  e  17  da  Torino^  \ì 
passa  la  strada^^che  jiccenoa  alla  Capitale. 

Sui  monti  di  Brosolp  ri  ritrova  l'amianto. 

Vi  si  raccolgono' eeMlift  in  discrete  quantitli. 

Si  alleva  poco  bestiame ,  perché  non  si  possono  irrigare  100 
e  più  giornate  di  prati,  che  danno  perciò  uno  scarso  prodotto 
di  fieno. 

L'anticliissima  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Giovanni  evangelista, 
alla  cui  solennità  intervengono  da  5oo  forestieri.  Fu  già  dipen- 
dente y  ed  ufliziata  dai  monaci  bcncdittini  di  s.  Giusto  di  Su^a. 

11  suo  vetusto  castello  era  considerevole  non  solo  per  la  sua 
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▼astità ,  ina  eziandio  per  una  particoluro  foggia  di  cnsti'uzione. 
h  di  presente  in  cattivo  sUtu,  c  posseduto  daglt  Oliverii. 
Popolazione  935. 

BUBBIO  {  Bubium  ),  capo  di  niand.  nella  prov.  e  dioc.  di 
Acqui,  div.  d'Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Fieni. ,  intend. 
prcfett.  insin.  ipot.  d'Acqui ,  posta  di  Canelli.  Vi  risiedono  il 
giudice  di  mandamento  e  il  ricevitore  dei  regii  tributi. 

Bubbio  unitamente  al  suo  castello  fu  già  la  porzione  del  mar- 
chese Boiiiiucio  di  Cortemilia,  a  lui  toccata  nella  divisione  fatta 
co' suoi  fratelli,  degli  stati  di  Bonifacio  del  Vasto  loro  padre, 
nel  w^-x.  Mancato  quegli  senza  prole,  lo  acquistarono  i  Car- 
retti marchesi  di  Savona ,  che  ne  fecero  poi  omaggio  al  comune 
d'Asti,  e  quindi  ad  Amedeo  V  di  Savoja  nel  i3i3,  allorché  il 
contado  d'Asti  vennegli  conferito  da  Arrigo  imperadore. 

Passò  per  altra  sotto  i  marchesi  di  Monferrato ,  coinè  ci  si 
mofln  dal  parlamento  di  Chivasso  del  i3ao.  Il  marchese  di 
Salozso  nel  i346  ne  fineva  «d  essi  rìcogninoiie. 

Questi  ne  infeudarono  una  parte  Scaratnj»  di  Vlnchio,  e 
l'altra  a'  Bertraudi,  che  la  vendettero  poi  ai  ramo  degli  Sca- 
rampi  del  Cairo }  dai  quali  pervenne  al  marchese  di  Canelli* 

Amedeo  Vili  lo  prese  ai  Monferrini,  e  lo  restàtei  col  trattato 
di  Torino  del  i435  (  vedi^c^).  Lo  pigiarono  diunnle  la  guerra 
della  Reggema,  con  uno  stratagemma,  le  truppe  spagnuoie  nel 
1689;  ma  lo  riebbeio  i  Monferrini  due  anni  dopo. 
-  Come  capo  di  «andamento,  ha  ■oggdH  i  comuni  di  Caisi- 
naico,  GeMole,  Loamolo,  MomMtero  e  Vedme* 

Giace  ral  pendio  d' un  colle  alla  i&niilni  qioiida  dd  Bonnida 
oeridantale,  die  qoifi  tragittott  «ir  m  ponte  di  legno»  e  ab» 
bonda  di  anguille  e  di  pesci  d'iaferìor  qualtlà. 

n  capo  di  provincia  gli  sta  a  ponente  alla  dislansa  di  sette 
miglia. 

Vi  sorge  il  coti  dello  GgUone  mmì  popolato  di  castagni  e 
di  pini;  ma  di  mdegefolissima  mlita  ndla  eattivn  stagione. 

Etvì  un  61atDjo  cui  danno  moto  le  acque  del  Bonnida;  in 
questa  fabbrica  sono  «iccupati  da  100  operaL 

Dieci  penone  m.  sono  criandBo  impiegate  di  conthrao  a  filare 
h  seta  con  una  macchina  posta  in  giro  a  manubrio. 
-  U  territorio  produce  in  copia  frumento,  meliga ,  legumi,  u?e 
e  castagne.  Ne'  folti  suoi  boschi  si  taglia  molta  legna  di  abeti. 
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Vi  sono  considerevoli  le  ricolte  dei  bozzoli.  I  vini  di  questa  terra 
riescono  eccellenti. 

La  parrocchia ,  di  bella  architettura ,  sotto  il  titolo  di  N.  D, 
assunta  ,  è  governata  da  un  prevosto  vicario  foraneo. 

Sonovi  un  castello  ,  una  piazza  grande  ed  una  piccola. 

Si  tengono  due  annue  fiere  :  una  detta  di  s.  Giacomo  addì  T 
di  luglio;  l'altra  di  s.  Simone  il  28  di  ottobre.  Il  principale 
traffico  che  si  fa  in  esse  è  quello  del  bovino  bestiame. 

Harvi  una  stazione  di  ([uattro  carabinicFi  reali. 

Pesi  e  misnre  del  Monferrato. 

Gli  abitanti  sono  di  lodevol  indole,  e  di  complesnoae  robu&ta. 

Popolazione  1408. 

BUDDUSO' ,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  d'Oziéri. 
Apparteneva  airantico  dipartùnento  del  Mont.iruto  Sufirriorr. 
(^gi  è  capo-luogo  di  distretto  che  comprende  Alà  e  Patlàda. 
È  pare  capo-luogo  di  mandamento  e  residenza  d'un  gìttsdkente 
che  fa-  radono  esiandio  agli  nomini  di  Alà. 

È  sitaato  in  nn  altipiano,  cbr  veno  menodl  termina  in  sco- 
acesi  dirupi  di  granito ,  (juindi  in  esporinone  a  tai^  i  venti.  Il 
nomerò  delle  case  è  dì  4^  9  divise  da  varie  strade  irregolari. 

Si  eserdCano  da  pochi  le  arti  necessarie.  Le  donne  sono  at- 
tive nel  tessere  panno  forese  e  tele.  Provveduto  ai  proprìi  bi- 
sogni vendono  il  restante.  I  telai  sono  circa  ^00, 

Convengono  alla  scnola  normale  40  ianciolli. 

Bravi  gih  una  stasione  di  carabinieri  reali,  e  vi  mantenevano 
il  buon  ordine  tenendo  in  freno  i  prepotenti. 

n  vescovo  di  Bisardo  stende  in  questo  com|ine  la  sua  gtu- 
risdisione.  In  principio  vi  si  riconosceva  Panloritli  del  Castrense. 

La  chiesa  principale  distinguesi  sotto  l'invocaiione  della  santa 
martìré  Anastasia.  È  una  casa  poco  dicevole  agli  offici  della  re- 
ligione ;  e  si  ptt6  comprendere  come  gli  antichi  poco  si  curas- 
sero della  esterna  dignità  del  santuario.  La  quale  accusa  si  deve 
moltiplicare  nella  massima  parte  dei  popoli  della  Sardegna  set- 
tentrionale. Il  parroco  che  la  governa  si  qualifica  arciprete ,  e 
tiene  coadiutori  nella  cura  di  lle  anime  altri  ^  o  5  preti.  Le 
chiese  figliali  sono  cinqtie ,  due  delle  quali  dentro  il  popolato, 
.s.  Croce  e  s.  Quirico;  le  altre  tre  fuori,  e  sono  s.  Sebastiano, 
distante  i5o  passi,  a  trainont;ina  ,  nella  quale  si  inumano  i  ca- 
daveri ,  s.  Tommaso  apostolo,  distante  ore  6,  e  s.  Elia,  ore  5, 
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nei  salti  detti  tic  Giossu  pei-  comodo  di  molte  famiglie  di  pa- 
stori ,  che  per  tutto  y  o  parte  maggior  dell'anno  vi  stazionano. 

Si  celebrano  all'anno  matrimnnii  ?.o ,  nascono  75,  muojono  60. 
11  numero  delle  anime  (an.  i833)  era  di  2200,  delle  famiglie  ^5o. 

Il  clima  è  fredduccio  per  la  molta  elevazione  del  territorio. 
Sentcsi  nell'abitato  alquanta  umidità  per  la  sua  situazione  alle 
falde  di  una  esteta  collina.  Vi  piove  con  qualche  abbondanza  , 
e  pendente  l'inverno  cade  molta  neve.  La  nebbia  copre  spesso 
la  iottopotta  laifa  fallata,  a  dove  concorrono  in  vani  ruscelli 
le  acque  della  vicioa  montagna  di  Lerno.  Le  OMlattie  clie  do- 
miuDO  tra  questi  popolani  sono  infiammazioni  di  petto ^  reu- 
matismi ,  artritidi,  gastro-epteritidi  e  fej^ri  periodiche* 

Il  lenimento  di  cpMito  comuRft  jù  apie  in  una  grand'uMi  y  e  di- 
videsi  in  due  parti,  una  delle  quali  stcndesi  intomo  al  paca^y 
l'altra  al  dà  là  della  giurisdizione  Alacse.  11  circondario  da  po- 
terti raffigurare  ad  mi  quadralo,  a  cakolereldbe  di  ao  miglia 
quadmte.  11  lato  contro  tramonlana,.!C<vp6api  eoa  le  monlague  di 
Leno  e  territorio  d'Oskerij  «tiitaiite  da  Buddueè  ore  4»  Hf^A 
di  pouenle  affironte  eoo  le  terre  di  Patlàda  ed  ere  1  Tau- 
ttiele  è  adiacente  alle  mmftpit  di  Oilddu  a  circu  ore  1  Vi  t 
ed  a  ponioue  del  Bilteie*  Finelmente  la  linea  di  levante  tocca 
di  BOOTO  il  Bitleie  e  TAlaése.  Resta  Bitli  lontano  ore  3 }  Alà 
I  La  poneinone  dei  mIiì  de  Giòsm  (  inferiori  )  poco  men 
cUe  tattjo  tnontiiota  e  boicbiva  é  di  superficie  nii^ggioie*  Geli6oa 
da  tramontana  e  levante  con  la  contrada ,  o  terra  demaniele  di 
Silvas ,  pertinenia  dello  stesso  ducato  di  Montacuto  \  dalla  parte 
di  mestogiomo  con  le  marea  di  Posada ,  e  da  ponente  col  ter- 
ritorio di  Alà.  Ivi  sono  i  ruderi  di  due  antldie  castella ,  uno 
era  alle  falde  di  MàiUemeddH  (  Montenero  )  che  cognominavusi 
di  Eigùri,  l'altro  sulla  testa  d'una  elevata  montagna  delta  Silva- 
Nuri  em  appeUnto  di  Olevà.  In  vldoansa  dei  medesimi  appa- 
riscono le  rovine  di  due  chiefc  e  botgki.  Trovasi  mensione  di 
queste  due  antiche  fortezze  nel  «olo  Fara  )  niente  rìoordandoseae 
dagli  antichi  storici ,  che  toccarono  dei  movimenti  politici  della 
^^rdegna  ,  quando  dominavano  ancora  i  regoli  o  giudici. 

Stanziano  iu  queste  campagne  molte  famiglie  di  pastori,  che 
TI  allevano  il  loro  bestiame  ,  e  vi  fanno  seminagione.  11  rico- 
vero e  abitazione  delle  medesime  è  o  in  capanne ,  od  in  mal 
costrutte  casupole.     .  ^  -         .    '  .1-  .  ^ 
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Un  fifte  ààU  pendice  orientale  «fi  MoiileiMro  coa^preiidett 
^kntio  i  tennaù  A  ^iieilo  teivìtotìo*  Emo  ebbe  qaetta  qoeBfi» 
«■Bbiie  dal  newggientt  colove  oade  tìMle  appaie  a  tafgmat  dei 
Mli  diberi  i^nandìiBri  cbe  lo  erettane,  fra  i  quali  mo  pià 
ipmì  i  kcò  od  i  eoreri,  «be  le  foerde,  da  coi  ieM  oopioti 
«*iiigi«eta  l'aiiBeto  porcsM  dd  coninBei  «  gian  aunero  di 
iMtamclii  <l*altri  paea.  OHre  le  dette  specie  tooramì  in  gran  nu- 
mero i  ginepri,  i  tassi,  i  piai  ielviitici,  onde  dìililla  inabbon- 
dona  goama  di  eouDenle  qualitli;  ed  i  codbenoK,  ascendenti 
jpeao  att'altean  dei  lecci  e  deHe  querde ,  i  cui  fiori  e  baccbe 
lorniscoiio  alle  api  il  presioso  alinaiilo,  ónde  eoirendo  l'au- 
tunno esse  formano  il  miele  amaro,  <|uanto  screditato  un  tcinpa 
per  li  molleggi  di  qualche  uomo  autorevole,  tanto  oggidì  pi-e- 
giato ,  perchè  gradevole  al  gustò ,  e  riconosciuto  medicinale. 
Coltiransi  in  tutte  parti  per  questi  salti  gli  alveari  ,  che  sono 
una  sorgente  di  lucro  ai  Buddusoini.  Accade  spesso  che  ei  pos^ 
sano  vendere  da  Go  cantara  di  cera,  ed  un  peso  maggiore  di 
miele.  Il  mirto  e  l'olivastro  frondeggiano  pei:  tutto  con  niaxa- 
viglioso  lusso. 

Cosi  il  territorio  circondano ,  come  i  salti  de  Ciossu  sono 
nella  massima  parte  sabbionosi,  secondo  che  porta  la  natura 
delle  roccie  granitiche  ;  quindi  più  convenienti  alla  pastura,  che 
alla  coltivazione.  Vnàc  avviene  che  poca  quantità  si  semini  di 
cereaH,  non  spargendosi  di  gi^no  più  di  starelVi  3oo  ,  che  or- 
dinariamente sono  moltiplicati  a  1800-,  d'orzo  800,  che  nel l 'a ja 
à  misurano  cresciuti  a  ^4^0.  Di  questo  è  il  pane,  onde  si  nutre 
la  maggior  parte,  fìi  lave  e  cìvaje  ben  poco  si  suol  coltivare, 
contuttoché  il  terreno  non  rilp1^^1^n  iugratamente  do?e  sia  ben 
letaminato.  I  geiri  vi  prosperdidbeio  guanto  dove  meglio,  conte 
ne  persuade  a  pensare  la  ipontaDea  nregetasione  di  ^i  pocbi 
«be  luiDDosi  nei  poderi  -,  oa  sgiasiatamenle  non  ri  eonocce  il 
pregio  di  qucta  pianta,  ootne  né  di  quella  pure  del  castagno, 
cali  ben  si  accomoda  il  clima  ed  il  tencno.  Mé  uno ,  né  altro  . 
fwnò  e  Jieuigno  alla  vile,  da  cbe  le  uve  non  maturano  penfetr 
Unuenle ,  onde  rieioe  il  vino  di  poca  bontà.  Di  «guai  cioudirinBr 
tono  le  frutta  di  pocbi  alberi,  i  quali  oi  yoMono  tutti  clasiaM 
Bdle  specie  dei  fidn,  peri,  prugni  e  «èli  in  4re  'o  quattro 
varietà. 

Nel  territorio  del  oiroaiidario  sono  citca  due  centìnaja  di 
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quelle  cliiudeiHle  cLc  volgarmente  si  appcllanò  lanche,  I«e  |Mik 
som»  di  molta  capacità.  In  alquante  si  avvicenda  la  semente* 
sione  del  grano  e  dell'orto ,  e  poscia  s'introduce  il  bestiame  : 
nelle  ni  tre  sono  inchiuse  a  pastura  le  vaccke  ed  i  giovenchi  de* 
Ntinati  all'agricoltura  od  al  macello*  Dentro  le  mura  di  esse  tati' 
ckf  sono  molti  alberi  ghiandiferì ,  e  nunevoiisfiini  se  ne  tro- 
vano nelle  terre  aperte  ,  e  di  comuniMi ,  e  più  che  in  altre  re- 
gioni nella  elevato  montegna  di  Lemo. 
.  Pascono  in  questo  territorio  vacche  circa  6000 ,  capre  7000 , 
pecore  8aoo,  porci  3ooo.  Quanto  dei  prodotti  sopravansa  il 
consumo  della  popolasione  Vendesi  in  Terranova,  OrosèieSai* 
sari  9  dove  si  trasporta  di  formaggi ,  tra  afiumicati  e  bianchi , 
non  meno  di  3oo  cantora  all'anno. 

Le  montagne  sono  popolatissime  di  cervi,  daini  e  cinghiali. 
Sulle  giogaje  del  Lerno  abitano  una  gran  famiglia  di  mufloni, 
e  incorrono  nelle  balestriere  (  agguato  dei  cacciatori  )  persegui- 
tati dai  bracchi  e  mastini  in  frotte  di  3o  c  più  capi.  È  pure 
ben  moltiplicato  la  generaxione  dalle  volpi  e  delle  lepri,  né 
sono  rare  le  martore ,  cùi  si  dli  caccia  per  la  preziosa  pelle. 
Chi  si  diletta  della  caccia  dei  volatili  può  ferir  quante  voglia 
pernici,  quaglie,  beccacele,  beccaccini,  tordi,  anitic  re.  Sono 
«  ssi  ancora  in  buon  numero  gli  uccelli  di  rapina ,  nibbi ,  falchi, 
u\olloi,  tante  altre  specie,  non  cscbisa  l'aquila,  e  l'aquilastro. 
)  «jiuili  tiltiini  fanno  il  nido  nelle  eccelse  rupi  del  Leruo ,  e 
Utile  balze  <lei  salii  de  Giossu. 

IN'el  teniJoiio  convicino  scoppiano  ncieniienienlc  molte  acque. 
(^>uestc  ,  »  onie  vuole  ravvallamento  delle  terre,  (  oiiiluiscono  in 
varii  canali,  i  quali  mettono,  altri  nella  valle  f/t'j5t/i'e/irts,  altri 
nel  Campo.  Il  primo  di  questi  due  fiumi  va  a  dar  tributo  ni  Co- 
guina.  l'altro  è  il  principio  del  primario  dei  fiumi  dell'isola,  il 
Tirso.  Ambodui  hanno  origine  nella  stes>a  regione  alTintervalIo 
di  tre  quatti  di  miglio,  il  primo  nel  silo  Sa  piane^da^  l'altro 
in  Abbas  de  fraii  ;  come  vi  ha  pure  origine  il  Dorè,  6ume  di 
Posada  (  vedi  Biiti  villaggio  ).  Nei  medesimi  piendonsì  di  pri- 
mavera e  d'estate  delicatissime  trota,  ed  in  questa  ed  in  altre 
'Stagioni  gran  quantità  di  anguille. 

Non  è  Irito  in  tutto  il  Buddntoese  alcuna  carreggiata,  awe 
gnaché  a  qualunque  diresione  con  facilità  se  ne  potessero  aprire , 
MeGome  ve  le  aprirono  i  Romani.  Imperocché  passava  presieo 
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^èbas  de  frau  ima  delle  itnde  militari  (  la  cenCnile  die  da 
•Olbia- condttceva  a  Ca^ìari),  e  la  slasione  eia  detta  ad  eoptut 
H^siy  disUnte  da  OU»ia  miglia  di  Piemonte  40,  da  Sorablle 
cittii  pretto  Fornii  (  Tedi  Fonni  )  4^. 

Ottervansi  in  alcuni  ttti ,  a  qualche  mi^ia  dall'abitato ,  ve- 
ttigie  di  anticbe  popolarioni.  Segnatamente  nel  luogo  detto  Ter- 
tòre,  un  miglio  a  levante ,  ed  in  Donnigbìlddu  a  circa  due  mi* 
glia ,  Ui  dove  etitte  l'antica  chiesa  rurale  di  s.  Libeiala.  Su  i 
confini  poi  delle  possessioni  dei  Buddusoioi ,  e  delle  contigue 
degli  Otiddesi  era  il  villaggio  di  Osuluvé  (  Usnlife  del  Fara  nella 
regione  del  Montacuto  Superiore  )  disertata  verso  il  i4H3.  Ciò- 
quant'anni  addietro  futntlevn  aneora  la  parrocchiale  dedicala 
alla  Nostra  Donna. 

D'intorno  al  paese  sono  sparsi  non  meno  di  3o  oonu  hi ,  clic 
costrutti  a  durare  ncireternità  i  barbari  pastori  contro  la  noja 
dell'osio  si  trattengono  a  disfare.  Sono  la  maggior  parte  nella 
solita  forma  conica,  altri  iti  tìguru  elittica,  e  qtiasti  (utti  con 
una  cinta  delia  .stessa  costruzione  ,  e  con  l'adito  iioii  più  allo 
dì  palmi  sardi  5  ,  con  poco  men  di  largo.  N'è  vana  la  gran- 
dezza ,  conciossiachè  abbiano  alcuni  l'infuna  circonferenza  di 
palmi  iJOy  in  quel  di  Loelle  se  ne  numerano  360,  o  ne' due 
di  Locorna  ed  EghioaDcUa  270.  Hagguaglia  il  palmo  sardo  a 
metri  0,262. 

Da  levante  ,  tramontana  e  maestro  sono  a  brevi  distanze  di 
colali  monumenti  che  pajono  della  più  alta  antichitii.  Vctle^i 
una  trentina  e  più  di  caverne  nella  roccia  granitica  ,  che  sono 
divise  queste  in  due ,  quelle  in  tre ,  e  quaU  ancora  in  cinque 
camerette,  taluna  con  delle  nicchie.  La  figura  e  grandetta  di 
siffatte  capacità  non  è  in  tutte  eguale,  conciossiachè  alcune  siano 
quadrate,  altre  bislunghe,  tali  altre  rotonde,  e  la  dimensione 
si  veda  da  pochi  palmi  ascendere  sino  a'  16  di  lunghetta,  ta 
di  larghetta ,  e  8  di  aitctza.  Nella  fenestra  esteriore  osservasi 
una  specie  d'incassatura  ,  dove  forse  veniva  applicata  e  commessa 
qualche  lapide  a  chiudersi  questi  depositi  o  tombe ,  che  tali  si 
devon  credere.  In  queste  da  non  io  quanti  secoli  aperte  a  tutta 
gente  nulla  fu  ritrovato ,  non  ossa ,  non  urne ,  non  segni  tim- 
bolicL  È  da  rimarcare  che  le  medesime  sono  rivoltate  all'oriente. 
.  Appartiene  questo  comune  al  feudo  di  Montacuto.  Per  li 
drilli  feudali ,  vedi  Moaiacuto» 
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*  BUGLIO  (  BuUium  ) ,  com.  nel  mand.  di  Omegon ,  prov.  di 
Pallanza,  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Piem., 
vke-intend.  prefett.  ipot.  di  Pallanxa ,  Boàn.  e  posta  di  Oraegm. 

Sta  sullo  Strona  a  libeccio  di  Pailaan.  Trovasi  a  bom,  e 
all'allena  d'uà  toso  della  MBl^giia  che  ne  porta  il  noiqe. 

La  comanale  mm  ftiada  proviene  da  CniiiiiaUo ,  ne  inter- 
leca  il  territorio ,  e  verso  tramontana  entra  su  quello  di  Casale. 

È  diicotto  un  miglio  da  GmiìMUo  c  Calale,  di  miglM^ 
•da  Grana ,  e  i  <^  da  Oai^gpa.  ^ 

Aloini  ripidi  sentieri  dk  qt»  tcoifonoì  alle  divene  alpi  del 
conmiie ,  e  a  quella  di  Begnoae  $tl  territorio  di  Loieglia. 

Sull'alpe  di  INneene  appartieiie  di  aooetà  coi  commii  di  Bu- 
gilo e  di  Loreglia  m  vasto  teaimeiito  rioeo  di  prati  e  paicoli^ 
e  di  iaggi* 

J*reao  al  villaggi»»  dalle  patte  di  leveeie»  fcone  un  rivo 
che  precipita  dei  vidni  belli  f  e  terre  a  dar  moto  a  ti» 
molim. 

La  chiesa  parroccbiak  ha  «al  dataali  mio  tpaBOio  portico. 
È  di  buona  arcfaìtettoray  e  ptovritla  di  belle  suppellettili  lacr^ 
La  regge  un  parroco  «00  lilole  di  arciprete»  Sh  ToBMEeaio  ape* 
itolo  ne  é  titolare. 

I  suoi  prodotti  sono  segale ,  miglio ,  patate ,  uve ,  noci  y  ca- 
stagne in  qualche  quantità  :  la  ricolta  per  altro  della  segale  vi 
è  cosi  scarsa,  che  consumasi  dai  sobrii  abitanti  in  men  di  tre 
mesi.  Dai  boschi  cedui,  e  massime  dai  cerri,  vi  si  i^va  un  con- 
siderevol  guadagno. 

Per  lo  minuto  traffico  del  villaggio  si  usano  i  pesi  e  le  mi- 
sure di  Omegna.  Per  la  vendita  dei  cercali  adoprasi  la  misura 
milanese.  Vi  sono  abusivamente  in  corso  le  monete  di  Milano. 

I  robusti  «ibitanti  di  Buglio  dimostrano  assai  buone  diqpoù* 
2Ìoni  alle  arti  meccaniche. 

Questo  villaggio  fu  già  nella  signoria  di  Omegna« 

Popolazione  3ao. 

*  BUGNATE,  com.  nel  mand.  di  Gozuno,  prov.  dioc.  e  div. 
di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Piem. ,  inlend.  geo.  preCetk 
ipoL  di  Novam,  insìn.  d'Otta,  poeta  di  Goneno* 

Due  strade  partono  da  questo  paetetto ,  e  conducono ,  una , 
da  oetro ,  ad  Amate ,  dìicosto  un  tene  di  oùgUo;  un'altra^  da 
ponente^  a  Pogno. 
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B  COII0  dtilo  CoHdi»,  dia  «'wnali»  ìm  tpMo  ammb^  non 

«flre  netram  partwolarilà  di  rigattdo. 
VI  Mom  un  Ilio  chiiMlo  Gmiii»  chi»  «I  f«fsià  «mib  utt  polita 

di  legno^ 

La  panocdiHi,  lotto  il  tlloto  di  Il«  D.  ditta  pnrifiónoiie,  è 
Miiinlmiirate  da  va  saaefdple  eoi  aonediialloM.  Swiimani- 
tana  toM»  il  patmlaio  di  Raoea. 

la  una  pdbUka  fcoola  alattgnf  o  i  fram  radÌBieati  dalla 
lingua  itafiatta» 

Si  usano  i  peti  e  le  misure  dalla  lìriara  d'Qita,  a  k  BOBela 

uiinalesi. 

11  territorio  è  poco  fecondo. 

Gli  abitauti  sono  robusti,  e  di  mente  perspicace. 

popolazione  a65. 

*  BljLTkluBULTÈRI,  vilbiggio  delk  Sardcgoa  uclla  provincia 
di  Nuoro,  dÌ5tr.  Ji  Bona,  tappa  (officio  d'insinuazione)  del 
Gocèano,  ora  aggiunta  allo  scriltojo  di  Ghilarza.  Comprcudcsi 
nell'antico  dipartimento  del  Gocèano,  e  vanta  grande  au> 
ticbità. 

E  situato  appiè  della  catena  del  Gocèano,  cbc  gli  abbrevia 
l'orizzonte  meno  che  alla  ])arte  nieridionaie.  Cousta  di  case  107. 
Un  ruscello  lo  divide  in  due  j  ioni.  E  discosto  da  Bono  capo-luogo 
di  mandamento  ore  a»  da  Anela  da Baneluttì  a, da ?iéora 
capo-luogo  di  provincia  osa  5« 

11  dliaia  é  tempera|p  pur  ndl'ÌBfma»  Sofiresi  ipeMO  della 
nebbia,  e  talvolta  se  ne  sperimenta  nocumento.  È  pure  dan» 
neggìMUa  l'iunidità  «ba  viene  si  dal  ruscello  aceamato ,  come 
dalle  acque  cbe  qpargonsi  dalla  fonte  |Nibfalica  per  l'estremità 
del  paese  ad  ocddeatc.  L'aria  non  è  sempre  salubre.  Non  altra 
maniiattura  è  da  notarsi  che  la  eottla  d(àJm  tele  e  dai  paaai 
laai  per  U  bisogai  propri!.  SI  lavora  ia  cìna  So  tabu. 

La  scuola  nonaaie  Irequaailaii  da  la  fancàuUi. 

Era  quatto  popolo  antìcamaote  sottaposlo  albi  ganritditiniif 
del  fcscovo  di  Caalro ,  ora  vaoem  quello  daUa  restatirata  dio- 
ccn  di  Bisarcio. 

La  cbìesa  parroccbiale  si  appella  sotto  l'iavocatieM  di  s.  Biao- 
giarita  veigiDe  e  aiartire.  Il  parroco  cbe  la  governa  si  qualifica 
>«ttore ,  e  tieae  ausilìaHo  nella  cura  delle  anime  uà  alti  o  prcta. 
Si  annoverano  cinque  cldaie  mori  dedicale  alla  vergine  del- 
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VJidu-ay  alla  Croce,  r<.  Scbasliano,  t.  Pietro  apostolo  e 
s.  Aotonio  abate. 

Il  cimiterìo  è  fuori  dell'abitato  a  pochi  pasti  della  parroc- 
chiale ,  doTC  ^011  si  sotterrano  che  i  più  miserabili ,  che  non 
possoa  compmre  il  riposo  destro  la  chiesa. 

Il  ceDiimeDto  parroeehiale  portava  pel  i83S  anime  7^5,  in 
famiglie  108.  La  media  per  on  decennio  di  nati',  morti  e  spa- 
soti dè  i  seguenti  numeri -35,  16,  8.  L'ordinaria  meta  al  corto 
della  vita  è  intorno  al  tesmntetlmo.  Le  pià  frequenti  malattie 
tono  le  pleurìtidi ,  le  periodicfae  e  perniciose.  • 

L'ariea  della  possessione  dei  BulterinI  si  computa  di  orca  35 
miglia  quadrate. 

Li  terra  è  suscettibile  di  varii  geuerì  di  coltivMÌoBe. 

La  dotastoue  del  monte  di  soccorso  fa  stabilita  di  starelli  di 
grano  100,  e  di  lire  lai.  o.  o.- Nel  quadro  del  i833  il  fondo 
granatico  esprimevasi  da  starelli  5io  ,  il  nummarlo  da  lire 
317.  IO.  8.  Uagguaglia  lo  starcUo  a  litri  /^^^•ÀO  y  la  lira  a  lire 
nuove  I.  192. 

La  qiiantilà  ordli)aria  drlla  seminagione  del  grano  e  delToizo 
è  in  totale  di  starelli  ijioo  ,  che,  adeguando  i  nuineii  di  dieci 
anni,  moltiplica  al  6.  Di  lino,  canape  e  legumi  si  coltiva  solo 
quanto  faccia  ;ille  laniiglie.  Non  è  trascurata  la  cultura  di  al- 
cune erbe  e  piante  ortetJsi.  Le  uve  sono  di  molte  varietà  ,  e 
soglion  dare  circa  700  cariche  (  litri  5o4o  )  di  mosto.  Il  vino 
«•  di  qualche  bontà  ,  quando  i  grappoli  fungono  a  perfetta  ma- 
turazione. Né  se  ne  brucia  ,  né  te  ne  vende,  anzi  non  bastando 
•e  ne  compra  da  altri  paesi ,  e  si  vanno  jnantando  altre  vigne. 

Le  specie  degli  alberi  fruttiferi  che  si  allevano  nei  poderi 
non  tono  poche  -,  è  bensì  pochissimo  il  numero  degli  individui 
in  ciascuna,  da  che  la  Wo  addizione  resta  io  qua  dei  aooo.' 

Le  chiudende  non  cmitengono  di  questo  territorio  che  quanto 
potesse  ricevere  cento  starelli  di  semenza.  Quelle  che  appellansi 
tanche  tono  lisciate  incolle  a  pastura  del  bestiame  manto. 

Si  ha  un  ghiandifevo  esteto,  coti  che  forte  occuperà  uno  tpn- 
zio  eguale  al  coltivato  e  coltivabile.  Le  tpede  tono  lecci,  quei^ 
eie  e  toveri. 

Quattro  monti  della  tummenzionata  catena  comprendoni  dentro, 
il  BuUerasco,  e  ti  nominano  Orovò,  Ispedmnéie,  Piizu,  Atpri- 
sitrgiu,  poco  tra  loro  disegnali  in  altcsa.  Su  quelle  sommità 


vedeti  «steso  iotorno  ud  ampio  vaghisaino  oritsonte.  DaUe  roccie 
staccasi  molta  oricella  pd  commercio. 

Gli  animali  che  si  edncaTano  «nmo  nelle  loro  specie  nmnerali 
come  segue:  (  an.  i833  )  pecore  4000,  porci  1000  y  capre  tooo. 
Tacche  5oo,  buoi  per  l'agricoHnra  lao,  eayalle  200,  cavalli  5o, 
giamenti  io.  1  formaggi  sono  assai  pregiati ,  solo  per  l'ottima 
«pialità  dei  pascoli.  Se  ne  Tende  ponione  ai  aegoiianti  cbe  ti 
passano,  i  quali  oltreciò  tolgoosi  le  pelli ,  e  quanto  di  lana  non 
si  può  manilatturare  dalle  donne  del  paese. 

Le  spedo  selTatiche  sono  assai  moltiplicate,  Aia^ìù  dei  daini 
sono  numerosi  i  cinghiali  e  le  volpi.  Spesso  i  cacciatori  unno 
in  questi  monti ,  i  quali  quando  si  dilettino  dei  Tolatili  ne  tro- 
vano fi-cqucutissimi,  e  di  quasi*  tutte  le  specie ,  che  si  cono- 
.  sooào  «nell'isola.  »  ^ 

Molti  sono  i  siti  in  cui  sgorgano  acque  peremù.  Delle  quali 
la  'pià  celebrata  é  quella  che  si  nomina  della  Soletta  in  metzo 
alla  selva  e  sulla  strada  cbe  da  Oxiéri  e  Pattàda  conduce  a  Be- 
netutti.  Non  già  per  la  copia  ,  ma  per  la  riconosciuta  bontà  è 
dai  passeggiei'i  tenuta  in  gi-an  pregio.  Il  luogo  è  delizioso,  e  gli 
Ozieresi  fanno  con  piaccio  quattro  ore  di  strada  per  andarvi  , 
e  mangiare  di  quei  porcctti  clic  vi  si  pascono.  È  ancora  van- 
tata la  fonte  di  Spcdrunèle.  Quella  da  cui  beve  il  comune  ,  e 
che  è  coperta  da  un  piccul  edifizio,  somministra  un'acqua  tem- 
perata e  salubre ,  ed  abbonda  anche  d'estate. 

Tra  le  ac(juc  sorgenti  nel  bulterasco  dovrebbonsi  lodare  le 
termali  ,  ora  dette  di  Benetutti  ,  ma  avendone  parlato  dove 
esigeva  il  loro  cognome,  a  quell'articolo  riiuettiamo  il  let- 
tore. 

Bagnasi  (juesto  territorio  da  tre  ruscelli  appellati  uno  Kor- 
chidda  ,  altro  Giuntùra-de-pira ,  il  terzo  Istèchiri  eh'  é  quello 
che  traversa  il  paese.  Il  Tirso  bagna  la  terra  più  bassa. 

L'antico  paese  Bulterina ,  che  il  Fara  ricorda  come  già  de- 
serto alla  sua  età,  e  accennava  nel  territorio  di  Bcnetutti,  può 
credersi  in  origine  una  dipendenza  di  Bultèt.  Se  n'è  parlato  già 
nell'articolo  Benetutti.  Pretendesi  che  le  rovine  che  osservansi 
nel  Campo  presso  la  chiesa  di  s.  Saturnino  indichino  un'antica 
pop(4asioue,  cbe  essa  fòsse  nominata  Usuivi,  o  Usulviddi,  e  che 
siavi  pure  esistito  un  monistero  dell'oitline  dei'camaidonesi.  In 
altri  jdwt  siti  verso  il  mezzodì  a  nou  grandi  dìstansc  (  s»  YiMoiiai 
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c  f.  Giulia)  jpise  ritrafar  ¥€iti§m  di  altte  popolaiiooi)  ad  è 
tradiiìoae  che  siano  itale  annientate  |iar  una  pcstileina. 

Sono  nel  campo  la  vasligìa  di  due  naiadii  i  nal  «iQBtc  ne 
svwilooo  ancora  cuupie,  Norchidda,  Cuna,  Lggwrtto» ,  Padm- 
da>Bàttile ,  e  maffimc  degli  altri  il  Tilèngt. 

Confitndeii  quello  comane  nella  oonloa  dd  Coeeano*  Par 
k  piMlami  laidiU,  fedi  Goctep  U  cuna  i  ftdbilil»  in 
Bono. 

*  BDUI,  oBIJia,  TÌDag^Hidclh  Sat^hnanelUpmÌMM 
di  SaMarì,  AriMtto  di  NuItì,  tappa  (officio  d'inwmwiient)  di 
SaMari.  Si  comprenda  nell'antico  diptrrimcnto  ogB^  principalo 
di  AnglÒDK 

È  situato  appiè  dal  oHnite»  e  coneta  di  caie  i6o.  Ìm  slmda 
•ono  kregdarì  e  ipesa9  £ingose,  e  A  hanno  a  ?cde«e  a  tulle 
le  parti  onde  d  esce  dei  groin  ktaoul. 

11  clima  é  temperato.  La  yentilaiione  è  impedita  quasi  per 
un  quadrante  d'orizsonte.  Non  è  rara  la  nebbia,  nè  innocua. 
L'aria  è  malsana. 

Poclu&&imi  esercitano  qualche  arte,  non  contandosi  che  al* 
cuoi  muratori,  e  Terrari.  Le  donne  lavorano  io  circa  5o  telai. 

Alla  scuola  normale  non  più  accorrono,  che  i5  fanciulli. 

Questo  popolo  è  dentro  la  giurisdiùooe  eccletiastica  am* 
puriense. 

Sono  ncirabitato  tre  cliiese:  la  principale  consccrata  al  mar- 
tire s.  Sebastiano ,  in  cui  hanno  la  cura  delle  anime  due  preti , 
il  primo  col  titolo  di  vicario;  l'oratorio  della  s.  Croce,  e  altro 
della  Vergine  Addolorata.  I  frutti  decimali  in  anni  di  fertilità 
non  sono  meno  di  starclli  210  di  grano.  So  d'orzo,  10  di  fa- 
Te,  400  manipoli  di  lino,  1800  piote  o  litri  di  mosto,  e  3o 
capi  dì  bestiame  minuto,  negandoti  ora  altra  presfeaùone  nelle 
rimaneoti  ^lecìe  pi  animali  die  Tegetali, 

Fuori  del  paese  tono  altre  tre  chiese,  tra  le  quali  é  degoa 
di  special  menzione  quella  di  s»  Pietro  delle  Jmmcm;ini,  di- 
stante dal  popolalo  un  miglio  o  meno.  È  di  aotica  arcbiletlup 
m  y.e  competentemente  capace»  conciossiacliè  possa  capire  sette 
od  otto  centinaja  di  fedeli.  Vi  sono  due  espelle  una  in  onore 
di  s.  Pietro ,  Palira  del  Crocifisso ,  cbe  sia  con  altre  Ire  ùimmi- 
gini  (pitture  in  laTola),  rappresentanti  la  Nostra  I>onna  dal 
fimediOf  s.  Gioranoij  e  s.  Mann  MaddÉlcm»  U  crocifisso  ero»  . 
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desi  opera  di  buon  pennello,  ed  è  oggetto  di  moiUi  tftligpm 
9tt  popoli  ficiiiì*  JSelia  solennità  dell' Asceosiooe  vi  concorrono 
le  confitaltnMle  di  i*dbirro  e  Martis  con  quelle  di  Bulli,  vi  li 
Aduna  un  numero  grande  di  devoti,  e  ji  la  gran  fistili  e  ai  eoive 
il  puKo.  tradìiioue  che  nel  medio  evo  fosse  questa  dbàtm 
congnntu  ad  un  mooistero  di  Maurini,  del  quale  veramenla 
«onparìieoiio  aoeoia  le  vestigie.  Pfetandesi  iooitie  cbesiasolto 
la  chiesa  un  vacuo ,  dove  ai  conierviBo  ooie  pregievoli  e  inlt->- 
lessantii  «e  aUiiasi  un  piccolo  santoarìo*  Amhbero  alenili  veduto 
spiarvi  y  ma  lo  interdetto  dall'autorità  ecdeoaslica,  > 

U  censimento  parrocchiale  del  i833  riferiva  amme  Sqo  in. 
&migjUe  i5o.  Nascono  ordinariameale  ao,  muojo^o-  li»  e  ti 
celel^no  quattro  matrimoni.  Vivati  Ihigalmcnte,  e  tinta  oulto 
4i  erbe  e  ligwmi. 

Vi  dominano  di  pre£ei«nsa  le  gaitriti,  le  febbri  periodiolie  9 
le  ostroBioai  vìacenli«  e  fe  ìdropi. 

VettansìiNie  tonìlorìale  dei  Bubeii  non  è  maggiore  di  6  mi*, 
gjlia  quadrate.  È  in  gran  parte  sabbioso ,  e  paludosoi  però  OMilto 
ic;gionisonofert3ìanme»eiidcvipi«doiiiinalacultmra  deUebiade» 

La  dotasioiie  del  nmte  per  l'agriooltttia  In  fKahilila  di  sta<^ 
leili  di  grano  tySo,  di  lire  797.  la.  NeUo  stato  del  iB33,  il 
fondo  granatico  si  misurava  di  starelli  1^1  o,  il  nummaiio  di 
lire  i44'  i^*  ^*  R^gu^gl^a  lo  starello  e  litri  49)^^)  ^ 
lire  nuove  i.  92.  ' 

Si  «emina  ordinariamente  starelli  di  grano  75o,  d'orzo  aSo, 
di  lino  5o.  Quando  sia  molta  fertilità  si  lucra  il  decuplo  dei 
seminato. 

Le  vigne  tra  grandi  e  piccole  sono  60.  Quando  le  uve  ma- 
turano ,  il  vino  riesce  di  pregio.  In  anni  ubeitosi  si  ottiene  di 
mosto  litri  circa  i5,ooo. 

Gli  alberi  fruttiferi  in  complessione  non  superano  il  miglia- 
io. Le  specie  sono  peri»  £cbi,  pomi^  e  in  maggior  numero  i. 
mandorli. 

Dal  lentiscò  traesi  olio,  e  la  quantità  va  intorno  ai5oolitri« 
Mancaci  di  ghiaudifiro,  e  appena  in  tutto  il  territorio  si  pO'- 
traono  annoverare  ducento  quercic.  Mancasi  pure  di  legna  pei 
fuoco ,  e  conviene  che  vadasi  a  tagliar  nel  Sassu. 

Le  chiudende  non  sono  più  di  4*)  9  e  In  superficie  compresa 
Ibrsc  non  riceverebbe  400  starelli  di.temma. 
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Non  si  hanao  foati  uè  deatro  aè  fuori  del  {Miese.  lovace  lono 
in  insite  re^ioal  patilaai  e  paludi,  che  fiteilmenle  ti  potrebbero 
«fciogare.  Paìss  io  qaefti  campi  il  rotoello  SiUais  nato  dalle 
celebrate  fojti  di  questo  nome,  oel  quale  guiaiano  in  mollo 
numero  anguille  e  trote.  GoafòndesI  pretto  nel  finme  Titieii- 
nàrì. 

AUerano  i  Buketi  Tacche  loo  ,  buoi  da  lavoro  t4o ,  capre 
i5o,  pecore  600,  porci       cavalle  rudi  70,  cavalli  maBii  So, 

giumenti  5  o. 

I  cacciatori  ricercherebbero  Inrauo  in  questo  territorio  alcuna 
•elvaggiua  grosia ,  vi  troverebbero  invece  volpi ,  lepri  e  mar- 
tore, e*ia-§raa  copia  petnlcl,  colombi,  quaglie,  merli,  tordi, 
anitre  ,  ecc. 

Sono  entro  i  limiti  del  Bulzeie  dodici  norachi,  due  dei  quali 
(nuraghe  ru\u  e  nuraghe  Bonòra)  meno  offesi  degli  altri. 

II  Fara  fa  menzione  di;l  castello  di  Balzi  ,  che  fin  dal  suo 
tempo  (  an.  i58o  )  era  diroccalo.  Sorgeva  tra  (jucsto  ed  il  paese 
di  Lìliirra  non  lungi  dalla  ciiiesa  di  s.  Pietro  delle  immagini, 
sopra  una  mediocre  eminenza  tagliata  intorno  alla  sommità.  Di- 
cesi coitrutto  (lai  Malaspma  verso  il  secolo  xiv.  Chi  sa  ,  se  mai 
abbia  provata  ([ualclie  urto  ostile  ,  e  quando  sia  stato  distrutto, 
o  abbandoiiato  e  lasciato  cadere.  Ora  non  rimangono  che  poche 
Vesligle  e  la  cisterna. 

Tre  stradj  nuvono  da  Balzi,  una  comunale  a  Pèrfugas,  di- 
stante 1  miglia;  altra  che  porta  a  Sèdini  (  strada  reale),  distante 
di  miglio ,  a  m^tà  d^Ua  quale  nasce  altra  comunale  a  Lahirru, 
distante  2  miglia. 

lucludesl  questo  comune  nel  feudo  e  mandamento  di  Angìòna. 
Per  le  preitaaióni  feudali,  vedi  Angtoaa.  La  Curia  é  stabilita 
in  Nulvi. 

^BUNNANtVABO,  villaggio  della  Sardegna  nella  provìncia  d'Ai- 
ghéro  ,  distretto  di  Tiési,  tappa  (  officio  d'insinuazione  )  di  Sàs- 
sari.  Si  conteneva  n  .'U'antico  dipartimento  del  Meilògu.  £  capo 
di  miniamsnto  e  sede  del  giusdicente .  Vi  ebbe  i  natali  il  ce- 
lebrato latinista  Fraotceico  Cirboni,  di  cui  vedi  l'articolo  JBéssàde, 

U  nome  di  Annaru  che  dassi  ad  un  colle  che  poco  si  leva 
alla  radice  settentrionale  della  emineoia  di  Giave  (  terra  da  que- 
sta di  Bunnànnaro  distante  circa  tre  miglia  ) ,  nel  quale  è  meglio 
che  in  altre  cmlneiìie  vulcaniche  canitterinato  il  cratere,  ci 
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acceniu  come  vocabolo  composto  il  nome  di  Bami-lamam.  Ma 
chi  taptebbe  ora  dir  il  tuo  valore? 

È  ntaato  appiè  del  monte  Pélao,  in  etpodaìone  ai  Tenti  del 
mezzogiorno.  È  poco  lungi  dalla  strada  centrale ,  la  ^nale  con  ot- 
timo consiglio  e  minor  dispendio  si  sària  potuta  cosi  tracciare, 
cbe  o  traversasse  o  toccasse  il  popolalo.  Imperocclié  e  ne  sa- 
rebbe venuto  vantaggio  a  questi  popolani,  e  risparmio  di  ^se 
all'erario,  e  sarian  abbreviata  ai  viaggiatori  la  linea  assai  più 
cbe  si  fece  conducendola  secondo  alla  sinuosità  delle  piccole  e^ni- 
nenie  cbe  rendono  tuberosa  la  radice  deDa  montagna.  Le  vie 
cbe  dividono  le  abitazioni  non  sono  rè  diritte,  nè  folciate,  nè 
sempre  abbastanza  larghe.  Scorrevi  l'acqua  della  pubblica  fonte. 
Le  imnionde2zc  aumentano  i  fnrflii  reirinveiiio,  e  rell'estate 
piodiicono  esiziali  luiafmi ,  il  ^jiuil  |  (ssiii.o  (Ilctto  viene  pure 
dai  letsuini  anìnionticcbiali  all'oilo  dcH'abitato. 

Le  abitazioni  sono  circa  3oo,  tra  Io  quali  nfS5ura  fr.I  lu  ic.i 
rimarchevole,  avvegnaché  quelle  doi  benestanti  siano  assai  co- 
mode ,  e  pulite.  Eravi  per  l'addiclro  degno  di  qualche  consi- 
derazione il  palazzo  del  feudatario  ;  ma  nelle  sedizioni  cbe  av- 
veunero  nel  cj5  del  secolo  scorso  fu  atterrato. 

Non  altre  arti  sono  in  uso,  che  le  sole  necessarie ,  e  folo  da 
tanti  esercitale,  quanti  sieno  abbastanza  all'uopo.  Le  principali 
professioni  qui  puic  'ono  l'agraria  e  la  pastorale.  Lavciraro 
le  donne  per  le  j^rtiprie  famiglie  e  tele  e  panni  in  2^0  telai. 

La  scuola  normale  (an.  j833)  contava  fanciulli  a5. 

Questo  popolo  govemavasi  prima  nello  spirituale  dal  vescovo 
di  Sorra  ,  ora  riconosce  l'autorità  dell'arcivescovo  di  ^Sassari. , 
cui  fu  aggiunta  questa  giurisdizione. 

La  chiesa  principale  si  dencmina  da  s.  Giorgio  martire,  e  fu 
fabbricata  nel  i53o.  Il  sacerdote  che  ne  ha  i'sn  ministrazionc 
s'intitola  rettore,  e  tiene  siysidiari  altri  due  preti.  All'estrtmità 
dell'abitato  trovasi  un  oratorio  consacrato  alla  s.  Croce,  che  si 
edificò  nel  1624*  Di  fuori  ne  sono  altri  quattro,  detti  uno  da 
s.  Maria  De-Scalat ,  altro  di  s.  Barbara ,  il  terzo  della  N.  D. 
Be-Araoa,  il  quarto  di  s.  Basilio  il  Grande.  Si  sa  per  tradi- 
none  quest'ultima  cbiera  essere  stata  la^  parrocchiale  dell'antico 
villaggio  IfUddu  o  JUgettu ,  distrutto  molto  tempo  avanti  del 
Fara  (  1 550^9  e  consta  che  caduta  verso  il  1735  venne  riedifi- 
cata dall'arciprete  del  capitolo  torritano,  cui  appartenevano  i 
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Irutti  decimali  del  rao  territorio  ;  e  rimate  per  tiftoio  d'un  be» 
nefìcio  semplice  separato  dalla  rettorìa  di  BunnàiiBBro  sino  al  1 770W 

Si  dà  sepoltura  al  doluQti  nella  china,  maso  ai  pMi  mite'* 
rabili  che  ai  aoClenmMi  nel  cimitero  coatigoo. 

Il  numero  adequato  dei  laatrinwwMi  per  i'anao  awl  essere 
di  8  )  delle  naieìla  4^,  delle  morti  ao.  La  vita  va  par  l'ordì» 
nario  ai  6a.  La  frequenti  aMlatlie  sono  labim  tenaiie,  e 
fianMnatiMÙ.'.  NaaMfafaMi  natt'anao  iS3S  bodglia  aSo,  anime 
t«t5. 

U  dima  è  temperalo,  t  vi  mo»  rare  le  nevi  c  letamperte, 
fraqueaie  petò  la  tteUiia,  e  qpaMD  femibìlà  Twiiiditli.  Sa  Talk 
MI  aia  dadmmaata  ioaalubre  aal  paaaa,  lo  è  però  di  certo  • 
pocèi  paoi  rerao  il  Campo  rotto  da  mie  acqaa,  oè  mmpie 
Ubera  a  acorrert.  L'aspo^oae  è  ai  looti  da  levanle  a  liboecio 
per  lo  soirooco,'  dai  quali  aanofi  sospinte  le  maligao  omlariaoi 
delle  leivt  bame,  c  tì  ai  lernMao  par  l'opposiaioaa  àA  monte. 
I^nikatiwima  è  la  poimiàaoe  del  Bonnaimaitii ,  e  foiae  ooo . 
anpera  la  5  mì^ia  quadrata  in  figura  qoail  dradarei  il  popo- 
lato ^  alla  iroiitiara  Ytrao  bbaecìD. 

Le  terre  sono  attiaiime  ai  «areali.  L'azienda  agraria  fissata 
nella  prima  dotasione  di  starelli  700  y  e  lire  897.  5.  o.  com- 
parve nel  quadro  del  i833  di  starelli  750  ,  e  di  lire  Bo.  i3.  6. 
Ragguaglia  lo  starcllo  a  litri  49/^";  1^  l>ra  a  lire  nuove  1.9:1. 

L'annuale  seminagione  suol  essere  di  starelli  di  grano  5uo , 
d'orto  i5o ,  di  granone  16  ,  che  si  ottuplica  se  non  sian  con- 
ti-arie le  stagioni.  Ottima  é  la  qualità  dei  kguaii,  e  se  ne  dà 
«i  solchi  circa  1:20  starelli. 

In  vicinanza  del  paese  hannosi  degli  orti  ,  dove  si  coltivano 
<liverse  varietà  di  cavoli  ,  rape  ,  ravanelli,  lattuche  ,  cipolle,  e 
ae  ne  vende  ai  vicini.  Raccogliesi  non  poca  quantità  di  lino. 

Nelle  pendici  e  prominenze  alle*£Eilde  del  Pèlao  vegeta  prospe- 
ramente la  vigna  ,  dove  distinguonsi  circa  dodici  varietà  d'ure^ 
abbonda  ti  mosto,  nel  gemnle  di  biMOa  qualità ,  sene  vende 
•ai  villaggi  limitrofi,  e  tvaesene  pure  acquavite»  Le  piante  frut- 
tìfere si  possono  compvettdeio  io  io  apccia  ta»  wi  tetaladiooa 
più  individui  di  4ooOb 

Le  chiudende  occoperjmnb  im  tetto  del  territorio.  Nelle  inag* 
Ijiori,  quando  li  laaciMio  a  inaggear,  il  tiaoe  il  lieitiiime  do- 
aodUo  «  roda  massime  AèHHovorBO. 
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Nelle  terre  di  comuniUi  mum  U  hosco ,  e  devesì  comprare 
U  drillo  di  tagliar  le  lef^na  per  la  provviàoiie  d^  funigilie 
dalle  ikine  giurìidinoiii  di  Slligo  e 

Sono  akoni  colli  oppiè  dd  Pélao  ^  tn^  fjà  altri  è  nolefole  ti 
iMMile  AniBa  in  fonna  d'im  cobo  ^  cho  si  ATriicrebbe  per  un 
•mieo  Tulcano.* 

Non  ti  aDDOfcrano  tnolte  toiyenli.  MeQa  mHe  del  Halb  ee  ne 
lN»vaBo  da  ^naltro  in  dnqne.  In  qneila  aootte  un  rionolo  ap- 
pèUato  Malb)  e  spew>  celebrato  ne'  tern  del  Cail>oni.  Naaee 
dalla  fomè  tb$$fu  Cosw,  n  accresce  dalle  acque  di  Cor&nas 
ettmu  y  poi  rioefe  qiidle  della  sorgente  Mnlis ,  e  altre ,  e 
gnando  per  bnon  tratto  i  limili  delle  |;inrisditioni  di  «piesto  to- 
mme,  e  del  Moreie. 

Delle  vatk  specie  del  bestiame,  che  allemi,  erano  qnestt  i 
numeri  nel  id33.  Pecore  6000 ,  vacdie  400 ,  cavalle  tra  do- 
mite e  rudi  60,  cavalli  domiti  3o,  giumenti  5o,  buoi  per  l'agri- 
«ottura  200.  I  formaggi  sono  di  qualdie  bontà,  e  si  smerciano 
in  Sassari. 

Mancano  le  fiere  ,  son  troppe  le  volpi  e  le  lepri ,  e  vi  è  gran 
copia  di  volatili  delle  solite  specie;  fra  le  gentili  sono  nume- 
rosissime le  pernici  y  i  colombi ,  gli  stornelli  ec. 

Oltre  le  vestigie  della  popolaxione  di  Nièddu,  altie  se  ne  os- 
servano in  poca  distanza  dall  esistente,  e  nominavansi  Booofisa, 
Frida,  Sistèri,  Sas  turres  presso  alla  valle  Malis. 

Veggousi  ancora  non  pochi  noraehi,  quali  più,  quali  IMMO 
diroccati  :  i  più  grandi  sono  i  detti  di  Funlana-majore ,  Pischéu- 
nero  e  Malis.  Nella  rupe  denominata  Sof  pcrtùsos  si  ricono- 
scono alcune  caverne  sepolcrali,  altre  sempiici,  alti«  moltipliciy 
e  tutte  cosi  basse  da  non  potervisi  penetrare,  che  quattoni.* 

Incliidesi  questo  comune  nel  feudo  del  Meilògu  con  gli  nitri 
due  limitrofi  villaggi  Toralba  e  Borùta  ,  ed  appartiene  ad  oa 
ùgnoi^  spgnuolo.  Per  li  dritti  feudali ,  vedi  MeUòg», 

'  BURCÈI,  o  6URCÈRI,  villaggio  della  Sardegna  n^lla  pro^ 
Tincia  di  Cagliari,  distretto  di  Sinnaiy  teppa  (officio  d'insinu»-' 
zione  )  di  Cagliari.  Si  annumerava  tra  i  paesi  che  componevano 
l'antico  dipaitimento  del. Campidano  (A Cagliali}  delgiodicalo 
Caralese. 

Di  queste  paese  nulla  menilone  fii  isMa  dal  prìno  ooiognilb 
sardo  (  il  Fera  )>  né  tra  gli  in  suo  tempo  esistenti,  uè  fra  li 
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desorti  i  onde  devo  tenersi  per  recentemente  ioiulato  :  e  se  sia 
vero  lo  clic  riferisce  la  tradizif»ne  avrebbero  dato  al  medesimo 
]a  prima  origine  alcuni  pastori  della  Barbagia ,  che  locatari  es- 
sendo d'un  salto  viriuo  ,  quivi  nell'inverno  str  ne  stavano,  sta- 
bilita la  mandra  presso  alla  sorgente  (  Sa  inizza  dessii  saliy  ) 
da  cui  ora  beve  il  popolo.  Allettati  dalla  copia  del  pascolo, 
dall'abboudanaa  dicU'acque,  dalla  salubrità  dell'iiria ,  dalla  dol- 
cezza del  dima  vi  condussero  le  loro  famiglie.  Sodo  ancora  tìvì 
i  pioppi  che  proteggevano  dal  sole  estivo  le  prime  capanne. 

È  in  tttta  situazione  elevata,  ed  in  esposizione  a  tatti  i  venti, 
tebbene  rotta  sia  la  furia  dei  siroccali  dalla  cretcente  altezza  dei 
monti  della  catena  centrale  nella  ctn  pendice  orientale  etto  è 
fondalo. 

Le  case  sono  i65 ,  le  strade  poco  regolari.  Vi  abitano  fami- 
.glie-  (anno  t833  )  t55,  che  danno  anime  735.  Si  celebrano  an- 
nualmente dieci  o  dodici  matrimoni,  nascono i5,  mttojooo  io. 
Alcuni  prolungano  la  vita  ai  90,  e  too,  molti  ai  70.  Le  ordi- 
narie malattie  mortali  sono  le  pleurisie. 

Avvegnaché  spesso  nell'inverno  la  temperatura  sia  più  bassa 
.che  nella  gran  valle  (il  Campidano),  tuttavìa  non  pu^  tenersi 
pejr  una  regione  fredda ,  né  pure  in  tal  stagione.  Quando  do- 
minano i  levanti  cadono  copiose  pioggte ,  in  notti  setene  resta 
mnetSalB  la  terra  da  molta  rugiada ,  e  se  sia  d'inverno  formasi 
il  ghiaccio*  Le  nevi  sono  allora  frequenti ,  e  d'ogni  tempo  le 
nebbie ,  ma  senza  alcun  nocumento.  La  grandine  ed  i  fulmini 
.sono  flagelli  assai  temuti,  per  cui  spesto  si  piange. 

Mancano  affatto  le  arti,  e  Tunica  manifattura  è  quella  dei 
panni  ruvidi  di  lana,  di  cui  si  fa  qualche  smercio  tra  i  Cam- 
pidanesi. 

Comprendesi  questo  popolo  dentro  la  giurisdizione  dell'arci- 
vescovo di  Cagliari.  La  parrocchiale  è  intitolata  dalla  IV.  Donna 
del  Monferrato.  Il  parroco  è  qualificato  rettore,  e  tiene  un  solo 
coadjutore  nella  cura  delle  aninie. 

Si  festeggia  due  volte  per  la  titolare  con  spettacolo  di  fuochi 
d'artiHzio,  e  freguenza  dei  vicini  paesi. 

I  cadaveri  seguono  ad  infctlar  l'aria  della  chiesa.  Il  ceuìite- 
rio  attiguo  è  per  pochissimi,  ai  quali  prima  di  morire  jiresen- 
tasi  come  uUiuia  sventura  uoa  poter  disfarsi  sotto  il  tetto  della 
medesuua. 
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E  tra  questi  popolaui  e  quei  di  Sliinai  la  promiscua  delle 
terre.  Quelle  però  ch'ei  tengono  come   dotazione  propria  pos- 
sono esser  credute  un'area  di  circa  3o  miglia  quadrate.  La  po- 
polazione è  ben  situaUi  perchè  quasi  in  centro. 

Essendo  i  terreni  in  massima  parte  sabbiosi  convengono  più 
all'orzo  che  al  grano ,  e  quello  infatti  è  sohto  i:endere  il  la  , 
questo  il  6. 

Era  stabilita  l'azienda  agraria  di  questo  comune  a  starelli  di 
grano  5oo  ,  ed  a  lire  58G.  8.  o.  Nello  stato  del  i833,  il  fondo 
granatico  era  nello  stesso  nunieio,  il  nummario  si  vedeva  ri- 
dotto a  lire  5"].  17.  o.  liagguaglia  lo  starello  a  litri  49ì^^9  ^ 
lira  a  lire  nuove  i.  92. 

■  Il  totale  della  seminagione  può  ascendere  a  starelli  900.  È 
poco  curata  la  cultura  del  granone ,  legumi ,  e  lino, 

Le  viti  vi  prosperano ,  se  non  che  sopraggiungendo  la  sta- 
gione fredda  prinia  della  maturità  perfetta  delle  uve  ,  il  vino 
riesce  leggiero,  e  &cilniente  inacidisce.  Consumasi  tutto  nel 
paese. 

Gli  alberi  fruttiferi  sommeranno  a  3ooo  individui.  Le  specie 
sono  perì,  fìchi,  pomi)  ciriegi  di  alcune  varietà.  I  castagni  ed 
i  noci  vi  alhgnano  mirabilmente,  e  ciò  non  persuade  ad  accre- 
scerne la  piantagione. 

Sonosi  formate  alcune  chiudende  per  seminanrii  ed  in  anni 
di  riposo  a  tenervi  il  bestiame  a  pastura. 
.  Alcone  piccole  selve  ghiandifere  sono  in  varie  regioni,  le 
4|nali  riunite  non  coprirebbero  un  miglio  quadrato. 

Le  principali  eminenie  del  Buroerese  sono  Puntas  de  forni. 
Sa  Senra-,  Sa  Paràda ,  su  Branca  dessa  TArvora,  sotto  le  quali 
stendesi  tutto  il  Campidano,  vedesi  la  capitale,  terminandosi 
l'orìstOnte  dai  monti  di  Villaddro  è  dalla  catena  Norese*  Su 
tutti  sorge  Monte  Forra  che  a  tramontana  scopre  di  più  il  di- 
partimento del  Giarrèi  e  la  Barbagia  australe  o  inferiore,  a  le- 
vante il  gollb  del  Sàmbus ,  e  la  valle  di  s.  Priamo.  Tra  le  al- 
tre piante  selvaggie  trovasi  pure  dei  tassi. 

Grandissima  è  l'abbondanta  delle  acque,  e  mollo  lodata  la 
loto  finesse.  La  già  mensiottata  fonte,  cbetienesi  ìnmeisol'al^ 
tato  potrebbe  servire  ad  una  popolasione  dìéd  volle  più  nume- 
rosa. Nelle  estreme  ease  del  rione  detto  Sa-rocca  sotgene  al- 
tra in  minor  copia  si ,  ma  più  leggiera  (Sa  mizza  dessa  rocca). 

Dizion.  Ceogr»  ree.  Yul.  U.  4^ 
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La  priwi  è  difesa  àn  m  hhbnaàtQ  con  TiMlie  <  Uvatoi  -,  que- 
sta tcoperla.  ìm  Seigaièi,  sito  ditele  dal  pafse  mm»  miglio, 
è  «n'acqua  assai  cdcbrala  per  la  wa  fi^ddesa»  che  fpeiM 
jtRTÒ  estinguendo  k  aste ,  accende  Mahn  (alali. 

Scorrano  nel  territorio  tre  nuciMiy  «no  ntlla  rcgbne  Assidi, 
raltro  in  Piras-avbas,  il  Uno  in  Buinusu.  Vi  si  prendono  an-^ 
guille  e  trote,  e  vcndonsi  le  prime  a  o,a5  la  libbra ,  le  altre  a 
OjHo.  Ragguaglia  la  libbra  a  chil.  0^06. 

11  bestiame  clic  allevasi  e  nelle  rispettive  specie  dei  numeri 
seguenti  (an.  i833  ).  Buoi  per  l'agricoltura  170,  vacche  manse 
la,  cavalli  3o,  giumenti  4^,  capre  aooo  ,  pecore  1000,  porci 
200.  I  formaggi  vendonsi  nella  capitale  con  molta  riput^izioue. 

La  montagna  è  popolata  di  mufloni  ,  cervi  ,  e  cingliìuli,  ol- 
tre le  comuni  specie  delle  volpi  e  lepri.  1  pastori  cuisorgiaii 
(che  restano  in  una  detcrminata  regione)  soli  fanno  la  caccia. 
Potrebbesi  insidiare  con  gran  fortuna  ai  merli,  tordi ,  e  CO" 
lombi  selvatici  ,  dei  quali  sono  stormi  immensi. 

Non  trovansi  in  questo  territorio  che  due  soli  norachi  ,  e  in 
gran  parte  distrutti ,  uno  nel  sito  Kanni-i^ocGO ,  Taltro  nella 
Serra-dc-Antoni-Si. 

Delle  (itrade  che  partono  da  Burca,  una  conduce  al  Partito 
del  Sarrabus  lunga  ore  6,  e  vi  si  può  ^andare  a  mala  pena  mi 
eatallo»  l'al^  indìrisxante  al  Campidano  è  carreggiabile;  e  per 
essa  si  va  alla  capitale  in  ore  5  ,  per  ciò  che  per  qua^  tre  ore 
serpeggia  tortuosamente  per  le  montagne  dia.  Baailio;  una  lena 
porta  a  Mara  ed  a  Sinnai ,  e  non  yì  si  caneggia. 

Questo  comune  è  baronale ,  ed  è  di  pertinenza  del  marchese 
dì  Ghirra.  La  curia  à  stabilita  in  Sinnai  capo^luogo  àtA.  mukn 
demento.  Per  le  pvestasioni  feudali ,  vedi  Siimai. 

*  BURIHGNIN  {Murdeninum),  com.  nel  mand.  dia.leoue» 
prov.  del  Faucigny,  dioc.  d'Annecj,  dìv.  di  Savofa.  Dipende 
dalla  ncc4ntend.  prefelt.  insin.  ipot.  e  posto  di  BonneviBe. 

Giace  a'  confini  del  Faocigny  suUa  tira  datfca  del  llenoge , 
a  tramo  ntona  di  Bonnofille ,  da  cui  i  discosto  quattro  leghe. 

Nel  1681  loebbero  in  feudo  con  titolo  baranile  iOoJa-Rochctte. 

FuvTi  un  priorato  rotale  di  canonici  segelari  di  s.  Agostino^ 
unito  alla  prepositoca  di  Ifontcg^ove. 

È  lonUno  men'ora  di  cammino  da  Boé'ge ,  un'om  da  Bogè?e  , 
e  due  e  %  dal  capo  di  mandamento. 
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Le  sue  vie  nóu  sì  puonno  praticare  coi  cani. 

L'eitensioiie  dei  territorio  é  di  etUurì  821.  69,  dei  quali  a.  9$ 
presenta  nude  roccie,  294*  ^  terreni  sterili  ed  incolti,  39.50 
paludi,  8.  foreste  comoMUy  99.  80  foreste  particolari, 
386.  20  terreno  coltivato. 

Vi  ti  mantengono  da  60  vacche,  5o  tra  montoni,  pecore  e 
«apie,  IO  majaliy  38  ca?atti  e  i5  muli. 

I  pometi  di  questa  villaggio  fomiscono  annualmente  pi&  di 
3o  ettolitii  del  cosi  detto  àdre. 

Yi  fi  raccolgono  in  ogni  anno  da  la  quintali  metrici  di  fru- 
mento, 18  d'orso.  So  d'avena,  80  di  patate ,  100  di  fieno, 
ed  uno  di  canapii. 

La  parrocchiale,  denominata  daHa  natività  di  Maria  Teigine, 
à  uffixiata  da  due  iacerdeCi,  uno  dei  quali  ha  il  titolo  di  rettore. 

Popolasione  706. 

*BURGO,  o  BURGOS,  villaggio  della  Sardegna  ndla  provin- 
cia di  Meri,  distretto  di  Bono,  tappa  (  oflkio  d'insinuatione) 
e  dipartimento  del  Gocéano  nel  Logudorese.  Porse  appeBavaii 
in  principio  Godàno,  che  accentuatosi  poocia  nella  àllaba  pre- 
cedente si  pronuniiò  Gocdano,  e  dato  questo  vocabok»  ài  ca- 
stello inaminente  ritennesi  il  comune  di  Borgo. 

È  sitikalo  tra  la  mpe  del  castello  del  Gocèano  che  gli  sta 
a  levante ,  e  le  falde  della  catena  dello  stesso  cognome  a  po- 
nente: é  distante  un'ora  da  Bono,  e  mesz'oradal  conventino  di 
Monteràsu ,  dove  si  ascende  per  istrade  difficili  e  tortuose.  È  in 
esposizione  una  parte  al  mezzodì  ,  altra  maggiore  alia  tramon- 
iiìutì.  La  vìa  principale  divide  il  paese  in  due  rioni,  ii  meridio- 
nale, ed  il  settentrionale.  Le  case  sono  108. 

il  clima  è  alquanto  freddo,  ondo  le  nevate  sono  frequenti. 
Spesso  riscntesi  in  orride  nianiert;  lo  s({uild)rio  della  eletti  icità  , 
e  furiose  tempeste  distruggono  le  f.iticlie  e  le  speranze  dei  con- 
tadini. La  ti(  hl)ia  ben  di  rado  vi  si  addensa. 

Abitano  in  questo  borgo  (an.  iH3'})  100  famiglie ,  clic  danno 
anime  S'io:  la  vita  perviene  in  molti  ai  60,  in  aUunt  oltre 
agli  80.  Si  celebrano  ordinariamente  matrimoni  6  ,  nascono 
30,  muojono  10.  Le  malattie  dominanti  e  fatali  sono  le  inter- 
mittenti ,  le  perniciose ,  le  pleuritìdi. 

La  scuola  normale  conta  circa  12  ianciulli. 

Le  donne  attendono  al  telajo,  gli  uomini  parie  airagrìcoltuni, 
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i  più  alla  pastoritia.  Sono  questi  nel  generale  indtiitriou,  eia* 
dinati  alia  fatica  ;  e  gU  sle«i  pastori ,  quando  non  sono  alla 
custodia  del  bestiame,  non  ricusano  di  laTorar  con  la  ttppa 
nelle  loro  Tigne ,  orti  o  chiudende. 

NumeniTast  questa  parrocchia  nella  dioceià  antica  di  Ottima; 
ora  comprendesi  nella  restaurata  Bìsarchieoie. 

La  chiesa  principale  si  cognomina  da  s.  Antimio  abate,  e  la 
go?ema  un  90I0  sacerdote,  che  se  ne  intitola  i-ettore.  Non  lungi 
da  questa  trovasi  la  dedicata  a  s.  Leonardo.  11  cemilerio  è  ad 
80  passi  dal  popolato,  dove  sole  si  inumano  le  persone  pi& 
meschine. 

n  lenimento  del  Boigo  non  si  potrebbe  computare  maggiore 
di  7  mìgba  quadrate ,  di  cui  la  parte  maggiore  è  montuosa  e 
ghiandilera;  l'altra,  che  dioesi  il -Campo,  dislendesi  dalle  fiddc 
del  monte  alla  sponda  del  Tirso. 

L*asienda  agraria  aveva  questi  numeri  di  doCarione,  starelli 
di  grano  no,  e  lire  77.  i3.  o.  Mei  quadro  dell'anno  i833, 
il  fondo  granatico  ammontava  a  starelli  875 ,  il  nummario  era 
ristretto  a  lire  a6.  16.  a.  Yale  lo  stareDo  litri  49>^o,  la  lira 
a  lire  nuove  i.  93. 

L'ordinaria  seminagione  è  di  starelli  di  grano  circa  100, 
d'orso  altrettanto,  10  di  granone  ,  e  circa  So  tra' lave,  civaje 
e  canape.  Fruttifica  il  grano  all'ottuplo,  l'orto  al  ventuplo,  il 
'  granone  al  decuplo ,  poco  più  le  lave ,  i  laghioli  al  trentuplo , 
il  canape  rende  libbre  100  per  starello. 

La  terra  é  atta  a  qualunque  altra  produsione  se  intervenga 
la  dotta  mano  d'un  agricoltore  diligente. 

Le  migliori  varietà  delle  uve  vi  sono  coltivate  con  buon  suc- 
cesso, vi  prosperano  gli  agrumi,  i  ciricgi,  gli  albicocclii,  i  peri, 
i  su-oini  .  i  fichi,  i  mandoili  ,  i  noci,  i  castagni,  gli  olivi,  ed 
ogni  specie  di  pomi ,  le  fragole  dette  melingìnas  ^  le  palate  ,  i 
piselli  ,  i  carcioflj,  e  i  cavoli  fiori,  «{ualcuno  dei  quali  bilan- 
ciasi con  le  venticinque  hbbrc.  Il  totale  delle  piante  fruttifere 
non  sorpassa  i  3ooo  individui.  Gioverebbe  assai  a  questi  ter- 
razzani che  più  si  applicassero  alla  coltivazione,  e  rinunzias- 
sero  all'uso  antico  di  alternare  la  coltivazione  e  il  riposo  per 
bienni. 

Le  molte  ghiande  che  si  hanno  ,  son  prodotte  dai  lecci  0 
dalle  qucrcie ,  e  danno  non  piccol  lucro. 
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•  Ndl'anadetto  anno  si  alleva?aDo  pecore  3ooo ,  capre  900  , 
potei  5oOy  Tàcche  nidi  3oo.  Ndraddietro  n  nutriTano  nelle 
Italie  circa  So  medie  mannaOie  o  domesticlie,  il  cui  latte  por- 
la?asi  giornalmente  a  eiser  vendalo  in  Bono;  ora  sono  in  tanto 
scemate,  che  ve  ne  avrà  meno  di  due  decine.  Le  pecore  pa« 
sconu  aella  montagna  alle  buone  stagioni,  alla  invernale  scen- 
dono nel  Campo ,  e  si  stanno  sm  maggesi  biennali  per  certo 
presso.  Le  capre  vanno  nei  tenitori  di  Bolòthana. 

Trovasi  molta  selvaggina  ,  e  sono  numerose  le  specie  volati- 
li, più  le  gentili. 

Il  ruscello  Olòe,  che  trae  origine  dal  salto  di  Monloiasu  e 
regione  denominata  Canàrgius,  discorre  a  poca  distanza  dall'abi- 
tato ,  e  va  a  profondersi  nel  Tirso.  Sempre  pei-enne  giova  as- 
sai alla  irrigazione  degli  orti.  La  pubblica  fonte  è  fucili  del- 
l'abitato alle  falde  della  montagna  in  distanza  di  tre  uiiouti. 
L'acqua  è  buona  ,  ina  non  v'ha  un  buon  recipiente. 

Sono  in  questo  territorio  le  vestigia  di  tre  soli  noraehi. 

Castello  del  Gocèano.  In prossimitàalfiorgosorge  alevante  sopra 
un  asprissimo  colle  l'antica  rocca,  che  diede  il  nome  al  dipartimento, 
e  poi  alla  contea,  già  titolo  dei  giudici  Arboresi  sin  da  Mariano  IV, 
poscia  dei  marchesi  d'Oristano  ,  e  finalmente  dei  re  dell'  isola. 
Questa  eminenza  inaccessibile  dalla  parte  di  levante  e  di  tra- 
montana aveva  in  faccia  all'austro  e  ponente  una  grossii  e  so- 
lidissima muraglia  per  primo  riparo ,  nella  quale  era  ima 
gran  porta.  Indi  ascendendo  trovavasi  altra  mnrasione  di  di- 
fesa y  e  nel  sommo  la  rocca.  Esiston  tuttora  in  gran  parte  le 
sue  mura  con  ispiragli  per  feritoje ,  e  sono  in  qualche  punto 
alte  circa  ao  metri.  Eotravasi  dalla  parie  di  ponente  ,  ed  ap- 
presso sorgea  una  torre  quadrangolare  a  tre  paldii ,  che  si 
vede  ora  alquanto  mossala.  Nel  recinto  era  un  competente  spa- 
zio, e  scavato  nei  vivo  sasso  un  gran  recipiente.  È  stolto  detto 
da  qualcuno  essersi  non  a  guari  scoperti  gli  avansi  e  le  trac- 
eie  d'un  acquidotto  che  movendo  dalla  opposta  montagna  tra- 
passato la  valle  ed  il  Borgo  corresse  su  alla  cima  a  sommini- 
strar acque  abbondanti  ai  presidiarii  del  castello. 

Avèalo  fondato  ,  secondo  che  afiermano  gli  storici ,  Gonna- 
rio  (il  santo)  giudice  ddLogudoro  tosto  come  ebbe  vinta  la  Ia- 
sione degli  Ariani ,  dai  quali  era  stato  più  volte  ricercato  fan- 
ciullo con  molte  insidie  ^  ed  in  aperta  guerra  poi  travagliato , 
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die  avem  impreso  il  gofemo  :  di  ehe  peie  pom  ener  a«fiit» 

r«uH>  1134. 

CottantiiM»  f  albo  regob  Logodoteee  ,  «feDilo  pro?«MetB  in 
lè  rim  e  l'armi  eli  Gugliekiio,  marehew  di  llaMa,  otarpatore 
regno' earaleatti  fu  analita  e  softafitlo  in  liattaglia  ;  dopo 
la  quale  perdette  «ncora  «  quello  caHello  ,  e  la  aun  leeondn 
sposa  Pnmiànda ,  che  n  ti  era  rieo?erafta ,  quando  fide  in* 
cUnarsi,  e  andar  la  sorte  dei  Lo^^udorest.  Questa  battaglia 
combattuta  alle  sponde  del  Tirso ,  non  lungi  dal  castello ,  può 
riferirsi  all'anno  iigS.  Morto  Costantino  ,  odiato  da  tutti  ,  ed 
abborrito  ancora  da' suoi  ,  Gomita  II,  quarto  figlio  di  Barise- 
ne Il  ,  eletto  giudice  del  clero,  e  uoiuiui  prituari  del  regno  , 
fece  la  pace  eoa  Guglielmo.  Il  quale  e  restituiva  il  castello  , 
e  dava  in  matrimonio  Agnete  sua  figlia  a  Mariano  erede  pre- 
suntivo del  giudicato  Logudorese. 

Adelaide  ,  figlia  di  questo  Mariano  ,  che  fu  sposa  a  Ubaldo 
de' Visconti  giudice  di  Gallura,  e,  dopo  trucidato  il  giovin  fra- 
tello Barisone  ,  regina  del  Logudoro,  essendo  fi  a  non  molto 
rimasta  vedova,  volle  rimaritarsi  nel  figlio  naturale  di  Fede- 
rico Euobardo.  Ma  si  ebbe  tosto  a  pcnfire  di  sua  vanità  ve- 
dendosi Itrattata  da  Enào  non  come  sposa ,  ma  quale  schiava , 
e  non  pure  rispiuta  da  ogni  partecipaiàone  del  comando  ^  ma 
rinchiusa  in  quella  moni. 

Estinte  la  potenza  dei  giudici  Logudoresi,  fu  ià  castello  del 
Gocéano  con  tutta  la  regime  usurpato  dai  Doria  f  poi  tolto 
loro  dal  giudice  di  Arborea  *,  e  quindi  data  in  pegno  con  ahte 
castella  all'infinte  D.  Alfonso  occupatore  dell'isola.  In  quello 
tempo  che  tenevasi  da  on  idcaide  aragonese  i  pisani  movendo 
da  Terranova  vennero  sino  in  queste  valle  per  lar  guaito  ebot« 
tino  nelle  tene  del  giudice  loro  oeniieo.  Oiaiooo  analim  ia 
lorteciay  ma  ne  linono  con  grarismna  peidite  respinti. 

Mariano  IV  d'Ailiorea  avendo  pieie  le  armi  contro  Giovanni 
tuo  fratello  che  pretendeva  quanto  emgK  steto  perpropiio  re- 
taggio amegnato  dal  padre ,  |o  vipse ,  e  frtto  prigioaiero  in<^ 
Meme  col  figlio,  rinchiuse  in  questa  rocca,  donde  noi'' potè 
mai  trarre  tutta  l'antorità  del  re  d'Aiagooo.  Tedi  Bota^  mUuie 
isloriche,  Ugone  non  meno  crudele  del  padre  li  lece  poi  morire. 

Nd  137S  Valore  Migia  consangu'meo  0  per  Taddietro  amico 
del  giudice  d'Arborea  (  Ugone }  pa^o  alla  parte  del  re  meri* 
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tofai  fl  ftlio  driMft  «n  fuetto  caitello  «  borgo ,  od  altie  Urre 
del  giudice  ,  che  iMm  «e  k  laaoiafa  toceire  da  aitano. 

L'anno  1^11  Borado  Magno  entrato  w  Sardegna ,  giunse 
sino  appiè  di  questa  rocca  ;  dato  Taaialto  «e  ne  impadroai ,  ed 
indi  usciva  a  saccheggiare  le  vitine  contrade  e  ad  intraprendere 
i  pas«eggìeri;  per  lo  che  il  marchese  Leonardo  raccolte  le  sue 
truppe  lo  strinse  di  forte  assedio  j  iìnchè  lo  vide  trucidalo  dai 
suoi,  che  tosto  capitolarono. 

Dopo  rabolizione  del  marchesato  d'Ori.stano ,  i  10  d'AnigoitH 
fecero  poco  conto  di  <jucsia  fortezza  mediterranea  non  avendo 
più  dentro  l'isolu  dei  nemici*  Iodi  comincio  a  !>ervir  di  nido  a 
mnlfacienti. 

Wei  primi  anni  di  questo  secolo  vi  avea  quartiere  una  grossa 
masnada  di  banditi  e  disertori ,  donde  uscivano  a  predare  e 
fare  stragi. 

Il  comune  del  Borgo  resta  compreso  nella  contea  del  Gocèano. 
Per  le  prestazioni  feudali,  vedi  quest'articolo. 

fiURIASCO  (  Buriasaim  )  ,  capo  eh  mand.  nella  prov.  e  dioe. 
di  Pinerolo  ^  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Fteoi.  , 
intend.  prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di  Pinerolo. 

Sotto  i  mnrchèn  di  Susa  n'ebbero  signorìa  i  Gilli,  dei  quali 
sì  hanno  memorie  con  date  del  duodecimo  secolo. 

Per  donasione  di  que' marchesi  acquistarono  poderi  e  giurisdi- 
zioni in  questo  letritorio  i  canonici  della  SS.  Trinità  da  loro 
instituiti  Panno  io3i  ndla  metropolitana  di  Torino*,  i  quali  vi 
fecero  In  segiùln  aknm  cmbIm  coi  -prilM^i  di  Savc^a  del  ramo 
d'Acaia. 

Questo  luogo  in  appresso  Sa.  capo  di  contado  con  castello  te- 
nuto dai  nobili  Ferrerì  di  Pinerolo ,  e  quindi  dai  Hombelli  si- 
gnofi  di  FrossBSM. 

AntiGamenta  era  diviso  In  ssqpeiion  ed  inferiore*  Buriasco  su- 
periore iÌMea  parte  di  Pinerolo,  Pinferiore  formava  un  villaggio 
separato. 

Una  si  latta  divisione  ebbe  probaUIflicnte  origine  quando  Pi- 
nerolo apparteneva  alla  Francia. 

Ora  i  dtie  Bnriascbi  jion  fonaano  che  un  solo  comune ,  ed 
una  sola  parrocchia. 

Come  a  capo  di  mandamento  gli  sono  soggetti  i  villaggi  di 
Frostasco ,  Macello  ,  Piscina ,  e  Roletto. 
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L'anti^etto  caMello  pretenta  Mgnì  di  vn'àmicft  toH/mt  ^  e 
qna  e  là  nclk  tenta  fi  veggono  aYami  di  IbrIificaiioBL 

Nei  tempi  di  meno  era  cfaiamato  Bitnades, 

Nel  di  primo  di  maggio  del  iSgS  ebbe  a  eotfriie  tt  «eoo 
daH'eieidlo  di  Iifidiglii^fet ,  che  te  ne  ritornava  edegoato  alle 
elanae  di  Frouaieo  per  non  avere  potuto  eottriagenÙulo  Ema- 
naele  I  a  levate  l'amedio  di  Cavour. 

Gfi  ftamio,  da  meaodl  Maedio  ad  i  mìgHo  e  1/4  ;  da  po- 
nente Pinerolo  a  1  miglia  e  %  da  maestro  Riva  ad  i  miglio 
e  Yg  ;  da  greco  Piscina  a  a  miglia  e  i/^  ;  da  levante  Cercenasco 
e  Scalenglic  a  3  miglia  ,  e  Tigone  a  tre  e  1/^  j  da  libeccio  Bau- 
dcnasca  ad  i  miglio  e  '/^. 

La  strada  principale  vi  é  quella  che  partendo  da  greco  tende 
ad  ostro  verso  Cavour. 

Il  Lemina,  che  precipita  dalla  sommità  della  valle  di  S.  Pierre, 
bagna  i  tcrritorii  di  Talucco  ,  S.  Pierre,  Pinerolo,  Buriasco  , 
Cercenasco  ,  Virle  ,  Castagnole  ,  e  va  a  scaricarsi  nel  Po  non 
lunge  da  Carignano.  Attraversa  le  terre  di  Buriasco  nella  lun- 
ghezza di  tre  miglia,  c  vi  si  tragitta  su  cinque  ponti,  due  dei 
quali  sono  di  legno  ,  e  tre  di  cotto. 

Il  suolo  di  questo  comune  è  ferace  d'ogni  maniera  di  pro- 
duzioni. Vi  si  raccolgono  soprattutto  in  copia  frumento  ed  ot- 
timo fieno. 

Yi  riesce  assai  buono  il  vino ,  cui  Ibnnscoiio  i  vigneti  delia 
parte  superiore. 

Gli  abitanti  fanno  il  loro  principale  commercio  con  Pinerolo 
e  Tigone.  ^ 

Una  delle  riccbeue  del  paete  proviene  dalle  considerevoli  ri- 
colte de' bossoli. 

Evri  una  grande  filatura  che  in  ogni  anno  per  lo  spasio  di 
circa  ^paittro  mesi  foraisee  lavoro  a  a5o  permoe. 

La  campagna  vi  è  per  ogni  dove  piantata  d'alberi  d'ogni 
specie,  cbe  vi  allignano  mirabilmente. 

La  cbiem  parroocliiale ,  di  moderna  costmsione ,  é  troppo 
angusta  per  la  popolatìone;  esm  é  dedicata  a  s.  Micbeie  arcana 
gelo ,  alla  coi  fesla  intervengono  numerosi  abitanti  dei  circon- 
vicini paesi ,  e  molte  distinte  persone ,  cbe  vi  si  recane  da  To- 
rino per  visitare  ragguardevoli  personaggi  che  quivi  villeggiano 
peirautnnnale  stagione. 
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Mèll'iolefiio  del  luogo  tì  scmo,  oltre  la  parrocchiale,  , un'altra 

chieia  ed  mia  cappella. 
Nella  campagna  si  trovano  undici  oralorii,  due  dei  qwdl 

MDO  proTTÌsti  dì  cappellano. 

.  In  Buiasoo  ti  veggono  due  ipaiiose  piane:  non  poche 
ddle  case  H  sono  cb  qualche  elegania,  ed  hanno  quasi  tutte 
annesso  un  giardino  ;  a  tal  che  il  paese  presenta  quasi  l'a^tto 
di  una  vasta  Certosa. 

Evvi  una  coogregazione  di  caritii ,  provveduta  di  scarse  ren- 
dite. 

Nella  scuola  comunale  s'insegna  sino  alla  (quarta  classe  in- 
clusivaiiiciile. 

Vi  si  è  costrutto  un  nuovo  cimitero  sufiicieoteuieute  discosto 

dall'abitato. 

Gli  abitanti  in  generale  non  vi  sono  molto  ro])usti  ,  e  fra 
loro  si  veggono  non  pocbi  gozzuti,  e  scniifatui,  ed  alcuni  cretini. 

Per  Io  più  i  liuriaschesi  sono  di  lode  voi  indole,  ma  d'inge- 
gno non  molto  svegliato. 

Popolazione  2075. 

—  fiURIO  {  Bunum ,  lìuriatc)^  terra  con  castello  a  scirocco 
d'Asti ,  da  cui  è  sette  miglia  distante. 

Trovasi  appiè  d'  un  colle  fra  i  torrenti  Nizza  e  Tinella  ,  e 
fra  i  due  santuarii  di  TineUa  e  Costigliole,  dedicati  alla  Ver- 
gine Madre. 

Questo  luogo  fa  la  sede  di  uno  dei  principali  popoli  della 
Liguria  mediterranea  ,  chiamato  da  Plinio  MuburiaieSf  ch'egli 
colloca  tra  gli  Stasielli  ed  i  Taurini. 

Neir839  *°cor  serbava  quasi  intiero  il  suo  nome  in  diploma 
dell'imperatore  Lotario,  che  lo  chiama  Eburìas  Curiern  nostram^ 
cioè  imperiale,  ch'egli  conferisce  fideU  nostro  Erembaio  éx 
comitatu  Asiauù  È  stanqpato  soonrettamente  EbnrUu  presso  il 
Muratori  s  chè  l'originale  ha  veramente  Sburias. 

Arrigo  m  in  suo  diploma  del  1047  oonferma  la  metà  di 
questa  corte  già  donata  daL  vescovo  di  Torino  Reguimiro  a'ca^ 
•Bomdi  suoi  metropolitani ,  detti  allora  di  s.  Salvatore ,  perché 
niiriarano  la  chiem  di  quel  titolo,  una  delle  tre  componenti 
allora  questa  /mttedrale. 

Borio  venite  posloui  compreso  nel  contado  di  Loreto ,  attri* 
hoitò  al  marchttie  Oddone  Boverio  del  Vasto  ncila  di? isiene  co' 
suoi  fratelli  l'anno  1143. 
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.  Panò  quindi  a'  PcUeCli  f  ignori  di  Cottombrato  ,  e  di  Carten- 
Bone ,  de*  quali  n'ebbero  una  parte  in  vetrofeudo  i  Bcragi.  Fn 
poi  diviia  qneyta  glariidisiM  li»  ì  Rotarii  eignori  di  Pvalonno 
e  di  AgUano,  ed  ì  Pallidi  pure  astìgiaBÌ.  Di  qiMi  Pàllidi  Gian 
Giacomo  uccifo  avendo  il  fratello,  tue  Baldanare^  lu  ptìvato  di 
ina  parte,  la  quale  da  Filippo  llalabaila  lignor  della  lliBlà 
la  aoqnistata.  Dopo  quelli  .Tennero  a  partecipane  i  Gachefant , 
gli  Asinari  di  Costigliole,  e  i  BlUetti  di  Torino,  baram  di  Fn» 
veigcs  in  Savoja. 

Di  questo  cattello  s'impadrool  nel  1617  il  duca  di  Safoìa 
dopo  un  afMdio  ostinato.  * 

*  BUROLO  {Buriobtm),  com.  nel  mand.  proT.  e  dioo.  d'Ima^ 
div.  dì  Torino.  Dipende  dal  lenato  di  Piem.  f  ialend.  prafMt. 
ìijsin.  ipot.  e  posta  d'Ivrea. 

IMiiiicati  i  iiiarcliesi  d'Ivi ea  venne  in  potere  della  Chiesa  di 
quella  contrada,  la  quale  net  1227  lo  concedette  qual  lueuano 
iieudo  al  marchese  di  Monferrato. 

Ebbe  i  suoi  particolari  signori ,  che  nel  1 198  vendettero  il 
loro  castello  a'  Vercellesi ,  c  poi  pentiti  del  contratto  non  vol- 
lero più  aderirvi.  Vennero  citati  dai  Vercellesi  dinanzi  al  de- 
legato pontificio  il  vescovo  di  Pavia  nel  1208,  e  non  compa- 
rendo essi ,  furono  condannati  all'eseguimento  di  quanto  erasi 
convenuto;  ma  l'anno  dopo,  dalla  curia  di  Milano  fu  riparata 
la  sentenza  ;  ed  inoltre  questi  signori  pei  molti  loro  servigi  io 
iUfeiia  della  Chiesa  d'Ivrea  ne  ottennero  varie  prerogative. 

Tennero  questo  luogo  con  titolo  comitale  i  Lodi-Geverit  & 
Marentino.  V'ebbero  andie  signorìa  i  Midbeletti-Bichierii. 

È  uno  de'  bei  villaggi  subalpini  che  «u^no  a  foggia  d'an6^ 
teatro.  Il  suo  abitato  comincia  all'estrema  falda  di  un'anenis- 
ebna  coUioa  ^  e  prolungali  in6no  ai  vertice  di  etta^Ofe  riman- 
gono alcune  veftigie  di  un  antico  castello,  ftalBricfetlo  dai  fÌBi»- 
datarii  «all'unico  scopo  di  dominarne  il  teggetto  pacic. 

Si  pretende  che  quella  ridente  elerace  collina  IbsBe  nn  tempo 
arni  popolata  di  oliri,  e  cbe  sulla  aettopotta  pianura  si  sten- 
dessero non  pocbe.ben  coltivate  praterie,  da  polerrisi  manie» 
aere  numeroie  mandre,  i  cui  prodotti  in  lattìrini  >  e  massime 
in  burro  eccellente,  tomamero  a  grande  vantaggio  degli  abii- 
tantL  Egli  é  pertanto  £MÌle  il  compivndere  come  akuni  da  bturo 
ed  oUo  derivassero  l'etìmolegifi  di  Barolo. 
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Una  piccola  valle,  che  fioruui  il  confine  dei  terrilori  di  Biella 
e  dlvrea  divide  la  ridetta  collina  da  quella  ricchiwima  di  bo» 
icbi,  denominata  la  Serra»  L'ima  e  l'altra  non  afiperiicono  che 
una  iola ,  riguardate  ctiandio  dall'occhio  il  pià  acolo ,  alla  di- 
ttansa  di  un  mif^o  y  e  di  prospetto. 

Da  questo  villaggio  partono  quattro  viet  unni  vetw  levante , 
mette  a  Torfauo  -,  ua'altra»  fera»  menodl, conduce  a Bolengo, 
discosto  due  tend  di  miglio-,  una  lena,  da  ponente, scorge  ad 
Ivrea,  due  miglia  lontano-,  la  quarta  ,  da  tramontana,  guida  a 
Chiaverà  no  ^  che  gU  sta  ad  un  migho  e  mexzo.  Due  di  esse  ac- 
cennano a  Biella  :  la  strada  da  Bolciigo  a  Zubiena  è  la  più 
lunga,  ma  di  agevole  passo ^  l'uiUapera  Torrazzo  è  più  breve, 
ina  erta  e  disastrosa. 

La  paiioccliia  è  sotto  l'invocazione  dei  santi  Pietro  e  Paolo: 
riuipetto  ad  essa  vedesi  un  comodo  palazzo  che  serve  al  vil- 
leggiare di  una  nobil  famiglia. 

Sonovi  due  pubblici  oratoria,  uno  dedicato  alla  Vergine  Ml^ 
dre  ,  e  l'altro  a  s.  Rocco. 

I  prodotti  sono  frumento  ,  segale,  gran  turco,  fieno,  ed  uve 
in  qualche  abbondanza  ,  dalle  quali  si  lianno  vini  assai  generosi. 

Gli  abitanti  ,  respirandovi  un'aria  sanissima  ,  sono  })er  lo  più 
molto  robusti,  d'indole  allegra,  e  di  menle  e  vegliata.  L'agri*» 
coltura  è  per  ossi  una  dilettosa  occnpasione. 

Popolazione  1047.        ,  ■ 

BUIU>NZO  (  Bitnintius  ) ,  coni,  nel  tnand»  di  Masscrano  ^ 
prov»  e  dioc  di  Vercelli,  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato 
di  Piem.,  inlend.  picfitlL.ipot  di  Vercelli,  insin.  di  MassenuM. 
Ha  uflìzio  di  posta. 

È  voce  che  un  Go^ieliBo  Valla  prineipe  degli  EbuvontI  di 
Colonia,  fuggito  con  le  sue  genti  per  la  perdita  d*una  soook» 
messa  che  non  polè  pagere  a  Sigienondo  degli  Unni, costi  ve^ 
nisse,  e  sul  disegno  d'una  rocca  de*  Jagelloni  vi  piantasse  U 
Rocdb ,  primo  edifisio  di  Buronso:  è  por  ftna  ch'egli,  sttpe« 
rati  i  Cimbri  in  una  sanguinosa  battaglia,  si  mettesse  col  titolo 
di  lelrarca  a  signoreggiare  la  quarta  parte  delle  Lande  vestisi 
sime  intorno  all'innahato  cdìQrio.  Un'epigrafe  qviri  rìnvenM 
e  consertata ,  la  quale  comincia  bensì  per  f^lUbno  fratta , 
ma  non  rifierisce  nessuna  delle  aniidette  paiticolaritfc,  valst 
presso  taluni  a  confermare  qoella  crcdensa.^ 
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Il  Modena  tà  discendere  gli  antichi  ngnori  di  Buitmxo  da 
quel  conte  Tallone  di  Caule  preno  Bofgof cndli ,  che  fa  po- 
•da  Yolone  da  lai  nominato* 

Ebbe  «pieiti  dall'impciaton  Gonado  nel  loaS  nnveilìlura  del 
detto  luogo  di  GMale,  di  PoBona,  Romleo,  Bolgaio,  o  Boigo- 
vercelli ,  CaouigOy  Buromo,  e  di  più  altri  cattèUi  del  celebra 
contado  della  Biandrina  potlo  oltre  la  Sena ,  con  le  avrocaney 
c  coi  patronati  di  quelle  diieie  pamccb&ali. 

Divenuta  numeroea  la  stirpe  dei  Buronai,  il  luogo  del  Ga* 
•tallo  da  essi  denominalo'  ed  abitato  pavera  una  lem  lotta  d& 
bei  palassi  adoma. 

I  vani  principali  rami  si  disseto  da' Golofiredi,  de' Bastila  ^ 
de*  Bersetti,  de'  Bucini ,  delle  Donne ,  dei  Grassi ,  da'  Presbi- 
lerì,  de'  Plebani,  de'  Ricebi,  e  M  Signore. 

Oltre  gli  anzidetti  feudi  godettero-  Zumaglio  ,  parte  di  Bal- 
veco,  di  Crevacuore,  SandigUano,  Carisio,  Terueogo,  Moale- 
formoso,  ed  Asigliano. 

Contarono  fra  i  loro  illustri  un  Arrigo  assai  riputato  nella 
milizia  e  nelle  lettere,  che  fu  podestà  di  Vercelli  l'anno  i285 
a  nome  de'  Guclfì  Arborei,  ed  Avogadri-,  un  Adriano  de'  Ber- 
zetti  fondatore  degli  agostiniani  in  Avìgliana  nel  i45o  ,  e  ve- 
nerato qual  santo  nella  chiesa  già  di  quell'ordine  in  Vercelli; 
un  inquisitore  generale  per  la  Lombardia  e  la  Liguria,  che 
molto  si  adoperò  nella  conversione  ^de'  Valdesi  l'anno  i^53  i 
un  ammiraglio  di  Malta  il  Balio  Giovan  Antonio  de'  Berzetti  ; 
ed  un  Luigi  vescovo  d'Acqui  ,  che  pubblicò  la  vita  e  gli  scritti 
del  vescovo  Attone  di  Vercelli ,  quasi  unico  buono  scrittore  del 
secolo  decimo. 

In  questa  terra  fu  stabilita  una  commenda  de' st.  Maurizio^ 
e  Lazzaro  ,  patronato  de'fierzetti. 

La  ?ia  proTinciale.  da  Torino  ad-Arona  interseca  questo  co- 
mune. 

Dalla  parte  di  mezzodì ,  e  alla  distanza  di  mezzo  miglio,  vi 
scorre  il  torrente  Cervo,  che  vi  si  trag^itta  col  mezzo  d'un  porto. 

La  parrocchiale,  titolata  col  nome  di  s.  Abbondio,  è  gover- 
nata da  un  vicario  foraneo:  fu  gretta  nell'anno  1703 ,  ed  ar- 
ricchita verso  la  metà  dallo  scorso  secolo,  mediante  un  lascito 
fatto  dalla  contessa  Pottione-Alerame  di  Ascglio.  Ijodevole  è 
rafcbitetlura  di  questa  chiesa  posta  in  luogo  elevato,  afcate  di 
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Inmle ,  e  al  destro  lato  akime  labbrichey  mtevi  innalsale  dai 
Canfìgnori  del  Inof^  nel  i477> 

Il  cunitero  tio?an  nella  prescritta  disfamia  dal  paese.  Fa  esso 
in  qoesti  idtiim  tempi  ampliato. 

Alla  parte  di  tramontana ,  e  discosto  trecento  metri  da  Bu- 
ronzo ,  in  una  delisiosissima  giacitura  vedesi  un  convento,  che 
già  spettò  agli  agostiniani  scalsi ,  e  di  presente  appartiene  alla 
nobile  lamiglia  Avogadro  di  Coretto.  È  lai|pimente  cinto  di  so- 
lida muraglia.  Il  giardino,  un  vigneto,  e  Tedifisio  situato  net 
mesM  di  esso  si  presentano  assai  dilettosamente  allo  sguardo. 

Nel  di  37  d'agosto  ti  si  la  una  fiera  rinomata  per  la  vendita 
del  bestiame ,  e  di  yarìe  maniere  di  drappi.  "Vi  concorrono  non 
solo  ì  negozianti  del  Tercellese ,  ma  quelli  eziandio  delle  pro- 
vincic  di  Biella,  c  d'Ivrea. 

INel  territorio  si  fanno  copiose  ricolte  di  riso. 

I  cacciatori  vi  trovano  abbondante  seivaggiume,  ed  in  ispecie 
lepri,  tordi  e  beccacele. 

Evvi  una  stazione  di  cinque  carabinieri  a  cavallo,  compreso 
il  brigadiere. 

Vi  passa  il  velocifero  da  Torino,  ad  Arona. 

Popolazione  qSo. 

BUSACHl  (provincia  di),  una  delle  provincie  della  Sardegna 
cosi  denominata  dalia  terra  di  residenza  dei  suoi  principali  am- 
ministratori. 

Comprendesi  fra  li  paralelii  39"  4''»  ^  4"**  »  fra  li  meri- 
diani (da  Cagliari)  o*'  a3'  all'oliente,  e  o"  4^'  all'occidente, 
per  lo  che  ottiene  una  estensione  latitudinale  di  miglia  circa  a5, 
e  longitudinale  di  pressoché  63. 

Confina  a  tramontana  con  la  Cuglieritana  e  Nuorese,  a  1^ 
▼ante  con  rOgliastrina,  ad  austro  con  Tlsilese  e  Sulcitana,  a 
ponente  col  mare. 

Topof^afiA  lerraaiuea.  La  superficie  é  per  un  terso  piana  « 
pel  rimanente  montuosa.  Dalla  sua  parte  di  ponente  a  quella 
di  levante»  to'  dire,  dalle  spiaggia  d'Oristano  alle  nevose  cime 
del  monte  Argentu,  per  lo  quale  seorre  la  linea  che  separa 
questa  profìncia  dall'Oglìastra  ,  fl  terreno  va  sorgendo  per  forma, 
che  offresi  una  giadàsione  lìmatcbevolissima.  Dopo  questa  e  ia 
altre  montagne  .della  Baribagia  centrale,  che  sopnivansano  tutte 
le  circostanti  (  vedi  Barbagia  ),  lo'altre  che  per  alteua  eoa- 
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sidcrcvole  aici  iLuio  d'essere  ineniioiiate  sono  WIrci ,  clic  co- 
mincia a  elevarsi  dai  territorio  dDra^,  onde  procedendo  quasi 
nella  linea  del  mcridiaDO  iviluppasi  in  un  gran  corpo  ,  finche 
Terso  Villa-urbana  si  stringe,  e  abbassandosi  va  ad  immettere 
le  iue  radici  fra  quelle  d'altri  monti  conuesai  alla  caleua  mag- 
ipore  dell'isola:  l'alm  i  U  Bri^m^  di  cui  ai  é  ^  scritto  nel-  • 
l'articolo  JUai. 

Tra  le  mokissiM  valli  pregÌAVoli  per  la  fecondità  banno  ad 
tmut  nmtnentats  ,  e  la  pianura  d'Arborea ,  detta  volnannente 
CampitUum  tPOntiano,  che  distendesi  in  Ivp^d  da  trainoataiui 
ad  aiistce  cìica  «sigli»,  ìa  largo  circa  12  con  uo  liYeUova^ 
lioy  cba  ad  Uras  si  rkcnobbe  di  metri  13,70;  ad  Oriitalio  di 
a  TramatHi  dì  9,56}  a  Ba»dadii  di  ai,4^  Dop»  quella 
d  da  esser  conskleFata  quella  di  UieUi  ndganoeMle  Campsdaao 
d'Alee,  cbe  se  óa  meno  eilisa,  è  per6  fià  alta  dett'AiboiCMe. 
L'Arci  a'inlranielle ,  e  le  aepara. 

La  trattasione  ddla'  geologia  e  mìnefalogMi  di  querta  ceaiiè 
delle  altre  prò? incìe  laide  A  coneeeeii  ael  Viaggi  del  caialiere 
Alberto  DeUa-Marmora,  cbe  con  maravigUota  dillfffta  àlleae 
ad  illustrare  le  ceee  Balurali  deU*  ìadk. 

Topografia  idrwUka,  Grande  é  il  numero  delle  neqne  aor- 
genti  in  questa  |»OTÌiiCia  massimamente  id  eaa  levasile*  Tra  le 
qnaH  tosio  qnellft  piè  rìpiiinte  die  sgorgano  dal  seno  dì  mm»* 
lagne  graniliclie  o  sdusloie  si  per  la  purezza  e  JkescheMa , 
come  per  le  copia.  Tante  altre  in  altre  partì  sono  noUK  a 
causa  di  certe  virtù  mediche  ,  cbe  dal  volgo  ,  e  forse  a  buon 
diritto,  sono  lodate:  però  sopra  tutte  hanno  buona  fama  le  ter- 
mali ,  che  sorgono  in  Fordongianos  presso  allo  sjtoiule  del  Tirso. 
Del  loro  grado  di  temperatura  ,  e  di  lle  sostarne  cbe  hanno  in 
cond>inaxione ,  perciocché  spuo  pure  imuerab,  se  ac  iiarà  pa- 
rola in  luogo  più  acconcio. 

Nelle  parti  di  ponente  la  secchezza  fa  un  troppo  sentito  con- 
trasto con  questa  ridondanza,  e  i  puzri  che  sono  stati  finora 
scavati  non  soiumiiùstrarono  che  acque  gravi  e  sabiiastre,  salvo 
quelli  ai  quali  per  V infiltrazione  arrivano  quelle  dei  tìumì. 
L'aridltìi  è  pure  più  che  altrove  uotevf)U*  in  quei  siti  della  pia- 
iima  arboreuse,  che  sono  in  maggior  distanza  dai  niouti:  on- 
dechè  sarà  un'opera  di  molta  ut'dità  se  continuasi  nell'impresa, 
cui  diè  movimento  il  degnissimo  arcivetcovo  monsignor  Bua , 
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ài  condnrre  per  un  canale  in  Oristano  quelle  dell'Arci  che 
ù  possono  allacciare  ^  e  se  altroTe  vogUasi  tentare  la  trivella- 
uone  artesiana. 

Considerevole  pertanto  dev'  essere  ed  è  nelle  terre  elevate 
il  numero  dei  ruscelli  ,  clie  vanno  a  riunirsi  in  riviere ,  dalle 
^[uali  poi  nascono  alcuni  fiumi.  £  questi  sono  il  Cìspiri,  il  Tirso, 
e  le  acque  provenienti  dalla  falda  orientale  dell'Arci,  che  in 
appresto  a^ellerè  il  fiume  liàsmom  in  onore  dell'anzilodato 
egregio  cavaliere ,  ed  il  Sacro,  vo%vinente  Sto  di  Pmbiltòms, 
n  primo  ba  la  sua  foce  in  Mar-e-poniis ,  il  secondo  contro 
l'apertiura  del  golib,  il  teno  nel  Sassu,  il  quarto  in  Marceddl. 
In  nessuna  paite  è  regolato  il  loro  corto,  come  non  lo  é  del 
perì  il  flutto  dei  tonreniì,  da  che  hanno,  origine  molte  paludi 
e  laghi.  Di  qneUe  é  non  piceni  numero  nei  Campidani,  mas- 
simamente nell'Arhorente.  Il  Cbpiri  presto  Riob  slargasi ,  e 
tenta  pendensa  lascia  morte  gran  quantità  di  acque.  Il  Tirso 
nelle  sue  innondaaioni  eomple  i  luoghi  infossati,  e  deponevi 
quanto  la  terra  non  si  posta  bevcra ,  che  dopo  molti  gioraL 
Latciati  da  banda  quatti  ritfagnamenti  volgiamoci  alla  marem- 
ma ,  do¥e  tono  grandi  laghi  che  divìdonti  dal  vicino  mare  per 
*  le  aeemnukte  tabbie  in  grandi  banchi;  ed  ecco  il  9far-e.-ponUsy 
che  copre  una  superficie  di  circa  13  miglia  quadrate.  Sott'es<;o 
lungo  la  curva  della  spiaggia  vedi  lo  stagno  dì  s.  Giusia, 
che  ne  occupa  4^  "idi  ordinatamente  il  Sassu  o  S<]hii  ,  rhe 
ne  copre  9:  ed  ultimo  il  cof:;noinin.Tto  di  Marceddì  ,  o  Mar" 
Cellino ,  cj^uaie  in  area  al  secondo.  Le  quali  qiiantit;i  .su|>ei  11- 
ciali  riunite  ,  e  a  queste  aggiunto  il  valore  d'altri  stagni  mi- 
nori, avremo  un'area  totale  di  poco  meu  che  Sa  miglia  qua- 
drate. 

La  linea  del  littorale  di  questa  provincia  ,  inseguita  passo 
passo  per  le  sue  incurvature  dalla  Torre  del  pozzo  ,  discen- 
dendo al  seno  di  Flumentor^iu ,  si  è  computata  di  43  miglia. 

1  capi  più  salienti  sono,  il  Capo-nMumt  alla  latitudine  4o* 
3o^*,  e  longitudine  occidentale  o**  47*=  ^'  ^^t^^rco  alla  lati» 
tudine  89^  e  simil  longitudine  o**       :  la  Frasca^  dagli 

antichi  detto  Capo^NopoU  ^  alla  latitudine  3^®  e  simil 

longitudine  o®  ^7}- 

Le  stazioni ,  o  siti  d'ancoraggio  sono  ,  presso  €apo->manntt 
da  una  parte  il  porto  del  Peloso  con  iipiaggia  arenosa ,  dova 
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possono  assicurarsi  molti  bastintenti  dal  vento,  pur  non  spiri 
da  tramontana  a  }>oncntc-niaestro  :  dall'altra  banda  in  faccia 
al  mezzogiorno  la  cala  denominata  dei  Mori  pei"  l'ovvia  ra- 
gione ,  che  ivi  star  solessero  alle  insidie  i  pirati  barbareschi. 
Lungo  la  spiaggia  della  Mandriòla  posta  contro  ponente-libec^ 
ào  é  un  buon  foiuio ,  «pnato  è  del  pari  luogo  «{ueUa  che  ti 
cognomina  del  Sevo. 

In  là  della  Frasca  é  una  cotta  importuosa  ,  e  non  sarebbe 
akun  alilo  ai  legni ,  se  uno  non  te  ne  apriste  ai  minori  in 
•Flumentorgiu. 

Il  pià  «curo  ricorero  che  questi  di  qualsivoglia  portata ,  é 
jiamem  òtao,  aver  possano  tra  i  porti  del  Conte  e  di  Palmat 
è  il  goUb  d'Orittano.  La  tua  area ,  in  cui  ndBgurasi  un  orec- 
chio umano  ^  non  è  minore  di  aB  miglia  quadrate ,  calcolai»* 
dosi  la  linea  di  sua  huighessa  quasi  coincidente  con  una  deDe 
projesioai  meridioBe  di  miglia  1 1 ,  e  quella  deUa  latj^^heiia 
madore  di  non  più  di  5  Vi*  L'i^ertura  fira  i  due  capi  San. 
Hare9  e  la  FìrascA  non  topniTanta  le  5.  U  liando  è  buon 
tenitore  ^  e  la  tua  alteisa  va  decretcendo  da  i3  tese ,  quanta 
é  alle  fimcL,  a  io ,  e  poi  a  6  ^  e  cosi  vie  Tiat  ma  dove  a  un 
miglio  ,  dove  a  meno  ,  per  tutta  la  proda  non  si  possono  av». 
vicinare  legni  che  peschin  molto.  Oltre  il  quale  incoomdo  c'è 
il  tiitaore  die  diasi  da  poco  periti  nella  seccagna  che  resta  a 
levante  del  capo  Som  Marco  a  due  miglia  daUa  spiaggia ,  sn^ 
perìorniente  aUa  quale  in  contro  alla  imboccatura  del  Tino  è 
nascosta  altra  minore.    *  / 

/so/e.  Tre  isolette  ino6[ùtali^  e  poco  eminenti  sull'acque  ap« 
pariscono  in  faccia  9  questi  lidi.  Una,  prossima  al  Capo^ianeo^ 
dicesi  del  Peloso  :  l'altra  fu  nominata  dai  navigatori  Coscia  di 
donna  ,  ed  è  luii^i  dal  continente  circa  6  miglia  alla  latitudine 
39"  5i\  c  longitudine  occidentale  o"  53*  con  una  circonie- 
renza  di  mezzo  miglio.  Da  questa  in  verso  tramontana  per  quasi 
tre  miglia  i  londi  sono  bassi.  1  pirati  vi  frequentiivano  nei  tempi 
addietro.  La  terza  dislliif^uesi  con  appellazione  non  meno  biz- 
zarra di  Alai  di  t^enlre  ;  è  distante  dal  continente  circa  3  alla 
latitudine  39"  59' ,  e  simil  longitudine  o**  5o\  Entro  il  suo  gìix) 
non  maggiore  di  miglia  2  sono  fi-a  le  roccie  pochi  arbusti  ed 
erbe,  llannovi  dei  bassi  fondi  a  ponente  ed  ostro ,  degli  sco- 
gli, a  libeccio  e  greco. 
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'  Tofiogr^ià  amosfitica.  Moka  Turietà  di  dini  4  in  queste 
piormcu  per  le  cause  locali  dell'altes»  ed  espottaiane'  delle 
teire.  Si  può  non  pertanto  distinguerii  in  tre  e  succès^vi^  caldo  ^ 
temperato  e  ftvddo ,  quanto  però  esser  possa  in  questi  para- 
leUi  y  dove  non  gelano  né  pure  i  rìozsoli.  H  clima  caldo  liasii 
al  ponente  nelle  due  pianure  Ari>orense  ed  UseUense;  il  fréddo 
nelle  eminense  della  Barbagia  centrale;  il  temperato  nelle  vt^ 
patÀ  medienti* 

•  Le  nulle  osserwioid  teimometriclie  die  si  abbiano  finora  ^ 
non  permettendo  d'ofiire  le  precise  medBe  ddla  tenperatum 
nei  tre  dUstinH  dimi^  è  Iona  ti  contenti  delle  conosciute  sen- 
saxìoni.  La  stagione  invernale  nelle  pianure  è  una  piimaTera 
dolcisnma ,  tolto  il  caso  d'alcun  influsso  d'aria  fredda  :  da  que- 
sta passando  nelle  regioni  meifie  amasi  Fnura  del  fuoco  -,  ed  è 
bisogno  del  medesimo  nell'estrema.  La  state  è  tepida  nelle 
montagne  ,  cocente  nei  campidani,  temperata  nel  mezxo.  La 
primavera  e  l'autimno  sono  nelle  terre  alte  il  primo  incre- 
mento, e  l'ultimo  declinamento  sensibile  del  calore;  nelle  basse 
il  breve  intervallo  tra  il  tepore  ed  ai*dore ,  tra  questo  e  quello. 
Quindi  mentre  il  contadino  Arborense  veste  la  semplice  bianca 
tela  ,  e  suda  a  mieter  gli  orzi ,  l'Aritzese  esce  dal  suo  foco- 
lare a  godersi  i  primi  giorni  della  sospiratii  primavera. 

Già  avrai  pur  preveduto  che  ma'ncano  del  pari  clie  le  ter- 
mometriche le  osservazioni  barometriche  e  metcreologiche.  Non 
ostante  si  può  alYerinare  grandissima  essere  la  umidità  nelle 
due  grandi  pianure,  come  senz'altro  basta  a  persuaderne  la 
gran  copia  delle  acque  e  correnti  e  dormenti.  Sì  tosto  come 
cade  il  sole  rendesi  essa  tanto  grave  ,  che  è  non  piccola  mo- 
lestia -,  senza  metter  in  conto  il  nocumento.  Da  questo  si  potrà 
concepire  quanto  sleno  copiose  le  rugiade  nelle  notti  serene  e 
dolci,  forti  le  brinate  nelle  fredde  ^  e  di  vantaggio  quante  la 
frequenza  e  densità  delle  nebbie. 

La  quantità  della  pioggia  è  ben  disuguale  nei  tre  climi. 
Abbondante  nelle  terre  di  levante,  pochissima  in  quelle  di  po- 
nentey  sufficiente  ai  bisogni  nelle  intermedie.  Nella  pianura  d'Ori- 
stano non  sì  posson  contare  per  anno  pià  di  25  giorni  piovosi; 
e  nel  i833-34  scorse  quan  intero  l'autunno^  tutto  l'inverno,  e 
due  terzi  della  primavera  senxa  che  mandasse  il  cielo  all'asciun 
gamento  dei  campi  alcun  umore.  Le  nevi  che  cadono  freque»* 
IXMÒfi.  Geofr.  ecc.  Vol«.  IL  4^ 
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tissiine  su  i  monti  della  Barbagia  dal  settembre  al  maggio  aono 
rarilìsime  nelle  pianure}  ma  vi  è  poi  nell'estate  frequente  la  gran» 
dine ,  e  n  £i  apeito  aensibile  lo  ifuilibrio  delle  elettridlà. 

Dommano  dappeitutlo  i  Tenti,  ma  specialmeale  per  la  pia- 
imra  arnfaoo  impetooii  dal  ponente,  freddi  dalla  tramontana, 
dolci  e  apportatori  ordinari  di  daòdenite  pioggia  da  libeccio , 
■ortro  e  acarooDO. 

Aria.  Nelle  regioni  di  ponente,  neilno^i  mauimamente  ma« 
lemmani,  ci  recpim  mi'nrin  greaia ,  che  nella  grande  estate  e 
ncll'auInMiò  A  teramenle  malcaaa,  e  cnoi  ecsere  esiliale  a  chi 
mm  fi  fin  omto,  qmindodal  tramonto  del  cole  non  iene  gnardt 
ÌMÌno  a  che  esco  rinato  abbia  atqnanto  intiepidita  l'atmoefein, 
L'inwlobrità  dell'aria  oriftanese  è  alata  pi&  notevole,  dn  che 
aetaato  il  governo  dei  giudió  e  narcfaeti  non  ci  governaion  più 
Tacque  ,  e  non  il  aeoeteto.intafim  alla  dttà  nella  stagione  del-» 
VmOempaiB  quei  gmndi  luochi,  che  primn  erano,  prescritti» 
Con  Paniidetta  precansione,  e  eoo  la  moderazioDe  nd  man- 
giare e  ad  bere ,  e  scelta  di  cibi  mni  ^  e  ri  può  viaggiare ,  e 
ri  può  pure  slaniìarvl  ioipuncmenta  nei  meri  pericolosi.  Non 
perè  sarà  dato  di  evitam  akanl  inooflaedi ,  di  non  sentire  certa 
gravezu  dì  capo,  come  in  istato morboso; di  che  si  dolgono  le 
persone  di  organizzazione  più  delicata;  e  di  non  sperimentaré 
lo  snervamento  che  ogni  uom  patisce  dominando  i  venti  meri- 
dionali. A  questi  dispiaceri  altri  ne  aggiunge  la  prodigiosa  quaa* 
tità  delle  giuitsc  /.auzaro,  che  vanno  inquietissime  ronzando  in* 
torno  al  letto  ,  e  spesso  spes.su  malamente  pungendo,  ed  il  clamo- 
roso gracchiare  di  innumerevoli  ranocchie.  ISelle  altre  regioni  l'aria 
è  generalmente  salubre:  non  di  meno  è  dover  confessare  ,  che 
fin  tra  le  fredde  montagne  della  Barbagia  dcvesi  lug^ure  da 
certi  siti,  e  puoi  intendere  per  quai  cagioni. 

'  Se  non  fosse  permesso  in  tutto  ,  di  certo  che  potrebbonsi  in 
gran  parte  sanificare  queste  arie  cosi  infamate.  Onde  si  desi- 
dera che  conoscendosi  bene  le  sorgenti  dei  perniciosi  miasmi  , 
•  come  si  possano  chiudere  ,  studiisi  a  tanto  benefizio. 

Popolazione.  Si  vollero  in  questa  provìncia  comprendere  Bi  co- 
munità ,  e  si  spartirono  in  otto  distretti,  che  dal  nome  sono 
distinti  dal  capo-luogo,  i  Bufiàchi,  a  Ales,  3  Ghìlarza,  4  Meàna^ 
5  Oristano,  6  Tonàra,  7  Tramatsa,  8  Uras. 
-  Il  primo  distretto  contiene  10  comnnl,  e  sono:  Bosachi  , 
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Aliai,  Aitiaulo,  DhIouÌ  ,  Fordongiànos  ,  ?ìaghèdu ,  Sconcili  , 
5erradlle  ,  Ula  ,  ViUaiu)va -Truschedu. 

Il  secondo  17  ,  c  sono:  Ales  ,  Assòlo,  Bànari- Uscii iis  ,  Cc- 
para  ,  Curcùris  ,  Escovèdu  ,  Figus  ,  Gonos-nò,  Mogorella  ,  Ma- 
sullas,  Moi  gongiòri,  Pau ,  Pòtnpu^  Situala ,  Sili»  ,  Vsellus, 
Ogliastra-  U  scll  u  s. 

Il  terzo  II,  e  sono:  Giiilàrza,  Aido -maggiore,  Abba-santa  , 
Boronèddu  ,  Doiims  uovaj>-CaaàIes  y  ^iodr^liìddo  ,  JPaùli«i«ìitLnu, 
Sedilo ,  Soddì  ,  Tadasùni  ,  Zùri. 

U  quarto  6,  e  sono  :  Meàua ,  AriUo  ,  Asxiura  ,  Beivi ,  Oi>- 
Uierì,  Smnnigliik»»  . 

Il  quìijto  i5|  e  sono:  Oristàno,  Càbras ,  Màssann,  fiuriyri- 
DÌèddu  ,  Ogliàsfra  -  Simà/ls  ,  Palmas,  Sia -maona,  Sia -mag- 
gioro, S.  Vero-Còngìus ,  Giusta,  Sia-pieda,  SUI,  Solànas, 
XiUa-iurlMuia ,  Sia^Ut 

Il  sesto  696  fOBO  :  Tonàra»  ▲ùstis,  Dèfulo,  Sórgono, 
Tèti,  Tiaoa. 

Il  settimo  la,  c  topo;  Tramatza,  Baràtili-Mllis ,  Bàu-làdu, 
Ceddiàoi,  Cerfaiiu,  DomOglJa,  MUis  ,  Nailralia,  Muràdii, 
Kiòla  ,  S.  Ven^Milis  ,  Sobràssa. 

L'ottavo  4»  <^  sono  t  Uras,  Hfurrubìo,  Tenalba,  Arcidàno. 

Quale  sia  U  progresso  della  popolanone  potrà  vo^rsi  dalla 
Tavola  HI  dove  sono  le  annuali  consegne  parrocckiali,  ed  il 
paralello  delle  medesime  in  un  decennio.  Se  domandi  qual- 
che ragione  perchè  sia  minore  ,  che  potrebbe  essere ,  mentre 
molte  io  ne  riconosco  ,  tra  queste  ti  citerò  le  principali:  ed  è, 
a  dir  vero ,  anche  generale  quella  ch'io  desumo  dalla  po- 
vertà ,  die  non  sc^  non  lascia  pi  osperare  e  vivere  la  massima 
piffte  del  nati ,  ma  vieta  i  matrimoni  tra  persone  mature  : 
quindi  la  poca  diligenxa  verso  1  bambbi  e  fanciulli ,  la  non 
riattata  sobrietà,  e  le  acque  gravi  di  sostanze  maligne  nei 
campidani ,  e  i  cibi'  poco  sani ,  che  conviene  si  prendano  in 
manranM  di  migliori.  $ì  ag^ungc  specialmente  per  li  dipart»* 
menti  di  levante  le  vendette ,  e  la  vita  emnte  dei  pastori 
^Y.  Barbagia  sul  proposito)  ,  e  generalmente  nelle  malattie  i 
pre^udizi  ,  la  poca  persuasione  del  salutare  effetto  della  vac- 
cinazione ,  e  la  stoltissima  ignoranza  ,  e  nessuna  destrezza  dei 
cbimrgbi  e  (lebotonii  ,  t  he  dt  t  uuano  le  popolazioni  ,  e  sono 
la  causu  principale  della  mortai  ila.  L'ordinaria  longevità  c  a'  35, 
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Il  rapporto  dei  niatt  iinoìii  alla  popolazione  ,  delle  morti  alle 
nascite,  si  potrà  dedurre  dai  dati  posti  alla  stessa  Tavola  Ilf. 

Nulla  io  ti  potrei  con  precisione  determinare  sul  fisico  di 
questi  profinciali.  Però  a  dartene  una  qualche  cont'-7.za  dirò  y 
che  nel  generale  sono  di  mezza  taglia,  bruni  di  colore,  e  più 
degli  altri  gli  abitatori  delle  valli  e  delle  maremme ,  come 
doveva  accadere  a  penone  sottoposte  a  un  cielo  caldo  ,  poeo 
di  M  curanti  ^  e  niente  nelle  fatiche  riguardosi.  *  JLe  fattezze 
sono  anzichenò  regolari ,  e  di  rado  si  veggono  mostmositii  na- 
turali I  come  pur  di  rado  (  cosa  da  dare  stupore  nella  quasi 
nessuna  cura  che  si  ha  dei  minori)  sì  ha  il  dolore  di  vedere 
delle  storpiature.  La  fisonouiia  ,  o  aria,  é  generalmente  bella, 
ed  é  un  pulUo  di  considerazione ,  come  In  quelle  istesse  ter» 
re ,  che  non  pare  hiogo  degno  a  società  umana e  nella  con- 
dizione meno  agiata  accada  di  trovare  certe  graziose  imma^ 
1^ ,  che  avrebbero  molta  attrattiva  se  brillasse  più  anima  dai 
lor  occhi.' 

Altra  cosa  da  nigenerare  stupore  ne^  osservatori,  ella  é  in 
questi  luogU  insalubri  le  forme  atletiche  e  la  robustexza  del 
corpi  virili.  Scorso  il  periglilo  periodo  della  prima  età ,  sue* 
cede  un  rapido  sviluppo ,  spiegasi  un  gran  vigore  ,  e  tal  tempe- 
ramento #  manifesta ,  che  non  si  possa  sconcertare  che  per 
qualche  potente  mafignità.  Vero  é  però,  che  tanta  gagliardift 
da  pochissimi  pòrtasi  oìtre  i  5o  anni ,  dopo  i  quali  suol  ve- 
nir meno  non  tanto  per  le  fiitiche,  quanto  per  la  poca  tem- 
peranza ,  di  che  sia  argomento  la  prolungata  virilità  dì  alcune 
persone  moderate. 

Delle  facoltà  intellettuali  non  accade  dover  fare  molte  pa- 
role. In  ]>o(hi  ,  anzi  in  rari  si  riconoscerà  im  vero  idiotismo. 
La  massima  paiie  liaano  del  buon  senso  ,  e  questo  sareldic 
espedito  <la  alcuni  controscìisì  ,  se  i  medesimi  avessero  avuta 
una  istruzione,  ed  ima  istruzione  sa^^gla  da  non  potersi  con- 
tro la  medesima  sostenere  i  ])regiudi/i.  Ricerchi  se  nel  pro- 
posito apjìtijano  «lolle  dllleicnze  nei  diversi  climi  ?  Le  trove- 
resti fa(ilnjente,  pcirlir  notevoli  ,  e  come  nelle  terre  alte  am- 
mireresti in  nomini  non  ripuìlli  per  ih  una  di-^ciplina  molta  pene- 
trazione, soflo/za  ,  sveltezza  e  ericrlia  ne  moti  degli  animi  .  cosi 
per  lo  contrario  nelle  inferiori  nvr<'sti  bene,  or.de  argomentale 
qualche  cosu  di  ottuso  e  di  tardo.  Abbi  non  pertanto  ciie 
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haniiosi  esempli  di  belle  inenti  ,  d'ingegni  vivaci,  sodi,  acuti, 
venuti  alla  luce  neLl'aiia  (  lassa  Alelle  niureniinc  e  deile  vaili. 
,  Ma  a  qual  jj;iado  è  {giunta  l'istiuzion  pubblica  * 
.  È  pocbissinio  avanzata  ,  e  meno  nel  pae>i  agricoli  ,  vedi 
)a  Tavola  II,,  e  conoscerai  qual  niuneio  in  luttii  la  provincia 
abbiano  avuto  una  civil  educazione  (  intendi  ciò  nel  mio  mo- 
do) ,  e  sappiano  leggere  e  scrivere  ,  come  e  quanto  uei  ge- 
nerale sia  «uliiciente  alla  loro  conditone. 

Le  scuole  primarie,  o  normali ^  come  son  dette,  fatta  (ptal- 
cbe  onorevole  eccezione  per  ecclesiastici  ]>ii  ,  clie  secondano  le 
mire  dell'Istitutore,  e  si  lasciali  portare  dairimpulso  che  loro 
daano  i  capi  delle  diocesi ,  veggousi  dirette  da  persone  iuca- 
|»ci',  e  ftejua  zelo.  Le  medesime  sono  mal  fomite...  lu  breve 
ritornanii  qui  quanto  tcriMi  fffk  i«L  fmfoé/to  ncU'artioolo  Al" 
ghero  (  provincia) ,  e  rìtornami  ocicaslone  a  rinnoYare  gli  stessi* 
TOti  ,  che  la  provvidenza  voglia  compiere.  .11  numero  degli  ao- 
auTenti  l'appork^  dalla  Tavola  II.  A  quei  gióvani  poi  che  vo- 
gliono entrare  nclUt  carriera  letteraria  non  mancano  dei  mezzi 
nella  stessa  ]>rovincia  ,  e  sono  in  Oristano  le  scuole  pie ,  nelle 
^^piali  alia  educazione  cristiana,  l'altEa  si  eoMigiunge  della  lin-' 
gua  latina ,  e  delle  belle  lettere*  OHrepaisale  queste ,  sono  a 
tutti  aperte  nel  seminario  ecclcsiastieo  le  scuole  di  filosofia  e 
teologWy  nelle  quali  si  dettano  le  istesse  materie,  che  si  spie- 
f^ao  in  una  od  aUra  della  due  università.  E  in  una  od  altra 
di  -queste  eonvienfi  si  trasferiscano ,  o  a  conseguii»  gli  onori 
dei  gradi  accademici  coloro  che  nelle  due  suddette  firaoltà  vo- 
gliono essere  riconosciuti  bène  addottrinati,  o  ad  ascoltarvi 
ancora  le  lesioni  qudU  che  amino  conoscer  la  legge .  e  la 
icienaa  medi«o-cliirurgìca.  I  giovani  che  lìrequentano  le  'scuole 
infieriort,  sono  ordinariamente  una  soouna  di  4  i»  ^ 
studenti  di  filosofia  di  3o  in  4^:  quei  di  teologia  di  a5  in  3o. 
NeQe  scuole  inferiori  sono  impupati  tre  maestri  ,  uno  nella 
filosofia,  due  nella  teologia. 

Se  chiedimi  il  general  carattere  morale  degli  abitetori  della 
.provincia ,  io  nù  rimarrò  dal  definirtela,  perchè  mentre  non 
conosco  quale  uDÌversabuente>  predomini ,  osservo  al  contrario 
molte  varietà  corrispondentemente  alle  variazioni  delle  condi- 
zioni locaU  ,  e  di  (juaut'aiti'o  suole  iulluire  nelle  modi!  ica  zio  ni 
inorali. 
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Riducendomi  perù  alle  prìiiiarìc  grandi  differente  mi  yol» 
gerò  ai  popoli  dei  due  climi  estremi. 

Nei  valligiani  è  certa  diligenza  pel  lavoro,  la  quale  non  bene 
è  ficonosciuta  nei  montanari  ;  quelli  pacifici  e  timorosi  delle 
\ef^  ;  quMti  alquanto  tìeri ,  e  te  abbian  un  po'  di  caldo ,  nulla 
timidi  di  rendersi  degni  della  sanzione  deUe  inedctime.  I  canb* 
]»danesì ,  quelli  tpcdidmeote  che  respirano  un'aria  insalubre, 
dBettansi  di  bere  assai ,  ondechè  cadono  IbItoUb  nella  liltbri»» 
chessa;  gli  altri  che  hanno  minore  stanza  vengon  di  rado  a 
tanto  eccetto.  Tutti  ospitali,  ma  pià  affidiiili  e  afiettaosi  i  mott* 
tanarì.  1  coftumi  spunto  sono  rozzi ,  tanto  mAm  semptici  e 
cafftì.  In  aaM|an-  popolo  può  notarsi  dissolutezza,  e  se  domandi 
per.«a«.cofi0  dfanni  quantì  miseri  frutti  abbia  prodotti  e  ri- 
fiutati la  teóttumatesxa)  lune  Bon  ne  potrai  per  una  media 
dar  i5  ad  ogni  anno.  Di  questo  numeio  attribuisci  due  terzi 
ai  paesi  pìà  ptostimi  al  mare. 

L'edueaiìos»  domesHea  nou  è  trascuratasi  ma  è  certamente 
poco  iUumiiiata  a  cagione  die  i  maggiori  maacano  essi  stessi 
di  lumi,  e  mancano  i  necessari  ausili  per  lo  progressò  alla  vera 
civiltà.  La  religione  é  praticata  con  molte  esteriorità,  ma  spesso 
con  deroimne  poco  siaesra.  In  moltissime  parroccbie  sono  tut- 
tora in  uso  certe  peniteaae  pubbliche.  Quel  sia  l'istrutioue  evan- 
gelica noi  saprei  dire.  Le  crederne  e  le  pratiche  superstisiose 
soQO  in  graudissiroo  numero.  Crederi  ciecansente  a  strégonerie, 
ammaliamenti,  filtri,  fiittucchierie ,  imprecariouidi  preti,  e  por*> 
tauri  pentacoli. 

I  più  ignoranti  tm  fuiifi  •  tra  i  frati  guadagnano  asssì  con 
certi  amuleti  contro  le  scerete  operazioni  delle  terribili  streghe, 
contro  i  passeri,  e  le  cornacchie,  volpi,  lepri,  ecc.  Sentendoli 
vantare  una  sovrumana  potenza  per  le  loro  recondite  cognizioni 
piovasi  un  movimento  di  sdcf^no  se  pare  siano  consci  di  siiiatto 
ciarlatanisiDo  ,  o  nasce  un  allctto  di  compassione  se  si  ricono- 
scatio  tanto  slupiili  ila  esserne  ei  nicdcsuni  persuasi.  Da  costoro 
egli  è  che  si  sostiene  ancora  cjuella  stupenda  mania  pei  tesori, 
e  Dio  sa  a  quali  eni}>i«'tà  si  arriva  da  (juesti  evocatori  dei  de- 
moni. Lccu  mancano  le  idee  giuste  sulla  religione  !  che  mera- 
viglia se  manchino  pure  sulle  cose  naturali! 

Chi  hu  delle  armi  da  fuoco  se  sopravvenga  qualche  teut- 
porale  sorte  a  far  guerra  ,  e  qualche  volta  i  nuvoli  rispour 
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dono  con  maggior  tuono.  Molti  fan  j>mnurn  che  si  torchino  le 
campane,  ed  i  fulmini  invocati  menano  spesM)  gran  rovina  e 
danno. 

Molta  è  l'allegria  nelle  feste  popolari.  Si  banchetta  con  gli 
ospiti)  e  ballasi  presso  alla  chiesa  di  giorno  e  di  notte. 

Le  danze  al  caribo  o  ridda  sono  dappertutto  la  ri<  rra/ionc 
dei  contadini  v  pastori.  Nei  campidani  la  gioventù  tiene>i  ler- 
mata  con  certa  provvisione  uno  zampognatore  ,  che  in  tutti 
i  di  festivi  aia  in  certe  ore  consuete  al  servigio  loro,  e  delle 
fanciulle. 

-  Le  fette  sono  rese  interessanti  per  la  corsa  dei  barberi,  n^ 
▼i  é  alcun  paese  nelle  pianure  quanto  tu  Vogli  meschino ,  dal 
quale  almeno  una  volta  nell'anno  non  diasi  lo  spettacolo  di 
àfiatto  gareggiamento  dei  nobili  oorneri  alle  genti  che  concoi^ 
rano  dai  paesi  circostanti. 

-   l  giuochi  d'azzardo  non  sanai  detti  la  malattia  di  questi 
provinciali.  11  destino  a  cui  sono  riusciti  coloro  cbe  nei  me- 
desimi confidavano  ha  atterrito  gli  altri. 
Nelle  OMirti  vedrai  quasi  universale  l'uso  delle  nenie  (  s'at- 

ihu  ). 

Ndle  MNue,  e  in  altri  accidenti  e  «empi,  sono  certe  con- 
snetudinì,  delle  quali  a  miglior  hiogo  sarli  discorso. 

La  numicni  deH'abbigliamento  nel  paesi  delk  pianura  è  ricca 
e  brillante  sema  spiacevoli  caricature:  nelle  mbntagne  appare 
per  ciò  meno  di  diUgtnia. 

Chiedend  del  vitto?  Maigian  generalmenle  molto  pane,  e 
£  esso  solo  è  per  li  poveri  il  soUto  pasto.  Adiqnrari  la  larina 
di  ^rano  nelle  parti  ponente  e  in  tutte  le  case  agiate,  Tono 
nd  paesi  della  Batliagia,  la  mdiga  nel  Campidano  deive  o  man- 
cbi  o  non  sia  sufficiente  la  meste.  U  panificio  é  da  essere  a»- 
sai  lodato  nel  Campidano*  La  biancbetsa  è  sorprendente,  gra- 
lisrimo  il  gusto,  ma  poco  beile  a  smaltirsi  d»atoinachi  deli- 
cali.  MeDe  maremme  mangiasi  molto  pesce  ed  erbaggi;  più  di 
cnmo  nelle  montagne. 

Da  pochi  anni  sono  frequenti  i  coti  detti  eo/Zè,  ami  in  tutti 
i  .villaggi  hannovi  alcune  case,  dove  quest'articoio  è  in  ven- 
dita. Numerose  sono  le  taverne  per  vini  e  liquori ,  e  molti 
gli  avventori,  specialmente  nei  campidani  e  nelle  Barhagie. 

Le  abitazioni  sono  nella  pianura  cu^ttiuUc  con  niattoui  ci  uùi 
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(  lìuliiK  <la  Inter  voc.  latino),  e  poche  hanno  la  parte  più 
bassa  fahbi irata  con  pietrame.  Le  medesime,  che  ordiuaria- 
mrnte  son  poco  sane  per  la  umidità  inevitabile  in  stanze  ter- 
rene, e  per  le  esalazioni  del  IctaiiK',  che  va  accuniulaudosi 
nei  cortili,  sono  d'altronde  nè  molto  comode,  nè  pulite,  se  si 
eccettuino  quelle  dei  campidancsi,  che  hamao  qualche  fortuna. 
D'ordinario  le  mobiglie  sono  grassolane. 

Gli  edilizi  principali  sono  le  chiese,  e  queste  se  tolgati  la 
cattedrale  e  seminario  d'Oristano,  e  quella  d'Ales,  che  tono 
fìibbricbe  sontuose  con  qualche  merito  architottonieo ,  sono 
sensa  alcun  gran  pregio  di  costruzione,  e  molto  povere. 

Quasi  non  men  che  in  tutte  si  reqiirm  un'aria  £uta  flMligna 
daUa  mefite  dei  sepolcri. 

Sono  in  questa  provincia  alcuni  luoghi  dove  gli  anti^piari 
avreUbcro  degli  oggetti  da  considerare,  e  principalmente  le 
rovine  di  Fordongianos  {Forum  TW^fOiu),  di  Tarro  nel  lil- 
tonde  d'Oristano  sul  promontorio  dà  s.  Blaico ,  di  ItapoU  in 
fondo  al  porto  di  Terralba  o  Marceddi,  e  d*UteBi  coloma 
romana. 

I  norachi  sono  in  grandissimo  numero ,  e  tra  questi  acca- 
derebbe  loro  di  incontrarsi  in  quegli  altri  moamneati^  di  cui 
ri  è  ragionato  ncU'  artìcolo  Baròmgia, 

Statisliea  medica.  Conoscendosi  dai  popcA  die  nelle  malat- 
tìe men  avvi  di  rischio  in  ahbaadonarri  all'opetarione  della 
natura,  che  in  balia  degli  empìrici,  e  guastamestieri,  i  quali  an- 
darono malauguratamente  a  stabilirsi  fra  loio,  non  sono  moiri 
che  amino  porri  sotto  il  regime  mndjeale.  Quindi  pochi  firiei 
sono  condotti  dalle  comunità  ^  e  per  conseguenza  poche  spe- 
xierie  sono  state  erettevi.  Invece  sono  in  onore  certi  rimedi 
popolari,  che  spesso  hanno.  éA  superstizioso.  Già  intenderei 
che  fimno  le  medichesse  certe  brutte  streghe  con  parole  se- 
crete  ed  oraziuiù  ,  che  non  so  da  qual  maestro  aM)iansi  ap- 
parato. Le  stesse  si  chiamano  aiisilintrici  alle  partorienti  ;  ma 
grazie  alla  natura  che  opera  da  se  ,  altrimenti  d'ogni  cento 
pueipei  c  ne  nioi  rel)l)ei"  ciiupiauta. 

Le  malattie  })lù  comuni  sono,  nella  pianura,  inlìammazioni 
e  felibri  peiiodirhe  autunnali  coin]dlcate,  e  non  di  rado  per- 
niciose, fìsconie  iHldruiiinali ,  i<lr()pi>ie,  e  in  qu.ildie  luogo  Iti 
podagra:  nelle  niontugne,  iuiìaiiuuazLQoi  di  petto  e  dell'addo- 
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iiiinr,  attozioni  nervose,  l'el>bri  gasUiciie,  reuiuatklie ,  e  in- 
terniillent'i  desiate  ed  autunno. 

Neil  indaganiento  delle  cause  si  riconosce  essere  le  princi- 
pali e  comuni  dalle  variai Jill  condizioni  atmosferiche  per  tem- 
peratura ed  umidità,  e  dalle  altre  coi»e  già  toccate,  dove  par- 
lava delle  cause  della  mortalitìi. 

Qual  sia  l'annuo  uuiaero  medio  deUe  motti  ricavalo  dai  dati 
della  Tavola  III. 

Sulla  polizia  sanitaria  non  si  o'sserva  alcun  regolamento. 

Sonosi  perciò  moltiplicati  i  laboratori  dei  miasmi ,  ed  alle 
cause  §pà  «recate  dell'infezione  delle  chiese  e  delle  case  n^;- 
giungi  la  iinmondeata  di  molte  strade  non  selciate,  i  fetidi 
pantani  ,  dove  guazzano  i  vagabondi  animali  ,  la  corruzione 
delle  foglie  cadute  tlei  fichi  d'india  ,  e  di  altri  vegetalùU  cosi 
dentro  ,  che  fuori  del  popolato  \  la  putrefazione  all'aria  aperta 
d'animali  morti  naturalmente,  U  ntaci  Ilo  nella  pubblica  stiMla, 
dove  se  ne  ha ,  ed  i  letamai  pubblici. 

La  vaccinazione  procede  lentissimannuite  per  l'incuria  dei 
medici  distrettuali  non  meno,  che  per  la  non  buona  volontà 
dei  padri  di  famiglia  ,  molti  dei  quali  o  non  conoscono,  o  non 
amano  lasciare  il  pregiudizio,  die  l'impedito  sfogo  .dei  cattivi 
umori  debbe  nuocere  alla  sanità  dei  figli.  Che  se^  vinta  que- 
sta ritrosìa  iacciansi  gli  innesti  poca  cura  si  ha  poi  di  assicu- 
rarsi del  successo.  Per  la  «pud  cosa  grandemente  temo  che  se 
abbiasi  qualche  nuovo  influsso  vajuoloso  dovremo  piaog^re  in 
vedendo  decimata  la  poco  numerosa  popolatone  di  questa  e 
deUe  altre  provincia.  Si  multassero  almeno  quelli  che  mancano 
a  quanto  dovrebber  prestare  per  la  mercede. 
.  PrqfessÌQflL  he  principali  sono  Tagricoltura  eia  pastorisia,  e 
quella  è  a  questa  neUa  proponione  di  3  ad  i ,  da  che  n<|Ila 
p;u-te  occidentale  e  nella  media,  come  porta  la  natura  dei 
luoghi,  assai  più  dei  pastori  sono  gh  agricoltori.  Non  greder 
però,  che  dove  l'agricoltura  è  }>iù  amata,  le,  terre,  che  ne 
sono  senza  gran  dispendio  suscettibili,  siano  tutte  dissodate  e 
lavorate.  Generalmente  i  teniinenti  sono  vastissimi.  Fosse  qua* 
druplicato  il  numero  delle  bracda,  e  sarebbe  a  tutte. in  che 
occuparsi.  E  da  questa  questione  sulla  quantità  delle  terre  che 
si  coltivano,  e  che  si  potrebbero  coltivare,  posso  sen/.a  f^ran 
salto  passare  a  spiegarti  la  proporzione  che  esiste  tra  le  terre 
coltivate,  e  le  destinate  a  paricolo. 
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1  leiii  (luiKjue  che  npìle  regioni  j)laiie    e  basse  l'estensione 
MijX'iTiriaria  «Ielle  culture  è  a  quella  delle  pastine  come    i  a 
Go;  nelle  più  elevate  come  i  a  loo,  nelle   montagnose,  fat- 
tasi più  tenue  la  ragione  ,  può  essere  stimatA  come  iocifca  i 
a  i5o. 

I  terreni  delle  pianure  tono  •ilìceo-calcarei,  ed  anche  ar- 
gillosi. In  alcuni  siti  la  terra  vegetale  è  assai  profonda,  in  al- 
tri scarsissima  ,  e  più  che  altrove  nelle  pendici  spogliate  per 
avvenuto  incendio ,  onde  in  Violenti  pionture  giù  la  trassero 
i  torrenti. 

I  campidanest  d'Arborèa  fanno  una  general  distinzione  delle 
loro  terre  denominando  altre  di  Gregòri  j  altre  di  /^tfutjsy 
o  f^(Oiaj»(  e  voglion  significare  col  primo  quella  alquanto 
eminenti ,  onde  può  scolar  Tacipia  :  id  conimio  eon  l'altro, 
die  origina  dalla  voce  vena-,  indicano  in  generile  im  sito 
basso  ed  acquidoso,  e  specialmente  una  terra  atte  sponde 
del  fiume  dal  quale  quando  stnuripa  essa  è  f  ed  in» 

grassata. 

^  Nella  d0termìnagione  del  valore  dei  te  rreni  entra  non  solo 
la  ngìone  della  fecondità  naturale  ,  ma  di  vantagipo  quella 
dello  spazio  di  dìstania  dalla  pop<^none.  Cosi  di  due  campi 
di  egual  oondbione  uno  prossimo,  l'altro  distante  per  esempio 
nwis'cnti ,  propongonsi  i  prezn  tanto  disuguali ,  che  se  pd 
primo  debba  pagarsi  Tenti,  il  secondo  si  otterrà  per  non  più 
d'uno. 

Quanto  ti  parrd>be  in  questi  popoli  agricoli ,  dei  quali  van» 
tansi  le  opin(ie  messi ,  avesse  progredito  Farte  della  «dtiva- 
zione  ?  Tuttavolta  siamo  ancora  negli  anUcbt  metodi  :  i  nuovi 
o  non  son  conosciuti,  o  non  si. tengono  adattati  alla  terra  sar- 
da ,  o  per  estrema  ragione  non  si  credono  praticabili  nella  me- 
schina condizione  in  cui  sono.  Quindi  la  fruttificazione  non  ri- 
sponde alla  innegabile  bontà  del  suolo,  e,  ciò  che  non  minor 
stupore  ragioni  ,  at  cade  un  vero  degeneramenlo  ,  come  è  da 
questo  provato  ,  che  non  sono  i  prodotti  del  pregio  ,  che  i 
congeneri  haimo  dove  migliori  maniere  sono  adoperate.  Tristo 
effetto  dei  mal  eseguiti  lavori  sì  per  ignoranza,  che  per  poca 
diligenza,  come  ])ure  per  itieltitudine  e  difetto  de;j;li  istromenti. 

L'aratro  è  mescliiniss imo  ,  ed  il  seno  della  ti'rra  nou  è  squar- 
ciato ,  ina  le^iermente  graffiato.  Antichi  pregiudizi  non  con- 
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iéiiiiMio  a-  miglìorì  nitinere ,  e  certa  iiifliigarda|;^ne  approra 
ottuue  le  antiche,  perchè  quando  le  daglo&i  «odo  frustìssiBie 
alla  ivegetasione  la  tenra  apiega  frandi  fone.  Si  è  Ditta  la  prova 
dsU'antro  svizsero,  e  se  n'è  ammirato  il  lavoro:  non  ostante 
i  pnk  ricchi  proprietarii,-clie  lasciali  fare  al  contadini  giusta 
i-loro  osi 9  non  sono  rimasti  persuasi'ad  adottarlo. 

Non  più  che  due  lavori  per  lo  grano ,  e  tre  o  quattro  per 
lo  .Uno  ,  e  poi  in  bel  riposo  aspettansi  i  mimooli  ddla  divina 
henadisioiie.  In  qualche  luogo  Tono  si  .sparge  ,  e  tosto  rioo- 
presi  con  una  leggiera  aratura.  Nei  carri  ddla  provinda  rav- 
Tiseres6  0  plaustro  degli  antichi,  salvo  una  piccola  riforma 
in'  quei  pochi,  che  deggiono  scorrere  sulla  strada  centrale.  La 
rozxezza  della  fabbricazione  è  più  notabile  in  quei  di  monta- 
gna ,  a  molti  dei  quali  inanca  nelle  ruote  il  cerchio  di  ferro. 
Gii  iiltii  instronicnti  di  questi  contadini,  da   potersi  numerar 
sulle  dita  «l'una  mano,  meriterel)l»ero  un  luogo  lu  i  musei  d'an- 
ticaf^lie,  come  u\ezzi  <li  primi  tentativi  ,  e  impcrfi-tti  uU'nsili 
dell'arti  nascenti.  Tra  questi  ti  vo'  citare  credo  il  j)nmo  con- 
cetto dcll'ei-pice  in  una  certa  maniera  di  gratticelo  formato  di 
fraiiclie  ,  clic  nel  Campidano  serve  di  spiauatore,  e  si  strascina 
per  le  terre  che  si  seminano  a  lino. 

Gli  o.sr^etti  principali  dell'agricoltura  sono  dappertutto  il  gra- 
no ,  le  lave,  il  lino,  la  vigna,  e  pochi  alheri  fruttiferi.  In 
molti  paesi  coltivansi  pure  molte  sp<'cie  e  varietà  di  civaje,  ed 
il  canape  ;  in  pochi  la  meliga,  gli  ulivi,  agrujui.  I  castii- 
gni  ,  noci  e  nocioli  prosperan  meglio  nelle  montagne.  Le  pa^ 
tate  sono  poco  conosciute  e  curate  ,  e  chi  dovrehbe  tutti  ec- 
citare a  questi!  coltivazione  che  Idiererebbc  anche  la  Sardegna 
dalle  funeste  conseguenze  delle  carestie ,  discoiisiglia  quelli 
che  per  altre  esortazioni  vi  si  inducano ,  e  ti  farai  più  grandi 
le  meraviglie  se  intendi  questa  condotta  essere  da  dò,  ehe  ei 
non  avrebbe  -un  diretto  profitto  dalla  fnedesiaaa ,  e  potrebbe 
scapitare  in  altra  i^arte.  Pensa  or  lo  ste<tso  dei  naroni,  barba-» 
lùetole,  é^carote  coltivate  in  grande.  La  cultura  delle  pianté 
ed  erbe  ortensi  né  è  generale  ,  nò  molto  varia.  Sono  rari  an- 
che  i  giardini. 

Nelle  tene  buone  di  privato  dritto'  i- Semi 'per  ordinario  si 
avvicendano  nel  seguente  modo:  fave,  grano;  «^pure  lave,  lino^ 
grano:  nelle  puUilichc  o  lasciasi  in  riposo  per  duo  anni  una 
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parti  in  quello  si  obbliga  l'altra  a  due  produx ioni  cousecutir 
ve,  o  !ìi  lavorano  alternativamente. 

JLa  divisione  dei  terreni  ai-atorii  in  queste  due  parti  ti  dia 
cognizione  di  che  significliino  i  due  nomi  in  tutto  il  Hegno  usati 
vìduzzone  e  pabarìle»  Gol  primo,  che  puoi  stimare  una  stor- 
piatura di  velauone,  è  indicata  la  parte  dnUa  quale  ,  siccome 
attuale  lavoreria  ,  è  interdetlo  il  bestiame:  col  secondo,  che 
più  cUiara  ostenta  l'orione  latina  da  pabulum y  è  significatoci 
malese  ,  dove  haonori  a  portare  le  fjreggie  e  gii  arawaii  a 
pasdmcnto. 

Oltre  questi  due  distretti  colÉvabilì  ne  ha  quasi  ogni  paese 
un  ^fdtro  terzo,  denominato  Tolgarmenie  proébà  de  sktdu. ,  che 
secondo  il  Mameli  (  Cottitazioni  di  Eleooora  -  Carta  de  Logm^ 
noL  354  )  era  proda  vèsida  quasi  pratum  «etàtam,  perché  vie- 
talo il  lavorarlo ,  essendo  riservato  a  pastina  del  htstìame  do-> 
mito. 

Si  calcola  che  un  gpo^o  possa  lavorare  poco  pià  di  meno 
starello  (  vedi  Ta¥.L  )  al  giorno ,  comechè ,  a  dir  vero,  non 
si  abbia  in  questo  niente  di  fisso.  Si  senùna  in  varii  modL  11 
più  comune  é  a  spargimento:  maniera  che  domanda  gran  qnan- 
titk  di  semenza  y^ed  una  persona  abile  ,  perchè  la  terra  vi  sIk 
bla  egualmente  in  tutte  le  partit  il  seme  sparso  •rieepresi  tosto 
con  una  nuova  aratura.  I  più  infingardi  ^talvolta  cosi  praticano 
in  terre  non  preparale*  Alcum  van  gittando  In  semenn  nei  sol- 
chi dietit»  il  voinere:'più  pochi  seminano  a  rocca  ponendo 
pochi  semi  nell'apertura  ,  che  dn  una  sarchiella ,  o  bastone 
(  ciò  che  si  indica  dal  vocabolo  rocca  )  fatto  a  pinolo  lungo 
la  solcatura  alla  distanza  circa  d'una  spanna.  Quando  poi  si 
voglia  dar  il  seme  ad  un  l(  rriuió  incolto  ,  allora  tagliate  ,  ed 
estirpate  jirinia  le  maccblr,  e  poi  bruciate  ,  si  opera  con  la 
zappa,  non  dando  ])('rò  (In;  la  nn:lii  di  tpudlo  si  darrbbo  alle 
arature.  Iliconosi  i  in  (jiiosta  maniera  la  coltivazione  cIk;  dicesi 
comunrnH-ntc  inirboìii  ,  onde  narbonare.  La  ujiotitnra  si  fa  con 
la  ronca  ,  la  tri.libialura  l  on  t  avalli'  ordinato  in  i&liit  re  che 
girano  a  gran  trotto  intorno  a  un  palo,  cui  ticnesi  lissa  la  lor 
catena.  Vi  sono  ,  che  costrin!j;(>no  a  questa  operazione  i  buoi, 
e  nelle  ntonta'.'ne  si  fa  dai  medesimi  strascinare  un  grosso  ci- 
lindro i^irevolc  ili  un  asse. 

.  La  ii'utùticazionc  ordinaria  vicu  p«r  una  media  caicoiata  al 
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sestuplo.  In  asEd  41  straorimaiia  fertilità  è  generale  anche  il 
qumdecuplo. 

•  Intorno  ai  'dipendi  dc31e  •  lavorationi  nuUa  potrei  definirò, 
vani  essendo  i  metoA  e  le  mereedi.  TuttavoHa  puossi  univev- 
sabneaie  "porre  per  le  pianinre-,  che  un  liogo  con  l'uomo  che 
lo.  regge  ,  se  dÀbasi  '  iJIogare  Aon  costa  per  giornata  meno 
di  lire  nuove  d.  il  lavoratore'  è  pagato  a  soldi  7  insino  al 
mano,  «p<n  ottiene  qualche  tenue  aumento ,  il  sommo  in  tempo 
di  messe  é  la  ^)*'  ' 

-  '  Gli  fAtti  dei  tervcfi  'sono'  caloolati  per  tanti  stardli  quanti 
dì  sementa'  ei  ricevono,  o  per  metà  se  ptofla  ria  la  fecondità, 
o  molta  la  lontaDan^a.  Stima  però  che  hanoori  d^le  Tsrrhh- 

zionl ,  ed  in  Oristano  per  esonpio  pagasi  dal  3  al  6  per  uno 
jstai  L'llo  (ii  superficie.       '         >  -  •       -S  ',rf  ^  :  •  . 

-  ÌU'.r  la  |»nli/.ia  agr  aria  era  stato  ordito  On  Codiee  rustico  da 
'"Ittarianr)  il   -rande  ,  clic  poi  lu  aiii]iliato  e  inserito  nella  sua 

Carla  de  Loicu  dalla  fanlO'^a  eroina  Leonora  d'Arborea  di  lui 
Tifila  ,  quando  spento  Lyone  piese  a  governare  il  paterno  stato 
ricorujuistalo  con  l'anni.  Molti  regolamenti  andai-on  in  disuso. 

Si  vorri  libe  da  molti  riformata  l'agricoltura,  si  vorrebbe  por- 
tata alla  perfezione  cui  giunse  nelle  ])iù  eulte  regioni.  Ma  con 
rio  sia  clic  al  desideralo  eveiifo  nessuna  prepara/ione  siasi 
fatta  ,  il  compimento  di  «pu  sii  voti  io  il  ve^go  molto  ancora 
in  là.  Cessi  prima  e  la  conuuianza  e  la  (piasi  (omunanza 
«Ielle  terre,  abbia  ciascuno  il  suo  cam])o  ,  e  sei  cbiuda ;  i  ric- 
chi proprietiirli  siano  i  primi  nella  riforniazione  degli  istro- 
luenti  ,  e  nell'adottamento  dei  metodi  più  ragionevoli  -,  i  con- 
tadini siano  istruiti  net  principii  dell'agronomia  ,  ed  abbiansi 
tutte  le  facilitazioni.  La  vera  proprietà ,  l'esempio  persuasÌTO, 
l'istruzione  soda  ,  le  molte  agevolezze,  ecco  quali  saranno  i  p<^ 
«tenti  impulsi  che  facdan  progredir  quest'arte  fm  noi. 
•  Ed  insistendo  sullà  JMcessilà  deltfistruzione  dico  primien* 
mente  convenire  ai  proprietari  come  a  interessati  nella  pro-^ 
sperazione  dell'arte  ed  ai  parroci  cui  gioverebbero  decime  pi^k 
pingiù,  che  proéurinsi  delle  cognizioni  georgiche  :  in-' secondo 
hiogo  che  per  riguardo  •  ai  contadini ,  immediati  esercitatoci 
delFàrtc^  d  fscciar  praticare  quello  fii  sapientemente  instituito  , 
e  per  somma  disgrazia  generalmente  trascurato,  che  nelle  scwde 
primarie  si  insegni  con  diligenza  il  catechismo  agrario.  B  quale 
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perày  mentre  ù  ri<0iiQiee  ln»«ffiqifiite  «  oMisegwre  il  fine  , 
rebbe  ottiinameDte  fatto  se  in  ciascuna  provìncia  si  iortnMtc 
una  viilih-mQdeUo ,  dove  e  ai  mancassero  dai  viinni  diparti- 
menti i  giovani  ad  un  piA  ani^pio  addottrinamQntd,  e  gli  uof- 
prenditori  Ibsseio  da  mi  fclegpaii»  e  dn  un  fenraio  ammae- 
strati per  la  labbricauone  dei  nuovi  istromentt  dei  lavori:  è 
terminato  il  corso  ^pieUi  degli  istromenli ,  questi  degU  utensili 
delle  rispettive  officine,  fossero  provveduti,  coneeiBo^i poveri 
un  respiro  al  pa<^ninento  con  tenuìssìmo  iotei^sae.  ?  :)ff^n  ìt) 
Sono  in  •  Sardegna  ,  due  università  ,  e  qtùnditànte  'dàjppié  cat- 
tedre ;  e  non  ve  n'ha  una  per  ciò  che  »  ssnii  «dovrebbero  me- 
f^lìo  sapere.  È  in  Sardr^a  una  società  agraria;,  eppure  non 
si  (K(  ali  uiTutilo  istru7.i(Mit-  ai  contadini  ,  non  sono  usati  quei 
calc'iulari  instici  clic  da  altre  <  otii;(  iicti  accadcinic  soao  pub- 
)  blicati  ,  non  proposti  «logli  iiirciraj;giiiionti.  Cìn*.  poco  frutto  pro- 

dusse lo  zelo  luaraviglio.so  del  (ien^eili  pel  riiioriiaeato  deir 
l'isola! 

La  matura/ionc  dei  frutti  risponde  ai  climi.  Prrroi  c  nel  caldo 
ritarda  nel  freddo,  e  in  qucNto  an/i  vi  liaiino  dei  sili,  dove 
le  uve  non  mai  vi  pervengono;  da  che  nasce  clic  i   vini  saji- 
pian  sempre  di  agresto,  senza  che  possa  coixoggerli  il  mosto 
cotto. 

Nei  detti  estremi  è  anche  divcrsitìi  nello  sviluppo  degli  al- 
berL  Nel  clima  freddo  quelli  di  gran  vegetazione  sono  veduti 
aVer'  acquistato  delle  dimensioni  assai  maggiori,  chesieno  nelle 
ttesse  specie ,  e  di  pari  età  nelle  pianure.  Una  queircia  di  60 
anni  nel  Campidano  non  pareggia  una  di  3o  nelle  montagne. 
Tuttavolta  meiìta  esser  notalo,  che  di  quanto  gli  alberi  mon- 
tani superano  in  grandeisa  i  campestri ,  di  tanto  sono  snperali 
'  in  densità  di  tessute. 

Monti  éi  soccorso.  Granitico  e  nummario.  Questa  institu» 
none  di  beneScensa  ad  utilità  dei  contadini ,  che  manchino  di 
denari  per  qualche  fornimento,  o  abbian  penuria  di  aemeniOy 
è  stata  stabilita  wiiversahnente  e  metodicamente  sin  dal  regno 
di  Gallo  Emanude  ITI.  Tedi  nella  Tm^.  li  la  dotazione  in 
grano  e  denari  e  di  Busadii,  e  del  totale  della  Provìncia.  Sa 
questo  proposilo  di  moltissima  importama  io  non*  tacerò  alcune 
verità  quantunque  abbian  ad  esaete  incresciose. 

n  censore  locale,  il  depositario ,  U  parroco,  -che  sono  gli  spc- 
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cmU  t  ÌBunediati  «ininìnirtratori  d'ugni  monte,  fanno  m  generale 
con  poca  o  aimuia  diligenza  le  loro  parti.  E  pertanto  invece 
ik  aumento  yeéen  con^uo  decremento  ne*  capitoli,  anzi  ho 
qualche  timore  ,  che  per  colpa  di  alcuni  il  numero  totale 
talo  nella  Tavola  li  iadicbi  quel  die  a^p  é*  Vedi  quanti  aftmL 
Speiio  ti  impreslito-  del  grano  e  denaro  a  persone  ohe  non 
«tlaBdooo  alla  coltura ,  ed  ì  poveri  contadini  domandano  in^ 
daino.  Talvolta  ne  profittano  gli  slesa  aunìnistrslori  sotto 
fini  aaÉii.  Accada  cB  fiur  aonmiuittianse  a  mdU  tenenti  e 
sensa  cauzione.  Accade  che  la  massa  del  grano  sia  spniisata 
d'acqua  |  o  mescolata  di  mondiglia  e  sabbia.  Accade ,  e  que- 
llo é  un  vero  ludroneccio  ,  che  ^Basi  a  una  misura,  e  ticemsi 
ad  un'altra.  C'è  altro.  Egli  é  dai  lucri  die  in  il  monte  devoa 
essere  serviti  gp^impiegati  :  or  la  ceafeasima  ed  altre  quote  d'oin 
Uigo  Doo  sono  calcolate  so^  fondo  reale,  ma  sul  ^gnrativo ,  da 
che  dovéa  essere  che  si  iotaccasse  fi  capitale  non  bastando  gli  ac- 
cessori del  fbado  reale.  Qudche  volta  si  prooede  contro  i  de- 
bilovi,.  e  per  coslriqgedi  si  maudauo  ceminassari.  La  qual  eou» 
dotta  ben  considerata  è  ingiusta  e  spesso  crudele^  e  per  le 
spase  che  si  cagionauo  ai  poveri ,  c  perdiè  akime  voile  é  que» 
stionc  di  «nticlii  debiti  ignorali  da^i  eredi,  e  perché  in  que- 
sto negosio  è  «fisootso  d'un  calcolo  progressivo  d'interessi,  e»> 
sendo  stato  il  monte  esentato  dalla  re  gola  ,  che  interesse  non 
produce  interesse.  Certamente  starebbe  assai  meglio  fatto  che  si 
transigesse  equainento  su  li  drhiti  arretrati ,  e  che  le  pravoi/e 
fossero  proporzionate  al  fondo  reale.  La  ristaura/ionc  dei  fondi 
non  è  diflìcllc  imjtrcsa,  se  si  praticluno  le  roadie^ìe  socicrie^ 
come  fu  fatto  nella  prima  istituzione. 

Le  vigne  sono  assai  prospere  nelle  terrt>  di  |>c)nenle ,  e  sonra 
raolt'ai*te  si  fanno  dei  vini  .squisiti.  Tra  i  quali  ha  ma<^gior  fama 
la  vernntcia ,  <li  cui  ,  come  si  è  già  accemiato,  mentre  si  con- 
suma una  quantità  prodigiosa  ^  altra  non  jnccola  si  mette  in 
commercio  in  tutte  le  parti  dell'isola.  Quanta  sia  ordinaria- 
mente la  quautitii  dei  vini  ti  apparirà  dalla  Tavola  lU  Per  le 
misure  vedi  Tavola  /,  Etjuazionc  metrica. 

Nelle  stesse  regioni,  e  nominatamente  in  Cahras,  Nurashi, 
Solànas ,  Donnìgàla  ,  Riùla  attendesi  alla  coltivazione  degli  uli- 
vi. L'olio  non  è  di  molta  rìputaùone,  e  per  la  qualità  del 
terreno  ,  e  n^MStmamente  per  la  mantpoladone.  Dalla  quantità 
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che  fi  raccoglie  non  solo  si  ha  la  suffic'ieuza  al  GOaMmo  dei 
paesi  che  iknDO  questa  coltura ,  e  dei  circostanti,  ma  si  può 
I^Yvedere  a  non  pochi  altri.  Nei  tie  suddetti  paesi ,  e  io  • 
Oristano,  Sinià/is,  Tramatza  ,  Narbolia,  Ceddiàoi,  Solorussa  , 
Milis  ,  Villa-urbana  •  Ogii astra  che  sono  compresi  tutti  nel 
bacino  del  Campidifllflbrborensc,  se  ne  può  invasare  ia  amù  di 
fertilità  drca  quartane  80,000.  In  qualche  altro  paese  se  ne  fis 
pure  y  ma  in  ben  poca  quantitk  1  Bosiachi  e  Sassaresi  lo  com- 
-  prano,  e  poi  lo  spacciano  coase  proveniente  dalle  kr  fid>» 
hriche. 

OH»  tU  laàueo,  Nelle  terre  dov*  è  gran  quantitii  di  «pie* 
ste  piante  si  raccolgono  le  bacche  ,  e  stivate  dentro  sacca  sono 
col  peso  dei  piè' donneschi  spogjUate  £  tutta  la  mateiia  oleosa. 
Questa  purificata  col  fiioco  serve  ad  alimento  delle  Ivceme ,  e 
pure  a  condimento  dei  cibi.  0  soprappiù  del  consumo  dai 
labbrìcalori  passa  nel  conunenao.  La  qnai^ità  dipende  datta  mag- 
giore o  minor  copia  dei  frutti:  ma  quando  questa  «a  stala 
^piuide  non  si  sono  avute  meno  di  60  mila  quartane.  Vedi 
Bfuaaion  mttrìea^  Tavola  /• 

Agrumi»  Questa  oaltivasione  é  già  da  molte  tempo  stap 
■bilìta  in  MHis ,  dove  frondeggiano  vigorosamente  più  di  5oo 
mila  alberi,  i  quali  fiitto  un  equo  compensamento  non  prodn* 
cono  per  anno  meno  di  10  milioni  tra  mdarancie,  limoni  eco- 
dratà.  U  profitto  ora  è  minore  che  per  l'addietro,  a  <^giono 
che  queste  specie  prosperano  in  più  altre  contrade ,  coma 
In  Iglesìas ,  Domns  novas-Sigerro,  Sassari,  e  in  moki  siti 
delle  terre  orientdi  ddl'isola.  Cominriasi  a  tmr  profitto  dai 
fiorì.  «  ' 

Gelsi.  Monsignor  Ludovico  Carretto,  portato  per  grandezza 
e  bontìi  d'animo  a  procurare  anche  il  bene  teniporalc  dei  suoi 
diocesani,  promosse  con  tutto  lo  zelo  questa  coltivazione,  e  per 
suo  eccitamento  si  fecero  numerose  piantagioni  di  gelsi  bian- 
chi in  Oristano,  Tramatza,  e  Milis.  Mancato  lui  ai  vivi,  mancò 
l'animo  a  tutti. 

Condizione  dei  contadini.  Toccai  già  di  passaggio  questa 
materia  ,  ed  ora  mi  vi  fermerò  alquanto.  Se  tutti  io  li  consi- 
dero complessivamente  ,  non  la  posso  dir  felice  ;  e ,  se  riguardo 
i  soli  campidancsi  ,  la  debbo  anzi  pronunziare  assai  misera.  Ei 
lavorano  senza  lucro ,  e  la  terra ,  scbben  ferace ,  non  dà  or- 
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fttnarianientc  quanto  sia  d'uopo  ,  perché  »i  possano  disimpac- 
ciare dalle  obbligazioni  delle  forti  imposte  o  prestazioni.  Pre* 
scindendo  da  una  iastidiosa  enomerasione  dirotti  ,  ed  abbi! 
certo,  che  questa  gente  deve  dare  spesso  l'do  dai  suoi  cento, 
e  più  ancora.  Che  sarà  di  loro ,  se  le  stagioni  non  rispondano 
ai  A^oti  y  e  poco  o  nulla  raccoglìano?  Facesser  finalmente  senno , 
e  si  volessero  occupare  in  altri  generi  di  coltivazione,  e  spen- 
dere ntìliBente  il  tempo ,  di  che  abbondano  dopo  i  necessari 
^  laTon  di  queUa  dei  cereali.  Coloro  fra  questi  che  n^n  si  ab- 
biano alcuna  proprietà  da  coltivare  e  custodire,  quando  av« 
venga  che  manchi  loro  nel  proprio  paese  il  lavoro,  e  sìa  chiusa 
ogni  sorgente  di  guadagno ,  se  ne  ymnm  a  quei  dipartimenti 
dove  sappian  essere  chi  li  coniòhica.  Ritornando  ib  patria  puoi 
credere  die  non  sentan  fatica  per  un  pesante  gnmolo. 

Lande.  Di  due  posso  far  meniioiie  :  una  si  appella  Campo 
di  s.  Anna,  la  quale  dalle -fidde  occidentali  dell'Arci  distendesi 
•a  non  molta  distanza  da  Marriìbio:  l'altra  si  cognomina  il 
Sabo  di  Slnis.  Ambo  questi  distretti  comprendono  tanta  super- 
ficie quanta  darebbe  sufficiente  sussisiénia  a  due  considere- 
voli popolaaoni  agricole.  Vi  si  tiene  bestiame  a  pascolo,  e  vi 
n  legna.  Non  ti  verrdibe  latto  ,  specialmente  nd  secondo,  di 
ritrovar  un  albero  d'alto  fusto  ,  che  «opravanzi  i  lentischi,  i 
mirti  ,  coibeuoli ,  e  qudb  spede  (  l'inibrentina  o  cistio)  dalle 
cut  foglie  in  dtri  paesi  caldi  rìsoda  il  ladano.  Argomenti  di 
pastoral  barbarie. 

•  Selve.  Un  sesto  almeno  della  superficie  della  provincia  è 

occupato  da  selve  ghìandifere  ,  se  cosi  le  posso  dire ,  e  non 
piuttosto  loro  iniscrabili  avanzi  ,  come  le  ha  rese  il  genio  de- 
vastatore dei  pastori  ,  o  la  licenza  dei  tagliatoli  ili  bosco  , 
carbonari  ecc.  Le  t  ose  sono  qmudi  a  seguo  ,  che  se  non  si 
sottopongano  i  host  hi  c  Nt  lve  ad  utia  intendenza  di  vera  giu- 
risdizione, fra  breve  spariranno  anche  questi  residui. 

Oltre  aj^li  spettanti  alla  parte  «Iella  Barbagia,  che  conipren- 
desi  in  questa  provincia,  e  dai  quali  in  quell'articolo  si  ò  di- 
scorso ,  '^W  altri  boschi  ,  dove  potiei>l)e  praticarsi  un  taglio  , 
quelli  sono  del  monte  Arci  tra  i  due  campidani  Arhorense  ed 
Usellen^e  ,  e  di  Monte-uiannu  ai  confuii  di  Ortuèri,  INeonèlli 
ed  Aùstis.  Le  specie  sono  elei,  querele,  e  sovcrì:  la  prima  è 
sempre  dominante. 

Dizion.  Ceogr,  ecc.  Voi.  li,  4? 
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Pastorizia.  Grande  e  <li  tutte  !«•  sprcir  solite  è  la  quantità 
(lei  bestiame  che  in  questa  provincia  iducasi:  quest'arte  però 
vi  è  esercitata  come  dai  popoli  nomadi.  Le  greggie  e  gli  ar— 
incuti  stannosi  sempre  esposti  all'intemperie  delle  stagioni  ,  e 
l'iiuiuatna  ia  uec»sun  Dìodo  concorre  alla  loro  «iHÌttensa.  Quindi 
^otio  misere  e  degeneraDti  le  raxxe,  e  per  frequenti  episoosie 
ridotti  i  branchi  gp^em  attn  metà,  e  talvolta  anche  a  meno. 
Se  amaasi  tu  riicontrare  le  specie  Sarde  con  altre  d' Italia ,  i 
cajn  sccllji ,  che  qui  siano  lodati  di  nmggior  rorpulenaa,  (orse  , 
li  comparirebbefo  |pinnnai«  Clic  dirciti  di  quelli  che  sono  pure 
ipicgiati  nel  paiigott  daateelico?  £  qui  comprendi  che  il  groeio 
beitiamc  M  campidime  supera  di  tanto  in  Yokyac  «pidio  detta 
montagna,  che  ae  uà  bue  delln  prima  ragione  li  tmvn  pesare 
400  libbre,  altro  deDa  montagna  di  cotrispondente  condì* 
lione  non  peserà  certo  mollo  più  deDa  BMtà.  Donde  é  age- 
vole a  ooncepini  qual  frutto  ri  ottenga  da  tanto  rannefo*  La 
quantici  dei  formaggi  é  mollo  tenue  in  paragona  da  capi  pro- 
ducenti,  e  la  «pmlilà  non  poro  conteatire  con  k  boidà  dei 
pmcolL  Della  ruvidena  delle  lane  ri  é  parlato  akroTe.  Ora  in 
quello  che  concerne  U  peso  delle  tosature ,  ti  accerto ,  die 
quella  di  una  pecora  non -tu  in  generale  olire  n  Uhbre  Ire. 
Vedi  s0lto  Tavola  /,  Eifumùone  mttrifa. 

La  prodnaione  dei  capi  fruttiferi  di  questa  specie  non  ri 
calcola  a  più  di  lire  nuove  7  per  anno. 

Dai  dati  già  posti  può  pure  dedursi  la  robuitena  dei  gi»- 
menti ,  che  si  adoperano  nd  yettureggiarcb  Non  v'ha  dub- 
bio che  le  specie  sarde  abbiano  forte  nervo  ,  ma  conviene  ri- 
ftorarr  ,  e  sostener  la  forza  con  competente  nulritura.  Stupi- 
resti in  veilciulo  talvolta  cincjue  paja  di  buoi  o  tori  inlìl/ati 
]>er  li  gioghi  in  una  corda  ^tentai'c  a  strascinar  nel  piano  oriz- 
zontale non  più  di  \i  cnntara. 

1/  estensione  d(;i  pascoli  per  tanto  numero  di  gregge  eil 
armenti  ti  è  già  nota  dai  rapporti  fissali  tra  le  terre  di  cul- 
tura e  pastura,  l  medesimi  sono  utdi  alla  risoluzione  del 
problema.  —  Quanta  popolazione  potrebbe  l'isola  alimentare? 
—  non  temere  che  nei!  unlversah!  i  medesimi  siano  al  di  là 
del  vero.  Quando  nelle  njontaj^nc  imperversa  la  fredda  stagio- 
ne, i  pecorai  sen  vengon  giù  nelle  pianure  di  più  mite  tem- 
peratura ,  e  nelle  maremme. 
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mtornd  Hil  progetto  dm  poderi^  modellò ,  perchè  veggo 
spianto  iia  necessaria  una  certe  ktruioBe  ai  pastori  .sardi.  Sa- 
lebbe  venuMOOte  utUàmmo  congiungere  queste  due  discipline  , 
€  per  maggior  incremento  detta  pastorale  aprirvi  una  scuola  di 
veterinarìa  ,  alla  quale  lofliero  anìtiiri  pure  i  feivaii  mani* 
schalchi  dei  TiUaggi. 

Sqpa  tanca  di  P€udi-Latinu.  L'anlieo  lenimento  dd,  di- 
stmtto  villaggio  di  TìmIì  dell'area  di  circa  i3o8  giornate  ve- 
mila  in  peteve  dei  eofmai  deU*icola  fon»  anche  prima  dd  se* 
eob  17  fti  chimo  e  destinalo  ad  allevarvist  raiM  nobili  delle 
specie  migginri  »  onde  mnedìare  ^ato  sì  poteva,  all' etideote 
e^sempte  cresoente  degeaemnenlo  delle  specie  «onuini.  KegU 
asmi  scossi  tì  si  leneaoo  buoi  0  vacche  piemontisi ,  e  cavidli 
botbciosshi  con  baoo  nuamo  di  cavaUs»  e  vi  fuiono  intro- 
dotte pore  le  pecore  spagmiole.  Kon  si  può  negare  siasi  avuto 
qualche  nnf^ttofamento  di  rana  da  quelli  che  vi  portavano  le 
.  loro  «avallo  0  vaecfae  )  aaa  Ip  stabilinanto  né  si  aoaebbe  ,  nò 
cagionò  gli  spesati  vnsftaggi ,  perché  ramministcaiionc  non  era 
sorvegliata  dal  Governo. 

.  Jfd^  Golli?aMÌ  in  molti  paesi  le  arnie.  Eam  nel  capitale  e 
^nd  limtto  vengono  rugguagliate  al  valor  d'mia  pecom. 

Caccia,  Per  le  terre  montagnose  vale  quel  che  si  é  detto 
ili  proposito  nett'artiGolo  Batbagia,  NeUe  lande  trovasi  di  rado 
selva ggiume  grosso.  Nelle  pianure  soao  in  lamìglie  numerose 
volpi ,  conigli ,  e  lepri.  Molti  prendonsi  piacere  a  ricercarli  nei 
greppi  dei  poderi  ,  dove  hanno  le  tane  sotto  l'ispido  bosco  dui 
fichi  d'india  ,  che  fan  le  veci  di  inuriccie  con  molta  perdita 
di  te  ne  no. 

Pesca.  Questa  è  una  profossione  \ni  inoitissimi  individui 
delle  popolazioni  prossime  a^li  stagni.  È  ben  vistosa  la  quan- 
tità dei  pesci  chi*  cstragj^onsi  dai  calici  ,  la  quale  buon  nu- 
mero di  DÌaruLintt  si  spartiscono  ,  e  portano  in  tuttcì  le  parti 
dell'interno.  Da  questo  si  dedurrà  quanto  ne  percevano  d'utile 
i  proprietari.  Fu  j)Oslo  il  problema  che  fosse  più  vantaggioso  in 
tanta  supei-ficie,  o  l'acque,  o  l'aratro?  Si  può  rispondere. 
Quante  migliaja  di  lire  potrebbero  venire  da  una  ben  lavorala 
superficie  d'un  miglio  ?  quante  dunque  da  circa  33  miglia ,  a 
che  sommano  i  grandi  laghi  già  altrove  mensìooati ,  ed  i  mi- 
nori che  stono  Pauli-figu  f.  Afari^aj^^  PftuU-'majpriì  Verso 
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questo  quant'è  metnliino  il  lucro  attuale!  Senta  che  l'aria  fa- 
rebbe più  saaa ,  e  l'agricoitnim  p&  carata. 

Molti  ìm  varie  maniere  imidiano  ai  peMÌ  nei  fiumi.  Pure  ii 
totale  a  mala  pena  sarà  ua  dacimo  di  quelli  cbe  lavorano 
negli  stagni.  Questi  cotali  Iuomm  in  lor  arte  di  avvelenare  spetto 
lo  piscine. 

Tonnara  di  FlummUHrgiu.  4{iictCo  ttabilimento  di  regia  pei^ 
finenta  é  nella  cala  già  nominala  nella  detcritiooe  dd  lilloffi^ 
le.  Si  delibera  al  miglior  offerente,  e  ti  ktcia  in  tao  goveino 
per  un  tetennio.  Mentre  caddero  dall'antico  cicdifeo  le  titnate 
nei  lidi  del  Sulcb,  quatta  vi  ti  mantenne;  ed  i  mwemiti  cbe  la 
tennero,  fecero  dei  gnadagni  cotpicni.  Ordinaiìanienle  prende  da 
4ooo  petd.  Si  ta  cbe  in  akri  tempi  te  ne  preten»  ancbe  3oooo. 
L'appalto  fu  vario  secondo  la  Cortona  delle  petebe  preceden- 
ti. Nel  1799  obbligosti  ti  mercwite  a  tcudi  tardi  6  per  ogni 
cento  petci.  Per  alenai  anni  dopo  il  1800  ebbe  H  Hegio  Pa- 
trimonio lire  sarde  5ooo  annue.  In  teguito  ne  ottenne  toooo, 
quando  prendeanti  andie  6000  petd.  Ma  teemato  di  mollo 
questo  numero  ta  minorata  pure  la  toauaa  dell'appalto. 

Saline.  Due  saline  -tono  nel  littonde  d'Oriitaao,  una  arti- 
ficiale a  PaàU-piràsHi  presso  alla  spiaggia  del  golfo  ;  Paltra 
preHso  Capo-mannu  ,  che  è  naturale.  Dalla  prima  raccoglie- 
vari^i  annualnirnte  da  4  >*■  mila;  dalla  seconda  da  3  iu  4 
mil;<  sahnr:  r:i^giiaglia>si  la  s.dnia  a  litri  5}i,oo. 

Minerali.  Si'bhonr  in  alcnni  siti  tirila  provincia  se  ne  ri- 
conoscano, tuttavolta  si  la«.ciano  inlalli  a  benefìzio  dei  posteri. 
Allora  djinquc  si  sjiivrr.i  <lcl  profitto  cbe  daranno. 

Induslrui.  A  non  jn  rder  tempo  era  ragione  passar  ad  altro 
pretermessa  la  considera/ione  di  questo  punto.  Ma  quando  si 
vuole  aver  di  ciò  qualche  contezza  dirò  in  breve:  E  cbe  sono 
l'arti,  i  mestieri  0  le  manifatture  in  questa  provincia  e  in  presso 
che  tutta  l'isola?  ISon  vedresti  esercitate  cbe  quelle  <li  prima  ne- 
cessità, e,  con  poche  eccezioni ,  le  riconosceresti  in  una  barbara 
rosiessa.  Del  numero  degli  artigiani  ti  darà  cognizione  la  Tav. 
//:  per  rignificanene  i  generi  ti  citerò  i  ferrari  di  grossolane  e 
gen^  opere,  nella  qua!  maniera  tono  eziandio  distinti  i  sartori , 
e  gli  scarpart;  i  fidegnami  sono  in  molte  sexioni  secondo  la  di- 
rersitìi  deiropere;  pochi  ì  conciatori,  pochissimi  gli  argenta- 
ri ,  in  buon  numero  i  figuli  o  vasai,  dei  lavori  dei  i^iali 
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SODO  provreduti  circa  due  tenì .  deli'  isola.  Aggiungi  inura- 
torìy  ecc. 

Nette  regiooì  media  e  di  ponente  le  donne  si  occupano  della 
manipoksiiine  dei  lini,  e  loro  tessitura:  quelle  dei  monti  la- 
▼omo  di  preferente  la  lana.  I  telai  sono  <{uali  furono  nella  - 
prima  ìnremione.  H  loro  numero  Tedilo  nella  Tav»  II, 

La  somma  delle  pene  dei  panni  lani  e  lini  per  ogn'aniio 
poche  Tolte  sarà  stala  doppia  del  numera  dei  telai,  poche 
essendo  le  famiglie  doTe  laTOrìsi  per  mandare  in  commercio  i 
tessuti. 

In  qualche  paese  le  povere  domie  n  impiegano  in  tessere 
corbe,  crivelli ,  canestri,  e  altri  utensili  pel  panificio ,  e  per 

iiltii  usi. 

1  Milcsi,  che  sono  ^h  iiuniini  più  infingardi  «iella  Sardegna, 
lavorano  delle  sluoje  di  caime  «l'esse:  aiui  paesani  ne  tessono 
di  erba  sala. 

Strade^  e  ponti.  La  stra<la  centi  air  che  avrebh»  dovuto 
traversare  normalmente  questa  provincia  tracciandosi  a  |{'\  arit(» 
del  monte  Arci  ,  la  traversa  ohbiiquamente.  Una  è  questa  ed 
unica  via  dove  con  agevolezza  si  possa  vettiirej;giare.  iNelle  al- 
tre anelano  emunti  di  forza  i  poveri  giumenti ,  e  molte  sono 
impraticabili  non  che  a  carrozze  e  carrettoni  aji;!!  stessi  carri 
nostrali.  Dì  ponti  è  (  ontinuo  disagio  in  quei  punti  ancora  dove 
c  passaggio  da  questa  ad  altre  provincie. 

Commercio  interno.  Questo  non  consiste  che  nel  cambio  dei 
prodotti  natuiaU.  Gli  uomini  della  montagna  prendono  grani. 
Tini,  lino,  olio;  quei  delle  pianure  ricevono  legnami  di  casta* 
gno,  di  noce,  pali  di  ginepro ,  barletti ,  sedie  ,  e  altre  mas- 
serìzie ,  panno  toitme ,  coperte  di  letto ,  tappeti,  bisaccie,  te^ 
suti  di  canape,  frutte  ,  bestiame  ,  lane,  pelli ,  formaggi. 

Ck>mmerao  estemo.  Le  impoi-tazioni  sono  poche  non  essen- 
dovi persone  che  attendano  ad  aliari  eommerciali.  l  negoxiaoti 
della  città,  o ,  a  dir  meglio,  mercantuzzi  ,  provreggonsi  ordi- 
nariamente da  Alghèro,  Sassari  e  Cagliari. 

Le  esportasioni  sono  di  cereali ,  di  cui  in  ami  di  fertilità 
mandansi  in  un  totale  di  circa  200,000  starelli;  e  pià  frequen- 
temente  di  Tini.  Quei  di  Terralha*  e  luoghi  Ticini  si  caricano 
nel  porto  di  Mareeddi;  quei  d'OKstano  e  Campidani  nel  porto 
di  Tìirrì^maana, 
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A  questi  priilòpali  articoli  agi^uBgoiisl  ptOi,  fermag^y  se- 

mensa  di  lino,  e  altre  coserelle  ecc. 

In  riguardo  al  muserò  dei  legni  che  tengono  a  questi  porti 
per  cagion  di  coinniercio  ,  ti  dirò  ,  che  a  quello  di  Marceddl 
sogliono  approdare  all'anno  circa  6o;  a  quello  di  Tunumuam 
non  più  fona  ddla  metà. 

La  dogana  d'Oristano  n  gotarna  da  un  fottispeUore.  L'u^ 
ficio  ha  un  ricevitore  e  tm  veditore. 

Fiere.  Vari  mercati  aon  cdebrali  nella  provincia  in  occorrenia 
di  certe  feste.  I  piA  che  si  frequenlìao  sono;  quello  di  S.  Mauro 
in  territorio  dì  Sòigono ,  presto  wm  antica  diicsa  di  benedir- 
tini,  nel  principiar  di  giugno,  per  otto  giorni;  e  l'altro  di  s. 
Croce  in  Oristano  nei  la.  i3.  i4  settembre.  Minore  é  l'dlnensa 
alla  fiera  di  s.  Vero-Milis  per  la  festa  di  s.  Michele  nei  37 
38.  ì^j  dello  stesso  settemlure.  Vi  si  vendono  merci  estere , 
pannine ,  seterìe ,  telerie  bianche  e  stanate ,  fiuiolettl ,  arti- 
coli di  lusso ,  metalli  e  lagnami ,  varie  opere  dei  medesimi, 
generi  coloniali  eco.  Vi  si  eipone  pure  in  vendita  mcHllù  be- 
stiame y  iipecialnientecavalfi  nobili  ecc.  VI  compariscono  le  te»^ 
sitrici  coi  loro  lavori  ,  gli  artigiani  con  le  lor  opere;  e  là  si 
che  ti  potresti  formare  una  giusta  idea  della  mcschinitik  che  è 
rindustria  di  questi  e  degli  altri  provinciali.  Ai  suddetti  mer- 
cat»  inuj^t^iori  non  si  possono  paragonare  quei  che  si  tengono 
nelle  leste  della  Madonna  d'iti ia  in  Oristano  per  li  tre  f^norni 
della  Pentecoste;  della  Vergine  del  lliniedio  a  due  niit;lia  dalla 
stessa  città  sul  distrutto  paese  di  INura-craba-,  di  s.  Ileparata 
in  INarholìa  ed  Usellusj  di  Paolo  in  Miiisj  di  8.  Susauna 
1  presso  Husarlii  ,  ecc. 

Pai.  e  misuri'.  Sono  le  stesse  che  le  nconosriute  nel  com- 
mercio generale  dell'isola.  Solo  in  Oristano  e  nei  Canipidani  si 
è  adoll.ita  pei  liquidi  una  certa  misura  di  capacità  che  divìde 
il  quartaro  in  cinque  parti  ,  detta  con  vero  abuso  della  pro- 
prietà mezzetta.  Pel  ragguaglio  dei  pesi  e  misure  e  monete  al 
sistema  decimale ,  vedi  Ta\>.  /. 

Pr^eUura  della  provincia.  Il  prefetto  con  un  segretario  é 
posto  a  sorvegliare,  e  anche  a  dirigere  i  giusdicenti  dei  man- 
damenti. Essi  sono  dì  due  K^cié  ,  altri  delegati  semplici,  al- 
tri delegati  consultori.  Qneslf  pronunziano  indipendentemente 
dal  prefetto,  quelli  non  già.  In  riguardo  alla  giustiùa  dei  me- 
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n^eslmi  rìcoi Tono  lo  o*>5rrva7Ìoiu  latte  ueW  i%rt.  Barbagia.  11  regie 
vicario  d' OriKtano  c  suo  assessore  non  sotto  in  modo  akim» 
dipi  ndenb  d«Ua  prelettura.  '  , .  t 

'  ^MandM/Hèntt.  Sono  quindiei,  «  eom^roiirlono  ottanta  eo->'- 
nfunità,  eicluso  Oristano.  Si  dencRMàiMAO'dal  Iuo{;odi  residenza 
del  giusdicente  o  dal  dipartimento,  e  sodo;  t.  Busàdii,  2.  Nco- 
AàUi,  3.  Serradìle,  4*  lèdilo,  5.  PwtiMrièr-realt^,  6.  Campi-* 
dwio-Mìlis^,  7.  Caipid>no»SittWggk>w ,  8.  CMBpidano-Siimyu/ 
9^  fiaronb  d'Uras^  io.  Parte<*>niontis 11. 'Parte-UseliiH,  12.' 
BArania^  Smei ,  la.  NMdtM-lMèà ,  MM^i^nBelvi,  i5. 
Cttraliiaitt  é'^ké/tàt^  -    <*« .  oi      •  .  1 

'••PobNlibao  aBcota  aaàovvrtii^  eome  teorie  'dntiote  ^pieUa  ^ 
Narràbia,  e  Paitni  ^eì  M*.'M  SMè^  «illtigKl»«  lOlfailier^. 
■MMai-ma  tieeMna'flOM  d'iiMll^^  o  alla  euria- 

ài  8ini^>  •  o.  a  ^Ua  d^Ota»,  •  omi  le  eoi  giariMUnoni  tono- 
conteniiini ,  perciò  se  ne  latcia  il  dìsòorK». 

Dtikti,  Nelle  regiom  media  e  di  pemme  seno  ék  mudo 
geote  iK  nudafiare,  ed  in  consegiMDfa  acAt  tif^enimellaiio  àb^ 
tdabneme  delitti  làBaic^eveli.  Nelle  nontilM  aM'iaeontro  sio- 
come  gli  afailafeeri.  nteiigoii<  laMara  BelPaBiiiao*tni  po*di  fiarea^: 
sa,  e  la.  ttana  fenaa  dai  luoghi' ei&e  fiA  ISMÌl  modo^di  soW 
tmm  alla  perafcmiolìe  della»  ^nuÈumsf  quindi  speno  afleadeao 
delle  dligraiiek  Vuoi.Mpere  ^  pià  frequérti  delitti?  Farti,  in«* 
cendi  di  self  e.  e  nuuxkie^  e  altra  oaaliaveiiùoai  di  mÌBorco»»  • 
sideirazioBe. 

Stazioni  dei  niah'ivcnti.  Erano  tali  un  teespo  il  Campo 
di  8.  Anna  nella  stiaiia  dalla  liiftTtoro  alla  superior  parte  del 
regno  per  Oristano,  Glieutiàna  nei  contini  d'Aliai,  c  lUiìnas, 
in  passaggio  per  al  Canipid.ino  d'Ales  .  CaiiùL-c-Jì^u  allo  laide 
del  mentovato  Montc-mannu  in  iiilrada  alle  liarlìngie ,  ed  il 
Surciilàno ,  gran  pianoro  boscoso  ,  che  lia  pimcipK»  nella 
Barbagia  ceatraie  tra  i  confiiiì  di  Aritxo ,  Meàna,  e  Gadoni. 

Carceri.  Le  principali  sono  le  regie  prigioni  d' Oristano 
nel  vaso  dell'antico  ca.stcUo  e  torre  annessa  di  Port-c-mari.  K 
vero  che  son  grandi  e  sicure,  mai  poi  meglio  clic  caiccu  do- 
vriausi  diie  un  ergastolo  malsano,  e  stanza  degna  più  ili  coii- 
<kuuiaii|  che  di  d«lcauU.  Di  (^ioruo  reaUoo  saoki  entro  il  pio- 
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{ondo  ricliitu ,  di  notte  si  fanito  entvar  nelle  stanze  della  tor* 
re,  e  chiudasi  loro  il  collo  iu  un  anello,  che  li  ritiene  alle 
mura  per  una  catena ,  comeccliè  in  modo  che  sieuo  lib«ri  nei. 
ne<^s&arii  nK>vÌLnenti<,  ìue  altre  regie  carceri  di  Glulàmiy  Sór- 
galo, Arìtzo  ti  faretWo  iiMwri4ir&',  e  più  ancort^  ti  qommo-' 
««TjQl^bei  ìak  nQTtfi  dfl|(U  infelici ,  cU#:  fcmm  nolie  htraiuiU  di 
Uras,  Neonélli,  e  Sénes.  Vuttavolta  $tm«m  è  fìlk  •pwentom  ed 
9iTÌ^  che  quelU  cU  Biechi  ^  doa^  gitnioi  •Vfo\\k  cane  in 
voli  yera  loinha  i  careerjali,  e  de^itn  pure,  perchè  nm  c*«b 
<icnrgwji  àSk . iwwliidftn ,  lutte  k-MMi  Mtfi-ice  il  pei»  di  duve  ca-< 
tene.  Forerà  umanità  !  E  quanto  aon  più  da  «ssere  ikyKriU 
gli  ìm&ptmkp  che  l'«Mn«mli«|iiilàiiiii8Ì^  Ab! 
f^mmi/af^te  le  loffi,  mi  Ugiiume  «1         tomuntf  • 

MftQ  «III  é'éìM»  fe  firn  inuMtMi  o  «ÀBiimi  e  cinir» 
dannato. 

In/emiamai  prmmtinie.  Le  coie  ecimoiQÌche  m  gavemaBO  ^ 

"^Negli  olla  ISri^fia  M  princ^o.  tana  pprti  di» 

«mftanti  matfari»  Fer  b  cootaMoai  icgia  a  caawaalt  ladii 
sona  l' M^pmmam  imjrfnn.  I<a  iaipaili  tomiimé»  aaaa  :  il  dona 
timaMUaavia,  l'eiinaadliiam;  I  iwUfihaii  uegi,  puglia,  iiliaiia 
c  ponti,  posta,  aBMMPÌitoaiiaat  pfawiaaiila..  lUiki  «glU  eeat<« 
Um  cawneaHi  k  aiaatàoae  4ei  dritti  caniMael»,  a  di  ^dUi»« 
que  altra  dirama,  che  gravi^  auUe  popolazioni. 

Forza  amuUa.  E  in  Busachi  un  distaccamento  di  venti» 
cinque  cavalleggieri  comandati  da  un  luogotenente.  In  Ori- 
stano altro  piccol  auuaiero  di  solduli  di  fanteria  pel  servigio  della 
piazza. 

Essendo  imminente  una  nucyva  organiz7.a2Ìone  dei  corpi  mi- 
liziani barracullari,  ei  sju-ebbe  vei-ameute  im  perditempo  fai 
parola  degli  antii  hi  hatiaf^lioni  d«:lla  provincia  ,  e  dei  loutin- 
j^cnli  di  rinscuii  paese,  Lr  jieriodiclie  comspondenze  portale  dai 
regolamenti  di  (jucsto  si.steuia  cadente,  furono  liconosciule  non 
solo  inutili  pel  buon  ordine,  e  per  la  sicurezza  delle  persone 
e  proprietà,  ma  dannose  ,  per  <iò  dbie  veiùra  distratta  dM  U« 
voli  Mioi  tanta  pavesa  geate. 
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jptudi*  ìioHì  feudi  s<Mo  compre»  in  questa  provincia ,  «  td- 
eccettuato  il  dipartimento  éi  Parte^cièr-t'eale ed  ià  ìòttaggio 
dà  Cabrai,  che  lui  ikoiioscono  solamente,  che  tutti  aoMBMià-' 
coDOicere  solo  sigoors,  gli  akri  paeii  sodo  obbligati  a  non  so 
qual  omaggio  Terso  alcuni  baroni. 

I  a8  villaggi  dei  3  campidam  d*Arboféa  compoagpno  ilinar- 
diesato  di  ÀrcUs.  È  questa  una  signofia  utile  senxa  alcuna  ghi- 
risdisiooe.  Sono  uAa  simil  cosa  i  èae  dìpartimenli  d'ella  Barba- 
gia eentrale. 

Dipertimeliti  feAdali  toìk  resefcizid  delbi  ^urisdÌBione  civile  e 
criminale  mero  e  misto  impero  sono  i  compresi  nel  marchesato  di 
CUffiu,  e- quelli  di  S.  Carlo,  Busachi,  Serradile,  Neonélli,  Sé- 
^o ,  e  Can^,  della  baionia  d'Uras^  e  della  curatoria  dì 
Aàstìs. 

'  l 'dritti  signorili  o  feudali  coDsisloiio  odia  pereetione  da  ogni 
capo  di  luniglia:  i.*  d*una  vaiia  quantità  di  granaglie  secondo 
che  il  fisudo  na  aperto,  o  chiuso,  e  le  diverse  consuelwShiI: 
del  pascolo  e  segno:  3.**  del  àeghino  dei  poro  e  delle  pfr* 
core:  4'^**  mosto.  Aggiugni  i  cosi  detti  comandamenti  dome- 
nicali^ ed  a  colmo  poni  i  soprusi  e  le  vessazioni  dei  fattori 
baroiKili,  che  sono  il  più  tremendo  flagello  per  le  povere  po- 
polu^ioui,  ondechè  esse  fanno  continui  voti^  che  ai  compiano 
le  regie  intenzioni  a  loro  sollievo. 

Decime.  Agli  ecclcsin>tici  in  amministrazione  di  qualche 
cura,  come  nelle  altre  proviucie,  cosi  in  questa,  si  offre  la  de- 
cima di  molti,  e  pressoché  tutti  i  pi  edotti  vegeUili  ed  anima- 
li, grano,  orzo,  fave,  legumi,  lino,  canape,  olio,  vino, 
e  altri  frtitti  secondo  hi  consiietudine ,  e  una  varia  quota  delle 
giogaie,  degli  armenti,  tkl  fbnnaggio  ecc.  ecc.  ' 

IN'on  si  dee  p<issar  sotto  stlenaio,  che  nella  mata  volontà^ 
pressoché  universale  nei  popoli  pev  «pesta  prestazione,  che  et 
diconO'  giavesiasima,  m  che-  i  preti  pretendono  dnMa.BMissa  brut* 
ta^  ne»  ai  dh  m»  no»  sol»  quel  che  si  esige,  nrm  nè  anche 
intero  quamo  in  eoAeieuEa  stiuìan  ossi  dover  olferircr  in  guifl» 
che  è  troppo  vero  ciò,  di  che  si  lagnano  >  purrochr,  che  no» 
la  decima,  ma  fai  yentesima  si  pretti.  Con  tutto  ciò^  in  ami  dir 
lertihtà.  DO»  dasià  meno  m  tuMa  la  fimrìnAà  di  qiiMit»  vilge 
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un  centomila  s(  udì  sardi,  della  qual  però  vistosa  somma  molto 
gli  ecclesiastici  dcvon  togliere  per  socUiisiare  alle  obbligasioui 
dei  loro  benefizi. 

Ricchezza  di  questi  provinciali: 

I  frutti  dell'agricoltura  complessivamente  possono 


essere  calcolati  a  studi  sardi  incirca   1,200,000 

1  prodotti  della  pastorizia  a   100,000 

della  pesca  a   3o,ooo 

dell' indu&liia  a   10,000 


Totale  dell'avere  i,34o,ooo 


Le  prestazioni  cui  sen  tenuU  sono  nelle  somme  ap- 


prossimative 

Ecclesiastiche   100,000 

Feudali   (io, 000 

Reali   18,000 

Comunali    ^,000 


Totale  éà  «lune  187,000 


Scemata  la  somma  positiva  4ella  determinata  negativi^  leitft 

netto  1 ,  1 53,000.  Distribuito  questo  numero  in  quello  degli  indi* 
vidui  della  provincia  di  circa  "ji^ooo^  vedrai  toccare  annual- 
meote  a  ciascuno  scudi  sardi  i5.  tì.  4*  o.  Poni  ora  il  caso, 
e  non  infrequente  a  cagione  della  scarsezza  delle  pioggic,  che 
poco  sia  il  raccolto,  e  che  debbasi  dall'estero  importare  dei 
grani,  c  dimmi  se  le  loro  particolari  fortune  non  debbano. an- 
dare in  scusd)ilissinìO  sbilancio,  cpnie  vi  sono  andate,  e  an- 
cor vi  sono  per  le  dove  niancalc ,  dove  scarsissime  messi  nei 
tre  anni  superiori.  I^ossa  niigliorarc  A' agrio^tufa  ed  ^Undcisi 
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In  pi&  lami ,  possa  eeàtutn  e  crescere  l'industria}  fiorire  ogni 
arte ,  moltìpticarsi  e  pei&sìonaisi  le  manifiittnre ,  animarsi  il 
commerdo ,  togliendosi  quanto  si  riconoisce  arar  finora  ìplelàto 
il  progresso  alk  cifiltà;  e  ponendoti  ^pianto  ó  stima  poasa  ac- 
celerale Tieppiù  le  genti  alla  medesima,  ed  aUoia  fattesi  mag- 
giori le  ricdiene,  comune  l'agiateaa,  I  popofi  riposeranno 
tranquilli  e  beati  all'ombra  del  trono  del  loro  Re,  Padre,  e 
Rigeneratore.  Ecco  ivoti  miei  e  di  quanti  amano  la  patria. 

TAVOLA  I. 


Misure  lineari 

Palmo  I ,  eguale  a  luetii           ....  0,262 
La  canna    p.  10. 
11  trabucco^.  12. 

Misura  supcrjiciaria 

Starello  di  Cagliari  i,  ari        .       .       .       •  39,867 

Capacità  di  ù^uidi 

Pinta  I ,  eguale  a  litri   1,000 

U  quartiere  pinte  5.  ' 

Quartana  1,  eguale  a   4>200 

La  tptartana  si  diride  in  12  «piartuccL 
U  barile  dolio  contiene  ^aartàite  8. 

Capacità  di  non  liquidi  • 
Moggio  I ,  eguale  a        •            •  •   .      .  499^00 
Imbuto  tf  «guale  a   3,075 

Ubbra  1,  eguale*  a  chilogr.  0,406 
La  libbra  dividesi  in  oncte  13. 
il  tantaro  sansa  tara  libbre  loo. 

con  tara        »  ip4. 


\ 
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MotieU 


Soldo  I,  eguale  a  lire  naoTe  .... 
n  soUh  divideti  ia  deawi  la. 
n  reale  ioidi  5. 
ÌM  lira  «oidi.  ao. 
Loioulo reali  io. 

Stato  dei  daiuUm  e  eontrihuii  regii ,  e  dltme  ciNimnafi  dei 
pam  eomponenii  la  provincia  di  Susàchi  sul  mmaro  di  a7,2o5 
eontriimenli» 


Distretti. 

Contribiaioni  Regie, 

Dazi  comunali. 

lire  iarde  Si^o.  i3.  a. 

i594«  0. 

6.. 

543i.  4*  i*** 

3348.  14. 

3. 

Gbilarsa 

» 

6956.  14.  IO. 

3507.  II. 

5. 

Meàoa 

56i5.  o.  4- 

1804.  19. 

11. 

6i65.  19.  a. 

5373.'  a. 

6. 

Tonàia 

» 

48^9*   9*  ^* 

3086.  i3. 

8. 

Tnunatxa 

6837.  17.  8. 

4755.  3. 

6. 

Uni 

395^.  12.  8. 

i68i.  3. 

7- 

44019-  ».  I. 

33i5l.  8. 

4. 

TAYOUk  IL 

BusACBi.  Totali  della  P&ovlncu. 

Monti  di  soccorso 
Dotazione  star.  1000  II.  936.  12.    star.  46,4^3. 11.  28, ^c;.    5.  o. 
Fondi  attuali  »  1000  »  347>  a>     »    7^i7'**  *  3i,o6i.  10.  7. 


Quantità  di  semimagUmt 


Grano 
Orzo  • 
Fave  . 
Legumi  • 
Lino 
Alberi  fruttiferi 


900 
3oo 


star. 
» 

»  3tO 
»  80 

n  400 

£<ì.^  10,000 


Star.  48,561. 

»  i5,5i4- 

»  6,173. 

»  3,222. 

»  1,39^. 
M.^  1,933,430. 
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Segue  la  TAVOLA  .IL 


BotAon 


TOTAU  DIU.A  FRomicu 


Buoi 
Vacdie 
Pecore 
Capre 
Porci 
GavaUi 
Giumenti 
Foto 


Bestiame  grosso  e  nUmUo 


lOOO 

3ooo 

lOOO 

4oo 
5oo 
4oo 
litri  4o)00o 


N.®    20^3 1. 

a72|37o. 
87,810. 

1 1}025. 

7,374. 
litri  1,772,100* 


Prtffèsnoni 


Tcsntrki 


Agricoltori 
Pastori 


» 


400 
3o 
4oo 
aoo 

isinuUme 


» 

B 


",074. 

885. 

14,861. 


Scuole  normali  .  N.* 
Persone  dietannoleggere  » 


a5 
80 

ReUghi^ 


N.*  1,143. 
»       3,66 1. 


Preti 
Chiese 


a8o. 


Diyiiized  by  Google 


^46     '         ,  BUSACHl 


3S  ^. 


s 

o 


g 


3-  2.  o 

5-     S*  =- 


o 


s 


Ci 

4n 


Ut 
Ci 


Ut 

Ut 


Ut 
Ut 


fi} 


o 


B 

o  ■ 
< 

s 
o 

fi» 


9 

9 

Ut 

Ut 

M 

P* 

Ut 

w 

o 

yi 

•  Ci 

o 

w 

co 

o 

Ut 

M 

t 

%»■ 

%i 

o 

Ut 

o 

w 

00 

Ci 

Ut 

Ut 

Ut 

h» 

w 

LO 

co 

Ut 

to 

Ut 

Ci 

Ut 

4^ 

IO 

Ut 

p 

c;t 

!^ 

Q. 

00 

P 

Ut 

Ut 

»J 

OJ 

o 

Ut 

Q_ 

k» 

Ci 

Ut 

OD 

CO 

o 

w 

co 

co 

k2 

4ìN 

co 

SO 


Ut 


Ci 


CO 

SÉ 


» 

N 
• 

o 
s 

o 

s  - 

^  £ 
5  ^• 

fi- 

V 

O 

00 
U( 
Ci 
Ut 


s 

00 

o 

Ci 


o 

00 

o 
o 


•<4 

o 

Ut 


Ut 

% 


o 
o 

Ut 


Ut 


12J 
9 


o 

Ut 


Ci 
Ut 


co 


^  5 


Ut 


(Ti 
4^ 


Ci 

o 


CA 


So 


oc 

w 

u«. 


OD 


00 


00 

00 


00 


00 
O 


00 
OJ 


00 


co 


OD 

CAj 

OOcn 


5 


d  by  Google 


BUS AGHI  747 

BUSACHI  ,  terra  della  Sardegna  a  40**  di  latitudine  ,  e  o** 
7'  di  longitudine  occidentale  da  Cagliari.  E  capo -luogo  d'una 
provincia  ,  e  del  suo  primo  distretto.  E  distante  da  Oristano 
miglia  21  ,  da  Cagliari  54  ,  e  quasi  altrctl^into  da  Sassnri. 
La  posizione  c  in  valle ,  però  in  sito  piuttosto  secco  ,  contro 
il  ponente-maestro.  11  clima  è  temperato  ,  e  ben  di  rado  le 
nevi  ricoprono  U  terreno.  Piove  con  frequenza  di  primavera 
e  di  autuanOy  «  nell'esUte  non  sono  rare  le  tempeste,  ca* 
gioDandosi  allora  daUa  grandine  gravi  danni  alle  vigne ,  c 
non  essendo  tntte  imioccnti  le  saette.  Niente  ordinaria  è  la 
nebbia,  nè  pure  nei  tempi  di  umidità,  e  dalla  medesima 
non  si  é  mai  sperimentato  alcun  nocumento.  Il  numero  delle 
case  è  di  43o ,  divise  in  due  lioni ,  uno  supcriore  ,  altro 
inferiore,  con  strade  amine  e  di  qualche  regolarità,  sebbene 
né  lastricata ,  né  selciate.  La  moltitudine  degli  olmi  che  vigo- 
rosamente  vi  frondeggiano,  rende  il  paese  ameno  ed  aggrade- 
yole  agli  occliL 

Vi  abitano  4^6  famiglie  (an.  i834)>  nelle  quali  sono  ani- 
me 1706.  I  nati ,  i  morti,  e  i  liiatrìmoni  celebrati  nel  decen- 
nio antecedente,  Tedili  nella  Taiwia  Ili  dopo  il  prospetto  sta- 
tistico di  Busàchi  provincia.  La  lon^vità  ordinaria  si  può  fis- 
sare a  circa  i  75.  Però  vi  sono  stati  non  pochi  che  hanno  ol- 
trepassato di  molto  questo  termine,  e  si  sono  pure  veduti  dei 
centenari  in  islato  vegeto.  Le  malattie  sono  rare,  e  non  ve  ne 
.ha  akona  che  dirsi  possa  dominante.  Nella  maniera  di  vestire 
in  nulla  disUaguonsi  i  busachesi  dagli  uomini  degli  altri  vicini 
dipartimenti.  Solo  é  rimarchevole  nelle  donne  la  molta  diligenm 
per  la  mondezza,  ed  una  squisita  lindura. 

Oltre  il  regio  tribunale  della  prefettura  vi  è  stabilita  siccome 
in  capo-luogo  di  mandamonto  la  curia  per  1'  amministrazione 
della  giustizia  ,  ed  una  sta/ione  di  cavallrg^irri.  La  scuola  nor- 
male è  frequentata  da  piccol  numero  di  fanciulli.  Vedi  Busa- 
chi  provincia  ,  Ttn  olu  //. 

La  chiesa  pai  10»  cliiale  v.  sotto  rinvocazione  di  s.  Aiiloiiio  da 
Padova.  Governasi  da  un  rettore  con  l'assistenza  di  altri  tre 
sacerdoti  .sotto  la  giurisdizione  dell'arcivescovo  d'Oristano.  Cin- 
que sono  le  cliiesp  figliali:  una  s.  Bernardino  da  Siena-,  l'altra  • 
s.  Maria  Maddalena  posta  fuori  del  paese  sopra  una  collina  , 
nella  quale  si  dà  sepoltura  ai  cadaveri.  Delle  due  chiese  dte 
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sono  congiunti-  a  case  ahilale  già  da  religiosi ,  |iua  appafle^ 
neva  ai  frunccscaui  ,  che  da  tempi  molto  antichi  vi  si  erano 
stabiliti ,  l'altra  ai  domenicani,  che  vi  erano  stati  ricevuti  circa 
il  1 57 1 .  £  da  poco  che  tono  deserte,  essendo  andati  altrove  ad 
abitare  i  religioii  dei  due  ordini,  lo  distanza  poi  dal  paese  di 
circa  un'ora  verso  il  mezzodi  trovasi  la  cbieia  di  Susanna, 
nella  quale  sono  visibili  segni  d' antica  consecrnzione.  Credeat 
fosse  la  parrocchiale  del  dbtmtto  paese  di  Moddàment ,  di  cui 
il  Fara  non  fece  alcuna  meniìone.  Le  lette  principali  ^  e  di 
molta  affluenla  dai  dipartimenti  e  paeti  lioBilmfi ,  tono  per  U 
tre  tilolarì  :  t.  Antonio ,  t.  Bernardino  »  e  t*  Sotanna.  Per  In 
^  leoonda  e  tena ,  vi  é  corta  di  cavalli.  Maggiore  é  però  U  co»- 
corto  a  «pialla  di  tanta  Sutanna  per  la  fiera  die  vi  ti  tiene. 
Cade  quetta  addi  ti  agotto. 

La  toperficie  territoriale  é  molto  vatla»  Il  tnolo  è  d*uaa  fe- 
condità riconotcinta ,  ed  atlittìnio  a  molti  generi  di  coltiva- 
none.  Per  la  ipiantitl^  della  teminagione  del  grano ,  orto ,  la- 
ve ,  legumi  ecc.,  vedi  Busaeki  provincia^  Tavola  //. 

La  fmttiGcasiooc  pel  pestimo  metodo  di  coHiira  non  va  che 
di  rado  nel  generale  al  di  là  dell'ottuplo  Megli  orti  ti  coltivaaio 
cavoli  y  tocche ,  lattuchc ,  pomidoro  ecc. 

La  gran  rìpatasione  dei  lini  di  quetto' territorio,  ha  fatto  chn 
gli  agricoltori  abbiano  vtata  qualche  diligenia  verso  i  mede- 
simi. Il  raccolto  atoende  annualmente  a  órca  5oo .  cantala. 
Molto  se  ne  adopera  nel  paese  ,  dove  non  vi  sono  meno  di  400 
telai }  ma  per  l'addietro  se  ne  adoperava  assai  più ,  chè  era 
allora  un  gran  trafiico  di  tele  ordinarie ,  che  si  compravano  da* 
Gavoesi  per  rivenderle  in  altri  paesi.  Dopo  die  le  tele  dell'estero 
si  sono  potute  comperare  a  eguale,  o  a  prczio  minore,  cessò 
questo  proiillo  per  le  l'aniiglic  di  lìusaciil,  nelle  quali  or  non  si 
lavora  clic  quello  solo  che  sia  necessario  ai  propri  Insogni.  Si 
tessono  presentemente  come  nel  passato  delle  tele  di  molta  fi- 
nezza, che  sosterrebbero  il  paragone  cou  le  estere,  se  si  potesse 
•  presentarle  egualmente  bianche. 

La  vigna  prospera  mirabilmente  :  fassi  vino  nero  assai  pre- 
giato ,  che  tutto  SI  consuma  nel  pace.  L'  acquavite  comprasi 
dai  vicini  vUlaggi  di  Ortucri  e  di  Ardaùle,  e  di  rado  se  ue 
distilla  nel  paese. 

Sono  alberi  di  molte  specie  e  varietà  di  Ciutta.  ^on  se  ue 
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trae  alcun  vaiit;igglo  da  ([ucllo  che  >>upi'avanza  la  consumazione , 
e  spesso  accade  doverle  distribuire  ai  majali.  Malgrado  clic  il 
terreno  sia  riconosciuto  indubitatamente  idoneo  alla  cultura 
degli  ulivi  non  si  è  voluto  moltiplicare  questa  specie ,  e  ingen- 
tilire gli  olivastri;  quindi  pochissima  è  la  quantità  dciroliodie 
si  ottiene.  Al  (v.tetto  si  supplisce  eoa  l'olio  dio  estraesi  dulie 
bacche  del  lentisco. 

Sono  in  questo  territorio  tante  piccole  tanche  ,  e  chiusi  che 
forse  occuperanno  la  quarta  parte  deirestensicnie  supeiliciaria. 
IVellc  tanche  o  tienesi  a  pastura  il  proprio  bestiame  ,  o  si  la<* 
sciano  introdurre  per  certo  prezzo  i  pastori  dei  cliini  freddi  | 
che  vengono  qui  con  le  loro  pecore  a  svernare. 

Non  si  hanno  selve  ;  nondimeno-  è  sparso  qua  e  là  tanto  nn* 
mero  di  elei ,  quercic  e  soveri  y  che  ])rcìducono  a  snfficienia 
per  là  maiali.  Le  due  montagne  dette  di  «  ortó^  non  sono  |^ian- 
difiere,  avvegnaché  U  marchese  n  spieghi  dominio  dal  setleu^ 
brc  a  dicembre. 

Delle  molte  emin^ze  è  solo  degna  di  consideratone  la  de* 
nominata  corte  Giàna  vicina  al  paese  ,  dalla  ^cui  sommità  go- 
desi  un  bell'orizzonte  con  veggio  ondunqne  di  circa  iB  miglia* 
Si  dice  fossero  in  altro  tempo  conosciate  in  questo  teiritorio 
«hie  miniere ,  una  d'ai^gento ,  altra  di  piondbo. 

NntrcMisi  in  questi  salti  molte  greggio  ed  annentì.  Vedi  il 
numero  delle  specie  nel  prospetto  statistico  dì  Busachi  provine 
cM,  Ta^la  IL 

Gomeeché  non  manchi  il  pascolo ,  pure  muore  spesso  gran 
numero  di  animali ,  e  muore  di  oonsunsioné.  Ciò  si  vuole  at- 
tribuire all'acque  del  6ume ,  che  de?on  bevere  contaminace  dai 
lini  che  vi  sono  posti  ad  ammollare  i  né  vedesi  come  poftervi 
rimediare  se  non  si  rendano  di  pubblico  dritto  quelle  sorgenti* 
che  si  sono  rinchiuse  nelle  Umtke  f  che  sono  le  più  abbon« 
devoli. 

I  formaggi  sono  di  qualche  bontà.  Quando  v'era  commer- 
cio di  quest'articolo  coi  napoletani  se  ne  fiuea  del  bianco  in 
quantità. 

II  selvaggiume  é  assai  numeroso ,  e  delle  ordinarie  specie 
dell'isola,  eccettuato  il  solo  muflone.  Lo  stesso  deve  dirsi  dei 

volatili. 

Sorgono  in  molte  parti  delle  acque.  Se  nessuna  fonte  sia  cou- 
Dition»  Geogr,  ecc.  Yojl.  IL  48 
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siderevole  per  qaantilk,  molte  lo  sono  per  la  purezza.  Entro  Tabi- 
tato  ,  c  ne'  circostanti  ve  ne  sono  non  poche,  e  v'ha  pure  un 
buon  numero  di  pozzi,  clic|)ossouo  somministrare  oltre  il  bisogno. 

I  vari  ruscelli  che  solcano  queste  terre  ,  non  sono  perenni  , 
e  nell'estate  negano  i  loro  tributi   al   Tirso  e   al   Màzzari.  Il 
Tirso  scorre  entro  le  medesime  da  tramontana  a   mezzodì ,  il 
Màzzari  da  levante  a  ponente  ,  e  si  rìumscono  a  circa  4 
^ia  a  libeccio  del  paese. 

Mancano  i  poo^,  e  qualche  volta  se  ne  (orma  uno  con  tran, 
Aul  Tirso  ,  dove  quaod'esso  é  gonfio  passano  con  perìcolo  i  pe- 
doni, e  tifanà  dietro  i  cavalli  a  nuoto.  Ogn*anno  accade  ^pial^ 
che  dUgrasia. 

Prendonsi  nell'uno  e  nell'altro  lìume  angnille ,  trote  ,  muggini, 
lapiy  a  le  piÀ  delicate  saboglie.  Ciascuna  specie  è  più  pregiata 
in  una  certe  ftagione;  le  anguille,  i  lupi ,  i  mnggim  nell'autonn» 
ed  inverno  :  le  trote  sulla  fine  della  pnmavera  ,  e-  nell'estete  : 
le  saboghe  dall'eilrenio  inverno  a  tutte  la  primavera:  qnesla 
specie ,  di  eni  ai  onorano  le  più  lanfè  me^ ,  potteaì  in  ven- 
dite in  altri  paesi*  .Non  vi  aono  the  peschino  per  professione  y 
mn  moltissìttii  tt  cBIettano  di  dffittto  esercino* 

Vcg|oaat  per  b  campagna  mohe  vertigpe  di  di4Mti  noradiiy 
die  prendono  il  nomé  dei  aiti  dove  trovavansi  pìantalL  Presso 
al  paese  ,  e  nelle  distense  di  mem'ora  e  d  Won  ^  sono  molte 
caverne  ahiteliili 

Varie  strade  partono  da  Bnsachi  ai  paesi  limitrofi,  che  pos- 
sono in  v^prilà  (Uni  veri  precipi»,  dove  in  ^pialdie  sito  deve 
andar  con  tutta  l'atienaiooe  anche  un  pedone. 

Si  va  verso  levante  a  Sammng^in  ove  a.  %\JtnùgftÈtomà 
Ortnert  in  2;  verso  tramontana  a  Ula  in  % ,  a  Neooelli  in 
1.  V2  i  verso  maestro  a  Ghilam  in  3;  verso  ponente  a  Paàli- 
làtinu  in  3.  verso  lìbeedo  a  Foidongianos  in  a;  verso 
mesiodl  ad  Aliai  in  a  ,  marchewto  di  Busacbi ,  e  contado  di 
S.  Pbcido. 

Componevi  di  fiusacbi ,  Aliai,  Fordongianos  ,  Villanova-Tru- 
schèdu. 

I  redditi  feudali  sono:  1/*  il  feudo  fìsso,  che  e  di  lire  sar- 
de 229.  10.  o:  2."  il  dritto  di  angarìas  in  soldi  4*  6  per  vas- 
sallo, computato  al  presente  di  lire  i36.  i5.  o:  3."  il  feudo 
in  grano,  che  si  corrisponde  in  starelli  3  dalla  prima  classe  , 
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m  3.  Vs  dalia  seconda  ,  e  cosi  con  la  diminuzione  successiva  di 
mazo  stareUo  sìdo  alla  sesta  classe  ,  in  tutto  stareUi  6i8,  che 
posto  il  prezzo  d'uno  starello  a  lire  2.  10.  ò  ,  varrebbero  li- 
re 1545  -,  4'^  il  diritto  di  capre  in  lire  3  da  Ogni  pastore  ,  che 
»i  è  calcolato  a  lire  27  ;  5."  il  diritto  de'  capretti  che  si  è  por- 
tato a  lire  36;  6.**  il  dritto  di  sbarbagio  dei  porci  in  soldi  5 
per  ogni  oipo  di  mardièdu  ossia  figliato  confutato  su  capi 
180  a  lire  4^;  7.®  T appaltò  di  montagna  in  lire  so;  8.**  i 
dritti  di  macdùtia  sommati  a  lire  3o. 

Se  anche  quelle  prestanont  che  non  tono  fisse  fossero  stale 
calcolate  giustamente,  la  somma  dei  redditi  del  marchesato  non 
sarebbe  pi&  di  lire  aBoa.  4*  ^  »  onde  avrebbero  a  toglierti  le 
spese ,  che  sono  portate  a  circa  Kre  3oo. 

*  fiUSALLA  o  BUZALLA  {Buxaie)^  cbm;  nel  maod.  di 
Ronco,  prov.  e  dir.  di  Genova,  dioc.  di  Tortona.  Dipende  dal 
senato,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  e  posta  H  Genova,  inàn.  di 
Ronco. 

È  distante  dodici  miglia  da  Genova.  Gli  sono  uniti  i'due  pae- 
setti  di  Sariztola  e  Semino,  che  hanno  ambidué  la  propria 
parrocchia  ulStiata  da  nn  sacerdote  col  titolo  di  rettore. 

L'estensione  del  suo  territorio  non  é  che  di  ettari  44-  4^7 
de'qusili  5.  07  presentano  nodi  scogli,  8.  06  terreni  infecondi 
e  negletti,  3.  57  paludi  ,  3.  74  foreste  demaniali,  7.  61  foreste 
della  coinuDÌtà,  10.  19  foreste  particolari,  7.  33  terreno  col- 
tivato. 

Lo  uvo,  lo  ra'>taf^nr  ,  le  noci,  ed  altre  frutta,  non  clm  i 
piodotti  dei  vario  Ix'stiaiiic  valgono  al  nianteninìcnto  «Irgli  abi- 
tatori di  Buzalla ,  giacché  il  suolo  vi  v  povero  di  ccroali. 

Vi  si  fanno  in  ogni  anno  210  quint;ili  metrici  di  vino. 

Si  raccolgono  quintali  33o  di  castagne,  14^  di  varie  fmtta, 
e  9  particolarmente  di  noci. 

Vi  si  mantengono  da  210  vacche,  22  buoi,  8  cavalli,  17  muli, 
Q  cisini,  210  pecore  c  58  cajue. 

Da  una  cava  di  jiictre  clie  servono  a  varii  u^i  antiualiiienlc 
vi  si  ricava  un  guadagno  netto  di  cinque  mila  e  ])iù  lire. 

Popol.  Buzalla  723.  Sarizzola  4y^>  Semino  4>6. 

*  BUSANO  {  Biixanum  )  ^  coni,  nel  innnd.  di  Rivara,  prov. 
dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dui  senato  di  Pieni.,  intend. 
gen.  prefett.  ipot.  di  Torino ,  insin.  di  Rivara ,  posta  di  Rivalilo. 


BUSANO 

Qui  Emerico  signor  di  BaiÌNiiua,di  Rocca  di  GorsD,  in>R  ehé. 
di  Rivara  e  di  Biuano,  nel  1019  edificò  un  monistero  di  he* 
aeditliiie  «otto  il  titolo  di  s.  Tommaso  ad  inutanza  della  B.  ÌÀ* 
banìa  figliuola  di  lui,  diretta  da  t.  Guglielmo  londatore  del<* 
l'abbadìa  Fruttoaricnse. 

Quella  beata  fu  di  tal  monastero  la  prima  badessa,  e  ti  ter* 
minò  la  sua  mortale  carriera.*  Busaoo  rimase  ^indi  nella  gpu* 
rìsdisione  spirituale  dei  monaci  di  Fruttuarìa. 

La  cronica  di  questi  afferma,  cbe  s.  Leodegario  vescovo  di 
Autun ,  espulso  di  Fifancia ,  soffenaotsi  in  queste  solinghe 
parti,  e  qui  eresse  due  cbiese  ai  due  santi  Bario  vescovo  di 
Poitters,  e  Ponsio  abbate  £  Nitxa  marittima,  del  quale  s.  Ponilo 
ancor  serba  il  nome  un  luogo  vicino.  AfTenna  innoìtre  la  ero-* 
iiica  clie  s.  Leodegario  vi  depositò  un  braccio  del  d<!tto  s.  Pon- 
zio ,  e  clic  la  beata  Liliania  rei  avusi  da  lui  a  confessarsi ,  non 
essendo  ancora  stabilita  111  quel  tempo  la  clausura  per  le  mo- 
nache. 

Ma  quest'ultimo  fatto  vuoisi  a  tult'aiìro  personaggio  attri- 
buire che  a  quel  s.  Leodr<^ario,  il  quale  fu  iiiaitiri/zato  in 
Francia  da  Ebroiuo  maggioidomo  del  le  di  quella  nazione  nei 
«ecolo  VII. 

J\el  i*2oG  erane  badessa  Berta  sorella  di  Matteo  detto  il 
gratu/r^  padre  di  s.  lìoiiHacio  vescovo  <l'Ao&ta ,  e  stipite  dei 
conti  di  Voiplano,  di  Cuor^nè  e  di  Masse. 

Trovandosi  il  nionistcro  in  cattivo  stalo,  il  beato  Guido  di 
Valper^a  vescovo  d'Asti  ne  trasferì  le  monache  al  convento  di 
Behuontc,  unendole  a  dodici  altre  prese  dal  monistero  di 
sant'Anastasio  d'Asti,  e  coUocò  altrove  i  benedettini,,  che  lo 
abitavano  allora. 

La  pace  di  Chcrasco  nel  16S1  fece  passare  lìusano  dal  do> 
minio  dei  duchi  di  Monferrato  a  quello  dei  duchi  di  Savo^a^ 

Questo  villaggio  fu  gin  nel  contado  di  Rivara. 

La  metii  della  giurisdizione  ne  venne  concieduta  ai  Moli  in 
retrofeudo  dai  signori  Valperga  di  Lcvone< 

Busano  é  discosto  un  miglio  da  Rivara,  tredici  da  Chi?assOy 
quattordici  da  Ivrea  e  da  Torino. 

Di  qua  partono  tre  vie  comunali:  una,  da  levante,  conduce 
41  Favria;  un'altra,  d«iiieitodÌ/ a  Front;  una  ten*,-  da  tramon- 
tana ,  a  Talpe iiga. 
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Vi  passa  il  torrente  \  iana  clic  ha  le  ionti  sulla  montagna 
denominata  Soglio.  E^so  è  povero  di  pesci:  tragittasi  t:ol  mezzo 
ih  pedali  :  fu  per  aiir»  progettato  di  erigervi  un  «glido  ponte 
in  legno. 

La  chiesa  panocchiale  è  sotto  l'inTOcasione  di  s.  Tonuuaso 

apostolo. 

Nel  contro  del  paese  evvi  ima  piana ,  e  vedesi  la  chiesa 
della  confraternita  dilla  SS.  'i'rinità. 

11  cìniiteiD  è  -a  levante  dell'abitalo ,  io  sulla  via  che  mette 
a  Favria. 

Il  paese  trovandosi  in  sito  più  .basso  che  le  acque,  onde  ne 
sono  irrigate  le  terre ,  vi  serpeggiano  neirautunoo  le  febbri 
intermittenti. 

I  prodotti  sono  frumento^  meliga  e  vino.  Ntlla  bella  stagione 
venti  operai  vi  sono  occupati  nel  fabbricare  mattoni  e  tegole, 
il  cui  commercio  si  la  coi  circonvicini  villaggi. 

Gli  abitanti  sono  mediocremente  robusti  di  corpo,  e  svegliati 
d'ingegno. 
.  Popolazione  ^5o* 

BUSCA  (  Busca  ),  eapo  di  mand.  nella  prov.  e  div.  di  Cuneo, 
dioc.  di  Saluszo.  Dipende  dal  senato  di  Piem. ,  intend.  gen« 
prefett.  ipot.  di  Cuneo. 

Questa  piccola  città  giace  in  amena  pianura,  alle  radici  d'una 
rìdente  collina. 

Come  V  cppo  di  mandamento  gli  è  soggetto  il  villaggio  di 
Taranlasca. 

U  comune  è  composto  di  una  parrocchia  principale  esistente  ' 
nell'interno  dell'abitato,  da  cui  dipendono  7000  anime  ;  di  un' 
altra  chiamata  Castelletto  di  Rusca,  da  cui  ne  dipendono  i3oo; 
ed  iofine  di  una  parrocchia  figliale,  detta  di  s.  ChialVredo ,  a 
cui  1000  fedeli  ricorrono  ezianciio  pei  ìc  cose  di  rclii^ionc. 

Nel  distretto  della  principale  parrocchia  soiiovi  nove  cantoni, 
chiamati:  Morra  di  ^.  Giovanni,  Moira  di  s.  Jkrnardo,  Ceretta, 
S.  Giuseppe,  S.  Uefcndeutc,  S.  Giovanni,  S.  Vitale ,  Attis^auo , 
S.  M;irtiiio. 

II  primo  rd  il  secondo  sono  posti  in  sulla  destra  della  via 
di  Dronero  ,  ed  d  terzo  .sulla  sinistra:  il  «piaito  si  trova  sulla 
via  di  Caraglio  :  il  quinto  su  quella  di  Cent. ilio  n  destra:  ed  il 
sesto  a  uiancM  di  essa  ;  U  settimo  è  situato  a  diiitta  deik  strada 
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di  ViUaialletto:  l'otte¥o  ed  il  nono  si  veggono  sulla  via  che  con- 
duce a  SMatso;  quello  a  destra ,  e  questo  a  sinistra. 

SoDOvi  innoltie  .sulla  collina  le  regioni  appellate  di  S»  Qùn^ 
tino,  dell'Eremo,  di  Castel  Reale,  e  di  Santo  Stefano* 

Oltre  il  tribunale  della  giudicatura  del  mandamento  e  l'uffisio 
di  posta  ,  em  un  uffizio  d'insinuasione  che  nella  tappa  con* 
prende  la  stessa  città,  Can^o,  Bcmeno,  Valgrana,  Tarantasca, 
e  Villafidletlo. 

Vi  hanno  tre  chiese:  la  parracchui  pnncipala^  assai  aapia  e  di 
bellissima  architettura,  sotto  il  titolo  di  N.  Di  Assunta  ;  quella 
per  la  confraternita  del  Confidone ,  anch'essa  di  moderno,  ben 
concepito  disegno  \  la  lena  che  serve  per  la  eonfratemita  ddln 
SS.  Trinità,  m  cui  trovasi  la  prodìgiom  effigie  diNostra Domin 
sotto  il  titolo  ddla  Madonnina  di  Busca ,  tenuta  in  grande  va- 
neraiiotte.  Fu  essa  trasportata  l'anno  i554  àk  una  vicina  casa, 
nella  quale  era  dapprima  adorata. 

.  La  costrusione  ddla  chiesa  parrocchiale  vi  lu  incominciata 
nel  17 17,  ed  ebbe  termine  dieci  anni  dopo.  La  festa  che  si 
celebra  più  solennemente  in  questa  città  ù  è  quella  di  N.  D. 
la  prima  domenica  d'agosto,  con  un  eoncotso  assai  riguarde- 
Tole  di  ferestierì. 

Vi' sono  un  ospedale  che  contiene  trentasei  letti  pei  malati 
poveri  del  comune  -,  un  ritiro  per  orfani  ed  orfane ,  che  vi  si 
trovano  in  cftimero  di  trenta  ,  un  convento  di  cappuccini ,  co* 
strutto  Tanno  1829,  ed  abitato  da  (Questi  religiosi  h'm  dal  18 
giugno  del  i833. 
'  Evvi  ianoltre  un  monte  di  pietà  che  non  manca  di  suflicieuti 
renflite. 

In  un  collegio  comunale  s'insegna  sino  alla  gramatica  indù- 
sivaniente. 

Il  cimitero  assai  capace,  avuto  riguardo  alla  popolasiooe  , 
^ce  a  scirocco  ,  e  nella  prescritta  distanza  dairahitato. 

Nei  tempi  andati  cravi  un  convento  dei  Pi*,  minori  osser- 
vanti, statovi  edificalo  nel  i49^-  l^sso  nelle  passate  vicende  po- 
liliclie  divenne  proprietà  del  conte  Cliiusano. 

Sulla  sommità  della  vicina  deliziosa  montagnuola  eravi  pure 
un  monastero  di  camaldolesi ,  nel  silo  ove  stava  un  oratorio 
.  delle  monache  di  s.  Maria  Maddalena  d'Alba  (  vedi  .^e/monle). 

Sulla  stessa  montagnuola  0  coUìna  di  Busca,  a  maestrale,  ve-. 
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4esì  una  deliziofa  villa  cliumuita  il  Aoccolo»  spellante  al  mar- 
chese di  AxegUo ,  a  cui  ai  va  per  uo'ampia  e  comoda  via,  pra- 
ticabile con  carroxxe.  ^ 
Vi  aoDO  riguardevoli  due  orti  botanici:  il  pruno  con  unito 
palaazo  appartiene  al  detto  conte  Cbiutano;  vedeti  apponlo  nel 
•ito  ove  abitavano  i  PP»  minori  osaennurti,  assai  vicino  alla 
città  y  da  cui  vi  «i  perviene  per  un  deliiioso  viale  d'olmi  :  il 
«econdo  ricco  anch'etto  di  piante  presìoie  d'ogni  maniera  tro- 
^ratl  a  un  mi^^  di  ditlanta  verto  levante  :  lo  possiede  il  conte 
Bonanio. 

Di  sua  vetusta  forteisa  veggonti  ancom  i  battiooi ,  sebbene 
•diroccati  in  più  siti. 

Cinque  erano  le  porte  che  davano  l'accetto  aUa  città*  Yi  ti 
vedevano  molte  torri.  Vi  eergtvano  due  castrili,  uno  superiore, 

cui  ti  SCOI||!000  fjli  avanti,  e  l'altro  inftfiore,  ch'eia  nel 
luogo  ove  ora  sta  l'ospedale.  Delle  sopraccennati  torri  due  eii- 
«lono  tuttavia:  una  costruita  io  .pietre  da  taglio ,  che  serve  di 
campanile;  l'altra  in  distansa  di  poco  più  di  un  nteiio  miglio, 
nella  regione  detta  Attittano. 

ri  corrono  parecchie  strade t  la  prima,  a  scirocco,  mette  a 
Aossana  i  la  seconda,  a  ponente,  scoile  a  Dronero  *,  la  terza,' 
a  maestrale,  guida  a  Caraglio;  la  quarta,  a  scirocco,  accenna 
a  Villufalletto  *,  la  quinta  ,  a  levante  ,  mena  ai  comuni  di  Cen- 
tallo  c  di  Tarantiisca  ;  la  sesta  ,  a  tramontana  ,  corre  a  Costt- 
gliole  \  la  .ottima  infine  ò  quella  di  Cuneo. 

li  comune  è  distante  due  mit;lìa  da  Kossana ,  cinque  da  Dio- 
nero  e  da  Caraglio  ,  quattro  da  Centallo  ,  tre  circa  da  Tarnn- 
tasca  ,  sei  e  mezzo  da  Cuneo  ,  due  da  Costii^liole  c  da  \»Ua- 
ialk'ltn  ,  sci  circa  da  Saluzzo  ,  e  ventisette  da  Toriao. 

S(  orrevi  il  rapido  fiume  .  denominato  Macra.  Tra  la  città  ed 
il  bor^o  vi  contlulsce  il  torrente  ,  a  cui  si  dà  il  nome  di  Ta- 
lutto.  Sul  Macra  a  poca  distanza  soprastanno  due  ponti  in  pietra 
da  taglio.  Esso  per  le  derivazioni  die  si  fanno  delle  sue  acque, 
•«  quasi  asciutto  nell'estiva  stagione.  Non  è  mai  ricco  di  j»csci. 

Sull'anzidetto  torrente  sta  un  solido  ponte  in  ])ietra   da  ta- 
glio a  sette  archi  ,  che  serve  di  veicolo  per  l'acqua  piovenieute 
^al  Macra  ,  la  quale  viene  a  ripartirsi  nelle  diverse  contrade 
della  città.  Durante  l'estate  se  ne  conosce  soprattutto  l'utilità 
per  innaliiare  le  campogne  appiè  della  coUùia»  L'altcj«a  di  ^u»* 
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•to  ponte ,  statori  edi6cato  a  ipete  della  città ,  ^  di  quattro 
tiabuochi  circa. 

Lunghesso  le  me  del  detto  fiume,  pel  tratto  di  cinque  mi«- 
glia  io  lunghessa  ,  e  di  due  in  larghena ,  non  ti  inorano  che 
pochissani  possi ,  molto  profondi.  Ne  manoa  la  stessa  città , 
Beila  quale  per  altro  erri  una  fontana  d'acqua  limpida ,  de- 
rivata dal  vertice  del  monte  detto  Mompeano  ^  vicino  al- 
l'Eremo :  l'acqua  di  questa  fontana  vi  giunge  per  un  canale 
fatto  e  mantenuto  dalla  civica  annuini&Urazioiie  ,  per  la  luu- 
glio//.i  <1>  «liiL'  miglia. 

1  pioJolti  sono  corcali  e  legumi  d'ogni  specie  ,  ed  uve  in 
ab!iOii(lair/.a  :  i  vini  neri  e  biauclii ,  che  vi  si  (aimo  con  dilir 
genzu,  sono  assai  riputali. 

La  cullin.i  ,  che  si  csleiidc  pel  tratto  di  quasi  due  iiiigiia  , 
ò  fertili."  di  vi^iieti.  Le  alti  e  pai  ti  dei  territorio  presentano  uber- 
tosi campi  o  prati.  I  ^elsi  clic  vi  allignano  molto  bene,  pro~ 
cacciano  al  paese  una  coiisidei evo!  ricchezza. 

Evvi  un  solo  ,  ma  graudioso  iilatQjp ,  che  fornisce  lui'occur 
pazione  a  24  operai. 

Vi  si  fanno  tre  annue  fiere:  una  addi  i5  maspio;  l'altra 
nel  lunedi  dopo  la  jìrima  domenica  di  agosto;  la  terz.i  il  1  3  no- 
Vendjre.  Vi  si  teuf^ono  pure  due  mercati  in  ogni  settimana,  cioè 
nel  mercoledì ,  e  nel  venerdì  :  sono  e&si  per  altfo  qui)si  privi 
di  connnercio. 

Evvi  una  stazione  di  carabinieri  reali* 

^el  territorio  dì  Busca  trpvasi  : 

Calce  carbonata  alabastrina,  d'apparenza  stalaitttica ,  di  co- 
lore lionato-acuro ,  che  passa  talvolta  al  chiaro,  superbamente 
macchiata;  sovente  vi  sì  scorgono  delle  vene  e  gruppi  dialaiùi 
e  per  questa  ragione  oifre  l'aspetto  dell'agata,  e  spesse  volte 
ri  sono  unite  delle  altre  rene  di  calce  carbonata  pura.  È  ca- 
pace d'ottimo  pulimento  e  di  bella  levigatura,  càè  conosàutii 
in  commercio  sotto  nome  d'alabastro  di  BuifiO, 

Nello  scorso  secolo  si  coUirò  assaissimo  questo  alabastri,  e 
À  pose  ad  ornamento  di  nM>lds«ime  chifise  e  palasù,  tuito  della 
Capitale  che  delle  prorince,  ed  é  assai  ricercato  anche  dagU 
stranieri. 

Trorasi  a  guisa  di  filone  della  spestesta  dai  due  a  tre  me- 
tri circa,  ip  una  calcafia  grossolana,  bigia  e  durissima. Xa  oarft 
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è  cliscosta  dalla  città  di  Busca  circa  un  miglio ,  c  neHa  mon- 
tagna detta  dell'  Eremo  (  ove  appunto  stava  sulla  sua  vet|a  nn 
ampio  eremOy  ota  ridotto  a  delisiosa  villa  ) ,  e  nel  fianco  volto 
a  levante  in  un  terreno  teniarìo.  di  proprietà  demaniale  f 
e  viene  coltivata  a  seconda  dei  bisogni  e  delle  ricbiesle  che  ne 
fanno  i  marmorat.  Si  crede  cbe  le  prime  cscavasioni  abbiano 
incominciato  dall'anno  i64p  al  iQSo»  quai)tun<pie  non  si  ab* 
biano  intorno  a  ciò  sicuri  indizi. 

Osservansi  nei  fianchi  di  quel  monte  varie  altre  buche  pr»r 
ticatesi  da  coloro  che  andarono  in  cerca  di  altre  vene  o  filoni 
.  d'alabastro ,  ma  in  nessun  luogo  si  rinvenne  di  qualità  mi-» 
gliore  di  quella  della  cava  maggiore  aperta.  Una  couioda  strada, 
latta  eseguire  podiì  anni  sono  dal  Governo,  mette  da  Bu- 
sca alla  caysi  siuldetla  e  rende  agevole  il  trasporlo  di  grossi 
massi. 

—  Cristallizzata,  forse  della  varietà  biromboidale  d'Hauy, 
di  colore  Uonato.  Trovasi ,  non  di  rado,  in  tutti  i  vani  o  uidi 
dell'alabastro  .suddetto  di  Busca. 

Calcareo  bigio-cliìaro,  di  grana  piuttosto  grossolana.  Dt  lla 
cava  del  s'ignori  Magliano  e  Caire,  che  trovasi  vu  iiio  aìla  stra-i 
da  :  è  cukivata  ad  ^so  di  c^lcc  ,  I4  quale  rie»ce  di  mediocre 
qualità. 

—  l^ome  il  prcccdeut»'  ,  di  grana  più  Una  ,  e  pui  compatta, 
ir»  proprietà  del  signor  Aileniandl.  Queste  due  calcarle  iuriiiano 
le  rocce  della  ctiUina  che  trovasi  presso  Busca. 

Quarzo  amorfo.  Trovasi  iu  c^uauLità,  enalico,  nella  collina 
suddetta, 

—  Rubiginoso,  in  cristalli  esaedri^  termiuati  da  ambe  le 
parti  (  giacinti  di  compotieUa  )•  Kiuvengonsi  nel  rivo  detto  il 
Combat,  regione  del  Serrè, 

— Bianchissimo.  Di  cui  ve  n'ha  una  quantità  nel  torrente  TiUud* 
Ferro  oligista  crist^dllzzato ,  varietà  unisenaria  d'ilaujy  so** 
pra  matrice  di  ferro  oligista  in  massa ,  o  misto  a  'piccoli  cri« 
stallini  di  quarzo.  Del  luogo  dcnotmnsiio  Alorra  di  s.  Giovatmii 
Si  coltivò  nel  1777  circa  da  certo  Almanda,  poi  fu  abbando* 
nata,  senta  cbe  se  ne  conoica  il  motivo* 
Pkipolazione  gSoo. 

Comi  storici.  Busca  è  nome  celtico,  ond'é  pure  chiamata 
un'altra  molto  antica  cillà  neUa  Spagna  occidentale. 
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Nei 'dintorni  di  Bofca  in  Pienwnle  fu  rinTennIo  «n  betUo  ^ 
od  uno  di  quei  sassi  ,  di'emno  consagrati  nel  tempo  del  gen* 
tiìenmo  a  divinità  particolari  ,  avente  un'iscrizione  di  carattere 
eti'usco.  Esso  è  quadrangolare  ,  ed  alto  un  intzzo  metro  circa: 
i  caratteri  vi  stanno  descritti  intorno  in  curva  quasi  clitlica. 

Nè  dee  recar  maraviglia  che  si  sic  no  innoltrati  nell'alta  Italia 
gli  etruschi  ,  i  quali  ,  soggiornati  gli  Umbri  ^  cinquecent'anni 
prima  della  fondazione  di  Roma  ,  .spinsero  ,  al  dire  dì  Livio  , 
le  colonie  loro  oltre  il  Po  all'estremità  dell'alpi. 

D^un  altro  più  grosso  belilo^  che  fu  ritrovato  dopo  un'innoa- 
dazionc  del  Tanaro,  si  farà  cenno  all'articolo  Morra. 

Una  vetusta  romana  lapide ,  non  poche  altre  assai  rare  an- 
tichità insieme  con  quel  belilo  etrusco  g':à  vi  vennero  riposte 
dall'eruditissimo  conte  Alfassi  di  Bellino  in  un  suo  particolare 
museo,  che  fu  veduto  e  commendato  dal  re  Vittorio  Amedeo  III. 
L'anaidetta  lapide  ai  rinvenne  nell'antico  agro  della  città  di  Ger- 
manicia  tra  Busca  e  Caraglio.  Essa  presenta  roMamente  scolpita 
la  Dea  Intercidona  tutelare  delle  puerpere ,  che  fa  cenno  di  fi- 
dacia  ai  due  conju;^!,  i  quali  in  un'af^ostavi  iscrisione  ai  pro- 
teatano  grati  d'amia  avuta  propisia  e  pveiente  : 
nrfEaciDoiffAB  •  vBivs  .  nrva  •  aicvaoA  .  vxsoa  .  ex  .  visv  .  laeti 

U  conte  di  Bellino  fece  con  eiattessa  intagliare  la  lapide  mor- 
toaria  del  figliuolo  del  Cameso  conte  Erico  governatole  per  Carlo 
Magno  della  Liguria  occidentale,  di  cui  parleremo  all'articolo 

Le  are,  Ifl^uceme,  le  meda^^ie  conaolari  ed  iaiperiali,  le 
molte  iscriiioài  degli  alti  e  dei  baiai  tempi  attestano  cbe  lii  dap- 
prima nn  raggnaidevole  municipio  romano. 
'  Usuo  nooM  per  akro  non  ii  è  travato  finora  in  akandocomerito 
anteriore  aU'anno  1004*  Un  secolo  dopo  divenne  capo  del  mar- 
ckeiato  del  nome  suo,  che  nella  divisione  fettaai  def^i  stati  di 
BooiCado ,  marchese  di  Savona  e  del  Vasto ,  da*  figliuoli  suoi 
nel  1142  toccò  al  di  lui  secondogenito  Goglièhno,  siccome  qud 
di  Salano  toccò  al  primogenito  Manfredo  marcheae  del  Vasto. 

U  marchesato  di  Busca  eomprendeva,  oltre  la  città,  l'unito 
«astello ,  ed  il  territorio,  anche  il  paese  tra  il  Macra  ed  il  Gesso, 
la  villa  di  Cuneo  aUora  di  fresco  edificata ,  e  la  villa  con  il 
«castello  di  Forfice  (  vedi  Bor^  1.  DaUna^%o  ).  Di  piò  conte* 
«leva  Drenerò y  Rossana^  Morra,  Monasteri^,  Ruffi(a,  Morello, 
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Cavallerniaggiore  ,  Cavallcilconc  ,  Polongliera  ,  Scarnafìg't  ,  La- 
gnasco,  Verzuolo  ,  Biossasco ,  (".or\ ii^uas( o.  Avea  inoltre  sog- 
getti nelle  Langbe  e  nel  Monleirato  Dogliani,  Diano,  Grìnzane, 
Cossano  colla  Rocchetta,  Fallare,  Mango  e  ^'eviglie,  ed  iolìiie 
i  contadi  d'Aquo^ana  e  di  Loreto. 

Il  marchese  Guglielmo  ebb^  da  Alice  di  Savoia  Manfjredo , 
Federico  e  Berengario. 

Manfredo  I  portò  il  soprannome  Lancia  nella  sua  famiglia , 
per  estere  stato  laocifero  o iciadiere  di  Federico  I  imperatore;  e' 
fa  padre  della  famosa  Bianca  sposa  dell'imperatore  Federico  II, 
e  madre  di  Manfredo  re  di  Napoli  e  Sicilia  ,  di  cui  si  è  par- 
lato all'afticolo  AgUano,  Gli  alth  figliuoli  di  lui  furono  Man- 
fredo 11,  e  Federico. 

Per  la  guerra  cogli  astesi  dovette  cedere  nel  1  ao6  il  contado 
di  Loreto  da  lui  acquistato,  e  Castagnole  da  lui  poi  detto  delle 
Laneie  o  Lanze  a  Guglielmo  marchese  di  Monfenato,  che  li 
rimise  agli  astigiani  immediatamente  ;  e  cosi  nel  laao  cedette 
Doglìani  al  marchese  Blanfredo  III  di  Sakiiio.  I  fiateUi  suoi  nai 
1229  lasciarono  agli  astesi  la  loro  parte  di  Loreto^ 

Manfredo  II  fu  lancifero  di  Federìoo  U  imperatore ,  onde  il 
soprannome  Landa  si  estese  anche  a  Federico  suo  iìratcllo  ger- 
mano 9  ed  agli  uterini  Giordano  e  Galvagno,  non  che  allo  stesso 
re  Manfredi ,  cui  Dante  eosi  introduce  a  parlare  nel  canto  IH 
del  Purgatorio.  P  son  Manfredi  -  Nipote  di  Gostanza  impera*  * 
drùx:  -  OfuT  i*  ft'  prìego  che  quando  tu  riedi^  -  V'odia  mia 
bdla  figUa^  geniuiee  -  DelTonor  di  Cicilia  e  Aragona. 

Si  toccheranno  qui  di  passaggio  alcune  particolarità  intorno 
a  questi  ultimi.  ^ 

Blanfredi  re  prorrido  Galvaguo  del  contado  ^i  Bkerra ,  gli 
restituì  Patemione,  e  s.  Filippo  d'Àrgiro ,  e  fiecelo  maresciallo 
del  regno  i  Galv^gno  fu  padre  di  Galeotto ,  e  suocero  di  Cor- 
rado d'Antìocliia  conte  d'Attm.  Mori  nel  1269. 

Giordano  ebbe  da  Manfredi  il  contado  di  s.  Severino  mante 
per  l'esilio  del  conte  Rogerio.  Mori  nel  1170. 

Federigo  creato  ammiraglio  comandava  ventiquattro  i;alee ,  % 
provvedute  da'  Pisani  per  Corradino  -  Corrado  Lancia  in  Sicilia 
era  nipote  se  non  figlio  di  Federigo.  Questa  famiglia  ha  tuttora 
il  principato  di  liabia.  Bonifacio   fratello  di  Giordano  Tenne 
«ondoilo  con  lui  prigiomeio  in  Provenza. 
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Per  rùpctto  ai  firateUi  uterini  di  Bianca  deeù  qui  pur  notart 
uno  sbaglio  nell'indice  del  temo  8  del  Muratori,  ove  sono  delti 
marchesi ,  quando  altro  titolo  che  quello  di  conti  d'Agliano  lÙMi 
eUier  eglino  mai,  ^ 

Ritornando  a  Manfredo  II  diremo  clie  l'imperatore  lorìmu^ 
nerò  de'  suoi  servigi,  conferendogli  grande  autorità  in  Piemonte, 
anzi  per  esso  creandolo  suo  vicario  iniperìalc.  In  questa  qua* 
lità  ebbe  MunlVi  clo  sotto  di  sò  a  caj>it;iiio  in  Torino  per  (jufsto 
luo-o  «•  per  Moncalieri  un  Cioiiata  di  Luteo.  Dell'alia  sua  ca- 
rica si  valse  non  tanto  per  lo  rac  quisto  della  conica  di  Loreto, 
quanto  per  proeac  ciare  grandi  vantaj^gi  al  l'ienionte  ,  e  siniit)- 
larnii  nte  ai  I  ossaucsi  ,  di  cui  fu  il  primo  rettore  ed  anq)liii- 
catore:  poiebè  alla  loro  testa  vinse  e  rureiò  da  Cuneo  il  te- 
muto condottiero  de'  uiilajiesi  Uberto  Oiiìno  {  vedi  Borgo  san 
Z)almaz<o  ). 

Ottenne  eiie  Fossnno  venisse  noverata  fi  a  le  città,  e  clie  la 
villa  di  Cliieri  losse  due  anni  dopo  innalzata  al  grado  di  mu- 
nicipio. Uccatosi  quindi  al  cam])o  dell  ini jicraloK^  a  PizzigheU- 
tone,  sottoscrisse  al  privilegio  CUI  qucsti  concedette  al  luai'cbese 
lionilacio  di  Monlerrato. 

Colle  sue  nozze  con  Beatrice  di  Savoja  figlia  di  Amedeo  IV 
consolidò  in  sé  il  diretto  dominio  del  suo  niarcbesatOy  sog^ 
getto  per  lo  innanzi  a  quel  di  Saluzzo. 

Diede  in  isposa  la  sua  figliuola.  Isolde  al  marchese  Bertoldo 
di  Uonneburgo. 

Donò  (  1217  )  Trezzo  agli  Astcsi,  Loreto  al  mnrcliese  di  Mon» 
ferrato  otto  anni  dopo.  Fu  arbitro  (1237)  tra  Bonifacio  ed 
Amedeo  di  Savoja.  Dalla  sentenza  di  luì  (  1240)  sono  assolti 
-  quei  di  IS'oli  dall' imperatore  Fedeiico  che  riceve  in  grazia 
i  Genovesi.  Gli  é  lanciata  (  1240  )  la  scomunica  dal  veiCOTO 
d'Asti  per  avergli  occupato  Bene.  Gli  sono  tolti  (  1243  )  da 
Corrado  re  di  Sicilia  con  decreto  emanato  in  Barletta  nel  na« 
politano  i  luoghi  di  Casale ,  Trino ,  Ponte  Cuniolo ,  ed  altre 
terre  e  possessioni,  e  conferite  a  Bonifacio  di  Monferrato. 

Me1/ia45  il  voto  de' sapienti  conferma  la  senteniadi  lui  per 
la  restituzione  di  Niella  a'  marchesi  di  Ceva.  Tre  anni  dopo 
ei  sottoserÌTe  a  un  diploma  dell'imperatore  dato  dal  campo  di 
Vittoria, 

Dia  da  più  solenni  atti  si  conosce  eli  cgli  era  pure  capitaneo 
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degli  Alessandrini ,  e  che  nel  1  a33  assaliva  con  esÀ  il  Mon- 
ferrato, donde  ue  ritornava  con  ricdiistima  preda:  si  vede 
esiandio  die  nel  i?.  }^)  conchiu^eva  cogli  Astigiani  la  pace- 
Fra  gli  altri  fatti  di  lui  vuoisi  particolarmente  ricordare  il  van* 
faggio  ch'ei  seppe  arrecare  a  Milano.  Gravissimi  tumulti  erano 
quivi  succeduti  nel  1^53,  quando  egli  vi  fu  eli  in  mato  a  sedarli, 
e  creato  podestà.  Coll'autorità  e  col  senno  vi  riconciliò  tutta 
gli  animi.  Scorse  quindi  i  Milanesi  contro  quei  di  Pavia ,  espu- 
gnò Mortara  ,  e  ricondusse  la  Lumcllina  alla  primitiva  ubbidienza* 
Tutta  poi  si  volse  contro  di  lui  la  fortuna  quando  a  Fede^ 
rigo  imperatore  succedette  Corrado;  perocché  allora  gli  fu  tolto 
l'imperiale  vicariato,  gli  vennero  confiscate  le  terre  ed  i  feudi} 
Asti  gli  levò  Loreto,. gli  bruciò  Annone,- ov'ei  soka  so^ior»' 
nare  ;  cosicché  trovò  egli  buono  di  acconciarsi  a'  podestà'  di 
Cbierì. 

Fu  assalito  dagli  Astesi  a  Monte-rotondo  o  Horìondo  Tanno 
ia56;  l'esercito  de'  chieresi  cedette  d'ogni  parte  con  gran  nu-*. 
mero  di  morti  e  di  prigioni,  malgrado  le  replicate  prove  del 
valor  di  Manfredi ,  che  riportò  neUa  faccia  più  ferite.  Dopo 
questa  battaglia  più  non  si  parla  di  lui  nelle  memorie  del  tempo. 

Il  suo  fratello  Federigo  corse  un'  ugual  sorte  nel  favoreg- 
giare il*  comune  nipote  Manfredi  re  di  Sicilia.  Per  le  sue  im-* 
'  prese  nel  napolitano  ebbe  al  parlamento  di  Barletta  il  contado  ' 
di  Squillaoe.  Espiato  .daU'imperatore  Corrado,  ne  fu  richiamato 
dal  re  Manfredi,  c  fatto  suo  vicario  in  Calabria  c  nella  Sicilia, 
le  cui  città  tumultuanti  fe*  ritornare  col  suo  valore  all'  obbe- 
dienza ,  e  con  la  saviez/a  conservar  le  >eppc  icdell. 

Fatto  prigione  nella  rotta  di  IJenevenlo  lii  posto  in  libertà 
dall'arcivescovo  di  Cosenza.  Venuto  alla  corte  imperiale  sollc-* 
citò  Corradino  a  venire  in  Italia  per  combattervi  coi  (Ghibellini 
il  suo  competitore  Carlo  di  Provenza  padrone  del  napolitano. 
Dopo  il  tristissimo  esito  di  quella  spedizione  si  ritirò  in  Sicilia 
ove  l'antecedente  suo  governo  aveagli  conciliato  l'amore  di 
quegli  isolani,!  quali  lo  elessero  a  loro  capitano.  Passò  quindi 
in  Calabria  bene  accollo  da  quei  popoli  :  ivi  le  piazze  forti  a 
lungo  tenne  e  difese  ,  cetleudole  solamente  quando  fu  costretto 
dalia  necessità  ,  con  onorevoli  patti  e  col  salvo  condotto  di  sé 
per  la  Romagna,  donde  passò  in  Grecia  per  recarsi  aU'impe« 
ratrice  sorella  del  re  Maniiedi. 
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Quid  tuttora  pcrMgtaitato  dall'impenilort ,  tomonette  j  ébp& 
il  Tetpro  ticilìaiiQy  in  Sicilia ,  ove  lasciò  di  gè  diiaro  nome, 
ed  illuslK  dìfcendenia  ricordata  dal  Cliieaa,  dal  Deiitìt,  e  dal 
TiraboKhi ,  il  quale  cUando  U  Chronieon  Braidaue  riferiioe 
all'anno  iSog  come  un  Corrado  Landa  j  generale  del  re  Fe- 
derico III  abbia  protetta  una  fabbrica  per  lanifizi  in  Palermo, 
diretta  dagli  Umiliati. 

Berengario  o  Balangero ,  altro  firaCello  di  lui,  sposò  Giulia, 
da  cui  ebbe  Raimoodo  ,  dal  Benrenuto  nalamenle  chiamalo 
Ralnaldo  ;  ebbe  anche  Guglielmo  ,  Ottone  ed  Antelmo. 

Berengario  è  menzionato  nella  pace  del  1 198  tra  gli  Astesi , 
e  quei  di  Marnano  ,  di  Salmor,  e  di  Montefalcone ,  nella  quale 
quei  d'Asti  coofermano  l'alleanza  con  esso  fatta  ranno  1 184» 
Sì  lia  di  lui  una  transazione  coU'abbate  di  s.  Pietro  di  Savi» 
glinno  yìor  un  casta^ueto  presso  Rossana. 

11  suo  figliuolo  Raimondo  noi  17.11  vendette  al  marclicsc  di 
Saluzzo  Manfredo  i  diritti  suoi  sopra  ì  signori  di  Verzuolo  , 
Moretta,  RuiTia  e  Monasterolo:  nel  1228  unitamente  ai  mar- 
elicsi  di  Salu//o  ,  di  Ceva  0  del  Vasto  fece  alleanza  con  Asti  , 
(  oiitio  All)a  (h1  Aiess;iii(lria ,  e  nel  ii3i  confermò  le  donazioni,  ] 
da'moi  maij^<;iori  fatte  alla  chiesa  d'OuU ,  dt  beni  posti  nel 
torrifnno  di  Salu//o. 

(ju^iielmo  elio  cl>bi>  il  soprannome  dì  Rossana,  trovasi 
menzionato  co'  due  suoi  iì^liuoli  Arrigo  ed  Ottone  in  una  do- 
nazi«*iu>  fatta  nel  1377  nlTalibadia  di  Staffarda. 

Allorché  l'anno  ia59  Cai^  di  Provenxa  giunse  per  la  valle 
di  Stura  nel  saluzzese  ,  Arrigo ,  cui  direm  1,  gli  prestò  fedeltà, 
ed  ottenne  che  Busca  fosse  membro  di  Cuneo;  per  lo  che  il 
marci) ose  Tommaso  di  Saluzzo  dichiarò  devoluta  alla  sua  ca- 
mera Busca  col  marcbesato.  Arrigo  fece -quindi  un  accordo  col 
marchese  l'anno  ia6i.  Busca  per  altro  trova  vasi  ancora  in  mano 
de'  cuneesi  sotto  la  protezione  dei  provenzali  Tanno  1271  ,  in 
cui  indamo  la  ridomandava  il  marchese  Tommaso.  La  riacquistò 
egli  insieme  con  Gentallo-  nel  1376;  ma  Tanno  dopo  sentendo 
Arrigo ,  che  ritornavano  i  provenzali,  lece  assalire  il  marchese 
Tommaso  dai  buschctty  cui  dopo  una  loro  sconfitta  eg^  rìoo« 
varò  nel  castello.  J 
.  Per  questa  cagione  il  marchese  gli  confiscò  i  feudi  di  Busca, 
e  di  Brossascoy  che  per  altro  gli  ridonò  tre  anni  dopo,  ricoTe- 
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randolo  anzi  nel  castello  di  Saluuo  per  lOtUrarlo  alle  insidie  del 
di  lui  fìgliuolo  Manfredo  V. 

Arrigo  confermò  nel  1288  la  sentenza  datasi  in  un'  impor» 
tante  causa  tra  la  città  di  Saluzzo  e  Vabbadia  di  Stafiiuda  in- 
sieme col  marchese  Tonunaso  e  Beatrice  di  Rossana  a. nome 
di  Obeito  suo  figliuolo. 

Manfredo  Y  con  Giacomo  suo  fratello ,  e  co'  figliuoli  di  Ini 
Ramaiìo  e  Giovannino,  ricorse  nel  1292  a  Cautelino 
naiore  del  Monfinrrato  per  parte  del  re  Carlo  di  Provensa,  ed 
ottenne  la  conferma  della  metà  del  àutello  di  Soliisio,  il  tenoe 
della  città.e  sua  giurisdisione ,  di- due  castdli  e  della  città  di 
Busca,  di  Montemale,  Dronero,  Lagnasco,  Cervignaseo,  Fagno^ 
Castellar,  e  Bnmdello,  non  che  di  tutta  la  valle  di  Macra  col 
nero  e  misto  impero. 

Ottone  detto  Bo?erìo  di  lui  fratello  cedette  nel  1318  all^ 
mardiesa  Aksia  dì  Sabzso  Cavallerieone ,  e  Polonghera:  as- 
sistevano all'atto  Manfredi  Lancia ,  e  Guglielmo  ,  marchesi  di 
Busca. 

Anselmo  altro  fratello  alieni  nel  laoo  in  un  co'  nipoti  suol 
Enrico  e  Manfredo  III  il  Inogo  'Brusa-porcello  al  marehese 
Manfredo  di  Saluizo.  £gU  è  da  osservarsi  che  questo  marchese 
fece  nello  stesso  anno  un  trattato  di  alleanza  con  il  conte  di 
Savoja  Tommaso;  locchè  somministra  la  prova  che  il  conte  non 
intervenne  alla  crociata  di  quel  tempo,  come  credettero  parec- 
chi nostri  sciittori. 

Il  trattato  fu  sconosciuto  ai  Guichenon,  pcrcliù  ^li  mancarono 
le  notizie  di  questo  principe  dal  1 197  al  iao4*  Ottone  poi  fa- 
ceva nel  1236  una  donazione  al  nipote  Ottone  II. 

La  cessione  di  Dof^'linni  al  marchese  di  Saluzso  Manfredo  III 
fu  falla  da  questi  niarcl>c>i  nel  1220. 

Di  Raimonda  figlio  di  Berengario  nacquero  Giacomo,  Pie- 
tro, Ottone  II,  e  Manfredo  III;  i  quali  nel  1280  rimisero  al 
marchese  di  Qeva  Guglielmo  astese  una  parte  di  Cossano. 
Manfredo  (i344)  prendeva  l'investitura  di  questa  terra  e  della 
prossima  Rocchetta  dal  Marchese  Giovanni  Paleologo.  Giacomo 
(i33a}  otteneva. dai  marchese  di  Monferrato  Teodoro  una  tre* 
gua  di  quindici  mesi  per  m  ,  c  i  sudditi  suoi  di  santo  Steiaoo 
di  Belbo. 

Arrigo  II  figlio  di  Ottone  Boerio  (  i3oo  )  vendeva  il  leni» 
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di  Cavalleileone  a  Paolucci  di  Noceto  per  lire  trecento  attèsi  ^ 
e  (  i322  )  la  meUi  di  esso  luogo  a  lui  deroàuta  per  la  morte! 
di  Alessandro  suo  figliuolo. 

Di  Giacomo  fu  figliuolo  GugUemo  Ili  che  ebbe  gravi  discor- 
die 'CqI  marclieso  di  Saluzzo  ,  terminate  per  arbitramento  del 
marchese  Corrado  di  Busca.  Gerardo  di  Costigliole^  marchese 
di  Busca,  in  testtmonio  alFatto. 

Giacomo  li  figliuolo  di  Guglielmo  II  ehbe  Manfredo  IV.  Ditdé 
al  TescoTO  d'Asti  il  borgo  e  il  castello  di  Boves  coUa  giiirisdi- 
none  sopra  Sagennis  supenarilnu  { Beìuette  ),  e  ne  lo  ripigliò 
da  esso  io  feudo  colla  isooltà'  di  «fiure  acquisti  in  tuttp  il  Teseo- 
Tato  tra  lo  Stura,  ed  il  Tanaro. 

Risiedevano  essi  nel  1373  in  Gossano,  ligi  al  re  Carlo  di 
PrOTeosa  in  guerra  cogli  astigiani ,  allorché  sorpresero  nel  di 
3^3  manco  una  quantità  di  panni  franeen  che  di  colà  pattavano 
spediti  a  Genova  da  mercatanti  astigianL  Del  quel  latto  essendo 
riuscita  vana  ogni  doglianza,  venne  sopra  Cossano  un  esercito 
di  dieci  mila  fanti  astesi.  «Mentre  esso  disponevasi  all'attacco 
del  borgo .  vi  vennero  numerose  truppe  provenxali  usèiie  d'AU» 
ba,  che  ncf  lo  discacciò  dicendone  molti  pri<;ioni.  Ma  non  guari 
andò,  che  quo' panni  costarono  cari  ai  detti  marchesi,  a' quali 
lo  stesso  Cossano  fu  da  quelli  d'Asti  atterrato  (  V.  /4sU  ). 

Manfredo  Y  figliuolo  d'Arrigo  I  signor  di  Brossasco ,  per  mo-^ 
tiro  di  rivolta  coiitra  il  marchese  Tommaso  di  Saluzzo  fu  con 
Giacomo  HI  suo  frati  llo  privato  de'  proprii  feudi  nel  1277. 

Oberto  ,  Arrigo,  Guglielmo,  Pausano  figliuoli  di  Ottone  111 
furono  a  nome  del  ve»»covo  di  Torino  investiti  di  Rossana  nel 
1277.  atrice  loro  madre  in  un  con  Tommaso  di  Salnzio 
(ia83)  confermò  una  sentenza  a  nome  del  primogenito  Uber- 
to, il  quale  cedettt?  un  quaito  di  lìossana  al  marchese  Man- 
fredo di  Saluzzo,  salvi  i  diritti  della  chiesa  di  Torino.  Guglielmo 
nei  i3o5  ebbe  dalla  detta  chiesa  l'investitura  della  sua  parte 
di  Rossana. 

Paono  figliuolo  di  Berengario  U  nato  da  Ottone  Roerio  (  ia53) 
cedeva  al  marchese  di  Saluzto  la  sua  parte  di  Ru£Qfa  ,  e  Od- 
donino  di  lui  fratello  negli  anni  1287  ,  ia47  riceveva  dal  ve- 
scovo Ugo  di  Torino  la  sua  investitura  di  Roesana. 

Alessandro  figliuolo  di  An'igo  U  nel  1390  sposava  la  figliuola 
di  Nicola  Gostanio. 
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Manfredo  figliuolo  di  Giucouio  111  coi  nipoti  Rainasio,  Gio- 
vanni, ed  Antonio  prescrivevano  agli  abitanti  di  La^naiió  di 
sottotnetteni  al  marchese  di  SaluKzo. 

Alfonso  signor  del  Mango  e  di  NevigUé  sposò  Gabriella,  che 
fu  l*erede  degli  Ajazsa  nobili  vercellesi ,  stabiliti  in  Monraiierì; 
il  cui  palaz2o  passò  ai  Duchi  patrìzi  di  questa  città,  ed  é  ora 
la  sede  del  civico  consiglié»  Si  distinsero  questi  marchesi  per 
jrehgiose  fondazioni ,  siccome  fu  quella  d*una  commenda  di 
Morello  data  ai  tiemi^i,  non  ehe  la  fondazione  in  Dronero 
^1  eoavento  dello  monache  eistereiensì  sin  dalla  prima  istituì* 
alone  di  quest'ordine,  sotto  il  titolo  di  sant'Antonini  lo  .quali 
religiose,  dopo  i  decreti  del  concìlio  di  Trento,  Tennero  trasfe- 
rite da  0ronero  parte  alla  città  di  Possano ,  e  parte  a  quella 
di  Saluzso  nel  iSga.  Concorsero  infine  a  fondare  la  badia  di 
Stafiarda ,  ed  a  conservare  la  chiesa  d'Oulx. 

JEfon  Tuolsi  omettere  che  la  città  di  Busca  a  malgrado  del 
suo  vassallaggio  a  questi  marchesi  nel  secolo  xni  seguendo 
l'esempio  delle  vicine  città  si  resse  a  comune,  collegata  per  lo 
più  con  Savigliano ,  Bene ,  e  cogli  Alessandrini. 

Nel  i3o5  il  Siniscalco  provenule  Rinaldo  de  Leto  la  occupò 
con  la  valle  di  Stura ,  e  tre  anni  dopo  Manfredo  di  Salutto  ne 
ricevette  l'investitura  da  Amedeo  di  Savoja. 

Nel  i35o  si  ribellarono  i  signori  di  Busca  contro  il  marchese 
Tommaso  seguendo  gli  impulsi  del  torbido  di  lui  zio  Manfredo 
di  Cardeto.  Ma  Toiiiiuaso  impadronitosi  del  castello  e  della 
terra,  ne  punì  con  Ud  ri^ore  i  capi,  che  due  anni  dopo  si  ri- 
novellò  la  rivolta  e  fu  con  istento  sedata. 

11  prìncipe  d'Acaja  avendo  sorpreso  lìusca  nel  I258  ,  fu  ce- 
duta alla  regina  di  Napoli  nel  iòJì)  tlal  marchese  di  Saluzzo 
Federico  per  averne,  come  l'ebbi'  di  fatto,  la  pace  dal  suo  si- 
niscalco Gaspare  Lercaro.  Essendosi  poi  collegato  questi  cou 
Bernabò  Visconti  di  Milano ,  Amedeo  VI  di  Savoja  gliela  tolse 
l'anno  dopo. 

Nel  i363  cedette  il  terzo  della  giurisdizione  su  Busca  a  Gio- 
vanni di  Saluzzo,  e  rinnovatasi  la  guerra  tra  lui  ed  Amedeo  VI 
per  lo  ncf^atogh  omaggio  ,  fu  costrt  tto  il  marchese  a  cedere  ad 
Amedeo,  con  trattato  del  5  agosto  di  quest'anno,  non  iolo  Bu- 
sca co'  suoi  due  castelli ,  ma  non  pochi  altri  luoghi. 

Dopo  questo  avvenimento  rimase  Busca  a'  sovrani  di  Savojai 

DisUan,  Geagr*  ecc.  YoL  IL  49 
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sotto  i  quali  si  dìslinsc  per  gloriose  difese,  e  sinpolaniiente  per 
quella  sostenuta  nel  i53(3  contro  il  generale  Cesare  Fregoso 
clic  r.4js.->tò  con  iiuiuei  ()>o  cj»ei cito ,  e  copiosa  arliglicria -,  cosic- 
clu-  fu 'questi  costretto  atl  abbandonare  l'impresa,  lasciando 
sul  canqio  molli  illustri  capitani ^  £ra  i  quali  il  conte  Aombale 
Nuvo'àiira.. 

In  quella  d  fesa  si  distìnsero  molti  gentiluomini^  £ra  i  quali 
la  famiglia  Gambaruna. 

Busca  fu  quindi  posseduta  nel  secolo  xvn  dal  principe  Tom- 
maso, stipite  della  linea  felicemente  regnante,  con  titolo  marchio- 
nale ,  e  nel  xwm  dal  duca  del  Ciabkse  col  titolo  di  princilwicw 
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*  BUSSANA  {Suxam)^  com.  nel  vmnà,  di  Taggb^  pror. 
41  t.  Remo ,  dioc  di  VenliiiiigUa  ^  dir.  di  Nista.  Dipende  dal 
senato  di  IKita ,  TÌceointend.  prefett.  ipot.  di  s.  Remo,  iniia. 
di  Taggia,  posta  d'Arma. 

Sta  sopra  un  aMmlScello  di  figura  conica  che  h.  capo  adim 
colle'  stendentesi  fino  al  mate  per  la  lunghetta  di  un  mSg^. 
La  sua  superficie  è  irregolare  ed  indtnata  a  uénodL 

U  comune  ha  soggetto  il  piccolo  Borgo  dell'Arma  composto' 
di  dcune  case  da  commercio. 

Qtalbro  strade  paiteiio  da  Boasana.  lia  primi,  a  ponédltf, 
conduce  a  s.  Remo  ,  da  cui  é  discosto  un'  ora  e  %  dì  cain<- 
mino  \  la  seconda,  a  levante ,  mette  a  Taggia^  dutante  un'ora; 
la  teraa,  verso  borea  ,  scorge  a  Ceriana  ,  lontano  due  ore  e 
mozzo;  la  quarta,  della  hingliezra  d'uu  niiglio,  ci)ti*a  nella 
via  provinrialc  presso  il  lido  del  mare. 

La  rada  dell'Anna,  di[>en(liMiza  di  Bussana,  è  angusta,  e  di 
poca  sicurezza.  Da  qualche  tciupo  nuu  vi  si  pratica  nessun  com» 
merrio. 

Quaranl'anni  fa  vi  si  faceva  il  traffico  dell'olio,  anche 
da  iiegozianli  di  Porto  Mauri/io ,  ed  in  eia  piti  riniota  vi  si 
faceva  l'imbarco  del  vino  di  questo  territorio,  e  di  quello  di 
Tag^^ia. 

Il  torrente  Ormea  ha-^na  le  terre  di  questo  comune  a  po-' 
nente  ,  tramontana  e  uie/zodi,  e  va  a  M:aricarsi  nel  jnare.  Le 
sue  fonti  sono  lontane  ore  quattro  da  questo  villaggio ,  nel  !)0- 
sco  detto  Ravino  spettante  al  territorio  di  Ceriana.  Alquanto 
rapido  é  il  suo  corso  ,  e  nelle  grandi  ])i^nr  rovescia  piante 
di  grosso  ^ametro,  ed  innonda  i  ciirosfaiiti  terreni.  Tra^ittasìi 
a  pié  ascmtlo  durante  Tesiate,  e  nelle  grandi  siccif^.  Si  pe- 
scano \tk  esso-  non  podio  aagnille.  '  ' 

Dall'Ormea"  é  derivato  mi  canale  die  serve  ad  irrigare Ig^at^' 
dìni,  e  a  dar  moto  ad  alcuni  macinatoi*  ' 

Non  lungi  evvi  una  catena  di  collinette  ^che^  comincia  diil 
mare  sino  ai  confini  di  Ceriana.  Essa  è  ricca  d'elcV  e*  di  pini. 
In  diversi  luoghi  vi  si  trovano  cave  di  pietra  catcare;  ed  itt^ 
alcuni  siti  anche  Ira  meixo  al  suolo  coltivate^  vi  a  veggono 
montieelli  di  argìOa  che  é  mollo  acconcia  siAi  AiMMcanone  dn 
maMoni,  e  che  forte  potrebbe  servire  eslMdio  ad  aBii  usi  j^^r' 
la  sua  tenadlà. 
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Non  ovvi  alcuna  m  imticabile  con  Tèttnre. 

I  prodotti  di  Bussana  sono^  olio ,  Tino  9  gfano  ,  legumi  ,  ed 
erbaggi.  11  principale  è  rdio,  la  maggior  parie  del  quale  fendoii 
a  Porto  Maurizio.  11  vino  può  bastare  per  la  nttà,  ed  il  frumento 
per  un  terso  dei  bisogni  della  popolazione.  Di  poco  riguardo 
vi  sono  le  ricotte  dei  legnini  e  degli  erbaggi.  Ottimo  e  tenuto 
in  mollo  pregio  è  il  vino  moscato  che  forniscono  i  Busianesi 
vigneti. 

La  chiesa  parrocchiale  dedicata  ai  Ss.  Maria  ed  Egidio ,  era 
un  tempo  a  tre  navi*  Fu  poscia  ingrandita  e  ridojtta  in  una 
nave  sola  d'ordine  composito.-  fe  incerto  Vanno  della  sua  fon- 
dazione. Il  suo  ingrandimento  cominciò  nel  d)  primo  d'agosto 
del  ijSSa.  Di  un  oratorio,  che  71  esiste»  dedicalo  a  S.  Giovanni 
B^Utista,  ignorasi  pure  il  tempo  della  fondazione. 

Le  due  principali  solennitli  vi  cono  quelle  dei  due  titolari 
S.  Egidio  e  S.  Giovanni  Ballista ,  alle  quali  sogliono  Interve- 
niva molti  Ibreitieri. 

È  rinomata  ranmirevolc  grotta,  ove  sta  il  santuario  dell' Ao- 
nunziata  dell'Arma.  Vuole  la  tradizione  chfi  quivi  apparisse  la 
regina  de'  Cieli. 

Quel  santuario  assai  frequentato  dai  IJussanesi  è  pure  tenuto 
in  venerazione  grandissiuiu  da  lorestlcn  clie  nuiucrovi  vi  con- 
corrono singolarmente  nel  giorno  della  principale  sua  fe«»ta.  Il 
sommo  pontefice  Pio  VII  reduie  dalla  Francia  nel  visitarlo 
die  segni  di  ammirazione ,  e  ue  privilegiò  in  perpetuo  l'aliar 
maggiore. 

In  memoria  di  questa  visita  vi  fu  collocata  sulla  maggior 
porta  una  lapide  per  cura  deirammini$tru/ion  comunale. 

ISeU'oratorio  di  S.  Giovanni  Battista  vede>i  un  LcHissiino  qua- 
dro del  cavalier  Calabresi  cbe  rappresenta  la  natività  di  quel 
Santo. 

Angusto  è  il  cimitero,  attiguo  aU'fd>itato  »  nella  politura  di 
levante  e  mezzodì. 

Evvi  un  ospedale,  che  ha  scarsissime  rendite.  Ignorasi  chi  ne 
Sos^e  il  Condatore. 

JKel  luogo  dell'Arma  si  £1  un'annua  fiera  nel  lunedi  in  Al- 
bis.  U  principale  suo  commercio  c  quello  del  bestiame  e  dei 
drappi.  Essa  è  frequentata  da  molti  abitatoli  delle  provino* 
di  S.  Aemo  ed  Ooeglia. 
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La  complessione  dei  Bussanesi  in  generale  é  dilicata.  L'indole 

«s'i  buona ,  mèdiocii  ne  sono  per  lo  più  le  (acoltà  intellettuali. 
Cenni  storieL  Alcuni,  senta  fondamento,  derivarono  l'etimolo- 

^a  del  nome  di  questo  paese  da  Bis-Sana.  Altri  la  deducono 

da  Buza,  perché  anticameote  era  tutto  piantato  di  bussi  il 

monlicdlo  su  em  giace  il  yniaggio, 

I  Romani  furono  padroni  di  ipiesti  dintorni  ;  ma ,  dopo  la- 

distnnione  dell'impero 'd'occidente,  ilcomune  di  Bussana  cadde 

sotto  i  diritti  di  feudalità* 

•  I  conti  di  Clavesana  di  Ventimìglia  ne  furono  i  padroni. 

La  signorìa  Genovese  focene  l'acquisto  circa  il  i3oo,  come 
TÌen  riferito  dal  Foglietta.  Il  Giustiniaii't  per  altro  ne'  suoi  an- 
nali afferma  che  l'anno  ìOfS^  i  Genovesi  acquistarono  la  metà 
di  Bussana  da  Oberto  di  Ventimìglia  e  da  Pagano  marchese  di 
GevB,  asseverando  pure  che  nel  i^t  fecero  acquisto  dell'altra 
metà  dall'avvocato  Sanclla  e  dai  fratelli  di  lui. 

La  tradizione  pretende  che  questo  paese  non  fosse  antica- 
mente situato  ove  ora  sta.  Dicesi  ch'esso  era  vicino  al  mare  , 
alla  foce  del  torrente  Onnca  ,  ove  sì  veggono  ancoi  a  alcuni 
avanzi  di  fabhriclic  vetustissime  cui  gli  abitanti  abbandonai 0110 
per  sottrarsi  allo  si  oi  icrie  de' Saraceni  ,  liliraudosi  ad  abitare 
verso  tramontana  in  un  piccolo  piami  alle  lahic  di  luia  collina 
detta  t>as>.ini'.  iJi  fatto  vi  si  scorgono  tuttavia  le  vestigio  di  al/i- 
turi ,  ed  in  poca  distanza  cvvi  una  cappella  tuttora  ufli/iata  sotto 
il  patrocinio  di  s.  Pietro.  Fu  essa  ricostruita  a  niomorla  delle 
persone  pai  provette  di  l  parse.  Nell'antico  suo  recinto  si  rin- 
vennero molte  ossa  di  umani  cada^  cri  ;  loccliè  ia  ctsdeie  ch'ella 
fosse  un'  antica  parrocchia  dei  liussanesi. 

La  lorte/za  dell'Arma  fu  piantata  ver>o  il  i555.  Non  lunge 
da  essa ,  nella  parte  orientale,  vedonsi  le  vestigio  di  un  castello 
antichissimo  rifabbricato  da  Valerio  Caminate  duce  Tlomaoo, 
siccome  appare  da  una  lapide  che  già  i  con^t^li  di  questo  co- 
mune fecero  allogare  sulla  porta  del  presente  castello. 

FictorUie  attenute  invici  Jovis  optimi  maximiy  Marcus  Vof 
Itrius  Caminas  castelli  restituior. 

Due  piccole  torri  vetustissime  poste  nei  luo^Iii  p'ù  eminenti 
di  questa  terra  furono  in  parte  rovinate  dalle  ingiurie  del  tempo 
<€  quindi  dal  terremoto  del  a6  maggio  iB3i. 

la  Bussana  nacque  il  medico  Gio.  Battisi»  Soleri,  il  quale 
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mei  1679  stibili  in  Genova  sotto  il  suo  nome  un  collegio,  nel 
quale  qì^ndici  allievi  hanno  diiitto  di  essere  proTtisti  di  tutu» 
quanto  loro  abbisogna.  Sono  Affino  Kelti  in  Bussann»  Tag^pn 
e  Savona.  QÉel  collegio  é  ora  diretto  dai  padii  Swannasclii , 
^^P^  ttito  unita  al  liceo  reale  di  Genova. 

1  Bussanesi  ti  onorano  eiiandio  del  P.  Martino  Notali  teologo 
di  molto  grido. 

Pépolasiooe  900. 

*  BUSSY  o  BOVSSY  (  AmkM»),  ootn.  nel  maod.  di  Rn« 
milly ,  proT.  del  Genefese,  Aoc.  d'Anne^,  div.  di  Savoja.  Di» 
pende  dell'intend.  prcfett.  ipot,  d'Aunocj,  insin.  e  poste  di  Rn- 
nully. 

Questo  cornane  è  diicoslo  miglia  7  %  dal  sno  et^io  di  pr»« 
vincia. 

L'estensione  del  suo  territorio  è  di  ari  5oo,  de'  quali  7,  pre* 
senUno  nude  rocóo,  16  terreni  sterili  od  incolti,  23  paludi  e 
torrenti ,  41  foreste  partìeolari ,  e  4>9  terreno  collivnto.  • 

Vi  si  mantengono  da  i5  eavalli,  58  buoi,  309  vacche,  4^ 

montoni,  100  agnelli,  lao  pecore,  e  80  majalU 

Si  raccolgono  in  oj^ni  anno  da  43o  quintali  metrici  di  freme»- 

te,  38;  di  segala,  200  d'orzo,  123  d'avena,  3 1 5  di  saggina ,  5 
di  meliga,  12  di  castagne,  i5  di  leguiui,  4^5  àÀ palaie,  :k%  ói 
canape,  e  12,000  di  fieno. 

1  vigneti  di  questo  comune  danno  da  378  ettolitri  dii  viuo. 

La  parrocchiale  è  consecrata  a  s.  Mauhùo. 

Popolazione  4^3. 

BUSSOLINO  (  Buxolinum  Secusiensium  ) ,  capo  di  mand.  nella 
prov.  e  dice,  di  Susa  ,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di 
Piem.,  vice-intend.  prefett  insin.  ipot,  e  posta  di  Susa.  Ha  il 
tribunale  di  giudicatura. 

BoisoUno  d  ricordato  nel  diplopia  del  looi  ,  d'Ottone  III 
imperatore,  che  ne  conferma  fra  molti  altri  beni  allodiali  il 
possesso  ad  Olderico  Manfredo  asarcbese.  In  quel  diploma  è 
diiaoMito  Bucdetum.  Venne  poi  rammentato  col  nome  di  ito- 
%oletum  nella  carta  del  1029  a  prò  di  S.  Giusto  <liSasa| e  oon 
quello  di  Boeden  nella  Ulciense  127  del  11^7. 

Dal  priTÌlegio  di  Adriano  lY  del  ii58  appare,  che  kcbiosn 
di  questo  Inogo  eia  stata  annessa  al  nonistero  d*  Oolx. 

Sotto-  Olderico  lo  poseederano  i  signori  di  Giallìone} 
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loro  lo  ebbero  parecchi  gentilnemipi  di  Susa,  cioè  gli  Aprili, 
i  Giusti,  i  FeniniU,  i  Bartolommei ,  i  Pascali,  ed  i  Barberi.  Lo 
leDoero  in  appresso  i  signori  di  Bardonesca,  i  Calvi  d' A  viglia- 
na,  i  Vagnoni  di  Trofiirello,  a'  qoali  s'unirono  i  Bunei  a<ttesi 
di  Moncalierì,  i  Bernezzi  di  Vigone,  ei  marchesi  Versoi  della 
Borgogna*  Ehbelo  infine  il  marchese  Alberto  Boba ,  che  lo  Ten- 
delte  al  protomodioo  del  duca  Vittorio  Amedeo  1,  Francesco 
Fiocchetto  di  Vig^,  dalla  cui  erede  e  nipote  Dcntis  passò  ad 
Amedeo  Ciognetigo  de'  Conti  di  Castdlamonte. 

1  Baitolonimei  fra  gli  altri  valentaoiiiini  della  loro  piosa|ntt 
fintano  il  migliore  giureconsulto  del  secolo  xiu.  Discepolo  one- 
sti del  Durando  lo  qpecnlalofe,  fii  latto  per  In  sua  somma  dot- 
trina vescovo  di  Sisteronc  e  poi  ardnrescovo  d'Enbrun  nel  i25o. 
D'ordine  d'Alessandro  IV  pontefice  scrisse  una  Somma  di  gius- 
canonico  e  civile  j  cliiomata  mirvo,  e  ^ndi  Omkrm;  percM 
Urlmno  IV  ne  promosse  Tauteee  al  cardinalato,  tacendolo  re» 
scovo  d^Qstia.  Fu  noverato  tra  i  cardinali  firancesi,  perché  morto 
in  Lione  nel  1381  fu  quivi  nella  ^iesa  de'  donaeniceni  sepol- 
to.  Somma  di  lui  ht  stampata  in  Basilea  iSS; ,  i^;^,  in 
Lione  i588y  1597:  un  suo  commento  sulle  decretaK  ta  dato 
alla  luce  io  Roma  1470,  i47^)  Venezia  i47^}  i58i.  Que- 
ste difae  opere  originaU  nel  loro  genere  servirono  di  norma  a 
molte  altre  che  vennero  fatte  dappoi. 

Dello  stesso  casato  visse  a  quel  tempo  un  Bernardo,  che  pel 
suo  raro  sapere  fu  nel  1267  eletto  arbitro  con  Giif^llcluio  si- 
gnor di  Lucerna  e  Bonifacio  Aschicri  di  Susa  tra  1'  abate  di 
Susa  Umberto  ed  i  signori  di  Lucerna.  Un  llufino  era  abate 
di  Novalesa  nel  i353. 

I  Ferandi  ebbero  nel  i425  ua  Michele  gran-priore  di  Lom- 
bardia, conte  di  Murello. 

I  Giusti,  che  tenevano  moki  altri  feudi ,  vantano  un  Giacomo 
che  fu  eccellente  giurista. 

Una  certosa  detta  di  Banda  fu  da'  conti  di  S.iV(>|a  fondata 
in  questo  territorio  tra  s.  Michele ,  e  Viilarfòcchiai'doy  da  cui 
dira  mossi  quella  d'AvigUana, 

Compongono  questo  comune,  oltre  il  capo-luogo,  ventidue 
villate  ,  quattordici  delle  quali  sono  situate  sur  una  montagna , 
che  vi  soigo  da  menodl,  ed  otto  sur  un  halzo  che  vi  sta  dii 
nicmnotte. 
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Come  capto  4i  mandamento  ha  soggetti  i  seguenti  comuni  t 
Eruzolo  ,  Chianor .  Foresto,  Sant'Antonino,  S«  Didero,  S. Giono, 
Yajcs  e  ViUarfocchiardo. 

Di  qua  passano  tre  vie:  una  reale  che  da  Torino  tende  a 
Susa }  e  due  comunali  per  a  S.  Giorio  e  Bruzolo. 

t  lontano  tre  miglia  da  Susa,  e  diciotto  da  Torino. 

Per  la  sua  topografica  positum  Butaolino  fii  ne'  tempi  di 
guerra  mollo  soggetto  a  passaggi  di  troppe,  e  nell'ultima,  in 
cui  gli  austriaci  ed  i  Irancen  ^vi  aspramente  si  coirtiesero  il 
passo,  dovette  jopportarne  non  che  i  militari  nUoggt,  masae- 
clieggi  ed  incendi. 

Vi  si  trovano  avan»  di  antidilsrimc  fibbriche ,  ed  in  iqpecae 
il  cod  detto  Castel  Boriilo,  poeto  all'altessa  didnoento  tese  dal 
piano  dell'anudetta  montagna,  che  innalnri  da  ostro.  Vi  si 
scorge  pure  un  alto  muro  di  cinta,  metostissimo  e  merlato. 
Sonovi  quattro  lunghe  e  grosse  muraglie,  fatte  dì  pietra  e  calce 
per  riparare  i  beni ,  le  «ase,  e  le  «faimàoni  dalle,  frequenti 
escrescenie  della  Dora  Riparia. 

Questo  territorio  é  bagnato  dalla  Dora  Riparia  ,  che  vi  si 
tragitta  sur  un  ponte  in  pietra.  Le  sue  acque  ,  non  che  quelle 
di  molti  rivi  che  uniscon>i  ad  esse,  servono  non  soU)  ad  irri- 
gar le  campagne  ,  ma  eziandio  a  dar  moto  ìkI  alcuni  cdiiici 
mecc  anici,  e  al  facile  trasporto  di  cai  ic  lil  ila  costi  nzione  sino 
ad  Alpignano.  Vi  si  jìigliano  trote,  botte  in  qualche  copia,  e 
molti  po>.ci  rt'inlcrior  qnahtà. 

il  >uolo  di  lUi^isoliiio  ('  poco  produttivo  di  cereali  ,  e  di  ve- 
getabili. La  principale  ric(  hcx^a  degli  abitaoti  proviene  dal  com- 
mercio del  vario  lìesllainc. 

La  |)arrocchia  è  con^ccrata  a  jN.  D.  Assunta ,  di  cni  "^i  cele- 
bra con  molta  dlvo/iotic  la  solennitii,  alla  quale,  si :couie  pure 
alla  festa  di  sant' Anlotiio  abbate ,  ooucocrono  circa  tre  mila 
persone  dai  vicini  villaggi. 

la  una  scuola  contunale  s'insegna  fino  nlla  quinta  classe  in- 
elusivamente. 

Evvi  la  posta  de' cavalli;  il  mastro  vi  tiene  due  vetture  pel 
comodo  de' viaggiatori. 

In  ogni  aimo  addì  i8  e  iq  di  ottobre  vi  si  fa  una  fiera  il 
cui  principale  trailo  è  quello  del  bestiame.  Essa  é  par  io  più 
frequentata  da  negmianti  della  Savoja,  e  di  alcune  pravincie 
del  PieiQontc. 
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Feti,  miiuree  monete  de'  legii  Stati.  'Scnovi  peraltro  anche 

in  eerso  le  monete  franceti  del  valore  di  uno  e  di  due  soldi, 
n  territorio  é  molto  diviao.  Gli  abitanti  «odo  tutti  possidenti, 

e  per  lo  più  agrìcoltorì.  La  metà  di  essi  abita  nel  piano ,  e 

l'altra  metà  nelle  Yentidue  montane  frazioni ,  ond'è  composto 

il  comune,  i 

Sono  molto  applicati  al  lavoro ,  e  più  notevoli  per  docil  in- 
dole, che  per  isvegliatezsa  d'ingegno. 
In  questo  territorio  trovasi: 

Marmo  verde  macchiato  di  bianco  e  di  bigio  (oficalce  ve- 
nato di  Brongiiiart  ).  Della  cava  posta  sulla  sommità  della  mon- 
tagna denominata  Faicemagna»  Questo  marmo  é  bellissimo  e 
si  avvicina  al  verde  antico\  è  durissimo,  c  superiore  in  bellezsa 
e  bontà  a  quello  di  Roiiia  e  di  Varallo:  quanto  più  si  sale 
all'alto  del  monte  tanto  più  le  tinte  divengono  vìvaci:  que9ta 
cava  è  esposta  a  ostro  ed  il  masso  è  inesauribile.  Fu  scoperta 
nel  1734  dal  sig.  Ferraris  di  Trcmona  ,  a  cui  il  Re  accoidò, 
in  allora,  e  per  questo  motivo  un  annua  pensione;  pel  goveriio 
di  questa  cava,  tu  compilato  dall' Inleaticnti-  deneiale  tielle  11. 
fabbriche  e  d'ordine -del  Sovrano  un  apposito  regolamento, 
il  clie  jiiova  in  cjual  conio  era  tenuto  quel  marmo,  ^els()  la 
metà  (Iella  montagna  fu  costiutta  una  casa  ,  ossia  banucoiic  , 
destinai.!  ad  alloggiarvi  gli  operai  e  stabilirvi  le  ollicine  ,  edi- 
fizio  che  sussiste  tuttora  ,  ma  la  strada  che  nu  lte  a  cptella  cava 
è  totalmente  lovinata  e  per  racconciarla  bisogna  vma  spesa  di 
li.  10,000  per  lo  meno.  I  nostri  marmorai  ,  in  vece  di  salire 
alla  cava  per  cstrarne  dei  massi,  sogliono  approiittarsi  di  quc' 
clie  si  staccano  di  quando  in  quando  dal  monte  e  rotolano 
nella  sottoposta  valle.  Sarebbe  utile  opera ,  se  il  governo  di 
S.  M.  avendo  a  cuore  la  coltivasione  dei  marmi  nostri  ,  pren- 
desse anche  questa  cava,  di  proprietà  Demaniale,  sotto  la  sua 
protezione  ,  e  ne  promovesse  la  coltura. 

Ferro  {ùritoso,  granelloso  ,  contenente  leggerissimo  inrllzio 
d'argento.  Trovasi  sull'alpe  la  BainMia  tra  Bussolino  e  Mattie. 

Calce  soUata  ,  selenite  ,  trapezia. 

Popolazione  1918. 

BUSSOLUNO  (  Buxo&mm  Témttorum  ),  com.  nel  mand.  di 
Cassino,  prov.  dioc  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piem., 
kteod.  gen.  prefiett  ipot.  di  Torino,  insin.  e  posta  di  Gassino. 
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È  Dominato  con  Aniglione  e  Sciolze  in  unaetrlndi  petmutt 
del  io34»  Citta  dall'abate  di  JNonantoki,  e  dal  conte  di  Pom*- 
l)ia  nel  noTUcae.  In  quella  carta  vien  detto  Busceli. 

Appartenne  a'  marchesi  di  Monfierrato  sino  alia  pace  di  Che- 
meco,  nella  4piale  passò  a'  dncbi  di  SaToja. 

Sotto  que'  marchen  lo  tennero  i  Gmlagni  prìmnrìi  gentilno- 
mini  del  Monferrato. 

n  duca  d'Orleans  signore  d'Atti  nel  secolo  xv  lo  diede  al 
nobile  storico  e  poeta  Astesano  Anionio,  ano  primo  segretario; 
nel         ipiesti  lo  alieni  a'  Provaoa  di  Carenano  (Y.  Asii)* 

Trovasi  alla  destra  del  Po  in  amena  collina*  Dalk  parte  di 
meuodi  gli  sorge  il  colle  detto  di  Yalmaggiore. 

Di  qua  partono  qnattro  vie  comunali,  praticabìii  soltanto  con 
bestie  da  somat  una ,  da  lerante,  conduce  a  Ritaìba;  un'altra, 
da  oetroy  a  Bardassano-,  una  tena ,  da  ponente ,  a  Gassino  ; 
una  quarta ,  da  borea,  mette  •  Cbfivasso. 

È  lontano  un  miglio  da  Gassino,  e  sette  dalla  capitale. 

Yi  scorrono  due  rivi ,  uno  detto  maggiore  dalla  parte  di  raes* 
sodi  ,  e  l'altro  da  tramontana  presso  il  territorio  di  s.  Ra&ele. 

Il  suo  antico  castello  è  tuttora  in  pie.-  llavvi  un  palaszo  , 
che  ap[)artieiie  al  conte  Fruncesro  ISeria. 

Il  tcniloi  ìo  produce  in  mediocre  quantità  cereali,  uve,  altre 
specie  di  liutta,  e  ìe^^ua  da  bruciare. 

La  parrocchiale  «■  intitolala  iii  santi  rsicolao  e  Andrea. 

Gli  abitanti  sono  robusti  ,  e  geoeralmcole  d  indole  buona. 

la  questo  territoi  io  trovuiii  : 

Calca  ria  compatta.  Della   cava   del    cavaliere  Portula  ,  e  si 
cuot  e  nella  fornace  di  t elice  Barbero  a  Cimeoa ,  da  cui  li  ot- 
tiene ottima  calce  dolce, 
#  Popolazione  366. 

BUTTlGLlEilA  { liutliliera,  Botularia  Astensium  ) ,  com.  nel 
mand.  di  Castelnuovo  ,  prov.  d'Asti,  dioc.  e  div.  di  Torino. 
Dipende  dai  senato  di  Pieni.,  inteod.  prefett  ipoL  d'Asti,  insin. 
di  VillanuoTa ,  posta  di  Castelauovo. 

Sorse  questo  borgo  circa  il  ia5o,  dalle  rovine  di  Porcile, 
di'era  stato  capo  d'un  contado  appartenente  al  ramo  primogenito 
dei  celebri  conti  Biandrati  di  s.  Giorgio.  Da  Porcile  derivò  In 
fam'igha  Porcia  di  Possano,  detta  in  prim«  de  PordUo, 

JLa  repubblica  d'Aiti  setnpfe  in.  guorim  con  esn  avcn  in 
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quel  lempo  desolate  le  terre  di  questo  contado,  e  atterrato 
Porcile  con  molti  altri  villaggi ,  i  cui  abitanti  furono  costretti 
a  fabbricarsetie  de'  nuovi,  ira  i  qaàìì£iittUiera,  PodUarimim^ 
Moniaia  fofifiy  Canalis,  come  ci  narra  il  Ventura  (  Y.  /isti). 
Per  altro  il  conte  Enunanuele  d'accordo  con  Guglielmo  màr- 
cfaese  di  Monferrato  Teno  il  1290  la  nuova  Bultigliera  preie 
d'assalto,  e  metà  del  presidio  mise  a  fil  di  ^da,  lacendo  l'al- 
tra prigione.  Vinto  poi  nella  disastrosa  guerra,  che  avvenne 
dopo  il  lerrìbil'  caso  del  marchese  (  V.  Alessandria  ),  la  ce- 
dette agli  astigiani  di  bel  nuovo.  In  tempi  a  noi  più  vicim 
fu  eretta  in  contea  a  £svore  di  Bernardino  Gentile,  generale 
delle  Finanie. 

Di  Buttigliera  furono:  i  Nevinani  Giovanni  e  Francesco,  ce- 
]d>rl  giureconsulti.  Del  primo,  cbe  fiori  sul  principio  del  i5oo^ 
e  fu  professo»  di  gius  civile  nell'università  di  Torino,  si  è  fona 
canno  nell'art.  Asti,  Francesco  figlio  di  lui  fu  dottore  di  leggi , 
e  poeta  a'  suoi  tempi  distinto»  I  suoi  lirici  componimenti  ven- 
nero stampati  in  Veneiia  nel  i56o  con  altri  di  rinomati  poeti 
di  quell'età.  Un  Marco  Redusio,  o  Recrosio,  dottor  Parigino, 
provinciale  carmelitano  della  Lombardia,  poi  vicario  generale 
di  tutto  l'ordine:  le  sue  dotte  scritture  si  conseiTarono  nel 
convento  di  l'avia. 

La  sua  positura  è  a  libeccio.  Tre  vie  comunali  partono  da 
questo  luogo  :  unu,  da  levante,  conduce  ad  Asti,  lontano  un- 
dici miglia  ;  un'altra,  da  ponente,  mette  a  Torino,  dieci  miglia 
discoiito  ,  una  terza ,  da  tramontana  ,  scoile  a  Castelnuovo ,  dir 
«tante  un  mìglio. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Biagio.  Già 
vi  furono  eretti  varii  benefizi ,  dei  quali  il  più  considerevole 
jcbbe  il  titolo  da  s.  Luca. 

Fuvvi  pure  eretta  una  commenda  della  sacra  religione  di 
Malta  ,  detta  di  a.  Martino. 

U  cimitero  di  notevole  capacità  trovasi  asòrocco,  e  alladi. 
ftansa  d'un  quarto  di  miglio  dall'abitato. 

I  prodotti  territoriali  sono  firumento ,  segale  ,  gran  turco , 
miglio  f  Iqgwni  a  fieno  in  discrata  quantità.  U*  bestiame  bovino 
vi  é  soggetto  a  «aailattia  infiammatorie. 

Havvì  «n  afta  botameo  pnprio  dei  fratelK  PangaUa,  eredi 
del  conte  Freilino  »  Mtacato  ali.  rivi  ^  dica  ti«  lustri. 


Digilized  by  Google 


;7H  ULmCLlERA  liRlOLA 

Quest'oc      molto  eonadererolc ,  atfai  dicadde  in  quoilì  al* 

timi  anni. 

Vi  li  fanno  due  annue  fiere  :  una  il  3o  d'aprile ,  e  l'altra  il 
?.  I  d'agosto.  11  coinniprcìo  principale  di  ette  é  quello  deDe  bo* 
•iie  bovine ,  e  de'  vegetabili.  Vi  ti'  tiene  pure  un  mercato  in 
ogni  mercoledì. 

Si  usano  i  pesi,  le  mifure  e  le  monete  di  Piemonle. 

Popolaxione  21170. 

*  BirrriGLlERA  URIOLA  ,  com.  nel  mand.  di  Avìgliana , 
prov.  di  Siiuiy  dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  eenato  di 
Piem. ,  vice-ittCend.  prefiett  ipot»  di  Suin ,  inÀn.  e  poita  .di 
Avigliana. 

Bottigliera  Ai  separata  da  Aviglìana  nel  i6o5. 

Questo  villaggio  fu  da  Carlo  Emmanuele  I  eretto  in  contea  n 
favore  di  Giovanni  Canoa  savojardo,  suo  primo  segretario ,  e 
consigliere  di  stato.  La  fsmiglia  di  Giovanni  Canon  in  breve 
tempo  acquistò  molti  feudi  in  Piemonte.  Onde  i  capi  di  essa 
s'intitolarono  marchen  di  s.  TomiìMiso,  d'Avigliana  »  di  Som- 
marìva  di  Perno,  conti  di  Buttigliera  e  VottlgnascOy  consignori 
di  Baldissero,  Montaldo  e  Carpeneto.  Di  questi  Cario  Giuseppe 
fii  cavaliere  dell'ordine  supren^o  deirAnnunziata. 

Discorre  per  questo  territorio  verso  traiiioutana  la  strada  reale 
che  (la  loriijo  tende  a  Susa. 

La  Dora  Riparia  divide  a  borea  le  terre  di  questo  comune 
da  ({UL-llo  di  Avigliana.  Si  tragitta  sopra  un  ponte  di  barelle 
spettante  alla  iainì^lia  Carrou  di  Brianzone. 

Sul  rialto  dello  della  bicocca,  die  quivi  soige  ,  si  va  facil- 
mente eziandio  coi  carri. 

Esistevi  una  torre  antichissima  ,  rotonda,  dell'altezza  di  cin- 
que trabucchi,  che  già  servì  pei  segoaii  di  corrispoudeoza  mi- 
litare. 

I  prodotti  sono  cereali,  ed  uve  in  qualche  abbondansa. 
Vi  si  mautiene  molto  bestiame. 

La  chiesa  parrocchiale  é  intitolaita  a  s.  Marco  evangelista.  Fn 
essa  edificata  nel  161 7. 

La  chiesa  di  sant'Antonio  abbate ,  detta  di  Ranverso  ,  già 
spettante  ai  canonici  regolari  di  sant'Antonio  quivi  stabiliti', 
appartiene  ora  alla  sacra  religione  de' ss.  ìianritto  €  Lauaro. 
Essa  é  molto  antica ,  e  di  golÌGit  coetmttwt. 
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Etti  im  castello  proprio  dei  conti  Camm  di  Brìamone. 
Questo  comime  troVasi  nel  gran  distretto  delle  reg^e  cacde  t 

esistevi  eziandio  il  piccolo  distretto  riservato.  Vi  stanziano  ciiH 

que  dragoni  da  caccia  compreso  il  sergente. 
Popolasione  i5a7. 

*  BUTTOGNO  (Butomum),  com.  nel  mand.  di  Grana  e 
S. Maria  maggiore,  prov.  d'Ossola,  dioc.  e  div.  di  Novara. Di^ 
pende  dal  senato  di  Piem. ,  vice-intend.  prefett.  tnrin.  ipot.  e 
posta  di  Domodossola. 

Questo  pìccolissimo  villaggio  fu  già  compreso  nella  signoria 
di  Vcgezzo  :  trovasi  nella  valle  di  questo  nome.  Essendo  privo 
di  chiesa  parrocchiale ,  e  non  avendo  che  un  oratorio  intito- 
lato a  s.  Lorenzo,  dipende  dalla  parrocchia  di  Grana  e  S.  Ma- 


ria maggiore. 


Due  ne  sono  le  comunali  strade:  una,  da  levante,  conduce  al 
capo  di  mandamento;  l'altra,  da  ponente  ,   mette  a  Druogno. 

E  discosto  circa  un  miglio  così  da  Druogno,  come  da  Ciana 
e  S.  Maria  maggiore.  Di  miglia  dodici  c  la  sua  lontananza  da 
Domodossola. 

Le  montagne  di  Buttogno  sono  praticabili  solamente  nella 
bella  stagione  e  con  !)e<;tie  da  soma. 

Gli  scarsi  prodotti  del  territorio  consistono  in  gran  turco , 
patate  ,  fieno  ,  ed  avena. 

Vi  si  mantengono  in  poco  numero  vacche  e  capre,  e  si  (anno 
formaggi  di  mediocrissima  qualità. 

Si  usano  i  pesi,  le  misure,  e  le  monete  di  Milano. 

In  questo  territorio  trovasi: 

Calce  carbonata,  lamellare,  traente  al  giallognolo.  Del  luogo 
detto  FonuUi  ai  CaseUim. 
Popolazione  aio. 
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6    5  Fiumana 

ivi  32  Dadalacum 

li    1  Tria 

16  29  ii5a 

17  4  »35i 

a5  19  i  fiancbi  di  quel  pog- 


ivi  ao  Invece  del  castello  hav- 
vi  di  presente  la  ca- 


lvi a»  a  cai  si  sale  per  inoltL 
y  gradini 
kn      Md  disegno  dell'archi- 
fettoBiiMaglieiie  to- 


•     .'1  «li  > 

ivi      del  Cesi^;  «• 

ivi  34  é  fertilr^  inelBala  da 
molti  «rìiiiigiioU  die 
discendono  dalle  vi- 
dne  montagne^  le 
canali  qui  cenunciaF* 
no  ad  elevarti. 


fiomana 

Irla  ' 

i55i 

i  iìanclii  di  quel  poggio,  e 
stanze  sotterranee  a  cui  so- 
prastauno  altre  poche  inter- 
sccantesi  luura. 

In  distanza  di  duccnto  metri 
circa  dal  luogo  dell'antico 
castello,  havvi  la  capace 

a  cui  si  perviene  salendo 

sol  disegno  deirarcbitctto  Ma- 
rio Querini ,  modificato  dal- 
l'architetto  Buscaglione  to- 
rinese. 

di  Santa  Croce; 

é  intersecata  da  molti  rigagno- 
li, di  cai  la  più  parie  sono 
sempre  asàutti,  fuorché  in 
tempi  di  dirotte  pioggie,  nei 
cpiali  si  gonBano  in  torren- 
telli,  e  passano  a- formare 
il  torrente  Benna  più  nocivo 
die  benefico  alle  campagne. 
I  rigagnoli  che  ivi  scorrono 


,86 

Pai'  ^  f  — 


a5  35  si  distontlono  eccellenti 
pascoli  Muo  alla  loro 
aouinità. 


ivi  36  Contengono  esse  mi- 
niere di  ferro,  cevé 
di..ptetm  ila  tegUo^ 
e  nuutiuft  ^  vario 
colovOy. 

fifi  I  d  diparte  una.Btradn 
che«QodnGB  a  Lam- 
,  liaBdaM.y .  I«a  fii» 
Grano  e  Aivarom*. 


ivi    8  garocchi 
37'  37  nel  Tanaro 

a8  Sa  Asti 

33  16  La  parrocchiale  c  sotto 
il  titolo  ecc. ,  prima 
di  questa  iodicaùooe 
si  legga 


'  pereniif,80fkimtnistnino  acque 
molto  salutevoli  per  uso  di 
bagni.  La  fertilità  della  pai  le 
piana  di  Balan^ero  si  dee 
soprattutto  riconoscere  dalla 
ro'^'^ia  molinara  che  dedu- 
casi dallo  Stura, 
si  distendono  poco  feraci  pa- 
scoli sino  alla  loro  .sommi- 
tà. 1  monti  di  s.  Vittore  e 
Grosso  sono  imboschiti  Jia 
presso  alla  loro  dnwi  ma 
non  cosi  è  deli'attigno  monte 
Giovetto. 
Contengono  esse  minerale  del 
>  SMrrO)  una  cava  di  pietre  da 
taglio  9  e  contenevano  altre 
volte  marmi  di  vario  colore, 

sì-dijpafte  una  itrada  che  eoa- 

•  duce  A  Grotto,  La  Pie,  alle 
Yaude,  e  stendati  verso  Vol- 

I:  piano*  Vi  eorròno  paceccbie 
altre  vie,  di  cnt  se  ne  no- 

.  '  •taoo  dne  «pecialuiente:  «nn 

-.di.etiè  mette  a  Corto,  alla 
Rocca  di  Corio,  a  Barbania; 
ed  un'altra  molto  utile  al 
traflìco  del  pae&c,  situata  ad 
ostro  di. e  so,  conduce  alla 
strada  provinciale,  che  da 
Toriuo  scorge  a  Laiuu. 

gaioccii 

liei  iiurhore 

Alba 

È  da  osservarsi  che  nel  secolo 
xvii  in  Balestrino  esi^leva  una 
tipografia,  della  quale  si  ba 
un'edizione  assai  nitida  in 
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\  * 

i^Q  %o  òx  piccoli  saporosi  pe' 

sci 

Wi  37  tagliata  m  balli, 
ivi  iS  spaccala 

139  i5  oonunercìo   col  Pie- 

qionle  ecollillonk 
ìtì  ai  tempìetld  >  '  .  . 
irì  a3  nalla 
.ivi  33  il  palauo 

140  8  Eoccabmm 

i53  i5  un  Pioto»  Aiigtlo  eoe. 

igi.  IO  Al  ponte  lopra  il  Ta- 
naro 

.ivi      Scbaelcmbonit  . 

193  17  tre  ehieie 

193   7  nel  prìati  tempi  àtì 

cristianesimo,  alla 
foggia  di  quello  di 
s.  (j  io  vanni  Laterano 
ili  Kouia. 
2o3  i3  Ti'ibeiiio 

329  36  CXXIX 
a6o    5  N. 
i?i  38  Jovi  ecc. 

371  3a  oÙMure  del  Piemonte. 
374  ao  ottavo 

a8a  II  xtv 
3i3   6  1730 

3i8  17  di  Coloesai  in  ima»> 


due  volumi  in  8.®  di  un' 
opera  di  argomento  sacro, 
di  piccoli  pesci  e  di  ottime  àn^ 
SuiUe, 

passando  sulle  vette  de'montiy 
praticata 

commercio  col  littorale 

«ngwilo  e  disadoTBO  oratorio 
non  nella 
la  casa 
Roocabaibena 

n  ometta  colle  aegnentì  parole 
fino  a  Nacque. 

Presso  al  porto  di  Basaìgnana 

Sculembouig 
tre  chiese  parrocdiiali 
nei  primi  tempi  del  criflia- 
neiimo. 


Trebellio 

Le  ultime  due  linee  della  pa« 
gina  319,  e  le  due  prime 
della  seguente  si  omettano. 

LXXIX 

M. 

Jovi. . .  —  M.  /V/viV5  —  de- 
vùlis.  et.  supariUis  »  •  .  • 

y.  S.  L,  M. 
ù  omettano, 
misure  di  Genova, 
sesto 
su 
i8ao 

di  Coloeua.  In  un  antìdiissimo 
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tìchissimo  aflfrefco 
sulla  porta  di  una 
piccola  casa  a  destra 
della  cliiesa  di  san 

"  Culo  y  «u  cui  le^ett 

Ssa  4  I 

3^5  ^7  I i58 

335  t6  Questo  fiume  prende 
il  tuo  oome  ecc.:  in 
vece  dt  questo  pO>' 
riodo  leggi 


34^  a6  e  passò  qultuli  ai  Bas^ 
anche  noìnli  di  Sa- 
vona inestati  alla  fa- 
miglia della  Roveie. 

879  20  probo 

383  3i  Arberti 

4i8  3i  Vi  risiedono  un  con- 
servatore delle  re- 
gie gabelle,  un  ri- 
formatore 

444  36  BOiN  VILARET  (  Bo^ 
mmnlarelam) 


affresco  sulla  porla  di  una 
piccola  casa,  a  destra  della 
chiesa  di  s.  Carlo,  leggevast^ 
noa  è  gran  tempo , 

II 

i6id 

Questo  fiume  dà  il  nome  ad 
una  falle  che  hn  a4  ^  più 
'  parrocchie;  e  prima  del  1 798 
formaTa  una  provincia  go- 
Ternata  da  un  patrizio  con 
tìtolo  di  ecoeilenui  ed  «?eTa 
nn  tribuno  del  popolo,  col 
titolo  di  abate.  La  parte  di 
detta  valle  piA  vidna  al  ma- 
re, forma  di  presente  pa- 
recchie comunità  ;  ma  nello 
•pirituale  continua  ad  essete 
consideMi  come  un  borgo 
di  Geoovft,  ed  i  suoi  pa- 
fochi  vanno  eoi  corpo  dei 
parochi  di  città  nelle  ooca- 
siooi  di  cerimooie  pubbli- 
che. II  Bisagno  è  nominalo 
da  Plinio  col  nome  di  i'e- 
rilor. 

si  omelU. 


Probo 
Alberti 

Vi  risiedono  un  riformatore 


return) 
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449  ^9  n 

45i  i8  Bufguìì 

464  a5  tiocbé 

465  38' per 
Ì6g  34  CattaiDa 
461  38  promeiey 
491  36  leodite 

5oo  38  proT.  dioc.  e  dì?,  da 
NoTani, 

So3  36  UrlMBo 

5o6  a5  del  Marchesato  di  Fi- 
nale e  in  consegueo- 
2a  di  Bormida 

5o8  1  Essa,  ricevuto  poi  l'in- 
fluente del  Plodio, 
c  giunta  a  Fallare 

ÌTÌ  6  alla  sinistra.  Da  Mal- 
lare  a  Carcarc 

5i4    a  il  periodo  che  comin- 
cia Borriana 

521  21  Ricco 

526  22  Bava£cbiero 

i?i  25  dal  i8o3  il  R.  Eco- 
nomato ecc.  :  in  Tece 
dì  questo  periodo 
leggi 

563   2  11  Tago  yalaaio,  cui 
«gli  vi  potaedera^ 


587  38  Bozwuìm 
689   6  destra 

636  3a  Ofdo  Brigmùawmm 
675  33  i65b 

709  H  «'canonici  tuoi  nelro- 

politani, 
75i  i5  proT.  e  div.  di  Geno- 
dioc.  di  Tortona. 


:8y 

in 

Burlarti 

per  le 
Cristinn 

Provincie  di  Torino, 
Tendile  * 

proT.  e  div.  di  ^'ovara,  dioc. 

di  Vercelli, 
urbano 

di  Finale  e  di  Bormida 

Essa,   ricevuto  poi  l'influente 
Via2aa,  e  giunta  a  Fallare 

alla  «ini&tra  sotto  firagno.  Da 

Mallare  a  Cairo 
si  ometta. 

Rìccò 

Ravaschiero 

Da  pià  anni  l'abaiia  di  Bor- 
sone è  unita  aOa  mcnia  ar- 
órescofile  di  GenoTa. 

0  Tago  palano  cui  egli  Ti  pos- 
eedera,  ed  é  ora  proprietà 
del  marchese  MarceUo  Luigi 
Durano,  presidente  della 
R.  UniTersiti  di  GenoTa, 

BiixaU 

iiiustn 

OrJo  Srigianorum 
1557 

«'canonici  suoi, 

piov.  iiiO€.  c  div.  di  Genova. 
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7<ì6  —  dopo  U  lioes  1 1  ti    Thomas  de  JBtisca  pittore  60- 

riva  Terso  il  6ne  del  secolo 
decimoquinto.  Si  hanno  di- 
luì una  bella  tavola  di  Ma- 
ria Vergine  nella  sacrestia  di 
s.  Maria  ia  tetibus  in  AU 
benga ,  e  ^  avanzi  di  va 
afircsco  in  una  fidibffìoa  qmm 
lOTinata,  tiil' antica  TÌa  di 
Albcnga  ad  Akmò, 
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